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ISTRUZIONE I. 


Sopra li Comandamenti dilla Legge di Dìa 
in generale . 


EL primo Tomo di quefle rniq Iflru- 
rioni morali v’ ho barlato delle tre 
Virtù Teologali > Fede , .Speranza, 
e Carità , e dei vizj ad elle con- 
trari * Della Fede , che di tutte le virtù é 
il fondi mento e la bafe , fi fono efpode quel- 
le grandi verità , che nelli dodici articoli del 
Simbolo hanno lafciate , come regol 1 del no- 
flro credere , li Santi Apolidi . E cosi fpie- 
gar.do le petizioni della orazione Dominicale 
ad ognuno é dmiofitato ciò che deefi lpe- 
rare da Dio . Rimane ora a ««dare, a quan- 
to , oltre il già detto , c’ impegni c ci ob- 
blighi la terza virtù Teologale , cioè la ca- 
rità , che c la maggior di tutte le altre . A 
praticare c ridia riamente la virtù della carità fa 
d’uopo odèrvare la fama legge di Dio, giac- 
che in quella efla carità fi contiene , aliro 
non facendo la legge del Signore , che in- , 
fognarci in qual maniera dobbiamo amare cosi 
Dio , come il Prodimo . Nella legge del Si- 
-gnore conolciamo evidentemente la dt lui vo- 
lontà . In ella ci.fi propongono quelle azioni 
religiofc , con cui dobbiamo onorarlo à fin di 
piacergli ; e fi additano quelle azioni pecca- 
mmo!? c prave , da cui dobbiamo alienerei per 
non difgudarlo , e non renderci meritevoli de’ 
fuot gaftighi . Ecco quanto necedària fia ed 
importante la cognizione della divina legge e 
dei comandamenti , che in elTa fi contengono . 
Quanto impórti avere un’efarta cognizione del- 
la legge : qua? fia di quella legge l’autore : e 
quale il fine, a cui ella conduce, 1’ intenderete 
•nella odierna iltruzione . 

t. Non balla dunque conofcere ('obbligo di 
amar Dio c il prollimo , 1 neceffario conofcere 
in che particoiarmenre confiflc quello amore: e 

? ucllo, che cosi in ordine a Dio, come ai profi- 
lino a noi o fi vieta , o fi comanda . Tutto ciò 
fi sa chiaramente nei Precetti delta divina leg- 
•ge , o fia del Decalogo. Che cola dunque 1 De- 
calogo? Un compendio e un rillretto dei co- 
mandamenti dati da Dio : e Decalogo fichiama ; 
perchè dicci comandamenti contiene . Ma no» 
fondati Tulle parole di Gesù Grido , non abbino 
detto , che nei due foli precetti di amar Dio 
con tutto il cuore , e il prollimo come noi fielfi 
tutta confifie la legge , e quanto hsn detto r 
Profeti ? Ih bis duobus mandaiis univerfa Itx 
pendei , tir Pnpbeta ( Mr.ttb. iz. ) r perchè ora 
na vogliamo far dieci ? E' vero , che in que- 
lli duo foli precetti tutta ccnfifie la legge , 
ma quelli due , dice Sam’Agcflino ( Lai. de 


dee. cord.), ne contengono dieci r Sed ìlla dui 
continoti illa dectm . Il precetto di amare Dio 
tre precetti contiene , e fette quello di ama- 
re il pruffimo , e cosi fogo dieci. Tre precet- 
ti contiene quello di ; mare Dio ; impercioc- 
ché ficcarne ogni Sovrano ricerca da’ fuoi fud- 
diti folcita , riverenza ed ottennio ; cosi effien- 
do Dio (apremo Signore e Sovrano di lutti e; 
lìge da tety noi fedeltà : vaf a dire, che lui 

Colo veneriamo , lui Iblo adoriamo , lenza 
riconofcere altri Numi, firanieri ; e quello fi fa 
col primo precetto . Efige in fecondo luo- 
go riveeeM* , va) a dire , che non fidamen- 
te rifpetriamo la fua pcrfmnr divina , ma di 
più il luo Santi/fimo Nome , non mai pren- 
dendolo in vano , e molto meno in deprez- 
zo : e quello fi fa col fecondo precetto . Efi- 
ge in terzo luogo ufTequio , vai a dire ricono- 
Icenza e gratitudine rer pi’ immenfr benefizi 
-da lui ricevuti , prefi..r.dog!i un culfo elìerno 
ne’ giorni da elio preferirti : e quello fi fa col 
reno precetto di làntificarc le Ielle - Fd ec- 
co i tre precetti della prima tavola , che riguar- 
dano Dio. 

z. Per poi amar il prollimo . coinè noi (ledi 
lette cole li ricercano. Dì prillar un particolar 
amore a quelli, che ci han darò l’ edere, e ci 
han generato : e quello li là col quarto precet- 
to di entrare il padre e fa madre. In fecondo 
luogo di non offender generalmente alcuno col- 
le opere nella perfona fua : e quello lì la col 
quinto precetto : non ammazzare . Di non of- 
fenderlo in terzo luogo nella perfona di fua 
moglie : e quedo fi fa col fedo precetto noe 
ammetterai adulterio . In quarto luogo di non 
offendere alcuno nella roba r e quedo fi fa col 
fettimo precetto : non rubare . In quinto luogo 
di non offender il predimo colle parole ; e que- 
llo fi fa coll’ottavo precetto r non dire il fal/b 
tejltmcnio. In fedo e Animo luogo di non of- 
fendere il predimo nernmen col cuore : e que- 
do fi fa col nono e decimo precetto, non defì- 
cit Tardo nè la donna, nè la roba altrui • Ed 
ecco i Tetre precetti della feconda tavola , che. 
riguardano il prodimo , che uniti ai tre primt 
formano i dieci. 

j. E’ dunque di necedirà, che ogni CrifUano 
fia lifficiemtuieme iflruito nella cognizione di, 
quelli precetti e comandamenti della divina ieg- 

S e • vai a dire, dee Aperti recitare a memori;, 

: gii ha da c fervere . Inoltre dee intendere 
almeno quanto alla («danza ciò , che vogliono 
Cgnificare. E finalmente dee penarli dentro del 
A 4 cuo- 
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cuore. Dcj dunque un Crifti.mo Caper a me- 
moria i coniar: <i .unenti dello divina J*88 e •. A 
Dio non piaccia , che anche ,fra voi non le ne 
(rovino di quelli delia propria eterna Calure 
cori rraCcuratt , che nemnitn (appiano recita- 
re a memoria una co fa così necenaria , sì' com- 
peratola , c sì breve , come (ono i cornati- 
ci unenti delia divina Unge. Ma pur troppo le 
ne Con dati , e Ce nc danno tuttora di così i- 
.Vioranti , che interrogati (opra la divina leg- 
ge , non fanno pilpondire , che con un ver- 
dognolo filctizio . Ma flirfechc non Canno co- 
la alcuna? Eh ! Canno pur troppo le vie della 
iniquità e della malizia : l'anno pur troppo vili- 
pendere il nome Cacrolànro e tremendo di Dio coi 
gì Bramenti qutifi continui, ed anche cogli (per- 
giuri , c per (in colie più orrende bcltemmie : 
tanno pur troppo lacerare la fama del loroprol- 
dìino o lio più maligne detrazioni r fanno in- 
tavolar difeorfi i piu maliziolì Coppa k olceni- 
tà più laide : in una parola avanti di aver im- 
parato a memoria la divina legge hanno impa- 
rate le maniere più inique di trasgredirla . Ala 
6 e 'fi non la filino , come potranno integnar- 
la ai (oso ni; U usui ’ Come potranno adempie- 
re quelt’cbWigo (iretiiOimo impollo ad dii da 
torte le leggi naturali e divine? Vorranno- far- 
le falciarli nella lagrimevole ignoranza delle co- 
le divine ? E poiché e: 7 t non fiptndo la legge 
di Dio fono fuori d’ ogni (paranza di poterli 
(plvcrc , avran coraggio di chiudere ai loro fi- 
gliuoli la via delia lalucc , per averli compa- 
gni nell’Inferno a motivo dell’ignoranza mede- 
luna? Voi ben. vedete, che orribile eccedo fa- 
rebbe quello . 

4. Bilingna però confettare , che quella i- 
gnotanza non c comune , ma di pochi - Le 
mancanze maggiori e più ordinarie fono di 
qneiii che Capendola recitare ruarerialuieute non 
ne conofcono , o non ne intendono il vero 
Cerilo . Non bada dunque laper recitare la leg- 
ge de! Signore , ma bilogna applicarli a couo- 
kere ciò ch’ella c’iulegna » e ciò che in par- 
ticolare c’ impone e ci vieta . Non fi conten- 
ta ii buon Criltiano d’ inspirare la legge, e di 
recitarla ; ma la va eliminando e meditando 
per intenderne il vero Cenfo . Quelli limo bea- 
li dice il Salutili a ( f falm. 118. 2. ) , che 
van ruminando i divini precetti : Betti , tjui 
fcrut nettar tojhmonia cjus . io fono il Signore 
Dio tuo , non avrai altro Dio innanzi elt me: 
adorerai un foto Dio , a queflo fot fretterai il 
■tuo culto , qurjie fola amerai . Ecco il primo 
comandamento della divina legge . Non v’ha 
dunque che un Colo Dio , e quello Colo dee 
eiTer adorato, riverito, ed. amato ■ Ma quan- 
ti vi Cono anche fra’ Crilìiani , che non ado- 
rano quello Dio , ni punto lo amano? Quan- 
ti che non l’adorano, ni lo amano Colo ? Quan- 
ti ebe delle creatura fi Canno idoli indegni , 
quanti dei loro divertimenti e delle loro ric- 
chezze ? Ma non così fa un buon Criltiano . 
Egli cerea d’iflruirfi c per ferra 111 ente compren- 
dere, che cofa voglia dire adorare e amare Dio 
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Colo ; ciò che Dio efi«a da lui con quello pre- 
cetto, qual culto gli debba p re Ilare, come deb- 
ba Covrine innalzare a lui i funi penlìeri , e a 
lui indirizzarli cogli adèrti della fua volontà e 
del luo cuore . 

5. E quella è la terza maniera di apprende- 
re la divina legge , a cui dee tendere un Cri- 
fiiano, di averla ne! cuore , e che il fuo cuo- 
re ne ila il centro e fa Cade . Quefle parole e 
quefli precetti eh e oggidì t'impongo, dine Dio a 
tutto Ifracllo ( Dette . 6 . 1 , faranno dentro il tuo 
cuore. Che le quefto erigeva da un popolo , S 
cui diede una legge di timore , molto più io 
ricerca dai Crilìiani , a cui diede fa legge di 
carità e di grazia . Per quello , dille Dio , 
parlando delta legge del nuovo Teltamento : 
Darò la mia legge nelle loro vi forre , e U fcri- 
ver'o nei loro entri ( Jer . JI. ). Così San Pao- 
lo (i. Cerine, j. ) voleva , che la dottrina in- 
fognata ai Corinti folìè ferina non coll’ inchie- 
do , ma eolio fpirito di Dio vivo , non itn - 
preffo fopra tavole di pinta , m a in tavole di 
carni • eh» fono i cuori etmani . Ecco il de- 
bito d’ ogni-Crilliano di làper la le^ge di Dio» 
d’ intenderne il lenfo , e di porrjrla (crina nel 
cuore. Ma in niuna di quelle maniere voi po- 
trete apprender quella divina legge, Ce non in- 
tervenire alfa dottrina Crilìiani , ai carechifnii , 
e alle iilruzioni che lì fanno . S o irite dunque 
la grande necelfit.ì, che altre d’ intervenirvi , -e 
con quanta premura dovete prevalervi del co- 
modo- , che nelle dottrine criltianc (peci Jtnen- 
tc fi lbrominiflra , sì a’ fanciulli , che agli 
adulti d’imparare con runa Ja facilità e len- 
za fatica li principi della lède che profetate, le 
malli me delia Cattolica Religione, e le manie- 
re di condurre una vita finta e degna del nome 
di Crifiiano- 

6. Che fi tutti debbono avere premura d’ in- 
tervenirvi , quella principalmente la debbono 
avere i padri c le madri , e per ineerelfe pro- 
prio» e per quello dei loro figliuoli . Siccome 
nati fono tenuti all’ ofTcrvanza udii legge di 
Dio, così a rutti corre l’obbligo d’ impararla » 
Quando dunque per altra parte non poffono 
aver il comodo d’impanrla , è di necellìtà , 
che fi prevalgano delle, iilruzioni , che fi fan- 
no dai Sieri Minillii . Ma pcrchh ai padri e 
alle madri corre un debito Itretrilfimo , non 
che di Caper elfi fa legge del Signore , ma an- 
che d’ infognarla ai loro figliuoli ; così c per 
l’una c per l’altra ragione non debbono man- 
car di venir» ad allottarla - Debbono condurre 
li figliuoli , c di continuo inculcar loto coi 
Sai mòla , che fa cognizione della divina legge 
è più preziofa dell'oro e dell’argento ( Pfd. 
no. ) . L’ ordinario lamento dei padri e delle 
madri fi è, che i loro figliuoli lono mal divo- 
ri, ci il ubbidienti » difcoli , ri (filli t bugiardi . 
Ma non fi hanno a lamentare, che di loro me- 
definii , che non hanno oremura alcuna , par- 
chi fieno ifituiti nella Canta legge del Signore . 
La iegge del Signore immacolata ì quella , che 
converte le anime , dice il Salmifta . Il trit- 
ino- 
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reomo de! Signore fedele è quello , che dà ai 
fedeli la vera Capienza . Quella legge , eh’ è 
* vera giuilizia , rallegra i cuori , ed elfendo 
-.a- piena di luce , illumina gli occhi ( P/.ilm. 18. ) . 

Conduceteli dunque ad alcolrarnc di quella di- 
vina legge la fpiegazione , e vedrete come ben 
prefio impareranno quale e (Ter debba la pietà , 
1’ amore , e I’ dlcquio , che debbon predare a 
Dio , quale l’ ubbidienza e il rùpetro , che 
debbon avere per voi , e quale finalmente Ja 
carità e manfuetudmc , con cui debbon pro- 
cedere col loro prò Ili tco . Impareranno , che 
un Crilìiano non dee U;a: dir bugia , è che 
la bocca che mcntili:e , uccide l r anima (ita 
( Stipimi, i.) . Ecco i vantaggi che dalle" i- 
flruzioni deila divina legge per fc , e per 
i loro figliuoli ne ricaveranno i padri e le ma- 
dri . . 

7. Non minrri faranno i vantaggi , che ne 
riporteranno anche i padroni e le padrone , «è 
quelli debbono efl'er meno ibllectti d’ interve- 
nirvi , e fare , che v’intervengano ìor ter- 
vidori e dotiteli ici . Lagnatili i padroni c le 
padrone dell* infedeltà, frodi , e rrutlerie dei 
Servidori e ferve . Ma vnfìra è la colpa , n 
Signori , che non Diciate a’ ferventi tempo di 
andare alla dottrina Crii! sana , ai Catccbifmi 
e alle prediche ; non liete punto lolleciti , 
che v’ intervengano . Come volete , che fie- 
no fedeli nel maneggiare le voli re follante , a- 
moroli , diligenti e fblleciti nei volito fìti- 
rigio quelli , che non avendo mai imparato a 
fondo la divina legge , non hanno per con- 
feguenza alcun amore ", nè timore di Dio? Da- 
te loro prima qudl’efétnpio d’ intervenirvi, af- 
finchè anche voi poffiate (spere come abbiate 
a trattare e portarvi con elfi , e poi fate, che 
anch’ effe vi vengano ad impararla ; toccherete 
con mano la gran differenza , che palla fra un 
fervo , che è perfettamente iferuito nello divi- 
na legge , e che fi regola fecondo i di lei in- 
fegttamenti, e nn altro , che n’è del tutto i.- 

£ orante, c che fi Inficia guidare dalle fue paf- 
ni . Il fervo che sa la divina legge , e che 
opera fecondo i di lei infegnamemi » vi ubbi- 
dirà come a Dio, e Dio confidererà nella vo- 
ftra rerfona avrà cura delle voli re facoltà , 
come A foiftro fue proprie , e lena» mai ca- 
gionarvi furre o danno alcuno vi far^_fempre 
amorofo e fedele . E perchè e»? perchè tut- 
to cuello gii fa coaofcere , e a far tutto quel- 
lo lo fping* la legge . Ma tutto a! contrario 
farà il fervo della divina legge ignorante c mal- 
vagio . Ecco il gran vantaggio, che ne ripor- 
teranno quei padroni , che danno campo , ed 
anche imputo ai loro domefiici e fervi di po- 
terli iJlruit» nella divina legge . Ecco con 
quanta abbondanza faranno ricouipeniaii dei 
tempo che iero concedono 1 er imparare i co- 
mandamenti di quella divina legge . Ma di 
quello ne parleremo più diflùfamente a fuo 
luogo . i 

8. Per aver però uno (limolo più efficace di 
apprendere perfettamente no* che la lettera , 


ma il vero fedo di quella legge , per averti 
tempre nd cuore . gioverà molto ejporre c fa- 
pere qual ne ha ò’ufa l’autore . Ma voi già 
mi prevenite col dire , eh’ ella è legge di Dm » 
e che per neceflità b; fogna cotlfefTare , eh» Dio 
fola ne fu di elfa l’autore . Ah 1 quello fido 
dire, che Dio è l’autore della legge , quello 
folq è quello, che la nude infinitamente vene- 
rabile e ùnta . _ Dio è 1’ autore della legge , e 
tanto balta per ilpingere ogni Cruìiano ad im- 
pararla con diligenza , e con efattezza olfervar- 
la . Dio è I’ autore della legge : quel Dio , lid- 
ia di cui fapienza ed equità niun pub dubita- 
re, alla di cui forza e poffimza niun pub refi- 
fiere : chi ardirà dunque di opporli , o di rom- 
pere quelli fuoi divini comandi ? La minima 
refiliunza che vien fatta agli ordini e comandi 
di un Principe della terra , tira dietro fopra gli 
opinati e colpevoli i più atroci gafttghi . Ma 
chi fono mai i Principi delia terra paragonati 
con Dio? e a confronto di queilodi Dio , qnal'è 
il loro potere? 

9- Ciò non oliarne i Principi della terra han- 
no diritto di fard ubbidire da» loro fudditt , e 
fecondo I* A pi rie io ( Kom. 1 ? , ) , chi ad effe 

«Itile 1 relìfle .di’ ondulazione di Dio , e iti 
tal guib a Dio fi oppone , lino a tirarli ad- 
ii 10 ta dannazione 1 terne - Ma d’onde naia? 
nei Sovrani della terra quello diritto di coman- 
dare 11 loro fudditt , e in quelli il debito di lo- 
ro ubbidire ? D .. Dio. Ellèndo quelli tir.’ im- 
magine di Dio, ha voluto comunicare ad effì I’ 
autorità e il potere di ffabiltre leggi, e di farli 
ubbidire. Per quello c’impone 1' Aooftedo (lof- 
io di temerli ; nnperciocchè non portano indar- 
no la fpadrjma lotto i Miniilrì di Dio per e- 
leguire la fua vendetta col punire quelli , che 
fan male ( ibid. ) . E erb elfeudo , non farem 
tenuti ad onorare, a ubbidire, e a temere quel 
Dio , die nell’immagine de’ Principi r appretti?* 
taro ci viene ? Quel Dio, per cui mezzo tutti 
i Sovrani regnano , comandano , e leggi con 
equità ItabiTìfcono ( Ertruerb. 8. ) ? Se noi , 
che non Santo che miferabtii creature, che ver- 
mi della terra , non poflìam foderile, che quel- 
li, che fono a noi inferiori , rompano alcuni» 
dei n®Ilri cmnandr, e vogliamo edere punte I- 
menre ubbiditi r come djufqne andremo noi di 
rompere , e piertofio non ci faremo un debi- 
to indifpenfabtje , anzi gloria di predare una 
cieca e più elètta ubbidienza ai comandament-t 
del noftro divin Cieatpre , da cut abbiniti ri- 
cevuto I’ effere , la vita , ' e quanto abbiamo è 
Non v’ ha colà più ragionevole , cè più giuda 
di quella - ■ • -r 

io. E al’ immetti! benefici , che ci ha cont- 
partito, debbono fervimi d’an altro imputo , 
e di apprendere con diligenza , « di olfervare 
con spiti efattezza la divina fua legge . Quan- 
do il adiro Ibpremo Legislatore promulgb 
(£*>«?. a»>) li luoi comandi, volle premettere 
quelle parole : fo fono il Signore t Ego .fio» 
Demtr.u! , con cui ci volle lignificale la fu* 
madia , la fua grandezza e il luti divino pota- 
re I 
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■ft : ma poi volle farei conoscere la fu» inlini- le folli ferina fulle tavole di pietra , perchè 
-ta bontà, e conciliarli LI noilra amore , quan- più non potettero ignorarla . Ecco come nu- 
do v’ aggitinfc eh’ era il Dio nolìro . Dtur laviglieli mente efpnme quello il Padre Sant’ 
juiij . Sa il nortro Dio è quello,, che c’ impo- Agodino r fu feruta in tavole di pietra quel- 
le ta legge,* Dio di tutta la confolazione r Deiu la legge , che più non leggevano gii uomini 
tutu conjolationit , benigno , dolce , liberale , mi- nei loro cuori . Non che nel loro cuore non 
ifericordiofo , benefico : quello , la di cui bon- foffe ella ferina , ma perchè fatti ciechi vo- 
ti rifplende nella creazione e confervatione di I ornar) non la «deano riconofeere . £' Hata 
-tutte le creature) che nei figliuoli degli uomi- dunque polla dinanzi ai loro occhi la Legge , 
-ni trova le Tue delizie ; e che quanta è da fé, affinchè tollero sforzati a vedere quello , che 
vuole che rutti gli uomini fi facciano falvi , • era nella loro cofcienza : e in. taf guifa tucen- 
vengano alfa cognizione della verità - Per que- dotti lèntire al di fuori la voce di Dio , 1 ’ uo- 
fto t Santi Profeti, e gli Apolìoli filli e rapi- mo fu coftretto a rientrare colla conliderazio- 
ti nella contemplazione della bontà del nolìro ne in fe Hello , e a vedere ciò , che pattava 
Dio , lo hanno chiamato nofira fortezza , dentro il fuo interno , c nel -fuo cuore ( I* 
nolìro feudo , rifùgio nolìro , difenlòre , falu- Pf. $7. ) » 

te, aiutante, Dio del loro cuore ; perchè’ co- 1 a. Quella legge dritta è quella , che Dio 
sì dentro di (è fenrivano di lui , anzi aveano diede a Mose fra’ tuoni e lampi fui Sinai ,. at- 
iperimentato , che in ogni cofa ft era portato finché la fàcelfe promulgare al popolò Ebreo , 
con etti in tal guifa : vi aggiunge poi , par- c n’ efigelic 1’ intera oflèrvanza - Io non ho 
landò cogl’ Ilracliti, la rimembra nza de’fuoi bc- tempo, nè giudico necelfario di fròtte efporvi le 
r.efiz; ; perchè li avea tratti dulia terra di E- circoftaqzv , che accompagnarono quello gran 
gitro , c dalla dura fchiavitù , da cui era- farro, e che fono ampiamente deferitre nell’ Fi- 
no oppreflt . Ma quello, direte voi, non ri- lido ( cap. 10. ) . Solamente col C acchittilo 
guanti v che il popolo Ebreo - E' vero : ma Romano ne toccherò due circofianze fole , da 
'le daremo un’ occhiata al gran fatto delia no- cui potremo tratte delle morali illruzioni .. Li 
Ara eterna fallite, che li compiacque di opera- prima fi è , che non nell’ Egitto , non nella 
•re per mezzo del fuo divia figliuolo mandato Palellina , ma quando li trovarono netta (olitu- 
qui in terra, (copriremo, che quelle efprelfionr dine e nelle aforezze del deferto , Iddio diede 
con una miniera molto (ingoiare riguardano più la legge agli Ebrei : per dinotarci, che allora 
noi , che gli Ebrei - Noi, come la lede e’ IònoTe anime più difpode a ricevere; e ad ot- 
inlégna , non damo (lati tolti dalla fchiavitù fervare le celelìi dottrine ed i divini comandi 
dell' Egitto ; ma dalla più lagrimevole c più quanto più faranno ritirate e lontane dai tmnul- 
dura del demonio e del peccato ,. dall’ ombra ti del mondo, e quanto più danno (laccate 
della morte e dalla potettà delle tenebre, e dalle delizie e piaceri terreni- La feconda . che 
chiamati a godere gli inttulfi dell’ ammirabile avanti di ricever Mosi la legge da Dio,-digiu- 
fuo lame nel regno del tuo divin Figliuolo . nò per quaranta giorni , ed il popolo per tre 
( r. Peti. 2. ) - A noi dunque corre un più giorni innanzi dovette lavare le lue vedi , dar 
particolare impegno di ubbidire a’ tuoi divini lontano dalle mogli , e folto pena di morte non 
-comandi. accettarli al monte , per lignificarci > che quanto 

tr- Ma quando promulgò Dio quella *fua pili (àrem temperanti, umili, cadi e mondi di 
legge è E avanti di ella vivevano forfè fenza cuore, tanto più volentieri ci foggetteremo al- 
Ugge ? Io vi rifpondo , che nel momento , la divina legge , P pili fedelmente olfervcre- 
■che Dio ha formato l’uomo, ha in etto fegna- ino i precetti r e che fc faremo mancanti , 
to ed elprefio un lume naturale , per mezzo di non potremo fuggire i gallighi della divina giu- 
cqi può difeemere il bene dal male , l’ one- llizia . 

dò dal turpe , e-R^retto dall’ in giudo . E que- tj. Veduta la necefiìià e 1 ’ importanza di fa- 
lla l quella legge molatura » alla di cui olìer- pere la legge : veduto che di efli Dio n’ è l’ 

-vanta fono tenuti gli (domini in tutti i tempi r aurore , ’ retta a vedete il fine a cui ella condu- 

■c per quello S,. Paolo ( Rom. r, ) chiama ine; ce, c qual ne" da il frutto, che ne ricava quel 
fcófabili gli amichi Filolòfi , che col mezzo di buon Codiano, che efarrainente l’odirva . Do- 
•quedo lume avendo potuto conofcere Dio , co- po avere efpodo il Reale Profeta, che la legge 
me in effetto lo hsh connfciuto , non lo han- del Signore è immacolata , che le anime con- 
ino però glorificato , come era il loro dove- verte , che rende lavi i fanciulli , che rallegra 

re; e in vece di regolarfi fecondo gl’ infegna- i cuori, che illumina gii occhi, e che i divini 

-menti «fi queda legge naturale , (1 Tafcianir,» comandi fono più defiderabili dell’ oro e . delle 

r rtare dalle loro sfrenare palTiom . Quando- pietre preziofe, e più dolci del mele, s’ ivan- 
uomo era nelio dato dell’ innocenza , cono- za a dire, che una copio fidimi tqèrtede fia ri- 
fcea perfettamente queda legge , e fi regolava fervuta a chi li o (fervi : In cuflodundis iUii re- 
fecondo i fuoi lumi ; ma per cagion del pecca- tributili multa ( Pf. 18.). Ma qual retribuzio- 
to ettendod ofeurat» quali del tutto quel lo- ne e qual mercede da rifervata ai perferri ofl'cr- 
«t delia legge naturale, fecondo cui aovea P vatori della divina legge ? Forfè quelle tante 
uomo guidarti , che fece Dio ? Diede la leg- e CTI piote benedizioni di cofe rempr.nli e terre- 
-ge Icritta ; volle, che la detti legge natura- uè, che Dio prometteva agli Ebrei l Eh , 

che 
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c Ite quelle fon nulla a paragone di quelle , che 
promette nella legge di grazia, qu e/je tòno be- 
nedizioni oelefli ; mercede che Ila rifèrbata nel 
cielo : Mercer vejlra , dice il noflro divin Re- 
dentore ( Matth. J'. ) , copiufa ejl in tali] . Mer- 
cede, retribuzione e oremio non di cofe tempo- 
rali , ma «teme . Mercede e premio , di cui 
parla I* Apollo io , che nè occhio vide , nè o- 
recchio udì , nè in mente d’ uomo entrb ciò 
che Dio ha preparato a’ fuoi diletti , a’ Cuoi 
cari . Quel Regno divino preparato per (in dal 
principio del mondo : la chiara villa di Dio , 
anzi Dio medefimo veduto , com’ è in fe UefTo , 
quell' amore «remo , quel godimento inefplica- 
bile , in cui entrerà l’ anima a perderli dolce- 
mente . Saranno innebriati , Signore, dall’ab- 
bondanza della vollra Cafa , dice il Salmifla 
( Pfi }?•)> di quel godimento parlando , e li 
ricreercre col torrente de’ vollri piaceri , perchè 
apprcflb di voi fi ritrova il vero fonte di vita , 
e' vedremo quel lume eterno nel volìro divin lu- 
me . E in quello dimoftra principalmente Id- 
dio la fa» clemenza inverfo di noi , e le ricchez- 
ze della fua infinita bontà , dice «I Catechifmo 
Romano ( In dee. c. i. ) , che potendo impe- 
gnarci a Icrvire alia fua gloria fenza fpejanza di 
premio veruno, volle con tutto cib congiugne- 
re Ila divina fua gloria con un Ibmmo nonro 
vantaggio ; coficchì foffe a lui gloriofo quello , 
che è utile a noi • 

14. E che Dio per un tratto di fua infinita 
bontà voglia dare ai perfetti oflirvatori della fua 
legge quella celeile mercede , e che quella cclc- 
fte mercede fia il frutto di chi efartamente l’of- 
ferva , n'abbiamo un pili chiaro argomento nell’ 
Evangelio . Racconta 5 . Matteo f c. 19. ) , che 
un certo giovane s* accollò a Gesù Crlllo , e gli 
fece quella dimanda : Che debbo io fare , buon 
Mae firo , per far àtjuij io della vita eterna ? E 
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che Gesù Criffo gli rifpofe : Se tu vuoi entrare 
nella vita eterna o /ferva i Comandamenti della 
Legge. Non v’ ha dunque altra via per andar- 
tene al cielo, che V oflervanza dei divini co- 
mandamenti . Per fnivare quell’ anima non v* 
ha altro mezzo, che quello: Si ith ad vitamin- 
gredi , ferva mandata. Se v* appigliate a que- 
llo, voi fate quanto > necelfario . Se quello tra- 
feurare, quanto fiorite a! mondo, tutto vi farà 
inutile. Da quella oflervanza dipende I’ effetc 
voi (alvi e felici in eterno: dal mancarvi, l’el- 
fcr infelici e damati in eterno. Pub darli cola 
di maggior importanza ? < 

15. Criffiam miei cari riméttere a quello gran 
punto . Penfate di che fi tratta , e fi delibe- 
ra trattandoli dell’ oflervanza della divina Leg- 
ge . Si tratta della gforia c felicità del Parv 
dito i di quella gloria e felicità , che non avrà 
mai line , in cui nulla meno che Dio fi gode , 
e fi poflìede ; tua gloria e felicità prometta fola- 
mente a chi è fedele alla divina legge . I pre- 
varicatori non poflòno fuggire fc dannazione 
«tema , perchè ade rifeono al demonio • Di 
qual partito volete voi eflète, di Dia, o del de- 
monio I Del voftro partito vogliamo elfere , 
o Signore , « rinunziamo per letnpre a quel- 
lo del demonio. Sì, Signore, che per vo- 
llra mifericordia fperiamo tutti di falvarci . Sia- 
mo perfuafi , che I’ oflervanza della vollra divi- 
na legge è ittdifpenfabilmenre necelfaria . Que- 
lla procureremo d’ imparare , d’ intenderne il ve- 
ro fenlò , e quella porteremo nel cuore . Voi 
di quella fanta legge ne liete I’ autore , quella 
è la vollra divina volontà , e quella farà del 
noflro operare la norma . Quella dunque date- 
ci lume di conofcere , e forza di efatranienre of- 
fervare, affinchè!, oflervandola , polliamo un 
giorno arrivare a goderne la riccmpcnfa nel 
Cielo , 


ISTRUZIONE II. 

■ Si dimoftra come la Divina Leggo -obblighi tutti , e che non è imponìbile 
da cjfervar/ì , ma colla Divina -Grafia facile. 


E Sfendoci noi Crilliani confettati al fervi- 
gli e cuiro di Dio , forno in impegno di 
conofcere la fua divina volontà , e di fa- 
pere , come , c in qual maniera vuol eflcre da 
noi onorato e fervito . Quella fua volontà ce 
I’ ha fpiegata nei comandamenti della divina 
fua legge , e all’ efatta oflervanza di efli fi è 
anche degnato di appoggiare la nolìra eterna 
Calure . Ma perchè nel bèl campo della Chiec 
fa 1* infernale nemico ha Tempre tentata di fo- 
pra fcminar la zizzania ; cosi non vi fono mai 
mancati de’ libertini ed empi , che (chiavi del- 
le loro pafliooi ncn abbiano combattuta I’ of- 
fetvanza della divina Ugge col dire , che que- 


lla obbligava i foli Ebrei , e non i Crilliani » 
< che non fia poflfbile da olfervarfi • Ora io 
mi fo a dimofirarvi , che tutti , e fenza ecce- 
zione d’ alcuno, fono tenuti airotfervanza del- 
ia divina legge , e che non è impclfibile la 
fua oflervanza, ma colla divina grazia molto 
facile . ■ 1 , , 

1. Che il decalogo, o fia la divina legge, che 
i dieci comandamenti comprende , obblighi 1 
foli Ebrei , e non già i Crilliani , fu una propo- 
ftzione ereticale, cne fra le altre vomitò l’em- 
pio Lutero ; anzi pretefc di chiaramente de- 
durla dal Tiflo , in cui viene efpofla lì fona 
legge, perchè non i Criftiani, ma i foli Ebrei 
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trulle dàlia cattiviti d’ Egitto . Da cucila Co- 
la proporzione potrete raccogliere, quanto in- 
aebit; mcnre e lenza fondamento alcuno (i me- 
raviglino molti , e reflino forprefi , come mai 
gli Eretici di quelli ultimi tempi abbiano po- 
tuto Ihccer dalla Chiefa Cattolica tanti Regni , 
far prevaricare tanti popoli , e che tanfi lenza 
difficoltà abbraccia fiero dottrine si empie e si 
' tirane . Tolta di mezzo la legge, eh’ è quel- 
la, che tratte in freno le umana padìoni , non 
hanno gli uomini più difficoltà , ne riguardo di 
condilcendere alla carne, e a' Ino! piu sfrenati 
appetiti . Dal thè ne feguiva, che molto volen- 
tieri afcoltavano quegli impolìori , e nuovi Epi- 
curi , e che molto piu volentieri ne abbracciava- 
no, e mettevamo in efecuzione l'empie dottrine. 

i. Non là perb di meOieri affatica rii di mol- 
to. per impugnar cucilo errore Bada legge- 
re il Santo Evangelio . Gesù Crido ( Mmrb. 
k. ) proteda di non elfer venuto a toglier la 
legge, ma ad aggiunger cib clecvi mancava , e 
a perfezionarla : Non veni /vivere Legem , ant 
Piopbetai , Jed adémpiere. Inoltre quando quel 
giovane I’ interrogò , che cola far do v effe V er 
confeguir la vita eterna ; che gli rifpofe Gri- 
do? Oderva i comandamenti della legge: Ser- 
va mandata . Ma quali fono quelli comanda- 
menti , tornò a ricercarlo il giovane . E Cri- 
flo gli rifpofe r Non commetterai omicidio , non 
adulterio , non furto , non dirai falfo tejlint’.- 
nio : onora il padre e la madre , e amerai il 

proffmio tuo come te Jleffo ( Alatiti. 19. ) . Ma 
non fono quelli gli Aedi comandamenti , che 
romulei) D 0 fui Sinai , e che diede agli E- 
rei I Se dunque Gesù Crido gli ha ratificati 
nel fuo fante Evangelio, e li giudica nccedar) 
per confeguir I* ererna falute: Si vii ad vitam 
aigretti , ferva mandata : con qual fronte ardi- 
Icono'd’ infognate gli Eretici de’ nofiri tempi , 
che i cornano: menti della divina legge obbliga- 
no i (òli Ebrei , e non i Crilfiar.i? Forfè per- 
ché i foli Ebrei furon tolti dalla cattività di E- 
gitto? Ma quella non fu che una figura della 
più cruda cattività del peccato , da cui per la 

£ sdirne c morte di Gesù Crillo fummo no! li- 
stati . Meritamente dunque il Sacro Conci- 
lio di Trento ha condannata come ereticale que- 
lla moflruofa dottrina , e fulminata la (comuni- 
ca a chiunque dirà , 1 ite nell ’ Evangelio non v' 
ha ccfa alcuna di rimandata , tolto la Tede , 
che tutte le altre É fono indifferenti , non im- 
ptrjìe, nè vietate , ma libere : e. che i dieci co- 
rnai, damma ai Crifiiarri non j’ afpettano ( Seff, 
6. Can. 19. 1 . Cosi parimente dichiara (comu- 
nicato , chiunque dirà , c^e 1’ uomo giudo , 
e in qualfivnglia maniera perfetto , non fia te- 
nuto all’ odervanza dei comandamenti di Dio , 
e della Chiefa, ma folanienre a credere: quafi- 
chè I’ Evangelio altro ncn fia, che una nuda e 
adòlura promelfa della vita eterna f fenza ob- 
bligo di edemare i comandamenti . 

}■ Ma 1 ’ Apodolo S. Paolo , dicono gli E- 
rettei , infegna pure , che Crido ci ha li- 
berati dalia legge . Crido , dice egli fcriven- 
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do ai Calati ( cap. j. ), ci ha liberati dal- 
la maledizione della tefge , fan 0 fulta enee 
maledizione p:r noi . E in altro luogo dice , 
die noi da Crillo damo podi in libertà : l'oc 
tritai in liberiate vocali e flit fratta ( Ibidem 
5. ) . Come dunque fumo ancora (oggetti a 
uella IctjÉfc , da cui ci ha liberati ? Rifpon- 
e San Girolamo ( ibidem ) , e eoo lui San 
Tommafo ( in comm. ad cap. 3. ad Gal. ) , 
che quedo s’ intende della lervttù del pecca- 
to, da cui Crido ci ha liberati , fecondo quel 
detto : j Qui facit peccaeum fervut tfl pecca - 

ti ( fonti. 8. ) . Ma non s’ intende eli , che 
damo così liberi dalla legge , che liberamen- 
te d podano commettere que’ peccati , che dal- 
ia legge venivano proibiti . E per quello (ag- 
giunge : Tantum ne libertatem in occafionem 

detis carnis . In oltre noi podiam dire col 
fenrimento comune degl’ interpreti e Padri., 
che rutto lo (copo del r Apodolo era di am- 
maeflrare i Galati, che per la morte di Crido 
erano liberi dall’ obbligazione di odervare ! 
precetti cerimoniali e giudiciali : cofa , a cui fi 
credeano quelli tenuti , ingannati da alcuni , 
che aveano loro infegnato doverli oderva re coli’ 
Evangelio anche la Le uve Mofaica . Tre for- 
ti di precetti iir.pofe Dio agij ifraeiiti , ceri- 
moniali , giudiziali e morali . Tolfe Crido 
1’ obbligazione dei cerimoniali e giudiziali : 
ma ratificò quella dei morali , che tono i die- 
ci della legge . Quindi conchiude S. Agofli- 
no : non fi può dubitare . che toltone il Sab- 
bato , i precetti del decalogo non li debbano 
oflèrvare anche rei _ nuovo Tefiamer.to ( p. 
172. in Fxod. ) . Si eccettua I’ odervanza del 
Sabbaro , pere hi quanto al giorno è cerimo- 
niale , tuttoché fia morale , fc fi riguar- 
da il debito di onorar Dio , e quello obbli- 
ga, e dalla Chiefa fi oderva nel giorno di Do- 
menica . 

4. Tutti dunque , e non folamente i Cri- 
fiiani , ma tutti gii uomini anche infedeli , 
ficcome fono tenuti ad abbracciar la fede, co- 
si fon tenuti ad oflèrvare i comandamenti del- 
la legge , non come dati da Moti , coree 
dice il Catechifmo Romano ( de Deca!, taf. 
3. num. J. ) , ma come quelli , che prefcnt- 
ti da Dio fono fecondo la legge naturale , eh’ 
è quella regola inviolabile , che ognuno è te- 
nuto a feguire , e da cui allontanar non fi 
può, come quelli, che furono ratificati e con- 
fermati da Crido . Ma nluno , dire voi , fa- 
rà efenre dall’ odervanza di quelli comanda- 
menti divini , e tutti 'indifferentemente re 
faranno (oggetti i grandi e piccoli , i nobi- 
li e plebei ? interno a quedo noi abbiamo 
della difficoltà ; perchè vepgiamo tanti , che 
da queda odervanza fi credono liberi e feioi- 
ti , non curandoli punto di odèrvarti , e fen- 
za riguardo e fcrupolo alcuno rompendoli . 
Tutti poi faran tenuti ad ndervarli tutti, 0 - 
pure folamente alcuni ? Imperciocché coi. e 
mai fi credono obbligati a non prender il norr » 
Samidìme di Dio re vaso quelli , che con 

tan- 
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tanta frequenza lo giurano e (pergiurano ì Co- 
me a fantificar le lefre quelli , che appena in 
effe afcoltano una meda , lenza far mai altro 
bene ; e di lavorare non fi fanno (crupolo al- 
cuno ? Di rompere anche il fettimo comanda- 
mento pochi fé ne fanno (limolo ; rubando 
con tanta licilità quanto poffono , u rite- 
nendo quel d’ altri • Del fedo poi non par- 
liamo , facendoli colla trafgreffiqri di que- 
llo precetto un metliere , con cui lautamente 
fi vive . 

j. Rifpondo a tutte quelle obbiezioni, che 
voi fate falla pratica di vivere moderno , non 
perchè fupponga , che voi fiate itj quello er- 
rore . Rifpondo , dilli , che tutti lenza ec- 
cezione d’ alcuno fono tenuti ad offèrvare i co- 
mandamenti della divina legge ; fieno grandi , 
fumo piccoli , fieno innalzati quanto fi voglio- 
no l'opra degli altri , e didimi per dignità , 
per ricchezze , e per lingue ; e fenza eccet- 
tuare neppure un lui precetto , tutti , e c:a- 
fcheduno offervare li debbono , fe pure han 
volontà di lilvarli . Che pni molti non curan- 
do alcuna legge untati* , fi credano anche efen- 
ti da ogni legge divina; quello è un argomen- 
to ed una ragione, che nun giuftificà già le lo- 
ro trafgreffioni , ma che conferma quJIa terri- 
bile verità deli’ Evangelio , che il numero degli 
eletti alltt gloria è molto fi or fa , perchè Icarfo 
è il numero di chi efattamente offerva ia legge; 
che pochi barrotto la via (trecca , che mena al 
Paradilò ; che molti fono i chiamati, ma po- 
chi gli eletti : che la maggior-parte degli uomini 
cammina la via larga e lpaziofa , che alla per- 
dizione conduce , e all’ inferno . Quello fi- 
nalmente è un argomento ed una ragione, che 
debbe far concepire ad ogni Crifiiano un Tan- 
to timore della giultizia e dei giudizi di 
Dio , ed infiememente una gran (bllecitudi- 
ne e premura della Tua eterna Calure , che 
mdilpenfabilmente dipende dall’ offervanzs del- 
la divina legge , lenza di cui niuoo (ideare 
fi pub . 

6. Ma da quello appunto prendono aula i 
libertini e gli empi , che non fi a poffibile un’ 
«fatta olfervanza della Divina legge . E que- 
llo è il fecondo errore , che mi fono propo- 
llo d’ impugnare . Sopra di che dovete av- 
vertire , che intorno all’ olfervanza delia Di- 
vina legge vi fono Ilari due errori per diame- 
tro oppolli - L’ uno fu quello de’ Pelaginni , 
che anche fenza h grazia , colle fole forze 
del libero arbìtrio aderivano poterli offerva- 
rc perfettamenre la legge . L' altro fu di Cal- 
vino e di altri Eretici , che difendevano non 
efler poffibile da offervarfi la legge . Quan- 
to all' error di Pelagio , in poche parole P im- 
pugna Sant’ Agollino , il detro contentando di 
Criflo : Sine me nthil poteflis facere ( Joann. 

15. ) . Perchè qualcuno non fi lufingaffè , die 
fenza il foccorfo della fua grazia poteffè fare 
almeno qualche colà di bene , per quello di- 
ce il Santo , Crillo protetta , che fenza di lui 
qon fi pub far cofa alcuna : Non ait forum 


poteflis facete , feti nihìU ( Tra lì, zi. itf Jo. ) . 
E il Concilio Milevitano (comunica chiunque 
dicelfe , che fenza la grazia fi pub adempier la 
legge ( cap. 5. ) . Quanto poi all’ errore 
de’ Calviailti e de' loro legulei , eh’ è quel- 
lo , che principalmente ci retta da impugna- 
re , batta , cne vogliano afcoltare la Divi- 
na Scrittura , i Padri c la ragione , che retta- 
no chiaramente perfuafi , che Dio comandan- 
do I’ offervanza deila fua legge , non lì pub 
mai dire , che Ila imponìbile da oflèrvarfi . 
Qttefto comando , che oggi ti fa , diffé Dio al 
popolo d’ lira e le , dopo avergli impello, che 
dovette amarlo con tutto il cuore , con tutta 
1’ anima , e con tutte le forze , non è f opra 
di te , nè da te lontano . Non è collocato in 
Cielo , coficchè ti abbi a feufare di non poter- 
vi falire . Nè meno è di là dal mare , Jìcchè 
tu poffa dire : chi potrà art ravtrf aria ì Ma è 
vicina a te , nella tua bocca e nel tuo cuore % 
e alle tue forze avvalorate dalla mia gratta a- 
dattata ( Dette. $0. li. ) . Come dunque ar- 
difcono d' infegnare, che non è poffibile i’offer- 
vanza della Divina legge, quando non che pol- 
fibile , ma facile la dìctiiara coti eQjreflàme ite 
Dio medefimo ì 

7. Eh , che Dio non comanda coli impof- 
fibili , dice Sant’ Agollino , ma comandando 
ti fa intendere di far quello , che puoi , e 
chiedere colla fama orazione di far cib che col- 
le tue forze fare non punì ( Uh. de noe. vie 
grat. cap. 4;. ) . Noi deteniamo , dice in un 
altro luogo , tu bettemmta di quelli , che di- 
cono , comndzrfi da Dio qualche colà , che 
liu imponibile ; e che dà ciafcheduno in parti- 
colare non fi poffino ottèrvarc _i Comandamen- 
ti di Dio ( Symbol, ad Dama/. ) r E lo rtef- 
(b dice San Girolamo . Finalmente il Sacro 
Concilio ha dichiarato , che niiino ardi fi. 1 pro- 
ferire quella^ temeraria elprelfione condannata 
foiio pena di fiomunica da’ Santi Padri , che 
i Comandamenti di Dio anche all’ uomo giu- 
ftificato tòno imponibili da offervarfi ; imper- 
ciocché Dio non comanda cofe imponìbili, ri- 

f i (tendo e confermando la tteffà dottrina e col- 
e (lette parole concepita di Sant’ Agofiino 
( Sejf. 6 . c. u. ) . E finalmente condanna 
come Eretico chi avrà I’ ardimento di dire » 
che i Comandamenti Divini fono imponibili 
da offervarfi anche dall’ uomo giutto e che li 
trova in grazia di Dio ( Seff. 6 % Canoa, i 8. ) - 

8. Ma , che addur la Scrittura , i Concili e 
i Padri , a cui per ordinario gli Eretici ricu- 
fano di predar fede , quando batta confultar la 
fola ragione per conofcere la fallirà di quello 
pettinerò errore ? Ed in effètto : chi non di- 
rà follia , argomenta con tutta la forza Sant’ 
Agofluto ( Iti. de fui. conir . Manici. ), voler 
far dei comandi a colui, che non è in libertà , 
nè in poter di efeguirli ? Chi non dirà igno- 
ranza far dei precetti a chi non fit fe polla a- 
dempirlt T Chi finalmente non dirà manifeft*. 
ingiullizia voler jplligare , chi trafgredifee una 
legge, che uon. ni tacoltai di offavarla’’ Ora 

' * egli. 
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egli è certo, che Dio comanda l’ offèrvaaza del- 
la fui leggo ; è ceno inoltre » che i tralgreflo- 
ri di quella fui legge condanna all’ iaferno . Chi 
dunque s’avanza a proferire quell’ orrenda be- 
fleiwnia , che Dio comanda cole imponibili -, bi- 
fogna , che fi avanzi a proferirne altre ancori 
piu orribili , condannando Dio di follìa , d' i- 
gnoranza , ci’ ingiultizia , Di follìa, dando pre- 
cetti a chi non è in liberti d’ adempierli r di 
ignoranza, quafi non fapeffè lino a qual termi- 
ne arrivino le forze umane per poterlo ubbidi- 
re : di crudeltà e d’ inginfhzia , condannando 
all’ inferno quelli , che Ttan trafgrediro una leg- 
ge , che oflervar non pofeano . Inoltre fareb- 
be un accufar Dio Tempre più di crudele e d’ iu- 
gulilo j perchè condannerebbe all’ inferno, chi 
non ha commedia alcun peccato Impercioc- 
ché , dice Sant’’ Ago liino , chi mai dirà , che 
pecchi quello , che fa una cofa ,. che fcanfure 
non pub * ( iib. J. de Hi. arbit. cape. 18- ) . 
Ogni peccato, fecondo tur»- la Teologia , de- 
ve elfer volontario, e libero: non è volontaria , 
oh libera la trifgreffìone di quella legge , che 
noti fi pub oflerwre : dunque non è peccamino- 
fa . Se dunque cond.-nna all’ inferno chi rompe 
Ja legge,, condanna chi non è reo di peccato , 
eondmna gl’ innocenti . E chi non fi lente rac- 
«prieciaro al fido udire , non che ascrivere a 
Dio quelle orrende belleinmie ? Si conchiuda 
dunque con Sani’ Agoltino (Jrrm. 6t. JeTe mp.)- 
che Dio, infinitamente giulto e làpìeme , non 
pub comandare cofe imponìbili , e non pub con- 
dannare all’ inferno chi tca%redifce una legge , 
che non pub olfervare , perchè è infinitamen- 
te buono e pictofo : Nec impoffibite altqfrid 
fornir imperare quia j affai ; nec damnatutns 
e fi borni nem, prò eo , quid nan potai t virare , 
qam piar e fi . Se dunque comanda TolTervan- 
za della legge , ella è da olfervacli poflibile. - 
p. Sebbene , che dico poffìbile ?• anzi vi ag- 
giungo , eh’ è al formilo facile e foave . Ne 
mi falcia mentire la Divini Scrittura v quando 
dice , che i comandi di Dio non fono gravo- 
fi mandata ej:t: , dice S. Giovanni ( t. cap,. 
J. ) , gravida non Junt . E Gesù Crifto me- 
detono parlando dell’ olTervanza della fùa legge 
ci afficura , chi è un giogo foave , e un pelo 
leggiero : fugum meun {nave efl t tir mar mi- 

ma leve { Matti, ir. ).. Venire voi dunque 
che fiete affaticati ed aggravali dal pelo delle 
voli re colpe e dalla dura (chiaviti! del Mon- 
do; venire a lòttoporvi a quello dolce mio gio- 
go e ne farete follevari : Venite ad . me om- 
nes qui labaratis tir onerati e fin , tir ego refi- 
ciam voi . Perchè dunque, dice San Gregorio 
Niffeno ( Or., i. de paup. am .J , ’ non pieghia- 
mo il collo a quello giogo di Grillo , quando e- 
gli ci chiama e ci fa intendere , eh’ è foave e 
leggiero j e che non allringe , fuorché coi dol- 
ci legami della carità }■ E che mai ci comanda 
la legge , fuorché di amare ? Ora chi potrà 
inai dire , che fia impoffìbije all’uomo l’ama- 
re , dice il P. Sant’ Agollino 1 E quello, che 
li dee notare, foggiunge il Santo, amare il no- 


ci IV A, IL 

Uro Creatore benigniamo , il nollro amari! drò- 
mo padre I Indi amare la no lira carne medefi- 
ma nella petfona de’nollri fratelli ( Serra. 47. de 
Temp.)l E pure quello bilia; perchè, feconda 
1 ’ Apoltolo , chi ama , ha adempiuta la legge . 
No , che non v’ ha cofa nè pili naturale , nè 
più dolce all’ uomo , quanto amare in primo luo- 
go quel Dio, che Itilo per fe ha inerito e bon- 
tà per e (Ter amara- In quello fido ritrova ilfuo 
ripofo il nollro. cuore , e per quello tempre in 
agitazione c inquieto fin turno, che in lui non 
fi ferma- Non far poi alcun male al nollro prof- 
umo , anzi fargli rutto quel bene, che fi avreb- 
be in piacere, che a fe latto tolte, quella è quel- 
li legge naturale feruta net cuore di rutti. Chi 
dunque porrà negare, che quello non fia polli- 
bile , anzi del tutto tacile.?' 

io. Noi perb non vi troviamo nè quelli faci- 
lità, nè quelti Ibavirà nell’ olfervare una legge, 
eh’ è tutta agli appetiti nollri e alte nofire in- 
clinazioni contraria, lènto molti anche de’Cri- 
Itiani, che rilbandono- E' torte tacile e [ulve 
negar tempre (è HclTo , rintjzz r (e paffioni ,. 
morrificare i fenli „ Ibdrir lenzj vendetta ogn’ in- 
giuri i , e metter freno per fin ai diùiderj e agli 
(guardi h Eh i che non è- poOibife far quello .. 
Non è podìbile ? E' flato, pure polltbile a tanti 
milioni d’uomini e donne , che dell’ olfervanza 
dello Divina legge fi lécere (cala per falire al 
cielo - Dalla creazione del Mondo fino a cucii*' 
ora non vi è (laro fecolo alcuno, e fpecialinente 
dopo la venuta di Crillo , in cui non vi fia (la- 
ro un numero innumerabile di perfone, che han 
camminato, quella via, dei Divini Comandamen- 
ti - L’ han camminata ricchi , poveri,, nobili 
plebei , c i Principi e Regnanti medefimi Per- 
chè non Io- potete fare anche voi ? Erano aneli*' 
elfi di carne come voi : delicati di compleffìone 
come voi , e alcuni più di voi r perchè non. le- 
gume- quelli efempj? Ah! quello fu ano degli 
argomenti più validi , che aniinb Sant’ Agoni- 
no a rclillere alle lue coneupilcenze e vincere te 
medefimo , nel tempo in cui d.i una parte era 
(limolato dalla grezia a convertirli, e dall’altra 
dalle, paffioni a redar nel peccato . Mi tratte- 
nevano di venire a voi, Signore, le mie anti- 
che paffioni e ì miei Troppo amati piaceri , cori- 
fe Uà il Sauro,, e mi dlceano Torto voce: Vuoi 

forte abbandonarci del turro I E di quello mo- 
mento non. (are mo più con te in eterno! E da 
quello momento, non ti farà lecito nè quello ■ 
nè quello è E. che laide difonellà mi luggeri- 
vano in quello e quello , che non mi fata più 
lecito ! Ah Signore la vollra mifericordii le 
renga per tempre lontane dalla mente del va- 
li re fervo. Io le afcoltava come di mala vo- 
glia, ma effe mi andavan follecitandt) , che le 
riguardali! .. Ma frattanto m’ impedivano e ri- 
tardavano a (laccarmi da effe, e ai andare dove 
mi fentiva chiamato :• e la mia confuetudine 
invecchiata e violenta m’ intonava all’ orec- 
chio : Penfi forfè di potere (lare tenza que- 
lli piaceri ■* Quand’ecco che da quella parte, a 
cui era rivolto, c dove temeva di andare, mi li 

pt,- 
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prefenta la bella virtù della caditi , con faccia 
ftrena ed allegra, ma non didolura , e che dol- 
cemente m’ invitava di accodarmi^ a lei , e le 
pietofe mani Rendeva per abbracciarmi . D’in- 
torno ad effa v’era gran numero di fanciulli e 
fanciulle, vergini, vedove, coniugate, giovani , 
vecchi, perfone d* ogni le(To, condizione, ed 
eri . Mi derideva in arto però di efortarmi , co- 
me fe iliceile : Tu non poteri s quoti ijìi & i fitti 
Tu non potrai quello , che han potuto quelli e 
quelle > 6 penli ferie , che abbian potuto ferbar 
caditi colle lor forre, e non piuttofto coll'on- 
nipotente grazia del loro Signore’ SI, Signo- 
re, ella fe, che allor mi dille: perchè ancora 
dai tu irrefoluto ? Gettati nelle braccia del 
tuo Dio , e non voler temere , che ti fo- 
Ilerrà . Gettati in lui , e ti riceverà e ti fa- 
nerà . Cosi Sant’ Agodino ( IH. 8. C onfejf. 
eap.ll.J. 

ti. Ecco ciò che fpinfc quedo grand’uomo 
all’ ofTervanza della Divina legge : refempio di 
tanti altri, e che poteva ben Far egli coll’ a;u- 
to di Dio ciò che han potino far tanti. Ora 
dico lo dedo a voi . Perchè col foccorfo del- 
la fteda grazia non potrete voi fere ciò che han 
fono, e che fanno tanfi a’ nodri di ? Tu non 
poterti, quoti ifii & ifiteì Ma noi, Padre, ci 
damo anche provati , dopo averne fatti molti 
propofiti di odervare la legge , ma abbiam ve- 
duto, che non li può. Non li può? Sapete, 
perchè non li può ? Perchè non fi vuole . Da- 
temi uno, che col divino ajuto voglia odèrva- 
re la legge , e ve lo do fenz’ altro un oder- 
vatore perfetto . Ma chi non ha quedo vole- 
re efficace, anch’io lo eonfcdo , che non l’ol- 
ferverà giammai » Anche il Padre S. Anodino 
(/. 7. Corife jf. c. 11. ) Confetta , che gli fem- 
brava imponìbile viver fenza que’ laidi piace- 
ri, in cui era invifchiato, odèrvahdo quella ca- 
diti , che la Divitia legge ricerca . Confelfo , 
che dimandava a Dio quella bella virtù ; ma 
quedo fuo dimandare era debole <e fiacco , per- 
cnè non avrebbe voluto elTer cosi predo efaudi- 
ro : Timebam enim, ne me cito ex* udirei ( I. 

8. Conf. c. 7. ) . Cosi è di molti Crtdiani , 
che dicono di aver volontà di odervare la leg- 
ge, di elferfi provari, ma di non aver potuto . 
Vorrebbero con una volontà debole e dacca , 
ma non efficace e rifolura , c per quedo non 
podono . E queda appunto era > 1 ’ impotenza 
di quello, di cui parla l’Evangelio, che ricer- 
cato da un fuo amico in tempo di norte, che 
gli dadè in predito tre pani, perchè gli era fc- 
praggiunto un foredicre , nè avea , che dargli ; 
rifpqlè, che non potea (èrger dal letro, nè dar- 
glieli : Non poffum f urgere & dare ttbi ( Lue. 
it. ) . Ma come dice, che non può, fe final- 
mente vinto dall’importunità glieli diede? Per- 
chè , rifponde S. Agoft. non voleva . Non puf- 
fimi /'urgere , l’Ut inquii , quia nolebat dare ( ier. 
de ver. Doni. e. j. ; . 

11. SI , quella è la frafe ordinaria degli uo- 
mini del Mondo , quando non vogliono far 
qualche cofa, dir che non pedono. Chiede un 


poverello limodna a quel ricco ? Andate in pa- 
ce , egli dipende , non pollo farvela. Lafciate 
voi di prender in vano sì fpedo e giurare il 
Nome Sacrofanro di Dio ? Sono abiruaro a par- 
lare in tal guifa , tton podi) far di meno . Im- 

f nega re voi le fede in Culto di Dio, andate al- 
a Dottrina, al Catechifmo. alle prediche , e 
alle altre funzioni? Ho molti affari e imbaraz- 
zi , nbn pedo . Ma in buon linguaggio , che 
Cofa vuol dire quedo nonpofi'oi vuol dire non 
voglio. Quindi prudenrìffima vien giudicata la 
dimanda, che fece quel lebbrofo a Gesù Cri- 
do : Domine , fi vis potei me mandare ( Lue. 5 . ) 
Signore , bada, che vogliate , e mi potere gua- 
rire . Ma anche quando non avedè "aiuto 
guarirlo, avea il potere di farlo. Perchè dun- 
que dice , che può guarirlo fol che lo voglia ’ 
Perchè , rifponde la "loda , non volca che 
Grido gli rifpondedé fecondo la frafe ordinaria 
degli uomini , che dicono di non potere , 
quando non vogliono . Per quello dice : fo 
che mi potete guarire , Signore » le lo vole- 
te . Ciadiani miei cari , Dio vi comanda di 
odètvar la fua legge ; promette premj a chi 
Io fa , e a chi ricufa minaccia gadighi . Per- 
chè dunque non 1 ’ udèrvate ’ Perchè non li 
può . Eh ! dire che non volete , che direte il 
Vero ; e il vodro non pojfo non è che una ma- 
nifeda bugia . 

tj. Ed in effètto : a molte cofe molto pih 
afpre e difficili , che non è I’ odèrvanza della 
legge fi (oggett.itio- gli nomini, quando fono 
portati dall’ intercdè , o dal genio . E poi di- 
ranno , che non fi podono foggcttarc alla leg- 
ge ’ A quanto amare medicine, a quante in- 
cisioni e a quanti tagl; non fi efpone un amma- 
lato per guarire da un’ infermità, 0 da una pia- 
ga ? A quanti pericoli di perder ogni momen- 
to la vita, pef acquidar Una Vanagloria il fof- 
daro ? Per poche ricchezze , a quante tempede 
e naufragi il mercatante ? I cacciatori , dice S. 
Agodino, di cui tutti fono gli accennati efern- 
pj , rompendo la mattina per tempo i fonni 
più quieti , quanto freddo fortrono I’ inverno , 
quanto caldo 1 ’ edate? Saltati fedì , suazzan tor- 
renti, fi efpongono a cadute, a riicnj mortali . 
Ma perchè far tanto , c tahro patire? ut befiiam 
capi ani, rifponde il Santo , per far preda d’ un 
cervo , d’ una lepre , d’ un rato uccello , o 
di qualche altro animale . Ma ferie , che li 
lamentano di tante fatiche ? Tutto al contra- 
rio i anzi he godono , lo han per diletto * Ora 
non è queda un’ indegnità la più vergoghofa , 
efclama S. Agodino , che fembri dolce ogni fa- 
tica per far preda di fiere e di uccelli ; e quan- 
do fi tratta di odervare la S. legge di Dio , e 
Con quedo mezzo fat acquido del Paradifo , e 
di Dio inedefimo fi rifponde che non fi può , 
che fono cofe afpre e graVolè ? Quam punen- 
ti uni , ut dele&et Ubcr , ut fera capi at ut , & 
non dileCiet , ut Deus acquiratur ( Ser. 10. de 
Veri. Dom.) . 

14. Oh a quanti Ciadiani , come oderva u» 
gran Prelato ( Af. Gen. dif. nwr. ) può far Gesù 

Cri- 
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Crif’o quel rimprovero, che fece nell’ orto a 
S. Pietro e alli due Difcepoli : Nt.» poruipis 
una berti vigilare mecum : quando fi fa, che pai- 
làdano le intere notti lenza mai dormite , tut- 
toché non prcnddTero cofa alcuna . Per totani 
noéiem laberantes nibil corpimuj , lo confeflaro- 
no una volta elfi meditimi . Qaanri per fcd- 
disfare alle loro palfioni, ai loro capricci, per 
un lordino guadagno di pochi Ioidi lavorano , 
fi affaticano, partano ferra dormire I* intere not- 
ti : Pei totani noiìriu laberantes ’ E quando fi 
tratta di olTervar la legge e di fervire a Dio , 
non ptUb’io l'per.dere e vegliare un’ora fola : 
non ptuttiflis una bora vigilare I Quarti per 
mantenete cani , cavalli , buffoni , il vizio 
dell’ elleria , ii giuoco , ed anche rrefche infa- 
mi , (pendono e fpandr.no lenza risparmio: per 
tot am netlem : e ritardo fi tratta di far limoli- 

mi , di pagar debiti, di reliiruire il mal tolto, 
non fi può : non pctuifiii ! Per afcoliare un fal- 
lin.banco e un ciarlatano , che in piazza ven- 
de menzogne , fi Ila ritto in piedi le mezze 
giornate : le mezze , o le intere notti inchio- 
dati fu dure ledie per udir un commediante sboc- 
cato j una cantatrice lafciva , una ballerina 
sfacciata : e poi fi contorce , fi fcufa , non fi 
pub , quando fi tratta di alcoltar la (^negazio- 
ne deila legge di Dio , i Catechifmi , e ie 
prediche I Quella femmina confuma tante belle 
ore del giorno per abbellirli ; le intere notti 
alle felle, ai balli, alle conversioni , alle ve- 
glie: per tetani ncbìcm . Ma ditele un poco , 
che impieghi qualche ora almeno del giorno , 
o della nutre nel meditare la Divina legge per 
abbellir colle fante virtù 1’ anima propria : duo- 
le il capo, è ir.difpolla , non può una bora vi- 
gilare. Sicché per fervire al Demonio, a! Mon- 
do , alle mode , ai capricci fi può far tutto al- 
legramente e lenza tedio ; ma non fi può quan- 
do fi tratta di fervire a Dio e offervare la leg- 
p . Ehi tornare a dire , che non volete , e 
irete il vero : ma dire, che non potere, è una 
manifefta bugia. 

1$. Si potrebbe, Tento che rifpondono alcuni 
dalla ragion e dalia fperienza convinti : ma bi- 
sognerebbe camminar tempre a contrario delle 
noflre inclinazioni, farfi tempre forza e violen- 
za . E chi non dirà quello afjpro e difficile ? 
Quelli , che cosi parlano fi poiiono ralfmriglia- 
re a quegli efploratori , eie mandò Mo.è 
(Kum. 1 '. ) a feoprire la qualità della Terra 
Proineffa . In vece di riferire ciò , che avean 
veduto di bene, e ciò , eh’ era vero, ne differo 
tutto il n.al , che potevano , formandone una 
pittura la più fpaventevole e orrenda . Quella 
è una terra ferriliffìma , è vero , differo , e 
che feorre latte c mele ; ma ella divora i luoi 
abitatori . Ivi non abbiamo veduto , che ino- 
Uri : vidimai monflra . Vi fono giganti di si 
alta ftatura , che a fronte di efii noi fembra- 
vamo locufle : città e fortezze munitiflìme; co» 
me farà poffibile di efpugnarle ? Ma d’ altra 
maniera parlavano i due generofi Eroi Giofuè 
t Calebbe ( li. i. 14. ) , che furono con quelli. 


IONE IL * 

Sia pure a noi propizio il Signore , differo , ella 
con tutta facilita fupereremo ogni nemico, e c* 
impadroniremo della terra a noi proniefla . Iddi# 
è con noi per aiutarci , di nulla abbiamo a te- 
mere . Ecco il divello linguaggio dei timorati a 
buoni , e dei libertini e dei malvagi . Quelli vi, 
ver volendo giuda il collume del Mondo , e a 
feconda delle loro palfioni va ri predicando la leg- 
ge del Signore le non imponìbile da oflervarfi f 
malagevole almeno, afpra c peli me : ma quelli 
diffidando delle lor terze , e mettendo tutta la 
loro fperznza nell' affluenza e aiuto di Dio , la 
Iperimentaro non che poflìbile , ma facile e foa- 
ve . La difficoltà non viene dunque dalla legge , 
ma dalle palfioni ; da cui fon dominati. Ad un 
occhio fimo amabile è la luce e dilettevole ; ma 
è molella e faliidiolb a un occhio debole e in- 
fermo. Non può darli cofa più facile dell’umil- 
tà a chi è manfueto di cuore ; e pure è si diffi- 
cile all’ uom puntigliofo e fuperbo . Quanto è 
mai amabile la cafliià alle anime pure , ma rie- 
fee così gravofa :gP impudici e immondi . Qual 
cofa più dolce della carità del proffìmo , e pure 
non la fa praticare I’ invidiolò e il maligno • 
Amabiliffin.o fopra ogni cofa è Dio ; e pure non 
fa rifolverfi di aitarlo , chi amadilordinatamen- 
te le creature . Voi dunque colle soffre palfioni 
vi rendete diffìcile e gravofa quella legge , eh’ 
è in fc si facile e foave. 

ii. E non dico già , che fia facile e foave al- 
l’uomo lalciaro nelle fide fue forze mefehine , e 
poffo fra le tentazioni del Demonio , del Mon- 
do e della Carne . Non dico già , che fer.za I’ 
impuliti e I’ aiuto dello Spirito Santo , come in 
tariti Cortei!) ha determinato la Chiefa , polla 1 ’ 
uomo far opere meritorie di vita eterna . Sareb- 
be quello un rinnovare 1 ’ erefia dei Pelagiali! . 
Senza la Divina Grazia non fidamente non pol- 
liamo fare alcuna opera buona ; ma neppur , co- 
me dice S. Paolo ( a. Cor. 3.), formare un iiinro 
penderò . Colla grazia peto , c atfiltenza di Dio 
noi poffìam fare ogni cofa: Omnia pejfum in re , 
qui me confortar. Sulla grazia dunque dobbiamo 
fondare le noffre fperanze . Per quello la legge 
Evangelica fi chiama legge di carità e di grazia , 
perchè quelli mezzi fomminillra e quegli ajuti , 
che fon* neceffàrj per adempimento di ciò, che 
Dio in ella comanda . Non dobbiamo efagerare 
dune uè la debolezza delle noffre forze, la con- 
cupifeenza contro di noi fcatenata, il Demonio 
contro di noi armato. Si Deut prò nobit , quis 
centra noti Non ha égli proinelfo nelle divine 
Scritture , che ci toglierà quello cuor duro e in- 
fìeiibile , e ce ne darà uno tenero, di carne , 
che fia docile e pieghevole alle fue ifpirazioni » 
che farà , che camminiamo nell’ ofl’ervanza de’ 
fuoi divini comandi ( ’Ezrcb. ri. ) > Che a ope- 
rare , combattere e refi fiere al Demonio , al 
Mondo e alle noffre viziofe inclinazioni non fa- 
remo noi foli , ma ch’egli combatterà con noi, 
e ci donerà la fua forza onnipotente per vin- 
cere e trionfare con. lui di rutti i noffri nemi- 
ci f Non occorre dubitarne , perchè Dio è fede- 
le nelle fue promeffe . Bada , che noi con umil- 
tà , 
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ri, e con petfeveranza , lo preghiamo della fin 
staila , che ce la concederà . Balia che r.oi Ha' 
tno fedeli nel corrifpondere alla grazia medefi. 
ma, e con elfa ci diverrà facile e foave l’offer. 
vania di quella legge, che dagli empi vien «in- 
dicata imponìbile, e ai mondani fembras) afpra 
e gravofa . 

17, Ah li, Signore, perfuafeda quelle divine 
promette , e deuro della lua fedeltà nel mante- 
nerle , a Dio rivolto efclamava S. Agoliino : 
voi lì 1 Signore, mi comandate di amarvi lo. 
pra ogni cola, ed il proffimo come me Delfo , 
tutta ia volita fama legge olfervando . Coman- 
date pure quanto vi piace , che tutto larà da 
me cleguiro ; purché mi diate ciò, che coman- 
date, vai a dire, quello Divino Amore, e la 
voflra grazia , che forza mi predi e vigore di 
elftrvar qutfti comandi Da Domine ?«»d /*• 
tei, Gr jnb e inori vir . Io dunque ripolo 10- 
pra di voi , mio Dio, e la volira grazia farà la 
mia fperanzi e la mia forza . Efercitate fopra 
di me la volira autorità , imponendomi i co- 
pri fanti precetti , comandatemi tutto ciò , 
oh’ì contrario al mio amor proprio, alle mie 
inclinazioni , e ai miei (end , che afliflito dalla 
volira grazia nulla mi farà malagevole , e du- 
ro. Ma, che ditti malagevole e duro? Dire lo 
debbo per gloria voflra e per giunidcaaionedtl- 
la votila divina legge, prosegue a dire nelle 
lue Conleflfior.i il S, Padre , turto mi riefee fa- 
cile , dolce, loave. Ed in efTctro: con quale 
facilità, da che ajutato dalla volita grazia pie- 


gai il collo al dolce giogo della volira legge, mi 
privai di quei vergogno!! piaceri, di cui perdu- 
tamente età fchìavo? La caliltl mi fembrava 
una cola del tutto Imponìbile ; e imponibile , 
ebe lenza ì laidi piaceri del lenfo alcuno viver 
potelfe : ma ob quanto foave mi riefee di pre, 
lente elferne privo! che fanto godimeoro, e che 
dolcezza rinunziare a tutto db, che tanto te- 
«tea di perdere ! Cu in in momento fttbd'rcm ter • 
vicein levi fugo tuo, Cbriffe Jefu adjutor meni , 
nani fuave mi hi fubito falìum cerere volupi.ni- 
ns , db quei emittere metut fuer.it , j.tmdimis - 
lere g.rudium era! ( /. Con/, cep. 1, ) . 

18. Coti parlava S. Agoliino, e così parlere- 
te anche voi, (e vi renderete agli impullt della 
divina grazia : e così riufeirà anche a voi dol- 
ce e loave l'slfervanza di quella divina legge , 
che ora vi lembra ti malagevole e dura. Dol- 
ce e foave vi riufeirà rinunziare al Demonio , 
al Mondo, ed alle voflrc paflioni, a cui fervide 
finora . Ah sì ! Signore , che rinunziamodaque- 
fto momento alla lervitlt di quelli noltri crude- 
li nemici. A voi lolo vogliamo fedelmente fer» 
vire la voflra fama legge vogliamo offervare ; 
amat.to voi eoo tutto il roflro cuore, ed il prof- 
fimo noflro come noi mcdefimi , Quello loto vi 
dimandiamo col voflro fervo Agoliino: D.i Do- 
mine tjuoà fuòri , & pube ijuod vir . Dateci 11 
voflro Santo Amore e la voflra grada, che lume 
ci dia e vigore di offervare i voflri divini pre- 
cetti qui in terra , per averne poi a godere il me- 
rito ed il frutto per tutta l’eternità nel Cielo . 


ISTRUZIONE III. 

Libertà , e dolcezza , che rifplende nella S. Legge di Dio , paragonata 
fchìavit'n , e [eventi delle mafftme , e leggi del Mondo . 


colla 


Q Uanto vadano lontani daila verità que’ li- 
bertini , e quegli empi che ban la re- 
. meri là di dire, che la divina legge non 
obblighi i Crifliani , e che non fia pofubile da 
effeivarlì , già li é chiaramente moflrato . Ciò 
non oliarne qui non G fermano: e fitcotr.e fi re- 
golano a tenore delie loro paflioni , di cui fo- 
no (chiavi ; così formano la loro felicità nel 
feguire le mafTimc e le leggi del Monde, che 
le lecondano . In quelle dicono eflì di trovar la 
loro intera libertà e di Rullare in quelle la veta 
dolcezza: dove all’oppofto nella ollervanza del- 
la divina legge non tanno feorgervi , che una 
tirannica fcfaiavtcti e un eflremo rigore . Ora 
per giultificare la divina legge penlo di met- 
terla a confronto colle maitime e leggi , che 
corron net Mondo, e dimoflrarvi , che nell’of- 
fervanza della divina legge fi trova la vera li- 
bertà, e in quelle del Mondo una fchiavitii ti- 
rannica .- In quella fi guflano le vere dolcezze , 
e in quelle nult'alrro che fevethà e rigore, 
r, Non d’ b.i co fa al Mondo ni péh amabile. 
Buffami. Tom, II, 


né piò preziofa della libertà . Qucfla ci reqde 
padroni non lolamentc di noi nudatimi e delle 
nolire azioni , ma di tutte le cole , di cui pol- 
liamo fervirct c godere. Quella é quella, che 
procurano gli uomini cuflodire eoo tutta gelo- 
lia , e di efporre, piuttoflo che perderla , quan- 
to ban di più caro. Ora quello amore , che han- 
no i mondani per la loro libertà, la premura di 
conlervarla, e il timore di perderla é una del- 
le peflifere forgenti c dei falfì pretefli, per etti 
tì facilmente leuotono il giogo fanto della divi- 
na legge . Dovrebbero effer perfuafi , che 1 ’ of- 
fcrvama di quella divina legge é la loia via , 
che conduce alla gloria, e tutte le altre alla per- 
dizione e all’ Inferno : ma (paventati dalle dif- 
ficoltà , che fi van ideando come infupetabill , 
oon fi curano di camminare per ella . Sanno , 
che v’ha un Legislatore Sovrano, da cui tutti 
debbon dipendere, chela fua legge infinitamente 
fama deve efler la norma del loro opeiare ; ma 
perché veggono , che quella legge é troppo 
contraria alle inclinazioni del loro cuore, ceca. 

B no 
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r.o di fottrarfene , van mendicando delle ragie- 
ri per non foggettufi nè a Dio, nè a’ (uoi co- 
mandi , col dire : che non è più libero , c hi agli 
altrui voleri vive foggeno : che quella è la ve- 
Ta libertà poter fare ogni cofa a fuo talento, e 
ftguire tutte le fue inclinazioni e appetiti. 

2. Ma oh quanto fono ingannati quelli, che 
fi credono di perdere la libertà , quando vivo- 
no a Dio (oggetti, efeguemio fedelmente i tuoi 
divini voleri , e offervando la fua divina legge ! 
Quarto fono ingannati quelli, che mettono la 
loro libertà in leguire tutti i movimenti e in- 
clinazioni p'ù sregolate del proprio cuore ! Sap- 
piate , dice S. A golfi no , che vòlnmai numijuam 
eli natigli Ubera , ejuam rum ejì magli anelila . 
No, la volontà dell’uomo non è mai più libe- 
ra , che quando è più foggetta a Dio e più fe- 
delmente ubbidifee a’ Tuoi divini voleri . Nello 
flato naturale allora fobtrente le cofe tutte ri- 
trovano la loro quiete e ripofo , quando fono 
pofle in quell’ordine e flato, che alla lor na- 
tura conviene. E per darcene un efemp’o in 
cofe , che pofTono cader tutto giorno folto de- 
gli occhi : l’acqua fra i liquori è più pefarte 
dell' olio, e l’olio è p ù leggero dcll’a -..ita . 
Quale dunque farà l’ordine, che confervano fra 
di fe quelli liquori >. Che l’acqua Darà di folto, 
e l’olio di fopra . Provatevi un poco di cacciar 
l’olio di lotto e l’acqua di fopra, eccoli in a- 
gitazione e in turbamento: e allora folamcnte 
li vedrete acquifere la turo tianquiilità , e (a 
lor quiete, quando faranno nel loro ordine na- 
turale, che Aia di fopra l’olio, e l’acqua di lot- 
to. Ora queflo è l’ordine naturale nell’uomo ; 
che il corpo è inferiore all’anima. L’uomo 
dunque non fati mai più libero , qui-to e tran- 
quillo , che quasdo il corpo co’ Tuoi fenfi e 
appetiti fati foggetto all’imperio di quella . 
Ma allontanatevi un poco da queflo brìl’ordi 
ne, e che l’anima s’ abbellì a cordifctndere ai 
defiderj del corpo e ai fttoi leniuali appetiti ; 
ceco perduta la tranquillità , la quiete , la li- 
bertà, ecco tutto in flato violento, in agita- 
zione, in tempelìa . 

$. Così parimente queflo è l’otdtre dell’ani- 
ma , che Dia foggetta a Dio • a’ fuoi Divini 
voleri. Sin tanto che mantiene queflo bell’or- 
dine, che dolce libertà non gode, che tranquil- 
lità , che quiete, che pace, ubbidire in ogni 
cofa a così buon Padrone l Ma provatevi un 
poco di fcuotcr quefla foggezione , e di negar- 
gli la volita ubbidienza, feguendo gl’ impali) 
delie voflre p. filoni , e accomodandovi alle leg- 
gi e alle irafTime del mondo corrotto : ecco 
perduta la libertà e la quiete- ; ecco tutto in 
difendine ; eccovi ridotti allo flato di miferabi- 
il fchiavi . Ma chi è frattanto, che mantiene 

S ueflo bell’ ordire , che il corpo fia foggetto 
l’anima, e l'anima a Dio? Chi è, che ci pub 
donare quefla dolce libertà , quefla quiete in- 
violabile , e ci liberi da una (chiavilo sì ver- 
gognofa e ai dura / La fiuta legge di Dìo , 
Imperciocché ficcome r.oi diciamo qui nei Mon- 
do , che una perfora viene pofìa in libertà , o 
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quando fi fa ufeire di prigione , in cut flavi 
tinchiufa, o fe le fpezzano di dolio le catene, 
c viene tolta dalle mani de' Barbari ; cosi la 
divina legge fciogliendo il peccatore da que’ le- 
gami, fra di cui lo tenevano Areno il Demo- 
nio, il Mondo, e le lue patTìont , lo mette in 
uno (I to di libertà perfetta. 

4. E per venire alla pratica , che mai ci co- 
manda Dio nella fua legge > Di non contentare 
giammai in ciò , che vorrebbe di contrario alia 
ragione la noflta carne rubella ; ma di ridurla 
in fervitù, di domarla. Di con lafciare (corre- 
re liberamente i noflri fenfi in ogni anche più 
pericnlofo oggetto ; ma di mortificarli e di re- 
primerli . Di non fecondare gli sregolati movi- 
menti delle paflionì, nè di conceder loro alcun 
vietato piacere: di rintuzzarle, di raffrenane . 
Ma nell’ impor la legge tali comandi non ap- 
porta all’anima una libertà la più dolce e per- 
fetta? E in verità : che pace, che quiete non 
gode quell’anima Crifliana, che è difimbarazza- 
ta da ogni cura e penderò di foddisfare alle 
br;tne, che fono iniziabili , di contentare una 
carne, ch’è fempre importuna ; e le paffloni , 
che tanto più fi aumentano e fi follevano, qu.n- 
to più fi fecondano. Quando il corpo è (otto- 
meffo alla ragione, più non molefla con le fue 
ribellioni continue : le paffioni quando fono do- 
mate, più non fanno fentiie le loro gtida im- 

f tornine . L’anima C trova allora in una piena 
ibertà di efercitaift nelle virtù , gode una cal- 
ma perfetta così al di dentro , come al di fu® 
ri ; calma e libertà , che da niuna cofa pub ro- 
darne alrcrata . E quefla poi tanto più ctefce 
e fi aumenta , quanto Pollervania della divina 
legge produce , oltre la foggezione del corpo 
all'anima, anche quefla dell’anima a Dio. 

5. E' quefla foggezione in pofla dalla legge , 
che da ognuno dee preflarft a Dio, che la tipo- 
fe il noflto Divin Redentore ( Mani. 4- io.), 
quando rintuztb la temerità del D tronio, che 
gli avea richiedo di adorarlo: Adorerai II Si- 

gnore Dio tuo, diffe Crillo , e (ervirai a lui Ita- 
lo : Dominar* Demm inani a a. r itili , & itli Jetì 
j 'miei . A Dio dunque dobbiamo le noflre atfo- 
razioni , e la noflta fervitù la debbiato predare 
a lui folo. Ma come quellv aJnraa-oni e quefla 
fervitù fi predano a Dio ’ Col dipendere da lui 
in tutto ctb, che gli piace coU’Obbidirglt in 
ogni fuo comando , come a nofì.o Sovrano : e 
col fcttometterci a’ fuoi divini voleri in tutto 
cib , che difpon» di noi . Se»za quefla to- 
tale dipendenza e cieca fomo.eflione , non oc- 
corre immaginarli di godere vera libertà, vera 
pace . Ma noi , Padre , ci foitorrettiamo di buo- 
na voglia alle difpofiztoni di Dio e a’ fuoi co- 
mandi , quando le cofe vanno a feconda del no- 
firo Renio ; ma quando ci vengono addofio cer- 
ti colpi improvvidi, certe imperfate ditgrazle, 
certe tentazioni violente ; quando ci vcgg’amo 
contraddetti , perfeguirati , e ci vengono fatte 
delle ingiuflizìe , dei torti , non lappiamo r.f. 
fegn:rci, perdiam la pazienza. Mamquelleap- 
pttt.ro più che nelle altre, to vi rifpot.do, che 

dob- 
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dobbiamo far conofcere la noltra rartegnazione ai 
divini voleri ; e ir. quelle più che nellealire fa- 
remo (piccare la lon.irelfione e dipendenza no- 
li ra . Oh fe l 'p H , che (orgente di confolazìo- 
ne apporla a I. urne Irrite e buone quel tor- 
tomi: tetti con p-rrozu a miro cib , che Dio 
manda di contrario a lor genio ! Conliderano 
quello come tante t. rorevoll dilpolizioni della 
provvidenza , che le atfl gge in quella vita , 
per renderle felici nell’altra: che Gesù Crlflo 
fa lor parie delle (ue pene, ptr farle partecipi 
delle eterne fue ricon penfe. Signore , dicono , 
colpiteci pure con cib, che alla noflra inclioa- 
tione è di più tipugnante e contrario , che tut- 
to riguarderemo come motivi per farvi mag- 
giormente conofcere la noflra fedeltà e dipen- 
denza . Ecco come il fottometterfi a Dio coll* 
offervanra della (ita legge fa gullare una do ce 
libertà , e una pace gioconda . 

4. Ma non pub immaginarli al contrario a 
quale Icbiavirù crudele, tirannica edurafifog- 
gettino quegl’ infelici Crillianl , che feguono gl* 
impalii delle loro sregolate paflioni , e le m.d- 
fime e le leggi del Mondo corrotto . Da che ab- 
bandonati i lumi della ragione e della fede , 
non alcolrano , che le voci della carne rubella , 
degli appetiti , e dei fenft , fi lufingano ot pcf- 
farfela allegramente , di goder una libertà dol- 
ce e gioconda . Ma oh quanto s' ingannano f 
Mentre in verità non fono , che dea vili (chiavi 
coll retti a gemere fotroun giogo afpro e feve- 
ro . Nutrifcono e fomentano delle tumultuofe 
pafTìooi , che a guifa di tante furie rabbiofe 
non lalciano mai di tormentarli . D'tvife molte 
fra fe , fi fanno una guerra intellina , cercando 
clafchcduna di polfedrte intero il fuo cuore : 
e perchè gl’infelici nel tempo (ledo non porto- 
so foddisfarc a tutte , che fagrifizi violenti 
non fono collretti a fare? che travagli , che 
limoni» che pene non dtbbon (offrirei Quello 
I rralporraro da una fete infaziabile di ricchezze , 
Per acquiftarle quanti faflidf, quanti dirtutbi , 
quante fatiche! Quante apprenboni e timori di 
perderle.* Che dilperaz.oni , e che rabbie , fe 
per ecddcnre gli lono involare !' E quello è go- 
der pace, Crilliani amarirtimi, e quello è erter 
libero? Quell’ altro è dominato dall’ambizione» 
vorrebbe ingrandirli , far acquiflo di. porti , e 
di onori : cabale , intrighi , llraragemmi , arti- 
fizi, tutro fi mette in pratica per Scavalcare 
qu ii’ emulo più abile e degno: che difpiacerr 
■tortili p' i e che crucci, le vede rotti i fuor 
0 f.gni ! Che direm poi delle catene vergegno- 
le, da cui lono oppnfTi quelli, che fi danno in 
preda della Isfcivia? Che sdegni , timori » lo- 
(perp, gclolie » fciiiscquo di beni, finalmente 
a quali obbrobri e ignominie non fono (ogget- 
ti ! Ora pub darli, fc hi a vitti più vergognola e 
ir.licmenirnte più tirannica e cruda, quanto fe- 
guire l’m pollo delle sregolate paUìoni I 

7. Quelli peib non (or.o che dei particolari 
padroni. V’ha un padrone «ni vertale, eh’ è il 
Mordo, da cui dipendono quelli , che in vece 
di ubbidito ai divini comandi , delie fue piati- 


che , cortumi e delle (ione fue mafftme fe ne 
fanno una le-gge . Ed oh quanto quella (chiavi-, 
lù è tirannica e barbara ! Ed in eifèrro : chf 
vuol feguire le martì ne e le leggi del Mon- 
do, quante figure dee fare, a quante mode dee 
(oggertarti, che difpiaceiono , e quante conver- 
fazioni , Vifite e felle, che annoiano, e quante 
azioni in una parola dee imprendere , che al 
proprio genio fi oppongono, e che anche alla 
colcienza ripugnano ? E quaote far ite dee? E 
non è forfè ripugnante e opporto al genio e al- 
la colcienza di chiunque non ha fmarrìta la 
brama di tua eterna falute » erter come a viva 
forra coftietlo di mettere da una parre l’Evan- 
gelio e la legge , e dimenticaci di erter Cri- 
fiiano per accomodarli a quelle dure uf-rnze del 
Mondo? A quali anguille non fi fenre ridotta 
una delicata cofciecza di dover faerfienre al fo- 
fleoramento d’un vano fplendore quei beni e 
danari , con cui pot'tbbe fare acquiflo d* un si 

f >ran capitale di meriti per l’altra vira? Quel- 
c ricchezze, di cui Dio è (lato si liberale ver- 
fo di alcuna famiglia , non fono date già per- 
chè fi profondertero nei lurti moderni ma per- 
chè dopo aver col dovuto decoro mantenula la 
cala» le ne faceffero fentirc gli effetti anche al 
porvicfH -ai Ma come farne ufo sì fan- 

te quando nulla ne avarrze * n i f -, i joa, 
pingui reftano afforbiti da chi vuol impegnarli 
in que’ giuochi di tanto rischio , in quelle 
meufe di tanto luffo , in quegli abiti di tanto 
sfarzo , ìir quei treni e compurfe di tanta fpe- 
fa , che vanno in coflume. E un Crifliano po- 
trà foqgettarfi a s) tirannica legge ? 

8. Una viva immagine de Ila tirannia , e cru- 
deltà, che fa provare il Mondo a’ luol feguatl, 
mi li rapprefenta dal crudele inumano Faraone - 
Voi fapcte la durezza , con cui quello fòro Mo- 
narca riarib i figliuoli d’ Ifraele . Per fabbricar- 
fi città di più liero (oggiorno, erti ne dovcao 
trovar la terra , fermarne i matroni , e d’ognà 
opera più laboriofa nino porrarne il pelo. Op- 
prefli in tal guifa duravano (anca a compier I» 
mifun degli artegnaii lavori : pur la compiva- 
no , perchè fi davaiv loro le paglie oecertarie a 
tal opera. Quando cadde in mente a Faraone 
un penderò , che folo porea rader in mente 3 
un Tiranno (Ex. j.).- ebe anche fenza le paglie 
compier doveffero ogni giorno il confueto lavo- 
ro ■, ma noi poteano ; flagellati afpraroente da’ 
fopraflanti , pregarono Faraone , che fi deffero 
loro le paglie : non vi do paglie , rifpondev* 
il Barbaro : non do voiir falcar. Ma fenza que- 
llo neceflàrio foccorfo non fi pub ridurre al fo- 
lito compimento i’opera . Ah gente pigra cd 
oziofa ! Andate voi a trovare, ove fono le pa- 
glie , che da me non vi fi daranno giammai » 
E guardivi il Cielo di mancare alla roifura pre- 
ferii ta ! Ah barbaro e crudo! Pub impotreleg- 
ge più tirannica e dura ì 

9. Ma forfè il Mondo è meno barbaro e cru- 
do to’ fifbi (eguad ? Impone forfè ad erti leqgt 
men tiranniche e dure ? Stare attenti ad udir- 
mi . Quelli infelici per t3nti anni fi fono 
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ticari di contentare ogni Tuo più capricciofo 
commdoi e a forra di far fondo a’ patrimoni , 
Oi offender la modeflia , dì aggravar la cofcien- 
za, vi fono io qualche modo arrivali. Non v* 
è fiata moda, non giuoco , o altra nuora in- 
venzione di pattatempi , da cui lì C.no efenta- 
fi . Ma ora ridotti al bafTo , e fatto nella caia 
un grave sbilancio, non fono più in iliaco di 
ubbidire alle difper.diofc fue leggi . Dia dunque 
loro una benigna difpenfa fi appaghi della buo- 
na intenzione , e li laici vivere fecondo la pre- 
lente cattiva fortuna. Che difpenfa, rilpoo- 
de il Mondo , ebe cattiva fortuna ! Così fi 
ula, tale è il coflumc ; guardivi il Cielo per un 
fol punto maocare. Ma fe per le mode , che 
cacgian sì fpeffo ; ma le per fare quegli abiti , 
che fe non tono di drappo fotefliere, fon vili; 
ma fe per tante altre fptfe , che dige il coflu- 
me, non vi fono più danari? Egli dunque r.e 
dia. Ah vili e dappoco , ancor fi r- plica ? Non 
dì il Mondo danari. Ingegnatevi voi a trovar- 
ne, fe non altro a forza di Hocchi , debiti c pe- 
gni . Così fi ula, così elige l* onor delia cala ; 
così fanno gli aliti, così dovete lare anche vo'. 
E quand’anche fi avelie a fare dell’oneflà e dell’ 
innocenza qualche factifizio sforzato , bifogna 
chiudere un occhio per ayer •»«*» ai !... ,,b, 
, k. („ r. — n..— , . .ragli altri li fa , 

io. Io credeva di far I’ applicazione d’ una 
fioria, ma temo di aver narrate delle troppo 
vere veriffime ftorie'. E voi Crifliani potrete an- 
cora abbandonare la divina legge, per farvi fe- 
guaci delle leggi del Mondo ? E porrete fot- 
loporvi a leggi sì dure , a febiavitu sì tiranni- 
ca? Deh fcuotere una volta quello barbaro gio- 
o, e per voi troppo indegno. Se Gesù Cri- 
o, come dice l’Apoftolo, v’ha fatti liberi , 
non vogliate più foggettarvi a leguire le mal- 
fini e dei Mondo , nè le fue leggi . Iddio , che 
ha un gej)io sì benigno e sì dolce , e che non 
vi comanda che cofe le pi b ragionevoli e giu- 
ile, egli fia il voftro padrone- Egli non e(ige 
da voi gran cofe ; e quand’anche nulla pofTu- 
le fjre efternamente per lui , fi appaga , il che 
non fa il Mondo , dei fanti defiderj e delle buo- 
ne intenzioni . Non potete far limoGne per 
amor Ino ? Concepite un pio defìderio di far, 
fe , e !e riceverà come fatte. Le vofìre iofet- 
miti , e debole complcffìonc v’ impedirono di 
far lunghe vigilie , di darvi ad aulleritì, a di- 
girini ? _ D’ una faora brama ei retta contento . 
Gli anni va» male, G fon minorate l’entrate, 
featfi i guadagni ? Rellriogetevi nella menta , 
nelle velli , in ogni cofa .• andate colPabito fai. 
to all’antica, e molto più incentrerete il fuo 
genio, che vedendo alia moda. Non cercate, 
o femmine , di mantenere cogli ornamenti , 
belletti e artifici quella vana bellezza , che o 
vi negò la natura , o Peti vi va frenando : 
ma vedendo poGtive e modelle , andate , che 
molto più gii piacerete, col volto, che invecchia, 
e quale Dìo ha voluto formarlo . Sottomette, 
revi in una parola alì’ollervaoza della divina 
legge . Legge non foUnente di reta libertà , 
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come udifte , ma come adirete fra poco , dì dol- 
cezza. E fe come legge di liberti, G oppone 
alla fchiavitù delle leggi del Mocdo ; perchè 
legge di dolcezza è contraria alia feveritì e ri- 
gore delie leggi del Mondo . 

ti. Per giudicare della libertà e dolcezza del- 
la divina legge noi dobbiamo efamioare l’indo- 
le della legge delta , e quanto in effa ci viene 
impodo , o vietato. Quando Dio ci comandi 
)’ odetvanza delia fua legge, non ricerca da noi , 
che facciamo cofe le piu maravigliofe e draoc , 
ebe abbiamo lo Ipirito di profezia , che finia- 
mo infermi, che rifufeitiamo i morti , che pai- 
Gamo i mari , che abbandoniamo il Mondo , 
che ci conlìnìam ne’ deferti . Nulla di quedo f 
ma ci comanda, che l’adoriamo foto : che il 
fuo SantifTìmo Nome in vano da noi mai non 
venga prefo, o in difpregio .• che in Aio culto 
ed onore impieghiamo i giorni fedivi: chccol- 
ia nodra ubbidienza e rìfpetto onoriamo quelli, 
che ci diedero federe : che non qtfendi-mu al- 
cuno nè nelfa perfona, nè nell’ onore , rè nella 
roba , anzi , che ce ne adeniamo di farlo per 
6n coi delider): che in uni pattila amiamo Dio 
lopra ogni cofa, ed il prnffìmo reme noi me- 
defimt; e in Qiieflo lolo tutte conGlle la legge, 
c quanto hanno detto i Profeti. 

tz. Ora può mai darli cofa più conforme ali* 
equità e alfe flette inclinazioni e movimenti del 
cuore ; cofa più foave e più dolce , quanto of- 
fervar quella legge , che altro non comanda , 
che amar Dio, e il proflìmo ? Quel Dio, che 
ci ba creati dal nulla, e che fatto Uomo a co- 
tto delia fua vita e del fuo Sangue preziolo ci 
ba redenti ? Quei Dio , la di cui infinita bontà 
e milericordia , colle altre perf.z oni infinite e- 
Ggono tutto il nodro amore? Lo efigono per 
corrifpondenza le tante prove maravigliofe, che 
ci ha dato del fuo amote piti renerò: i beni fi- 
li più (ingoiati e più tari , di cui ci hi ricol- 
mati v e le ricomperile eterne, che ba prometto 
a chi di tutto cuore lo ini. Che più confor. 
me alla ragione , più foave e più dolce , quan- 
to amar quel ptottimo, che i legami deli- car- 
ne e del (angue, la fomigliaoz.i delia natura, e 
la civile focietà ci debbono render caro? Com- 
patirlo nelle fue afflizioni, foccorrerlo nellefue 
niiferie , e aiutarlo ad alzarli nelle fue cadute l 
Krpercioccbè ettendo quella la manieri con cui 
ognuno vorrebbe elfer trattato , vu»! la ragione, 
ebe cosl_ anch’egli tratti cogli altri . Ecco le ra- 
gioni e i motivi, che rendono dplce l’offervanta 
della divioa legge, e il giogo di Crido foave . 

i{. Ma il motivo principale , e la ragion prin- 
ci pali dima , che rende foave il giogo di Crido, 
e dolce Poffervanza della divina legge , dove la 
lattiamo? La grazia di Dio , e quelli divina un- 
zione, che fparge il Signore nei cuor de’ luol 
fervi : quella fanta carità e quell’amore, che è 
diffufo nei loro cuori per mezzo delio Spirito 
Santo , quedo è quello , che togliendo ogni dif- 
ficoltà , pefo e grandezza della legge , li riem- 
pie di tanta conlolazione e gioia nell’ ottervar- 
ia , Perchè era confortato da quella grazia e 

un- 
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unitone divinai protetta Sant’ Agottino , come 
abbiam detto altrove , che fili rtufeiva sì dol- 
ce e foave oflervar quella cattiti, che una vol- 
ta sì dura gli fembrava , ani! imponibile : que- 
lli ficea, che le lagrime piti amare , con cui 
piangeva i luci peccati , e le penitenze più a- 
fpre , con cui II puniva, provava pili dolci e 
foavi , che i godimenti dei teatri e delle fette 
mondane , di cui una volta fi compiaceva co- 
tanto . Quella ha fatto gioire i Martiri fono 
i denti delle fiere , tulle graticole , lugli ecu- 
tei, fra le croci , le mannaie e le fpade. Le 
maravigliofe dolcezze di quella grazia fon quel- 
le, che fan provare torrenti di gioja, e delle 
confolazioni incitabili a tante anime e religiole 
e fecolari nelle vigilie, attinenze e digiuni, nei 
flagelli, cilici c catene. Confolazioni e gioie, 
che i feguaci del Mondo cercano in vano nel- 
la moltitudine e variali dei loro fa'ti tratteni- 
menti e piaceri, negli agi e nelle delizie d’una 
vita più voluttuofa e molle. Ecco c : ò che fi- 
nifee di rendere dolce I’ olfervanza della divina 
legge , il giogo di Criflo foave, e il fuo cali- 
cò e pefo leggiero. 

14. Ma fe la divina legge è giogo, ed è ca- 
rico e pelo , non putì etter dolce e loave, di- 
cono i feguaci del Mondo, ma pefanrc e gra- 
vo fa . Voi v’ingannate, rifponde S. Agottmo 
nel Salmo cinquantclimo nono. E' vero , che 
fi danno de’ carichi , ebe opprimono e aggra- 
vano quei , che li portano , come quelli del 
Mondo . Ma non è cosi della divina legge ; 
perché anzi quella è un carico, che folleva ed 
innalza . Que' carichi aggiungono pelo, e que- 
flo fomminittra le penne e le ale . Olfervafle 
mai gli uccelli I Han le lor penne e le ale, e 
di quelle ne van carichi : ma quelle penne e 

.quelle ale fervono forfè di aggravio ? Tutto 
all’ oppofiro ; perchè anzi da quelle ne nafee 
il poter elfi volare, e quanto più re fon cari- 
chi , ranro più fon agili al voto. Provatevi un 
poco, prosegue il S. Padre, di toglier lefue 
peone all' uccello: voi gli togli, te il p.fo , di 
cui va carico, ma nello fletto tempo lo rende- 
te inabile a più volare , e fe ne giace in ter- 
ra .* ma fate, ebe riacquifli le fue penne , e 
che r,e venga carico , ed eccolo levarti da ter- 
ra , e alzarti a volo in aria .• Rodai 0 nui , & 
velai. Tali t ijì fateina CiriJIi , concbiude S. 
Agottino. Così <a appunto la legge di Gesù 
Criflo a chi perfettamente la offerva . Serve 
ad etti come di penne e di ale , perche fiati 
ih leggieri per portarli a Dio. Di quello ami- 
ile carico della divina legge vadano gli uomi- 
ni ouutti, non fiano pigri in jjoitarle, e (peri- 
menteranno in pratica quanto lia leggiero, quau- 
toffoive e g onorilo , c quanto facilmente (tac- 
chi ie anime dalla terra , e al Cielo le innalzi. 

IJ. Che fe poi voi non fentire quella foavitl 
e leggerezza nell’ ottetvanza della divina legge, 
eh, (perimentano le anime fame e buone ; ma 
fola gravezza e pefo ; ciò avviene perchè non 
avere quella grazia e quell’ unione divina , che 
la rende a qu (le si foave e leggiera: e quello 
Buffanti, Tom. II. 


poi eh’ è peggio, non vi curate, nè vi met- 
tete in difpofizione di averla, chiedendola umil- 
mente a Dio, e adoperandone i mezzi per far- 
ne l'acquitto, che fono i Sacramenti . Voi non 
fentire loavità e dolcezza nella divina legge , 
ma pefo e gravezza , perchè non fi trova in voi 
il Sanro Amore di Dio . Ellaèlegge di cariti e 
di amore , perchè turca ordinala ad amar Dio , 
e il prottimo per amor di Dio : foiamence dun- 
que quelli, che I' amano , ne pottono provar 
quella marzvigtiofa dolcezza. SI, dice S. A go- 
llino, quella Tanta tcgpe, e quello divin giogo 
che Dio ha impotto ai fuoi fervi , è dolce e 
foave aviti l’arai , ma afpro e duro z chi non 
1’ ama . Amami [navi eft , non amanti duram e/l 
( Seri». 12. de vetb. Ape fi. e. 7. ) . SI , replica il 
Santo, è foave a chi ama ; e Dio è flato quello, 
che gli ha compartita quella foaviil Amanti 
/nave ejì : Dominai dedit faavitatem , 

16. Sebbene voi, che nell’ ottetvar la divina 
legge trovate tante difficolti, afprczrc e rigori, 
camminare forfè fempre una via agiata , facile 
e piana? Gufiate fempre dolcezze nel Icguir le 
muffirne e le leggi del Mondo , e nell’ aderire 
alle voflre paflìoni? No, e lo replico, certa- 
mente, che no . Anzi maggior difficolti e fa- 
tiche fenza paragone vtìglio moftrarvl , che li 
debbono (offrire nel fervire al Mondo, che nel 
fervire a Dio ; maggiori pene e fatiche nel 
romper la divina legge , che nell’ offcrvarla , e 
più li patifee nel praticar II vizio , che la vir- 
tù- I feguaci del mondo crederan un paradoffo 
quello mio dire. Ma per moflratlo veto verif- 
timo non mi appello a quelli , che ancora vi- 
veri nel Mondo , perchè ciechi e ingannati ar- 
diranno di negarlo . Ma mi appello a una con- 
feffione , che non può negarG , perchè di Fede, 
regillrata dallo Spirilo Santo , e fatta da quel- 
li , ebe videro una volta feguaci del Mondo , 
e che dal Mondo ne ricevettero la rlcompenfa, 
che fu la dannazione e l’Inferno . Apro dunque 
quell’ orrenda infernale prigione, ed clciamo : 
Voi ardete in mezzo di quette ineOinguibili fiam- 
me , infelici dannati, e vi arderete per tutta l’ 
eterniti interminabile: e gii ne so la cagione: 
perchè in vece di ottervare la divina legge vo- 
ltile contentare le voflre paflìoni , e feguire le 
Aorte mafliir.e, e le leggi dei Mondo, ma con- 
fettate almeno , che vivendo nel Mondo , voi 
inulto godette de’ piaceri e delle delizie, chela 
etto fi trovano, ve ne preudelle a fazietì, e fem- 
pre ve la pattafle in allegrezze e in fette . Non 
è egli vero ? No , rifpondono gl’ infelici : anzi 
rutto ai contrario. Noi pofliam dire di non a- 
ver mai goduto un vero piacere , e quegli flef- 
fi infipidi e mefehini piaceri dietro cui anda- 
vamo perduti, erano mcfcolati da mille amarez- 
ze e disgufli . Non abbiamo mai avuto un’ora 
di ripolo , di bene : anzi liam venuti meno per 
la (lancbezia : e nella via dell’ iniquità e della 
perdizione abbiamo camminato per fentierì i 
più afpri e fatico li ( Sap. $. 7. 8. ) : Laffali 

fumai in via iniqaitaiii , V pttdittonis ,& am- 
ialavimai viai aifficilei . Ah mifcrabili-' che 
B ì mai 
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irai ci giòvb la fuperbia ? Che irai ci han ap- 
ponilo di bere le molte ricchezze ? quid noèti 
prqfmìt fuperbia f aut divitiarum ja&ontia quid 
coni uln nobn ? Tutto è pattato come ombra , e 
come un corriere, che mai non G ferma. T«r- 
Ha dixeruni in Infimo bi , qui ptccaverum . 
Quella c la Gncera confezione , che fanno i fe- 
guaci del Mondo ora , che fi irovan laggiù 
nell’ Inferro . 

17. Ma fe vogliono dire il vtro, non fono 
conretti a far la (Uffa confezione tutti i fegua- 
ci delle loro paZioni , del Mondo, e delle Tue 
in a Zi me e leggi ? Interrogate quell’ ambiziofo 
tutto applicato a fallire a quel pedo , a cui 
quella paZione lo fpinga, e dovrà confettare d’ 
eflerft fiancato , e di aver camminato firade 
molto afpre e difficili, e di camminarle tutr’o- 
ra. Non v’ ha macchina che non tenti , uffi- 
zio , che non metta in pratica , viltà 0 bellez- 
za , a cui non dilcenda, per venire a capo de* 
fuoi vanì progetti. D.Zimula , (offre, folpira , 
s’ affanna e s’ inquieta . Si patifce tanto da chi 
contento della lua forte, impara da CriZo ad 
effer umile e manfuero di cuore ? Interrogate 
quell’avaro, anch’egli confedera d’aver cam- 
minato per vie le più afpre e difficili . Quante 
liti , anche Ingiufle, 0 dee movere, 0 dee fo- 
fleoere? Quante frodi, e inganni non dee pra- 
ticare ? Quante inquietudini , (lenti , e faflidj 
non dee tollerare per far roba , di cui poi non 
è fazio ' Quante idiozie , e artifizi per palliar 
lè fue ingiufìizie ed ufure , che fordtdi rifpat- 
mj? Patifce egli e fa patire gli altri . Si tira 
dietro le maledizioni di rutto il popolo . Chi 
Io chiama un Turco fenza fede, chi un Ebreo 
fenza colei enza, chi un cane fenza pietà. Per 
offervare il fettimo comandamento di non ru- 
bare , e quello di far limofina , eh’ è quanto a 
dire per effere caritativo e giudo , fi (offre , e 
fi patifce altrettanto ? 

18. Interrogate un vendicativo, e un riffolo: 
ed oh come anch’egli, e più d’ ogni altro do- 
vrà confettare di aver camminato vie molto a- 
fpre e difficili . Quel dover Tempre porrarecon 
fe un cuore ripieno di fiele e di amarezze, di- 
vorato dalla rabbia, dal livore , e dall’odio : 
que’ tanti indegni, barbari edifpendioG mezzi, 
a cui deve appigliarli, chi vuoi tramare ed ete- 
guire una vendetta: quella neceZi'à, cui tante 
volte fi efpone di dover efule abbandonate la 
patria , di vedere confidati I fuoi beni, atterra- 
re le cafv, piantate colonne d’ infamia t rutto 
quello e tanto altro , (guanto porta feco di af- 
pro e di duro? Ma fi patifce altrettanto nel 
donar a Dio un’Ingiuria! Vedette mai , che 
alcun Sovrano bar.diffe i fuoi fuddiii , ne con- 
fifeatte i beni , e ne atterraffe le cafe , e pian- 
zaffe centra di «Zi colonne d’infamia per aver 
t-ffervato U quinto comandamento della legge , 
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di non ammazzare , e per amor di Dio aver per- 
donate le offefe ? Interrogate finalmente quell’ 
uomo , e quella femmina , che fono dominati 
da un amor difoneflo e fenfuale: che vita io- 
felice non fon cottretti a menare ? Quante paz- 
ze fpefe e fcialacqui di beni non fanno ? Che 
rivalità , che folpetti , ebe rancori , che pene , 
che r-flinr.i prima di giungere al confeguimcn* 
ro del vituperofo piacere r Che amari penti, 
menti, che dilpetti e rimordi dopo di effervi 
giunti? Che aule e timori , che fi difeuopra 
il fallo? Che confuficni e ignominie, (penal- 
mente rei feffo più debole , fe retta (coperte ? 
Non parlo poi di quelle gravofe flomachevoli 
infermità, che non farebbero mai vedute nel 
Mondo, fe non le avelie introdotte, e non le 
manteneZe tuttora queflo infame peccato . Non 
parlo di tante vecchiaie intempefiìve , di tante 
morti accelerate , dell’ «(Unzione di tante anche 
ìlluflri f.mig ie, che di quefto viz’o fono gli 
effetti ordinari. Per viver come comanda Dio, 
In caZità, fi han da far tanti difpendj, da ci- 
mentar la riputazione , da patir tanto ? Per of* 
fervar il (etto Comandamento di non fornicare, 
lì fon contratte tante infermità, fi fon condotti 
tanti o nel fior, o nel mezzo dei loro anni al- 
la morte ? No certamente , anzi colla divina 
grazia tutto riefee foave, facile e dolce, e tutte 
fi fcanfano quelle difficoltà , e quelli mali . 

19. Non parlo poi del buon teflimonio, che 
rende la buona cofcieoza a chi la divina legge 
fedelmente offerva , nè di quella bella fperanza 
dì averne un giorno a godere la ricompenfa che 
fupera ogni dtfidcrio, ogni brama, eh’ è la vi- 
la eterna , ricompenfa , ch’è prometta a quella 
fedele offervanza. V’è alcuno duoque , ebe vo- 
glia feguìre piunoflo le vie afpre e difficili , 
che porta feco la rrafgrettione della divina leg- 
ge, col carico di andate eternamente all’Infer- 
no ; che le vie dolci e foavi , che l’ offervanza 
ne accompagnano, colla fiducia di regnare eter- 
namente nel Cielo? No, Sigaore , che tutti 
vogliamo offervare la vottra divina legge , ed 
ubbidire ai vottri fanti precetti . Rinunziamo 
ora per fempre di feguire gi’impulfi delle no- 
flre paZioni, e le muffirne < leggi del Mondo 
corrotto . Siamo perfuafi , che queZe altro non 
fi tirano dietro, che fc biavi rù la più tiranni- 
ca e cruda , dove la vottra divina legge fa go- 
dete perfetta libertà, e vera pace . Le leggi del 
Mondo fona rotte fparfe di difficoltà e di ri- 
gori i più malagevoli c duri . e quella va ac* 
compagnata da foavità e da dolcezze le più ca- 
re ed amabili. Sodeneteci , Signore, che ve ne 

a itiamo, colla forza della vpttra grazia, af- 
è dopo aver goduto qui jet terra quella li- 
bertà e dolcezza , cbo-porT* feco I’ oflerv-nta 
della vottra divina legge, arriviamo a goderne 
la ricompenfa per tutta l’eternità nel Cie.o . 


ISTRU- 



ISTRUZIONE IV. 




Sopra il primo Comandamento della Divina Legge: 

Adorerai ii Signore Dio tuo. 

Si efpone il debito di adorare Dio : la maniera , e il tempo di farlo , 


T RE cofe, ficcome abbiamo di Copra no- Ma cbe cola è quei!’ adorazione , e in cbe 
rato , necelfariamente richieggonG per ella confìtte ? Ella confifle , dice S. Tommafo (a. 
adempiere il precetto di amare Dio , e a. f . 84. art. a. ), in un atto di Religione, per 
fette per adempiere quello di amate il prodi- mezzo di cui una creatura rlverifce , onora, e 
no . Entriamo dunque nel comandamenti delia G umilia dinanzi la Maefià infinita del fuo Dio, 
prima tavola, cbe Dio immediatamente riguar- riconofcendolo come Tuo primo ptinclpio ed ul- 
dano , e veniamo al primo - Il Signore bquello, timo fine, come Signore e padrone afloluto di 
che in elfo ci parla, e la tua efpteffa volontàri tutte ie cofe . Adorar Dìo e rlconofcene umll- 
dichiara. In quello primo comandamento ci mente, eh' egli b 1’ edere fovrano, e quel lu- 
paria da padrone alfolutor afcoitiamolo dunque premo Signore , che può fecondo il fuo bene- 
noi miferabili creature, penetrati da una Canta placito difporre di tutte le cole. Quello, a cui 
riverenza e timore. Se il nofiro cuore b capace tutte le creature fono foggette, e tenute a fa- 
di effer modo, lo farà dalle parole, che a noi re i Cuoi divini voleri : quello, a coi b dovuta 
rivolge, e con cui vuol farci conofeere quanto tutta la gloria, e dinanzi a cui noi non fiamo, 
da noi eGge . lo font il Signor nofiro Dio, cbe vi che un nulla , 

ho tratti dalla terra dell' Egitto, e dalla cafa 1. Da quelli fentimenri penetrato il mio Sera- 
di fervili. Non avrete Dei pennuti dinanzi n me. fico Patriarca S. Francefco IpelTo (clamava nel 
Non vi farete immagine , nè figura alcuna per fervore delle fue contemplazioni : Ci* fiele voi 
adorarla ; perchè io fono il Signore vofiro Dio : Signore, e chi fono iol l'oi fiele lì grande, ed 1» 

Dio forte e gelofo , che caftigo le iniquità dei pa - fono v) piccolo . l'oi fiele il Creatore dell' Univre- 
dti per fin alta quarta generazione nei figliuoli : fo , rii 10 fono una mifer abile e vile creatura, l'oi 
e un Dio pieno di mifericordia fino alle miglia/ a fiere il tutto, ed io fono un nul/n, E per dir 
degli anni ver (e di quelli , che mi umano, e cu- tutto in una pnrola , l'oi fitte quello, cbe è , ed io 
Jlodtfcono i mìei precetti ( Ex. zo. ) . Due cofe fono quel , cbe non è . Come dunque t [finii a voi 
dunque c’impone Dio con quelle parole : che quello, cbe fine, ed io quel nulla , cbe fono , 

I’ adoriamo , e quella adorazione, e queflo cui* arditi di fiate alla voflra prefengaì Ecco dun- 
io non lo prilliamo ad altri fuori di lui . Il que nelle femplici e afferruofs elprelTioni di que- 
ebe tutto ci efpreffe Gesù Crifiocon quelle pa- (lo grao Canto ef porto ciò , cbe vuole Dio da 
rote: Dcminum Deum tuum adorabie Gr Uh foli noi , quando c’impone quello comandamento 
ferviti ( Matth. 4.) . Adorerai il Signore Dio di adorarlo , e ciò cbe noi dobbiam fare con 
tuo e fervlrai a lui folo . La prima l’efàmine- quell’ atto di noflra Religione. Riempiuti d* 
remo in quella Ifiruzionc, riferbando la feconda un facro orrore dinanzi alla Maeflà di queflo 
per un’altra. Vedremo dunque in primo luogo grande Iddio, dobbiamo inabìlfarci nel nofiro 
I’ obbligo, che abbiamo di adorare Dio: in fecon- nulla. Dobbiamo riguardarlo, come queito, da 
do luogo la maniera , con cui G dee adorare : cui dobbiamo dipendere in ogni cola. CoofelTa- 

e in terzo luogo, quando far 6 dee. re, ch’egli folo b il rutto, e noi non fiamo , cbe * 

1. Siccome non era neccifarie, cbe Dio ci fa- un miferabilc femplici (Timo nulla : cbe egli b 
eeffe un comando di amarlo , fiantechb egli me. quello , ohe b , come dice la facra Scrittura 
zita da fe il nofiro amore , e ad amarlo infiniti ( Ex 4. ) , e noi quello, che non fiamo : nulla 
motivi ci fpingono ; certamente non dovreb. effendo dal canto nofiro, e fe qualche cofa ab- 
be effer necefTario, cbe per adorarlo Dio ce lo biamo, tutto viene da luì. Entrar dunque col 
imponeffe , effendo queflo uno dei più iodifpen- cuore nella pratica di quefli doveri , queflo b 
labili ed tffenziali doveri della creatura inverfo adorar Dio : offerirgli il fagrifizio di noi mede- 
il fuoCrearore. Bitta elitre creatura ragionevole fimi, il nofiro culto, la noflra fervirù , il nofiro 
per feniir I’ obbligazione , cbe fi ha di ricono- omaggio. Senza di queflo la noflra Religione b 
(cere il Divin Creatore , e di rendergli quell’o- vana , e noi non fiamo veri adoratori di Die . 
maggio, quel culto e tutte quelle adorazioni , j. E la mancanza di rendere a Dio quello cui- 
ebe fiamo capaci di predargli. Ciò non eflante to e queflo omaggio, di preflargli quella fervi- « 

per trarci da quel fopimento e letargo , io cui tir e quella ubbidienza fu quella , lo cui pes- 
ci fan cadere le noflre padroni , e per cui il fa- cò il nofiro primo Padre Adamo : dopo aver 
cUmente ci dimentichiamo di quello dovere co- Dio creato queflo primo uomo , dopo averlo 
tanto effenziale , ri naturale precetto ha voluto riempiuto di tauri doni dì natura • di grazia , 

Dio aggiungete il pofirivo : Adorerete il vofiro ornato di tante cognizioni e di tanti lumi lo 
Signore Lidio: Dimmum Deum tuum adorniti • pale nel Paradifo terreflrc . li P, S, A gufi'»* 
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commentando if Salmo fettMtefimo forma un 
belliflimo dialogo tra Dio e Adamo, c perché 
fa maravigliofamenre a noflro propofiro , ve ne 
farò in poche parole un riflrcrro . Ci rapprcfen- 
ta in primo luogo Dio , che paria ad Adamo , 
e gli fignihca , eh’ è i! fuo Creatore, e il Tuo 
Signore, gli mette in villa io flato felice, in 
cui fi trovava, il luogo di delizie, in cui IV- 
vea collocato, e i frutti eccellenti , di cui avea 
libertà di cibarli ; con quello però, che gli vie- 
tava di mangiare d.-’ frutti dell’arbore della 
fetenza del bene e del male, e le irai ardilTe di 
farlo, gti minaccia la morte. Ma quello frutto, 
gli dice Adamo , è egli buono o cattivo? è 
cattivo , perché metterlo io queflo luogo di de* 
Jizie? fe poi è buono, perchè vietare il man- 
giarne? Il frutto è buono, ciò uon oflante io 
vi vieto di mangiarne, risponde Dio : che le 
rr.l chiedere , pircbè faccio quello i U ragione 
fi è per faltvi conofcerc , che io fono il Padro- 
ne , a cui tocca il comandare , e voi il fervo , 
a cui conviene ubbidire ; fe non vi acquietate 
a que-fla mia fagionc , è fegoo , che non vi vo- 
lete riconoscere per mio fervo , nc me per pa- 
drone: io non ho bifogno di voi . ma voi ave 
te un infinito bifogno di me: ho dato libertà di 
mangiare di tutti i frutti , eccetto che di que- 
flo , perchè mi rwndcfle queflo omaggio volon- 
tario, che mi dovete prellare : il frutto c buo- 
no , ma l’ ubbidienza di non mangiarne è mi- 
gliore; e quand’anche non vi avelli fatto que 
fio comando , dopo averti ricolmato di unii 
beri, voi dovr.Oe bramare , che vi facefli o 
quello , o qualche altro per aver campo di 
lenificarmi la voflra riconofcenza , e farvi una 
glort3 d’ ubbidirmi ; perché io fono il Padro- 
ne , e voi Cete il fervo : Ego Dominai , & ih 
fervus • 

4. Da quelle fole efpreflioni di Sant’Agofli- 
no dovrebbe ognuno reflar convinto dell’ obbli- 
go, che 0 finge ogni Crifliano di render a Dio 
l'omaggio e culto dovuto , adorandolo con rutta 
la fomniiffion del fuo cuore, come fuo Padro- 
ne e Signore. Perché non citante poniate venir 
più feniibilmente in cognizione di quella gran ve- 
rità , ne toccherò alcuni motivi , che Tempre piu 
ci debbon render perfuifi . Dio ciba dato Pel- 
fere, e ci hi creati dal nulla, e creandoci ci.i 
nulla , un edere ci ba dato cosi (ingoiare e di- 
pinto , formandoci a fua fomiglianza ed imma- 
gine. Con un atto pofìtivo del fuo divino vo 
lere in vita ci conferva ; ci ba rifeattati dalla 
fchiavitù del peccato, e del Demonio acollo 
dalia fua vita e del fuo (angue, c ci baadotra- 
ti per figliuoli colia fua grazia . Ora fe la natu- 
ra fletta infegna che ogni figliuolo dee onorare 
e riverire il padre, ebe altro non gli ba dato , 
Che l’ edere materiale e corruttibile , quanto più 
ci fenriremo noi aflretti ad onorare, riverire e 
adorare quel Dlvin Creatore , che ci ba dato un 
«fTere fpìriruale e ragionevole, e per conlegueo- 
*» sì difiinto e sì nobile ? E quanto dilìinro e 
nobile é l’edere , ch’egli ci ha dato? Bada di- 
re, che ci ha voluti formare a fua fomiglianza 


cd immagine ; perché intendeflimo 1’ obbligo , 
che abbiamo di rivolgerci ogni momento a lui 
per benedirlo, lodarlo, ringraziarlo, e render- 
gli tutte qu.-lle adorazioni , culto ed onore , 
che polliamo . 

5. E quello far lo dobbiamo non folamcnte 
perché ci ha dato Cedere, e un elfere sì diflin- 
10 c sì nobile, perché a fua fomiglianza , e a 
fua immagine ; ma perché ci conferva in queflo 
effe r mede-limo , che ci ba dato. Per cader noi 
nel nofìro nulla primiero non é ueceffariò, che 
Dio dabilifca di u ilruggerci con un arto pofiti- 
vo della fua volontà; ma bada, che lofpendail 
divino fuo influirò , che ceffi di confirvatci , e 
noi damo annientati. Immaginatevi, dice un Sa- 
cro Oratore, che qualcuno dando su d’una tor- 
re ben alta vi tenclte fofpeli in aria attaccati lot- 
to le braccia ad una corda, perché voi precipi- 
tane al bado , e ne redatte traesti, ri e morti ; 
farebbe forfè Decedano , che un impulto vi g.t- 
tafle giù ? No certamente : ma baderebbe , che 
lafciafle di più tener la cotdj , acuì liete attac- 
cati: colla deda maniera , perché noi ritorniamo 
rei noflro nulla, bada, che D.o ci laici , e ci 
abbandoni lenza voler più fapere di noi . Dal 
che potete dedurre, che gran beneficio fu que- 
llo , potendoli dir con Verità , che la conferva- 
zionc, come dicono i Fiiofofi e i Teologi, non 
è, che una produzione continua. Ma ebe lareb- 
be mai fe noi vedendo, che ia nolìra vira Ila 
nelle mani di quello, che ci tiene fofped nell* 
accennata alta torre, in vece di pregarlo di con- 
tinuare a tenerci, c non falciarci cadere, dimo- 
Arargli ia noflra gratitudine per così fegoalato 
favore , aveflìmo ardimento di fargli delle mi- 
nacele , c fe alno far non podismo , d’ infultarlo 
con parole ingiuriofe? Ma quello, direfle voi , 
non è pofTìbite - Come fi può giungere a queflo 
eccello di non eflcr grato, anzi d’ infoltir chi 
tiene ia noflra vita in m-n 0 ? E pure queflo è 
1’ eccedo di temerità, e d’ ingratitudine , a cui 
faremo arrivati tante volte anche noi , di aver 
non folamente tralcurato di riconolcere e ado- 
rare, ma perdo d’ infulrare con fatti e con pa- 
iole quel Dio, da cui Cedere e la vita ooitra 
ogni momento dipende. Ah non lo fiamo pél 
pe; l’avvenire, fe al noflro Dlvin Creatole e 
confervatore fiamo flati pel paflato cotanto man- 
canti , e a tanto benefizio ingrati! 

é. E a fin d’ eccitarci all’oflervanza di queflo 
precetto, anche per titolo di gratitudine , nell’ 
efporlo ci porge innanzi ciò , che a benefizio 
noflro ba operato di prodigiofo e di grande. Io 
fono il vo flro Dio , che vi ho traili dall' Egitto 
e dalla caja di ftrviià . Né fi dica cogli ereti- 
ci effer quella una ragione, che ba forza bensì 
per obbligare gii Ebrei , ma non già noi Cri- 
Diami ; e che noi non fummo come quelli li- 
berati dall’Egitto, e dalla fchiavitù di Farao- 
ne . Come accennai altrove , queflo anzi é un 
motivo , che ba maggior forza per obbligare 
noi Criflianl , che gli Ebrei ; avendo opera- 
to a favor noflro la mano divina forte inGe- 
oic e pistola cofe molto più prodig ! ofe e più 

gran- 
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grandi. La liberazione degli Ebrei dall’ Egitto 
non fu, fecondo I’ A portolo ( t.Cer. 10. ), che 
una figura di quella , che fece di noi Critliani 
il nortro Dio: e la fchiavitù di Faraone per 
quanto folle dura ed acerba , non fu che in’ 
ombia di quella, da cui eravam ritenuti. Noi 
per i ineriti della paffione, morte, e del San- 
gue preziofo di Gesù Cullo fummo liberati dal- 
le dunrtime catene del peccato , e dalla crude- 
lillima fcbiaeitìi del Demonio. A no! dunque 
ha ufata maggior mifericordia , ed Impartito be- 
neficio più grande. E che miferieordia , e che 
benefizio c’ impartì nel ricomperarci f Sono 
gran benefizi la creazione e la confervazione ; 
ma non gli coflarono fatica alcuna. Ballò, che 
lo diceffe , e lo comandarti , e noi e tutte le 
altre cole furono create: lp/r ai ai , W fai la 

fHni ; ipfe mandavi ! , tir citata funi . Ma im- 
menfe pene e fatiche gli corto il ricomprarci . 
Gli coìlb l’onore, la vita e il l'angue. Se dun- 
que noi damo tenuti a predargli il nortro cul- 
to ed olfcquio , perebb ci ha dato l’ edere e ce 
’l conferva , tuttoché nulla gli corti ; quanto 
più per averci rifeattati a prezzo il caro.’ Ah 
il, fratelli, dovete reflar p.rfuafi , dice S. Pao- 
lo ( l.Cer. 6.), che quanto liete, e quanto a- 
vete non b più vortro , ma di quel buon Signo- 
re , «he vi ha ricomperati a si gran prezzo : 
Kon cftu veflri . Empii enim cftti pretto magno. 
Glorificate , & portale Oeum in torpore veltro . 
Adorate dunque , glorificate quello grande Id- 
dio , e portatelo nel vortro corpo, e nel vortro 
cuore. Egli b il vortro Padrone e Signore, e 
voi liete i Tuoi fuddili e fervi : egli b il vo 
Aro Padre Divino , che vi ha rigenerati alla 
grazia, voi liete i Tuoi figliuoli adottivi. Voi 
liete la fua erediti, il fuo popolo particolaree 
didimo , voi vi fiere per mezzo del Battefimo 
a lui confagrati lenza riferbo . Ecco, oCriflia- 
ni, fra i molti, i principali motivi , che deb- 
bono rendervi perluafi deli’ obbligo indilpenfa- 
bile, che vi corre di adorar con tutta fommel- 
Itone il vortro Dio • 

7. Padre, damo perluafi di queft’ obbligo ; 
ma infegnateci come , e in qual maniera portia- 
mo adempirlo . Batteri dunque lolameute di 
piegar dinanzi a lui le ginocchia e il capo ? 
I’rortraifi per terra quando entriam nelle Chic- 
le , o affiniamo alla Sanra Mefla ? Dire fempli- 
cemente colla bocca: M/o Dio vi aaoroì E con 
quello folo erterno ortequio avrem adempiuto il 
precetto di adorarlo! Ah! pur troppo b vero, 
che tanti Crilliani penfano di aver totalmente 
adempiuto il precetto di adorare Dio, col -dir 
Icmplicemente colla bocca : Mio Dio vi adoro . 
Pur troppo fi credono di aver fatto ogni cola 
dopo ellerfi erternamente abboffati e inchinati 
col corpo , dopo elTerG inginocchiati in Chicla 
e alla Meda : ma oh quanto larebbero inganna- 
ti ! Quanto male adempirebbero quello irrpor- 
tar.tilfimo comandamento di adorarlo . Egli b 
vero, che cofiando l’uomo di due parti, che 
lor.o il corpo e l’anima , avendo l’uno e l’al- 
tra ricevuro da Dio , per cagione di tutti e due 


da Dio dipendvnfo, por mezzo di ratti e due 
dee predargli gli atri della fua Religione , ado- 
randolo : inrorno a che fa d* uopo di Ilare lon- 
tano da, due errori del tutto opporti ; da quel- 
lo de’ Giudei , che non predavano a Dio, fuor- 
ebb una adorazione cflcrnj, e in certe cerimo- 
nie elh-rae ficeano confiderà tutta la loro Re- 
ligione: dall’altro di certi Eretici, i quali pre- 
tendevano, che tutte le noflre adorazioni deb- 
bono edere puramente interne. 

8. Sarebbe dunque un errore molto pernicio- 
fo dire con quelli , che fare genufiertioni , e le- 
gni di Croce, far pellegrinaggi , recitare coro- 
ne e Ialini, ed a'tre orazioni vocali, aflillere 
a* divini urti/), e alle altre facre funzioni , che 
fi praticano nelle noflre Chiefe , e dare altri le- 
gni ertemi della fua pietà . fra cola fuotrilizio- 
fa , c come una fpezie d’ Idolatria . Era forfè 
idolatra Paolo , dice un pio autore, quando per 
adorar Dio e pregarlo, che (onificaffe la fede 
di quei di Efefo , diceva, che a quello fine 
iegava le ginocchia dinanzi al Padre di in>''ro 
ignor Gesù Crillo ! C ujut rei grana fleSo ge- 
nita mea ad pairrm Domini mei lefn Hitifli 
( Eph. ) . Era idolatra S. Pietro ( AH. Apoft. 

9. ) , quando perchb riforreffe quella pia don. 
na, oc pregò il Signore colle ginocchia pagare 
a terra' Cosi parimente fece il Protoi rrtire S. 
Stefano , quando pregava p-.r i fuo! nettici 
( Ibid. 7. ) . Che piu! Il nortro (ledo Divin Re- 
dentore ci diede di quello erterno culto l’efem- 
pio nell’ orazione dell’ orto ; facendola colle gi- 
nocchia piegate , e p'Otlrarn colla faccia per 
terra, E per quello Cblefa Sanra ha tempre in. 
legnato , che un culto puramente interiore len- 
za i’cfleruo non piacerebbe a Dio, che I’ uno 
e l’altro dimanda, affinchè gli diamo reffirro- 
nianza e legni anche tentàbili della noflra pietà 
e religione . 

p. Ma fe Cbicfa Sanra fondata foli’ efempio c 
dottrina degli A portoli e di Crillo medefimo 
condanna quelli, che rigettano ogni culto e »■ 
dorazione citeriore ; non vi figur.-fle però, eh’ 
ella voglia cadere nell’ alrra t llremltà piò per. 
niciola di far confirtere rutta l’adorazione, che 
fi preda a Dio in quello folo culto c cerimo- 
nie eflerne : ella c’ infogna, che quella adorazio- 
ne edema del corpo , perchè piaccia a Dio , 
deve trtere accompagnata dall’Interna dell’ani- 
ma. Quando dunque le pratiche ellerne di pie- 
tà, a cui ci diamo, e con cui adoriamo Dio, 
fono accompagnate da una viva fede , c dall’ af- 
fetto interno Uel cuore, vai adire, quando I’ 
anima noflra b ornata di quella bellezza intcrio- 
re, che il Reale Profeta ( Pf. 44. ) chiama glo- 
ria , che vien dal di dentro: Gloria r/ur ab in- 
mi , ciob dalla grazia ramificante, dalla prefen- 
za dello Spirito Santo , allora Dio le Dima, le 
ama, le riguarda, e fe ne compiace, e allora 
Dio delle nollre eflerne adorazioni e omaggi fi 
tien foddisfaito • Ma fe noi , dando a Dio le- 
gni edemi del nortro culto ed ofltquio , non 
portiamo a pie degli Altari , che uno fpirito 
occupato dalie follie del Mondo , c un cuore 
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pici) di peccati ; quando In una parola non Ca- 
ino penetrati da una vera pietà, che dimanda 
l’uomo tutto intiero, con cui Dio vuol effer 
adorato, allora gli difpiacciono le oolite adora- 
zioni, e i noflri omaggi lì rigetta, gii abbond- 
ila , e ci tiriamo addoffo quegli acero! rimpro- 
veri , che fece Gerii Criflo agii Ebrei ; che la 
noflra pietà non b che un’ IpocrìGa , e che noi 
Canto un popolo che 1’ onoriamo colle labbra , 
ma che il noftro cuore b do lui molto lontano 
( Matti. |J.). 

10. Ma i Principi della terra , e cosi gli altri 

fupctiori e Padroni , reffano foddisfatti delle lo. 
lé riverente , degl’ inchini e delle umiliazioni 
dei corpo , e dei foli offeqtii edemi , c degl’in- 
terni dell’anima non fono punro folleciri . Tat- 
to *ero: ma fapete perebb > Pereti! cITeodo uo- 
mini aoch* effi non baono giurifduione alcuna 
fopra l’anima , i.b Copra gii alletti e movimen 
ti interni del cuore , di cui giudicare non poi* 
fono . Quindi nou Iona di quelli lolleciti ; e 
quand’ anche lo fodero , tutto farebbe fupsrfiuo 
non potendo conofcore cih, che palfa nell’ ani- 
ma e nel cuore dei loto ladditi . Purchb dun- 
que li veggano a predar loro quell’ ubbidienza , 
óifcquj ed onore . che ad effi fono dovuti , fo- 
■o contenti , nb t’avanzano a ricercai di van- 
taggio . Ma il noflro grande Iddio penetra i 
cuori , e vede l’ interno dell’ anima di tutti : 
Homo video gue farmi ; Dominiti aule m intut- 
tue eoe (i, Reg. 16.), Il cuore dunque e Pa- 
ni ma , eh’ h la parte pii» nobile deli’ uomo , gli 
preme di vedete umiliata ed ioabilfata net ino 
nulla dinanzi la fua infinita grandezza « tnae- 
flà . Per i’ anima principalmente ha delia coro- 
piacenza e deli’ amore , e gode di veder quella 
piena inverfo lui di venerazione e di rifpetto , 
ed in un» l'anta difpolìaione di far fempreil fuo 
divin volere . Quando dunque Dio ci comanda 
di onorario , non-fanto dimanda la politura del 
corpo, quanto la difpofiziooe dell’anima ; e It 
vuole , che il corpo fia dinanzi a lui umiliato 
e [oggetto, quello non ha da effere, che un le- 
gno, o per dii megli» un cf&tto dell’ umiliazio- 
ne e foggezione interna del noflro fpirito . Que- 
lla b la dottrina, che nella Samaritana infegnò 
a tutti noi . Viene il tempo, die’ egli , ed b 
già arrivato io cui i veri adoratori adoreranno 
il Divin Padre io ifpirito e verità , impercioc- 
ehb il Divin Padre cerca quelli, che lo adori- 
no in tal guila . Dio b Spìrito, e per quello, 
fa d’ uopo , che i Tuoi adoratori in ilpirico 
lo adorino e verità ( fo . 4,). Ecce la vera idea 
t la maniaca , con cui Iddio vuol edere da noi 
adorato in ifpirito e verità. Ricerca si che an- 
che il corpo edemi* formato da lui dinanzi a 
lui pro'bndaraenre G natili ; ma quello , che 
più di pteme, e che eoo più rigore preteode , 
fa à I’ adorazione interna dello fpirtto e del dia- 
ne : in /piene & volitate . , 

1 1. Che «ila b così , veniamo ora ad «fanti- 
Bare, come fi efeguifea quello comandamento 
di adorare Dio, ed offervìame in prtroeluoge, 
tfiaU fieno le umiliazioni eQcrne , e i profondi 
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rifpettl del corpo . Quando i Crìflianl entrano 
in Cbiefa per adorare il SanrffirooSagramento , 

0 per alTÌItere al tremendo Sagrifiaio della Mef. 
fa , oppure nelle loto camere t ne’ privati orato- 
ri fi mettono alla ptefenza di Dio affin di pre- 
garlo coll’ orazione , in qual maniera fi umilia- 
no eflernameate col corpo dinanzi a quella in- 
finita Maeflà? Oh Dio ! S’ entra in Cbiefa, e ap- 
ena fi fa una mezza genuflelfionc qualcuno 
a con no ginocchio piegato a terra e I’ altro 
in aria : qualche altro appena inginocchiato fi 
Uva in piedi , e ai qua va girando cogli oc- 
chi e di là . Alla prefrata di quella gran 
Maellà fi (la con tale franchezza e baldanza , o 
per dir peggio alterigia , con cut fi darebbe in- 
nanzi , non dirb a un uguale , ma a un inferio- 
re , e a una perfona più vite . M» quella b la 
maniera di adorare quel gran Monarca del cie- 
lo e della terra > Starefle il poco umili e rive- 
renti , anzi si altieri, fe vi prefentafic al tro» 
no dei Principe voilro ) E coti poco umilian- 
dovi , e inchinandovi dinanzi a Dio col corpo 
crederete di adorare quello , alla ptefenza di cui 
tremano le podelìà del cielo ? 

11. Che fe poi palliamo ad cfamioare la no- 
flra condotta (opta 1* umiliazione interna deli* 
anima e del cuore, eh’ è quella, che il noflro 
Dio principalmente ricerca, e di cui fi com- 
piace , quanto ptù avremo di che arrolfirci , e 
di che condawmrci ? Torniamo dunque a ricer- 
care come ci poniamo , quando o nette Chic- 
le, o nelle noli re cafc ci mettiamo alla prefen- 
za di Dio per adorarlo , o per pregarlo . Re- 
niamo forfè fubiro penetrati , come farebbe di 
dovere, da un profondo rifpetto di quella lo- 
vratu infinita Maeflà? Ci umiliamo fubito den- 
tro del noflro cuore , e c’ innabiffiamo nel no- 
flro nulla , confili. ndoci per fio indegni di Ila- 
re alla prefenza di un tanto Signore Che di- 
ce la cofcìenza , fi fa tutto quello t Ah f che 
niente di quello fi fa , anzi 6 fi tutto il con- 
trario . Se noi adoriamo Dio , per ordinari» 
tutro lì fi col motto eftsrno del corpo , lenza 
che nulla vi concorrano coi loro movimenti ed 
affètti l’anima ed il cuore. Si piegano le gi- 
nocchia, fi china il capo ; ma l’anima non fi 
rifenre , non fi rifveg ia alla prefenza di sì 
grande iddio: non riempie d* alcun facro orro- 
re per eff-.re alla prefenza di quello, avanti d| 
cui tremano, come ndille , le poieflà dei cic- 
lo . Quella non b l'adorazione, che Dio pre- 
tende da noi, e ebe noi gii dobbiamo predare. 
Dio b fpirito, ed in Ifpirito e verità vuol effe- 
re adonato , e non co! (olo corpo : e que’ foli 
Inno i veti adoratoti fuoi, che io tal maniera 
l’ adorano . 

i}. Per adorar Dio in ifpirito e verità richia- 
matevi alla memoria qutllo , che diflufamente 
vi (piegai, parlando delle tre virtù Teologali 
Fede, Speranza, e Carità. Con quelle princi- 
palmente , fecondo la dottrina pii» volte cipolla 
di S. A goffi no ( E mite. c. ) . Dio fi onora e fi 
adora. Quando dunque vi mettete alla prefenza di 
Die per adorarla, fediate io voi coi divin aiuti» 

tur 



Debile di adorare Iddio ; maniera, e tempo di farlo, 27 


■n atto di Fede, proteflando, che volere cre- 
derlo come fupremo Signore e Padrone del tut- 
to, come Creatore d’ ogni cola , e da cui ogni 
cola dipende; crederlo uno in elTenea, e trino 
io perlone ; ebe il Divio Padre per eccetto di 
canti ha mandato qui in terra pet Redentore il 
fuo Divin Figliuolo .• che quello Divin Fi- 
gliuolo *’ è fatto uomo per la nolira (. Iute , ha 
patito ed è morto . Profetiate , che volete cre- 
dere quelle e tutte le altre verità , che ha ri- 
velate alla Chiela , e da ella ci fono propelle , 
perchè egli, eh’ c verità infallibile, che non 
puh mentir, ni ingannare , le ha rivelare , e che 
per difefa di quelle verità Cete preparati a dar 
fa vita , e fpander il (angue. 

14. Pallate indi a far un atto di Speranra a- 
dorando quello grande Iddio, come principio e 
cagione fpecialmenrt d’ogni volito bene Ipiri- 
tuale , che in tutro e per tutto volete ripolare 
In lui , e confidare nella fua infinita mifericor- 
dia e bontà, e che per i meriti del fuo Divin 
Figliuolo vi darà la fua gratta , con cui efer- 
cirandovi in opere buone , e in elle perfeveran- 
do 600 alla morte vi farà degni di regnare e* 
ternamente eoo lui nella gloria . Fermatevi 
poi principalmente negli arti d’ amor di Dio , 
perchè quelli fon quelli , che pili gli piaccio- 
no e pio 1 ’ onorano . ProteBate, che lo volerà 
amare con tutto il cuoce , perchè è infinita- 
mente buono , che vi rallegrate delle lue di. 
vine ptrfetioni , e dì tutto l’onore e la gloria , 
che gli farà data nel ttmpo , e in rutta I' e- 
temili dagli Angeli e Santi, e ditegli coi più 
vivi fentimeoti del cuore , che anzi che per- 
der la fua amicizia c la fua grazia liete pronti 
di perdere qualfivoglia cola del Mondo ; e piut- 
lofio che difguflarlo ed offenderlo , volete da- 
re la vita . Quelli , Crifliani miei cari , fono 
gli atti , con cui Dio reila perfettamente ono- 
rato e adorato • 

15. Ma fe tanto, Padre , fi ricerca, come po. 
tremo noi adempierlo! E' vero, che quelli arti , 
con cui protefliamo di credere , fperare e amare 
Dio, non («no molto difficili, ma come li po- 
tremo noi fare? Bi fognerebbe , che aoi folTimo 
dilimpegnaii da ogni faccenda ed impiego, e di 
poter ogni giorno i ntervenire alle Chicle , ed ivi 
tranenerci alla prelenta di Dio nell’ efercizio di 
quelle fante virtù , tome lo pedono fare i Reli- 
giofi e i ricchi , e quelli , che non hanno impie- 
ghi . Ma noi fiamo impegnati dalia mattina alla 
Icra nelle botteghe , e nel ncftri impieghi e la- 
vori , e appena la feda ci reda campo di alcoltar 
la fama Meda . Ah ! Siamo Tempre , Crifliani , 
alla (leda canzone, che quando fi tratta dell’a- 
nima Cete Tempre occupati , enea avete mai tetti, 
po di attendere agli Ipirituali eferciaj , ma ad 
onta però delle vodre continue applicazioni eia- 
voti ne ritrovate per le ricreazioni del corpo , 
per i giuochi ed altri divertimenti. Ma non vo- 
glio prendervi ora per quella parte . Abbiate 
pure intcrefli , faccende t latori , Gate pure im- 
piegati dalla mattina fino alla fera , non odan- 
te potete adorare il voliro Dio con quelli (asti 


elercizj, come lo fono quelli, che non hanno 
impiego veruno . Non è neced.-rio per adorar 
Dio d’ edere Tempre in Chiela . La fede v* in- 
legna , che Dio è in ogni luogo, che I’ avete 
tempre prefenre , che in ogni luogo vi afcolra, 
e che vi vede in ogni voflra azioie. Quella vi- 
va cognizione dunque dee primamente fpinger- 
vi a ron far cola altura , che quegli occhi pu- 
ridimi e divini offender polla ; indi giacché I’ 
avere prefenre e vi vede , umilmente adoral o 
In ifpiriio di verità . Chi v’ impedifee di far 
quedo in ogni tempo, e in ogni luogo? Chi 
v’impcdilcc, che quando liete nel campo, 'nel- 
la bottega , In cala, nel letto, (ani , o infer- 
mi , d'incalzar la vodra mente c il vedrò cuo- 
re di quando in quando a Dio, c umiliarvi di- 
nanzi a quella grande Maellà , che avete ftroprc 
prefente , ep-oieflare, che volete fempre credere 
in lui, in lui fpcrare e amarlo (opra ogni cola ? 

là. Ecco come lenza grandi difficoltà, in o- 
gni tempo, e ia ogni luogo potete adorare il 
vodro Dio colia pratica di quedi belli atti delle 
virtù Teologali. Quelli fono (lati gli elercizj , 
che ban praticato 1 Santi : col mezzo di quelli 
loDoarrivati al colmo della petfezioncCriliiana , 
Tanti di cflfi erano come voi occupati in botte- 
ghe , lo traffici , In lavori , avean cariche da fo- 
ttenere , negozi da trattare, e pure in mezzodì 
quelli imbarazzi trovavano il tempo d’ ioni! tare 
la mente e il euore a Dio e di adorarlo . Cosi 
potete , e dovete far voi. Lo faremo , Padre S 
ma ficcome ci avete efpodo I’ obbligo, e infe- 

J inata la maniera d’ adorarlo, (piegateci quando 
ar lo dobbiamo ? Queda è la terza cof», che 
vi ho propodo di elaminare. Intorno a che fern- 
bra a prima villa una cola fuor di ragione chie- 
dere in qual tempo ft3 d’ uopo adorar Dio , giac- 
ché, come udide , fi pub , e fi dovrebbe fare in 
ogni tempo e in ogni luogo. Quello è un do- 
vere così tlfenziale all* non o , che fecondo i fa- 
gri Teologi, (uhito che l’uomo ha l’ufo per- 
fetto della ragione , dee rivolgerli ad adorare il 
fuo Dio, come luo primo principio , cd ultimo 
fine. Qutdo è il fanto c continuo efercizio del 
Beati nel cielo di (empie benedirlo e lodarlo . 
Cosi farebbe da bramarfi , che queda folle la 
nodra occupazione continua .• ma perchè fuim.di, 
firatti da tante necedìtà di queda milera vita , che 
non ci permettono di darne arduamente occupati,' 
toccherò alcuni tempi , in cui almeno (are fi dee . 

17. Sì faccia principalmente la mattina . Sc‘ 
Dio ci ha conceduto di abbandonate! al formo 
per riparare le nodre forze , * metterci in ifla- 
ro di poter di nuovo aflaticare , non vuole , 
che ci dimentichiamo di lui . Subito fvegliati , 
rivolgiamo i noflri penfierl, t il noflro cuore» 
Dio , e dopo averlo adorato col più profondo 
rilpttto , cogli atti delle Virtù Teologali , dopo 
olierei armari col ftgno della S. Croce, dopo a- 
verlo ringraziato di avetei conlervati ia notte , 
preghiamolo con Ulama di volerci continuar* 
il luo aiuto, affinchè fenz’ alcuna colpa ed ov 
Tela palliamo quello, e tutti gli altri giorni dt 
noflra vita . Oneriamogli tane le aironi del- 
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la giornata, ordinandole aita maggior gloria 
fin . Iddio domandava nell’antica legge al po- 
polo Ebreo le primiiie delle frutta , degli ani- 
mali , e generalmente d’ ogni altra cofa , e tutti 
erano tenuti ad offerirgliele ; offeriamogli dun- 
que noi i primi pender! della roftra mente, e 
i primi afletti del cuore, che fono quelle pri- 
mizie , che dimanda da noi , e di cui fi com- 
piace. Chi poi ha comodo e tempo d’afcoltar 
fa S. Meda non manchi di farlo, adorando quel 
Divio Agnello ptr noflro Amore facrificaro al 
Padre, e per efpiazione de’ fuoi peccati offerì- 
fca quella vittima fagrofanta , che gli fu offer- 
ta fulla Croce per quelli di tutto il Mondo . 
La fera finalmente > quel tempo , in cui ogni 
Crifliano , per poco che abbia di pietà , non 
dee omettere di predare a Dio le fue adorazio- 
ni e il fuo culto. Dopo aver recitate le foli te 
fue orazioni, dee rinnovare gli atti delle Vir- 
tù Teologali , ringraziar Dio di tutti i benefì- 
zi ricevuti fpecialmente in quel giorno, d' a- 
vcrio prelervato da tanti peccati, che poteva 
commettere : e perche non pafTa giorno fenza 
che fi cemmerr no anche molte colpe aimcn 
leggiere, dopo un breve efame chiedergliene 
con cuor contrito e umiliato il perdono: e fi- 
nalmente pregarlo di volerlo cuflodire quella 
notte nella fua grazia fenza peccato . 

|8. Quanto pc:b vi ho detto , non é flato 
che per iflruzione di tutti comunemente i Cri- 
fiiani, acciocché almeno fi facciano una fama 
regola dì adorar Dio fa mattina e la lera , ed 
anche qualche altra volta nel giorno ; e lo in- 
fognino a farlo ai loro figliuoli e ai loro dome- 
flici , Che quanto alle perfone divote e pie , 
io fo , che non fi contentano di predare a Dio 
le loro adorazioni ed offequj in quelli foli tem- 
pi, ma lo fanno molto più fpefTo , Siccome 
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hanno molto famigliare e quali continuo l’efer. 
cizio della prefenza di Dio, cosi fi veggono in 
debito di rendergli di continuo il loro culto ed 
omaggio. Imitiamoli dunque, né fiamo sì ava- 
ri del noflro culto c adorazione a quel Dio , 
eh* è dato, ed é sì liberale nel compartirci le 
razie . Non fiamo ooi come que’ tanti Cri- 
iani , feppur meritano nemmen quello nome , 
che a fomiglianza dei bruti forgono la matti- 
na dal letto, e fé ne vanno alle loro occupazio- 
ni e lavori, fenza ricordarli punto di Dio, leti- 
zi far alcuna preghiera , o altro atto di Reli- 
gione , e talvolta fenza farli nemmen un legno 
di Croce . Molti le ne trovano di quelli , 
che padano le intere giornate , forfè le letti- 
mane , i meli , fenza rivolger la mente a Dio 
con un fanto penderò , né il cuore con un di- 
voro alletto, vivendo In una trafgreflione con- 
tinua di quello comandamento di adorar Dio. 

ip. Ah non fia cosi di noi , Crilliani miei 
cari, per l’avvenire, fe pel padato damo forfè 
dati mancanti! No, Signore, che non lo la- 
remo mai più ; anzi non iafeerem pallai gior- 
no , fenza più volte adorarvi con tutta la più 
piofonda umiltà e fommidìone del oodro cor- 
po , e fpecialmente della nollra mente e dei co- 
ltro cuore , Noi conftdìamo , che voi folo fie- 
re il verocDio onnipotente , e d’ ogni col» l’ 
amorofo principio e I’ ultimo fine , voi liete 
infinitamente mifericordiofo, e nelle vodre pro- 
mede fedele: in voi folo dunque fperiairo,e da 
voi folo afpettiamo in quefla e nell’ altra vite 
ogni bene . Voi folo finalmente liete infinita- 
mente buono ed amabile . Voi lolo dunque vo- 
gliamo amare con tutto il cuore in quefla vi- 
ta, per amarvi poi eternamente, adorandovi e 
lodandovi eoo tutti i Beati nell’ altra . 


ISTRUZIONE V. 

Che Dio vuol ejjer adorato Jolo . 


D Opo averci detto Dio nell* imporci que* 
do primo precetto, che egli è il nodro 
Signore e Padrone, da cui dobbiamo in 
ogni cofa dipendere ; che egli è quello, che 
ci ha tratti dalia dura (chiaviti] dei noftri ne- 
mici : titoli , che impegnare ci debbono a pre- 
dargli quello cul:o di adorazione, che ci ha co- 
mandato \ f» avanza a dire , che non abbiamo al- 
tri Dei dinanzi a lui : No* habtbis Deor a/ienor 
cotam me ( Ex. 20. ) . E come abbiam detto , 
elponcndo Grido quedo precetto nel fuo S. E- 
vangelio non foladi ente ha detto : Adorerai il Si- 
gnore Iddio tuo , ma vi ha foggi unto .* e fervirai 
m itti foio ( Mattb. 4. ), In Dio dunque dobbiamo 
mettere tutia la noflra fede , ogni nofìra fperan- 
*a , tutto il nodro amore. Quedo ricerca Dio 
da noi, che Io coofefTiamo pai nodro Dio , che 
ci appoggiamo e confidiamo in lui, e eh-* con 
lituo il cuore l'amiamo . Ma quedo non bada : 


vuole di pili , che queda nodra fede , la nodra 
fperanza , e il nodro amore non abbiano altro 
oggetto , che lui , perché egli folo è Dio , e 
chi mette la fua fede , la fua fperanza e il fuo 
amore in altri , che in lui , non lo riconofce per 
folo Dio , perchè fi forma altri Dei . Quedo a- 
dunque farà l’argomento della odierna ldruzio- 
ce, cioè che Iddio vuol efler adorato folo» 

1. Aii’efpodo comandamento della legge Id- 
dio minacciando foggiunge: lo fono il Dio forre 
e gelofo , che vi fuo e pumfeo le iniquità de pa- 
dri nei figliuoli fino alla terza e quarta generazione 
( Ex. io. ). Ma perchè Dio minaccia di voler 
punire con tanto rigore la trafgreflione di que- 
do precerto ? Perchè è gelofo , e il gelofo nel 
podedo di qualche cofa vuol efler folo, nè può 
ammerrer compagni * La gelofia, fecondo la 
dottrina di San Tommafo ( x. 2. quali. 
art. 4. ), proviene da uoo fvifecraro affetto , 
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che ubo porta a qualche perfona, per cagione 
di cut non pub (offrire , che quella lìa d’ altri, 
tra la vorrebbe poffcdere egli Io!o; e cosi non 
vorrebbe, che quella perfona ad altri , ma a lui 
(olo rivoleeffe i fuoi penfieri ed affetti . E que- 
llo , dice il Santo , G vede in pratica nelle mo- 
gli e nel mariti gelofi . Nella lieffa maniera 
Ilio è qelofo della fua gloria e dell’ anima no- 
lira . Non che abbiamo a Ggutarci in Dio, co- 
me avverte il Catecbifmo Romano, quella per- 
turbaaionc d’animo, che fi feorge negli uomi- 
ni quando fono geloiì ; ma io zelo di Dio confi, 
ffe tn quella divina carità e amore , per cui non 
ub foffrire , ni vedere anitra alcuna, che fi 
acchi da lui, per rivolgerli alle creature, che 
in quelle metta i fuoi affetti, eche ad effe pre- 
di quell’ onore e quell’adorazione e quel cul- 
to , che a lui folo t: dovuto ( de pr. prac. {et, 
tp. ) . Quelle non fono più le fue (pale , le ri- 
pudia e le gafiiga . Vuoi dunque egli tolo poi- 
federe il noltro cuore e i nofiri affetti, rè noi 
polliamo lenza fargli gravifiìma ingiuria metter- 
li in altri oggetti , onorandoli e amandoli in* 
etne con lui . 

2. E quello fi potrà più facilmente iotendere 
dalla foluaione d’ un dubbio , che fu propofio 
dal P. S. Agoflino. Dimanda il Santo pdr qual 
cagione gli antichi Romani non adoraffero il 
Dio d’ilraele? Già fi fa, che quelli aveano 
{(abilito come per maffìma e per politica , che 
un uomo favio dee adorare tutti gli Dei , che 
gli fono propolli > Roma pagana , dice S. Leo- 
ne Papa ( S rem. 1. in Noi, Ap. Pelei ©■ Paoli ) , 
dominando quali tutte lenàzioni del Mondo Ter- 
viva ella Beffa , e fi foggettava a tutti i loro 
errori, figurandofi d’aver una gran Religione , 
perché non rigettava alcuna falliti . E quanto 
foffe grande la moltitudine degli Dei , eh’ ella 
adorava , balia leggere cib che feri ffe lo fleffo S, 
Agoflino nel libro 7. de Civit. Dii e ap, 1, Per. 
cbé dunque fra quella gran moltitudine non ba 
ella collocato e adorato il Dio d’ I (racle 1 Per- 
che fu da elfi collantemente rigettato I Cor » 
nomero caieeorom iflt rejcBot ejt ? 

4. Rifponde il S. Padre , che I Gentili Ro- 
mani offervavar.o una fentenza e decreto , che 
dicevano edere di Socrate , giudicato dagli an- 
tichi pagani per I’ uomo più favio del Mondo : 
che ogni Dio , che ricevevano , lo doveffero a- 
dorare nella maniera , che volev.i effer quello 
adorato • Siccome appunto , dicea quel Sa- 
vio, quando voi convitate un fotefliere in vq- 
(tra cafa , procurate di apprettargli que’ cibi , 
che fono più di fuo genio , e di fuo gufto ; 
coti quando ricevete un Dio , dovete trattar- 
lo e onorario conforme al genio e gufio fuo . 
Ora informatiti del genio e del gufio del gran 
Dio d’ I fra I e (coprirono, che la prima e prin- 
cipale cofa , di cui fi compiaceva , e che anzi af. 
foltamente richiedeva , eia dì non aver com- 
pagni nel fuo culto , ma edere adorato foto : 
A ’cn babebn Deti alienti co rem me , Dal che 
ne nacque , conchiude S. Agoflino , che non 
poi-endolo adorare fecondo quelle condizioni , eh’ 


ei richiedeva , perché ne volevano adorare de- 
gli altri , lo efclulero da! numero dei loro Dei : 
Proinde fummo r neceffuai fa&a ejì colendi Deom 
Hebretotom ( de Co»/. Evang, ir, 4. e, 17. ) . 
Sino a quello arrivò la prudenza de’ Romani 
Gentili; giudicando mino* male lafciar del tur. 
to il culto del vero Dio d’ Ifdraelle, che ado- 
rarlo in compagnia d’altri Dei. Ed in effet- 
to. Coti Dio 'c gelofo del fuo culto e di non 
aver nella adorazione compagni , che S. Am- 
brogio ebbe a dire quella fentenza, chefembra 
a piima vifla forprendente , che Dio 1 alee obi. 
Hot iodieoi infide lem mtepeum , quam fidclem di* 
vifom . S) , mero fi chiama offefo , e (offre 
con miaore difgullo un infedele che non lo co- 
noide , che un Cridiano , il quale eonofcendolo 
e adorandolo divide il fuo cuore predando la- 
crilegamenre ad altri, fuori di lui , culto cd 
otfequio . E quanti fe ne trovano di quefti 
Criliiani dividi Quanti vi fono, che onorando 
Dio , vogliono anche onorar qualche idolo ft- 
greto ? Quelli fono Amili del tutto a quegli a- 
tiratori di Samaria, che, come dice la Divina 
Scrittura, adorando, il vero Oio aveano come 
i Gentili i loro Dei , a coi fcrvivano ( 4. R-g. 
17. ) - 

4. Ah ! difperdam , dice Dio per bocca de! 
Profeta Sofonia ( e. t. ) , difperdom eoi , 4*1 ». 
dorani , <Sr /urani in Demmo , & qui /urant 

in Melcbom . Adorar Dio e infieme qualche i- 
dolo e qualche creatura ; fervire a Dio ed an- 
che al Mondo; fervine a Dio e infieme alla car- 
ne, condì (rendendo a’ funi sfrenati appetiti ; 
pretender di vivere fecondo la Santa legge di 
Dio, ed Infieme fecondo le leggi ei coflnmi del 
Mondo corrotto ; Dio non lo pub foffrire : 
quello non fi pub, ni fi dee fare , perché Di* 
vuol effer lenza compagnia d’ alcuno ferviro , 
ed adorato (olo : Dommum Deum loom odorabit , 
& illi foli ferviti , Nel Tempio del noflro cuo- 
re non vi pub (lare il vero Dio, e un idolo 
fallo. Quello farebbe un imitar !’ Ignoranza , o 
per dir meglio , la malizia de’ Filiflei . Eflen- 
dofi quelli impadroniti dell’Arca del Signore t 
il polero nel tempio di Dagooe in faccia di 
quell* Idolo . Ma che ne ftgul ! Che trovarono 
il loro Idolo per terra dinanzi all’ Arca col ca- 
po tronco dal bullo ( t. Ree. j. ) . Ah ! che 
Dio non pub (opportar quella ingiuria di vederi] 
pollo is compagnia tì’ un idolo infame. E pu- 
re quanti vi tono oggidì, che vogliono mette- 
re in faccia del veio Dio idoli indegni I Ma 
temano quedi nuovi Filiflei , che ben predo 
fia pef cadere (opra di effi l’ira di Dio . Im- 
perciocché fe punì quelli cen tanto rigore , 
quanto più debbon temere , che faccia di loro, 
che molto pib fono colpevoli I 
j. Ma voi , padre , nel fare quella inazio- 
ne vi fiere dimenticato e deiluogo, in cui pre- 
dicate, c degli uditori , a cui predicate , che 
odoro in efla reflarne giuflamente offeG. Que- 
a é un’ Menzione, che darebbe bene , fe la 
facefle ai Giappunefi, ai Cinefi, o ad altri gen- 
tili | cfce adorano ancora gl’ Idoli. .Ma corni* 
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può andare a propoi'ro parlando con noi , •. ère 
ci vantiamo d’elfcr Crifliani.e di «ver riceva 
la la vera f-.de e di coofervarla ? Perchè irai- 
tarci come tanti gemili , e adoratori di falli i- 
doli ? Voi dunque vi tenete olfeli dal mio par- 
lare , e perche non adorate gì’ idoli come i gen- 
tili , vi vantate per veri Crifliani e veri ado» 
latori d’ un foio Dio? Mi fe voi non adorate 
ci’ idoli de* gentili , peniate forfè potervi di- 
fendere di non adorarne altri , che negli fteffi 
Crifliani Loprl il Padre S. Agoflino? il S. Dot- 
tore commentando quel detto del Salmo 80. 
Ben erre in te Dine meni v nora , che Dio non 
folamente ci ha vietato di adorar quegl* idoli- 1 
che fono nei tempi e fulle piazze pubbliche , 
cna anche quelli , che le noflre paffiuni ci folle- 
citano, di mettere deotro di coi , e di collocai 
nel mezzo del uoflro cuoce , Non ha detto fo- 
lamente : non ti aiutate colla vofira empietà gli 
«vanti deli* antica idolatria i, ma ha detto di 
più ; non vi farete una nuova idolatria , folli, 
zuendo in luogo, del veco Dio , dei recenti c 
falli Dei : non (egnirere i movimenti tegolati 
della volita concupì le e» za ,. ni vi attaccherete 
a quegli oggetti i. che movendo I* immaginati- 
va colle loro fpecie,. gettano la fpi rito nell’ 
grrore, e corrompono l’animo e il cuore: Alan 
aii in te Deus. rettile £ D» A*g. in Pf , 8o, v. 
M. ) - 

6, Ma quali fono quell’ Idoli nuoti , quelli 
recenti Dei 1 Sono quelle paffioni , a cui larvi, 
re ; fono que’ vizi e que’ peccati , a cui fagri. 
ficaie la voflra ettrna lalute; tono quelle crea- 
ture, a cui centra L’ •Ipn.lfo volere di Dio pre- 
date le voflre adorazioni ed omaggi » Si, quel- 
le creature, avanti cui fitte- le voflre umiliazio- 
ni c i veltri inchini , a cui indrizzate le voflre 
preghiere e i uoflri voti . SI, quellcpaffioni - che 
regnano ne’ voflri cuori ; que* vizi e que’ pec- 
cati ,. che ammettete nell’ anima, volita , fono 
quegl’ idoli ounvi -que' recenti Dei, che mel- 
ane in faccia dei vero Dio, e contro ii di lui 
divieto adorate. Impcicioccbè „ che cofa. b fi- 
nalmente , anche parlando con tutto il rigore , 
idolatrare? Abbandonare il vero Dio, e rivol- 
gerli alla creatura . Ora quello b quella , fecon- 
do ii frntimento del P. S-. AgolVino e di tutti 
comunemente i Padri che importa il peccato 
mortale . Dunque ogni peccato mortale è una 
fpecie manifelìa d’idolatria-. Chi pecca , più 
dima quella miferabìle creatura, e quella cola , 
a cui aderifee, che Iddio , da cui li. allontana . 
Chi pecca non vuol faperc di Dio , in cerio 
modo io ripudia, e fu rivolge a quell’ oggetto 
peccami nolo ,. quello Aima quello onora, a 
quello prefìa II luo culto ed oflcquio : quello 
dunque h da lui- tenuto io luogo di Dio , e per 
coniegucnza diviene un perverto idolatra . Ve- 
rificandoli il detto, di Tertulliano : Pert ideine 
* Tinnì commùni giu cnmque deliijnil . 

7<- E per confermarvi quella verità colla pra- 
tica c cogli efempj : non b ferie un idolatra 
quel fuperbo , che ripieno di fe Aedo, della fua 
putidezza, delle fue qualità , de* luci talenti , 
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le ne fa di quefìi un ìdolo: lì figura di potei 
Dr.- ogni cola ; dilprezca tutti , pretende , che 
tutti dipendano da lui, e che tutti gli rendano 
o ori cd omaggi? Non è un IdolarTa quell’ a* 
varo, che in far roba e in ammalTar ricchezze 
e danari ha polio (urto il fuo cuore, che a 
quelli Detifica turri i fuoì penfieri cd afletti ? 
Qu.-I altro Dio tiene e adora collui , che l’oro- 
e i danari ? E quefla idolatria la (coprì I* Apo- 
fiolo (Ce/.?,) nell’ avarizia, quando dille ,. 
che ella h una fervitìr d’ idoli : Simulncroium 
femim - E S. Gian Gri:oftorr,o vi- aggiunge , 
che più degli (chiavi medelimi fono Ichiavi ilei- 
le ricchezze, « (oso più infelici gli avari, per» 
che finalmente gli fchiavi liberamente adorano 
Dio , da cui fperano grazia e falute ( In F.p. ni 
Più.); ma gli avari lo abbandonano, per ado» 
rare un altro , che gli ftralcincrà all’ Inferno - 
li proprio ventre, fecondo I’ elpreflione dcll’A- 
potlolo , è il Dio da’ golofi e dei crapuloni I 
Quorum Deus venite e/l - Perciocché ad all ro- 
llo n peti (aio, ré di altro fono folle;iii , che 
procacciarti cibi a bevande ; come fe non folle» 
io per altro al Mondo, eh: per mangiare, fio- 
re , ubbtjacarfi . Di qoell’ impudico , il quale- 
nuil’atrro, che carne e immondezza refpira, la 
(ua Divinità b que! tnrpe e tozzo diletto 
fenza di cui non fa vivere : quella miferabile e- 
vile creatura , a cui lo porta la fua difonefla * 
sfrenata paifione , Difinganr.atevi dunque , Cri- 
fliani, del vaflro errore , fe mai vi fofle cadu- 
ti, e infiememente arroflitevi , o per dir me- 
glio inorriditevi di tanta empietà . Quanti ave- 
te in voi vizi < padroni , pieni vivete fchiavi |, 
tante innalzate falle Divinità, che adorate in. 
dilpregio del varo Dio . Voi furibondi vi la- 
feiate tralportar dallo Idegro e dall’ ira? Lo, 
(degno e. l’ira h il voflro Dio. Rode quell’ al- 
tro l’invidia lo confun.a la rabbia per il be- 
ne, che gode ii fuo prolAmo/- L.’ invidia c la, 
rabbia h ii fuo Dio . Corre dietro un ambizio» 
lo con tanta palfìone a quell’ onore , a quel po- 
lio ? Quell’onore è il (uo Dio . E così andate 
voi divilando di tante altre padroni , vizi e 
peccati , che fi. ammettono dagli uomini nel 
proprio cuore . 

8. E quello b quello , che ingegnofamente al' 
luo (olito efpone S. Agoflino (opra i Salmi pi-, 
e 7?. Riflette e nora il S- Padre , che quegli 
Angeli apollati , che volevano .divider la lovra- 
nità di Dio, e innalzarli per fin allo Aedo fuo 
Trono, dopo la loro caduta , tutto lo (Indio e 
i’ applicazione della loro fuperbia b tiara di to- 
glier dalla mente c dal cuore degli uomini P 
idea, che hanno della grandezza di Dio, e fa. 
re, che predino ad altri quel vero (incero cui» 
to e adorazione, chea lui folo b dovuta . E per- 
ché nelle prime età del Mondo il peccato di 
Adamo avea lafciato nell’ intelletto degli nomi- 
ni legni ancora frefehi di flupidità ed’ ignoran- 
za, che n’b la pena, ptrfoafe loro di adorare 
ftsrue inanimate di pietra, di legno e di altra 
materie, di offerire incerili e immolare vittime 
adopera, che elfi artan fermate colle lor mani ^ 

Qaa- 



C le bit 'uvei effer adorato foto, il 


Quale DiipMina piò (ciocca ! Ma nel < 1 ecotfo 
del tempo non fu molto diffìcile accorgete d’ 
ona iliutione si ridicola: e quelli Ira i Pagani 
che arevano un poco di buon Tonfo e di 1 piri- 
te , conobbero la ftravaganZ* di quello troppo 
Tono e groflolano culto . Quindi a quelli, che 
gli rinfacciavano , rifpondc-vr.no , che non pie- 
gavano le ginocchia, nè adoravano quelle da- 
me icftnfaie , ma quel genio, che le animava , 
e quello fpiriro inviabile, che parlava in effe 
e le muoveva , era quello , a cui offerivano t 
loro fagrifi/j : Non cotebam urei a , dice S. Ago- 
flir.o, Jed Dementa , E quello fu il fecondo ol* 
raggio , che fece a Dio il Demonio ; Oltraggio 
molto pii» empio e nelle lue confeguenze piti 
perniciolo del primo . Pofcfachè da quello ne 
nacque , che gli uomini rìconolctvano per loro 
Signore e Padrone e per loro Sovrano il Demo- 
nio : da quello ne nacque , ebe a lui fugrifica- 
vano tutti fe fleffì , fi fottomctrevano alla fua 
fervitù verdognola e a- tutta la tirannia del fuo 
imparo. Finalmente, perchè tutta la rabbia 
del Demonio non pori impedire i maraviglioti 
progrefH della Religione Crifliana , e pochi fi- 
Trovava , che piegaftertl le ginocchia alle (la- 
me , o che per meno di effe gli prefiaflero cul- 
to ; che fece qoeflo nemico di Dio e degii uo- 
mini t Sodimi delle creature, e procurò, che 
gli uomini lì faceffero di quelle tanti idoli fe- 
greti e nafcofli , a cui (agrificaffero tutti i lo- 
ro pender! , ed affetti, e a quelle prefiaflero quel 
culto e adorazioni , che al folu vero D o fono 
dovute » E quanti con quello n cito piò degli 
altri perniciofo e malvagio ne ha ingannati > 
E quanti ne ba tirati al fuo partito di farli 
abbandonare il colto del vero Dio ? E quan- 
ti vi fono , come dice S. Panlo , coleni & 
Jrrvrunl errai urie ferini quam Createti ì ( Rem. 
>• ) 

0. Come dunque avete ragione di chiamarvi 
oftefi di quella mia ìflruzione , io cui (labilU 
(co, e v* infegnb , che il nofiro Dìo vuol effer 
adorato loto , e che non fi debbono mettere al- 
tri Dei in faccia di lui, quali ebefia cola, che 
a voi non converga, ma folamente a quelli I- 
dolatri e Gentili , che ammettevano Un numero 
lì gtande di Dei ! E pur troppo è vtra quelli 
gran maflìm* di S. Agofiino: che enejquifqut 
qvod venir aret & cafri , tee itti Devi rfl > Sì , 
ciò che fi venera e onora, ciò che fi defideta 
e fi ama fopra le altre cofe dai peccatore , di 
quello fi fa la fua diviniti, quello diviene fuo 
idolo diletto . Quanti dunque ve ne fono di 
tal fatta anche fra i Orinimi medefimi ? Quelli 
dunque fa d’uopo toglier di mezzo, fe non vo- 
gliono elfer idolatri , e fe bramano d’ elitre 
(limati i veri adoratori di Dio, e offervarori 
di quello primo precetto : Non kabebn Croi 
alieno i coram me : Dcminum Deam team adora, 

bit, & HH foli ferviti , Potrà mai dirli, che Ila 
•doratore d’ un foto Dio , che per quello fo- 
to grande iddio abbia tutta la (lima , tut- 
to I’ ofirquio e I’ amore quel Crifliano , che 
io pofponc eoo tanta facilità ad ogni creatu- 


ra piò vile , ad ogni Toddìsftzlone piò inde- 
gna ? 

IO. Se volete effere adoratori del fo!o veld 
Dio, togliete queffi tanti Idoli dal voltro cuo- 
re : deferte Deci alienei de medio ve fin , dirò 

3 voi ciò che dille il Profera Samuele agli E- 
brei , Cr preparate corda Veftrn Domino , & 

fervile ei foli ( t. Rrg, 7. $. ), Alt-imenti lu- 
lìngatevi pure quanto volete . Se n»n tflimare 
Dio lopra tutte le cofe , fe fopra tutti non P 
Onerate, fe fopra tutto non l’ amate, fe qual- 
che cofa filmate , onorate , amate con Dio , e 
peggio fe piò dello Hello Dio ; fe per non per- 
der qualche cofa eleggete di perder Dio e la fua 
gmiia j (e per non difguflar quella creatura , 
difguflare Dio ; fe per non offender quelP ami- 
co , quel congiunto, quel grande, voi offendete 
Dio, voi non tenete Dio per quelli che egli 
è , nè lo riconofcete per il lupremo Signore dei 
tutto , nè lo adorate come ricerca ; vale a di- 
re, lui foto. Ma noi , lento chi fi difende , 
riconofeiamo Dio per quello, che egli è, e co- 
me ricerca l’adoriamo ; nè come i Gentili ado- 
riamo I Giovi, i Marti, i Mercorj , le Vene- 
ri , gli Adoni con rutto quel gran numero di 
(alfe e tozze divinità , che quelli adoravano , 
Ma fe condente quello grande iddio per quello 
eh’ egli è colla naenre , perchè non fo tenere ta- 
le anche colla volontà e col cuore ? perchè Io 
abbandonate per correr dietro alle creature ? Se 
lo confeffate colla lingua , perchè lo negate co! 
fatti! In tal cafo voi fiele limili a quelli, di 
cui parla S. Paolo ( ad Tim. t. ti.), che con. 
fitemur fe noffe D rum , faSii eulem degan! * 
Che importa, che etm:e i Gentili non incenfia- 
te nei loro tempi, che piò non Vi fono, i fi- 
tnulacri di Giove, di Marre, di Mercurio, fe 
colle turpitudini, e ofeenità , colie trufferie ed 
inganni, togli od) e colle rendette incettiate 
quelle falfe Deità nel volito cuore ? Che im- 
porta, che con adoriate come gli fiefiì Gentili 
gli Adoni e le Veneri di pietra , di legno, fe 
voi li adnrare di carne , mille volta piò di 
quelli pericoiofi e nocivi? E forfechè non fi ve- 
dono a’ notiti giorni tanti damerini e galanti , 
con Mudiate e femminili maniere abbigliati { 
ma con ilpecialità tante femmine fuperbamente 
vcfìire , e artificiofamente ornate : ciriumotna • 
la, per efprimermi col Reale Profeta, ut fimi* 
ineao templi ? E perchè mai ? Per effer P idolo 
dvi cuori degli uomini, o almeno P oggetto do* 
loro fguardi • 

ti. Piactfie però a Dio, che di quefil idoli 
di carne fi verificaffe ciò , che di quelli di pie- 
tra e di legno dille il Profeta tnedefimó f che 
hanno bocca e non parleranno ; hanno occhi , e 
non vedranno; hanno orecchie, e non udiran- 
no c Pf. ItJ. )- Cosi quelle perfor.t non avel- 
lerò parole per lufingare , dice un pio autore ; 
nè occhi per tirar a fe la gioventù licenzio!* 
co’ tuoi Iguardi lafcivi ; ni Vi fodero occhi 
che le mirallero ; che non aveffeto orecchi* 
per udire ciò che vieo detto* Ma pur trop- 
po parlano * lufingano ; pur troppo affolla- 
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no e rispondono ;? pur troppo mirano e fon ri- 
mirate . Ani! di elter vedute , contemplate , 
ammirate fono follecite e anfiofe ; e non mai fi 
adornerebbero con unt’ arte e tanto fludio , fé 
«redeffero, che niun le mira . Ma fanno pur 
troppo , e fen pavoneggiano, e ne godono den- 
tro nel loro cuore , che tanti per fin dentro le 
chicle lafciano di mirare i divini mifìerj per 
tenere in effe fiffì gli fguatdi ; penfano ad efTe 
in vece (li peniate a Dio, e in elle fi van oc- 
cupando in un tempo, e in un luogo, in cui 
non dovrebbero mai venirvi , che per adorar 
Gesti Cri fio, per penfare a lui , e in lui occu- 
parli . E non h quefio, efier e farfi un ido- 
lo? e un idolo tanto più pericolofo e nocivo, 
che non erano quelli di pietra e di legno? Bei 
dir dunque: non adoriamo gl’ idoli de’ Genti- 
li per difenderli dall’idolatria, quando G fa di 
peggio. 

12. Ma fento chi ancora fi fcufa , c fi difen- 
de : che febbene non polfa negarli, che quando 
un Criftiano per loddisf.re alle lue palfioni cor- 
re dietro ad oggetti vietati , oon abbandoni 
Dio, e che per confegucnza non commetta u- 
na (pezie d’ idolatria fpirituale ; pure v’ ha u- 
na gran differenza fra c (Ti ci Gentili . Quel- 
li talmente adoravano gl’ idoli, che non rico- 
nofcevano , uh fi volgevano mai al vero Dio . 
Ma eh’ effi , febbene corro» dietro ai vizj e 
ai peccati, non perb lafciano Dio; e malgra- 
do ie loro vaniti, avarizie e lalcicle, di cui 
vivono (chiavi , riconofcoro Dio , c >o onora- 
no col debito culto. E in tal manieia preten- 
der- di feufarvi e di difendervi ì E non c que- 
lla una frufa peggiore della colpa medelima f E 
con quefio mezza non ne refia piti offefo I’ o- 
rore (li Dio, di cui n’ h di tanto gelclo U- 
dite pertanto ciò, che per parte di Dio dilTe 
agl’ lfraeliti il Profeta Elia ( 4. Rig. 18. ) . Si- 
no a quando andrete zoppicando in due parti > 
Se il Slguore h il vero Dio, feguiielo ; ma fe 
per voi lo h Baallo , fatevi feguaci di quello . 
\Jftfuegrto claudicati* in du.l parte* ? Si Domi • 
nu* efi Detti , feguimini rum : Si aurem Baci , 
feqttimmi ìllum . Cesi dirò io a voi , che bi- 
fogro v’ ba di tante fenfe c di tante difcol- 
pe ? Dìo non vuole alcuno al fuo fervigio per 
forza , Dio no» ba d’ uopo oh di voi , oh dei 
voftri offcquj . O il Signore, che vi ha crea- 
ti e vi. conferva, h il vero Dio, eppure h tal» 
er voi il mondo corrotto colle fur leggi e co- 
umi , il demonio cnl'e fue lufinghe e pro- 
meffe , la vofira carne e il voflro fenfo co’ tuoi 
laidi piaceri. Qui non <’ ha mezzo, e bifogna 
rifolverfi . Se il Signore ì Creatore vedrò , • 
il vero Dio, adoratelo con iurta la fommiffio- 
ne del voflro fpirito , amatelo con tutto il vo- 
flro cuore; ma amatelo e adoiaielo folo col ri- 

? rodio di tutti . Che fe poi il mondo colle 
ue Jeggi e roflum.i , il demonio , la carne, il 
fenfo, le palfioni, i piaceri , le creature fo- 
no il voflro Dio; feguite quefii fenza pii cu- 
rarvi, di Dio, rinunziatevi del tutto, lafcia- 
te di più dargli culto alcuno , quando volt- 
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lett accompagnarlo col culto di tanti idoli in- 
degni . 

1 $. Qua enìm pattìcipatiù juflìtia ad inìgur- 
I alerti ? Aur qua (tetri et luca ad tenebrali Qua 
nutriti contrario Cènfli ad Belial ( z. Cor. 6 . ) ì 
Come polTuno accordarli inbeme la lanca legge 
di Dio colle inique leggi e colturali perverti 
del mondo 1 Iddio col Demonio , colla carne e 
col feofo i Come poffono accordarli inficine a- 
fcoltar la mattina la predica , che infegna i’ a- 
mor divino e le virtù, e la fera la commedia, 
che inilla I’ amor profano e j vizj ? Recitar 
corone , rofarj ed altre orazioni , e con quel» 
la flclfa lingua mormorare del proffimo , dilcor- 
rer di ofeenitì e di laidezze , proferir giura- 
menti e befiemmie t La mattina alla chiefa, e 
la fera alla converlaziooe e agli amori 1 La 
mattina dinanzi al direttore a ricever malfime 
di fpirito, e la fera coll’amante o col ferven- 
te a difeorrer di carne? Nel tempo della nief- 
fa un occhio all’Altare , e 1 ’ alrro a contem- 
plar quella poco modella bellezza? La mattina 
alla menla divina, e la fera all’ ofleria, a cra- 
pule, ad ubbriachezze ? Come , torno a dire , 
accorda: infitto» tutte quello, quando lo giu- 
dica impedibile il S. Apofiolo? No dice egli 
( z. Ccr. io. ) .• Ne» poteflit bibete caticem Do- 
mini , Cr t - litem Damoniorum , Ni n fotijìij me»* 
Ja Domini pnticipe* rjje , O menfe Demonio- 
rum . 

14. Ma, P.dre, noi reflhrro fcandalizzati , 
ali’ udir , che fia minor male effer tutti del 
mondo , del demonio e del fenfo , che unire 
quefii con Dio. Ma non h quella la dottrina, 
che infegoò Gesù Crifio nell’ ApocaiilTe (4.) 
parlando di quel Vefcovo di Lacdicea ? Diacci- 
le a Dio , che tu folli o freddo o caldo del 
-tutto ; ma perebh non lei rh freddo, nh caldo, 
ma tepido, comincierò, dice Crifio, a vomitar- 
ti dalla mia bocca . 1 freddi fono i peccatori 

che fono dati totalmente al denonio, al mon- 
do td al fenfo . 1 caldi fon quei giudi e fer- 
venti Crifiiani , che vi han rinunziato del tut- 
to , fervendo unicamente a Dio. 1 tepidi final- 
mente fon quelli , che feguendo ie malfime dei 
mondo corrotto, aderendo alle fuggeliioni del 
demonio, e foddiafacendo agl’ impulii della car- 
ne e del fenfo prerendono anche di fetvire a 
Dio, dandofi alcuna volta alle opere buone. I 
primi meno offendono Dio , elfcndofi apertamen- 
te dichiarati contra di lui . Sanno già che fo- 
no fuori del retro fentier di falute , (anno che 
in tale fiato vivendo, non v’ ha per elfi Para- 
difo, nh altro poffono alpettar che l’Inferno . 
Sanno, che !n tale fiato fono incapaci di Sagra, 
menti, e fe ardiffeto di accofiarvifi commette- 
rebbero un facrileglo orrendo . E pure lo ere- 
derefle? Secordo ia dottrina dt’ SS. Padri que- 
lli grandi peccatori fono piò dllpofii a conver- 
tirli, che gli altri. Una maffima terribile dell’ 
eternità , che non hanno mai più udita , gU 
(paventa , c gli muove ad abbandonare quel 
peffimo flato. La confidaraeione dei nofiri divi- 
ni nrific;, a cui priora non aycan fatto rifletto, 
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U tocca i eli difin ganna : la dolcezza , che fi 
prova negl! cfercii) di pietà e di virtù , che 
non avean mai praticato, gli alletta, e gli at- 
trae • darli del tutto a Dio . Ma quelli, che 
pretendono di accomodar la legge di Dio con 
quella del mondo ; di fervine a Dio fenza ri- 
nunziare al demonio e ai piaceri d-i fenfo , 
quelli I’ offendono più gravemente volendo am- 
mettete nel loro cuore un affetto con quello di 
Dio incompatibile. E perché afcoltano qualche 
Mclfa, non mancano di andare alla Cbiefa, fan- 
no qualche limolina, recitano l’uffizio della 
Madonoa, la corona , il rofario, o praticano 
qualche altro efercizio di pitti ; tanto fi fidano 
di quelle efiecne divozioni, che febbene fieno 
{chiavi della vaniti, della fuperbia , dell’avari- 
zia, della lafcivia, lebbene fieno mormoratori, 
ubbtiacooi , ladri e rapaci, pure fi lufingano di 
falvarfi. E di quefli vrzj e peccati coperti da 
qualche opera buona, non effendo conofciuri, o 
non volendoli conofcere , mai non fi emendano, 
e cosi muoiono in elfi, ed eternamente fi dan- 
nano. Ecco io flato infelice di cbi non vuol daa 
re tutto il fuo cuore a Dio, né lui lolo adorare. 

1 J. Ah / non Ga cosi di voi, Crifliani miei 


cari : Aaferie Dm alienti de medio veftri . A- 
dorate Dio , ma adoritelo folo : né vi fieno nel 
vofiro cuore altri idoli né interni , né edemi , 
che i' accompagnino . Servite a Dio foto : lun- 
gi il mondo colle fise falle apparenze , lungi il 
demonio colle fue fuggedioni > lungi le padion), 
il fenfo e le creature tutte co’ Tuoi alletramers- 
li e Infingile:. Non habobii Deoi alienoi cor.im 
me : Dominum Deom tuum .intra bit, & Mi foli 
fervici . SI, Signore, voi folo fiere il noflro Dio: 
voi folo adoteremo con iurta ia fommìdìone del 
oofiro fpiriro. Voi folo avete bontà per effer 
amato. Voi folo ameremo con tutto il cuore. 
Voi folo avete merito per effer fervilo ; fervi- 
remo fedelmente a voi folo. Denari, beni, ric- 
chezze della rerra , divertimenti e piaceri non 
farete più le falfe divinità , che adoreremo . 
Vanità del mondo, grandezze del fecolo , fpe- 
raoze vane e ingannevoli non farete più quelle, 
a cui facrificheremo i noQri penfieri ed affetti , 
e il noflro cuore. Quello noflro cuore a voi lo 
conferiamo curro intero, protefiando, che voi 
folo vogliamo adorare e fervire qui in terra per 
aver poi la forte di farlo cogli Angeli c Santi 
per tutta l’ eternità in Ciclo. 


ISTRUZIONE IV. 

Sopra il culto t la venerazione, eh' è dovuta ai Santi. 


Q Uel grande Iddio , che corre Signore e 
Creatore del tutto, vuol elfere dalle fue 
creature adorato , come un Dio foirma- 
roente gelofo del luo onore , vuol efler adora- 
to folo. Come s’accorda con ciò il culto e 
l’onore, che da noi fi preda alla Vergine , a- 
gii Angeli e Santi! Sarà quello forfè una fu- 
perdizione o un’idolatria, con cui fi rompa 
quello primo comandamento di adorare Dio folo! 
Quello appunto é quello, di cui principaimeore 

f ili Eretici di quefli ultimi tempi hanno avuta 
a temerità di acculare la noflra Cattolica Chie- 
fa , condannandola di rendere ailSanti un culto, 
che non é ad effi dovuto ; fenza voler diflin- 
guere ed efaminare la differenza , che patta fra 
Il culto ch’ella rende a Dio , e ch’ella rende 
ai Santi. Vedremo dunque come la venerazio- 
ne e il culto, ebe fi pretta ai Sarti fecondo gl’ 
Irfegnamenti e lo fpirito della Chiefa , non fi 
Oppone a quello precetto di adorar Dio, e di 
adorarlo loto. Il che farò dimofirandovi qual 
ti a la venerazione e il culto , che la Cbiefa ap- 
prova nei Santi ; qual fia quello , che in elfi 
riprova , e finalmente il frutto, che daefToprt- 
tende . 

i. Trattandoli della venerazione , del culto 
e dell’onore, che fi pretta ai Santi , in due 
maniere fi può peccare : condannandolo aflblu- 
ramente , negandoglielo come idolatria , e coi 
predarglielo Indebitamente , c non fecondo i 
preferirti di Santa Chiefa. NeUa prima manie- 
Buffami. Tom. 11. 


ra peccano , come abbiamo toccato di fopra , 
gli Fretici, e nella feconda i rozzi emal intui- 
ti C. ttiani . Spieghiamo dunque cofa Ga ado- 
ra zio- , e cofa fia culto , come al Santi pre- 
dare u poffa - Adorazione , le nella fila (fretta 
fignlfì alone e in ligure G piemie , é *n cul- 
to dì Latria a Dio folamente dovuto , con cui 
conf-lianeo l’increata e infinita lua eccellenza 
g'i prediamo la i.nflr.. lommeffione e il nodto 
ollequio . Se poi adorazione fi prende in pila 
larga lignificazione , G può intendere per un 
certo onore ed ollequio , che li preda a certe 
perfone a motivo di qualche particolare eccel- 
lenza , che In ede rifplende ; come ai Princi- 
pi , ai fuperiori , ai dotti, per la iotopodanza, 
autorità e fapere . E di quella adorazione più 
volte fi paria nelle divine Scritture , E cosà 
leggiamo , che A bramo adorò i figliuoli di 
Heth ; Davide adorò il Re Saulle ; Berfabea 
adorò Davide , e Salomone fua madre Berfa- 
bea . Di più quetta adorazione e quetto cullo 
fecondo quella famofa divìfione de’ Teologi de- 
dotta dalla dottrina de’ Padri , altra fi chiama 
di Latria, altra di Dalia, altra d ’ lferdaha . 
L’adorazione e culto di Latria a Dio folo con- 
viene : quello di Dulia ai Santi, e quello a’ I- 
perdulia alla Sanriffima Vergine per una parti- 
colare eccellenza e merito , che come Madre 
di Dio tiene fopra degli altri Santi. 

t. Quando dunque Dio ci comanda diedortN 
lo, e di adorarla lolo, s’intende deli’adorazio- 
G ne 
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ne di Latria; pereti quella a hii folo conviene: su Criflo, ch'i il falò noftro Redentore e Sdì. 

«(Tendo egli (olo il (oprerro Signore e l’univer- vatore. Quelli poi che rofiengono, che i San- 
file Padrone del rutto. Quella adorazione a niu ti, i quali godono l’eterna felicità nel Parodi- 
sta creatura pub convenire giammai ,- ni quella lo , non foro da invocarfi ,- oppure che alTeri- 
i quella, che alla Vergine prediamo, agli An- feono, che ì Santi non pregano per gli uomi- 
geli , e ai Santi. L’adorazione dunque, il cui- ni , che lono nel mondo, e che ardifeono dire, 
ro, l’onore , 0 per parlare coi termini ufati che fa invocazione de’ Santi , affine h> preghino 
dalla Santa Cbiela , la venerazione che preflia- per noi, b una idolatria , oppure una domina 
no alla Vergine , agli Angeli e ai Santi ella i contraria alla S. Scrittura , e che G opponga 
di Dulia o d' Iperdulia ; vai a dire gli onoria- all' or ore di un folo mediatore fra Dio e gli 
mo , e li veneriamo come amici di Dio , ccrr e uomini , eh’ i Criflo Gesìi , e che Ga cofa flolra 
quelli , in cui Dio in quella vira ha fatto rii- fupplicar colla voce o col cuore quelli , che 
plendere le operazioni della Tua grazia , li ha regnano nel cielo: tutti quelli , integra il Sa- 
doratì di tanta fantità e perfezione, e ora li ha ero Concilio , che fono empì da condannarG ; 
coronati di tanta gloria nel cielo: come quei gli ba già altre volle condannati la Chiefa , e 
fervi, che a Dìo lono flati sì cari, come quel- di prefente li condanna ( Sc£. 1 5. de Invocai, & 
li, che avendo fedelmente adempiuta la luadi- renerai. SarBorem ) . 

vina volontà , e olfervata la lua divina legge , 5. E come non lono da condannarG quelli , 

li ha voluti annoverare fra’ fuoi intimi , fra’ luoi che ìofegnano dottrine così apertamente con- 
favoriti e fuoi cari , e innalzarli a tanta gloria trarie alla Sanca Scrittura' Gesù Criflo prore- 
nel fuo paradifo. Ila, che chi a lui ferviti fedelmente, f:rà o- 

3, Ecco dunque come dei Santi non facciamo norato dall’eterno fuo Padre: Si quii miti mi- 

tinti Dei , ni a guifa di tanti Dei li adoriamo, mjìraverit , konorifeabìt rum Pater rr.eut (Joa, 
ciò che (cioccamenie, e lenza alcun fondan en- 11.). Perchè dunque non potremo noi onorare 
to ci van obbiettando gli Eretici ; ma loro quelli , che fono onorati da Dio I Anche il 
puniamo onore, e li veneriamo come fervi e Reale Profeta ha detto ( Pfal. itti.), che gli 
amici di Dio , a cui G compiacque di ccmu- amici di Dio lono ecccllìvameiite onorari : Ni- 
nicare con tanta liberalità .e con tanta abbon- mi 1 Pettoruti funi umici tei Deut. Se fono oro- 
darza le fue grazie e i fuoi doni , e con ifpe- rati da Dio , perchi ricuferc-mo noi di onorar- 
(ialiti quella fantità , per cui gli lon divenuti li ? Che poi i Santi preghino perno! , che Dio 
gl’ intimi e cari . Noi dunque nell’ ororare e a rifleflb dei loro meriti conceda le grazie , e 
venerare i Santi onoriamo Dio, come prir.ct- adirato G plachi, lafciati tanti altri luoghi dei- 
pio e fonte della lor fantità ; come quello, che la Scrittura, bada, che accenniamo quello di 
li ha fatti colla lua graia sì farmi. Ci ralle- Mosi, il popolo d’ifraele tratto dalla duriflì- 
griamo , i vero, e godiamo di vedere i Santi ma fchiaviiù dell’Egitto a forza di prodigi 1 
così perfetti, dorati di tanta bontà, e di tante più portentoG , e flupendi, nel terrpochcMc- 
virlù, e ricolmi dì tanta gloria -, ma nello fleflo si era fui monte Sinai, e riceveva da Dio la 
tempo rironolciairo qoefie viriù e perfezioni , legge, immemore di così fegnalati favori 6 for. 
quella faotilà, di cui fono ornati, la gloria di ma un vitèllo d’oro, e intorno a quello ad on- 
tui fero ricolmi , come (flètti della bontà e ra del vero Dio G mene a far adorazioni e a 
mifcricordia di Dìo, come grazie e doni, che far fede. Sdvgnatofi Dio atramente d* un tale 
ha voluto fpargere (opra di ilfi la lua liberali Arma affronto , lafciaml , dille aMosb, che io vogflo 
mano: e in tal guifa ammiriamo , lodiamo e vendicarmi di quello popolo ingrato, e total- 
ringr;. riamo il Signore , che con tanta athondan- mente diflruggerlo : Dimìne me , ui irnfeatur 
za abbia voluto rovefeiare fopra di efli le lue furor meei conira eoi , 0 detenni eoi ( Ixcd. 

grazie , farli oggetto delle fue compiacenze, de- j». ) . Ah! no. Signore, G pofe Mesi a pre- 
poGtarj de’ fuoi doni , e renderG in efli cotanto garlo, fofpendete le voftre gitifliflime collere , 
mirabile: Mirutilii Deur in SanSit ejut . perdonate loro il graviflìmo ecccITo . Tanto in 

4. Quello i il fentitmento di Santa Chiefa . effetto fupplicò, tanto dille , che Dio G pta- 
Per quello c’infegma, che invochiamo i Sarti cb , e fofpele il difegnato gafl'go . Ma quale 
tiei noflri bifogi-i , che ricorriamo ad elfi . Per fu la principale ragione , che addulTe Mosi , 
quello il Sacro Concilio di Trento comanda a per mover Dio a placar ci fuo tdegno ? Che fi 
tutti ì Vefcovi , a’ Parroci! e Predicatori, che ricordale di Àbramo, di Ifacco, c di Giarob- 
infrgnino e rutti i FedeK , come fecondo l’ufo he , che gli erano flati sì cari, e P aveano sì 
praticato dalla Cattolica ed Apoftolìca Chiefa , fedelmente fervito : Record are Abraham, If.iac , 
e perfin dai prinvi tempi della Crifliana Reli- ©• Ifracl Jervorum inorerei. Ecco , Criftiani , 
■ione, e fecondo la dottrina e confenlo de'SS. quanto vaglia preffo Dio 1 ’ intercefltone de’ 
Padri , e decreti de’ Sacri Concili, che i San- Santi, elfendo egli giunto a deporre a loro ri- 
ri, i quali eoo Criflo regr, ino.*H*fVtelo , offe- fletto i fuoi sdegni. 

rifeono le loro preghiere- a Oto-in- favore degli 6. I Santi poi onorando, celebrando le loro 
uomini, e che penahto i cofa buona e utile in- fede, e invocando il loro patrocinio non pre- 
vocarli , e ricorrere alle loro -orazioni , parroci-" giudichiamo in verun modo all’onore eh’ i 
nio ed ajuto per impetrar da Dio le grazie e t tutto dovuto a Dio , pofdachi tutto ij culto 
beoeGzi per mezzo del fuo divia Figliuolo Ge- e venerazione, che rendiamo ai Santi , in Dio - 
- * fltffb 
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Qi-ff* ridonda . Per qutflo gli onoriamo , pereti 
loro amici di Dio , e che avendolo in quella 
vi(a cor) fedelmente fervilo , ora fono da lui 
glorificati nel cielo, e a Ini fono uniti in ca- 
liti peifettiflima . 1 Santi onorando, noi fol- 
le v iacno il noftro fpirito a lodare, benedire e 
ammirare la mifericordia e portanza divina per 
tlterfi compiaciute d' innalzare a grado cosi e- 
minente di fantilà e di virtù uomini cosi ini- 
ferabili come noi ; e che di uomini comporti 
di fango e di terra , come noi , (oggetti alle 
flelle debolezze, a cui noi Tramo (oggetti , ab- 
bia colla fua grazia voluto formare que’ grandi 
Apodoli, che portarono a tutto il mendo l’E- 
vangelio e la Fede ; quei fortiflin i Màrtiri , 
che rendettero ai più crudi tiranni fra i più 
aeerbi tormenti ; que’ Santi Confertori e Peni- 
tenti , thè ealpertarono cosi generoG tutte le ter- 
rene grandezze e delizie; ouelle putirtìme Ver- 
gini , che per conferva™ la loro innocenza fi 
renderono fuperiori a tutte le lufingbe del mon- 
do e del fenlo. Noi dunque fe onoriamo i San- 
ti , lo facciamo per il rapporto che hanno a 
Dio; perchè Dio gli ha fatti partecipi del più 
^celiente de’luoi divini attributi, ch’è la tua 
Sentiti ; poiché la gloria che portrggono , li 
rende in certo modo rimili a Dio, c per parla- 
re con tutta proprietà, non tanto noi onoria- 
mo > Santi in Dio, quanto Dio ne’ luci Santi : 
fecondo cib che c’ inlegna il Reale Profeta 
(P/. ijo.): lodate Dio ne’ fuoi Santi : Lai, aule 

S ommiti» in i anBii ejut , Imperciocché fe i 
nti fono grandi , lo fono, perchè Dio ha fat- 
to lor parte della fua grandezza ; fe fono pof- 
fenti e forti , lo fono , perchè Dio li foflìene 
colla fua grazia , c a lui fono appoggiati , e 
la loro Santità in una parola non è , che una 
diffùfionc delia Santità Divina . Ecco dunque 
come onorando i Santi , fe lo facciamo collo 
fpirito e fentimenti della Chiefa , noi onoriamo 
Dio medefimo . 

7. Che fe cib non ortante alcuno volerti: op- 
pormi , che il culto , che noi rendiamo ai San- 
ti , fembra effere al primo precetto contrario , 
in cui ficcome ci viene comandato efprelfamen- 
te di riconofcere Dio folo come primaria ed 
unica cagione di tutto il bene che abbiamo , 
e d’indirizzare a lui folo le nortre orazioni e 
fagrifirj , cosi pure poterfi inferite , che ci 
venga nello rterto precetto proibito di onorare 
i Santi, e d’indirizzare loro in alcun tempo 
orazioni e (agrlfizj : che fe , io replico, rutto 
cib mi G opponelfe , e fi aggiungerte inoltre , 
che efleodo a Dio paleG le nortre indigenze , 
è quindi (upctfiiio ricorrere ai Santi per cflet- 
ne follevati ; c finalmente, chi coir invocare 
i Santi G fa ingiuria a Gesù Crirto , cb’è il 
folo mediatore fra Dio e gli uomini , o alme- 
no fe ne diminuifee e le ne ofeura la di lui 
gloria ; egli è facile lo fcioglimento di tutte 
le addotte difficoltà, che fono appunto le flef- 
fe , (opra le qual) gli Eretici hanno fondato i 
loro perniciofiffimi errori intorno al culto a' San- 
ti dovuto , e alla loto Avocazione nelle nofltc 


accertiti. Ed in fitti noi riconofcicmo Dio 
per loia primaria cagione di tutto il bette 
che abbiamo , c di tutte le grazie che rice- 
viamo, e i Santi per intcrecrtoti . Dio folo è 
il lupremo Signore e Padrone del tutto , e per 
tale lo confiniamo, e i Santi per i fuoi fervi e 
miniflri. Dio folo è (altro di fantità ertenziale 
e per natura : Tu fatui Sondi ,t . dice la Chie- 
fa ; ma qutflo non impedifee , che la comuni- 
chi ad altri . Anzi egli rterto comanda , che 
lutti Gam Santi , per quello appunto , perch’e- 
gli è Santo; Sanai efloie, guia ego Sur, (iut fum, 
(Levii. ti.). Qutfla dunque dee ertere onorata 
in qualunque li trovi; nè alcuno diià , che Gl 
mancar di rilpctto ai Sovrano onorar quelli , 
che egli ha eletto per fuoi favoriti , cortigia- 
ni e miniflri , e che ha fatto partecipi della 
fua autorità c de’ fuoi doni . Le nortre orazio- 
ni poi l’indirizziamo principalmente a Dio , da 
cui afpeitiamo di effer loccorfi. E cosi è pari- 
mente dei tremendo Sagrifizio della Mirta . 
E (ebbene , dice il Sacro Concilio di Trento , 
Genio (oliti di celebrare le fante Merte in o- 
r.ore e memoria dei Santi ; non mai pcib ai 
Santi fi offierifee il Sagrifizio, ma a Dio folo 
che i Santi onorar G compiacque . Quindi 
proftegue a dire il Sacro Concilio cib che pri- 
ma avea detto S. AgoOino , il Sacerdote non 
dice: y t offerifeo, S. Pietro, S. Paolo, qurjìo 
Sagrifizio : ma a Dio , ringraziandolo delle vit- 
torie , che eoi fuo apulo ban riportalo i Santi, 
e il patrocinio di guefii implorando , ae ciocchi fi 
degnino di fregare per noi la/ih nel eielo gufili, 
di cui faeciam memoria gui in terra ( Se fi. za. 

. fc‘ poi vero, che Dio sa perfettamente, 
e conofee le nortre nccertità c indigenze , e che 
fi compiace di afcoltar le nortre preghiere . 
Ma quante volte non concede le grazie, fuor- 
ché quando è pregato da’ luoi cari amici ? La 
divina Scrittuta ce ne dà vsrj efempj ; ma toc- 
chcrb fidamente quei due , che ci rapporta di 
Abimelecco Re di Gerara , che avea rapita là 
moglie di Abramo (Cee. lo.) , e dei tre amici 
di Giobbe, che aveano perlaio male di quell* 
amico sì paziente ( Job 42. ) . Dio re reflb 
officio e contro di quelli adirato , e protertò , 
che non avrebbe perdonato le loto colpe , le 
non quando Abramo e Giobbe fuoi fervi fe- 
deli fi fodero interporti in loro favore , e lo 
averter pregato . Ecco dunque quanto fu falli» 
il dire , che Ga fupetfiua I’ invocazione e il 
patrocinio de’ Santi . E‘ vero parimente, che 
t (Tendo Dio autore di tutti i beni , da lui fo- 
lo dobbiamo afpettare le grazie : ma quante 
volte i nofiri peccati ci rendono indegni d! 
prefentarci immediatamente a lui t Fa d’ uopo 
dunque , che v’interponiamo i Santi , che lo 
preghino a favor nrrtro • Noi dobbiam fare 
quello , che fuoi praticare dalie perfone biffe 
• plebee , che bramando di ottenere qualche 
grazia , o di poter parlare a un Principe di 
quella terra , fan capo , e fi raccomandano e 
qualche domenica o favorito del Principe rtef- 
C a f« , 
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fo, affinché quelli ottengano loro la grazia , op- 
pure I’ accedo . Così noi conoscendoci immeri- 
tevoli di ottener grazie da Dio, o di comparire 
al tuo trono, per ottener quelle con più Scu- 
rezza , e per comparir dinanzi a lui con più con- 
fidenza v’ interponiamo il patrocinio de’ Santi , 
come quelli , che tono i veri domeiiici e favo- 
riti di Dio. Ma ficcome il Principe, c non i la- 
voriti , che fi (ono interporti , ha fatto la gra- 
zia a quelle pertone balle e plebee ; così non i 
Santi , che ce 1* hanno ottenute , ii)a Dio é II 
folo c vero autor delie grazie , che da lui rice- 
viamo . 

g. Finalmente non ha alcuna forza I* ultima 
oppotizione che ci fanno gli Eretici , che i 
Santi venerando farciamo ingiuria a Gesù Crido, 
Foto mediatore fra Dio e gli uomini , o almeno 
che le ne diminuifca la gloria. Nulla v’ ha di 
più fallo . Nei (appiani difiingucrc fra i Santi 
c Gesù Crido , eh’ é il Santo de’ Sanri . Noi 
non riconofciamo, parlando con proprietà , che 
un folo mediatole di redenzione fra Dio, e gli 
uomini, ch’é, come dice S. Paolo, Crirto Ge- 
rii: Unni medi arar Dei, C- henunum Chnjlui J e 
Jm ( i. T im. z. ) ; perché egli («ilo per la (ti- 
gnili della Perfona Divina ba merito d’ edere 
«faudito . Egli folo ci ba col fuo fangue prezio 
io rifeatrati . 1 Sanri in rigore parlando non fi 
podono chiamar mediatori : oppure fe così pia- 
ce chiamarli , come fanno alcuni Padri , Inno 
mediatori meno principali , mediati a fecondar), 
che piegano per noi , e ottengono le grazie per 
i meriti di Gesù Crido . Quello poi tanroè lon- 
tano, che diminuifca e ofeuri la gloria di Gesù 
Cri Ilo , che anzi maggiormente l’accrefce . Per 
Jui folo abbiamo la grazia; egli folo dì l’effi- 
cacia e il merito alle preghiere e interceflionc 
de’ Santi ; il che poniamo render più chiaro 
con un eftmpio . Un mlferabiie fi trova carce- 
jaro per debiti : v’ ha folamente un uomo ric- 
co, che puh pagare quelli debiti . Molti dfc’ 
funi amici >’ interpongono , e lo pregano di 
quella grazia, ed egli modo da quelle preghiere 
paga i debiti , e libera il carcerato . Egli fo- 
Jo é il liberatore ; perché febbene alrri per 
•quel nrefckino abbiano interceduto , egli folo 
Ita pagato , Còsi i Santi podono pregare per 
noi , ma non pagare : Gesù Cri Ih. é quel io- 
io , che ha pagato per noi , e dato il tuo fan- 
ette preziofo per rifeatto delle anime noflre . 
Voi fiere ricomperati , dice San Pietro , non 
col mezzo di oro o di argento , ma col fan- 
ue preziofo del divino Agnello Gesù Crido 
1 . rnr. i. ) . Che poi egli fi offenda dell'o- 
rrore, che noi prediamo ai Sanri, non é , che 
Zina molto groda illudono . Il Sovrano vuol 
«tter onorato da Sovrano ; ma non fi offende , 
fe vede a riff-do di Ini onorati i fuoi corri- 

f ilani e minilìri : anzi fi offenderebbe , fe non 
i vedede onorati . Si cencbiuda dunque , che 
»on fi rompe il primo precetto della legge ono- 
rando ì Santi, anzi maggiormente Dio fi ono- 
ra : e in vece di far torto a Gesù Crido , ft 
fU MCitfcc la gletia i poiché tu(.tq lt gra- 
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zie , che il divin Padre concede al genere u- 
mano per iotercedìone de’ Santi, torre le 
concede per i meriti di quello fuo Figliuolo 
divino . 

10. Quanto perù mi lufingo colla dottrina 

della Sacra Scrittura, de* Concili, e de’ Padri d’ 
avervi chiaramente modrato coltro gli Eretici , 
come la venerazione e I* invocazione de’ Santi 
non é contraria ali’odervauza del comandamen- 
to di adorare Dio folo ; anzi ridonda in fua 
gloria ed onore : oon so perù , fe in tutti 1 
Cridiani ritroverò qu.do culto inverfo i S-.nri 
così regolato e sì puro , come Santa Chicla ri- 
cerca. Quanti Criftiani intorno al modo di pre- 
gare , e di raccomandarfi ai Santi (odo in tal 
cecità e ignoranza, che s’ allontanano del turto 
dallo fpirito e dai fenrimenti della Cattolica 
Chtefa , e meritano di edere acremente condan- 
nati e ri preti ! Quanti fi mettono a pregare e 
raccomandarfi ai Santi lenza, alcuna relazione 
a Dio, quafi che Dio non rivede nella loro San- 
tità parte alcuna, quadriti, come pur troppo 
ce ne rimproverano gli Eretici , i Sanri fof- 
K io gli autori , e la cagion primaria di turto 
il loro bene, e da cui uoicamente ^petratte- 
rò corre le grazie? Quanti entrando ' in una 
qualche Cbiefa fubito li portano all’Altare della 
Santilfima Vergine, di S. Pietro, di S. Anto- 
nio, o di qualche altro Santo , che Inetta fi ve- 
nera, lenza talvolta nettimeli prodrarfi ad ado- 
rare il Santittimo Sagramento , in cui fi col- 
itene il corpo Santittimo , il Sangue preziofo , 
I’ Anima e la Divinità di Gesù Crido ? A- 
vanti il Santittimo Sacramento prima prò- 
rt rat e vi : quello adorate , eh’ è il Santo de* 
Santi , e che fo o vi puù falvare . Quello 
vi puh fare attoluramcnte le grazie , quatto 
puù aiutarvi . 1 Santi non podono edere , 

che intercettori e mezzani per ottenercele da 
Dio . 

11. Ma oh Dio, che da molti rozzi e igno- 
ranti fi credono i Santi gli attqloti padroni, 
gli arbitri , e difpenfatori delle grazie, ebe di. 
mandano! Vergine aiutatemi, S. Antonio, ani- 
me del purgarorio, fi dice fubito che fiamofor- 
preti da qualche accidente . Fatemi gran San- 
to quetta grazia : non partirò di qua, fe no* 
vi movete a pietà di me. Iddio foto puù aiu- 
tarvi , quedo prima dovete chiamare , quello folo 
pub aver pietà e mifericordia di voi: quello folo 
puù farvi la grazia. Chiamate .pur in vedrò aiu- 
to e foccorfo , che non lo niego già , principal- 
mente la Vergine Gloriola , S. Antonio, o que* 
Santi , io cui avete più confidenza ; ma con 
quedo fine, che preghino per voi il Signore per- 
ché vi conceda quella grazia, che bramate , o 
vi liberi da quel mrle , che temere, chequeda 
invocazione e ricorfo vi gioverà infinitamente 
per edere efauditi ,- ma non già con quefta in r 
trazione, che indipendentemente da Dio fperiare 
aver da etti aiuto e foccorfo. Io non dico perù, 
che quando certi Cridiani cleono in Umili ef- 
preffioni , e fpecialmente alcune femminelle, 6 
debb-oo (obito («oda agate affoluumeUe.Se G puù 
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Sopra il cullo , e la venerar ione , che h dovuta a ’ Sant!. }7 


farfare la loro femplicità e rozrezta , e che 
quando pregano in tal maniera i Santi inten- 
dano di tarlo (blamente fecondo lo (pirito della 
Chiefa . Vi dico perù , e v’infegno che fi deb- 
bono attenere da fimili efprcflìoni, che polTono 
edere erronee, o almeno di errore fofpette ; Tal 
a dire, che nei Santi mettano totalmente la lo- 
ro fiducia , e non in Dio , che dai Santi afpet- 
tino e la grazia , o la liberazione dal male , e 
non da Dio ; il cho , come ognun vede, fareb- 
be error manifedo . 

la. Il miracolo , fecondo la nozione , che ee 
ne dì l’Angelico Dottor San Tommafo feguito 
da tutti l Teologi , é un effetto , un* opera 
che fupera tutte le forze create : effeQut , ftu 
opus faperant vires omnes creata! (t. pari. quafl. 
1 14. art. 4.) . Dal che ne fegue , che niuna crea- 
tura è capace di far miracoli. Quindi fe vo- 
gliamo parlare con tutto il rigore, non é trop 
po giufio quel detto comune dd volgo : Quel 
Santo fa le tali grazie , quel Santo ha fatto i 
tali miracoli , quando non a* intenda , come lo 
hanno intefo alcuni Padri, che di quedo modo 
di parlare fi fono ferviti , e l’ intende la Cbie- 
fa in quedo fenfo , che a rifledo, e per inter- 
cedrone della Vergine, 0 dei Santi, Dio fa letali 
grazie, fa i tali miracoli. Diciamo dunque , 
che Dio folo difper.fa le grazie, e fa miracoli, 
e la Vergine e 1 Santi ce le impetrano . Per 
quedo appunto noi guidamente chiamiamo la 
gran Vergine Madre di Miferlcordia , e di gra- 
zie, perchè più d’ ogni altra creatura eflrndo 
piaciuta a Dio, ed adendogli cara, a ridillo di 
lei più che d’ogni altro le grazie concede. I’. r 
quello S. Bernardo con altri Padri , e Scrittori 
ebbe a dire, che non cala a noi grazia dal Cic- 
lo, che non pa(Iì per le mani fantidime di Ma- 
ria , e ebenonfia per fua interctdìone . Per que. 
Ilo S. Antonio e tanti altri gran Santi fi chiamano 
I Santi de’ miracoli , e operatori de’ miracoli , 
non perchè facciano edì de’ miracoli, ma perché 
Dio edendofi impegnato colla fua Divina paro- 
la di glorificare chiunque avrà lui glorificato : 
Qnicnmqme gltrifitavtrii me , glorificnbo rum (a. 
Rtg. a.}; avendo quedi gran Santi più degli 
altri colla fedeltà del loto fervigio , coll’ eroico 
delle loro virtù, colle loro fervorofe predica- 
zioni promoda la gloria di Dio , ha voluto , e 
vuole tutt’ora glorili tarli coll’ operare a loro 
rifl.do tanti e sì (irepitofi miracoli . Preghia- 
mo dunque, fratelli, la gloriola Vergine, San 
Giufeppe, S. Pietro, S. Paolo, S. Antonio e 
gli altri Santi nodri Avvocati , acciocché coi 
Toro meriti , che hun predo Dio , a cui fono sì 
cari ed accetti, ci ottengano quelle grazie, che 
di ottenete non damo noi degni. Queda é la 
maniera, che di pregare i Santi han pratica- 
ta gli antichi Padri . Queda é quella , di cui fi 
ferve Chiefa Santa nelle Litanie e nelle altre 
preci . Abbiate di noi mifericordia, mi/erere nubi/, 
ella dice , quando tivolga le fue preghiere al di- 
vin Padre , all’ Eterno Figliuolo, alio Spirito 
Sarto e alla Santifiima e Augudifiima Trinità . 
Ma poi ella muta ling‘ aggio , quando le rivol- 
Breff ■ nv. ' T e?;, ut. 


ge alla glorlofa Vergine , agli Angeli , agli A- 
podoli , e agli altri Santi : Ora prò nebit , ella 
dice, pregate per noi . Se in tal maniera dun- 
que onoreremo i Santi, noi ne daremo tuttala 
glorèr a* Dio, ed erti ci faran di aiuto e di pre- 
lidio per ottenere da Dio quelle grazie di cui 
Cam bile proli , 

1). Qui perù non fi ferma il gran Pontefice 
S. Leone (in nata/. T. Lear.) , ma pada a ri- 
flettere, che quel Dio, cb’é mirabile ne’ Tuoi 
Santi , e che per confeguer.za vuole edere io ef. 
fi onorato , ce li ha dati , non foll mente , per- 
ché ci fodero di ajuto e di prefidio , a cui po- 
reffimo noi ricorrere, tra principalmente, per- 
ché ci fervidero di efempio per iflimolarci .'.d 
imitare le eroiche loro virtù, ed azioni : in 
qaibnt nobit praftéiom tonjhti.it 'Ctr exrmphtm . 
Ed in effètto : a che fervirebbe , che noi ci 
tiatrencfiimo unicamente ad onorare i Sacri, ci 
difl’ondefiìmo Delle loto laudi , ne tedeflimo pa- 
negirici, e r.c celebrammo le felle è Che bifo- 
gi.o hanno dei noflri terreni onori quei Santi , 
dice S. Bernardo , ebe fecondo la verace pio- 
meda del divio figli uolo, onora il Padre Cele- 
fle t A che le noflre laudi ? E’ vero , rifponde 
il Santo Abate, i Santi non ban bifogooi delle 
noflre lodi ed onori , perché ne fon ricolmi nel 
Cielo . Noflro é l’interede di onorarli , noflro 
è il vantaggio : Quoti eorum memoria veneri • 

mur , noflr.i inlerejl , non 1 J forum ((et. J. in F. 
SanBor. ) : pofciaché , oltre il farci provare gli 
effetti del loro patrocinio , ci fanno anche pro- 
var quelli del loro efempio, (pungendoci ad i- 
irritarli . Ma la divozione verfo i Santi, che 
regna in molti Ctifliani non é , che una divo- 
zione interedata , r.é per altro ordinariamente 
fi venerano i Santi , che per ottenere col loro 
mezzo le grazie da Dio . Eh ! nell’ imitazione 
delle loro eroiche virtù la nofira divozione dee 
principalmente conliflere. Allora incontreremo 
il genio di Dio ; che , come udiflc , a quello fi- 
ne ce li ha dati . In qnibni nebit pra/tbium con • 
Jliinu , (Sr txemp/itm . Allora potremo (parare , 
che ci fumo propizi, e che Dio a loro rifledo 
ci accordi ogni grazia . 

14. E’ vero , che pel primo, e perfettidì- 
mo efemplare ci ha dato il fuo Divin Figli- 
uolo fimo Uomo , e quello Divin Figliuolo 
ti propone le (ledo , e le fue fante azioni 
per efempio , e c’ Impone d’ imitarlo io 
ciò , eh’ egli ha fatto . ExempUm betti va. 
bit , ni fa •modmodttm ego feci t rafie/ , ila tìr 
voi factati 1 (Jo. 1 }. ) . Ciò non oflante , ri- 
flette un pio Autore , v’ha qualche cofa di 
più negli efempj.de’ Santi , che in quelli di 
Criflo . Ma intendiamoci bene , che quedo 
non é per rapporto alla lor perfezione , eden- 
do più in infinito perfetti quelli di Criflo , 
che quelli de’ Santi ; ma in riguardo alla 
forza , che quei dei Santi han di convincerà 
chi li vede. I precetti e gli efernpj di Criflo 
fono in fe Aedi (antifiimi ; ma fi pub dire , 
ch« a motivo della durezza del noflro cuore 
non fono bene (pedo , che una lettera mor. 
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ta, dove divengono come vivi, allorché li veg. 
giamo con tanto coraggio imitati ed efeguiii 
dai Santi. Il Padre S. Agoftino ne dì di que- 
fio una bella ragione , quando dice ( in Pfal.), 
che le noi non vedtfllmo gli elempj di tenti- 
ti , che (blamente nella perfona di Gesù Gri- 
llo , noi avremmo un preteflo almeno apparen- 
te di dentarci dai fegnirti . Si porrebbe dire , 
che uomini deboli e tragili , impellati di terra 
e di fango come (inni noi , non è poflìbile d’ 
imitare Crido, ch'era Uomo e] , ma iufieme- 
mente Dio : le fue azioni fono troppo elevate 
e fub'imi , perché polla giungere ad imitarle la 
roflra bafTerza . Ma dacché leggiamo dei San- 
ti , che hanno imitato quello Divin Matflro ; 
e che uomini della detTa condizione « natura , 
che (iam noi , che avevao le Oede debolezze 
che noi , c ciò non odane che hanno pratica- 
te le viriti piti eccellenti , e piti fìrgolari efer- 
citate da Crido non polliamo addurre altra (bu- 
fa , ma rediamo pienamente convinti dell' ob- 
bligo che abbiam d’ imitare quei divini efem- 
pj , vedendoli con tanta perfezione , ed elat- 
rezza imitati dagli altri. E per verità, come 
potrà feufarfi un Cridiano di non parer abbr e- 
viar la penitenza, fe tanti piti delicati di lui 
I’ abbracciarono / Come dirà impodib le il con- 
fettar la caditi , fe la fetbarono tanti e tante 


del pari com’ edb , e anche piò gagliardaments 
tentati I Come gli fati difficile cotanto 1’ a- 
mitri , fe tinti la confervarono fra (e pili fu- 
b! ini i grandezze ! E così andate voi di altre co- 
fe limili divi landò . 

15. Concbiudiairo dunque, che l’onore e la 
venerazione, che noi prediamo ai Santi, quan- 
do Ila fatta fecondo lo fpirito e le intenzioni 
di Chiefa Santa, non fi oppone a quello pri- 
mo precetto di adorar Dio loto ; ami elfi or.o. 
rando, Dio fi onora. Dobbiamo ondarli e in- 
vocarli, non come quelli, che indipendente- 
mente da Dio ci pollano fate le grazie c ma 
come quelli, che amici e cari a Dio ce le poi- 
(ono ottenere. Finalmente dobbiamo conlide. 
rare i Santi, quando li onoriamo, non foto co- 
me quelli , che ci polTono ottenere le grazie , 
e che Dio ci ha dati , perché ci fervano di a- 
juto , e prelìdio ; ma principalmente perché ci 
tian d’ efempio per imitare le loro azioni vit- 
ruofe ed eroiche , ficcome hanno imitalo quel- 
le di Crido . In tal maniera i Santi onorando , 
(arem fatti degni del lor patrocinio , e merite- 
voli , che Dio a loro riflello ci conceda la fua 
divina grazia qui in terra, per pattar poi con 
edì a benedirlo e lodarlo per tutta l’ eteroità 
nel Cielo . 


ISTRUZIONE VII. 

Sopra la Venerazione , e cullo delle Immagini , e Reliquie de' Santi , 


D Opo d’aver veduto come G debba porta- 
re un Cridiano intorno al culto e la ve- 
nerazione de’Santi, reda da dir qualche co- 
fa , ed ammnedrarlo intorno al culto e venera- 
zione delle Immagini e Reliquie de' Santi. So- 
pra di che nella prcfentc 1 Irruzione vedremo 
tre cofe : la prima, che le Immagini, e Reli- 
quie de' Santi venerare G debbono: la feconda, 
la maniera come venerare G debbono! e la ter- 
sa i frutti, che da quella venerazione ne rica- 
va il buon Cridiano. 

1, Se noi i Santi venerando , e invocando 
forno condannati dagli Eretici come violatori 
del primo precetto della divina legge ; Adore- 
rai ri Signore Iddio Ino , e fervimi a lai foto : 
Dominarli Drum tuurn intornili , & illi fo- 

li ferviei : molto p ù aguzzano le velenofe 
lor lingue contro di noi , perché veneriamo le 
facre Reliquie, e le Immagini de’ Santi . Ma 
dican pure ciò, che vogliono , che il culto , 
eòe alle facre Reliquie prediamo , e alle Im- 
magini de’ Santi , né fuperfìiziofo in verun mo- 
do giudicare G dee, né al primo precetto della 
divina legge contrailo . E delle facre Reliquia 
in primo luogo parlando : noi veneriamo le Re- 
liquie de’ Santi per quelle ragioni , che nei fa- 
ero Concilio di Trento ci sdegna la Chiefa . 
1 corpi , dice , dei glorio fi Martiri , e degli altri 
Santi , eie vivono eoo Cnflo mi Culo, fono fla- 


ti qui in terra mentirà vìve di Geli Criflo me- 
eie/imo, e Tempio dello- Spirito Santo: t defilano 
effere un giorno glorificati , quando rifufeireran - 
no , e per aver parte and ' ejji nella neempen/a , 
come hanno ovulo nelle fi al taf he ; fi debbono que- 
fli venerare , perdi molli benefizi fi etmpaetif- 
cono da Dio per mezzo di efft agli uomini . Co- 
pre fiè chi ardifee affermare, che a quefie facre 
Reliquie non fi debba peeflare alcuna wntr . cto- 
ni ed onore , e che inutilmente fono venerale dai 
fedeli, e che indarno fono vifuaie , affa di otte- 
nerne per loto mezzo grazie da Dio , fi eco me que- 
lli furono altee volle dannati , coti nuovamente 
ta Chiefa ti danna ( Cane. Trid. Sejf- a t . Deci- 
de Retiq. Santioram ) . 

z. Ecco dunque la dottrina della Chiefa in- 
torno all-- Reliquie de’ Santi . Ecco le ragioni , 
per cui Gam modi a venerare le loro Reliquie, 
le loro tombe , e le loro memorie . Noi in effe 
magnifichiamo la virtù e la podanza del divi ( n 
Padre , che li glorificò , veneriam Gesù Crido, 
di cui furono membra eive , lo Spirito Sin- 
to , di cui furono il Tempio diletto . Noi ve- 
neriamo quei prrziofi avanzi dei Santi , perché 
Dio con tanti miracoli gli ha voluti glorifica- 
re. E chi annoverar porrebbe il gran numero 
dei miracoli, che Dio li compiacque operare , 

K er autenticare il culto delle facre Reliquie I 
liracoli non raccontati da uomini fanatici , e 

trop- 
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troppo creduli , 0 da femminelle ignoranti, ma 
dai primi lumi e Dottori fanti della Cbiefa , 
Ambrogio, Girolamo, Agoflino, e Gregorio , 
e dagli altri antichi Padri . Sant* Agoftino ne 
racconta molti , ebe egli fletto ba veduto coi 
propri Tuoi occhi , e molti fra quelli operati per 
mezzo delle Reliquie dei Protomartire S. Ste- 
fano . 

j. Una donna cieca , dice egli , in nu. gior- 
no , io cui con un concerto d’una moltitudine 
immenfa di popolo fi portavano dal Vefcovo 
Protetto in divora Procettione le Reliquie del 
gloriofiflìmo S. Stefano, pregò d’ elfer condotta 
vicino al Vefcovo, che le portava -, fi fece dare 
dei fiori, che avean toccato qoe’ facrì pegni , 
li ricevette, fe gli applicò agli occhi , e im- 
mantinente ricuperò la villa , e collo (lupi-re di 
lutti quetli che erano prefenti , lieta ed alle- 
gra fe n'andava innanzi di tutti, fen2a aver 

S iti infogno, come prima di chi la guidatte . 

’ un Sinto Vefcovo chiamato Lucilio, raccon- 
ta tubilo dopo lo fletto S. Agoflino, che eden- 
do da gran tempo oppr etto da una fittola pcr.o- 
fa e moietta, per cui guarire , flava gii p r 
loceombcre al taglio di perito medico , rei ò 
rifanno con una maniera piti mir.colofa e pili 
facile . Appena in mezzo del popolo , che lo 

£ recedeva , e lo feguiva , fi potè a porrare le 
eliquie del mentovato Sinto Protomartire , 
che li tenti repentinamente guarito (.hb. 21. de 
C IV. Dei cap. 8. ) , Lo fletto S. Agoflino poco 
prima di quelli due miracoli di S. Stefano , n’ 
uvea raccontati degli airti , e con ifpeciaiiià 
quello di un cieco illuminato, in tempo che fi 
ritrovava egli Detto in Milano , in occafione 
che furono ("coperti per divina rivelazione fat- 
ta a S. Ambrogio i facri corpi de’ SS. Martiri 
Gervafio e Protalio. li prodigiofo miracolo po- 
ti venire, dice il Santo, alia notiaia di molti, 
perché Milaoo è una Cittì molto grande , e 
»n quel tempo G trovava in etti l’ Imperatore , 
e la cofa era fucceduta alla prefenra d’un im- 
mento popolo contorto alla venerazione delle 
Caere Reliquie ( ibid. ) . Quanti miracoli por 
liferìfce S. Ambrogio opemi do Dio al Colo 
contatto delle Reliquie degli accennati SS. Mar- 
tiri Gervafio e Protalio da lui ritrovati ? Bada 
leggere I’ Epiflola 85. , che fcritte in quella oc- 
eafione a fua forella S. MarceJlina , e ne te- 
tteremo pienamente perfuafi. Quanti prodigi , 
dice ii Grifofiomo , non ha operaro Dio per 
onorare le carene, il fepolcro , e I’ altre Reli- 
quie del Principe degli Apofloli S. Pietro f E 
parlando poi di tante altre Reliquie de’ Santi 
non finirebbe giammai chi- annoverar voltile 
gli energumeni da Dio liberati per mezzo- di 
qutile , i Demoni fugati , i ciechi , che ricu- 
perarono la villa, i muti la loquela, l’ufo del- 
le membra gli atiratti ; le malattie , e pedi, 
lenze, Ir Infezioni dell’aria cedano alla pre- 
lenza delle Sagre Reliquie porrare in proccfiìo- 
ne. Che più.' Riforgono a nuova vira ì mor- 
ti, reftan placate le lem pelle del mare, eflioti 
gl'inceodp» 


4. Se dunque Dio a rifletto delle Sacre Reli- 
quie de’fuol lervl concede tanti benefizi a quei 
che l’onorano : fe per mezzo di ette fa tanti mi- 
racoli , chi ardiri di condannarne la venerazione 
e il culto? chi lo chiamerà fuperfliziofo I Do- 
vià mai dirfi, che Dio faccia de’ miracoli per 
autenticare un cullo fuperlliviofo ) No certa- 
mente; utile dunque, relig'olo e tanto eli cul- 
to e l’onore, che noi rendiamo alle otta, alte 
ceneri, e alle vedi de’ Santi, e agii flromenti 
doloro!! , cori della lor penitenza , come del lo- 
ro martirio . imperciocché fe fuperfliziofo 
fotte un tal culto , infognerebbe dire, che fu- 
perfliaiofa fotte quella p-a doma dell’Evangelio 
( Man. 9. ) , che tanto bramava di toccar la 
fimbria della vede di Grifi r» , per celiar guari- 
ta dalia fua infermili, di flutto di fangue . Su- 
perlliziofi quegl’ Infeimi ( Ahi. Apofi. 5. ), che 
actorrevano all’ ombra dei corpo di San Pierri» 
per etterne rifattati . Superfliziofi quelli , che per 
guarire gli ammalali poriavaro loro i fudarj , 
ed altre cofe adoperale dall’ Apoflolo S. Paolo 
(lini. 19.). Supcrfliziofo dovrà dirfi il gran- 
de Antonio, che confervava con tanta getofia 
la tonica di S» Paolo primo eremita tettura di 
foglie di palma, fervendotene con gran rive- 
renza unicamente nei giorni folenni di Pafqua 
e di Penfecofle . Supertliziofo S. Girolamo , che 
più preziofa filmava quella tonica di materia 
si vile, che le porpore dei Re della terra - S. 
Ambrogio più prezzava i chiodi, con cui fu 
crocidilo un Santo Martire, che tutti i (efori 
del Mondo > L’alma Città di Roma non era 
filmata dal Griloftomo né per l’antichità della 
fua origine, né per la magnificenza delle lue 
fabbriche, ma perché conferva in fe i corpi dei 
Santi Apofloli Pietro e Paolo ; le carceri den- 
tro cui furono trattenuti ; le catene , con cut 
quelle facre mani furon legate . Se dunque non 
fi dee dire, che fodero fuperfliziofi i Santi, Bis- 
che matterò, ne Gegue , che leligiofo c pio é 
il coftume di venerar le facre Reliquie de’ San- 
ti i antichiflimo nella Cbiefa , perché praticato 
per fio dai principi- della Chùfa nafeente - 
E quella é la ragione, per cui il gran Dottor 
della Chiefa S. Ambrogio nel fermone , che re- 
citò nella Feda dei Santi Martiri Nazaro e 
Celfo C/»rm. or. ) , dopo aver detto , che le 
Reliquie de) Martiri fono il prefidio e la dife- 
tti della Cittì , che i loto meriti , e i loro fuf- 
fragj giovano a torti; che fi debbono onor re 
come gli Avvocati del Mondo pretto Dio : e- 
fee di poi in quelle si tenere efpreffioni : I» 

onoro nella Carne de / Martire le cicairici , de 
ricevette per difefa de I nome di Criflo : onoro la 
memoria di chi viffe feguace fempre della vini r 
onoro li ceneri con] aerare dalla ccnfejjlcne del Si- 
gnore : onero ia quelle facre ceneri i feeni de! Te - 
temiti : onoro ii corpo , che ai infegna ad amare 
il mio Signore , e che m’ infegna a non temere la 
mone per Gerii Crifto . E perchè non onoreranno i 
fedeli quel carpo temuto anche dai Demo nf , '/ qua- 
li/e r affli fero nel fupphzlo , ora lo glorificano - 
nel l.rptliTt ! Onoro dunqne quel -corpo , che ’Cnfio 
C 4. onta , 
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ti ari mila fpaia , e et ? con Cnflo rtpnorà un 
giorno glorio/o nel Ciclo. Cosi S. Ambrogio. 

f. Ma perchb non poffiinio fempre avere le 
reliquie dt’Saoti , a cui fi poffa predare la ve- 
rerazione c il culto noftro , io mancanza di que- 
lle l’onore, che loro dobbiam predare , dee in- 
fpirarci un pio afferro inverfo le l'acre loro Im- 
magini . SI , quede noi collochiamo nei nollri 
Tempi, nelle nodre cale, per quelle mollriamo 
del tifpctto , e dinanzi a quelle facciamo noi 
le nodre orazioni . Ma oh qui il, che a'zano 
la voce gli Eretici , pretendendo, che quede 
fieno propriamente vietare da Dio col fuo pre- 
cetto : Non facin liti feulpiile (E*. zo ). Non 
ti farai fculrura, o immagine di alcuna crea- 
tura, ni quella adorerai. Ci chiamano dunque 
apertamente idolatri, e tralgrefTori della lecon 
da parie di quello precetto . Ma dicano ciò , 
che vogliono, che attenendoci noi alla dottri- 
na, che ha sempre inlegnata e praticata la di'te- 
la i in vece di commettere idolatria o (uperfli- 
zione, nulla facciamo , che non fia lodevole e 
fanto. Ecco dunque la dottrina, che ci dì la 
Chiefa nel Sacro Concilio di Trento , e che in 
queda materia dee effer la regola , che abbiamo 
a feguire. 

6. Le immagini di GesbCrldo, della Vergi- 
ne Madre di Dio e degli altri Smtl fi debbono 
avere, e ritenere nei Sacri Tempi, e ad effe fi 
dee predare la dovuta venerazione ed onore ; 
aon che s’abbia a credere , che in effe vi di 
qualche Divinità e virili , per cagione di cui fi 
debbano onorare, o che fi debba chieder da effe 

'qualche cola, o che la oodra fiducia s’ abbia a 
collocare in quell: immagini, come anticamente 
li facea da’ gentili, che mettevano la loro fpe- 
zaoza negl’ Idoli, che adoravano; ma perebi I’ 
onore , che fi preda alle (acre immagini, 0 ri- 
ferifee all’originale, che rapprefentano ; colie- 
cbà per le immagini, che noi baciamo, e avanti 
delle quali abbattiamo il capo , e c’incbioiamo, 
noi adoriamo Gesù Grido , e quei Santi vene- 
riamo , di cui portano la fomigiianza. E quello 
è quello, che dai Decr.ti del feepodo Concilio 
Nicerio fu principalmente tìabilito contro agli 
oppugnatori delle (acre immagini ; come riferi- 
re confermando la dottrina il Concilio Triden- 
tino ( SrJJ. z$. in Dee. 4 e Sue. Imag. ). 

7. Ecco dunque comi , fecondo la dottrina 
della Chiefa, noi dobbiamo didinguere l’adora- 
zione e la venerazione atfoluti dalla refpettira. 
Noi non dobbiamo adorare quella immagine ma- 
teriale di Gesù Crido , ch’à un’opera delle mi- 
ni degli uomini: no, il noftro culto non s’ha da 
fermare in quella , ma dee pillare innanzi , inten- 
dendo di adorare GesbCrldo, che ci viene rap. 
preftntaro da quella immagine . Noi non vene- 
riamo quelle fculture , o immagini della Sinrif- 
fima Vergine , di S. Pietro , di S. Paolo , di S. 
Antonio e degli altri Santi ; non mettiamo, ni 
dobbiamo mettere la nodra fiducia in quelle fcul- 
ture , o immagini , che Tappiamo effere di legno, 
di pietra , odi altra materia , di tela , di carta , 
t di coleri; a quelle aou ^dirizziamo, iA dob- 
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biamo indirizzare le nodre preghiere, ma alla 
Sanridima Vergine, a S. Pietro, a S. Paolo, a 
S. Anrooio, o agli «Irri Santi , che in qu.-lle 
ci vengono efpriffi. Chi faceffe il primo, quelle 
appunto farebbe , che faceano gli antichi Paga- 
ni c Gentili, ma noi riferendo ogni cofa agli 
originali, che fono in quelle rapprefentati , o- 
penamo da Cattolici . 

7. Non pub però negarfi , dirà qualcuno ,tbe 
permettendo quede immagini non fi dia anfa 
alla gente fen.plice e idiota di abqfarfene , ado- 
rando , non ri f petti vamenre , ma affoluramente 
le immagini (lede , e cosi porge melico di 
errare. Non farebbe meglio dunque levarle f 
Ma quand’ anche fen porefftro alcuni abufare , 
per quello fi debbono tog ier dalle mani e da- 
!i occhi de’buoni fedeli, che ne traggon pro- 
tro ! Quanti fi abnfano della Divina Scritturrv 
c delle opere dei Santi Padri! Si pub dire lenza 
timor di errare , che lo han fatto rutti gli E- 
retici , e fpeciaimcnre quelli degli ultimi tem- 
pi : lati dunque da vietare , che non fi legga 
la Divina Scritturaci le opere de’Sanri Padri } 

Il fole , la luna , ic delle , ed altre creature die- 
dero a molti ciechi impulfo di adorarli , fi do- 
vranno dunque toglier dal Cielo, e dal Mondo, 
perchè altri non cadano negli errori mede-fimi f 
Quanti fi abufano del mangiare e del bere! do- 
vrà dunque vietarli ogni cibo e ogni bevanda f 
No, ma infegnar la maniera di ferrirfene con 
temperanza. Imperciocché voi tutti mi accor- 
derete, che il toglier rutto cib , larebbe incon- 
veniente maggiore, non effendo cola si buona, 
e al Tanta, di cui gir uomini empi e malvagi 
non pedano prender occafione cPabufarfene , e 
di peccare - E quanti fi fono abulati , e li a bu- 
fano per fin dei Santiftiml e Divini Sacramen- 
ti ! Oh Dio: e in quante indegne maniere i 
Si dovranno dunque toglier dal Mondo i Sa- 
grameli! Miferi noi I Che s’avrà dunque a I--— 
re, venendo al noflro propoliio delle (acre im- 
magini , perchè non fe ne abufino ! Miruire la 
gente lemplice e idiota, come debbono vene- 
raile , e come debbono indirizzar ad effe U lo- 
ro culto , ed onore . - 

p. Siate dunque perfuafi , che farebbe ira grofc 
fo errare fermare la volìra adorazione, o vene- 
razione nell* immagine materiale, o del Divia 
CrocififTo, 0 della Vergine , o dei Santi , colie- 
chi tutto il voftro offequio termioaffe in quet- 
le, fenza paffarne più innanzi . E le fleffo dito 
di qualche facro corpo , o reliquia de’ Sinti , 
quando fono efpofie alla pnbblica venerazione : 
ma pur troppo, ficcome abbiamo feoperto qual- 
che abulo intorno alla venerazione dei Santi, ve 
ne fono molto più intorno alla venerazione delle 
lacre loro reliquie e Immagni . Speffe volte fi 
offerva , che allo Icoprirli di qualche immagine 
tenuta per più miracolofa delle altre.oall’elpor- 
fi di qualche reliquia, certe rozte femminelle, 
e certi ignoranti Criftiani elcono in mille Urani 
abbaiamenti < iochini di capo , e di tutto il cor- 

£ 1, in percoffe di petto, quafichì rutta la virtù 
Ile in qaeU’efiaroa immagine, 0 .reliquia , e 

tutta 


Digitized by GiOOg 



Venerazione , e culto delle Tmmtjrit' , e Reliquie df Sotti. 4? 

tutti là terminarte la lor divozione . Pur trop che in erti upprefentati ci vengino. E ficco- 

po à vero, che noli cleono in coi) indebite e me gii amanti afflici nati del Mondo per min- 
flravaganti efpreflioni di parole, che danno a tener piti vivo I’ affetto profano , che nutrifeon 
divedere , che nelle Immagini mettano tutta la verio di qualche oggetto , procurano di averne 
loro fiducia , e che da quelle afpettino le gra- il ritratto ; cosi fanno le anime innamorate di 
zie, e non da quelli, che in erte rapprefentati Dio per mantener Tempre p r t> accefo nel loro pet- 
ne vengono. Tanto, dice colei , mi raccoman- to il fanto amore. Santa Terefa, che amava 
derh al Crocifirto delia tal Cbiefa , che mi aju- ardentemente Graia , dei Tuo caro ed amato Getta 
terà nel mio bifogno , che mi concederà la avrebbe Tempre voluto vedere l'immagine per 
grazia che defid.ro . Tanto pregherò quell’ acceoderne in fé Tempre maggiori le fiamme : 
immagine miracolofa di Maria , di S. Dome- per quedo , come abbiamo nella Tua vita, por- 
Dico, di S. Francefco, di S. Antonio, che tava tempre feco l’immagine della Samaritana, 
renderà a quel mio figliuolo la fanità . In ef- che vicina al pozzo chiedeva a Grido l’acqua 
Tetro, Tubito che mi vi fono raccomandata , To- vivai e fubito , che fidava in quella gli occhi, 
no fiata efaudita . Cridiani miei cari, quelle e- fi fentiva interiormente commorta, ed eccitata 
fpreflioni non Tono fecondo lo Tpiriro , e gl’ a chieder con gran defiderio l’acqua viva della 
infegnamenti della Chiefa , mi lono fofpetreal- grazia, e gridar colla Samaritana: Signore da- 
mino di errore. Non I* immagine di Cròio , temi quell' acqua viva, affinchè non abbia gii 
ma Cròio, che come Dio à in ogni luogo, e /ere in eterno: t chi Tu, che fpinfe la Santa aie- 
come Uomo è io Cielo , e nel Santi filmo Sagra- defiroa a darli totalmente a Dio , quando ancor 
mento, à quello che vi ha da aiutare, e da con- titubava. Te non T« un’ immagine di Getti fla- 
cedere le grazie . Non à quell’ immagine dilla gellato alla colonna tutto (parlo di lividure e 
Sar, ridimi Vergine, o degli altri Santi ; ma la dì (angue ì S. Carlo Borromeo, ch’era divori T- 
Vergine, e que’ Santi , che fon da erte rapprc- fimo della Paflìone di Criflo, G ritirava a paf- 
Tentati, e che afli lono gioitoli al Trono di Dio, far molti giorni , il che fece, priocipalmeni* 
vi han da ottenere la fanità, o alito favore da nel fin delia vita, nella (olitudine del Monto 
voi bramato , e fe I’ avete ottenuto, lo fu , per- Varallo , dove li Miller) tutti della Paflìone di 
chi erti piegarono Dio per voi . Siate dunque Grido fono al vivo fcolpiti. E eoa) decorrete 
perfuafi di queda verità per no» errare. di altri divoti della Vergine , o dei Santi . 

■o. Ma qui non 6 ferma il Sacro Concilio di 11, E qual più viva imprertiooe fanno i Mi- 
Treni». Dopo avere cfprefla la maniera, con deri della vita di Geli) Grido efprefli io unadi- 
cul fi debbono venerar'e Immagini , parta ad in- ' vota immagine , che recitati nel Simbolo? Qual 
fegnarci qual frutto cavar ne dobbiamo. Dice maggior tenerezza non eccita al fine ne’ cuori 
dunque, eie i Pefcni debbono ammaeflrare i più duri veder in no Prefepio Gesù Bambino 
Popoli , come per l' Iflorie della noflra Redenzione nato di frefeo , cfpoflo Tulle paglie, e involto 
efpreffe con pinate, o altee fimilnadini reftano i - in poveri panni , che quando nel Simbolo fi di. 
fienili i Criftiani , e confermali a meditar mollo ce, ch’h nato di Maria Vergine? Chi è poi 
fpeffo gli articoli , e te velili della Fede . Coti di genio al afpro , e vi fi.ro, che non a’ inre- 
anche da lane le (aero immagini fe ne ricava un nerifea , e non fc gli muovano talvolta le lagri- 
gran frano, non latamente psichi il popolo refia me , in vedeiequeflo Divtn Redentore in una di- 
tnformato dei benefizi, t dei doni, che gli fono vota immagine rapprefenrato nell’ orto agonìz- 
tonfeiiii da Ceih Cnfloi ma ancora, perchè fi tante, e Olifante da capo a piedi fudore di far». 
menano folto gli occhi de' Fedeli i miracoli operati gue ? lodi vederlo ignominiolamente prefo e io- 
da Dio, per mezzo de' Santi, e i toro falnino- cateoaro dagli fgherri, drafeinaro a’ Tribunali, 
li eftmpf , affinchl allo fleffo Dio ne rendano le febiartegeiato, vilipefo, burlato? Che affetto di 
grazie, e i Santi imitando, regolino fa tali e- compaffione non eccita Gesù legato ad una co- 
fempi la loro vita t coflumi , e refiino tediali ad lonna , e afpramente digellato, fino a non p fa 
adorare Die , e ad a -r. alio , e a fegnir la pieci e ferbare umane fembiaoze , e di por vederlo cin- 
la vini ( Seff. aj. in Deci, ai fnpra ) . Quedo to ocl capo d’ una corona di pungenti (Time (pi- 
ci unque in primo luogo è il fruito , che debbo- ni, t con una pelanti dima Croce Tulle (palle Iali- 
no produrre ne’ Cridilni le (aere immagini ; re il Monte Calvario ? Che alleiti finalmente di 
Tervire come di libro per iflruire gl’ ignoranti tenerezza, e di amore non eccita in un’anima 
nei MiOerj di noflr 3 Fede; e alle altre perfnne Cridiana vedere in una (cultura , o immagine 
più capaci per più vivamente imprimerli nella Gesù Criflo per nodro amere inchiodato fud’u- 
mente . Quello, dice S. Gregorio Papa, che fa na Croce ,e morto l Certamente (entimemi mol- 
la fermar a a chi [a leggere , fatuo le Immagi- to più artettuofi , e più teneri ci forniremo ec» 
ni, t li pinan alle ptrjone rozze, t idiote , che citare mirando quedi Midei» io una divota lm- 
le rimirano, perchè anche in effe mirando qaelti mag're , che recitatili femplicemente , e dire , 
che non fanno leggere, imparano a cono/cere al, che Gesù Crido pai) lotto Poozio Pilato , Tu 
che debbono fegaire e operare ( tifi, p. Eftfi. f. ctocififfo, e moti. Dite poi lo derto colla de- 
ad Serenam tpifc. M affli. ). vuta proporzione, fe in una divota immagine ri 

li. in fecondo luogo fervono te facre imma- fi rapprefenu la grao Madre Maria trafitta dal 
glni e pitture per accteder l’amore ìnvtrfo di dolore lotto la Croce del (uoGtsù moribondo ; 
Gesù CriCo, dell» Vergine, * di quei Santi , U Protomastire S. Stefano folto una tcmptfla 
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di faffi pregare per li Tuoi ucci fori : il Marti- 
re S. Lorenzo arrodito fu di una graticola in- 
(tritare il Tiranno, e i carnefici di troppo pie- 
tofir tante generole fanciulle per non perderla 
Verginità, e la Fede in atto di offerire il capo 
ai tagli delie fpade ; quanti diverfi affetti qua- 
Ce (acre rapprefentaziani tifvegliano di couipal- 
fione , di (lupore , d’ imitazione I 

ij. Ah! (e in vece di mirare con tanto ftu- 
dio quelle ignude, e olcene pitture, quegli og- 
getti fcandaiofi -a lafcìei , voledero lauti fidare 
lo (guardo o nell’ immagine dì Maria Tempre 
Vergine , o di quelle Sauté, che per non per- 
derla Virginità vollero perder la vita t altri 
(entimemi più cadi e più puri («ntìrebbero ec- 
citarli nella mente , e nel cuore . Se tante fem- 
mine, in vece di trattenerli cosi lungamente 
allo (pecchie mirando il loro volto , o per e. 
mondarne i difetti , o per accrefcerne vaghez- 
za , fi Incederò un Tanto fpecchio dell* Immagi- 
ne di Getù Crocififfo , e con attenzione vi nf» 
fiderò lo (guardo ;. ah quante macchie , e di' 
Tetti (coprirebbero nella lor anima ! di quante rei- 
tà fi con lederebbero colpevoli ! Ah ! vedrebbe- 
ro iu quefta fiera Immagine tutti i loro pecca- 
ti , e quelli peccati feorgerebbero come I* em- 
pia cagione di tutte le pene di quello innocen- 
te Nazareno : vedrebbero , che ede col fover 
chio defiderio di piacer a chi piacer non dovreb- 
bero colie loro vanirà , coi loro troppo dudiati 
ornamenti , colle lor foggie di vertice così po- 
co cnodede , lo hanno flagellato , incoronato di 
fipioe , conficcato in Croce , Quedi farebb-. ro I 
frutti , che fi ricaverebbero dai Cridiaoi , fe fi fer- 
videro cosi Tantamente delie (acre Immagini . 

14. Il terzo frutto , che ne viene cosi dalle 
(acre Immagini, come dalle Reliquie , Gl, che 
navi vano in noi la memoria della «ita e delle 
azioni di Gesù Cri Ilo , della Vergine e degli al-. 
Mi Santi e la memoria, ravvivando (vegliano. 


il defiderio d’ imitati! . Il principale diftgro 
della Cbiefa nel proporre alla noflra venerazio- 
ne cosi i Santi , come abbiamo veduto , come 
anche le loro Reliquie e Immagini (il, perché 
ci fervano di modelli e di eleo piar), e ci dia- 
no coraggio per abbracciar quei mezzi , che fer- 
vitene ad erti per falire alla gloria. Il vero o- 
nore , che fi preda ai Santi , dice il Grifolìomo 
( in ieS. de mare.), conlide neil’imitarli . Allo- 
ra potrete fperare d’ averli propizi, e che Dio 
vi conceda quelle grazie ,. che per mezzo di 
efii dimandato. Altrimenti voi non- li onorate 
ni potete afpettar da effi intercedtone , ni da 
Dio , E come potrete afpettare , che preghino 
per voi, e che Dio a loro rlftedo vi conceda 
le grazie, fc in vece di procurar d’iroitargli in 
cib che potete , fate tutto al tovefeio di ciò. 
cb’ elfi operarono f 

t j, Se r.oi in Chlefa , o nelle nodre camere 
prollrati ad adorare 1’ immagine di quello Cro- 
cif.ffo Signore rift-trcffmio e confideradìtno , che 
egli per eccedo di carità G l offerto per noi al- 
la motte, ha fparfo il facratiffimo fuo Sangue * 
c ha data la preziofilfima fuavita fui duro tron- 
co di Croce, far.bhe poffibile il non corrifpon- 
dere a tanta caritàf Avremmo noi coraggio di 
nuovamente offenderlo e ritrocifiggerio con al- 
tri peccati? Ah no, Signore, che non avrem- 
mo animo di fido . Voi dunque , Crocifi-fo- 
mirando , vogliamo adorare ed amare ma non. 
mai più offendervi. In voi contempliamo PaU 
tezza , la profondità e la larghezza della cari- 
tà, che vi fpinle a morire per noi . Dimandia- 
mo però la vodra grazia p.-r corri (pendervi , e 
p.-rchl noi non liam degni di pregarvi , inter- 
poniamo le preghiere delia vodra Santi dima Ma- 
dre , e de’ vodri Santi , affiochì poffiumo fedel- 
mente fervimi qui in -terra, per aver poi- are?- 
gnar con voi eternamente nei Cielo 


ISTRUZIONE VIIL 

Del rif petto, con cui fi deve- adorare Dio nelle Chtefe .. 


S Ebbene m tutti i luoghi noi dobbiamo pre- 
dare a Dio le nodre adorazioni e i nodri 
offequj , ciò non ottante dobbiamo in par. 
titolar maniera compiere a qnedo nodro indi- 
fpenfabile dovere nelle Chicle, che fono appun- 
to que’ luoghi, che Iddio ba Gngolatmenie et- 
letti per edere da noi adorato e riconofeiuto . 
Perciò le Chitfe fono chiamate nelle Divine 
Scritture le cale- di Dio, le cafe dell’ Orazione , 
> luoghi ,. dove la Maedà di Dio rifplende , e 
dove eoo parricolar maniera Dio l prefentt col- 
la fui mifericordia e colla fua pietà e coll’ ef- 
fufione delle Tue grazie . Ora fe in tutti i luoghi 
con riverenza , con umiltà e con ri (petto dob- 
biamo lodar Dio, benedirlo e adorarlo, e non 
mai far cofa alcuna , che poda offendere i fuoi 
Occhi divini c accender contro di noi il. fuo. 


(degno; quanto più dobbiam farlo nello Chie-- 
fe, luoghi sì venerabili e fanti ? Vedremo dun- 
que con quanto di pietà e di rifperto dobbiamo 
adorare e onorare Dio nelle Chicle, perche il 
luogo l sì fante in fecondo luogo quanto fac- 
cia più torto e difonore a Dio, chi in luogo 
s) faoto l’ offende: e finalmente quanto Dio ,. 
contro chi in luogo si Tanto 1’ offende, (carichi 
addodo più atroci cafligbi . 

1 . Quanto fieno faote le nodre Cbiefe , e pet 
confeguenza con quanto di rifpetto e di p eri 
abbiamo da (lare in ede per adorarvi la M-'vfià 
tnfinira di- Dio , fi pub dedurre in primo luogo 
dalle fiede cerimonie, che fi fatino nel conle- 
crarle a Dio, e dai Divini Miderj, che in ef- 
fe fi contengono . Molte fono le cerimonie ,. 
ch$ fi far. cu act confettare a Dio le nodre Chic- 
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fé , e molti di voi le avranno forfè vedute , 
Fra quelle ne fcegiierù alcune poche delle prin- 
cipali • Quella facrofanta funzione non fi fa da 
un feroplice Sacerdote , ma dal Vefcovo : per 
Minorare, che mollo più di autorità li ricerca 
per far la confecrazione d’unaChiefa, che una 
benedizione ordinaria di altre colei Per far co- 
ncicene , che quella è un’ azione delle più au- 
gnile e (olenni , ti ordina, come nelle maggio- 
ri (elle, la vigilia e il digiuno, che G offerva 
dal Vefcovo, da! Clero e dal popolo. Indi il 
Vefcovo ornato dei Pontificali veftimenri , dopo 
averne al di fuori afperfe le mura , batte alla 
porla della Chiefa, che futuro aperta , egli en- 
tra, e girando più volte all’interno P afperge 
coll’ acqua benedetta . Si fpargono nella Chiela 
delle ceneri in forma di Croce , indi a’inccnla , e 
finalmente coll’ÒiioSacro G ungono le Croci. 

1. Quelle fono ie principali cerimonie e tutte 
facrolante e tutte milieriole . Si fa quella fun- 
ere. e da un Vefcovo, che batte per entrar nel- 
la Cbiefa; pere he come Miniflro di Dio prende 
in fuo nome il pofleffo d’ un luogo, eh’ è per 
effer a lai confacraro .. Ratte alla porta , che 
fubito gli è aperta ; per fignificarc, che i Mi- 
b iti ri di Dio colle loro voci battono alla porta 
del voflro cuore , perchè lo apriate alle iant* 
loro efortazioni , t con quello mezzo Dio r.e 
prenda il poITcffo , Si circuifce la Cbiefa al di 
fuori , e al di dentro più volte, e coll’ acqua 
benedetta G afpergon le mura dall’ alto al baffo 
per difcacciarne i demoni , e dinotare, che quel- 
la è terra fama, luogo benedetto e a Dio con- 
sacrato , dentro di cui non poffono più (lare i 
demoni, e in cui più non hannoalcun potere , 
Negli altri luoghi il demonio v'ha libero l’ ac- 
cedo : ha libero l’ accedo nelle piazze , nelle 
botteghe , nei fori, nei teatri , in tutti que’ luo- 
ghi , dove G fanno fpetraeoli profani , dove G 
giuoca , G ride , G troica, e dove fi fa di peg- 
gio ; ma le Chiefe fono luoghi, dove al demo- 
nio è interdetto d’ entrarvi , quando voi non lo 
introducefie colle irriverenze rollre . Quelli fon 
luoghi , dove più non è lecito di far quell* 
cole, che altrove far fi poffono anche fenza pec- 
cato . Non vi G pub più decorrere di cole di 
mondo ; non vi fi poflono più conchiuder con- 
tratti , nè trattar di traffici, o di negozi . Per 
quello il oofiro Divio Redentore Icaccib dal 
Tempio come profanatori dì elfo quelli, che vi 
vendevano le (lede cote, che fervivano ai Sa- 
grifizj. Qua non fi dee venir», che per cantar- 
vi, o udirvi a cantare i Salmi, e le altre laudi 
del Signore, che per udirvi a predicare la pa- 
rola di Dio, a (piegare la fama legge e i Divi- 
ni Miller), che per orafe e fantificar l’anima 
per mezzo del Sagramenti . 

$. Abbiamo detto in terzo luogo , che nel 
confacrurfi le Chiefe G fparge fui pavimento la 
cenere , c fi fparge In forma di Croce , dove fi 
fcrive I’ Alfabeto Greco e Latino . Coti la ce- 
nere , come la Croce fono fimbelo e figura del- 
la mortificazione e della penitenza , Per quello 
il nollro Divin Redentore impune a chi vuol 


effer fuo dlfcepolo di prender la Tua Croce, * 
Icguitlo : che quefla Croce dee portarla ogni 
giorno : che chi non porta la fua Croce , non 

uh irai effer fuo vero dlfcepolo . Per quello il 

e Dtvidde l Pf. roi. } , quando facea peniten- 
za de’ fuoi peccati , mefcolava coite lagrime la 
fua bevanda , e mangiava colia cenere il pane t 
coti col mezzo della cenere facea penitenza 
G obbe ( 41. ) , e afperfi di cenere placarono 
Dio i Niniviti ) . Quando dunque en- 

triamo nelle Chiefe , dobbiamo portarvi uno 
fpirito di mortificazione e di penitenza : e da 
quello fp rito dobbiamo iffer accompagnati e 
penetrati , quando vi dimoriamo. Per quello i 
Tribunali di penitenza fono collocati Belle Chie- 
fe . Qua dunque dobbiamo dereflare con cuor 
contrito e umiliato i noffri peccati , acculice- 
ne con fincetità , e riceverne , ed eleguime 
quelle fodditfizioni , che ci vengono impofle. 

4. In quarto luogo abbiado detto , che dal 

Vefcovo e dal Clero 5’ Incenfa da per tutto !t 
Chiefa . Che ci vuol fignificarc con quella ce- 
rimonia ? Che le noflre Chiefe fono confecrate a 
Dio, e che in effe Dio fi dee onorate . Quando 
i rre Magi G portarono ad adorare -il noflre 
Divin Redentore di frefeo nato in Betleme, e 
gli offerirono que’ tre doni mifletiofi , oro v 
incenfo, e mirra i fecondo te dotte offervazioni 
di S. Gregorio , di S. Girolamo , e comune- 
mente di tutti i Padri , nell’ incenfo viene li- 
gnificata la Diviniti. E fe nell’ offerirgli l’or* 
lo riconobbero come Re , e nella mirra come 
uomo mortale , come Dio la riconobbero nell* 
incenfo . Le noflre Chiefe fono dunque confed- 
erate a Dìo, dinanzi a cui bruciamo e offeriamo 
l’incenfo. Ma f» fono le Chiefe confecrate a 
Dio, perche quella fi dice della SantifTìma Ver- 
gine , quella del tal Santo? io vi rifpondo, che 
parlando con tqtro il rigore impropriamente fi 
dice; quella è la Chiela della Vergine, 0 del 
tal Sauto, perchè; tutte fono cafe di Dio, e a 
Dio confavate. Ma G dicono in certo modo 
Chiefe di quelli Santi , perchè fono a Dio con- 
facratc in memoria di elfi, perchè noi pregan- 
do Dio in tali Chiefe offerifeano a lui le no- 
flre preghiere, e ce lo rendino propizio. Un’al- 
tra cola, lecondo I fentimenri del detto S. Gre- 
gorio, c) Viene fignificata per l’incenfo, cheli 
brucia in onore di Dio) cioè la virtù della fin- 
ta orazione , come dice il Salmifla • Dirigane* 
orano mea , ficai ineenfnm in con /prtìn l’io ( Pfé 
140. ) : S‘ innalzi la mia orazione, come alla 

volira prefenza innalza I’ incenfo • L’ incena 
fo , lubito eh’ è pollo nel fuoco, (ale in alto ; 
cosi l’ orazione del giudo , che lì umilia dinanzi 
a Dio, penetra le nuvole, dice lo Spifito Santo 
( Èccl. }$. ) , file fino al Trono di Dio , e di li 
non fi parte, finché a pietà no ’l muova: C 5 “ 
non ttijccaet , cionco Ainfiimnt a f pie mi , E per 
quello chiamò Gesù Culto il facto Tempio cafa 
di orazione ( Matti, zi.) per infintimi , che in 
effo li dee attendere a quello Tanto efetcizlo» 

5. L’ultima cerimonia, che fi pratica «ella 
coulccrazione delle noflre Chiefe fi è di urgerli 

«al 
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dal Vefcovo le Croci, che fono nelle mura del- (Ire Chiefe Gcjìi Criflo realmente folto le re- 
' la Chiefa col Balfamo e coll’Olio . Nell’ olio nerabili fprcie vi è preferite nel Divin Sacra- 
vien figurata la pace e la riconeiliaiione con mento dell’Altare j e fe in quel Tempio vi fi 
Dio, e nel Balfamo , che ha viriti di guarire offerivano a Dio in facrifizio bovi e montoni , 
le pi.ghe e fortificare le parti deboli , ci ven- nelle notìre Chiefe fi oflcrifce in fagrifizio allo 
geco rapprefentati i rimedj per fanare le nofire fleffo Dio il (uo eterno Divin Figliuolo fatto 
piaghe Ipiriruali , e per fortificare la tiollra de- uomo. 

bolezza . Nelle Chiefe dunque fi fanno le vere 7. Gesti Criflo dunque realmente dimora , ed 
pad c riconciliazioni con Dio . Qui vi rìfiede è prefente nelle nollre Chete a < motivo del Di- 
cesti Criflo, eh’ è II gran Mediatore fra Dio e vin Sagramento dell’Altare. E vero, che Ge- 
gli uomini , e il vero Principe della pace ; qui lù Criflo come Dio è in tutti i luoghi ; ma 
vi fi annunzia e G dì la pace agli uomini di come uomo non è che in Cielo e nel Divin Sa- 
buona volontà, e fi predica la pace da’ fiacri cramemo. Ora titrovaodofi nelle nollre Chie- 
Miniftri. Nelle Chiefe poi reflano guarite le no- fe queflo Divin Sagramento, Gesti Criflo vi di- 
Are piaghe. E quali fono quelle piaghe? Ah ! mora con una reale e continua prefenza dei fuo 
lo fapete pur troppo : fono i peccati . E quan- Santiffimo Corpo , del fuo Sangue prezioso , 
ti ve ne fono e di quanto orribili ed enormi di della fua Anima, c della fua Diviniti. Quella 
quelli peccati e di quelle piaghe ? E pure di è quella prefenza , che per maraviglia tiene Io- 
tutti fe ne ottiene la guarigione per mezzo fpefo il Cielo e la Terra. Quella è quella , 
de’ Sacramenti . Gran piaga fu quella del pec- che fa tremare per Ifpavento rutti i Demoni 
caro originale; e pure fi guarilce per mez- dell’inferno. Quella, che gli Angeli adorano 
zo de! Bartefimo . Molte poi fon quelle dei con filenzio , e intorno a cui aflìflono come un 
peccati attuali ; e quelle fi rifanano colla Pe- corpo di guardia per onorare quella Divina 
nitenza. Ma dove fi fa queflo? nelle Chie- Maeflì , che in quello Divin Sacramento s’ è 
le. Quivi noi fiamo battezzali, qui noi damo umiliata e nafeofla . E perchè non abbiamo 
affoluti .* qui fono medicate e guarire le nollre gli occhi illuminar! da una fede si viva , come 
piaghe: qui Cancellati i noflri peccati : qui per avrano un San Bafilio e un San Grifoflomo , » 
mezzo degli fteffi Sacramenti refta fortificata la, noi li vedremmo quegli fpiriti celefli , come pili 
noflra debolezza , e dei molto maravigliofi e volle ebbero quelli la forte di vederli , (Urne 
validi rimedj noi riceviamo per non ricadere con fommo rifpctto intoroo ali’ Altare , a gui- 
negli fleflì peccati. Ora da quelle fole cerimo- fa de’ Cortigiani e Soldati alla prefenza del 
eie 1) mifhriofe e si rugufle , che fiutano nel loro Sovrano : Il vedremmo inabiflari in le 
confecrar le Chiefe, da cui fi poflono appren- fleflì per riverenza, adorare, benedire e le- 
dere tanti e si utili ammaeflramenti , dovrebbe dare il loro Signore. Quale dunque deve edere 
ognuno conolcere , quanto Ciano luoghi fanti , la riverenza noflra , la venerazione e il rifpet- 
e quanto per conleguenza efigano di venera- to entrando noi in Chiefa, e dando in efla alia 
zione e rifperro . prefenza di Gesìi Criflo nei noflri Tabernacoli 

6. Pure quanto fieno fante le nofire Chiefe , chiulo e nafeoflo ? Quando il Re Salomone 
e per confeguenza quante degne di venerazione ( j. Refi. 8. ) in arto di dedicare a Dio quel 
e rifpctto, ne abbiamo un altro pili fori e e più Tempio, che avea fabbricato, vide, che con 
convincente motivo, dall' cfler quelle elette e una nuveia tniracolofa dava Dio a divedere , 
deflinate da Dio in fua abitazione e in fua ca- che colia fua Maeflì e colia fua gloria riempi- 
la , in cui dimorar G compiace e diffonder le za quel luogo fanro, fiele e innalzate le mani 
lue grazie. Quelli fonoqud luoghi, in cui Dio al Cielo, fra gli altri fentimentl, in cui ufd 
proiefl.1, che i fuoi occhi fono tempre aperti flupefarto, uno fu queflo: dovrì dunque pen- 
per vedere tutte le nollre indigenze ; aperte le farli , che Dìo fi compiaccia di abitare (opra la 

lue orecchie per afcoltare e per efaudire tutte terra? Se il Cielo e ì Cieli non vi poflono ca- 

le nollre preghiere ; e che vi Ila fempre li fuo pire, come poirì farlo quella cala ,che ho in- 
nome, e i luci occhi e il tuo cucr tutto rene- naizata al voflro nome? Diciamo dunque anche 
rezza per ricolmarci di grazie ( Paralip. 7.) , noi fopraffatti dalla. maraviglia, e da un faoto 
Che fe tutto quello promife Dio di fare in quel orrore lorpreG: chi avrebbe mai penfaro , che 
Tempio, che gli fabbricò e dedicò il Re Salo- il Dio della Maeflì fi compiacene di abitare 

mone ; e per queflo i Secerdoti e i Leviti vi nelle nollre Chiefe, e onorarie della fua reale 

ilavano con rama riverenza, e il popolo n’ era divina prefenza? di abitarvi non per giorni , 
da tal facro orrore forprefo , fino a nonaverar- nè per anni, ma fempre fino alla fine de’ fe- 
dire di toccarne le flefle mura; da quanto mag- coli? Che degnazione, che bontà, che amo- 
giore dovrà efler penetrato e foiprefo il Clero re? e qual riconofcenza e gratitudine per cor- 
■: il Popolo Crlflìano , quando alle nofire Chie- rifpondervi ! Il popolo d’ Ifraele , quando Dio 
le fi è degnato di compartire dei particolari e diede legno delia fua prefenza col mandare il 
pili (ingoiar! privilegi, che non fece al Tem- fuoco dal Cieio a conlumar le vìttime , tutti 

pio di Salomone? Imperciocché fe quel Tem- riempiti d’ un lacro orrore fi proflrarono per 

pio fu onorato da Dio della fua prefenza, per- terra e s’incurvarono fui pavimento, adorando 

cbè ivi diffondeva in tanta copia e abbondan- e laudando Dio ( z. Parai. 1.) - Che dovrem 

za le lue benedizioni , e le fucgtazie ; nelle uo- far noi, quando la fede c* indegna , che non 

Ilo* 



Del rifpetto , eon cui fi deve , sdorar* Iddio nelle Cb'efe. 


4 1 


una qualche Tolta, o di paflaggio di feguo nel- 
le nodre Chicle della fua preferita ; ma realmen- 
te dì giorno e di notte, e di continuo vi di- 
mora I Con quale venerazione e rifpetto dob- 
biamo dinanzi a lui proflraeci ed inchinarci ? 

8. Ma, Padre, quelle produzioni , quelli in- 
chini e quelli legni edemi di nlpetto noi non 
li facciamo , che quando quedo Divin Sagra- 
mento h portato in procedione , o pubblicamen- 
te lo reggiamo efpollo 'fu degli Altari . Ma 
quando Gesù CriHo dJ rinferrato nei Taberna- 
coli delle nodre Chicle, non t io dello, cheti 
porta in ploetflione e (i elpone fu gli. Altari t 
perche dunque la vodra fede non. vi porta a 
predargli anche là lo dello culto ; non iol.tmcn- 
te cogli atti interni del cuore , ma anche co- 

? i|i edemi del corpo! Ah ! Cnfliani miei cari , 
e quando entriamo nelle Chicle noi fodimo pe- 
netrati da quella viva fede, che ci dicelle alla 
mente e al cuore: Quello, che da rincbiufo in 
que’ -Tabernacoli è Gesii Crido mio Signore e 
mio Dio, che penetra e vede ì miei piii inti- 
mi peidieri e i pi (a oafeodi fegreti del mio 
cuore,. Egli è quello, a cui quand’ era qui in 
carne mortale, accorrevano tutti gl’infermi, co- 
me al vero medico, per eder curati da tutte le 
loro infermità c lor piaghe , e del corpo e dell* 
anima, e che pub rifanare anche le mie . Quel- 
lo , da cui folo pollo fperare la grazia di que- 
lla vita , e la gloria nell’altra . Io Ilo alia pre- 
fenza di Gesii Crido Giudice eterno , dinanzi 
a cui dovrò comparire, non folamente nella fi- 
ne de’ fccoli con tutti gli uomini che furon 
nel mondo , ma da folo a folo forfè piti predo 
di quello che io penfo , forfè fra pochi gior- 
ni i e che le ora fopporta con pazienza i miei 
peccati, tutti però li conofce , c li vede, c 
che s' c infinitamente buono per perdonarmi , fe 
ricorro a lui pentito e mi emendo : h però an- 
che infinitamente giudo per punirmi , fe nella 
colpa perfido odinato. Uh da quai fenrimentl 
di religione ci fentitemo penetrati , fe quando 
ci profiliamo nelle Chiele , dinanzi al Divin 
Sag amento faceffin^r quelli fanti rifledi ! Con 
qual riverenza e rifpetto fi darebbe dinanzi al 
Trono di quella gr.m Maeflà , afhn d’impiotar 
la lua milericordia e placar la fua giullizia ! Ah! 
che veramente qui da il mio Signore , fi elcla- 
mcrebbe con Giacobbe , ed io no ’l lapcca, o 
per dir meglio non vi faceva nfleffo : ye- 
ti Domi»** cfl in ine» ifln , Cz ntj est barn ( Or». 

zS. ) . 

9 - Quello però , che accrefcendo la fantità del- 
le notlre Chicle dee accrcfcere la noflra venera- 
zione e il nofiro rifpetto, fi i , che Gesù Cri- 
fio non folamenre le onora della fua continua 
leale pteltnza dando racchitrfo nei Tabernaco 
li , ma ogni giorno fi lagrifica al Divin padre ; 
1 1 , ogni volta che nelle nodre Cb-cle li cele 
bra il tremendo Sagrifizio della Meda , fi fa 
nelle nodre Chicle l’azione più lagiofanta e più 
auguda deila nodra Cridiana Religione , polciachè 
fi rinnova quel gran $agr fizio . che di fe Aedo 
nel tempo della Ina acerba paflìone Gesù Cullo 


offerì fulla Croce. Con qual rifpetto dunque c 
riverenza dovete atfilervi l Ditemi in corre- 
da: le p.r forte vi folle troviti là fui Calvirio 
in compagnia della Szntilfimi Vergine , di S. 
Giovanni, della Maddalena, e delle altre pie 
donne, quando Gesù Crido filila Croce affido 
fi offeriva Vittima al Divin padre per la Giu- 
re di tutto il genere umano, quai; fenrimentl 
di pietà, di coni paflìone e infieme di rifpetto 
no., avrede conceputo alla villa di si dolotofo 
e tremendo fpetracolof Ora lappiate, che ogni 
volta fi celebra la fama Meda , Gesù Crido G 
offetifee vittima peri vollri peccati: quel San- 
gue , Divino prezzo del noflrò rifeatto , mifte- 
riofamente fi d vide dal Corpo, e mideriofamen- 
te di nuovo fi fpande . Con qual purità di vi- 
ta e divozione dobbiamo afliflervi } Con qual 
ofTeqnlo dobbiam pregarlo , ehe fe con queflo 
Sagrifizio porta tanto di gloria al Divin Padre, 
fi degni col mezzo di cdo riconciliarci con lui 
e ottenerci quelle grazie e quegli ajuri , ohe ci 
fon oecedari per degnamente fereirlo > Con qual 
fenrimenti di più viva riconofeenza dobbiamo 
mirare quedo Divin Agnello immolato, e con- 
cepire ona volontà più efficace d’ immolarci 
con lui: e come tante vittime a lui confecr-tte 
donarci a lui lenza riferba / Con qual venera- 
zione finalmente e rifpetto dobbiamo dare nel- 
la Cbiefa, giacchi un luogo sì fanto , per. hi 
con tante benedizioni a Dio confacrato , perchi 
fantificato dalla reale prefenza di Gesù Crido , 
che vi dimora racchiuda nei Tabernacoli e nel 
tremendo Sagrifizio della Medi fi offerifee Vit- 
tima al Divin Padre per I nodri peccati t Ah 
bifognerebbe , fratelli, che noi emulaflìmo la 
venerazione e la pietà , con cui fi portavano 
nella Chiela i primitivi Crifliani . Cavavano le 
lagrime a vederli entrare nelle Chicle , forpreG 
da tal farro orrore , fino a temere di non clTcr 
mai puri e mondi abbadanza per dimorar in un 
luogo sì fanto . Starvi penetrati da tal tiveren- 
za , Gno a non aver ardire di mai rivolger le 
fpalle al Santuario, e finalmente partirvi accom- 
pagnati da tal modedia e filenzio , fino a fard 
colcier.za di dire una parola, o mirar alcuno In 
faccia . O quedi sì , eh’ etano perfuafi della 
fantità delle nollre Chiele , e della reale pre- 
lenza di Crido lugli Altari , 

IO. Ma ahimh quanto diverfamenre fi porta- 
no prefentemente tanti Crifliani ! Chi ò che G 
faccia fcrupolo d’entrar ne.lla Cbiefa per affide- 
re al tremendo Sagrifizio , e per adorar Dio , 
quando fi trova attuala ente macchiato di colpa 
mortale! Chi i almeno, che trovandoti in uno 
fiato così infelice , entri in Cbiefa affin di cer- 
carne i mezzi per ufeirne f Chi ì quedi , che 
fuhito entrato fi metta a gemere dinanzi agll | 
Altari , confi fft dinanzi a Dio il Tuo peccato 
le ne dolga, e gliene chieda umilmente la gra- 
zia del ptrdono ì Ma quanti all’ oppofìro ven- 
gono ad affidere al Divin Sagrifizio gonfj di fu- 
perbia , accivetti dall’ amor proprio, dallo fde* 
gno , e dai defiderio della Vendetta , con un eoo- 
te imbrattato da profitti, e brame impure ! 
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VI pr.re quella un3 Jjiccìola colpa , portarvi ad 
alTiii’ere al Sigrifuio del Dì vi:; Agnello lenza 
macchia , non (diamente coll’ anima e col cuo- 
re macchiati da tante colpe, ma con uoa vo- 
lontà perverfa oflinatamente perfiderc in effe ? 
Con rifoluzioni già flabiiite di ufeire ben pre- 
do dalla Chiefa per conrtiitiar il redo della gior- 
nata chi tulle oderie , chi nei giuochi , chi ne- 
gli amori profani , chi nelle felle e ne’ belai , 
chi alle commedie, chi in convenzioni , c in 
trefebe le più diffolure; chi in altre azioni a 
che nemmen e lecito nominare ? Ah Cri- 
ftiaoi miei cari , (e non avere tanto di pietà , 
e di fede per venir alle Chiefc con quelle lau- 
te rifoluzioni di u(cir da’ peccati ; perchè vi 
venite cogli empi difegni di mantenerli , per- 
chè vi venite per aumentarli ? Perchè nel tem- 
po , che Gesù Cfido dimora nei Tabernacoli , 
o fi (agrifica fu gli altari , con ciarle , con fifa 
immodetle , con ifguardi lafcivi fcagliate de'r 
colpi factilegbi fu quella vittima Sagrofanta , 
c ne andate rinnovando tutti gli obbrobri della 
fila acerba padrone : Rnrfnm trutifigei»ies filino» 
Dei ? 

il. Ma intanto capire voi il graviamo tor- 
to e difooore , e per confeguenra la graviffima 
offe fa , che fate a Dio, non folameotc mancan- 
do della dovuta venerazione e rifp.tto a itn luo- 
go si Tanto, ma di più profanandolo colle anio- 
ni più indecenti , e più improprie ? Luogo ai 
lauto , perchè fantificato dalia reale prelenza di 
Geiù Grido. E perchè non pollo io aprirvi i 
cieli per dimodrarvì la maniera , con cui gli 
Angeli e i Santi onorano , e adorano quella 
MaeOà Divina? Ma ce la dirà S. Giovanni, a 
cui nella fua Apocalilfe 1 cicli furono aperti. E 
che vedette mai o gran Santo? Un numero innu- 
znerabile di Santi d’ogai nazione del Mondo ; mi. 
Itoci di milioni d’ Angeli che dinanzi al Tro- 
no di Dio, e del Divino Agnello fi proflrava- 
ao alla di lui prefenza , e mettendo dinanzi a 
lui le Iona corone tutti erano applicati a dargli 
benedizioni, laude, gloria e rendimento di gra- 
fie ( Afte. 4-): ma Belle nofire Chiefe , e Fu i 
sofiri aitar) non dimora Io Aedo Dio , c loflef- 
lo Divin Agnello , che adorano gli Angeli , e i 
Santi nel Cielo? Perchè dnnque invece delle do- 
vute adorazioni, altro non riceve che irri ve 
tenie, ed oltraggi? Quegli Spiriti beati, que’ 
comprenfori felici , che gii partecipano della glo- 
ria di Dio fi abbacano , e coprono la loro fac- 
cia dinarrzi alla fuprema Maefià del loro Signo- 
re , fi umiliano, fi gettano a’ di lui piedi, e non 
ardifeono aprir bocca, che per cantar le lue lau- 
di e la fua gloria ; e noi vermi raifetabili della 
ferra, polvere e cenere; r.oi , cui il peccar» 
rende il difprezzevoli e vili ; noi che in faccia 
di Dio ci dovremmo inabidar nel nqUro nulla, 
flaorechè ancata non damo in edere e relpi ria- 
mo , che per un tratto della fua mifericordia ; 
coi , didì,' in faccia di quello grande Iddio dia- 
mo, chi in piedi fuperbo ed altero, chi fie- 
de lenza riverenza alcuna , chi vi mira liceo- 
ziefot (hi Ti*ne per effer mirato, gài vi pati» 


di cole di Mondo, e chi perfin d’ iniquità c di 
laidezze. Ma nella cala d- Dio, alla lua pre- 
fenza tanto ardilce ? Così alia fua preienzu G 
offende ? Nè mi dare a dire , che gli Angeli , 
e i Santi danno dinanzi a Dio con tanta rive- 
renza nel cielo, perchè veggono quella Divina 
MaeOà a faccia (coperta , ma che nelle n*(1rt 
Cbiefe fi tiene nalcodo . £’ ve-b che fi tiene 
nafeofio agii occhi del corpo ; ma non lo deve 
edere a quelli della fede , che c’ inlegna eder 
quella la Cala di Dio , ov’ egli dimora , e che 
per confegueuza elige tutta la venerazione , c il 
rilpetto . 

_ iz. Che fe la Chiefa efrge ogni venerazione e 
rilpetto , perchè è un luogo fantificato dalla 
reale prtfenza di CrIOo, che in. elfo vi dimora, 
e fi (agrifica al Divio Padre; e per conleguen- 
za profanandola , (e gii (a una delle tffele più 
enormi ; non meno la Chiefa è degna di qoefta 
venerazione, e rilpetto, e Dio non meno ne 
refla offe lo , perchè fant, ficaia nella confecrjtio. 
ne da tante cerimonie milleriole . Fra le molr 
te, cinque delle, principali ne abbia® toccate / 
e la prima fu, che battendo qlla porro i.l Ve. 
(covo, che Ip confacra, gii è /obito aperta ; 
per coi fi dinota, che i Cridiam nelle Chiefe 
debbono aprir le loro orecchie alla voce de’ la. 
ai Mìniftri , ed effer pronti ad alcoltar la pre- 
dicanone della Divina parola. Ma che farebbe 
di quelli , che ricufano di alcoltar la Divina 
parola predicata In quelli luoghi da’ (acri Mini» 
Uri , quando ardiffero temerari di afrolear dacorfi 
di mondo, e perfin di difooeflà, e di maidico!» 
za/ Che profanazione non farebbe quella deè 
luogo fanro, e che grande o Beh di Dio? Tut- 
ta la Chiela coll’acqua benedetta fi afperge di 
dentro c dì Inori aSm di (cacciarne i Dettoti), 
e vietar ad elfi di entrar in un luogo, cb’ è 
tolto dalla loto giutildizione , e cb’è tutto 'au- 
ro, tutto di Dio. Ma qual farebbe rottela di 
Dio, le in luogo , eh’ è rutto fanto , e tutto di 
Dio, malgrado le benedizioni, con cui ne fu 
(cacciato, s’ introducete ancora quello fiero ne. 
mito? Ma come nelle Chicle •' introduce il 
Demoaio ? Quando coi peccato mortale , e coli* 
attuale afferro ad eiTo s’ entra nelle Chiefe ; e 
{leggio poi quando oella.Chicfa flelfafi commette 
uniche grave peccato . Sl,re(late perfuaG , Cri» 
iani miei cari, di quefla gran verità , ebequando 
liete in grazia di Dio, liete il tempio delio Spi- 
rito Santo, e Dio dimora nell’anima volita , e 
nel vollro cuore . Ma quando fiere in peccato 
mortale, l’anima volita, e il voliro cuore è il 
tempio del Demonio , e il Demonio vi abita , 
come in cala lua propria. Quella è una verità, 
che non fi pub negare , perchè è nell’ Evange- 
lio . Nel cuore di Giuda, dice S. Giovanni , 
entri il Demonio, dacché (labili di tradire il 
fuo Divin Maefiro . Oh Dio! chi non t’ innor- 
riduce al loto peniate, che trovandoli uno in 
peccato mortale porta femore con le il Demo- 
pio , e con trionfo dello fteffo Demonio , e con 
inlulto di Dio l’ introduce per fin in quelle Chie- 
fe, da cui eoa unte benedizioni fu diacciato ij 

il. 
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ij.’ìn tene luogo abbiant deno, che fì (par- col fuo popolo in una Chiefa oleina a uno fia- 
te nel pavimento la cenere . e li fparge in far- gno, eoa 'erano moire rane, che col loro gra- 
ma di Croce. Che cofa è la Croce ? Quello cidare impedivano quel raccoglimento equelG. 
(Tomento, lo cui mori il nollro Divio Reden- lenzio nicettario.e per porcr afeoltare la Divi- 
ture; e quella, che ci comandò di porrare ogni n parola, e per attendere all’ cratione ; coman* 
gir r. IO, Croce e cenere, Gmboli e figure di peni- db alle rane , che taccierà , e tutte s’ accheta. W 
teuza , di mortificazione e di umiltà debbono reno, nc pili s 1 udì firepiro alcuno. Al comau- 
accompagriflre in ogni luogo il vero (eguace di do cP un Sacerdote, ciciarra S. Ambrogio , t’ae- 
fìtsh érifto , ma con ifpecialità Ocl'e Chiefe . durano le rane per non iflurbare il filentio del- 
Ma che farebbe, fe in vece dello (pirite 'delti te Cbiefe ; e non taceranno gli uomini I Sii , ree 
penitenza, della mortificazione e dell’ umiltà , peh-dei , & hominet non fi/.-iunt 1 Animali leti- 
I? vedeffero a trionfare la vanirà, il ludo, la za ragione al comando d’ un Sacerdote lafciano 
mollezza , I' «soglio? Ed in (detto . Portano di (turbare le divine funzioni , e ardiranno di 
forfè nelle Chicle lo fpirìto della mortificazio- (turbarle gli uomini con cicalecci importuni? 
ne, della penitenza, c deil’ umiltà , e in etti tj. Si fanno finalmente col facto Crtfoa l« 
lo va» pi .tifando qne’ gioviraflri effeminati e unzioni alle Croci , c quelle fignificano, che 
vani , eh. non per altro dirette che vanito alla le Cbiefe fono i luoghi di riconciliazione 
Chiefa, che per ferviire , corteggiare, o vagheg- e di pace. Qui fi tolgono tutte le inimicizie 
giare le creature, e forfè quello è l’unico loro che palLnO fra Dio e gli uomini ; perchè qui 
difegno? Lo portano quello fptr ; ro di mortili- fi rimettono i peccali, che ne fono i’ infeuda 
nazione , di penitenza , c di umiltà quelle fetta- cagione. Ma che farà , fratelli, di quelli , che 
trine cosi (le eliofili]: ente e riccamente Ornate , ir. vece di venir alle Chiefe per far pace, eti- 
che il Grilollomo non ispea diflinguere le an- conciliati! con Dio, vengono per maggidrmer. te 
dattero al teatro , al ballo, a! fedir.» , a cercare provocare i giufti fuoi (degni ? Quai acerbi ga- 
gli amanti , e far comparfa di loro vane beilet» night , eh’ è la terza cola che vi propoG , a 
ze ; oppure alla Chiefa per umiliarfi dinanzi a quelli infelici fovraftano ? Quai galligbi a chi 
Dio, e chiedergli con gemiri , e con fofpiri viene ad accrefcere i peccati in que’ lami luo- 
delie loro colpe il perdono ? Imperciocché , di- ehi , che lon ddlinati per toglierli ? Già udi- 
ee il Santo, non è da fupplicbevole un abito 9 t, che chi offende Dio io un luogo degno di 
ai sfarzofo ; ni fatua muovere il tifo fi può tanta venerazione c rifpetto , perché fantificato 
piangere con tanta gaia, e acconciature iodol- da tante benedizioni, e dalla tua reale prefeo- 
lo, nè G può finalmente chiedere a Dio perdo- za, commette un peccato piti d’ ogni altro gr». 
no delle colpe pattare nel tempo, che fi difono, ve ed enorme: ne viene dunque per coofeguen- 
ra con tanta ambizione e tanto fatto . za che fpinge Dio a punirlo eoa piò atroci 

14. Nella quarta cerimonia poi , con cui la c piò acerbi gafiighl . E chi non vede quanti» 

Chitfa j’incenfa, abbiam detto, che nell’ Iti» meriti p ò acerbi gaflighi chi ardifee d’ irritar- 
cerio l’orazione vitn dlfegnata , e che la Chic- lo, ed offenderlo dove la fua tniferieordia ha 
fa è il vero luogo di far orazione . La mia ca- pollo il tribunale dì perdono e di pace ? Re. 
fa , ditte Crifìo (Mani. 11.} , quando difeac- fl.no i (acri interpreti forpreG qualor riflettono 
ciò dal Tempio i profanatori, è fa cafa deli’o- allo flrar.o comando , che fece Davide ai fuofi- 
razione : Domai mea domai orathnii vnctbuur . gliuolo Salomone , io fon per morire , gli dice 
Quetto dunque è il flirto efererzio , in cui ci ( ;. Kcg. z. ) , e tu lai ciò che mi ha fatto 
dobbiamo occupare nelle Cbiefe; in far ciazio- Gioabha: opera fecondo la ttiafapieoza, e non 
ne. E decerne l’ iacee lì» fale fempre io alto , lolefciar morire fopra il luoletto , ma con un* 
covi le noflte orazioni non debbon effere direi- morte violenta fa che paghi la pena della fua 
te, nè aver altra mira , che Dìo : e per quello colpa . Ma Davide non fu uno dei Re più mao- 
debbono ettèr accompagnate da un grande rac- lutti e p<ù pii ! Non è per morire , tempo in 
coglimenro, e da un profondo Glenzio . Gemè cui lì rimettono tutte le ingiurie ? Perchè duo- 
dunque a quei Criftiani , che con altri fini e que ne comanda 1 ’ uecifione ? Ma la regione , 
dlfegni , che di pregar Dio, vengonoaile Chie- che ne affegua Davide, fa cettar la maraviglia , 
fe , e vi flaono ! Guai a quelli , che a tu» 1 alrro perchè effndit Jangainem belli in tace . Perche 
fono applicati nelle Chiefe, che a Dio, e a’ in tempo di pace , e folto titolo di amicizia 
fuoi Divini Mifleri ! Guai a quelli , che barro iti uccifo due Principi, come fe folle tempo di 
il cuore attaccato alla terra , e lo fpirito di- guerra , Tremate voi dunque o profanatori 
Arano, e volontariamente occupato negli atteri della Chiefa , che di un luogo di riconcitÌ3lio- 
del Mondo, e intorno alle creature! Guai a re e di pace fate un campo di guerra, e can» 
chi nel tempo dett’orazione ardifee parlar d’ir- giste in tribunale di giudiziali tribunale di per- 
tereflì , di novelle , e peggio fe fotte anche di dono . 

cole pili lubriche! Chi non vede quanto oppo- rd, Quello dunque è un delitto , che non me-, 
nendoG ai difegni di Dio gravemente l’offenda- cita perdono, perchè in vece di placar la fua 
ma? S. Ambrogio nel libro terzo della Vergine glufltzia , e implorar la fua ntìferìcordia , oro- 
racconta un fatto, che dovrebbe confondere voca I' una e l’altra a vendetta. E batta leg- 
tutri quelli che con t3ma facilità ardirono di erre le divine Scritture, e vedremo , che non et 
ciarlare in Chiefa. Uo divoto Sacerdote cttcndo ha peccato, che più impegni la Divina giudi- 



ISTRUZIONE IX. 


4 *' 

zia a! gaflighl , quanto quello , che fé gli fa 
nelle Chicle . Le hai vedute, dilTe Dio al Pro- 
feta Ezechiele (8. ) , dopo la famofa divisone 
del Tempio, le bai vedete leptofanazioni , che 
da cofioro quivi fi fanno ? Ti pare un eccello 
leggiero, che dopo aver colle loro foazure im- 
brattata II terra , vengano anche nella Aedi 
mia cala ad offendermi ? Ergo & ego factum ito 
furore meo .... tir C um clamaverint .... ncn txuu- 
aittm e orti Empj che lono , Anche nella mia 

cala , folto I miei occhi mi fi perde il rìfpet 
to ? Angeli minidri delle mie vendette aguz- 
zate le punte delle mie flette, empitene i car- 
caffi : fi tratta di vendicare gli oltraggi fatti al 
mio Tempio. Acuite J agiti at , impìete ptare- 
trae ... quonìam ahi» Domini efl , nlrio templi 
feti (Jer. 51.). Ma che diffi Angeli? Egli fief- 
fo in perlona queOo Divio Redentore , quand’ 
era qui nel Mondo, ce lo rapprefenta l’Evan- 
gelio armato di flagelli fcaccìar dal Tempio i 
profanatori. Ma Gesti CriAo, direte voi, non 
e l’Agnello di Dio? il modello della dolcez- 
za? il ptiacipe, e il Re della pace? Non ì 


quegli, che accogli* con tanta benigniti le a- 
dultere , le peccatrici , i pubblicani , e loto per- 
dona gli eccedi piti gravi ? E poi lo veggiama 
tutto ricolmo di fdegno a punire di propria 
mano i profanatori del Tempio ; e di quel 
Tempio , che non era , che una figura dei no- 
Ari ? Ab! quella ì la ragione, rifpondeno tut- 
ti i Padri, perchì qucAo è uoo de’ più enormi 
delitti, che fi pollano commettere, e che pet 
eonleguenza piti arma la Divina giufiizia ai gc- 
Aighi . Impariamo dunque da quello foto, ‘'quan- 
do tutti gli altri argomenti mane Aero, quan- 
to fian degne di venerazione , e rifpetto te no- 
Are Chiefc- , e quanto gravemente offenda la 
Maeflì del Signore fhl ardilce di profanarle , 
per non farci rei di sì atroci gaAighi . Impa- 
pariamo con qual riverenza dobbiamo darvi , e 
con qual offequio dobbiamo ivi adorare il no- 
Aro grande Iddio, affiochì in vece dei gaAighi 
tiriamo fopra di noi le fue benedizioni eie lue 
grazie qui in terra , per averlo poi ad adora- 
re, benedire, e lodare cogli Angeli e Santi c- 
tcrnameote in cielo. 
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Sopra i peccati oppojii al primo Comand.imento, e alla Religione / 
dove ft parta delle Superjiixjoni . 


A Terminare la fpìegazione del Comanda- 
mertodi adorare un folo Dio la d’ uo- 
po vedete , quali fieno 1 vizi e pecca- 
ti, che alla Religione e al veto culto di Dio 
*’ oppongono ; affiochì conofciuti fi pollano da 
cialcuno sfuggire. E perchè fra quelli tiene il 
primo luogo la luperlfizione , anzi ad effa firi- 
ferilcono tutti gli altri, percib vedremo in prl- 
ino luogo , cola fia fupeidizlone, e ne (coprire- 
mo alcune delle principali. In lecondo luogo, 
quanto fieno en pj , e malvagi quelli , che per 
mezzo d’indovini, e afirologi , cetcano di fa- 
pere le cofe occulte e da venire. E finalmente 

J juanto offendono Dio coloro, che attendono a’ 
ogni e a vane oflervanze, e fanno diabolici ri- 
co rii. 

1. Superfiizione dunque ì un culto inordinato 
* vlziolo rapporto al vero Dio , o a qualche 
faifo Nome . Lafciata da parte la fuferflizio- 
nt , che riguarda i falli Numi , di cui abbiam 
trattata dell’ Idolatria parlando ; tratteremo ora 
di quello che riguarda il vero Dio. In ordine a 
quefle pub effer il culto (uperAltiofo riguardo 
alla maniera, con cui fi adora, perchìì un cul- 
to faifo, oppure fuperfluo. Culto faifo fareb- 
be pubblicare falli miracoli, elpotre falfe Reli- 
quie, proporre qualche rito da offrrvarfi , che 
»on ì ni Ifliruìto, ni pratica» dalla Chiefa , 
pretendere di onorare Dio col mezzo dei fagri- 
fii), O di altre cerimonie dell’ antica legge , che 
la Cattolica Chiefa ha levate, o aver ardimento 


di efercitar le funzioni di Sacerdote, o di al- 
tro MiuiAto della Chiefa da chi non ì per ta- 
le ordinato. In tutte quefle, e iomigliarti ma- 
niere fi preflerebbe a Dio uo culto faifo . 

z. Culto poi di fuperfiizìone lupetfluo fatubbz 
quello , con cui fi volerti onorar Dio con ma- 
niere contrarie a quelle, che fono fiate iflituite 
dallo Aedo Dio , e dalla S. Chiela, e contrarie 
all’ ulo comune dei buoni Crifliani. Per quello 
il facro Concilio di Trento (, Se/J. zz, ) condan- 
na come luperflixiolo ogni rito e cerimonia, che 
fi adoperale nel celebrare la S. Meffa, olite 
quelle approvare dalla Chiela, e ricevute dall’ 
ufo comune de’ fedeli . Condanna come fuperAt- 
ziofo I’ abufo di alcuni , che fi credevano di 
non poter (allevare le anime del Purgatorio, che 
col mezzo di tal numero di Mtlft , celebrate 
con tal numero dì candele , e con tale limofina . 
Noi dobbiam effer perfuafi , che la Santa Mei- 
fa , t (Tendo il vero facrifizio , che fi offerilce a 
Dio, ì utiliflimo per ifeontar le pene dovute 
alle colpe . Ma queOa virtù non ì attaccata a 
certo numero di Merte , ma alla fantitì della 
vittima, che fi ofl'erifce a Dio, eh’ ì il fuo flelfo 
Divin Figliuolo. A qucAo fi dee aver riguar- 
do, e non al numero. Così fono luperfliziofe 
quelle pratiche di pietì , che fono inutili all* 
onore di Dio , e dei Santi , come falciar di filare, 
o di far qualche altra azione in giorno di Saba- 
to o di Venerdì , tuttochì G facciano in que* 
giorni altre opere ferrili . Eh , Diciate di lavo- 
ra- 
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are nelle Domeniche, e negli altri giorni di 
fetta , che prederete a Dio ubbidienza ed ono- 
re , onore alla Vergine , e ai Santi , e lavorate 
a vofho piacere ne’ giorni feriali . Appigliate- 
vi a quelle pratiche di pietà , che fono fante , 
approvate dalla Chiefa e da’ Tuoi facri Mini. 
Ari , e lalciate da parte le inutili , fuperflizio- 
fe e vane , introdotte da femminelle ignoranti , 
e dal volgo • * 

7. Peccato di fuperdizione è parimente fer- 
vi rii di alcuni fegni , 0 caratteri , di alcune pa- 
role , di alcune erbe raccolte nella feda di que- 
llo , 0 di quell’alito Santo , e portarle addolfo , 
o applicarle per guarire le infermità cosi degli 
uomini , come degli animali . Imperciocché , 
fecondo la dottrina di tutti i Teologi , dopo 
S. Tommafo (r. a. f. 19.), non è fupertliziofo , 
ri illecito fervirfi lemplicemente delle cole na. 
turali per produr effetti , che G dima e G cre- 
de , che abbiano virtù di produrre . Ma quan- 
do uno G ferve di certi caratteri , di certe pa- 
role , o di altri mezzi, che ben chiaramente G 
vede non aver alcuna virtù naturale per pro- 
durre gli effetti che fpeta , allora non può ne- 
garG , che tutto queOo non Ga fupcidiziofo, ed 
Illecito. E qual virtù naturale, dite per v olirà 
fe, polfono aver le accennate cofe per produrre 
gli effetti , che G pretendono I Egli è certo , 
ebe quelli caratteri e fegni , qucfle parole e que- 
lli erbe raccolte in tal tempo, in tal luogo, e 
In tale circodanza non hanno alcun ordine, nè 
alcuna conneflìooe colla febbre „o con altra in- 
fermità , di cui G cerca la guarigione . L’effet- 
to dunque non pub afpertarG , che dal demonio 
per qualche patto tacito o efprelfo . Nè vale la 
feufa dì alcuni che le parole foro delta Divina 
Scrittura, che i nomi fono di Gesù Crifio, del- 
la Vergine , dei Santi , che vi fono i fegni di 
Croce , che le erbe fon raccolte nella fcGa del 
tal Santo ; perchè il demonio Gioie occultare 
fiotto quelli veli di fatuità la fua malizia. Elie- 
tome Dio per mezzo de’ tuoi facri Miniflri col- 
la virtù delle fue divine parole opera nei Sa. ra- 
llenti , e nelle Benedizivn , effetti (lupendi ; 
cosi il demonio per mezzo de’ Tuoi diabolici 
miniflri, di veccnierelle ignoranti, d’ uomini 
rozzi , e pet ordinario di malvagi coflumi , G 
ferve anche delle parole della divina Scrittura , 
dei nomi Santirtimì dì Gesù Ctiflo , e della Ver- 
gine , e dei Santi per nafeondere il tuo veleno, 
e ingannare tanti (empiici , che incautamente 
gli credono . 

4. Che flrana pazzia , efclamava per finda’fuoi 
tempi il Grifoflomo, di chi mette le fue fpe- 
rinzc in quelli mezzi fuperflizioG , e di chi pen- 
fa coi mezzo di quell’ illeciti rimedi di guarire 
dal male di capo , dalle febbri , c di farne gua- 
rire dalle lero infermità i bovi , i cavalli , le 
pecore , e a queflo fine ricorrono a vecchierel- 
le deliranti , e pazze! Che fe noi , dice il Gri- 
foflomo , li avviliamo di attenertene , penfano 
di addurre una molto valida feufa col dire, che 
quelle femmine fono Crtfliar.e , e che G fervo- 
no per far queflo del Nome SantifTimo di Dio, 
BrrJJaav, Tom. li. 


Per queflo appunto , profiegue i! Santo , G deb- 
bono più deteflare e fuggire, che G fe tvono del 
Divio Nome per farcii oltraggio , e facendo 
profeflìooe di efTer Crifliane fanno azio ri da Pa- 
gane. Anche i demoni proferivano il Nome di 
Dio , ma non per queflo lafciavano d’eflere de- 
moni , e nel tempo che dicevano a Criflo, eh’ 
egli era il Tanto di Dio, feveramente il ripren- 
deva , e dai corpi degl’ invafati vergogrofameo- 
te li difcacciava ( h. 21. ad Pop.). E non è fu- 
erflizione , anzi empietà credere che Iddio ab- 
ia voluto concedete alle cartuccie , ai fegni, e 
alle parole di tali pertone la virtù e ii potere 
di guarire dalle infermità , e che l’abbia negata 
alle orazioni iflituite da Santa Chiefa , e alle 
benedizioni de’ Tuoi Sacerdoti ? Eh il demonio 
fapete , si il demonio nemico capitale del vero 
culto di Dio, egli è quello, che cerca introdur- 
re quelle pratiche malvagie , e quelli fuperfti- 
zìofi rimedj net popolo Crifllano , per toglier- 
lo dall* adorazione dello fleffo Dio, e in vece 
farG egli adorate . Vorrete dunque abbandonare 
il volito Dio , lafciar da parte le benedizioni 
de’ Sacerdoti , con cui quando a lui piace, po- 
trefte guarire dalle voflre infermità, per ricor- 
rere al demonio , o a chi tiene con fui cfpref- 
famente , o tacitamente patto , e commercio i 
Sappiate , che in tal maniera operando , vi 
rendete indegni del divin aiuto; in vece del- 
ia guarigione , vi tirerete addotto la morre . 

$. Cosi -ppur.to avvenne ad Ocozia Re d’I- 
fravie (4. Rcg. 1.). Era caduto da un’ atra fine» 
Ora della fua fala , e a motivo della fiera per- 
cotta ne era reflato mortalmente opprctto e aggra- 
vato dal male. In vece di ricorrere al vero Dio, 
inviò alcuni Metti a confulrare B. Iz-.hu falla 
Dio di Accaroo . Ma intanto un Angelo del 
Signore avvisò il Profeta Elia, affinchè andatte 
incontro a que’ Metti e dicvtte loro : Non v’ba 
forte Dio in lfraele, perchè abbiate a porterei 
a confettar Belzebù, Divinità falla e bugiarda! 
Or bene, udite ciò che dice il S qnore, prole- 
gul Elia; In pena di quefta fua empietà Oco- 
zia non guarirà dal fuo male , nè fotgetà - dal 
letto in cui G trova , ma vi morrà : come io 
effetto fegul . Lo fletto porto io dire a tanti , 
che in vece di ricorrere a Dio , che folo può 
lanate tutte le loro infermità, vanno intreccia 
di rimedi fupertlitiofi . Quando Gcte oppreffi 
dalla febbre , dai male di capo, o vi trovate io 
qualche altra necettità , oppure fe ne trovano 
oppreffi i voflri figliuoli, i voltai animali, non 
vi ha foife Dio , a cui polliate indirizzarvi 1 N»m- 
fW d non tfi Deat ia Iftael 1 Non vi è la Santif- 
fima Vergine, e tanti altri Santi miracoloG , da 
cui polliate implorar ajuto e foccorfo? Non vi 
fono i voflri Parrochl , e tanti altri Sacerdoti 
di Gesù Criflo , mediante le di cu! benedizioni 

f iottiate ottenere la fanità ! Perchè dunque vo- 
ete ricorrere al Demonio , e a* fuoi diabolici e 
fuperflizioG rimedi , aberrandone da quelli gua- 
rigione e foccorfo t Se un figliuolo trovandoli 
ammalato averte un Padre, che forte un medito 
si eccellente, che potette in un momento gua» 
0 rii- 
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rirlo. larfbbe mai si Rollo, che ricorrelTe ad 
altri? E felofaceffe, non farebbe una graviflim» 
ingiuria al Padre? Coti fe appunto di chi ne’ 
trali, in vece di ricorrere a Dio Padte picco- 
lo , va cercando fuperRizioli rimedi . 

6. Ma noi, Padre , nei noflri mali, de’ noflri 
figliuoli , o de’ noflri animali firmo ricorfi a 
Dio, ai Santi, ci fiam fatti benedire da’ Sacer- 
doti , e pure noo fi fe ottenuta la fanità. Siamo 
licori, a que’ rimedi, che voi chiamate fuperfli- 
zioni , e le n’i veduta una guarigione perfetta. 
Taoto peggio per voi : lappiate , che quando 
Dio, a cui o immediatamente, o per mezzo 
dei Santi, o de' fuoi Sacerdoti fiere ricorfi , non 
ha conceduto nfe a voi, ni a’ voflri figliuoli, o 
ai voflri armenti la fattiti , ha voluto fate fpe- 
rimento della voflra fedeltà . Dio vi tenta con 
quello mezzo , perchi chiaramente fi vegga., di- 
cea agli Ifraeliti Mosi (Dent. tj.), fe voi con 
tutto il volito cuore, con rutta la voflra anima 
lo amate , o ne . Coti ha fatto , e fa eoo voi . 
Altro forfè non afpertava , fuor- he in lui uni- 
camente confidando folle più aflidui e perfeve- 
rami nel chiederla per farvi la grazia ; oppure , 
fe vi ha negata la fanità, e ai voflri figliuoli, 
lo ha fatto, perchi ni a voi, ni ad eflì era uti- 
le e Ipediente. E fe per i fuoi tremendi giudi- 
- *j in pena della voflra diffidenza ha permeilo , 
che l’ottenefle con quelli mezzi fuptrfliziofi , o 
per dir meglio, per mezzo del Demonio, non 
fatà che per voflra eterna rovina. Vorrete dun. 
•uè aver per medico il Demonio, piuttofloche 
Dio? E vorrete in tal guifa dannar l’anima vo- 
flra? Ah! ch’egli i meglio, fratelli, (offrir 
tutte le febbri del Mondo , tutti i mali di capo, 
ed ogni altra infermità , che guarir con quelli 
mezzi diabolici -e indegni , e con perdita dell* 
anima! Sarà meglio, che rutti i voflri animali 
renino infermi o che muoiano, che l’anima vo- 
flra mnoja alla grazia: Malo mori cum Deo, fi- 
ne tali medico , qaam vivere file Deo, mentre 
Diatelo, diceva un Santo Crifliano , acuì forni- 
glianti rimedi eran proferri . E di S. Bernardo 
fi narra, che eflendo fanciullo, e oppreflo da un 
graviffimo dolore di capo, e volendolo rifar.are 
cena femmina co! mezzo di fegni e parole fu- 
perfliziofe , fi pofe altamente a gridare , e tac- 
ciandola da fe come uno flromenro del Demo- 
nio, con un impeto di f pi ri to fi levb dal letto, 
e fi fenrl immantinente ril'anato per virtù di- 
vina. Cosi fata di voi, fe confiderete in Dio , 
tutte le fuperflizioni fuggendo. 

•j. Graviffimo peccato di fuperflizìone io fe- 
condo luogo è quello, che le (acre cane chia- 
mano Divinazione ; e fi commette , quando fi 
cerca di fapere qualche cola occulta e fegreta 
per mezzo del Demonio . cohlultato con qual- 
che patto tacito o efprefTo ; e quello fpecial- 
mente ouando fi vogliono fapere le eofe futu- 
re , o che dipendono dal libero arbitrio . Que- 
llo peccato fi oppone apertamente al primo co- 
mandamento, non aver ai altri Dei avanti di 
me. La cognizione dell’avvenire fe cosi propria 
di Dio, che non v’ ha alcunacreteura, per quan- 


ONE IX. 

to fia eccellente, che avere la poffa , quantfò 
Dio con una rpecialiffima grazia non gliela co- 
munica . Quello fe un diritto della Divinità, di- 
ce Tertulliano ( Afri. e. zj. }-• Idcneum tejhme • 
nìnm Divini: atit , verità t divinatitnit . Sappia- 
teci dire le cofe, che han da lucceder nell’av- 
venire , e noi confeffererro , che fiele tanti Dai, 
dille Ifaia ( 41. ) , per far conofeereda una par- 
te la grandezza del vero Dio , e dall’ altra ia 
follia dei Dei de’ Gentili . Il voler dunque fa. 
per l’avvenire ì commettere un attentalo con- 
tro la Divinità medefima . Qual peccato dun- 
que farà ricorrere al Demonio o a’ fuoi mini. 
Ari per (aper quelle cofe , la di cui cognizio- 
ne fi fe rilerbara a lui folo ? Quello fe un ca- 
der nel più grande dì tutti i peccati, eh’ fe I* 
Idolatria ; perche fe un attribuire al Demonio 
un onore e un diritto, che Dio folo poffiede . 
E quella fe la ragione , per cui Dio ha abbo- 
minato la divinazione , e con tanto rigore 1’ 
ha vietata al fuo popolo Ebreo . Nel Le- 
vitico (tp. rzo. ) comanda, che non fi ricer- 
chi cola dai maghi e dagl’indovini . Che quel- 
li i quali fanno profeftìone di predir le cofe 
avvenire , fieno condannati alla morte e lapi- 
dari . Cosi nel Deuteronomio ( 18. ) tomba co- 
mandare , che gl’ indovini ed altre perlone , 
che invaiate dallo Ipirito maligno van predi- 
cendo le cofe avvenire , ron fieno in vento 
modo confutate , che tutti quelli peccati ha 
in abbomirmione , e che oer quello dlflrtig- 
getà i Cananei- Ma perche tatto abborrilce 
quello ricorfo ? Perché con n iello metro li 
preda al Demonio quel culro , di cui D>o fe si 
celofo , e che a lui loio predar fi dovrebbe . 
E ficcomc commette delitto di lefa maeflà quel 
fuddito, che ardilce collegarti, o aver alcun 
trattato cei nemici del fui- Sovrano ; cosi of- 
fende immediatamente la Maeflà Divina chi col 
mezzo di tali perlone tiene patto e commercio 
col Demonio, eh’ fe il nemico più capitale di 
Dio . 

8. Eppure fi potrebbe credete , che Crifliani 
allevati in grembo di Saita Chicfa , e nutriti 
colla (ua fama dottrina arrivaflero a quello ec- 
cello di attendere a quelle danncvoMfime fuper- 
flizioni , di voler fapere quelle cole occulte e 
nafeofle , che naturalmente (aper non fi polfo- 
no , c di volerle fapere con quelli mezzi cosi 
perverfi ed illeciti? Si potreste credere , che 
vi fodero Crifliani , che pe- voler fapere le 
cofe future, che talvolta dipendono dal libe- 
ro arbitrio , per aver , come fi dice , U buona 
ventura , per faper le figliuole quando fi ab- 
biano a maritare, quale elfer debba , e di qual 
condizione il marito , fe ricco 0 povero , con- 
fultalfero zingani ed altra gente vagabonda, fo- 
lita a viver di latrocini e di menzogne? Si po- 
rrebbe credere, che per ifeoprire furti fegretif- 
fimi , e chi ne fienn flati i ladri e gli autori , 
rìcorreflero agii fibre!, agli flregoni , e maliardi 
fino a far andar , come dicono, il crivello ? 
Ah, fono quelli Crifliani, che coniugano i ne- 
mici dì Dio , i miniflri dei Demonio , anzi it 

D-- 
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Demonio meJefimo 1 No, non lo fono , fuor- 
ché di nome. E come potrebbe arrivare a que- 
lla empietà chi fc vero Crilìiano ì Nfc vale la 
Icula di molti , che col fare conrimili ritorti , 
ed azioni , dicono di non aver patto alcuno con 
il demonio > nfc intenzione aicuna di predare 
al demonio cullo ed onore. Che vano c il dir- 
lo, ni fono feufati da graviffima colpa, fer- 
ver, dofi di tali mezzi, thè eoo effondo ni da 
Do, n'e dalla natura ordinati a tal fine , lo 
fono dal demonio; e a lui con patto almen ta- 
cito fate ricorfo ; e (ebbene diciate colla li o- 
gua , che non avete intenzione di dar culto e 
onore al demonio, ni di aver p rie con lui , 
la volita azione fuperfliziofa racchiude in fe 
una tale malizia. Se volete dunque efTcr veri 
Crifiiani, fe volete efTcr -dorarori del lolo ve- 
ro Dio , lontani ten tevi da qu Re pertiche lu- 
perliiziofe , e sì inique, e da quelli ricorli . 

9. Ma, che direte. Padre , dtll’ Allrologia l 

farà ella permeila f oppure dovrà diro lupe-riti- 
zionc? Due forti fi danno di aerologia: natu- 
rale e giudiciaria : la prima , che Aflronomia 

fi chiama , nulla in fc ritenendo di male , i 
lecita e permeila . Quella ferve a predire le 
ccclirti , le oppofizioni , e congiunzioni de’ pia- 
neti : così anche- talvolta i venti, le poggi e , 
il freddo, il caldo, ed altri effetti , che vi 
hanno naturai connefTioue . E il fare quelle of- 
fcrv noni per la nautica , agricoltura e medi- 
cina non i punto vietato- Ma fc voi parlale 
dell* allrologia giudiciaria, cJie dagli altri, dal- 
le (Ielle e pianeti pretende di pr dire te cofe 
future contingenti, e che dipendono dal libero 
arbitrio, come per efempio , fe quello fi ma- 
riterà, o viverà (ciotto dal matrimonio; fe fi 
farà Religiofo; quanti figliuoli fia per avere 
efiendo coniugato ; fe confeguirà onori e ric- 
chezze , quali difgrazie e pericoli farà per in- 
contrar*, e fomiglianti. Tutte quelle fono fu- 
pcrfìizioni ed empietà efecrare da Dio nelle di- 
vine Scritture, io cui protetta , ch’egli è quel- 
lo , da cui gli aliti e gli uomini tutti dipen- 
dono, che periranno mifctamenie tutti quelli , 
che dal contemplare gli attri, c computar* i 
tempi pretendono predir le cofe future . Su- 
perttizione condannala dai decreti venerabili 
della Chief-i , e da’ Sommi Pontefici. Eh, che 
gli attrofogi non pottono faper le cofe avveni- 
re , ni le cofe pattare nafeotte , e altro non fan- 
no, che vendervi (iancie e menzogne (Spfi. K. 
Conf.Cali & Terra) . 

10. E pure ettendoci no! fatti aflrofogare , 
ci ha detto l’aflrologo quanto di bene e di male 
ci fc accadato , delle cofe che ci ba predetto , 
moire ci fono occorfe; e awifati di alcuni pe- 
ricoli , ce ne guardiamo. Fa fatta quella obbie- 
zione anche a S. Adottino, percbfc quella pro- 
genie di gente v’era anche s fuo tempo, eque- 
fin curiofità e difordinaro appetito di faper le 
cofe avvenire non s’fc potuto sradicare nc-mmeo 
fra I Crifliani , e nel Crift aneGmo fuiTittone an- 
cora gli idrologi. Rifponde dunque il Santo, 
che quegli «Orologi , che fpcQc Àjcont li veto, 


fono pili da abbominarlì, e da fuggirli, come 
quelli, che fono piu folpeiti di aver intelligen- 
za col demonio . Le cole future, che dipen- 
dono dal libero aibltiio , non le pub fa pere che 
D o , ma dalle inclinazioni che hanno gli uo- 
mini , e dal genere che menano di «ita , che 
tutto sa il demonio, può ben congetturar mol- 
te cofe, e quanto alle cole pattate, le prò tut- 
te fapero . Percbfc dunque preme infinitamente 
al demonio di mantener nel mondo quell’ arre 
sì pemiciofj , egli loro manifclìa ciò che sa e 
può fapc-re , e ciò che Dio permette che fap- 
ra ; ma perchì mai Dio quetto permette? Af- 
ochfc in pena della loro curoiità e dei loro 
peccati cadano nel. e illulioni e negli inganni 
del demonio medefimo. Ecco dunque che gli 
attrologi o vi rifpondono a calo , u vi vendo- 
no crancie, o vi parlano per intelligenza del 
demunro quando vi dicono il vero , e quelli 
da on buon Cnttiano fono da fuggirli con mag- 
gior diligenza , conch ude S. Agoftino: Ma- 
xime auentes vera caverai fan I . 

il. A voi però, che tanto bsamate di fape- 
re ic cole pattate , c da venire, datene atten- 
ti , ebe anch’ io voglio farla da afirologo e da 
indovino. Sopri principi che non pottono in- 
gannarvi , percbfc di fede , voglio manifettarg 
ciò che vi fc accaduto nel pattato , e ciò che 
infallibilmente vi fuccederà noli’ avvenire , fe 
non mutare vita e cottimi! . Non fc egli Veto , 
che quando vi fiete temerariamente efpotti a 
quelle pericolofe occaliooi di precare , voi vi 
fiele caduti , giuda il detto dello Spirito S ri- 
to [Etcì. }. ) r Qui amai ptrieulum , in ilio po- 
nbnì Non fc egli vero, incauta figliuola, che 
tanto avete incominciato a fap r di malizia , 
da che vi metrefìe ad amoreggiare con que’ 
giovani licenziofi ? Non fc vero, coniugata in- 
felice , che fe non auro ceri defiderio violatte 
del matrimonio la fede , da che ammectette 
quelle confidenze sì Uretre de’ galanti e ferven- 
ti , e ad altri colette piacere , che al voflro 
marito ? Che laidezze non cominciane a rivol- 
ger per la mente , da che afcoltatte quelle 
commedie sì feorrette ed ofeene ? A quali di- 
fonefìà non vi abbandonane , dacchfc vi Sete 
polii a trattare con que’ d'ttbluti compagni , 
verificandoli il detto di S. Paolo (>• Co r. 15.): 
corrumpnnt borni morii collocai* mula ? Qujnti 
per non aver feguito il ricordo dello Spinto 
Santo, che dice (£«/. 9.) : Avene faciemtuam 
a mulini compia, (ir ne circnmfpiciai fpetiem 
aliena m : percbfc ì*Propier fpetiem mnherii mol- 
li penemnt : quanti, ditti, fono caduti nel pro- 
fondo dell’iniquità , da che fi poLro per 1« 
flrade, filile leene , nelle convetfazionl , e nei 
balli a vagheggiare cutlofamente immodefte bel- 
lezze ? Lo potete forfè negiri ? Non voglio eh* 
confettiate quelli eccedi qui In pubblico . Mi 
batta , che nella «olirà cofeieoza li coofettiat* 
a Dio , pet confettarli beo pretto a uo Sacer- 
dote. . ... , L 

11. Che fe poi all'avvenire li riguardi .' 
qui sì, che fono pet ptelagirvi infallibili , ■*» 
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ìnfieir, cruente piti deplorabili calamità , fe prò- 
feguite a menare quel tenore di vita empia e 
malvagia,, che menade finora. Sappiate dunque 
che quelli, che conducono una vita rutta di 
bel tempo, deliziala c molle , che vogliono go- 
dere tutti I divertimenti e follazzi , qua. do 
meno lo penfano , vanno a precipitar nell’In- 
ferno : Qui nucunt in btnit àie: /«or , & "> 

pun&o a3 inferma defeendunt ( Job ZI. ) . Et 
cum dixerin : pax & [reuma : , ima: repentina: 
fupervenitl mirrila : ( a. Tbeff. 5. ) . Sappiate , 
che le voi viverete immerfi nelle fornicazioni 
e nelle immondezze ; le io vece di eder limo- 
linieri , attenderete ad accumular ricchezze e 
danari , no» vi ha per voi ptradilo 1 Scinte 
quod crani: fornicato r , uut immandu : , ami ava- 
ra: , non habet baredn aleni in regno Cbr/Jìi ó" 
Dei (Cai. j.) - . Non vi lalciate ingannare : nfc 
tornear) , nb adulteri , ni verun altro di que’ 
fozziffiini incontinenti, che il pudore mi vie- 
ta p-rfin di nominare , ni ladri , ni avari , ni 
ubbriaconi , ni mormoratori , ni rapaci arrive- 
ranno giammai a podeder la Gloria Celefle (z. 
Cor.6.). Sappiate finalmente, che que’ Ioli , 
che la Divina legge odervando faranno il bene, 
onderanno a goder la vita eterna ; ma quelli, 
ebe regredendola faranno il male , faranno 
condannar! al fuoco eterno : Qui bona ege- 
inni , tbmnt in vitam aternam : tftti vero mala 
in ignem aternam. Quedo i quello , ebe infal- 
libilmente vi avverti ; e quelle fono le verità, 
che vorrei fode curiolì di fapete, non le men- 
zogne, che vi vanito vendendo gii Adrologi e 
gl’ indovini . 

i). Ma che dovrà dirli dei fogni? farà forfè 
luperdizione dar fede a quedi ? Io vi rilpondo, 
che iddio molte volre fi è fervilo dei fogni per 
/■velare i fuoi pili alti fegreti a’ fttoi Sunti e ad 
altre pedone ; cosi furono quelli di Giacobbe, di 
Giuleppe, di Faraone, di Nabuccodonofor ; e nel 
nuovo TeOamento, quelli di S. Giufeppe Spofo 
della SantifTtma Vergine. Ma voi non dovete 
prelumerc, che vi conceda le prerogative di 
que’ Santi Patriarchi e Profeti d’aver legni divi- 
ni , o d’ intenderne il vero leni o . Confettate dun- 
que la vodta Ignoranza, e tiare perfuali, che vi 
vendete colpevoli di fnperfiizione , quando pr«- 
flate fede a’ fogni. Come non avete alcun fon- 
damento, che vengano da Dio, fe per mezzo 
di quelli pretendete di venire in cognizione di 
cole future, vi mettete in pericolo di farvi di- 
scepoli del demonio , che cerca mille firade per 
ingannarvi . Quello è un peccato efprelTamcnre 
vietato da Dio. Non offerverete ni auguri, ni 
Sogni : Non aagarabtmini , nec ob/ervabin: fo- 
rnai a , dice nel Levitico (19.). Non vogliate 
attendere ai votiri fogni , dice per bocca del 
Profeta Geremia (tp.) ; Ne attendala ad fe- 
moia veflra . Dove fono molti fogni, ivi lon 
■tolta vaniti e ciance infinite : ma tu temi Dio: 
Ubi multa funi f omnia , plurima funi vomitate : , 
«■ fermane: innumeri : tu vere Deum tinte ( £>- 
#/. 5. ). 1 fogoi, dice lo Spirito Santo (Etcì. 
-fid- 2* ) 1 Juuyia ingannato molti, e caddero da 
t 
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che fperarono in erti r Multot errare fecerunt 
f omnia , & exciderun[ fperanter in illit . E ben 

10 fperimentò quell’infelice, di cui favella S. 
Gregorio, che avendo preflato fede a’ fogni , e 
avendo concepuro ferma fpetanza di viver lun- 
gamente , fi pofe ad accumular danari . Ma che 
ne feguì? che percolici da Dio con una morte 
iinprovvifa palsb all'altra vira, quanto più ric- 
co di beni terreni , altrettanto più povero e 
fpogliato di meriti e di opere fante. 

14. Lo lleffo peccato di fupcrftizione com- 
mettono quelli , che attendono a vane ollervan. 
ze, fervendoli di mezzi inutili, ni a tale ef. 
tetro ordinati per confeguir qualche bene , o 
evitar qualche male , per non elfer percoffi • 
feriti. Far conto di certi accidentali incontri 
di perfone, del loro numero ; credere un malo 
augurio, fe la faliera li rove'cia ; che qualcun* 
abbia prefio a morire, fe fon tredici alla men- 
fa ; confervar le uova nate il Venerdì Santo, e 

11 giorno di Pafqu-t contro gl’ incendi ; far di- 
fiinzione fra i giorni; chiamare gli uni avven- 
turati , gli altri iofelici; op rar ogni coli in 
quelli, guardarli dall’ operar in quelli . Ma Dio 
non h' fitto tutti i g nr , ? non l un offenderle 
fare delle difiinzionl , ch’egli non fi ■ fatto , 0 
che fono a’ fuoi fanti dilegui contrarie- ? Oh de- 
bolezza de’ Crifiiani ! oh luperllìz ont ! oh paz- 
zie! Temete il peccato e non quelli vani peri- 
coli, temete Dio, che può ti corpo l’anima pro- 
fondar negli «biffi ; temete di p rd r la fua gra- 
zia . Que’ giorni chiamate d'Iavventur-'t- e in- 
felici , io cui avelie la difgrazia d- off nder Dio 
e di peccare ; e quelli chiamare fortuna! e fe- 
lici , in cui le colpe vofire con vero dolore de- 
fedando, e fioceramente a un Sacerdote con- 
fidando , le lavafle nel Sangue preziolo d Gesù 
Criflo ; quelli che pafTafte tempre in grazia di 
Dio, e in eferciz» e in opere fante. 

15. Non parlo poi di quelli, che non lolamen- 
te tono fuperftiziofi , ma empi , e per ordinano 
fenza fede , che per venire a capo de’ loro fini 
malvagi , come di ritrovar tefori e aver ric- 
chezze , per aver campo di contentare la loro 
scenata libidine con qualche particolare perfo- 
na , ricorrono immediatamente al Demonio , e 
a’ tuoi diabolici minifiri fino ad abufarfi delie 
cofe più fa.rofanrt . Ah , vorrei aver tempo 
per narrarvi gli fpaventevoli cafi di quegl’ in- 
felici , che in vece dei fognati tefori e ricchez- 
ze , ritrovarono la dannazione eterna , flrafci- 
nati dai diavoli fieffi al.’ inferno; e di quelle 
femmine incaute, che fervendoli di quelli mez- 
zi diabolici per allettare gli uomini al loro a- 
more , furono feppellire a pagarne la pena laggiù 
negli abiffi ; t di que’ giovani diffoluri c «fre- 
nati , che per quello (ledo ricorfo furono orri- 
bilmente uccifi dagli fieffi demonj . Oh dotti e 
ciechi mortali , piurroflochi fervire a Dio , a- 
mare lui foto, lui fole adorare , vorrete (ag- 
gettarvi al Demonio, farvi fervi c fchtavi di 
quedo crudcliffimo tiranno f Deh aprite gli oc- 
chi aita vofira rovina e al vodto inganno ! 

li. Ah no, Signore , che noi non voglia- 
mo 
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ino fervlre al Demonio, ni aderire alle fue va- noflre fperanie. Voi folo finalmente eon tutto 
ne ed empie fuperfllzionl : tutte le deteniamo, ilnoftfo cuore, con tutta l'anima no Ora , con 
Voi folo con tutta la fommeflione del noflrofpi- tutta la noflta mente, e le noflre forze voglia- 
rito vogliamo adorare . In voi folo fermiffima- mo amare qui in terra per farlo poi per tutta 
mente crediamo. Io voi folo mettiaipo tutte le l'eternità cogli Angeli e Santi nel Gielo . 


ISTRUZIONE X. 

■ Sopra il fecondo Comandamento dì Dio di non prender 

• il nome di Dio in vano: 

dove fi parla del Giuramento ingenerale. 

D Opo avervi efpoflo quanto nel primo Pre- l' avellerò i Patriarchi pili fanti c piti amici di 
cetto, che di tutti gli altri è .il fonda- Dio. Io fono il Signore, che mi feci vedere ad 
mento , Dio ci ordina e ci vitta , mi A bramo , Ifacco e Giacobbe, come un DioOn- 
avanzo a [piegarvi il fecondo Comandamento , nipotente, ma non manifeflai ad erti il mio gran 
o Precetto della Divina legge, che idi non pren- nome Attorni (E*. 6.). Gian direi II Signore 
dei in vano il faotiflimo e tremendo nome di Dio. parla a quei grand’ uomini con tanta famiglia- 
Nell'efporre ii «quale vedremo in primo luogo riti, avea fatta loro la più Angolare e ftrepi- 
quanro efiga di venerazione e tifpetto il nome tole prometta , che mai far fi potette , (igniti, 
di Dio. Vedremo in fecondo luogo le diverfe cando, che dalla loro (lirpe nalcercbbe quello , 
maniere, con cui Ce gli rende quello rifpetto per mezzo di cui farebbero benedette le nazio- 
e fi onora, e che quello fi fa anche coi mezzo ni tutte dell’univetfo , vai a dire , il fofpirato 
del Giuramento. In terzo luogo, che cola fia Meflìa. Uomini dunque tanto cari a Dio , e da 
Giuramento, e quando veramente fi giuri , e lui favoriti, non hanno il privilegio di cono- 
finalmente metteremo In chiaro le principali di- feere il fuo gran nome. Quale dunque, Signore, 
vifioni e condizioni del Giuramento. i del voflro nome tremendo la maeflà e la gran- 

1. Per efporvi più chiaramerwe.queflo fecondo dezza! E un uomicciuolo vililfimo ardiri di 
Comandamento della fanta legge di Dio fa d’ metter la fua bocca nel Cielo, ardirà di nomi- 
uopo addur le parole, con cui Dio ce lo ha im- nate quello nome tremendo fenza rifpetto alcu. 
pollo ( Exod. 10. ).. Ne» affumet nonna Domini co, anzi con vilipendio e con difprezzo ì La 
Dn lui in vanumi nte enim habebit infonitm fanta e valorofa Giuditta (top. té.) pronuncia 
Dominai eum , qui afiumpferit nomea Domini Dii quello nome tremendo per render grazie a Dio 
fui fruftra . Non prenderai in vaco il Nome della fua fegnalata vittoria . Adorai Signore 
del tuo Signore Iddio : imperciocché il Signo- voi fiere grande e preclaro nella vofira virtù e 
re non avtà per innocente, nè falcierà impuni- portanza, e non v’è chi vi porta fuperare . E 
io colui, che avrà prefo in vano il nome de! tanti Criflisni con temerario ardire s' avanzano 
fuo Signore Iddio. Quello Comandamento r.on per fin a giurarlo e. (pergiurarlo? 
è in rigore che una continuazione del primo ; 5. Ah , non fia coll di noi, fratelli , conce- 

c fe nel primo ci fa f’pere, che ficcome io me- piamo altri (entimemi di quello nome tremen- 
lita , coti vuole il oofiro culto, le nodre ado- do, e (acrolanto. Non io nominiamo giammai , 
razioni e H noflro amore; in quello fecondo c’ che per benedirlo, e per lodarlo, come faceva il 
infogna e ci cpmanda , che pieni di venerazio- Reale Profera : fu nomea ejui benedtEium in fa» 
ne e di rifpetto onoriamo ii tuo Divin nome, tuia: fia benedetto il nome del Signore per tut- 
fenza aver mai ardimento di prenderlo in va- ti i Iqcoli. Er benedtftum nomen ma/cfiaiit ejui in 
no , o in di (pregio . Santo e terribile è il co- arernum . SI in eterno fia benedetto il nome 
me di Dio ! ’ S.iodnm terribile h'omen ejui , della fua tnaefìà. O Signore noilro , quanto mal 
dice il Reale Profeta ( P[. ito.). Egli è Sari- il volito divin nome è maravigliolo per tutta 
io, bi fogna dunque, che ci guardiamo dal prò- la terra! Quam admirabite tfl nomea tuum in 
lanario .* è terribile, bilogna dunque, che non univerfa terrai Loderò il nome di Dio co) mio 
lo pronunziando giammai, fuorché inveititi da cantico, e lo magnifichetù colla mia laude: /.ru- 
mi riverente timore . àabo nomea Dei cum cantico , (S magrnficabo euwo 

z. In effetto.' noi lappiamo, che nell’antica cum laude. Canterò Salmi al nome dell’ Altilfi. 
legge il nome grande e tremendo di Dio non fi mo S gnore . P/allam nomini Domini ahijfimi , 
pronunciava, ebe cal folo Sommo Sacerdote e Celebrale meco la grandezza del Signore, e unia- 
Pontdice ; e non lo pronunciava , che una fola moci infieme per lodare e glorificare ii Tanto 
vo’tain tutto il cerio d’ un anno. Il comune fuo nome: Magnificate Dominum mecum , & 

del popolo e il volgo non avea notizia di que- txaitemui nomen cjut in idip/um. Quelle fono Io 
fio grjn nome, il che li ricava dalle parole , magnifiche e grandi efpremoni , e 1 rellgiofi fra- 
che dille Dio a Mcsè : aozi fi ricava , che non timenti, da crii era penetrato il Santo Re _Da- 
BteJJ.inv . Tom. Il, D J vl " 
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iride, e di etri li Tentivi eccitato a lodare il Sao- 
tiffimo e tremendo nome di Dio . Procuriamo 
dunque anche noi di riempier la noflra meste, 
il noftro cuore, la cedra lingua dei fcotimenri 
freddimi di beocdiuooi e di laudi al Tuo Di- 
vio nome. Gerii Criflo ci ha inlegnato di di- 
mandar a Dio, che fia fantificato il Tuo Divin 
nome. Ma come il buon Crifliano fantifrcherà 
il nome del Signore? Col benedirlo e lodarlo, 
coll’ invitar a benedirlo e a lodarlo non folanieo- 
te tutti gli Angeli e Beati del Cielo e* tutti 
eli uomini della terra, ma come facevano i tre 
fanciulli nella fornace di Babilonia , tutte le 
creature anche irragionevoli e intentate del Cie- 
lo e della terra ; provar un eflremo dolore eu- 
ro lemma afflizione quando fi (ente quel Divin 
nccre dagli altri oltraggiato e vìlipefo, e quan- 
to mai il poflibite impedirlo. 

4. Bifogna poi avvertite , che febbene quello 
Comandamento, fecondo che tuonano le parole 
e fecondo la lettera , (ia negativo, fecondo pe- 
rò la doitrioa del Catechilmo Romano , eh’ ì 
la dottrina de’ Padri , racchiude un precetto 
affermativo . Come affermativo obbliga a por- 
tar rifpetto e riverenza al Ss. nome di Dio : 
come negativo proibite* abufarfi del Divin no- 
me , prendendolo in vano , temerariamente o 
fattamente . Quanto al primo, li onora il nome 
Santo di Dio in molte maniere , nominandolo 
fpeflo eoo affetto di cariti. Colf tutte quelle 
perfone timorate e buone , ebe amano Dio con 
purità di menta e di cuore , fpelfo fi ricordano 
di lui , foveote parlano di lui , e lo invocano 
con riverenza e divozione. Oflervate i’Apoflolo 

S. Paolo , eh’ eflerdo coti innamorato di Gesù 
Criflo , il nome di Gesù Criflo .va frammifehian- 
do quali dopo ogni terza parola , In quattordici 
Eplflole, molte delle quali fono breviffime, du. 
cento e diecinove volte ripete il nome Si. di 
Gesù , e quello di Criflo quattrocento e una 
volta . E che maravigliarli di cib ì Lo portava 
fcolpiro nel cuore; quindi non potea far a meno 
di reo averlo fpeflo tulle labbra . Ex ahundantia 
corda ci loquitur , dice Gesù Criflo nel tuo Santo 
Evargelto (Lue. 6.) ; e ficcome uno che ha il 
cuore ripieno di od) e d’impurità, non patta 
che di vendette o di laidezze; cosi chi ama Dio 
e io porta nel cuore, mai non fi (lanca di par- 
lare di luì, di benedirlo e lodarlo. 

5. In fecondo luogo dico, ebe fi onora Dio 
e il fuo Santiffimo ronr.e cóli’ invocarlo fpeffo 
in proprio ajuto . Chiamami io tuo ajuto nel 
tempo deila tua rribultzione , ed io ti libere- 
rò , e tu apporterai a me gloria ed onore: In- 
vece ore in dii Inbulaiionii , cruam le & ile. 
tifu.ibii me ( PJ. qp. ) . Si onora col benedirlo 
in ogni ttnpo, come faceva il Salmifla medefi- 
ano . Benedirò il Signore in ogni tempo, la fuz 
laude farà tempre fulla mia bocca ( PJ'al. ?J.). 
Si onora col rendergli grazie, e rallegrarli al 
fuo divin volere cosi nella profperità , come 
ne* travagli , come faceva il Santo Giobbe ( e. 
1.), quando G vide fpogliato d’ogni està , e 
ftefo tutto piaghe (opra di un letamaio ; Dio 
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mi bi dato ogni cofz , Do me l’ ha tolta , Ac- 
corrle a lui piacque , cosi fi i fatto, fia bene- 
detto il nome del Signore; fe noi abbiamo ri. 
cevuto i beni dalla mano di Dio e le felicità, 
perché non ne accetteremo anche i mali e le 
dilgrazie (e. ».) t Si onora finalmente col mez- 
zo del Giuramento-, quando coi modi dovuti * 
colle condizioni preferitte fatto ne venga : Aon 
fi dee creder dunque , che il giuramento fia 
tempre vietato . Quando, come vedremo, v’ i 
la ceceflità di giurare, e ci ferviamo afeli* auto- 
rità del Divin Nome chiamato in teflimonio 
per fupplire a ciò , che manca la fede umana 
per terminar le liti e le controverfie , che in- 
sorgono , o per altra legittima cagione ; Dio 
grandemente fi onora da quelli , ebe giurano 
in tali occafioni , e in vece di ellerne condan- 
nati, ne fono lodati. Laudahuntur emnei , pai 
iurant in ee ( Pf 6z. ). Anzi Dio in quelli cali 
io comanda e lo vuole: Domenum Dr.11» tuum 

limebii & illi feti fervici , Cj 1 per nomea ilhur 
jumba ( Deut. 6. ) . t . 

6. Ma come , direte voi , fi può onorar Dio 
Col mezzo del giuramento , quando noi tappia- 
mo, che nelle Divine Scritture i da -Dio ftve- 
ramenre vietato 1 Non giurerete: viva il Signo- 
re , dice Dio per bocca del Profeta Ofea ( cap. 
4.) . Ncque jumvetiiit : Vivi! Diminuì . Ogni 
ladro farà giudicato , e coti farà Umilmente 
giudicato ognuno, che giur3. Omnii fur pudi* 
cibimi, dice il Profeta Zaccaria, O emnu ;»* 
reni ex hoc Jimiiiier pudicabitur , Chi giura fi 
fa reo , come quello ebe ruba ; ma il nuflro 
Divin Redentore non potea parlar più chiare 
nel fuo lento Evangel io '( Mani. 4. ). Voi a- 
vete udito ciò che fu .detto dagli antichi: Ne» 
giurerai il faljo . Ma io duo , e vi comande di 
non giurare in veruna maniera , nè per il Cielo, 
perchè è il irono di Do; nè per la terra , 
perchè è lo f gabello ere’ Juoi piedi p tè per ■ Ce- 
ruftlemme , pereti è la città del gran Re ; nè 
giurerai per il luo capo , perchè non pud far 
un capello bianco , o nero. ,Sia dunque il vcflro 
parlate ; il , e no ; perchè quello , eh’ è di pii , 
non è fenta peccavo. Qui dunque fi preferirono 
due cote, in primo luogo fi proibilcfc alti. Iuta- 
mente il giuramento ; perchi fu ferve Criflo 
delia particola omnino , che vuol dire del rut- 
to . Indi c’infegna qnai parole adoprardobbia- 
me- per iftabilire le nnflre allerzioni , che fono: 
la cofa b così , non i cesi : si , e no : Efl , efl ; 
non, non. Quello poi, che vi aggiunge , ferve 
a far conofcere con quanto rigore vieti il g'u- 
ramento; perchi tutto ciò , che b di p ti, non l 
terza peccato . Qued aulem hts cbundmuuj e/l , 
a malo ej ! . S. Giacomo A politilo ( c. 5. ) pari- 
mente , inerendo agl’ infegnmienti del Maturo 
Divino, con tale premura impone, che ci alle- 
riamo dal giuramento , thè incerto n odo p-re., 
che preferifea quello Precetto a tutti gli altri . 
Avanti tutte le cote, dice egli, non vogliate 
miei fratelli giurare ni pel Cielo , ni per la ter. 
ra , ni ufeire in qualfivoglta aliro giuramento, 
ma fia 11 veltro parlare il, eoe. E pecchi que- 
llo? 
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ilo I affiochì non cadiate folto il tremendo gin- 
dizio di Dio. Pub dirli di piti per far tonofee- 
re con quanto rigore fia vietato il giurarci 
7. Ciò non oflanre è feriti di fede, che non 
' ì illecito , ni proibito ai Criiliaòi ogni giura- 
mento; anzi il dire altrimenti è dottrina con- 
dannata dalla Chicfa in varjeretlci antichi e mo- 
derni . S. Tommafo ( 1. z. 7, 8p. ari. 2. ) prova 
quella venti con molte nzoel e antoritl della 
Sarra Scrittura. Lo prova dalla fuaorig; , per- 
ché il giuramento è introdotto per la Fede, con 
cui gli uomini credono, che Dio infallibile ve- 
rità abbia cognizione e prowifione uoiverfale 
di tutti. Dal fine, percìiì il giuramento è in- 
trodotto a giulliScarc gli uomini , e terminare 
le loro controterfie . Inoltre, le il giuramento 
folte di Tua natura illecito , li potrebbe mai dire, 
che Dio lo comandane ? E jpnreabblam veduto, 
che Io ha fatto., quando dille a tutto liraele : 
p-r nomea meum jurabit . Quante volte poi 
veggiamo nelle Sacre Scrittureautentieari i giu-, 
ramenti piti folenai v e ritroviamo si fpedo nei 
Santi Profeti quelle parole: Vtvn Dominativi, 
vie anima meni htc fatiti mibinDominut , ©• 

tee addai , che fono forinole di giuramento, 
con cn! li chiama Dio in teflimonio di amiche 
cola? Abramo (Ge». Z4.) fece giurare il luo fer- 
vo , che r.on prenderebbe alcuna Cananea per 
ìfpola del fuo figliuolo llacco . Davidfa. Reg. ip.) 
giurò , che non avrebbe uccifo Semei . Cosi 
patimento giurò ($. Reg. I.) per il Signor Dio 
luo, che Salomone e non altri avrebbe regnaro 
dopo di lui . L’Apollolo S. Paolo fcrivendo ai 
Romani (c. 1.), chiama Dio in teniir.onio : Te- 
flit emiri mibi efl Deut . Chiamo Dio in tefti- 
monio nell’anima mia, che a volito riguardp 
non pallai oltre Corinro (z. Cor. 1.) : Ego au- 
rem Deum teflem invoco in animam meam , quod 
parceni votbi non veni ultra Conni bum . E cosi 
fa in altri luoghi. Ecco come giura l’ Apollo- 
Io , quando fi tratta di giuflificare la verità di 
ciò, che predicava ; anche l’Angelo, che vide 
S. Giovanni nella lisa Apocaiifle (r. xa) levò 
la lua mano al Cielo, e giurò per quello , che 
vive nei fecoll de’ fecoli , che non vi farà jjiù 
tempo: Et furami per viveatrm in /tenia fa. 
culorum .... <juia rempnt non tril ampline . 

& Cbe piis f Dio medefimo giura , e perciò 
r.òtt ba alcuno, che fia a lui fuperiortf, giura 
per fe dello . Per me medefimo bo giurato, dil- 
le ii Signore ad Abramp. perchè non bai per- 
donato al tuo unigenito figlinolo a mio riguar- 
do , ti benedirò, e moltiplicherò il tuo teme 
come le delle del Cielo, eie arene del mare, e 
da te nafctià quello, per coi faran benedette tur- 
te le genti delia terra (Gen. 21.). Giurò ii Si- 
gnore , dice Davide ( Pf. top. ), e non fe ne 
pentirà . Jnravn Dominai , ©• non poenitrbii enm . 
E cosi li legge in altri luoghi della Sacra Scrit- 
tura. All’autorità poi della Divina Scrittura fi 
oBRidnge la confuetudine della Cbiefa, che ap- 
prova 1 giuramenti, quando fica fatti colle ne- 
cefiarìe condizioni, anzi li ricerca, e in quelli 
che rebbon fare la proftffione della Fede , e in 


quelli cbe abiurano 1* ertfia , o che lì vogliono 
purgare da qualche delitto. Giurano i Principi, 
quando hanno da flabilire fra di loro confedera- 
zioni o paci . I Giudici ed altri Ufficiali che 
fervono al Pubblico giurano di portarli con fe- 
deltà, e con rettitudine di fninidrarla giudi- 
zia. Giurano quelli che , come teftimonj, fono 
chiamati in giudizio , cosi dalle Podefiì Eccle- 
fialiiche , come Secolari . E per quedo ebbe a 
dire S. Paolo ( Htbr . 6.) , che tutte le contro- 
verfie e le liti fi terminano- col mezzo del giu- 
ramenti . Ecco dunque come il giuramento fat- 
to ueile debite eircoilanze non è illecito, anzi 
diviene un atto dì Religione , con cui Dio li 
rivenfee e fi onora . 

p. Come dunque', direte orni , dobbiamo in- 
tendere il detto del nodro Divin Redentore , 
deli’Apodolo Sin Giacomo di non dover Alai 
giurare? Rìfponde S. Agodino ( de fer. Dgm. 
in mont.l. 1. c. 17. ) , che Gesb Grido ci ha 
fatta quella proibizione di non giurare , affio- 
chì non pentade qualcuno, cbe il giuramento 
fede una cofa da bramarli e da ufarfi con fre- 
quenza , e cbe poi dalla frequenza di giurare 
fe ne formade una confuetudine, la quale poi 
por urte allo (pergiuro . Vuole dpnque iole, 
aitarci , cbe dobbiamo allenerei dal giurare, e 
farlo follmente- quando ad effo la neCeffità ci 
fpinge : Ui non eo al alar, concbiude.il Santo, 
nifi neeejjitate . Quella deda rifpoda di S. Ago- 
nino in un altro luogo ( /. de mend. c. 15.) , 
fpìegando lo dedo detto di Crido di non giu- 
rare in vernn modo . Lo fa , dice egli, ne fei- 
licei furando, ad facihtatem f mandi vrniaiur , 
&. cn facilitate ad confort od inem , attjuc ita In 
confuetudine in perfutium . Siccome dunque ì 
atto di Religione la preghiera, con cui Dio li 
chiama in ajuto ; cosi ì atro di Religione il 
giuramento,, con cui Dio fi chiama in reflimo- 
nio della verità, c così colì’uno, come coll’al- 
tro Dio fi onora . 

io. Suppolio dunque , che fia lecito il giura- 
mento , quando la nere dirà lo ricerca , ed è 
accompagnato dalle condizioni dovute , e che 
anzi con c do Dio fi onora, affinchè impariate 
a onorare Dio , fantificando il Divio Nome, e 
allontanarvi da tutto ciò, che può difpregiar- 
lo , fa d’uopo, che lappiate, che cofa fia giu- 
ramento, e giurare. Giuramento ? un’invoca- 
zione dei Divin Nome in tedimorsio : e giurare 
altro non è, che chiamar Dio in tedimonio d* 
una verità che fi adetifife, o d’uoa promeda , 
cbe fi fa con quella intenzione, e con quedo 
fine, cbe Dio come prima e infallibile verità 
confermi quello che noi diciamo . lo due ma- 
niere fi può chiamar Dio in tedimonio, efpli- 
diamente e implicitamente . Efpliciramente , 
quando Dio efpredamenrc fi nomina , come 
quando fi dice : Chiamo Dia in teflimonio , at- 
irflo a Dio , per Gnb Criflo , o in altre fomi- 
gliantl maniere, con cui Dio a* invoca. Impli- 
citamente quando fi giura per quelle creature 
piò fingolari , e piò nobili, in cui fa podanaa, 
la fapienzs , la bontà; • altra pctlcafooe, • 
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attributo di Dio con tfpecialità rifplende , e 
che hanno a Dio qualche partlcolar relazione , 
come quando lì dice : Giuro per il Cielo , per 
la terra , per gli Ei/angelj , per la Croce , per la 
Verghe, per S. Pietro , per S, Anioni», e per 
qualche altro Santo , per anima mia . Non 
gii, che quefte creature ballino per dar forza 
ai giuramento, ma perchè s’ intende di chiamar 
in refiimonio Dio, e che con maniera partito 
lare in -effe riluce . Il Cielo , come di He il no. 
Oro Dìvin Redentore , è la fede di Dio ; la ter- 
ra il Tuo (gabello » gli Evangeli la fua .Sanca 
Dottrina ; la ‘Croce rapprefenta Gesù Grillo che 
lu «li effa agonizzò, e vi morii la SantifTioBa 
Vergine e i Santi li rifersfeono a Dio , che col* 
la lua grazia gli ha ramificati; nell’ animi Dio 
rtfplende-, come nella Tua 4 mungine. 

•il. Sari dunque giuramento csirc per l' anima 
mia , o m anima mia , che è coti , o non è cofì ? 

10 vi rifpo>uio , che non occorre dubitarne , 

, perchè l’anima porta (lampara in fronte I* im 

uligine viva di D.o , e di tutta ta Trinità Sa- 
crófaota . £ fé giurare, corde uJitle, per il 
Cielo o per la terra, perche quello è fede di 
Dio, e quella • (gabello de* Tuoi pie J t , feconda 
la Dottrina di Grillo è ve;o giuramento, e da 
lui a 1 Tuoi legnaci vietato ; con quanta* mag 
gior ragione farà giu-ameato e vietato da Dio 
giurare per l'anima propria, che oltre I’ edere 
* un' opera delle piu eccellenti ufeita dalle foe 
mani , ne porta (lampare in fronte fa divini 
immagine? E pure non v’ba forfè oggidì fra il 
volgo giuramento piò famigliare di quello. E 
quella bell’ anima, che S. Paolo ( Row. 14. ) 
chiama opera di Dio , quella immagine di Dio, 
quell* anima, per cui falvare Gesù Grillo è ve- 
nuto al Mondo, ha dato la vira, e fpir'o il 
fuo Sangue , quella è quella, che Godei giura- 
re tutto giorno per tdlificar cofe dannila, per 
aon perder , o p.-r guadagnar qualche danaro , 
e tante volte per nfferire cole , ebe li conolco 
no apertamente falle , o in prometter delle co 
fe, che non lì ba intenzione di fare . Qiefio è 

11 giuramento degli uomini , delle femmine., 

dei grandi e dei piccioli, e f> può dire, che 
appena fanno parlare i figliuoli , * che fan dir 
molto fpelTó : sì in anima mia ,■ no in anima 

mia i lenza eh» i padri , e le madri abbiano pre- 
mura alcuna di (veliere da effì quella pelli Ara 
ufanza, e di correggerli • Ma come polTono 
ivcller dai figliuoli quella peflifera ufanzr , fe 
£ forfè in effì più radicata ? Come pollo no 
correggerli , fe effì fono i primi, che col con 
ffiouo giurare ne danno foro il mal efempio , e 
glie ne fanno la (cuoia? E quefla è la ragio- 
ne , che quefla peflifera ufanza di giurare paf- 
fa da padre in figliuolo, e fi perpetua nel 
Mondo . 

iz. Ma proferiamo la noftr* Iflruzione . Di 
giuramento fono rei quelli, che giurano per le 
creature anche inferiori , quando però vi met- 
tono in obi quo, come dicono i Teologi*, il 
Nome Santifumo di Dio. Cosi giura cbi dice: 
per furjio fuoco dì Dio , per queJT aequa di Dio , 
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così decorrete di altre creature di Dìo . Giu- 
ra parimente chi dice : in verità di Dio , alla 
Fè di Dio , alla Tè fama e benedetta . Non fa- 
rebbe però giuramento cbi diceUe .per quello 
fuoco, per quella acqua, alia fè 10 verità ,* 
perchè in quelle non vi entra il nome di Dio. 
Ma faranno giuramenti quelli, che fono così 
famigliar! fulle bocche di tanti.: In co/cienza 

mia , in fede mia , . da Cnjìiano , da Rcltgtojo , 
da Sacerdote , e fomigiianri ì io vi nlpon .o , 
ebe dire in co/cienza mia , pare, che in rigore 
altro figi.fi. re non voglia , così la Jento aentro 
di me , e in tal <afo non farebbe giugni. nro • 
Così non farebbe giuramento in fede ai buon 
Cnjìiano , di Religio/o , di Sacerdote, quando 
null’altro s* interi delle lignificare , che di alfcri* 
re, negare, o promettere qualche cola con 
quella veracità e fedeltà , ebe dee e (Ter propria 
d’un uomo dabbene, d’ un buon Crilluno ,* d* 
un Sacerdote , d’ un Religiofn . Ciò non ’ofian- 
te io dico, che tutti li debbono allenere da que- 
lle maniere di parlare . Imperciocché fe con 
quelle maniere di parlari avete intenzione di 
chiamar Dio io tcfUmonio-, voi fenza dubbio ^ 
fate un giuramento. Così fate un giuramento,* 
fe per quella (e :e che voi giurate , intendete 
la fede divini . Inoltre dire in fede di Criina- 
no, di Sacerdote, di Religiofo, e con il pe- 
cialità quando fi a doperà quella clprcffiune : giu- 
ro da Ctilliaho, da Sacerdote, da Keligiolo» 
tali maniere di parlare difficilmente li potfono 
feufare ed efimere dalla forza di giuramento. 

14. Ed in effetto; comunemente afferifeono i 
T ologi, giurare per cole Acre, come per le 
Cbiefe, per gli altari ,*per le Reliquie de* San- 
ti lì a vero giuramento . P.rcbè dunque non Io 
farà giurare da Religiolo, da Sacerdote , in fe- 
de da Crilliano ? Non è cola Acro Anta la prò- 
feflione , e lo fiato Sacerdotale, Religiofo , e 
Crilliano? Turi» convengono , che giurare per 
quella vede, che porto, di S. Pietro, di S.Da- 
menico, di S. Francefco Ga vero giuramento ; 
come poi non lo farà da Sacerdote . da Reli- 
g o o y 0 in* fede di Sacerdote , e di Religiofo 
g urando f E* vero , che la mancanza d’ inten- 
zióne 0 di confideraztone può feufare, o dimi* 
nuìre la malizia nel giuramento , non può pe- 
rò feufare ì Confederi , fe mancano di obbli- 
gare i penitenti a culi odi re la loro lingua *pf* 
finché più non vi cada; nè i penitenti , it nou 
ufjno tutu la diligenza per guardarli da Dii 
maniere di parlare , dbe nel fcolo comune de- 
gli uomini fono confiderai e tenute come veri 
giuramenti . 

14. Ma che dovrà dirli di quelle altre efpref- 
fioni , in cui elcono alcuni: Dio lo fa, patto 
dinante, 1 a Dio , Dio vede la mia cof eterna , Dio 
vede che la cojaècosl f Rilpondonoi (acri Teo- 
logi , chi fe fi proferirono enu anative , come 
effi dicono, e lolo per narrar qualche cof^, len- 
za intenzione di giurare, non farà giuramento ; 
ma lo farà , quando s’ intenda di .chiamar Dio 
in tefltmonio. Così parimente fecondo la dot* 
tiina di S. Tornatalo e di S. Agoftitvo </rr. 2. 

f dir. 
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rtiìt. Lev. taf. 6 .), é vero giuramento dire.: 
Dìo mi è leflimomo , chiamo Dio [opra i' amnou 
mia, che dico il vero, imperciocché ic fi giu- 
ra , quindo li dice per Iddio, come poi non fi 
giurerò quando fi dice i Dio mi è tefiimonio I 
fluid ejì finn per Deum , nifi teflii tfl Deus ì 
cònchiuJe S. Agoflino : Aut quid efi : lejìii efi 
Divi , nifi per Deum ? Sebbene poi non fieno 
giuramenti , fono pctb molto gravi peccati , 
con cui li tra'grcdilc « quello lccondo comanda 
mento quelle cfcUmazioni , con cui cleono tan- 
ti o in atto di mmaviglia, o per tedio, otnofli 
da ira , o da qualche altra paflìone.- come per 
riempio : Po fi. ir Dio , poter , o potenza di Dio , 
Jtrvo di Dio. Da quello empio p r ire Dio he 
relia o Itelo , fcandalizcato il profilino , e chi lo 
pratica cade ben predo nella conluetudine di 
giurare, e di fpcrgturare ; ré ono capaci diaf- 
loluzionc, le non ulano tutta la diligenza per 
emendarli . Ma eh dovrem finalmente dire di 
quell’ emp e cipr.lTioiii , in cui elrono temerà 
riamente alcuni Crifliani : Tanto è vero quefio , 
come è vero Dio: E talvolta farò anche una fal- 
lili . Coli queflo è veto , come è vero P Evange- 
lio. come C tifto è net Sagr. imeneo . Non credo 
in Dio , /t quejlo non è veto , rinnego Dio : In 

Dio non v' ì gtuflizia , ne potere , feja cofa non 
ì coti ? Quelle- , e lomigliarti maniere piti em- 
pi di patiate faranno g momenti > Non fono 
giuramenti , ma orrende , orrendilfime befiem- 
mie ; poiché fi negano a Dio quelle perfezioni, 
o attribuì , che gli convengono ; oppur li po- 
ne egual certezza nei delti di cui coi) parla , 
come in Dio , e nelle vcrirò di Dio rivelate . 
Mi della befiemmia parleremo a fuo luogo. 

ij. Veduto dunque, che cola Ita giuramen- 
to , le vane maniere . con cut fi giura , equan- 
do quelle non han forza di giuramento , ve- 
niamo alle fue dieifioni. Molte ne alTegnano i 
latri Teologi, c i G urifti ; ma io lolamenre 
dc toccherò due principali , che fanno al noliro 
propoftto . La prima li é in avertono e pro- 
milforio . Giuramento alTerrorio é quello, con 
cui affermiamo , oppur. neghiamo un delio , o 
un fatro prcleme , o Dallato • Come per efem- 
pio : giuro , che la tal cofa è, o non J; e fia- 
ta , o n n.i fiata in tal gufa ; PromilTorio 
quando li promette, * e lì giura di far, o di 
non far una cola nel Tempo futuro . E quello 
dee aver la vcrirò dell’ intenzione e dell’el.cu- 
zione . Infecondo luogo fi divide il giuramen 
to in comminatorio ed elecrarorio. Il commi- 
natorio , che al promilTono fi può ridurre , fi 
ta , quando fi giura promettendo d’ inferir qual- 
che pena e qnalche male ad un’ altra perlona . 
E quello c un giuramento, in cui cadono fre- 
quentemente i padroni inverfo ai loro fervido- 
ri i e I padri e le madri inverfo ai loro figliuo- 
li minacciando di batterli, di romper loro il 
capo , le braccia , o di dar loro altro gafiigo , 
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coir’ interporvi , c chiamar in tefiimonio il No- 
me tremendo di Dio per far una cofa, che an- 
che lari illecita c ingmtia . Dal che ne legue , 
che giurando per lo più, lenta intenzione d’in- 
ferir quelle pene, li fa per ordinario fpergiuri . 

16. Il giuramento efecutorio é , quando Dio 
fi chiama in teflimonio , e in vendicatore , le 
la cola non ò cosi, imprecando a le (Itilo , o 
agii altri qualche gran male. Le ciprelliom fo- 
no quelle, a fomigliaòti . Per la mia vita , per 
i miti figliuoli , D o mi difltugga , il Diavolo 
mi porti , Dio non mi perdoni , Dio non mi J al- 
vi , non pofiq pii veder Dio ft la coja non è ta- 
li . Hofla morir fuhuo , che mi cadano gli oc- 
chi , che mi carta la refia , che Dio mi dia il 
malanno, e la mala Pafqua fe non i vero eli , 
che vi aico. Oh quanti memi per andar ail’In- 
femo ! Di quelle decozioni c imprecazioni , 
che fi fanno a le , c agli altri, mi rtlervo a par- 
lare in una particolare lllruzione ; perché^ un’ 
infiniti di pedone li trovano abituare in que- 
llo «.zio, e che non mai pet'ordlnario emen- 
dandoli piombano nnferamente all’Inferno . 

17. Perché poi il gìuramcnro fia lecito , anzi 
fia un atro di Religione, che onori Dio , de- 
ve ilfcr accompagnato neceflariamenre da tre 
condizioni . Qu Ile ce le ha clprefie lo Spìrito 
Santo per bocca del Ptc-lct» Geremia (c. 4. 1.) : 
Ei pur ubi 1 : Piva Dominai , in ritritate', Cf in 
pudicio , & m infilila . V oriti , Giudizio e Giu- 
di zia. Quelle dunque fono le tre cond noni , 
che in particolari Catethilmi vi andetb foie- 
gando per ctìirpare quanto mai farò polli-file 
quella pedi fera ulanza, che regna in tanti Cri- 
(jjiani di giurare lenta di elle con tanto vilipen- 
dio e Ampezzo del Santiflin o Nome di Dio • 
Per ora conchiuderò pregandovi adalcoltar ciò, 
che vi dice lo Spirito Santo ( Etcì. ZJ. ) . fura- 
timi aon affuefcal ot tuum ; multi emm cafui in 
illa. Non accodumate, friftiani miei «ari, la 
vodra bocca a giurare, perché, ciò facendo , 
vi elponete a molti pericoli di dannarvi , Chi 
giura il fallo, die. S. A godi no ( de vrr'h. Ap. 
Jet. 8. ) , fi danna ; incurie nel pericolo di dan- 
narli chi giura anche il vero . Quale dunque 
fari la maniera di afficurare. la lira eterna (alu- 
te? Non giurare giammai; Falfa furano, exi- 
linfa', vera furano, ptriculofa ; nulla pur alio , 
fecura . Quando dunque un’ indifpenfabiie. ne- 
ceffirò non vi fpìnge a farlo : Nolite furare om- 
nino, vi dirò coi noflro Divin Redentore . So- 
pra tutte le cole non vogliate giurare , fog- 
giungerò con S. Giacomo Apodo o, per non ca- 
der nella dannazione eterna : ut non Juh judicio 
decidali 1 , Il Nome Saniiffirro di Dio invoco- 
t.lo pure, dia per benedillo e lodarlo , affin- 
ché dopo averlo benedetto e lodato qui in ter- 
ra, podiate farlo per tutta 1 ’ eterniti cogli Ao- 
gdt e Santi uel Ciclo ■ 


KTRU- 


33 


ISTRUZIONE XI. 

Si espongono li tondini*”' del Giuramento , e prima fi parìa 
. • delta Ferità. 


A Lioka folamente fi può giurare quando 
tiara certi della verità di ciò. cheli giu- 
ra i # quando dalla neceffira damo Ipinti 
li fario , e quando fi giura una cola lecita e o 
nella, e ebe fi polla adempiere lenza pec- 
cato . Ma perché quelle fono le condizioni , 
che mancano per ordinario nei giuramenti, che 
fi fogliono fate dai Crifliaui , è di neceffità che 
fop.a di cilì ci tratteniamo più lungamente , e 
che tutte e tic le clamioiamo a parte a par 
te. Venga dunque in primo luogo la verità , 
• vedremo quanto fia neceffario eh' ella fi tro- 
vi nel giuramento; la graviffima ingiuria, che 
fanno a Dio quelli > che contro la verità giu- 
rano il falle,, e finalmente gli atroci cafiighl , 
che fi tirano addogo quelli , che giurano il 
fallo. 

ì. La prima fra le condizioni del giuramento 
• la più necclfaria , ed cITenztaic , * certamente 
la verità . Chi giura deve effere moralmente 
certo, che la cola. fia cosà, le I' attenua a o 
non fia cor) , le la nega ; o che abbia intenzio- 
ne di adempierla, le qualche cola promette . 
La verità, ne dee elfere il fondamento c il prin- 
cipio; Jurabie in ventate . Quaodo UQO giura , 
chia ma Dio in teflimonio t Dio h protettore 
della verità," ama infiniramtnte la verità, anzi 
egli é la fletta verità, la fuprema e prima ve- 
rità . Bilogna dunque, che fia certo della veri- 
tà chi lo chiama io teflimonio . Quando uno 
giura, deve aver per ileopo di Icoprire ed 
allontanare la bugia , eh* è i’ opera del demo- 
nio, e far conofcere e trionfare la verità, e 
affermarla, da che P ha cónolciuta. Bilogna 
dunque, che la verità fia certamente cooofciu- 
ta , ed efpofia con buona fede , • lempliccmcn- 
*e, fenaa voler ingannare alcuno lotto coper- 
ta e finzione di parole : cole che tanto conica, 
rie atta fiheerità d* un Crifliano condanna l’A- 
poftdto ( 1. Té. 4. ) , non volendo , che alcuno 
giammai eircumveniat lanegotiofrdtremfuum. E 
certamente le fi ufalfero di quelle alluzie e ma. 
iìziofe furberie di parole, che fanno intender 
le cole lo altro modo di quello , che fi hanno 
sei cuore-, non fi avrebbe più ficurtzza , nè fe- 
de alcuna nel parlare degli uomini ; e folamen- 
te di quelli fi potrebbe fidare , che di cooftorili 
furberie ed aftutie non fanno ufo. Ma come 
fi poflbeo cooofeere t 

z. Chi giura dee effer certo, che fia vera la 
cola , che giura , e ficcome'nou può giammai 
ingannare Dio, cosi non ha d’aver alcun fiore 
d’ingannar il proffimo . V* ha una gran ditte, 
renza ira le cognizioni di Dio , e quelle degli 
uomini , dice San Gregorio Papa . Quelli non 
potendo penetrar nei penfieri e nei cuori degli 
uomini, non pofibno formare i loto gì udii) che 


dal Tuono delle parole , e col mezzo di conget- 
ture molto deboli e incerte ; né hanno facoltà 
di penetrare più innanzi. Ma Iddio, che pò- 
oetra i cuori , c a’ di cui occhi tutto è chiaro 
e pelile , non v* ha cola , che a lui fi polla na- 
Icondere . Non giudica dunque fecondo le Iole 
parole, ma fecondo gl* intimi penfieri delta roen- 
te d’ ognuno ( I. 17. e, 8. ) . Bifogna dunque ra- 
dar perlisafi, foggiunge S. Ifiioro , che colui , 
il quale fi abufa delia femplicità del luo prolfi. 
tuo coll’afluzia e cogli artifici delle lire paro- 
le, non pub in verun modo ingannar Dio, eh’ 
è il teflimonio della iua cofcienza , e che pren- 
de il giuramento non fecondo P intenzione di 
chi lo fa , ma di quello , a cui fi fa , Quindi 
chi opera io tal guifa fi rende doppiamente 
colpevole : e perché prende il Nome di Dio 

10 vano, e perchè lo prende per ingannare il 
p rotiamo violando le leggi della linearità Cti. 
ftiana ( de Jumm. Boa. I. z. c. 18. ) . 

Ma v* ha una cofa , di cui vi fono fonda, 
menti , che polfa elTer vera , e ve ne (ono an- 
che , che podi elTer falla ; in una parola ei a è 
dubbi ola t fi potrebbe giurar come certa ì Op- 
pure una cola , che fi conotee certa , fi potreb- 
be giurar come dubbiofa? Io vi rifpondo, che 
non fi pah fare nò I’ uno , 0* l’altro, e fareb- 
be bugia giurare cosi l’uno, come l’altro. E 
la tagione fi ò, perché quando fi afferma, o !» 
nega qualche cola , fi dee fare , come ella lì 
giudica in cofcienza, che fio. Se dunque dub- 
biosi "é la cofa, come tale affermare fi dee, < 
non come certa aderirla . Almeno però lati le- 
cito giurare come certa e vera una cofa-, che 

11 giudici tale folo probabilmente ! Rilpond» 
di no, ma fi ricerca la certetza . E" vero , che 
non fempre fi ricerc» una certezza del tutto e- 
vidente , e tome dicono i Teologi , metafilica, 
o matematica, perché quella non fi può lem* 
pte avere ; ma almeno .una certezza morale » 
che deluda ogni prudente dubbio . Ora quelli 
certezza morale aver non fi può per mezzo di 
mere congetture < ragioni follmente probabi- 
li , o veri (imiti : e perché ciò? perché quelle non 
pollano togliere ogni dubbio. Sono dunque ne. 
celiar) fondamenti gravitimi , e ragioni tali , 
che ci rendono certi di quelle cole , cicca le 
quali dobbiamo giurare. 

4. Quello è qn. Ilo, che afioluramenre ricer- 
ca il Caicchi Imo Romano ( de x. prae.feB. 12. ) 
in chiunque giura, volendo, che a giurare fin 
motto da argomenti certitiimi : No» <f ttìdem te- 
mere , atte levi nnjeRora addoBas , jed ccttiflì - 
mie argomenta . Quello fletto flabilyce il Veo. 
Bellarmino. Sebbene, dice egli , fi abbia di 
qualche cola ragione probabile di credere, che 
la tele , non per quello le ne ha certezza . P« 

atre- 


V 



Condizioni de! Giuramento , 

•tteflare qualche, sofà in nome di Dio fi ricerca 
una certezza veftflima ; né bada averne un’ o- 
pìnione probabile . Non 'e lecito fervirtì dei giu- 
ramento, cioè de) teOimonio di Dio in una co- 
fa , che fi ha opinione, che fia vera, ma fola- 
mente per aderire una cofe , della cui verità 
fremo cerriffimi ( /. I. de Sacr. tn gru. e. 18.). 
M 1 un uomo dégno di fede mi ha aderito , 
che la cola certamente t vera , poflo io giura- 
re affolutamente , che ella fia tale ? Rifpondo , 
che In tal calo non potete giurare , che la tal 
cola fia vera , ma folo d' averla udita da una 
pedona degna di fette. Per quello i facri Teo- 
logi inculcano , che con lemma diligenza fi ri- 
cerchi la veritì necellaria in chi vuol giurare, 
elfecdo il giuramento una cola prJTo tulle le 
genti di tanto momento . Anzi S. Tommalo 
conchiude , che quella certezza , che farebbe 
norma (ufficiente per regolare gli altri atti u. 
mani , noo lo è pel giuramento -• Et /dee hu- 
ju/medi , patta delle condizioni del giuramento, 
fra le quali , tbme. udifìc , ottiene il primo 
luogo la feriti , magìe requie untur ad furameli- 
rum , quam ai alia aliar éumanoi ( a- 1. q . 89. 
ari. ad J. ) . 

5. Ora dal fin qui detto potete argomentare 
qual graviamo enorme peccato fia giurare con- 
tro la veritì, giurare il falbo, e qual gravidi* 
ma ingiuri} fi faccia a Dio giurando in tal gui- 
fa . Iddio, come abbiamo toccato di fopra , è 
protettore della veritì , ama infiniramedte la 
veritì - , anzi è la (iella fontina e prima veritì . 
Non (e gli pub dunque fare la p ù lenfibile in- 
giuria, ni pili oitraggiofo difprcrro del Santo 
Divino (uo nome , quanto ricorrere ad elio , 
perchè fia tcliimonio della menzogna e della bu- 
gia . Q voi dunque, che non dubitate di ch’a- 
mare. In teflimonio il nome Santiflìn.o di Dio 
per (oflenerc la vofira bugia, (apete che fare ? 
tape te come trattate il volito Signotc e il vo- 
lilo Dio ì Gli fare affronto , e il tolto di ac- 
cufarlo d’ignoranza , quaiìcbè non fappia quel- 
la cola , che voi giurate ; di trattarlo da ini- 
quo e da ingiudo, che voglia colla fuprema 
lua autorità autenticare e confermare uoa cola 
falla , e che non fia piti il Dio della veritì, nè 
la veritì medefima , ma che fia limile a voi , e 
che fia come liete voi mentitore e bugiardo 
( D. Th. 1. z. q. 98. ari. z. ). 

6. Volete dunque, che quel Dio, che ama 
infinitamente la veritì, approvi _i vollri detti , 
quando la negate? Volete, che quel Dio, che 
odia infinitamente la bugia, confermi la voflra 
bugia, quando la giurate ? Ma credete forfè di 
poter coi vollri giuramenti falfì contaminare 
Dio medefimo ? Non lapetc, che Dio vede tut- 
to, e che non iliì io voliro potere Ipogliarlo 
delle lue cognizioni e de’ Tuoi lumi ? Non fape- 
t'e , che un’ inviolabile fedeitì appartiene a Dìo, 
e che non è in voliro potete di renderlo infe- 
dele c mancante nelle lue promette e nelle lue 
parole I- Ma le giurando il fallo tentare di far 
quello col voliro Dio, quale gir fate ingiuria , 
t quanto grave, quale affronto , e quanto e- 


• fi parla delti Verità’. 

norme , e quale per con(eguenza fari il voliro 
delitto ? Qual v’ ifr.maginerefle , che (offe l’ ec- 
cedo e il delitto di quel temerario , che pef 
autenticare una fua falla ed ingiufia feri truca , 
aflin d’ingannar con efla il luò proffimo , fi fvr. 
vilTe del ligillo def Principe luo_, del tuo So- 
vrano? o per confermare ur.a fui bugia, fi fer- 
vilfe del nome e della teffimonianza del fuo Se* 
vrano ? O Padre , quello è un delitto , la di cui 
enotmitì e gravezza appena fi pub (piegare ; 
quello è un delitto di lela maeflà (ervirù del 
ligi Ilo dei luo Sovrano, della (ua teflimonianza 
e del (uo nome per autenticate icritture 'felle 
cd ingiufle, e per confermare delle bugie. E 
pure quelli paragoni, che vi lepibrano v) ga- 
giiardi e il torti , non fono che molto deboli , 
e non pofloro rappreferttare , che molto da Iqn-, 
tatto , la gravezza del delitto che commettete , 
e I’ enormità dell’ irg uria che fa a Dio colui , 
che ha la temerità e l’ardimento di prendere il 
(uo divino Nome in teflimonio d’ una (alfità , 
e autenticare e confermare comedo le lue bu. 
g'e . Imperciocché che mai è uo Sovrano , an. 
zi che mai fono tutti i Principi e Sovrani del- 
la terra in faccia di Dio ? Tutte creature in 
faccia del divin Creatore) tutti un bel nulla in 
faccia del rutto . 

7. E pure quello delitto , della di cui enot- 
miti non fi può formar giuda idea, quella in- 
furia, la di cui- gravezza non fi pub mai ab- 
aflanzà (piegare ; quello è quello che fi com- 
mette , quello è quello che li fa a Dio, quan- 
do viene addotto in teflimoYtio del fallo. Que- 
llo è quello che fanno quei tanti Criflianl , che 
confermano le loro continue bugie con giura- 
menti più orribili . Per Crifio , che flacaì . Per 
Dio , per quel Dio che adoro . Per quel chiaro , 
per quel lume di Dio. Inanima mia , per quell' 
anima che ho da rendere a Dio. Alla fi J ama , 
allp fi di Dio. in verità di Dio. Per la Verdi- 
ne , per la Croce di Dio , per i fanti Evangr/f , 
eh' è vero quanto, io àteo , che farò la tal coja . 
Covi comunemente fi giura, e pure taote vol- 
te non fi avrì intenzione di farla, o non fi po- 
trà forfè farla : o noo "G ha alcun fondamento , 
che la cofa fia vera, e tante volte, e per lo 
più li (a con certezza , che la cola è fella. Ma 
lapete voi , che cola fate , quando per il nome 
fairofanto di Dio, della Vergine, per gli E- 
vangeli giurate II fallo? Il giurare lopra gli E* 
vangeli, ficcome è praticato di prelente nei giu- 
ramenti folenni , è flato ulo aiitichilfimo coflu- 
mato in tutti I fecoli della Cbiela • Il fonda- 
mento di quello coflume fi cava da cib che di- 
ce S. A gollino ( Lih. 1. de Con/. Ev. c. 1. ) r 
che fra le divine autorità , che fono contenute 
nelle Sacre Scritture, il facrofanto Evangelio 
ottiene il primo lupgo. E la ragionefiè, per- 
ché r egli altri libri (acri i Santi Profeti parla- 
ne, é vero, ilpirati da Dio : quelli peto non 
fono che fervi . Ma nell'Evangelio chi parlaé 
Gesù Criflo Figliuolo di Dio, eh' è il Padrone 
e il Maeflro Divino. E quanto più fi fljatano, 
e con quanto maggiore più protende rupctto 
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fi ricevono le parole , che efcono immediata- 
mente dalla bocca del*Soyrano, che quando ci 
fono cappottate da’ fuoi mintftri -, tuttoché fi 
fappia , che fono i (entimemi del Sovrano me- 
Befimn ? 

"8. 1 ^ quella è la ragione, «per cui nei Sacri 
Condì) il Saoto Evangelio li metteva in un 
trono reale , fe gli faceva riverenza come al 
Figliuolo di Dio autore dell’ Evangelio . Per 
quello S. Barnaba Tempre (eco lo poitava , e 
volle effer feppellito con quello . S. Epifanio 
fe lo inife lui petto , quando era per mori- 
re . . Anche S. Cecilia portava di continuo fui 
petto qucfio facrofanto libro dell’ Evangelio , e 
covi leggiamo di altri Santi e Sante. Ma per- 
chè facevano qoefio ? Perché I’ Evangelio con- 
tiene le verità principali della noftra Religione 
cella legge di grazia e verità , che fono ulcite 
immediatamente dalla, bocca dr Gesù Cr'rilo . 
Ora quando voi giurate per quello fanto Evan- 
gelio , voi volete dire , che tanto è vero quel- 
lo , che voi affermate-, come quello che fi con- 
tiene nel Tanto Evangelio . Ma cofa contiene 
il finto Evangelio ? S. Giovanni nella fua A- 
pocalifTe ( r. 5. ) dice d’ aver veduto nella delira 
di Dio un libro fcritto dentro e fuori, legna- 
to con (ette figlili ; vidi in drxtra fedenti! fu- 
prn Tbronum h bruni fcripium intuì & fori] , fi- 
gnnrum figlili 1 Jeplem . Che mai è quefio libro 
legnato in tal guifa, e che Ipno quei lene fi- 
glili, da cui viene legnato? S. Pier Damiar.o 
temendo a Morico Dottor di Legge , ed Por- 
tandolo con tutta U premura di afienerfi non 
che dallo (pergiuro, ma dallo fleflo giurrmen- 
to, dice, che per quello libro s’ intende !’• E- 
vangelio nafcolto ed involto cor. milleriofe fen- 
rcr.zc di figure, e a cagion della profondità de’ 
fuoi fenfi dalla umana intelligenza tr.o!ro rimo-, 
to: e per i fette figilli. Con cui era legnato il 
detto libro, $’ irtendor.o le lette grandi veri- 
tà, e i (ette mifierj , nei quali la. nofira Cri- 
diana Religione principalmente confifle : e que- 
lli fcr.o P Incarnazione dj Gesù Criflo, la lua 
Natività, la Paflione , la Rifurtezione da mot- 
te a vita, I’ Afcenfione al Cielo, il finale Giu- 
dizio , e il fuo Regno , cioè la vita eterna nel 
Cielo ( ». 1. hi. 8. ìp. lo. nd Mor.) . 

5». Suppofia quella dottrina, che vi peniate 
voi , dice lo (ledo S. Pier Damiano, che fac- 
cia colui , che giurando il fallo rompe la fe- 
de del fuo giuramento? Con una fpecie di ta- 
llo fatale fi fepara dal corpo millico di Cri- 

o, e li rende incapace di partecipare dei Mi- 
fierj dell’ umana Redenzione , Imperocché di- 
cendoli da chi giura: farò quello, o certamen- 
te non lo farò , e v* interpone il nome di 
Dio, e l’autorità del Santo Evangelio, fa co- 
me un patto con Dio, che, fe non adempie 
ciò che promette, nè vero -è ciò che giura , 
non vuol avere alcun ajuto da Dio , nè alcuna 
parte con ciò che protr.etre I’ Evangelio : e fic- 
come quando ricevette il Battefimo, e fi uni 
con Criflo, come membro della Chiefa, rloun- 
zàò al Demonio c alle fue pompe) era con u- 
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na fpecie di ribellione empia ed Iqiqua cosi 
rinunzia a Dio, * all' Evangelio , che abbando- 
na la prima alleanza per confederai col Demo- 
nio ( Id. ibid.) . Ponderi dunque ferlamente , 
e refli perfuafo chiunque ardirne di giurare il 
.falfo , che fe non lo/ldisfarà con vera peniten- 
za a quefio luo peccato, conchiude il Damia* 
ni , li chiude in tal maniert i fitte figlili 
del facrofanto Evangelio , che in niun modo 
gli pollono p io va re , nè I’ incarnazione di Ge- 
sù Criflo, nè la fua Natività , nè la Paflione , 
nè la (ua Rifurrezione , rè I’ Afcenfione al Cie- 
lo , nè la fua venuta nel iiviale Giudizio, nè il 
filo etern(j Regno: e perchè ciò! Perchè tutti 
quelli divini miflerj li nega , non li crede , e 
quanto è da fe nulla gli (lima , e violando il 
giuramento, che fa coli’ invocar I’ ajuto dell’ 
Evangelio , rinunzia anche all’ ajuto di Dio 
( Id. ibid. ) . 

io. Ecco P eccedo , che commette quel Ori- 
diano , che giura il falfo per i fagrofanti E- 
vangeli. Vuol dire, che rinunzia a tutte le 

f ltomede , che (ono elpofle in quello Sacro Vo- 
urr.e, eh’ è fallo tutto ciò che contiene . E 
perchè quefio è legnato con fette figilli , che 
(oro le fette Veraci, e i lette principali Mi- 
flerj, che flabililcono la Religione Crifliana . 
tutte le viene a negare , come fe dicefle : ET 

fallo tutto ciò che nell’ Evangelio finite . Non 
è vèto , che Criflo fia vero Figliuolo -di Dio , 
e che- fia incarnato nel (eoo di Maria , per 
virtù dello Spirito Santo non è vero , che ab. 
bia (offerta sì acerba paflione , che abbia (par- 
lo il (uo (angue , che fia motto per noi : non 
è vero; che fia riforto da morte p vita, e che 
fia (alito al cieio: no» è veio , che nella fine 
de’ fecoli abbia da venire a giudicare il mon- 
do , e che abbia da regnare lenza fine coi San- 
ti . Tutto quello è fallo , lo nego e lo rinne- 
go . Voi inorridite, uditori miei cari , ali’ u- 
dirmi a parlare in tal. guifa . E pure fecondo 
la dottrina del Damiani, tutto quelle fa quell’ 
empio che fpefgiun, e che fate voi ogni vol- 
ra che giurate il fallo. Penfate dunque a’ cali 
voflri voi che bevete come I' acqua i giura, 
menti falli, e quando non vogliate rinunziare 
alla Religione, e alla Fede aflenetevi da que- 
lla pellifera ufanza • 

li. Odo però chi rifponde, che farebbe cer- 
tamente un gran peccato giurare il fallo (opra 
P Evangelio , e una grande etici:! di Dio nega- 
re e rinnegare tante divine verità , che fi con- 
tengono in cflo . Cosi t’ inorridirono quando 
femo’noa giurare per la Santiflima Vergine, onde 
eflì non mai, oppur di rado, efcono. in giura- 
menti tanto «fecrandi , ma che i loro giuramen-' 
ti erano in none di Dio, odi Criflo. Ah cic- 
chi e ingannati ! Mino» peccato giurar il fal- 
fo invocando il nome di Dio o di Criflo , che 
per gli Evangeli , o per la Vergine , o per i 
Santi . Così appunto (cioncamente credevano 
molti al tempo del Grifoflomo , ai quali rilpole 
il Santo: Stilili, propter Deum Scriptum /uni , 
non Dem propter Scriptum . Dio non 'e Santo 

nè 
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né per 1' Evangelio , ni per le altre divine Scrit- 
ture ; ma (amo è l’ Evangelio, perché contie- 
ne le verità ufeite dalla bocca di Gesù Crifìo ; 
(ante tutte le altre divine Scritture , perché 

f erola di Dio ; (anta la Vergine, perché tale 
u (atta da Dio. Quello appunto era I* errore 
de’ Farifei., che giudicavano peccato molto e- 
norme giurare per l’oto, che veniva cuiWito 
nel Tempio, ma fallo leggiero giurare per lo 
fleflo Tempio di Dio • Stolti e ciechi , diffe 
loro Crino , che cola é maggiore i’ oro o ti 
Tempio, che {antifica l’oro ? Simili &■ caci , 
funi cairn ma fui eft aarmm , am Tmplum, quod 
fanlìificai auimml (Matib. »}. ) . Che é mag- 

f jiore , dirò anch’io a quelli tali, I’ Evange 
io, o Crino che fantifica l’Evangelio I Chi 
maggior la Vergine, o Dio che ha fatta (anta 
la Vergine? Quefii tono limili a coloro , che fi 
fanno un grande fcrupoio di romper la Croce , 
ma nulla di metter io pezzi Cri ito , che fa (an- 
ta la Croce . 

ti. Ma perché vorrei farvi capire il gravia- 
mo eccedo che comir..tte quel Crifiiano , che 
giura contro la verità, chr giura il tallo, vo- 
glio addurvi un argon, ente , che comunemente 
vien addotto dagli Autori , che trattano quella 
materia, a cui le fi faceflc riflclfo , non (o chi 
vi A azzarderebbe . quando non folle peggiore 
d* un demonio. Ditemi in cortelia : vi farebbe 
mai fra di voi alcuno sé temerario , si sfronta- 
to , e si ardito, che aVcfle faccia di dire a un 
fuo padrone, o a qualche perfonaggio nobile , 
e di onore quelle, o fomigìiant) parole: Signo- 
re, io voglio con bugie ingannare ilmioprof- 
Ciro , io vogl’o dargli ad intendere quello , 
eh lo non euer vero , ma che apertamente é 
fallo.' ma io loio non puffo farlo, perché non 
mi farà creduto. Contentatevi dunque d’inter- 
porvi la voOra autorità, il voflro credito e il 
voflro nome ; e con quefio mezzo aiutatemi a 
far crelcere il falfo , e ingannare , e a tradire 
il mio prolTimo . Chi , dilli , farebbe sì teme- 
rario , ti ardito , e si sfacciato, che s’ a vari zaf- 
fe a tanto ? e pure quello che non ardirefle 
giammai di fare , non dirò con uo voflro pa- 
drone , non dirb con un perfonaggio d’autori- 
tà, ma nemmen con un uomo d’ infima plebe, 
fenza colmarvi punto d'orrore , ardite, o Cri- 
Ciani, dì farlo, dice II Grifoflomo , col Re lu- 
premo del cielo e della terra , col Signore de- 
gli Angeli, e quando parlate, e quando con- 
trattate , e per fin quando con giocoù ragiona- 
menti vl divcrtirr ( h.6 o. ad Pop.), 
l|. SI , o (pergiuro, cosi tu fai, e dici a 
Dio, fe non colle parqle , aln eno eoi fatti quan 
do tu giuri il fallo , Signore , lo voglio darad 
intendere una mia falfuà , e con ella ingannate 
Il mio Profilino; ma io non ho tanta autorità , 
né tanta (lima per farlo: onde non farò credu- 
to. Venite voi dunque colla volita autorità a 
dar credito alle mie bugie, e coll’ anellazione 
del voflro fanto e tirriNle nome, di quel no- 
me , che al foto udir pronunziare trema il Cie- 
lo , la Terra , e l’ inferno , venite a fupplire 


a ciò che mi manca per effettuare il mio ma- 
liziofo dilegno. Io ini arroflifeo di elfer ripu- 
tato iniquo e bugiardo; ricevete dunque in voi 
quella mia «olpa , e fiate per me voi iniquo e 
bugiardo; cosi conlcrvando la mia riputazione 
predo gli uomini, potrò (otto il voflro manto 
più facilmente ingannarli . Il demonio potrebbe 
penfare , o dire cofe più orrende? Oh ver ha 
non a iti a modt , fed & cogitala nefatia ! efda- 
ma Filone Ebreo ( /. de Deca/.) , dopo aver ri- 
feriti quelli empi (entimemi di chi giura il fal- 
lo , Per non edere uno riputato iniquo e bu. 
giardo , volerne fare comparir tale quel Dio , 
eh’ é la delia verità? Per non infamare fe flef- 
fo , infamate in certo modo lo flefo Dio ? E 
pure fa tutto quello , torno a dire, colui , che 
Ipergiuia. E ancora non A concepirà il gravif- 
Amo peccato, ch’egli é, e la gravifiima in- 
giuria, che fi fa a Dm chiamandolo in teflimo- 
nio d’una bugia, perché l'aiuti ad ingannare, 
e anche danneggiare il profumo? E ancora la- 
ranno a nuflr giorni si famigliai) e comu- 
ni i giuramenti falli? E giurare il fallo ambo 
per ogni leggiera minuzia larà divenuto oggidì 
il collume di quali ogni condìzion di perfore ? 

14- Ah pur tioppo, ch’ella é cosi . Altro 
non s’ odono, che giuramenti, i quali per or- 
dinario loao ordinati a confermare delle faHità 
e delle bugie . Per isfuggir qualche anche leg- 
giero gafligo, per non ricever qualche piccio- 
fa riprenlione: alla fi fama, e benedetta, dice 
il figliuolo al padre o alla madre , che nen ho 
falla la tal cofa • Alla fi di Dio , che la cofa 
ì coli , dice al marito la moglie ; e faran tutte 
bugie. In veliti di Dio, dice la ferva alla pa- 
drona, che ho fatto la tei cofa . Per C rifio , di- 
ce il fervo al padrone , che fono andato net tal 
luogo: t tutte fallirà . Per Dio vero, dice quel 
mercatante , che qmefìa è roba beila tal quali- 
tà , Quanto I vero Dio , che a me cofta lo flef- 
fo . Per P anima , che ho da render a Dio , che 
ho potalo aver lamio , e tutte menzogne . Che 
Dio mi fulmini, dice quel giuocatore, fe non ho 
fatti tanti ponti . Per Dio ianiijfime ... O San- 
ti (Timo nome di Dioj che Aste lafsù nel cielo 
dagli Angeli e Santi continuamente lodato , 
benedetto, e glorificato; così fiele avvilito e 
deprezzato dai figliuoli , dalle mogli , dai fer- 
vi , dai giuocatori , dai mercatanti , dai arti- 
giani , e dalla più vile plebaglia? Così quelle 
lingue factileghe, fenz’ alcun rifpetto e timore 
vi chiameranno in teflimonio quafi ad ogni pa. 
rola per confermare le loro bugie? E così do- 
po avervi fatto queflo graviflimo affronto cre- 
deranno di aver commeno una colpa leggiera , 
in eui non fi fa male ad alcuno? Oh cecità I 
Oh inganno ! 

tj. Non 6 fa male ad alcuno? Oltre 1’ofTe- 
fa tbe fati a Dio , voi fate ua gran male a voi 
flirti , perché vi fate (topo de’ più atroci gafli- 
ghi. Udite dunque in primo luogo cib che di- 
ce Dio nel promulgar la fua legge , e nell’ef- 
porre queflo lecondo precetto : Nen prenderai 

in vano il nome del Imo Signore Iddio . E P cr - 
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ché quello f Perché il Signore non falcierà fen- 
2 j g.ltigo colui , che ha ^ardimento di pren- 
der ii. vano il nome del Tuo S gnore Iddio : 
Nec enim babebtt infontem Dommus eum , qui 
a [jump ferii nomea Domini Dei fui fruflra ( Ex. 
20.). Che fé Dio prot lìa , che ron lafcitrl 
‘lenza galìigo , né impunito chi prende il nome 
di Dio in vano , e in vano lo giura i che farà 
di chi giura fen2a la verità, di chi lo giura io 
fallo? £ udite ciò che dee il Profeta Zacca- 
ria. Io vidi x die* eg i , un volume di finitura- 
ta grandezza : e come leggono quello tetto i 

Settanta» una'falce lunga venti cubiti , e larga 
dieci , che volava per Paria . E che vogliono 
lignificare quello fmiiunto volume» c quella fal- 
ce sì orribile? Quella» dice il Signore» é la 
fua divina maledizione , che elee (opra tutta la 
terra; e che Ipcitalmente adderà a fiancarli lo- 
pra la cala di chi g’ura in bugia, e vi fi fer- 
merà, e la confumerà » fino a dilìruggerne le 
legna e le pietre, chela compongono : Hac efl 
mal ed> Elio , qua egreditur per fic/em omnit ter- 
ta C? veniet ad damum furanti s in nomine 

meo mena. tener , 0 / commoratniur in medio do- 

mai tjut , Ó* eonfumet cam » O* Ugna ejus , O* 
dapidts efui ( c. f . ) . 

16. Ma perché , dimanda il Gritoflomo» non 
fi contenta Dìo, che il gjfiigo cada fotamenre 
(opra quello che grura , ma (opra <a fua cala , 
fina a diflruggcrla del tutto ? Perché» ritponie 
il Santo , ellendo lo (pergiuro uno dei gravi ili- 
mi peccati , non fi contenta Diodi punirlo con 
un palleggierò g ittigo ; ma vuol , che fia per- 
manente ; acciocché dopo la morte e (epoltura 
dello fpergiur tore » non redi feppellita la me- 
moria della fua iniquità ; ma dal vedere la Tua 
cala ridotta a un cumulo di fatti, imparino a 
conofcere qual fia fiata la cagione di cosi info- 
)i co e terribile galìigo * e da sì terribile girti- 
go imparino a correggerli, e non mar cadere 
in così graviffimo eccetto ( b . 19. ad pop. An.- 
t/o tb. ) . Né vi penfafie, profiegue il Santo Pa- 
dre » che mi manchino efempr di sì terribili 
gafiighd, vai a dire, di cale in pena degli 
(pergiuri dillrurre * lo li rilpondo , che pollo 
inoltrarvi non una, due o tre fole cale per 
tal cag : one dittruttc , ma una intera città la 
più famofa de* (uoi tempi, la più cara a Dio, 
e a cui avta Dio più volte perdonati dei gra- 
vi eccelli ; per la violazione di un giuramento 
falcia, che fia prefa , aria, e per fin dar fon 
darr.enti difirutta (/£•)• E chi fu che violò 
quefio giuramento r Sedecia Re di Giuda, eh* 
ettendo fiato pollo fu Quel trono dal Re Nabuc- 
todonolor v e avendo chiamato Dio io tettino- 
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nto, e giurata a lui fedeltà, mancò dalle fue 
promette, collegandofi co! Re d* Egitto (. 4. 
Rcg. 25. ) . Ed ecco la maledizione di Dio en- 
trar nella caladi Sedecia (pergiuro. Ecco, che 
Dio fpinge contro di lui il Rj Nabuccodono- 
for, attedia Gerufalemme , la prende e la deva- 
fia , e Sedecia penfando di fuggire ne retta pri- 
gioniero , e dopo aver Veduti tutri i figliuoli 
(otto i Cuoi occhi uccifi , retta acciecato , e 
condotto in Babilonia ( z. Parai. $ 6 . ) . 

17. Ab, che Dio é implacabile contro di chi 
giura il falfo , e manca alle promette fatte col 
giuramento: Implacabili* eft en/m Deus , con- 

tempii 1 juramtmis , conchiude il G ri fotte mo 
{ibid. )• E per quefio, (ebbene dittìmuli len- 
za galìigo altri peccati, non però mai lo (per- 
giuro , mandando (opra di etto la fua auledi* 
zione . Ma oh quanto remo, che quella divina 
maledizione vada ben pretto a (caricarti (opra 
le cale di tauri, che giurano con tanta facili* 
tà in nomine Domini mendaciter ; (eppure non 
vi fi é già (caricata » Pur troppo veggtamo fa- 
miglie , che pr ma nuotavano nell* abbondan- 
za e nelle ricchezze , ora ridotte aiPilizem* 
povertà e mileria . Vcggiamo ora turbini, che 
atterrano gli edilizi, ora Orari pimenti di fiu- 
mi , che inondano le campagne , ora Covc-rc hie 
pioggie , che non falciano venire a maturità le 
biade, né gli altri frutti della terra, ora lìcci» 
tà che gli fanno inaridire, ora nebbie che 11 
guadano, ora grandini che li d< (traggono , ora- 
fallimenti che rovinano! traffici, infelicità e 
difgrazie per ogni parte. Ab! che quella é u* 
na maledizione di Dìo, che viene alla cala di 
chi giura il fallo . Eliminare, uditori miei ca- 
ri, ma con tutta diligenza, fe voi, oppur le 
v* ha qualcuno in cala vortra , che giuri in bu- 
gia il Nome Santi (limo di Do, e le volere , 
che n* e'ca da etta quella divina maledizione ; 
penitenza ed emenda. Altrimenti vi fi ferme- 
rà, né partirà giammai, fin che non la confu- 
mi del tutto» Et commor abitar in medio domus. 
■urfìra , C> eonfumet c*m. Ab no , Signore ! 
ma richiamate la vofira maledizione , fe I* a- 
vette mandata in cala di qualcuno che mi alcol* 
ta . Tutti ouelli , che fono fiati mancanti , fo- 
no pronti ad emendarli. Non udirete più fulle 
loro bocche il Nome vottro Suociffimo con giu- 
ramenti faifi profanato e vitipefo • Tutti ioni 
pronti a lavarne le macchie di quelli che a- 
veliero commetto nel vottro (angue prezioso » 
Tutti piotefiiamo di voler portar lempre rive- 
renza al volìro divin nome, di benedirlo e di 
lodarlo nella prefent* vira , per averlo poi a ta- 
re eternamente nell'altra* 
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ISTRUZIONE XII. 

Si parla della feconda condizione del Giuramento , 
che è il Giudizio. 

E saminata la prima condizione , che dere Tommafo (a. t. q. art. j. ineorp.) paragona 
accompagnare il giuramento , che ila veri- il giuramento alle medicine e agii altri rimedi , 
tà ; reniamo a (piegare la feconda , che è che li prendono per guarir di qnalche male . 
il giudizio . Jttraiìt in judicio . Non baila dun- Buona è la medicina , buoni fono tutti i rinac- 
que, che (ia rera la cola, che col giuramento dii ma non per quello fono da defiderarG , nè 
fi afferma , o fi nega , ma di piti allora folamente fi debbqno prendere con frequenta , ma fola, 
fi dee fare , quando firmo agretti da una grave mente quando la neceflità a farlo ci fpinge . 
neceflità , o utilità pubblica o anche privata , Chi è mai , quando non avelTe perduto il giu- 
Yedrcmo con quanta circofperione fi dee chia- dizio, che ritrovandoli in perfetta (anità , 6 
mare in reflimonio il nome di Dio, e giurare : metta a prender le medicine, come per delia 

quanto offendono Dio quelli, che giurano per zia ? Chi non fa, che quanto più fono da tara- 
ogni leggiera cagione , e quanto fieno frivole le matli , e poffono efler proficue in tempo d’ ina 
feufe di chi vuol difendere il coflume perverto fermità, tanto piti io tempo di fanità fono da 
di giurare. fuggirfi , e apportano nocumento e danno? E 

i. Quantunque la verità Ga condizione mol- tanto più il nocumento e il danno è maggiore, 
to più neceffaria nel giuramento , che il giudi- quanto più le medicine fono pteziole, c per gl’ 
zio ; e che fuori d’ ogni queflione fia più enor- ingredienti vì^orofe e forti . Lo Delfo dite del 
me peccato il giuramento , a cui manca la Ve- giuramento , in cui v’ entra quel si nobile e 
riti, che quello, a cui manca il giudizio, po- preziofo ingrediente del Nome SaRtiDimo di 
fciachè il giuramento falfo in qualunque cofa Dio . Solamente allora fi dee ufare , quando fi 
anche minima è Tempre peccato mortale , co- vuol fupplire a ciò che manca alla fede urna- 
me più diffufamente vedremo: ciò non ofiante ni , e la noDra o altrui neceflità ci fpinge a (la- 
bìfogna confettare, che comunemente parlando , bilire qualche patto, o a terminare qualcbedif- 
i giuramenti falli non fono i più ordinar) e fre- fetenza , che in altro modo terminar aon fi può . 
queoti . Siccome chiamar Dio in reliimonio , Ecco dunque con quanta e quale difctczio- 

per confermate una fallirà e una bugia, è una ne, maturità e laviezza fi deve adoperare il già- 
cofa, che fa a prima villa orrore a tutti; cosi tamento. Ecco come per mezzo di queOo si 
non cadono in quello eccedo che i più difTotu* gelolo fimedio non fi debbono affermare cofe 
ti e sfrontati, e quelli che nel peccato han per- frivole, e di niun momento, e che lenza di ef- 
duro quali ogni libretto , I giuramenti dun- fo poffono effer credute ; ma folamente enf* 
que più ordinar;, e frequenti fono quelli , «cui che fono di necelfità e d’ importanza . Il nome 
manca il giudizio; vai a dire di quelli , che giu- di Dio è fanto e terribile , come ha detto il 
reno lenza maturità , rifleflione e neceflità alcu* Sa Imi Da . Glande è il mio nome , dice Dio me- 
na . Quelli fono quelli, in cui vi cade un* infi. defimo per bocca del Profeta Malachia ( u.), 
nità di perfone : coficchè fi può dire, che po> Quindi ba tempre avuto in mira d’ impedirne 
chi nc- fieno efenti . E quello eh’ è peggio , ia profanazione e I* abufo, e perchè ntuno a- 
tanti fono in quefia erronea cofcienza di non velie la temerità di farlo, ha avuto premura di 
far alcun male, perchè non giurano II falfo ; tenerlo nafcollo. Tre cofe fono, di cui più 
ina fetr.pre è vero ciò che coi loro giuramenti delle altre Dio ba gelofia , e gli fon care : l’Ef. 
affermano o negano. Bilogna però dlfingannar- fere Tuo divino, le divine fue grazie, è il fan- 
fi , che non folo fi pecca quando manca al giu- to Tuo Nome . Si fa, che fi dà Dio ; ma ninno 
tamento la verità , ma anche quando manca il fa propriamente ciò, eh’ egli fia. Si fa, ebo 
giudizio, e che il giuramento fi dee fare con le grazie vengono da Dio, ma in qual maniera 
gran difcrczioue , e lolamente quando a farlo la ci vengano, come, e perchè ad uno la grazia 
neceflità ci fpinge » fi accordi , e ad un altro fi neghi ; quello è no 

z. Ma non abbiamo noi detto, lento chi fui abiffo profondo, dentro cui non è lecito di pe- 
bel princìpio mi oppone, che il giuramento è nettare. Cosi appunto ha voluto nafeonderri il 
un atto di religione; e che tanto è lontano , fuo nome; e a Mosè , che glie I* avea richie* 
che offenda Dio, che anzi 1’ onora ) Perchè Do, altro non rllpofe , fe non che era quello , 
dunque , quando però fi giuri in verità , e che che era t Igo funi , qui fum ( I*. J, ) : e il fuo 
la cofa , che fi giura, fia lecita e Onefla , non fi nome grande Adonai nemmen a’ tuoi più cari 
porrà frequentare lenza peccato , anzi con me- Abramo , Ifaceo e Giacobbe maoifeflare egli 
rito ì Rilpondo , che febbene il giuramento fia volle ( li. e. 6.). E non per altro, fe non fa 
buono quando fia farro con le dovute cordizio- per impedire, che quefio nome si fanto, si ter- 
ni, non è però di quelle cofe che fieno buone ribile e grande veniife profanalo con giuramenti 
per (c Deffe, e che fi pedano frequentare, ma inutili, e prefo in vano . E quello è quello , 
di quelle, che fi ulano folo per neceflità. San che vieta io tutte e tre le acceaaatc cole . L’ 
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ISTRUZIONE Xn. 

Effer divino ricerca da no! culto ed onore; ma col giuramento , allora »’ inducerano a giura- 
non vuol elTer onorato in vano , come G lanieri- re ; ma udite quali u (.iva rio cautele in legno di 
ta , che facevano i Farifei : In vannm rnim me rllpetro al San ri di aio divin Nome . Si portava- 
tolnnt (Mare. 7.). La grazia divina dimanda no alle thiefe, ed ivi riverenti c raccolti po- 
cooperazione ; e I’ Apollolo eforta i Corinti nevano genufledì la mano fopra i fepoferi di’ 
( Fp. ) a non riceverla inutilmente e in va- Martiri, come le non fi potede invocate altre- 
no: Fxhttrnmur ver, ne in vacunm gratiam Dei ve, che in Cbiela il nome tremendo di Dio , 
titipiatit . E vieta poi efpreflamente 'di non fenza avvilirlo. Anzi abbiamo da S. Cornelio 
prender in vano il fuo Santidìmo nome : Ni* Papa , e da un antico Concilio , che nemmen 
aflemet nomea Domini Dei lui in vanum ( Fa. in chiela fi giurade da chi non era digiuno . 
io. ) - , QuaGché tanta difpofizione fi ricercade per fare 

4. Ora avendo Dio tanta geloGa per P ono- un giuramento, come fi ricerca per accodarli a 
re del fuo Santidìmo Nome, e vietandone con ricevere il Santidìmo Corpo di Geiti Criflo , 
efpredìoni al forti la profanazione, foi ben ed affinché, foggiunge S. Bonaveorura , il cibo 
vedete con quale precauzione, e rifpetto fi dee e il vino, tramandando i loro fumi al capo , 
Dominare . Quando dunque la necedìtì lo ri- non odufcaflero la ragione, e impedideto , che 
cerca, ni potete difpenfarvi dal fare altrimen- fi giurade colla dovuta diferczione t giudizio 
ti ; quando vi fono occafioni e motivi di fom- (in J. dif. jj. ). 

sia importanza e di gran motivo , giurate , che 6. Ma s’ ella é cosi, ditemi per vofira fi , 
non rodandone Dio in tal cafo oftefo , ma o- uditori miei cari , fi giura prefeoremente in ral 
norato, ne farete, come dice-jt Salmifia , an- maniera ? Si uf-ino quede cautele, e quede 
che voi lodati: Ljndabnniur emnei , <jui jurjnt riferve avanti di chiamare Dio in tedimonio ? 
in eo ( Pf. 62. ) . Come leggiamo, che I’ A- Eh, peniate, portatevi nelle oderie, e quan- 
podolo chiama pò volte Dio io tedimonio , do i Cridiani fon mezzi ubbriachi , allora più 
per dimodrare con guanto ardore bramava P e. arditamente , e con più frequenza da elTiGgiu. 
terna falure di quelli , a cui fcriveva . Quella ta . Portatevi in que’ luoghi dove fi giucca , 
era una cofa di lemmi importanza ; perché ne in quelle botteghe, fulle piazze, dove fi cotti- 
riluttava molto di gloria a Dio , e d’ utilità a pra e fi vende, c uditele , che lenza che v’ io- 

que’ popoli, che fodero perfuafi di quefi-i ve- rervenga alcuna neceflltà , per ogni minuzia , 

ri ti t così giurò Davide a B.-fabea , che fuo per ogni cofa da nulla s’ é introdotto fra’ Cri- 
figliuolo Salomone regnerebbe dopo lui , e co- Piani il tio codume di giurare, e prender in 

sì fi ha di molti altri nella divina fcrittura . vano il Nome Santo di Dio • Quel nome fa- 

Ma da noi, Padre, fi bramerebbe, che piò in creiamo c adorabile, che, coire udide altre 
particolare ci cfponede in quali occafioni cd in- volte, nell’ amica legge, una fola volta fi pro- 
contri , giurando, noi potremo afficurarci di nunziava dal fommo Sacerdote nel tempio be- 
fario con giudizio - Io vi tifpondo, che que- nedicendo il popolo, ora é ridotto ad edere io 
flì pofTono edere diverti. Potrete ‘dunque giu- sfogo ordinario de’ padroni , de’ ftrvidori , de’ 
rare, quando farete chiamati da’ fupcriori Ec- mercatanti, degli artigiani , c per fin dei bir- 
cleuaDici, nelle Cancellerie Vedovili , oppu- barn! e mafcaìzoni più vili. Ma Dio ha da 
re, come teflimor.j a’ Tribunali e Msgiflrati edere dunque il ludibrio, lo feberno, e I’ ob- 
lici Foro lecci.'! e, quando fi debbono fare eie- brobrio della ciurmaglia più temeraria e pi tj i n - 
z'oni , (pedaline- te -anoi.iche . San Tomma- degna? Predo di ranti è divenuto forfè più di- 
fo ne alTfgna altri fei cali . Il primo quando fpreizevole e vile, che non il fasgo che cal- 
li dee Oabilire qualche pace ; cosi giurarono pedano , fe con tanto feorno ed affronto lo 

L-i’-aro e Giacobbe . Secondo , quando vi é hanno in bocca si fpeflb ? Ma non fapete, che 
la 1. editi di confervar la fama . Terzo, per quello che voi chiamate in tedimonio lenza ri. 
pf, e ai fedeltà ; cosi giurano i Feudatari al (petto alcuno, è quel Dio, che vi pub fulmi- 

loro S -r.ori . Quarto, per predar ubbìdien- nate in queOo momento, e inceoerirvi , e che 

za ai Superiori ; cosi giurano di odervarc le j n queflo momento pub profondarvi nell’ in- 
leggi e la giudizio i Giudici, e gli altri UÀ- ferno col corpo e coll’anima ; e ancora lo no- 
dali . Quinto, per dar ficurtà di qualche co- minerete sì fpelfo con raoro vilipendio e Ora- 
fa promeda . Sedo , per attedar la verità ; e pazzo ? 

cesi fece , come abbiamo detto di fopra, I’ A- 7. E pure quedo è quello, che fi fa 1 Dio, 
poflolo San Paolo ( D. Tbom. UB. 4. in Fp. a d quando per ogni leggiera cagione, e fenz’ alcu- 
Fìcb. ), _ na neceflìtà fi giara ; e come, dirò cosi, per 

_ 7. Intervenendovi dunque quefil 0 fomiglian- galanteria e per codume . Quello é un profanar 
ti cali, t ragioni e motivi, potrete giurare : la faotitì del fuo divin nome, Queflo e un dt- 

altriment! no, qoand’ anche la cofa che fi giu- fprezzarlo , un avvilirlo, e tutto che G dica di 
ra lode vera . Cosi appunto facevano gli an- non aver intenzione di farlo , è on negargli 
tlchi Criflianl, li quali etano adatto alienila! quel profondo rifpetto, eh* ci merita . Ma 
far giuramenti , come conviene, che tutti lo quanti vi fono in quedo difetto, che fi credo- 
fieno dallo fpergiuro . Se vi era qualche cafo no di non far alcun male giurando , purché 
eflremo , e tale conrroverGa d’importanza e di ciò eoe dicono fia il vero, e fu quedo fallo- 
Dtccffità , che dirima non fi potede , fuorché principio non fi fanno fcrupolo alcuno di giu- 
rar 


Digitized by Google 



Seconda condizione del Giuramento , cioè del Giudizio, 6 5 


rar In Ogni incontro, e chiamar Di» In teflimo- 
nio per ogni minima ciancia? Quanti poi vi 
fono , che penlando Tempre d’aver qualche ne. 
ceTTìrà , o (ufficiente prerelto di giurare, fi per. 
fuadono di non efTer fra il numero di chi pren- 
de in vano il nome Santo di Dio ? EJ in ef- 
fetto tutto giorno fuccede , che per giuftificarfi 
predo del Tuo padrone , giura quel domeflico e 
quel fervo di aver fatto la tal cola , tuttoché 
non fra di confeguenza alcuna, ni vi Ga chi a 
farlo l’afiringa . Giura quel mercante e quel 
bottegaio, che la fua roba è della tal qualità 
e perfezione, tuttoché ertendo efpofla ognuno 
colle Tue mani, e co’ fuoi occhi (incerare fen 
porta. Giura quell’artigiano di aver confumato 
tanto tempo e tanti danari nel fare la tal ope- 
ra . Giura arditamente la ferva per togliere u. 
ra qualche leggiera diffidenza o fofpetto , che 
ha concepito la padrona del fuo operare. Quei 
figliuoli e figliuole per affermare , o negare 
al padre o alla madre dalle frafcberie, che nul- 
la montano , prendono fenza rimorlo alcuno io 
bocca il lanto nome di Dio , la fua divina ve- 
rità , la fama fua fede . E quelli poi , e tutti 
gli altri fi credono di aver Tempre qualche 
neceffità di giurare , che quello non fia pren- 
der in vano il divin nome , ni di portargli 
(Impazzo o vilipendio alcuno in tal maniera 0- 
perando . 

8. Ma quelle voi chiamare ragioni e motivi 
(ufficienti , che rendano i voliti giuramenti ne. 
Ceffarj ? E per affermare , o per negare le cole, 
che pochiflìmo o nulla imporrano , ardirete fen- 
za alcun timore 0 ribrezzo di chiamare in re- 
dimento quel divin nome, che con tinta rive- 
renza adorano gli Angeli in cielo, c al profe- 
rir di cui tremano turt' i demoni dell’inferno? 
E quello non farà prenderlo in vano ? E que- 
llo non farà perdergli il rifpetto e avvilirlo ? 
E che peniate mai di fare, quando con tutta 
facilità e per cole di niun momento giurate, o 
chiamate in teflimonio il nnrnc facrolnnto e 
tremendo di Dio? Penfate forfè di rendervi pila 
degni dì fede predo quelli , che vi alcoltano ? 
O voi fiele perfone di onore e tali , di cui 
porta ognuno fidarli e predarvi credenza : op- 
pure fiere in concetto di finti e doppi 0 che 
portiate ingannare. Se fi ha di voi qyerta cat- 
tiva opinione , tutti i vortri giuramenti non 
potranno levarla, anzi all’oppolito ferviran per 
accrcfceria, e darete motivo di fempre pili dif- 
fidare di voi. E non à egli ver* quel detto co- 
mune , che tanto meno fi debba credere^ ad uno, 
quanto nel giurare à più proclive e più facile ? 
Che fe poi voi liete perfone d’onore, e della 
dì cui (ìncerità niuno dubita; non vi ha nec*f- 
fità alcuna, che per far credere le cole che rut- 
to giorno fuccedono , abbiate a giurare . Balla 
che voi diciate: la cifa i coti; « pare «co i co- 
ti : che quand’anche non voleffiro credervi , 
non avete a dir di vantaggio . Imperciocché , 
dice S. Bafitio Magno, non e Una cola molto 
ridicola , anzi à vergognola , che uno accuG in 
certo modo fe rteffo , quali forte un uomo di 
Breffan v, Tom, //. 


mala fede, e che averte bìfogno di artìcurar la 
Tua lealtà (otto I’ ombra d’un giuramento? Nam 
turpe & omnino flaham efi , /e al fitte indignar?, 
acca/ are, C * ad /ararmeli Jetarnaiem confa gel. 

r et ( in P[. 14.). 

p, Che fe a tutti quefli giuramenti njanca la 
feconda condizione , che ì il giudizio e la ne- 
ccllità , che a farlo cortringa , ne fegue , che fi 
rompe quello fecondo precetto, che fi prende 
il nome di Dio in vano, che Dio reità infilt- 
rato ed ertelo , e che non lalc'erà impunito chi 
ha la temerità di giurare in tal guifa : Non e- 
rie impanitus gai Japcr re vana nomea cjut aj. 
famp/trit ( Deai, g, ) . Ed in effetto : come pen- 
iate, che Dio voglia tollerare rami giuramen- 
ti , con cui profanate si indegnamente lattue- 
flà del Ino nome ? A varie cole à paragonato 
il nome di Dio nella Sacra Scrittura ; 'all’Olio , 
alla Manna, e all’Arca del Teflamento . Lafeia- 
te da parre le altre , parliamo di quell’ ultima , 
di cui Dio fi lamenta per bocca del Saltnifia 
(f/ef-7 j.), che l’ aveano profanata : Polìaerunt 
labernaealam nominis lai . Ora la divina Scrii- 
tura ci dà l’efempio d’ un terribile galligo, (o- 
pra di chi ebbe l’ardìmenro di temerariamente 
toccarla . Il Re Davide morto dalla lua religio- 
ne a pietà, dererminb di levare 1 ’ Arca del Si- 
gnore dalla cala di Abinadabbo, e portarla in 
Gerufalemme . Ordinata dunque una dirota 
prercfTtone, caricatala (opra di un carro nuovo, 
coll’ accomp-enamento d’ Immenlo popolo fi 
avvicinava alfa città . Quand’ecco, 'he medi 
infuria i buoi, che tiravano il carro, l’Arca pie- 
gava , e minacciSva di cadere ; e Oza Levita , 
che vi affilierà , fiele la fua mino, e renne l* 
Arca, perebà non prccipirarte . Ma Dio adi- 
rato per quell’ azion temeraria , io ptreorte, e 
refiò morto alla «irta di tutto il popolo ( z. 
Re/;. 6.), 

10. Se dunque toccar I’ Arra del TcOameoto, 
figura folamente del divio nome, in un* ocrafio- 
ne in cui parca , che vi firtequalche Decerti à, 
fu giudicata da Dio azion temeraria , e la 
punì coila morte di Oza j che farà di chi fen- 
za neceffità alcuna prende in vano lo flerto di- 
vin nome? Quale galligo dee guidamente teme- 
re colui , che giura si Iperto , e per ogni leg- 
giera faccenda , Tenta tircofpezione , i h riguar- 
do alcuno? Per quanto dunque «I preme d! 
fcanlarlo, vi (fia imprerto nella mente e nel cuo- 
re Il ricordo dello Spirito Santo ( Feci, 1;. ) : 
Jur alieni non affoefeat 01 laam , malli tnim ca- 
fai in illa: Non vi artuefate a giutare, petchh 
vi efponete a molti precipizi . l'ir maìtum /a, 
rane rtplebilar tolganole , 6r ne* difeedet a do- 
mo e/m plaga. L’uomo che molto giura , fi 
riempirà d’iniquità, e il gartigo di Dio non fi 
partirà dalla fua cala. Vi dia finalmente im- 
prerto nella mente e nel cuore il coniando di 
Criflo , di non voler in verun modo giurare . 
Non perchà il giuramento, come voleanoalcu- 
ni Eretici , fia crtoluramente vietato , ma per- 
chà non abbiate a giurare in vano , e fenza ne- 
ceffità, e vilipendendo in tal guifa ii,«ome fa». 

E to 
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66 , 

to di Dio, non vi tiriate addotto i giudi tuoi 
sdegni, e i tuoi più giudi gadighi • 

D. Padre, damo perfuafi , eh’ è tutto vero, 
quanto voi dite. Veggiamo con quanta circof- 
jHzione e giudizio fi dovr bbe giurare; e fola- 
niente quando la vera nec.flùà ci colìrioge . 
Veggiamo anche noi, ebe gran male fi fa giu- 
rando si fpeffo, e fenz'alcuna neceflìrà per co- 
te frivole, e quanto Dio ne redi officio . Ma 
dovete fapere , che abbiam fatto quetV abito 
cattivo , e non fi pub fare a meno di giurare 
in vano. E poi Gamo giunti ad un tempo, che 
Ri' uomini non vogliono credrre fe non li giu- 
ra . Finalmente dovete fapere , che per ordina- 
rio da noi fi giura, quando Gamo trafporrati dal- 
la collera. £ quelle voi giudicare, che Geno 
feufe badanti per di Scolparvi predo Dio , e giu- 
fli ficare il rio codume , che avere di giurare ? 
Ah ciechi t ingannati che Gete ! Voi avete 
(atto un abito di giurare , e per quedo non 
potete far a meno? Se dicede quedo da vero , 
e volefìe pertinaceroenre difendere, che non po- 
tete far a meno di giurare, fapete qual fareb- 
be la vodra aderzione t Sarebbe una propoGzio- 
ne ereticale , e voi come eretici formali meri, 
mede d’ eder dalla Chiefa feveramenre puniti; 
poiché comandando Dio di non giurare quan- 
do non v’è neceflìrà manifeda , voi difendere- 
te quella manifeda ereGa, che Dio comanda 
•cofe imponibili . Ma non vi voglio fupporre 
$1 empi, c che vogliate dir (clamente , che dal- 
l’abito fatto Gete come Orafcinati a giurare . 
Ma fapete, che voglia dir quedo? che voi pec- 
cate più gravemente; perchè peccate per con- 
fuetudine e per abito. Queda G è una circo- 
danza, che maggiormente aggrava il vodro pec- 
calo; perché conofcendo d’avere in voi un a- 
bito al perverfo di giurare, cosi perniciofo al- 
Camma vodra, cosi ingiuriofo a Dio, e al San- 
to fuo Nome , in vece di ufar tutte le diligen- 
ze per eflirparlo , coi continui vodri giuramenti, 
che fono rutti volontari in caufa , come dico- 
ro i Teologi, proleguite a vieppiù accrefcer- 

10 e confermarlo . Ma noi abbiamo trovato dei 
Contutori e Teologi , i quali dicono, ebe quan- 
do G giura per abito , e lenza accorgerG e ten- 
ga riflettervi non G pecca, e quelli ci feufano 
o in tutto , o almeno in parte ? Ed io vi ri- 
fpondo, che quand’anche ne avede trovati , 
ij che creder non voglio, e quedi vi fcufalfe- 
co, non vi feufa , ma vi condanna l’Angeli- 
co Dottor S. Tommafo ( t, a- 9. 78. a. a.) , 

11 quale dice, che chi pecca per abito , pec- 
ca cpn più certa malizia ; quando homo pec- 
cai» ex habiiH viiiofo , ne coffe efl , qned ex cer- 
ta matitia poco ! , Ma di quedo parleremo al- 
trove . 

■ z- La feconda feufa , che adducete G e , 
perchè non vogliono credervi, fe non giurate; 
ma queda non è roen debole e fiacca - Ho det- 
to a mio padre la tal cofa , e non mi avrebbe 
creduto, fe non avelli giurato , dice quel fi- 
gliuolo. Ho detto al mio padrone , dice nn fer- 
vo, che fono andato oel tal luogo, che ho fat- 


to la tal cofar e mi ha rifpodo non tl credo,' 
giura; e bifognò , che giurati! , pecchi mi cre- 
de (Te . I padri e i padroni, ch’eflcr dovrebbero 
folleciti ed attenti in tener lontani i figliuoli e 
i fervi da queda pedifera ufanza di giurare, fa. 
ranno quelli , che fpingeranno a far giura- 
menti > Ma quedi padri c padroni fono Turchi 
e Pagani? No, che i Turchi e i Pagani han 
più rifpetto al Giuramento. Sono Cridiani di 
nome , ma nei ecflumi molto peggiori dei 
Turchi e dei Pagani. E quedi avranoo auto- 
riti fopra Dio , e fopra la fanta fua legge ? 
Dio vi comanda di r.on giurare , e potrà farvi 
giurare un uomo ? 

1;. Ma bifogna certamente giurare chi vuol 
vendere la fua roba , dice quel mercatante, quel 
bottegaio , e cbi non vuol veder rovinato il 
traffico , e abbandonata la bottega . Vada pure 
in malora il traffico , la bottega , G perda ogni 
guadagno, e G laici queda indegna profeflìone, 
le non fi pub efercitare lenza romper la legge, 
lenza offender Dio , fenza perder I’ anima. Che 
giova all’ uomo , dice il nollro Divin Redento- 
re ( Moiih, 16. ), guadagnar rutto il mondo , 
tutte le lue ricchezze e r efori , fe poi G perde 
l’anima? Ma noo è vero, no, che fe non G 
giura, vada in rovina il traffico, che più non 
G venda , ni G guadagni . Eh , che G pub cfTi-r 
mercatante onorato, c infieme buon Cridiano , 
Alti v’aggiungo che quanto più giurere- 
te , tanto più andranno a male i vodri inre. 
redi, e fempre faranno minori le rendite e ì 
guadagni ; dove tutto arderà Tempre di be- 
ne in meglio , fe vi aderrete dai giuramen- 
ti . Cosi appunto, raccoota Cefario nei fuoi 
Dialoghi , che avvenne a due mercatanti , i 
quali prefentatifi dinanzi a un Tanto ConfelTo- 
re , e dicendogli , che non poteano far a me. 
no di giurare e di dir anche la bugìa , fe vo- 
levano vendere , altrimenti farebbero andati a 
male i loro negozi . Il Confeflore li conG- 
glib a r.on mai più giurare , nè dir bugia ; 
ma fervirG delle parole dell’ Evangelio : jì e 
no . Ubbidirono a quedo corGglio , • tuttoché 
trovadero nel principio qualche difficoltà ; pu. 
re non andò molto , che venendo conofciuti 
per uomini Gnctri e reali , acquetarono tanto 
credito e riputazione , che efn vendeano più 
merci in un mele , che non facevano in un 
anno gli altri che giuravano e fpergiuravano 
dopo ogni parola . Fate anche voi lo Hello, 
e vedrete fopra di voi la benedizione di 
Dio . 

14. Ma quando da noi G giura , lento altri 
che rilponde, Io è , perchè Gamo io collera, 
altrimenti non G giurerebbe giammai. Quella è 
la terza feufa . La collera dunque vi ha da 
fpingire alla rrafgreflione di quello divino pre- 
cetto? E per isfugare la voflra collera , avrete 
I* temerità di vilipendere e drapattare il no- 
me Sanrifliir.o di Dio? Giurare dunque, perchè 
Gete in collera era coi figliuoli , ora coi fervi, 
ora cor. quello che non fa a vollro modo, ora 
con quell’ altro che vi ha officio. Ma lappiate, 
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clic Dio b in una molto piti potente e giutta 
collera contro di voi, per il poco rifpetto, che 
poetate al luo Difin nome, c protetta , che di 
qua e di là ne avrete a pagare la pena . No , 
non rutterà impunito , chi prende in fano il 
fuo divin nome. Sfogatevi pure lingue empiee 
facrilcghe «ol nome Santo di Dio ; ma Tappiate, 
che non cade in terra una parola; tutto Ila re- 
giflraro, e di tutto ne avrete a render mlna- 


tiflimc conto; e (e la fua tremenda Grufili» 
ora vi fopporta , vi farà eternamente fpafnnac 
nell’Inferno . Ma no. Signore, dilarmate levo- 
flre giufliffime collere, che fra di noi non ri 
farà piti alcuno si empio , che prenda in vano 
il vedrò Santiflimo nome . Quello SantilTimo no- 
me invocheremo di continuo per benedirlo e 
lodarlo qui in terra, perebb ci diate la grazia 
di poterlo fare eternamente nel Cielo . 


ISTRUZIONE XIII. 

Si propone la terza condizione del Giuramento , eh* è la Giuflizia . 


N Ella odierna iflruziono retta ad efporre la 
terza condizione, che per bocca del 
Profeta Geremia Dio ricerca nel giura- 
mento , eh* è la giuflizia : Jnrnin io Juftitia . 
Vedremo dunque in primo luogo , che cofa 
fin giurare in giuflizia : e quanta Dio retti of- 
feto da quei giuramenti, in cui ella manca . 
In fecondo luogo, comi non fi dee efeguire il 
giuramento, quando h d’ una cofa ingiulla : e 
finalmente , che non fi pub , ne fi dee manca- 
re, quando ciò, che fi giura di fare b lecito e 
oneflo . 

i. Pere hi dunque il giuramento Ila un atto 
di religione , che onori Dio , non folo dalla ve- 
rità e dal giudizio, ma dalla giuflizia altresì 
dee efltr accompagnato ! J orali i in jujìma . 
Ma che vuol dir. giurare in giuflizia, e in che 
confitte quella giuflizia ? Ella confitte in que- 
.fio, che il nome Santiflimo e tremendo di Dio 
non G chiami In teflimonio per confermare un 
detto o un fatto illecito e ingiurio , peccami- 
nolo e iniquo . Quello dunque giura in giu- 
flizia , ebe afferma , nega , o promette di fare 
una cofa lecita , giuda ed onefla, e che G pub 
adempier Tenia peccato • Ora quando tu giuri 
di fare una cofa iniqua ed ingiufla , e dalle leggi 
naturali, o divine vietata, ficcome non l lecito 
il farla, cosi b cofa empia ed iniqua il giurar- 
la . Dal che ne fiegue , che giurare di far uno 
cofa ingrutta , e vietata da Dio , b un commet- 
tere due graviflìmi peccati : il primo b di vo- 
ler fare uria cofa , che Dio non vuol che fac- 
ciate ; c il fecondoanchc più grave del primo , b 
fervirfi dell’autorità del nome Santo di Dio per 
cbbligarfi a farla con più di forza . Giurare di far 
dei peccati ì di far del male al voflro proflimo? 
A quel proffimo , che Dio vi comanda di ama- 
re come voi flefli con un precetto, che inerte 
in fnmigl anzi con quello di amar Ini medefi- 
mo ! A qutl proflino, che dovete amarecome 
il più caro fratello, a cui non dovete fare, che 
del bene ; e poi addur per teflimonio di quella 
empietà il nome Sant fruirò di Dio f DI quefli 
due graviflìmi peccati, r hi pub formarne l’idea, 
chi può I pregarvi i’ eccetto? 

t. E pure quefli graviflìmi peccati, ed ec- 
teflì fono renduri a’nottri giorni fra 1 Criftianl 
famigli ari e comuni , e facilmente fi afferifee 


un orribile giuramento di far una cofa empia 
ed iniqua . Appena certi Crifliar-i , che tali bl- 
fogna dirli dì tolo nome, fono flati tocchi dz 
qualche torta parola , appena ban ricevuto 
qualche anche picciola ingiuria , che fubico 
prorompono in mille rlfentimenrl e tfoghi di 
vendetta . Proteflarso, che a tutti i modi vo- 
gliono ricattarli del torto e dell'ingiuria. 
Giurano , che colui glie I* ha da pagare , che 
col fangue di chi gliela fece , vogliono lavar 
quella macchia , che non vogliono perdonare 
giammai, che vendicar li vogliono . É qua per 
confermare le loro inique protefle chiamano In 
teflimonio Dio, la fua eterna verità , la fua po- 
tenza, il fuo divin corpetto , Gesù Criflo , 
fenza rifparmiar il fuo Santiflimo Corpo , ij 
fuo Sangue preziofo, la Croce su cui. mot), ì 
Santi Evangeli , la Vergine , i Santi , i Sa- 
cramenti, e quanto v’ ha di più Sacrofanto c 
nel Cielo e nella terra . Ah lingue empie c 
facrileghe / E non temete, che il Cielo iifi- 
provvifamente vi fulmini ? Ma Capete il gran 
male che fare in tal maniera giurando ? Sape- 
te il torto e l'oltraggio, che fate a Dio f Sta- 
bilire dì far una cofa , ch’egli vi vieta, com’b l' of— 
fefa del voflro fratello e la vendetta? E quello , 
ch'b peggio, confermare quella volontà pcrver- 
fa coll'antorità del fuo Santiflimo nome ? Voler 
offendere Dio rompendo la Divina lua legge , 
e fervimi di lui medefiroo, delle Tue divine per- 
fezioni , e del fuo nome per impegnarvi a farlo t 
a. Io vorrei con qualche clcmpio ed Imma- 

f jine metter in miglior lume di quello eccedi» 
a gravezza e il pelo : ma tutte in vece di fple- 
gare tradifeono i miei deGderj . Figuratevi non 
ottante un padre onorato , didimo per nobiltà 
e per meriti , che abbia ud figliuolo pazzameo- 
te innamorato di una fanciulla vile per nafeiu 
e infame per coflumi , Gno ad avere lUhilirb 
di fpofatla . Il padre gli vieta eoo tutto il ri- 
gore tal matrimonio, a fe e alla famiglia troppo 
Tgnomioiofo . Ma che? Io fconGgliato figlio a 
difpetro del padre vuol contrarlo con (omino 
(corno del parentado. Voi ben vedete quinto 
da quella difubbidienza ne tetterebbe offVfo II 
padre . Ma che farebbe , fe c»n i sfacciataggine 
inaudita ardifle di chiedere al padre, che fotte 
teflimonio del fuo maritaggio;- e anche ’aveffe 
E z mo. 
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modo dì potertelo coflringere a vi» forzi ! 
Non farebbe quello un raddoppiargli la villania 
« raffronto con >1 mal rermine ì In maniera a 
mille doppi più oltraggiosa fi porrà quel Cri- 
Diano eoo Dìo , che avendo (labilità di far li- 
na cola, perchò contraria al divin volere, ini- 
qua e perverfa, ha l’ infolcnza di chiamare con 
no giuramento Dio per teflimonio • come tela 
dovefle, approvare colla Tua autorità e coi tuo 
nome. Quindi commettendo, come abbiamo 
detto , in tal calo due precari , non bada nel- 
la confcflìone che uno li acculi d’aver giurato, 
ma dee aggiugnervi d’ aver giurato di fare la 
tale azione malvagia. 

4. Quello p.-rù, che ò più da compiar, gerG , 
fi ò la coarta e mollruola ignoranza , in cui G 
trovano cert’ uni , che dopo efTcr ufeiti in con- 
ùmili giuramenti empi ed iniqui , G credono 
anche in obbligo di adempirli . Hi colui giu- 
rato dì non mai abbandonar quella rea femmi- 
na , ch’ò per lui uu inciampo continuo. Quel- 
la giovane ha giurato di non mai fcioglier la 
difoneDa amicizia, che tiene con quell’ impu- 
dico. Ha giurato quell’ altro di non voler mai 
dar la pace a colui , che l’olfefej ma di volerG 
vendicare ; e fono poi in tal cecità, che fiere- 
dono aflrctti di efeguire ciò che hanno te 
inerariamente giurato . No , Criftiani miei ca- 
ri , difingannatevi , fe mai forte in tale errore . 
Il giuramento, come dicono le leggi (c. l8.de 
furi far.), non può edere vincolo d’ iniquità . 
Voi peccarte promettendo temerariamente di 
far cole Inique, e peggio anche giurando; ma 
petchcrelle ancora più gravemente , fe adempi- 
ili. coll’opera ciò, che giurarte. Quando gm 
rade così empiamente , il vortro peccato fu 
grave , ma G può dire , che non fu , che nel 
fuo principio , che venendo ali* efecuaione do- 
relle tutto il compimento alla fua malizia , A 
quello propolito racconta Sofionio ( Prai. fpir. 
t. 116.), che aflàticandoG un lant’ uomo per 
metter pace tra due fratelli dìfeordi , uno ri- 
fpole , che non G potea riconciliare coll’altro, 
perché avea giurato per la Croce di Grillo di 
non mai piò parlargli. Sappi, gli dille allora il 
faot’uomo, che il tuo giuramento non ha for- 
ti alcuna di obbligarti. Quello ò appunto co- 
me fe averti detto : Signor mio Gesù Critlo , 
giuro per la voflra Santirtima [’artìone e Cro- 
ce , c per il Sangue prezlofo , che fu di ella 
/p-irgefte , che non orterverò i voflri comanda- 
menti , nò farò la vedrà volontà , ma quella 
del Demonio vortro nemico . Dal che perluafo 
quello del fuo errore , G accordò coll’ altro fra- 
tello. Tanto dunque e lontano, che obblighino 
conGmili giuramenti , che anzi ognuno li dee 
sfJolutamtnte guardar di tfeguirli ; quando non 
voglia aggiungere ad un peccato grave uao più 
(norme , 

5. E pure di cosi empì giuramenti , a cui 
manca lagiurtizia, neabbiamo varj efempj nella 
Divina Scrittura , che dovrebbero ifpirarcene 
tutto l’orrore. Riferifce S. Marco, che il Re 
Erede fece un giorno un gran convito ai pri- 


mi di Galilea , nel qual tempo enlrata la G- 
gliuola di Etodiade G pofe a ballare , e lo fece 
con tal garbo , che inconrrù il genio di rutti , 
ma con ilp.-daiità ne reflù il Re cosi loddisfat- 
to , che le promife con giuranenro di darle 
rutto ciù, che averte faputo credergli , quand’ 
anche forte la metà del fuo Regno. Quella irti- 
gata dalla madre, chiede il capo di S. Giovan- 
ni Buttila . Erode ne rella vuntrirtaro , pure 
per non rompere il fuo giuramento, fa tagliare 
il capo al gran Precutfore di CriDo , c lo dà 
In dono alla ballerina sfacciata ( Af are. e. 6 .) . 
Ob Principe cieco e infano! Tanto prometti , 
e tanto con giuramento a fare t’ impegni ì E 
vi fu mai giuramento più temerario del tuo ? 
E vi fu mai efecuzione più barbara 1 11 capo 
del maggior Santo fra tutti gli uomini farà la 
licompeota d’ una giovane, che balla lenza mo- 
dertia e fenza pudore ì Cosi fu , commenta que- 
llo Evangelio Santo Agortino (/eroi. lo. He »»- 
vit ftr.): da Etode temerariamente fi giura , 
e ciò che G giura, con empietà G efcguilce . 
L’ altro efempio I’ abbiamo negli Atti Apoilo- 
I - ci ( c. ij. ) . Più di quaranta Ebrei congiura- 
ti a prendere I’ A portolo S. Paolo, G obbligano 
con efecrando giuramento e voto di non man- 
giar, nò di bere, le non abbiano uccifo quel 
gran Dottor delle genti , Ed erano già prepa- 
rati ad efeguìt l’empio e crudele loro dileguo, 
fe Dio non I’ impediva col far palefe il loro 
fegreto conGglio . Anche Davide avea nell’ em- 
pito del fuo Idcgno debilito di uccidere tutti 
dela cafa di Nabal , e lo avea giurato, ma in- 
contrato dalla lavia Abigaille, e da lei perlua- 
l'o , G ravvide e la ringraziù pei vantaggio t 
che gli avea procurato di non mettere io efe- 
cuziune i’ inconfi ferito e prrcepltofo fuo giu- 
ramento, nò di fpargere fangue umano ( 1. Rrg. 
1. 15. ) . 

9 Da quelli e'emp) imparale dunque, o Cri- 
Giani , qual ertet d.cba la circoSpeiione , con cui 
dovete giurare, fe mai la necertità a farlo vi 
fpinge, e come la giufiizia debba accompagnare 
i giuramenti vortri . Retiate perfuati di quello 
gran principio , che ficcarne non G dee far del 
male, cosi molto meno G dee giurare di farlo. 
Retiate perfuaG , che fe mai folle arrivali a que- 
llo eccello di far un giuramento così fuor di ra- 
gione ed empio, auiuenterefle il pefo e il nu- 
mero de’ voflri peccati, fc l’efeguifte. Quindi 
nei Sacri Canoni ( c. 901 Sacrane, ti. 9. 4. ) 
noi abbiamo , che colui , il quale litigando fi 
forte obbligato con giuramento di non far mai 
pace col fuo avvetfario , per penitenza del fuo 
(pergiuro, dov«rte (lare un anno intiero fenza 
partecipare dei Sacrofanti Mirterj del Corpo e 
del Sangue di GesùCrirto, e forte coflretto ad 
efpiare il fuo peccato con limoGne , con pian- 
ti e con digiuni , quanti mai gli fodero porti- 
Gbili , Retiate io oltre perfuafi , che quando la 
cofa promerta e giurata ò lecita e onefla, e fpe- 
cialmcnre a’ ò in favore d’ un altro , obbliga a 
mantener la promerta , quand’ anche forte ulta 
ad un fuo capitale nemico , ad uo Turco, ad un 

Ebreo < 
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Ebreo, O 3 qualfivoglia altro infedele: e quello 
folto pena di farli Icopo de’ divini gaflighi . 
Giofu'e (c. p.) co’ principali d’ Ifraele avea giu- 
rato ai Gabaoniri , che non li avrebbero ucci fi, 
ma permeilo di vìvere col popolo di Dio : Saul, 
le mollo da un fallo zelo moiri ne uccife ; e 
Dio io pena d’aver violato il giuramento , 
manda per tre anni la fame , r.c fi placa , che 
colla diiiruaione della /chiatta di quel Regnan- 
te ( t. Rtg. ìa. ) . 

7. Ma che doni dirfi di que’ giuramenti , 
che fi fanno continuamente dai padri , e dalle 
madri contro i loro figliuoli, e dai padroni in- 
verfo dei loro fervi, accompagnati da minaccie 
di far loro qualche gran male , come di romper 
le oda , di feavezzarne le braccia , o cole 'orni- 
gli j r. t i > fono quelli da condannarti ! ed efiendo 
caduti I fervi , o i figliuoli in que’ difetti, per 
cui ban giurato , fono tenuti i padroni , o i 
padri a gafiigarlrf lo vi rifpontfo, che in que- 
lli giuramenti, in coi cadono sì IpelTo alcuni 
padri e padroni, vi fono molti peccati. Pecca- 
no minacciando di dare un gafiìgo grave , per 
difetti , che per ordinario fono leggieri . Pec- 
cano poi piti gravemente contro ìa Religione 
interponendo il nome Santo di Dio, e giuran- 
do di far uoa cofa , che non fi può fare lenza 
colpa. Peccano finalmente, perché giurano per 
ordinario dì far tal male ai figliuoli , o ai fer- 
vi lenza aver intenzione di farglielo , e folo 
per atterrirli ; onde mancando al giuramento la 
verità dell’intenzione, commettono un oiribi- 
le (pergiuro . Dal che ognun vede , quanto 

ran male facciano i padri e I padroni , quan- 
o cleono in tali minaccie , e le confermano 
con giuramento , e quanto fia quello indegno 
d’ un vero Crifliano. ElTendo poi le cofe giu- 
rate peceaminofe e ingiufle, ognun vede, che 
non tengono quelli giuramenti , e debbono a- 
flcnerfi dall’ efeguirli , 

8. Ma , che farebbe , diri un altro , di chi 
avelie giurato di dare ai figliuoli e ai fervi un 
gafligo , che non foife eccedente , ma propor- 
zionato ai loro difetti! Che dovrà dirfi di tal 
giuramento ? Vi farà obbligo di offervarlo t Io 
vi rilpoodo, che tutti fi debbon aitenere data- 
li giuramenti , perché le ad efifi non manca tem- 
pre la giufìizia , vi manca però la direzio- 
ne e il giudizio. Ciò non ottante vi fono dei 
cali, in cui non fono tenuti ali’ offervanza di 
tali giuramenti. In primo luogo, quando fi 
cangiato flato della cofa. Metriam per' e- 
fempio, il figliuolo, o il fervo, .che avere 
giurato di punire, vi Iran chiedo perdono, e 
fono pronti ad emendarli e correggerli, e forfè 
I* ban fatto : allora noo fufe tenuti a punirli , 
come avete giurato , perché il giuramento ob- 
bliga , fuppofla la condizione , che non fieno 
corretti ed emendati . In fecondo luogrf noo 
farete tenuti , quando peofate piò .maturamen- 
te le cofe, voi conefeete, che il gafligo in ve- 
ce di clfere utile e proficuo, farebbe pernicio- 
fo , e nocivo, e piurtoflo fervitebbe ad irritar- 
li , che ad emendarli . io terzo luogo, quan- 
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do dal gafligo ne potelfero feguire nella fami- 
glia difapori , malevolenze e didurbi , e per 
confegucnza piò male, che bene . Finalmente 
quando s’interponga coi fuoi uffici qualche a- 
mico, 0 congiunto, fi può rimettere la pena e 
il (alligo . 

7. Si conchiuda dunque, che non femprefie- 
té tenuto ad offetvare i voliti giuramenti , fe 
anche avete avuto i’imprndenzadi farli. Quan- 
do il giuramento riguarda una cofa illecita ; 
quando è in danno del profTimo , contrario al 
pubblico bene , o a qualche legge divina , o 
Ecclefiafllca , 0 anche civile , guardatevi da 

tali giuramenti . Non fi debbono dire giura- 
menti , ma piurtoflo (pergiuri quelli , che fo- 
no contro l’utilità Ecclcliaflica ( e quelli, cheli 
oppongono a ciò che fu ((abilito da’ SS. Padri, 
dice il Sacro Concilio Lateranele ( ;. c. 16.). 
Lo (ledo dite di chi giuraffe di far una co- 
fa inutile ; vai a dire , che r.é per fe flefTa , 
né pel fine , o circoftanze fi può in verun 
modo ordinare alla gloria di (àio , r.é aH'uri- 
lità del profTimo . Imperciocché ficcorhe il 
giuramento ocn é vincolo d’iniquità , cosi 
nemmeno lo é di cofe vane ed oziofe. Ed ef- 
fendo quefla un'irriverenza , che fi fa a Dio , 
e un abn[o d«l fuo Santiflìmo nome, ne fegue 
che il giurarla fia un grave peccato . Così pa- 
rimente oon tiene il giuramento quando fi fa 
d’ una cofa , che ferve ad impedire un bene 
maggiore , o é contraria ai configli deli’ Evan- 
gelio. Mettiamo per efempìo un annotato dal- 
la importunità de’poveri, giura di non piò fa* 
limofina. Lo Aedo dite di chi giurade <0 non 
voler entrare jn Religione. Ma niuno , dite, 
é obbligato ad entrare in Religione. Tutto ve- 
ro : Voi Bete liberi; potete entrare in Reli- 

gione , ed anche vivere nel fecolo , perché an- 
che io edo potete falcarvi . Non potete però 
giurare di non entrarvi , perché fecondo gf’in- 
fegcan.cn.li c configli di Criflo effendo la Reli- 
gione flato più perfetto, voi flabilirefle di far 
una cofa contraria a ciò, eh’ egli infegoa e con- 
figli* . 

to. Si podooo poi dare degli altri cafi,iocul 
chi giura promettendo di far qualche cofa, non 
é tenuto a mettere in efecuzione il fuo giuramen- 
to . Primamente quando nafte inganno, o erro- 
re nella cola prometti. Colui giurò di dare a 
Pietro una «ola, che crede non valere , che cen- 
to , e poi trova , che il valore é di mille. Non 
é tenuto, perché la fua intenzione non cade , 
che su i cento. Così parimente fe l’errore ri. 

f iuarda il fine e il morivo, per cui giurò. Co- 
tti giurò di far a Paolo un regalo , perché pen- 
sò , che lo avtde aiutato in un ral fuo negozio ; 
ma poi venne in cognizione , che non é flato 
Paolo, ma nn altro, non é tenuto a darglielo • 
Lo Aedo ciré , quando fuccede tal accidente, che 
la materia fi muta , o fi rende iropoffibile : co- 
me fe ano avede giurato di digiunare la vigi- 
lia del tal Santo, di andare nel giorno del tal 
Santo a vifitar la fua Cbiefa , o il fuo Alzare, 
e cella tal vigilia , 0 in tal giorno trovati in 
E } !«• 
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ferro infermo. Lo (ledo dee dirfi, quando fuc- 
<ede tal accidente, che adempiere il giuramen- 
to riunirebbe di danno agli altri ; cosi chi a- 
volte g'urato di dar la fpada , o altra arma ad 
uno, eh* é divenuto pazzo efuriofo. Lo flcfto 
fi dica di chi avelie giurato di andare in pel- 
legrinaggio a Loreto, .oa Roma; ma trova poi 
che la brada è infettata da eferciti nemici , o 
da ladri. Finalmente farebbe difnbbligato dal 
giuramento chi uveite con elfo promelfo di dar 
del danaro, o far un pagamento ad un altro , 
c quello gliene fa un dono e glielo rilafcia . 
E quanto in quelli ultimi cali fi é-detto del 
giuramento, dee dirfi anche del voto, 

M. Quelli e fomigiianti fono i cali, in cui, 
fecondo i Sacri Teologi , o perché manca la giu- 
flizia, o pegii accennati motivi r.on è tenuto 
all’ efecuzione di ciò, che un promife giurando. 
Toltine poi quefli cafi, quando, torno a dire, 
la cofa é lecita e onefìa e fi puh fare feoza pec- 
cato . niuno fi può dilpenfare dali’efcguìre ciò, 
che ha giurato , e folto p:na di farli teo del 
piti orribile {pergiuro, niun pub mancarvi . Ma 
oh quanto fono ordinarie e frequenti in quella 
materia le iniquità e le mancanze.' - Quanti (3 
credono difpenfati, o per dir meglio, li difpen- 
fano dall’ oflervare ciò , che ban prometto coi 
giuramenti più (acri ; e colla fletta facilità, con 
cui giurano-, colla fletta vi mancano? Per poco 
che ti abbia cognizione del Mondo, lì refla con- 
vinto della tua infedeltà e fuperbia. li fuo (pi- 
rite e il fuo gran vizio é di prometter molto , 
e di attender poco ; di étfer fecondo di parole, 
e Aerile di fatti ; prodigo di ciò, cheti può dar 
fenza incomodo, ma avaro di citi, che incon- 
tra qualche difficoltà . Quello é quello che in. 
legna a chi (egue le perverte lue ma (fi me . Ma 
perche ron ottante c difficile riufeire in quello 
perniciofo difegno (ì crede, che la via più fi- 
cura Ca nafeonder fotto un impegno (acro la 
dubbiezza del fuo cuore 1 Siccome gii uomini 
danno fempre in guardia gli uni contro gli altri 
per timore d’effere ingannati , cosi importa tr.ol- 
ro di togliere le lorodiftidenze . Per farlo dunque 
a tr.an Ulva, fi crede , che non vi Ila miglior 
partito , quanto procurar di comparire non fola- 
mente Gnccro , tuttoché in verità non fi voglia 
etTerlo , ma fincero , pio e divoto, con giuramen- 
to ch'é inviolabile e lacro . Sino a queflo 
punto giunge il difordine, o per dir meglio , 
la malizia del prefcr.te fecolo , e quefla é la cagio- 
ne , per cui lenza (crepolo alcuno e fenza in- 
tenzione di ferbar la fede di ciò , che fr dice e 
fi promette , fi giura il nome Santo di Dio . 
Da una parte fi tenie di comparire uomo infedele 
e doppio , dall’altra fi vede, che la fola fince- 
rità pub far la riputazione di un uomo onora- 
to . Che fi fa? Per render le fue parole credi.' 
bili fi chiama Dio in teflimomo d’una promef- 
fa , che non fi ha volontà di oflervire. 

il. Sembrerà a qualcuno , che quefla non fi3, 
che una pura idea , che mai non polTa venire al- 
la pratica . Piaceffe a Dio , che fotfe tale ; ma 
pur troppo una lagrimcvoie (perenta io dima- 


tira rutto giorno in pratica . E che altro t’ 0- 
dono tutto giorno, che lamenti coatro di quell* 
artigiano, che ha promelfo per la rat lettima. 
na , p:r il tal giorno, eh: quell'opera e fattu- 
ra farà terminata, e non follmente l’ha prò- 
metto , ma I’ ha anche giurato . Ma che ? né 
la fattura, r.é l’opera é terminata per la tal fer- 
rimana . Ma fapere voi cofa fia impegnar la 
fua parola, quando lì tratta d'una cofa ragio- 
nevole e giulla 1 La parola data è il legime 
della civile focierà, la ficurrà dell'umano com- 
mercio e come il figlilo della pubblica fede . 
Da che l’avete data, non é più io voflro po- 
tere il ritrattarla; quanto più dovete edere cauti 
e circofpetti nel darla, tanto più dovete eflcr giu- 
di e fedeli nel mantenerla . Che fc queflo vale 
per ogni femplice promefla, molto più quan- 
do é accompagnata da giuramento, e conferma- 
ta dal dìvin telìimonio . Perché dunque non 
efeguite ciò che avete promelfo e giurato? 

i}. Che le queflo graviflimo peccato di pro- 
mettere , giurando, é a molti Artefici famiglia- 
re e frequente, molto più famigliare e frequen- 
te é a quelli , che hanno debiti da pagare. No, 
non vi fono protede più famigliar! e frequen- 
ti , quanto quelle , che fanno tanti oggidì ai 
loro cteditori , che rei tal tempo ficuramente 
foddisferanno ai loro debiti , che non pillerà un 
mete, che farà faldata ogni cofa. Venite, dico, 
no, ii tal giorno, che vi pagherò. Ma non 
voglio, che v’incomodate a venite , foggiun* 
gor o, io verrò a toddisfarvi : afpettaterri , che 
non n-an-hcrò certamente. E qua tubilo fi met- 
te la bocca pel Cielo: e qua vergono tubilo in 
campo i giuramenti più (acri per confermare i 
loro detti. Si ehiema Dio in tefiimonio , i fa- 
crofanti Evangeli, la Vergine e quanti Santi to- 
no nel Paradiro per far credere una cofa , che 
non fi ha intenzione alcuna di adempiere. Ma 
frattanto è pattato il giorno, la fettimtna , il 
mete , e forte. anche l’anno ; e per quanto gli 
abbiano alpcttati, non li hanno mai veduti ; e 
per quante volte fieno andati alle lor cafe, aL 
trett.nte furono rimandati indietro , lenza che 
G fodero fpddisfatti que’ debiti , che fono o mer-, 
cedi guadagnate a forza di. fudori e fatiche da 
poveri lavoranti , o robe vendute da mercanti 
e bottega] , e che enfiano anche ad effi i loro 
danari . Ma perché proti cerere con fanti giu— 
ramenti di pagare que’ debiti , che non avete 
poi volontà di pagare ì 

14. Eh, Padre, voi non fapete, checofa vo- 
glia dite aver rutto giorno alle (palle un credi- 
tore duro e fenza pietà,*: che, come quel dell* 
Evangelio, ei Oa colle n ani alla gola qqaft .per 
(odorarci . Si vorrebbe levarcelo dagli occhi, e 
perché non fi trova a’tro mezzo più proprio, fi 
promette e fi giura di far nel tal tempo ciò , 
che don fi ha intenzion di eleguirc • t poi non 
fi può, né G ha con che pagare ; e all’ impof- 
(ibi le niuno é tenuto. Ma dirò io par dipen- 
dere a quelle voGre difcolpe. Per levarvi dunque 
dagli occhi un duro creditore, e liberarvi dal- 
le lue vtflaziont , non ri farà oggidì mezzopiù 

prò- 
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proprio , che con un orribile (pergiuro chiamar 
Dio in teliimonio ? E ii nome SantilTimo di 
Dio dovrà far la fuurrà per coprir le bugie di 
chi noo ha intenzione alcuna di pagar i Tuoi 
debiti? Oh intollerabile abufo! oh empietà ! 
Ma non potete foddlsfare quelli debiti? intor- 
no a quella io rifpondo : O la impotenza è fia- 
ta, o i vera. S’ è finta , come lo è in tanti , 
che ben porrebbero pagare, ma noi vogliono per 
non I offrì re alcuna nectlfità, ni alcun incomo- 
do , o perchè vogliono mantenere chi il vizio 
dell’ ofteria , chi quello del giuoco, chi altri 
loro divertimenti e paffiont ; in tal cafo voi fa, 
relle gli uomini più malvagi e più iniqui , na- 
feondendo fotro il manto d’ un giuramento la 
volita malizia. Che le poi l’impotenza di pa- 
gare è vera ; dimando io : impegnandovi con 
una promeffa e con un giuramento , che non 
bete in iflato di poter efeguire, leddisfate con 
quello ai debiti voliti ? Noce-rumente ; perchè 
vi reità ancora da pagare il debito , e li ve- 
ltro giuramento, che non ofTervate giammai , 
ad cirro non lerve che, dopo l’ira di Dio , a 
tirarvi addolfo il diipregio degli uni e 1 ’ odio 
degli altri ; a rendervi lolpetti agli amici , la- 
fopporrabili ai malevoli , e oifprczzevoli ai più 
indifferenti j coficchè temendo t tre ti d’ effe re in- 
gannati , ninno di voi più li fida . Sareb- 
be meglio confelTare fempliccmente e con umil- 
tà la vofira impotenza , e implorare 1 * altrui 
pierà e corrpaflìone , che l’avttlle forfè ottenu- 
ta ; e i voléri creditori vi avrebbero concedu- 
to molro e più lungo tempo , e forfè anche , 
come è fuccedtito tante volte , vi avrebbero 
il debito 0 del tutto, o almeno in parte ritnef- 
fo . Non avete dunque ragiooe alcuna , che vi 
difcolpi fe cosi ingiulìamente giurate. 

tj. Ecco dunque ciò , che in quella Mru- 
lione dobbiamo imparare , che il giuramento 


dee clfere accompagnalo , non folamente da'!» 
verità e dal giudizio , ma anche dalla giulli- 
zia : vai a dire , che le mai folle dalla necelfi- 
tà fpinri a giurare, non dee'elfere, che di co- 
le lecite e onelie , e che li pollooo fare lenza 
peccato .- Juraiir in jafiuia , Dobbiamo impara- 
re, che, (e mai qualcuno foife per fu» dilgra. 
zia irafcorlo di giurar qualche cola peccaminofa 
ed iniqua , deve alfolutamente guardarli dall’efe- 
guirla, perchè commetterebbe uo doppio pec- 
cato . Dobbiamo fioalmente imparare , che noo 
fi pub , nè fi dee mancare ali eleguirla , quan- 
do fi promette e fi giura di far qualche cofa 
lecita e ornila . Quindi abbiamo veduto l’orri- 
bile (pergiuro , dì cui fi fan rei , fra gli altri » 
quegli artefici , che., avendo altri impegni , e 
fapendo di non poter terminare per il tal tem- 
po qualche opera, pure' per non perdere il gua- 
dagno , premettono e giurano di farla . Lo bef- 
fo dee drrfi di quelli , che giurano di pagar net 
tal tempo i loto debiti , tuttoché, 0 per im- 
potenza, o per altro motivo noo abbiano in- 
tenzione di farlo . Per quelli non v’ ba Paradl- 
fo , nè altro polTono afpettare, che l’inferno - 
Chi falirà al monte Santo di Dio, eh’ è il .Pa- 
radifo ? dimanda il Reale Profeta ( Pf. »?• ) r 
L’Innocente di mano, rifponde, e il mondo 
dj cuore, • fra gli altri quello, che non ha 
giurato giammai per ingannare il fuo profumo: 
qui noe /aravi/ in dolo proximo fu*- , Quello fe 
quello , che riceverà la benedizione dal Signo- 
re , e la milericordia dal Ino Divio Salvatore : 
Hic accipiet brnediBionem a Domino , Cr mtfe- 
ncordiam a Oro fatatati fu 0 . Allenetevi dun- 
que ambe dall’ ingannare con giuramenti il prof- 
umo, acciocché poliiate godere della benedizio- 
ne e mifericordìa di Dio, che vi faccia a lui 
cari qui ì n terra, perchè poi vi renda felici 
eternamente nel Cielo . 


ISTRUZIONE XIV. 

Si J dolgono alcuni dubbj intorno al Giuramento quanto alla prima 
tichtefla condizione , che è la Ferità. 


A ffinchè ognuno di voi fiahilifcafi Tempre 
più nel prò polito di non giurare, fe non 
(diretto da wra rcttflità, ho rilolutodi 
feiegliere reila prefenre ltlruzione alcuni dub- 
bi , dir pottibbero in quella materia farli . 
Non vi rii.cre'ca , ch’io ptofeguifen a tratta- 
te lo Hello argomento , che troppo fe necefla- 
•tip per tfìlrpaj , le fia p< (libile » l’ intollerabi- 
le abufo del giurare . 

t. Dall’avcr detto, cèca render lecito II giu- 
ramento fono irdifpenfabilmmte richiede tu ve- 
rni, ti giudizio, e la giofitua , porrebbe talun 
di vei ihmandtre (e fia tempre peccato morta- 
le il giurare , quand’anche 1 el giuramento man- 
cì (Te una fola delle tre condizioni , Qui dove- 
te richiamarvi alla me n. cria la principale di- 


vifor.e dei giuramento ; cioè in alfertorto e pro- 
tnilforio. L’alfertorio è, quando chiamiamo 
Dio in tefiimenio d’ uo» verità prelente , • 
pallata p e ii promilfotio , quando fi chiama 
Dio io teflitTonio per confermare la pronte»» 
d’una cola futura per render piu fietiro quello» 
a cui fi promette. Cib preluppofto dico parlan- 
do del giuram.nro alfettorio , che Tempre com- 
merte colpa mortale quel Crilliano, che ardtfeo 
di giurare una cola, che sa edere apertamente 
falla, ed è (pergiuro. La verità adunque t 
onninamente necelTaria io qualunque giuramen- 
to, che G fa d’bna refe preferire, o paflata » 
(ebbene ella folle ih materia ieggitra , di p». 
co it omento, 0 giocola. Perocché, oltre lera. 
gì ooi addottevi in altra lflruiione-, quello , cTl e 
E 4 Bitte- 
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giura il falfo anche per giuoco, non pub fug- 
gire, dice S. Tommalb (i. 1.7.98. are. g.adt.), 
la divina irriverenza , che anzi in certa manie- 
ra l’accrefce, e percib non è fcufato da colpa 
mortale : Me., qui joeof e prr/urai , 1 ton evi « 
far eiivinam irreverentiam , fcd quantum ad a- 
tiquid mali: auge: ; Cr idee non extuj'alur a pec- 
car» mollali. E Innocenzio XI. condannò nel- 
la Prop. 14. la op-pofla dottrina: Votare Deum in 
itfìem mendaeii levi: , non efl lama irreverenna, 
propter quam veli I Cl pcQit damiate homi- 
nem . 

a. Io fono perfuafo, dità taluno di voi, del- 
le dottrine finora date intorno al giuramento of- 
fertorio ; ma non so feiogliere un dubbio , cj 
è, fe fia peccato I* aderire con giuramento una 
eofa, la quale ftbbene in reaiti lia vera, dame 
però nell’atto dei giurare credevaG falfa. Sciol- 
go quella voflra. difficolti colia dottrina de! Ca- 
techifmo Romano ( de 1. Prue. /eB. *t. ) , e di- 
co , che giura il falfo chiunque giura il vero , 
da elfo creduto falio . Imperciocché eflendo la 
bugia per quella ragione bugia , perchè è con 
rra la mente e 1’ animo di chi la proferifee , 
è fuor d’ ogni dubbio, eh’ è mentitore e fper- 
giuro colui, ohe g,ura una cola, che ftbbene lia 
vera, egli però nella fua mente la giudica effe- 
re falfa . Quefia dottrina è fondata nell’ autori- 
tà di S. A gotti no , il quale propone ia quelli 
termini il cafo ( de Verb. Ap.Jer. 180. , al.g 8.), 
Supponiamo, che in qualche luogo Ga caduta 
la pioggia. Tu interroghi, dice il Santo , ti- 
no t che crede non edere in quel luogo piovu- 
to ; ma che penfa vantJggiofo a' tuoi intercfli 
il dire, che e piovuto; lo dice pertanto con- 
tro la fua mente e lo giura . Che dovrà dirli 
di codui? Ha egli giurato il vero I No, n f- 
ponde ; egli è fpergiuro s petjurm efl. Perchè 
[a mente rea e bugiarda è quella che fa rea e 
bugiarda ia lingua : Team llngtam non faeii nifi 
meni rea. E‘ necelfario adunque, che chi giu- 
ra Ga nella fua mente perfuafo efltr ia cofa , 
come I' afferma, 0 la nega ; e che ne abbia 
una certezza , dirò cosi, fperimentale . Quindi 
non balla , come bo detto altrove , averne 
qualche fondamento, o congettura ; non balla 
averlo udito a raccontare, perocché a giurare 
una cofa non è badante quello, che può tiferà 
badante per femplicerueote aderirla lenza pic- 
cato. E pure quanti giuramenti G fanno no- 
flri. giorni tutti temerari ed incanti , perchè di 
cole del tutto incerte , le quali podono eder 
vere, ma podono anche eder falfe ? Appiglia- 
tevi, Cridiani, all’ infegnamento del divin Re- 
dentore dì non giurare giammai : Notile ornai, 
no /urarc, che cosi vi terrete lontani dal pe- 
ricolo di giurare il falfo. 

j. Tutto va bene, voi mi dite,' ed è vero, 
eh» non è lecito il giurare per qualunque cofa 
falfa , Ga ella grave , Ga leggiera, Ga, che ne 
abbiam del dubbio; ma noi crediamo , che que- 
lle debba dirli foto nei cafi, che podono ingan- 
nare e danneggiare il profilino; e da si fatti giu- 
«acuenti ce ne alternino iu avvenite . Non pen- 
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fiamr. però, che fi* peccato, quando G giura 

11 fello per giovare al prodimo , p r fargli del 
bene , o liberarlo da qualche ginn male. Se io 
non giuro , quel mercatante dovrà (oggiacere 
ad una confiderabile perdita, fcapiterà effrnzial- 
meote e farà ridotto ad un’ ellrema miferia . 
Quel povero Chierico per mancanza di patri- 
monio non potrà eder ordinato Sacerdote , 
Quella figlia ila per collocarli io matrimonio 
adai onorevole e vantaggiofo , ma cerco impe- 
dimento lo pctibbe mandar a nulla . Siamo 
flati pregati di giurare per il primo , che il 
patrimonio era lufhcieme : per la figlia che non 
v’era impedimento veruno all’ decurione del 
matrimonio. E noi abbiamo giurato, nè re ne 
fiamo fatto fcrupolo, che il giurar per far be- 
ne al profilino è un atto di carità, e Dio non 
V avrà certamente a male • 

4. Ah! Crifliani miei cari, un atto di cari- 
tà far un giuramento falfo? A’nofìrìdi, inciti 
la carità crilìiana è adai raffreddata , anzi quali 
del tutto Ipcnta , farà atto di carità il com- 
mettere uno de’ piò deteflabili eccelli , e offen- 
der Dio culla più enorme delle ingiurie faià 
un’azione , che Iddio non avrà a male 1 Voi 
durate fetica nei dare a un poverello un pane, 
0 un piccioi danaro, quando ve lo chiede con 
iflanza, 0 per vero bifogno .* e poi farete si 
liberali , e coirete dar ad inreudere di farlo 
per atto di carità di confecrare al Demonio 1’ 
anima voflra con un giuramento falfo, folo perchè 
a giurar ii falfo folle pregati dnunvoflro ami- 
co, o congiunto.' Non liete già padroni adolu- 
ti della voflr’anima. Ella v’i fiata confegnata 
in depoGto da Dio; nè l’avete da dare ad al- 
tri che a lui, il quale n’è il Creatore ed il 
Padrone . Ora lappiate, che qualunque volta 
vi fi chiede da qualcuno, per quanto vi Ga a- 
mico , 0 congiunto, che lacciaie per lui un 
giuramento falfo , 0 per liberarlo da quatejvtf 
male, 0 per apportargli qualche bene, vi li di- 
manda, che gli diate l’anima voflra per farne 
di ella un regalo al Demonio , acciocché ia 
conduca ad ardere per rutta I’ eternità nell’ln- 
fetno i e con tutto ciò vi farà ancor rra voi 
chi viva in quello perniciofo errore , che il 
giuramento falfo fatto a favore d’ un altro Ga 
atto di carità, e un’azione , che Iddio non po- 
trà aver a male - quando operando in vai gnifa 
dà l’anima al Demonio , rinunzia al Paradifo , 
e fi elegge l’inferno? Chi folle flato,»} f 0 f fe la* 
quello inganno, peni! a’cafi fuol, e fi emendi. 

5, Un altro dnbbio per rapporto ai peccati , 
che poflbno commetterti nel giramento aderto- 
rio retta a proporre, c che può occorrete hi 
pratica: fe fu lecito efigere il giuramento da 

? lucilo , che G sa che fati p«r giurare il fU- 
0? A quello rifpur.doìn primo luogo , che fic- 
come è fempre peccato mortale giurare ii fui- 
fo , cosi lo è indur altri a giurarlo. In fecon- 
do luogo fi può fenza colpa, quando v’ inter- 
viene giuda cagione, ebgcre il giuramento da 
quello, di cui certamente non cofla , e neppu. 
te vi è fondamento probabile, che Ga pcrgiu. 
- • ra- 
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rare il fallo : che fe intorno a quello inlorgcift 
qualche dubbio , fi dee deporre , ninno dovcn. 
doli in dubbio preluder cattivo. Tutu la dif- 
ficoltà a quello fi riduce fe fia lecito erigere , o 
ricevere il giuramento da quello , che G la , 
che giurerà il fallo, quando »’ interviene qual- 
che giuda e ragionevole cagione. 

6 . Intorno a quello bifogna vedere, fe chi 
efig-- il giuramento h perfora pubblica , oppu- 
re privata. Se è perlona pubblica ed 4 Giudi- 
ce, pub lenza colpa èfigtre il giuramento fe- 
condo quello, che ricerca l’ordine della legge, 
quando n ’ 4 richiedo da un altro ( ceri Ti eni, 
a. a. f. p8. art. 4. ), cerchi allora non elfo, ma 
quello che gli fa I’ marza efige il giuramento , 
Dee però il Giudice far conolcere la Santità e 
la Religione del giuramento , quando quello , 
da cui 1’ elige, 4 da lui creduto fpergiuro ; dee 
leriamcnte adoprarfi , perchh chi fa l’iflanza del 
giutatr.ento , glielo rimetta ; e finalmente dee 
elfer futuro , che chi fa 1’ ifhnza opera in buo- 
na fede, p.ruafo, che cplui non farà per giu- 
rare il fallo, ma il vero. Cosi detfi dal Giudi- 
ce efigsre il giuramento per amminifirare la 
giudizi] . Che le poi fi parla d’una perlona pri- 
vata ; io vi ri fpor. do , che, fecondo la Dottri. 
na de’ SS. Padri, non pub fenza peccato impe- 
gnar al giuramento ni in giudizio , ni fuori 
quello, che fa, e prevede, che giurerà il fal- 
lo . Quella i fentenza del P, S. A gol! ino , ab- 
bracciata dai due Dottori l’Angelico, e ii Se- 
rali. 0 , da S. Raimondo, da S. Antonino, da 
Aleflar.dro d’ Alt» , e da molti celebri Teologi . 

7. Infogna S. Agoflino (J erm . 185. al. a8. de 
veri. Ap. e. lo.), che chi efige da un altro il 
giuramento, fapendo, che quegli i uno fper- 
giuro, per. hi ne ha avuta alare volte fperien- 
za, egli i un omicida. Quello fi ucctfe col 
fuo fpergiuro , ma quello li conduce la mano, 
perebi fi uccideffe . E più diffùfamente cor.fer- 
ma quella verità nel (-Jerm. ;o8. al. 11. in De- 
c»l- T/«. Rapi.), in cui narra ii terribile cafo 
d’uri cittadino jpponefe flagellato sfpramenre 
per tei ragione dalla divina giùflizia. Scrivete 
ne’ voflri cuori, dicea il Santo, quello, che 
vi predico. Quello, che provoca- un altro al 
giuramento , e fa , che giurerà. il falfo , 4 peg- 
giare d’ tra omicida . L’ omicida non uccide , 
che il corpo, ma quello l’anima, anzi doe a- 
uime ; quella di colui, che afforza'* giurare , 
e la propria . Tu. fai, cb ’ 4 vero quello, che 
tu dici , e falfo quello, che dice colui , e lo 
«forzi a giurare 1' Ecco che giura, fpergiura , 
ecco che perifee. Ma. tu, che frutto ne hai 
ricavato f che anche tu redi morto alla grazia 
e penici , pecchi hai voluto far morir quello . 
Fu qui, proGegue il Santo, un certo uomo 
femplice , innocente e fedele chiamato Tniit/i . 
meno , conofeiuto da tutti voi . Da effo mi fu 
raccontato quanto vi dico . EfTendo egli credi- 
tore di certa fomma di danaro da un uomo , 
che beniflimo fapeva efftte di perduta cofcien- 
* a, ni avendo alcuna fcrittura comprovante il 
fuo credito , lo citò in giudizio, c lo coflrio- 


fe a giurare . Giurb colui , e giurò II falfo , e 
Tutisfimeno ha perduto la cauta: colpevole re- 
nando lo feomunicato debitore dell’orribile (per- 
giuro . Ma che ne legni I Tutislitneno la not- 
te dormendo fi (enti chiamato al tremendo giu- 
dizio , e con grande fuo (pavento fu prefenta- 
to al giudice fu premo, che (degnato gli diffe : 
Perchè hai provocato a giurare coliti , che Ca- 
pevi , che avrebbe giurato il falfo ? Signore t 
rifpòfe quegl , I’ ho fatto, perchi mi aveva 
negata la mia roba . Ma non era meglio perder 
tutta la roba del Mondo , che con falfo giura- 
mento far perder a quell’infelice l’anima? Non 
fapendo quegli , che rifpondere, comandò il 
giudice, che folle afpramente battuto e lo fu 
»i fieramente, che delle percoffe gli refUrono le 
cicatrici e i legni . Indi gli fu detto dopo si 
acerbo cafligo : fi perdona alla tua Complicità ; 
ma guardati di non più cadete in binile eccel- 
lo . Fece quello un gran peccato, e ne fu pu- 
nito ; ma molto p ; ù grave peccato, conchiude 
S. Agoflino, commetterà chi dopo quella mia 
Predica, ardirà di fare altrettanto . Guardatevi 
dunque, o Crifliani , d’ indur altri a giurare , 
cosi in giudizio , come fuori . Trattandoli di 
perfone, che non hanno il timor di Dio, e che 
potete creJere, che non avranno difficoltà alcu- 
na dì giurare il fallo : trattandoli , o padri , 
dei voltri figliuoli , e voi , padróni , de’ voliti 
fetvi , che ben potete fuppotre , che s’impe- 
gneranno in uno fpergiuro p-r coprire qualche 
loro anche picciol difetto, guardatevi dal pro- 
vocarli a giurare: altrimenti facendo, voi lie- 
te omicidi, anzi. peggiori dei più fpietati omi- 
cidi, pcrch 4 uccidete le loto anime, -ed anche 
le vollre . 

8. Quelle fono le ptincipaii difficoltà intorno 
a’ peccati che fi poffbno commettere per man- 
canza della verità nel giuramento aflcttorio • 
Rella , che proponiamo quelle che polTono in- 
(ergere riguardo al giuramento promilforio. Il 
giuramento promilforio 4 quello in cui fi chia- 
ma Dio in teflimooio o’ una cofa , che fi pro- 
mette ad un altro , e quello contiene due veri- 
tà ► una che riguarda il prefente , l’altra il fu- 
turo. La prima confifie in cib, che chi giura, 
dee avere animo e volontà fincera d’adempire 
quello, che promette. La feconda confitte nell* 
adempimento di quanto G 4 promefTo . Dico a. 
dunque , che la mancanza della yerità pcefente 
nel giuramento promilforio 4 fempre peccato 
mortale. E la tagione ‘4 chiara dal detto fin’ 0- 
ra ; perebi il giuramento promiflotio in riguar- 
do alla verità prefente conviene coli’ aflertorio. 

p. La maggior difficoità'i , quando manca la 
feconda verità , che fi rifetifee glia cesfa promef. 
fa e giurata. Commetterà fempre peccato mot. 
tale chi non adempie ciò , che protqife giu- 
rando? Intorno a -quello tutti convengono , che 
quando la cofa proroeffa-col giuramento i gra- 
ve e d’importanza, pecca mortalmente chi non 
l’adempie^ po'chi violando il giuramento in 
un» cpla grave fi fa un grave difpregio a Dio j 
e decorri.- 4 colpa mollale tempere il voto io 

ma- 
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materia grave , così con più di ragione lo farà 
rompere il giuramento . Che dovrà però dirli , 
quando uno non adempie II giuramento della 
cola prometta, ettendo la materia leggiera, e 
Oi poco momento ì Prima di rifolvere quello 
dubbio vi dico, che certi giuramenti , che fan- 
no talor le madri nel prometter! di dar qual- 
che cofa ai loro figliuoli , e poi ad tffi non la 
danno ; e quelli , che fanno uomini onelli , ci- 
vili , e dabbene, per eferrpio , di non entrar i 
rimi in qualche flanzi , e poi vi entrano, non 
debbono dire peccati mortali ; parchi o tioa 
fono veti giuramenti per mancante di delibe- 
razione , o perchi polTono .immettere qualche 
benigna interpretazione . Debbono però anche 
quelli allenerlì da Umili giuramenti per rive- 
renza del SS. Nome di Dio . 

io- Si parla dunque di que’ giuramenti , che 
fi fanno con animo deliberato c ferio da alcuni 
di dare , o di fare qualche cofa di poco, mo- 
mento , e poi non 1 * adempiono. E di quelli 
parlando vi dico , che fecondo la dottrina di 
Sant’ A golli no , del Catte hifera Romano, e di 
S. Tommafo , e de’ più accreditati Teologi 
commettono uno (pergiuro , e fi. fan rei di pec- 
cato mortale, S. Agoftin» ( Ep. IZ. ut. 52,) , 
dice chiaramente, che chi inganna la fpsrjrzi 
di quelli, a cui ha giurato,, non può non ede- 
re tperguro. Il Catechifrao Romano, dopo a- 
vere annoverati molli rei di fpergiuro , log- 
giunge, che dello (ledo eccedo li dee giudicar 
colptvo'c quello, che promette col giuramento 
di far qualche cofa , quando o non ebbe inten- 
zione di adempir ciò, che promife, o fé l’eb- 
be, non efeguifee coll’opera ciò che promife - 
Quando manca la verità al giuramento, fi com- 
mette tempre (pergiuro-. Bi fogna adunque , che 
fi adempia quello, che col giuramento fi è prò- 
tnedo di fare, altrimenti manca latenti, e di 
queflo eccedo fi rende colpevole , co., chiude S. 
Tommafo ( 2. z. 7. 8p, mt. 7. in corp. ) . Tentine 
eutm uttquis , ut facitti ejje veruni id , quoà /«. 
tnvit , oJnee dee[i vernai /tiramento . 

.11. E qui raccogliete , non eder lecitoil giu- 
rare fenz’ animo c intenzione di giurare;, pei 
chi» chiunque cosi giura, giuri il vero, giuri 
il falfo, giuri in materia grave , oppur leggie- 
ra, é tempre un bugiardo, e commette un pec- 
cato gravidìmo E' un bugiardo, perché chi 
dice giara, die; eflernaaiente d’ avere. int-.nzlo- 
ne di giurate, la. quale poi non ha nel fuo in- 
verno , e però meotifee. -Commette un gruvif- 
fimo peccato , perchi li- abufa del Santiffimo no- 
ma di Dio per ingannare il fuo profilino . la 
oltre fe folla lecito di giurare fenza intenzione 
ci< giurare , farebbe sbandita la (ulceriti , la ve- 
rità , e la fedeltà negli umani commerci, che 
V U fioe principile del giuramento ; e lui .anca- 


te trionferebbe la perfidia , l’inganno e la bu. 
già. Quindi meritamente fu condannati da In- 
nocenzo XI.- ( Pmp. 15. ) la dottrina di chi vo- 
lea fai fa ir. tilt e difendere, che con cauta é lecito 
di giurare fenza intenzione di giurare, tia poi la 
materia leggiera , fu grave . 

la. Similmente non è lecito di giurare fenz* 
aver intenzione di promettere , e di efeguire 
ciò che fi è prometto. Quindi oh quanto inno 
da detetlarfi coloro, che per ledurrc certe in- 
caute fanciulle giurano di Ipofarle, febbeocnon 
abbiano intenzione alcuna ai offe: var la promet- 
ta! Cottolo , e tutti quelli, che fi portano io 
fimi! guifa , commettono un peccato gravitimi» 
di fpergiuro, elTendo quitta una mamfetta bu- 
gia col giuramento. E la ragione fi t, perché 
chi giura in tal maniera, chiama Dio in tedi- 
monto , come Tuonano le parole, di valer fare 
una cofa , e poi nel fuo interno ha una volon- 
tà del tutto contraria. Ma almeno, porri qui 
dire alcuno , chi cosi giura , non farà obbliga- 
to di adempier la promeffa. Rilponde S. Tom- 
mafo (2.1.7.89. ari. 7. ad 4. ) , che quanti» 
non è la fletta l’ intenzione di chi giura , e ai 
quello, a cui fi giura ; fe qcetio proviene per 
inganno di chi giura , il giuramento fi de.- of- 
ferì' jr« fecondo la fina intelligenza di quello „ 
a cui etto fi fa , Quello adunque è un giura- 
mento , che mat gr-ido I’ intenzione contraria 
di non obbligarti , obbliga in colcienza . Imper- 
ciocché avendo chiamato volontariamente Dio 
in retomonio di far qualche cofa , l’ obbligo di 
adempirla é di fui natura infeparabile dal giu- 
lamento ; né chi ha giur.to, pub fenza nota, 
di fpergiuro mancar di tue promette : Qui difu 
Jolvtt p - it ano , nunquid tjfnpjet ? Dimanda Di» 
per bocca dei Proteta Ezechiele , ( c. 17. ) live, 
ego , diete Dim. 'tur , quenmm juramentum quttd. 
Jprrvit , rot.tm in rapar r/ut. Non v’ impegna, 
re giammai, Crii) ani miei , in giuramenti , fe- 
noli attratti da indil'pentaólle r.eccITità. E allo- 
ra guardatevi dal giurare il faìfo, cosi nelle co- 
te grandi ,, come nelle piccioie : fuggite ne! giu- 
rare le equivocazioni , le anfibologie, e le re- 
flrizioni mentali , non mai ufando parole , che 
nella voflra, mente lignificano una cofa , e un* 
altra in chi lefente, perché anche in quella ma- 
mera voi intenderefte d’ingannare e tngannsre- 
fie il profUmo , farette mentitori c (pergiuri , 
e per ultimo non mancate di efeguire qu Ile 
cole, che avete col giuramento prometTe , qua- 
lunque elle fimo. Così operando voi non farete 
tralgreflori del divino precettò, e non vi tire- 
rete addotto i divini galiighi . Portiamo tutti 
al Nome Santiffimo di Dio il dovuto onore e 
rifperro qui in terra, per poter poi benedirla 
e lodarlo eternamente in ciclo . 
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ISTRUZIONE XV’ 

Sì propongono altri dubbj intorno al Giurammio per riguardo alle altre 
due condizioni: Giuftizia, e Giudizio. Si parla della confuetudine 
di giurare, e s' injegnano i rimedj per ejìirparla , 


C >1 Camo veramente trattenuti molto a lun- 
go Copra li dubbi, che nalcer poflono 
* per riguardo alla venti , . elTendo quella 
la condizione più necertaria del giuramento; e 
«quella , per cui mancanza fi pub più facilmen- 
te peccare . P. diamo ora a dir qualche cola de! 
peccati , che fi poflono commettere nel giura- 
mento per mancanza della giudizio e del giu- 
dizio . 

i. Gii abbiamo detto , che la cola, la. qua- 
le G afferma , o fi nega , o fi promette ■cui giu- 
ramento , deve elfer lecita e oncfla . Ciò lup- 
pollo, fi pub ritentare quale peccato fia, quan- 
do manca la giufliiia cosi nel giuramento af- 
fertorio , come nel promifforio? Al che rifpon- 
do , ebe fati peccato mortale , quando uno ma- 
ni fella del fuo proflìmo qualche occulto delitto , 
per cui la (ua fama fella gravemente macchia'- 
ta , e con giuramento afferma . E la ragione fi 
é, perché fi fa a Dio una graviflitna ingiuria 
fervirG della fua automi per confermare un’af- 
ferztone gravemente ingiurta ed iniqua. Il che 
farebbe , quand’ anche egli fielfo fi vantalTe d* 
aver commelfo qualche grave peccato , e io con- 
fermarti! col giuramento • Non - farà perb che 
colpa v|niale manifeOare del prolTimo , o van- 
tarli di* una cofa leggiera, come d’ una bugia 
proferita , perchè non fi fa a Dio cosi gravo 
ingiuria , 

2 . Quanto poi al giuramento promifforio , 
benilTimo fapete, che chi giura di far una cola 
gravemente peccaminola, come di vendicarfi , 
di rubare e fomiglianti, commette un peccato 
mortale, e un altro ne commetterebbt le eie- 
guifTe il giuramento . Ma che farebbe di cbi 
giurile di commettere un peccato folamente 
veniale , peccherebbe mortalmente I lo vi con- 
forto , che le lagioni mi. paiono cosi convin- 
centi , che non fo dentarlo da grave colpa • 
Chi giura di voler commettere un peccato ve- 
niale , chiama Dio in teflimonio per irtabiliree 
confermare II fuo propofiro . Ora qual cofa di 
maggior ertela, e più ingiuriola pub farli a 
Dio, che abuf-irfi della Maefià infinita del luo 
Nome, e per far lervir in prefidio deii’ ini- 
quità l'autorità fua divioa? Chi giura leni’ a- 
mirro di giurare, abbiamo detto, ebe grave- 
mente pecca, e non per altro, fe non perché 
s' abufa del giuramento . Ma pub darfi abulo 
prgg'ore , che fervidi del giuramento per con- 
fermare l'iniquità! Inoltre, chi gì ara di com- 
mettete un peccato veniale, fa incerto modo, 
che Dio approvi il fuo peccato , e col fuo te- 
flimonio lo confermi. E non é quello un pro- 
fanare il Santilfimo Nome di Dio , e fargli un 


grand’ affronto , convertire In vincolo d’ iniqui- 
tà quel giuramento, che ha per folo fine eoa. 
fermare la verità ? Sia dunque grave , fia leg- 
giera la colpa , ninno mai <’ impegni col giu- 
ramento di commetterla, per non far a Dio 
quella ingiuria, 

j. Dubbi perb molto più gravi , e difficoltà 
più intricate, e jsiù ardue , che nella giudizia 
infotgono intorno ai. giudizio , eh' è la terza 
condizione, che dee accompagnare il giuramen- 
to- E la ragione fi è, perché ertendo i giu- 
ramenti fatti lenta giudizio, vai a dire, lene 
za neceffità alcuna 1 più frequenti , e comu- 
ni , cosi fono anche quelli, in cui più facil- 
mente lì pecca . Sia dunque quello il primo dub- 
bio , giurare lenza giudizio é egli peccato mor- 
tale , o veniale I Io vi rifpondo , ebe quando 
il giuramento é d’ima cola , della di cui veri- 
tà nulla fi dubita , che la cola fia lecita e li- 
neila , che non vi Ila dilprezzo dei Santilfimo 
Nome Dio, che non vi fia fcandalo , che fia di 
rado , e non vi fia pericolo di Ipergiunre , in 
tal calo tutto che la cola, che fi giura fia vana 
e leggiera, e non vi fia alcuna neceffità di giu- 
rare, fecondo la dottrina di S.Tommafo, e di. 
S. Antonino, e di tutti comunetne. te iTeolo- 
gi, non farà che peccato veniale. E la ragione 
fi é ,'perché giurare fer.za neceffità, né urgente 
motivo , non fi oppone direttamente al lecon- 
do precetto di non prender il nome di Dio in 
vario, dice il Dottore Angelico, ma indiretta- 
mente , e per confrgurnza non fi pub dire, cbt 
fia peccato mortale - inoltre, perché nel giura- 
li. eneo vi fia colpa mortale , bilogna, che v’in- 
tervenga Una grave irriverenza al SS. Nome di 
Dio , che fi chiama in teflimonio ; e quella noti 
fi trova nel giuramento , 3 cui manca il lolo 
giudizio; non farà dunque che colpa veniale. 

4- D iti perb , quando non V’ intervenga dl- 
fprezzo e vilipendio del Santilfimo Nome di 
Dìo ; cofa che non di rado avviene , quando si 
poco conveniente, anzi si indegna esivilefof- 
l; la cola, per cui fi giura, che fer.za grave 
ingiuria di Dio non fi poteffe chiamar in tefti- 
monio il luo Santilfimo Nctne, Dilli in fecon- 
do luogo, quando non v’ intervenga fcandalo : 
il che per ordinario interviene, quando i giu- 
tementi cleono dalla bocca dei padri e delle 
madri alla prefenza dei toro figliuoli , dei padro- 
ni alla prefenza del fervi ; oppure quando G 
fanno da ogni forte, e condizion di perfone al- 
la prefenza de’ lemplici ed innocenti , che im- 
parano a neh’ erti a giurare e fperglutare, E da 
che nafee mai , che per ogni piazza , e contra- 
da , cala a bottega fi ode oggidì lenza rilpetto 
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alcuno a prender in vano 11 Nome Santiflìmo e 
munendo di Dio , e non die. da quelli di età 
provetta , ma dalia più tenera gioventù , e tao- 
ri figliuoli , che non fapranno forfè ben a me- 
moria i Miflerj principali della fede, gli arti- 
coii del Credo, e i Comandamenti della'divina 
legge, fanno (hapazzare il Nome Santo di Dio 
coi giuramenti più orribili ? Da ette nalce 
quello , fe non perchè l’imparano dai padri , e 
dalle madri, dai padroni, e da tanti altri , ebe 
non hanno riguardo alcuso di farli feotire a giu- 
rare? Diffi finalmente quando lì giura di rado, 
e non vi fia pericolo di fpergiurare; cola , che 
in chi di frequente giura , per ordinarie fuc- 
cede come vedremo . 

5. Ma che fari di noi , dicono alcuni , che 
giuriamo fi fpcITo , che di giurare n* abbiam 
tatto l’abito, coficchè non polliamo far dime- 
no, giuriamo tante volte feoza nemmen accor- 
gerci ? Siamo folle in cattivo fiato? Ahimè ! 
Crifiiani -, Cete in uno flato non lelo cattivo , 
ma peffimo. E pondi pur io, diceva il Gti- 
foflomo a’ tuoi uditori , potetti pur io rapprelen- 
tarvi I’ infelicidìmo deploiabile fiato , in cui a 
motivo di quello frequente giurare fi trovano 
le anime vofire. Potedi pur io mettere folto i 
voflri occhi le gravidìme mortali piaghe , da 
cui le anime vofire reflafi colpite, fon ben li- 
curo, ebe lenza aggiunger altre ragiooi quella 
fola villa farebbe capace a inorridirvi . Gesù 
Criflo nel Santo Evangelio (Lue. 10.) ci fa u- 
r.a (liana orribile pittura di quell’infelice, che 
difendendo da Gerufalemme in Gerico fu da- 
gli adaflini fpogliato, dcrub.no d’ ogni cola , 
in più patti mortalmente ferito, e abbandona.' 
ro lemivivo (ut terreno. Ma in più deplorabi- 
le fiaio fi trovan le anime vofire. Finalmente 
a quell.’ infelice tutto thè gravemente ferito 
redo la vita del cerpo ; ma le anime vofire per 
ordinario fon qUaG tempre morte alla grazia . 
Oh voi direte, ebe per l’abito contratto voi 
giurate quali lenza accorgervi , e lenza ridillo 
alcuno. Ma quello, fecondo la lana dottrina , 
fecondo la verità, cosi è lontano, che dimi- 
nuifea , o come erroneamente hanno ardito di 
difendere alcuni Autori, tolga del tutto il pec- 
cato, ebe anzi maggiormente l’aggrava . Chi 
giura per vigore d’ un abito , e conluetudine 
volontariamente contratta, volonrarlamente ri- 
tenuta , c per cui efiirpae* non ba mai fatto 
•forzo , nè diligenza alcuna , pecca con più fi- 
cura e certa malizia . Sapete quando non pec- 
cherete , fe a cagion dell’abito viziofo, udi- 
rete tal volta in qualche giuramento fenz’ ac- 
corgervi ? Quando pentiti di cuore deli’ abito 
viziolo, e ri fol uri cflicacemente di emendarve- 
ne , ulerete tutte quelle diligenze , ebe fon ne- 
ceffarie, e metterete in pratica que’ mezzi , che 
fon propri per eftirparlo. 

6. Un abito viziofo per ordinario non fi to- 
glie, nè fi diflruggc tutto in un tratto . Mal- 
grado tutti i propoliti fermi ed efficaci di non 
più cadere in etto , avviene talvolta, che in ef- 
fe) inavvedutamente fi cada . £ cosi appunto 
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pub accadere in chi ha contratto l’abito vizia- 
lo di giurare, di cadere in qualche giuramene 
to . Ma che? Avendo ritrattato l'abito vizio-* 
fo , ed effendofene pentito, i giuramenti, ia 
cui cade non fono peccaminofi, perchè non fo- 
no volontari • Ma fi pub quello verificare di 
voi ? Vi fiate pentiti di cuore d’ aver contrat- 
to un abito cosi viziofo ? Avete fatta un’ effi- 
caci rlfoluzione di emendarvene ? Ufafie turo 
quelle diligenze, che fon necettarie, e tutti que’ 
mezzi adoperalle , che fono propri per efiirpat- 
lo? Ah! nulla di quello. Al più ve ne fono 
alcuni che concepirono di quando in quando 
qualche dcGderio languido e fiacco di abbando- 
nare quella loro confurtudine prava : ma ficco- 
me non è quello delìdetio animato dallo Spiri- 
to di Dio , non ba alcun vigotc d' eflirparla , 
ed effi fe ne reflar.o nello fiato primiero , pro- 
seguono a giurare; e a chi ne fa loro eiu.lcb* 
caritativa ammonizione li difendono col dire: 
che hanno quella conluetudine, « che da quella 
fon portati a giurare : ma non fia chili veglia 
difendere con quello prtteflo della confuetudl. 
ne, inlorge contro di quelli tutto zelò il Grì. 
lofiomo ; perchè quello appunto è quello , che 
mi accende di collera 1- di (degno, che fi dica 
di non poter, o per dir meglio , di- non voler 
vincere cd eflirporc una conluetudine $1 malva- 
ia. Imperciocché, profiegue il Sauto , qualdif. 
colili polliamo addurre, che c* impedirà l’a- 
ficnctfi di giurare? Si ha forlc da fpargere co- 
pio!) fudori ì E' forfè i c-elTatto d’ im palare qual- 
che arte difficile, di fOggiacere a grati perico- 
li? Eh, nulla ai cib, ma bada d’ impiegarvi 
qualche Audio e diligenza mediocre, e ne re- 
fleti efiirpato ben prefio quello pe(lifc% vizio 
(bum. 19. Puf. Antiub . Ditemi in corre- 

tta , uditori ; te Dio ad ognuno , che giura , 
mandade per gafiigo una pericolofa infermità ? 
Se il Principt per ogni giuramento condannai, 
fe di dover pagare per pena uro feudo ; oppu. 
re dì dover (offrire il Virgognofo fupplizio della 
fritta , o della berlina: credete voi, chei giu- 
ramenti farebbero tanto frequenti? lo tengo o- 

? timone , che dopo il primo forfè , e feoza il 
orfe, non mai lì caderebbe nel fecondo . E 
perchè Dio non fubito fcarica addotto a chi giu- 
ra i fuoi tremendi gafiighi , perchè lungamen- 
te li fopporta , fi prol'eguità a giuiare fecza ti- 
more alcuno , e lenza prenderli veruna pena di Ra- 
dicare da (e un abito sì perniciolo ? Oh cecità! 
Oh inganno ! 

7, Veduto dunque il peflimo fiato in cui lì 
trovano que’ Crifiiani, che avendo una confile- 
tudir.e prava di giurare non fanno alcuna dili- 
genza per etti rparla, refin , che io proponga due 
dubbj , che pur troppo , e molto (petto vengono 
in pratica. Il primo fi è, che diteli debba di 
chi deliberatamente , efiendo afluefatto a giura- 
re, giura cosi il vero, come il fallo; il fecon- 
do di chi , a motivo della (ietta conluetudine, 
giura lenza avvertir fe fia vero, o fallo quello, 
che afferma . e nega? Io vi rilpondo, che chi 
colla fletta facilità, con cui giura il vero , giura 
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anche il fallo, fuor J’ ofl.it queftione li trova in 
un continuo flato di peccato mortale ; e la ra- 
gione chiara fi è, perchè quella coniuetudine io 
inette in una profuma occafìone di frequentili?- 
Diamente, anzi dirò, di continuamente (pergiu- 
rare , Colini adunque tante volte pecca , quante 
conofce d’ aver quella prava coniuetudine, e 
non fi cura d’ cllirparla . Cosi parimente fi tro- 
va in continuo peccato mortale colui , che a 
motivo della coniuetudine di gitrare- , giura 
lenza coolìderazione e avvenenza, le la cola da 
vera, o falla, imperciocché egli è Tempre in un 
ericolo prodiero di (pergiurare ; e rralcurando 
i avvertire le giura il fallo, o il vero, bifo- 
gna , che di frequente giuri anche il fallo. O- 
gni volta dunque , che giura , commette un pec- 
cato mortale. Ma direte voi ; non avverte di 
giurare il fallo. Non importa; perchè (ebbene 
quelli giuramenti non lieno liberi e volontari 
direttamente, come dicono i Teologi , lo fono 
indirettamente, e nella fua caula, vale a dire , 
nella coniuetudine volontar amente contratta , 
e volontariamente ripetuta, lenza aver irai ufa- 
to alcun mezzo per d sfarfene . Mj voi Aggiun- 
gete , che chi ha quella coniuetudine di giura- 
re, non lempre giura il fallo, ma molte volte 
il vero. Ciò non oflante lempre pecca, perchè 
quella coniuetudine lo elponc a giurare così il 
vero, come il fallo; e tuttoché qualche volta 
giuri il vero, quello è corre per accidente , ef. 
fendo , quanto e da (e, preparar* a giurar cosi in 
verità, come in bugia . Oimè, Cnliiani, quan- 
ti mai vi fono oggidì, che hanno quello abito e 
coniuetudine di giurare cosi il vero, come il 
fallo , e per conlcguenza fono in un continuo (la- 
to di peccato mortale, e di dannazione eterna ! 

8. Ma che dovrà dirli di noi , entrano qui 
alcuni a proporre un altro dubbio molto più 
difficile , che abbiamo si l’abito e la coniuetu- 
dine di giurare, non mai però con avvertenza , 
il fallo ; ma lebbene giuriamo molte volte al 
giorno. Tempre giuriamo il vero 7 Di noi cer- 
tamente non potrà dirli , che damo in illato di 
peccato mortale , perchè , quando il giuramen- 
to è vero, nè vi manca che la neceflìrà , e il 
giudizio, non è che colpa veniale. A rifpon* 
dervi fecondo la dottrina deila Santa Scrittura 
e de’ Padri , io vi dico , che anche quelli , che 
fi credono di lempre giurare in verità e in giu- 
flizia , non però in giudizio, quando ne han 
latto I' abito , li mettono ben predo in illato 
di colpa mortale. Non mi falcia mentire lo 
Spirito Sinto , che cosi parla nell’ Eccleliaflico 
( c. zj. ); Juraiiom non ajjuefcat ot inumi mut. 
11 emm taf ut in illa . La tua bocca noo lì af- 
luef-ccia al giuramento , perchè incorrerai in 
molte cadute : è’rv muhum jurans rop/eiiiur ini - 
itale i & non difeedit a domo illius plaga . 
uomo , che molto giura li riempirà d’ ini- 
quità, e il gafligo di Dio non partirà dalla fua 
cala . Non v’è alcuno, che Ipeffo giuri , che 
qualche volta non cada r elio (pergiuro , dice 
il Grifoflomo , ficcome dice qualche volta del- 
le cole improprie , chi è lolite a parlar molto 


( ine. 4. Mani. ). E quello replica in Unti ai. 
tri luoghi . Chi non giura , dice S. Ambrogio 
( do onori, ’/itg. c. 11. ), certamente non Sper- 
giura: ma necc-iTariamenrc fa d’uopo che cada 
nello (pergiuro, chi giura, perchè ogni uomo 
è bugiardo. Noo voler dunque giurare , accioc- 
ché non comioci a (pergiurare. Dalla coniuetu- 
dine di giurare, dice S. Agotìmo ( Ep. 57. al. 
89.), Ipeffo lì cade nello (pergiuro, lempre al- 
lo (pergiuro lì avvicina. S. ifidoro dice ( L. z. 
Synod. e. io. ) , che l’aflìduità di giurare (a lo 
• (pergiuro, E abbiamo ne’ Sacri Canoni , che 
dal frequente e incauto giurate ne accade molte 
volte lo (pergiuro ( ex e. 16. de jurejur.') . Je 
dunque la coniuetudine di giurare riempie d’i- 
niquità e di peccati, e impegna nei più orren- 
di (pergiuri, chi mai dirà, che chi in ella li 
ritrova, non fia in iflato di colpa mortale } 

9. Di noi però non li verifica quello , lento 
replicarmi , perchè fiamo Ccurt di non mai giu- 
rare il fallo, ma Tempre il vero? Voi dunque 
con una manilefla bugia volete render bugiar- 
do lo Spirito Santo, e tutti i Padri della Chie- 
(a , che fono i lumi e maeflri del Mondo ? Sì , 
quella è uoa manilefla bugia ; perché è una 
bugia aianifefla , che Tempre giuriate il vero . 
E come mai è poflìbile, che chi tutto giorno 
è avvezzo a giurare , abbia Tempre l’avverten- 
za di giurare il vero / Per giurare io verità , 
voi I’ udllìe più volte , ma gioverà il ripeterlo 
a comun difingar.no, bilogna , che fuor d’ogni 
quelìione della cola, che li giura, fi fia certo 
e ficuro . Ogni minimo dubbio a quella Scu- 
rezza , e morale certezza fi oppone . Non ba- 
llano probabilità, non congetture, non averne 
qualche fondamento ; non balìa dire, credeva 
cosi, cosi mi pareva, I’ ho udito a dire: bilo- 
gna, dice il Catecbìlmo Romano , che ne abbia 
cartifiimi argomenti. Ma chi è quell’ uomo al- 
ludano a giurare , che abbia quelli cernitimi 
aigomenti , e quella Scurezza , che fia veta la 
cola, che giura t Chi opera per abito , opera con 
facilità , con prontezza ; e per lo più lenza av- 
vertir , nè rillcrtere . Come dunque potrà dir- 
li, che quelli , i quali han l’abito di giurare , e 
che pinta funi pleiumquc juramonta , quam ver. 
ha, come dice S. Agoflino (Scrm. 1S9. „/-5g. do 
veri. /IpoJÌ. ) , che comprando , vendendo , Atter- 
zando, giocando, giureranno le centinaia di vol- 
te, abbiano lempre un’attuale cognizione eri- 
Hello , che (la vero quello, che giurano ? No , 
non può edere. Ne legue dunque, ebe chi ha 
l’abito di giurare, effondo in una continua oc- 
cafione e pericolo di cader nello (pergiuro , fi 
trovi in un continuo (laro di peccato mortale . 

10. io però un’ altra cola vi aggiungo : che 
quella coniuetudine di giurare, che mette io 
un continuo pericolo di cader nello (pergiuro , 
anzi' è moralmente imponibile, che di quando 
in quando non vi fi cada: c pegg o poi le è a- 
vanzata a tal legno, che Ipinga a giurare colla 
(leda facilità cosi il vero come in fallo; è al 
Crifliano per un altro capo molto più pernicio- 
fa e molella ; perchè lo rende incapace di riceve- 
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re I* affoiuzione de’ fuoi peccati . Ni »i lembri 
dura, o nuova quella mìa dottrina, dante che , 
malgrado l’abito vodro di giurare, e di giu- 
rare cosi II vero, come il fallo, voi avete tro- 
vato chi lenza difficolti alcuna vi aflolva ; per- 
chi o voi non gli avete bene elpnflo lo Dato 
vedrò, o il Confclfore ha mancato al fuo do- 
vere. Quella i la dottrina della Chiela , che 
quando fono alcuni impegnati in auatcbe con- 
fuitudiae mortalmente peccaminofa , le non 
danno fperanza e legni manif.di di emendazio- 
ee , vale a dire, non ulano quelle diligenze , e 
roti fanno quegli sforzi ad effi poffibili per e- 
ftirparia , non fono capaci d'elTere adoluti , per 
quanto dicano colla bocca di volerli emendare . 

E il dire, o tenere il contrario, é cader nella 
{comunica rifervata al Sommo Pontefice {Prof, 
io. dami, ab Innoc. XI.). Non vi fidate dun- 
que, Sacri Minidri delle ptomeffe e protede , 
che fanno gli abituati in quedo vizio , a cui 
finora han tempre mancato : ma provateli pri- 
ma d’attotverli . Non die* per quedo, che chi 
follo in tale confuerudine debba allontanarli dal 
Confclfore , che anzi lo debbon far qnanro pri- 
ma per modi. irgli le lue piaghe ; ma finché non 
han fatto le diligenze podibili, e il Coofcflore 
non I* giudica fpediente, non lo follaci r ino di 
dar loro 1* affiti uzione . 

ti. Ma che faremo noi , dicono alcuni fpa- 
Ventati , che da gran tempo abbiniti contratta 
queda empia confuetudine di giurare f L’ eter- 
na falute lari per noi dilperata ? No, fratelli , 
che colla divina grazia li puh vincere , e (ra- 
dicare ogni abito per quanto fi fia radicato . 
Quanto maggiori fono le difficoltà, che s’in- 
contrano per eflirpare queda confuetudine pra- 
va , con tanto maggior follecitudine e premura 
vi dovere applicare per fup-rarl. 1 , e que’ mez- 
zi adoperare- , che ne fono i più validi e pro- 
pri - E uditene degli efempi. Un nobile av- 
vézzo a giurare quali dopo ogni altra parola , 
pentirò da vero della fua colpa , dabill ferma- 
mente di volerli ad ogni codo emendare . Ri- 
cor, 'e a un faggio Conf.ffore , perché gl’ tmpo- 
lede a quedo fine qualche penitenza ; ma per- 
ché quella, che g^l’ impofe, gli (embrh troppo 
mite , una. fe ne impofe egli più rigida, di r.cn 
mangiar mai carne in que’ giorni , io cui folle 
caduto in qualche giuramento . Lo cred.rede ? 
Cosi fu tenace olfervator del fuo propofiio , 
che per quali la metà d’ un anno non mangiò 
carne , e coll’ aiuto della divina grazia , e con 
queda ad inerii fi emendò . Un altro fi vietò 
totalmente il vino- in quel giorno , in cui ca- 
deva ne\ male abito di giurare, e col folo ber 
acqua li didoife del tutto. Un foldatello (olito 
a giurare il none Santi (lìmo di Dio in ogni (u* 


ONE XV. 

collera e contrattempo , ebbe per penitenza di 
far in tetra una Croce colla lingua ogni vol- 
ta, che tornalfe a cadere. Queda fu la falute, 
e dell’anima e del corpo. A bbalfandofi una vol- 
ta a terra per farne la penitenza a motivo d’un 
fuo trafcorio , nel punto medefimo una palla dì 
archibugiata gli palsh rafo 11 corpo lenza far- 
gli male alcuno, dove I’ avrebbe trapalato fenz’ 
alcun dubbio , fe lode dato ritto . Oh quelli 
sì, che avean lineerà volontà di emendarti! Que- 
di si , ne adoperavano i mezzi più validi e pro- 
pri . Fate altrettanto anche voi . imponetevi 
c lollccitate il Confetture , che v’ imponga 
qualche penitenza, che vi da fenGhile: come , 
a chi puh , di dar qualche danaro per limodnx 
ogni volta, che ricadete, un digiuno, una di. 
fciplina ; di far una Croce colla lingua per ete- 
ra, di mordervi leggiermente la lingua. Invili- 
ta di qualche Chiela, una qualche particolare 
orazione. Altrimenti profeguendo voi a (curar- 
vi a motivo dell’abito di g urare , della colle- 
ra, che vi tra/porta, e di che fo io, lenza 
voler adoperar alcun mezzo , non vi emendere- 
te giammai, nulla vi giovano le vottre confef- 
(ioni e in iliaco di peccato mortale vi ridurre, 
te alla motte . 

tz. S. Agodino ( loc.cit . ) confetta, che a- 
vanti la fua converGone, fra gli altri peccati a- 
vea una mortifera e inveterata confuetudine di 
giurare il Nome Santiffimo di Dio. Ma che 1” 
avea combattuta con tanta forza, che col divi- 
no ajuto il giurare gli era divenuto cosi diffi- 
cile , come gli era una volta facile . Ma quéi 
mezzi avea adoperati ? Il (anto timore di D.o . 
Col mezzo di quedo egli protetti , che gli for- 
ti di raffrenar la fua lingua . Quedo adoperate 
anche voi . Se i temporali gadighl, che Dio 
minaccia a ehi giura in vano , la piaga , che non 
partirà dalla fna cafa , ia maledizione di Dio * 
che verrà e fi fermerà nella cafa di chi giura i»m- 
ducuta , fe quedi non vi raffrenano, vi raffreni- 
no-almeno i gadighi eterni, un Tanto timore di 
perder I’ anima , di precipitar laggiù nell’ In- 
ferno a bettemmiar per rutta 1’ eternità coi De- 
moni quel Santiffimo Nome, che tante volte 
lenza rilpetro alcuno prendefte in vano, e giu- 
rane . Ab no, Signore , non Ca per noi que- 
llo tremendo gafligo. Tutti vogliamo lodare 
in eterno cogli Angeli e Santi il vodro Divi-m 
Nome. Non farà più vero, che quello Divio 
Nome in vano da noi prefo venga , o in di- 
(prezzo. Per riparar poi gli oltraggi, che noi 
v» abbiami fatto, e che vi han fatto rame iirv- 
gue facrileghe, nuli’ altro rifuonerà fulla nodra 
lingua, che il vodro Divin nome benedizioni 
e laudi : Sit ntmei s Domini btntdi&um in ai er- 
un . 
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Sopra le Imprecazioni , e Giuramenti efecratorj , 


S E i giuramenti così aflerrorj , come pro- 
milTorj , a cui manca la verità , e che fi 
fanno tante volte fenza intenzione di of- 
fervarli , fono renduti a’ notiti giorni sì fami- 
gliar! e corrioni, e così parimenti quelli , a cui 
manca il giudizio e la giuftizia : non menofa- 
migliari e comuni fono renduti i giuramenti e- 
(ecratorj, o fieno quelle imprecazioni , che s’ 
odono così fpeffo tulle bocche dei Crilìiani . 
Siccome anche queiìe fi oppongono al fecondo 
comandamento della divina legge, e fono im- 
proprie ad un Cri fìiano , e pericolofe ; così an- 
che di quelle fiabilifco trartare . Moflretò dun- 
que quanto fimo indegne così quelle , che fi 
fanno a fe , come quelle , che fi fanno agli al- 
tri; quanto perniciofe , così quando fi Scaglia- 
no contro di fe, come quando $’ avventano 
contro degli altri , E finalmente efpotrò quan- 
to fieno frivole le feufe, con cui tanti le loro 
imprecazioni cercan difendere. 

i. Due forti polTono darti d’ imprecazioni , 
altre fetrplicì , ed è , quando femplicemente o 
a fe , o ad altri fi prega qualche male: e altre , 
che hanno annetto il giuramento ; e quelli giu- 
rammi efferato/ fi chiamano . Qucflo dunque 
fuccede, e fi fa , quando col chiamar Dio in te- 
ilimonio, o a fe Aedo, o ad altri fi prega al- 
cun male, fe non è vero ciò , che fi atlcima , 
o fi nega, o non fi attenderà ciò, che fi prò 
mette . Così udirete molto IpctTo fulle bocche 
di tanti, che fan profetitene di efler Crilìiani , 
ma che non io fono, che di nome; il Diavo- 
lo mi porti , le non faccio quello : che polla 
andare a cala del Diavolo, fe quello non e ve- 
ro : che Dio mi fulmini : che non polla piti 

veder Dio: che Dio non mi perdoni : chcpof- 
fa morir di mala morte, fa la cola non è In tal 
guifa ; che piti non vegga il Sole , che polfa 
morir fubito , che mi vada la teda , che mi ca. 
dano gli occhi , fe non è vero quanto io dico, 
fe non farò quello, o quell’alito. E in buon 
linguaggio chiamano il Nome del Signore in 
tefiimonio, che fe la cofa non è così, o così 
non faranno , Dio li privi di vita , o il Diavo- 
lo via fe li porti, e fe li porti all’ Inferno . 

z. Ma paté a voi, che fieno quelle efpreffio- 
ni , e maniere di parlare degne d’ un Crifliano? 
Conofcete voi tutta la forza delle voftre paro- 
le? Chiamar Dio in tefiimonio , che vi levi 
quella vita, di cui fottopena di gravifiima col- 
pa non potete privarvi ? dt quella vita , che Dio 
vi ha conceduta per un tratto di lua bontà e mi- 
ferteordia ; e che da lui folo dipende ? E perchè 
In tal guifa lo chiamate In tefiimonio? per una 
fcioccheria e leggerezza ; per una cofa , che tan- 
te volte farà falla , o almeno dubbia , o che non 
avrete intenzione alcuna di efeguire . E non 
cooteoti di chiamar Dio io tediruonie, vorrete, 


per quanto è da voi , darvi at Diavolo , e al 
Diavolo dare la voflr’ anima , perchè fe la parti 
all’Inferno? Non fapete , che il Diavolo è ne- 
mico capitale di Dio ; nemico arrabbìatifiimo 
dell’ uomo , e della fua eterna falure ? E in ma- 
no di quello colle volìre imprecazioni volete 
voi dare !' anima volira , la quale porta (lam- 
para in fronte I’ immagine vera dt Dio, e di 
tutta la Trinità facrofanta ; per cui ricompera- 
re dalla (chiaviti! del Demonio è difeelo dal 
Cielo interra, es’è fatto Uomo il Figliuolo 
di Dio , ed ha profufo perfin ali’ ultima goccia 
il fuo preziofifiimo Sangue? E quell’ anima sì 
pretiofa e sì cara volete dare af Diavolo , per. 
chè la porti all’ inferno , baratro di confulione 
e di pene ; luogo di tormenti : dove la divina 
Giulìizia ha adunato tutto ciò , che può im- 
maginarli di più terribile , per vendicare i fuoi 
oltraggi, e gnfligare quegli empi , ebe a lui 
videro nemici e rubelli ? 

j. Che dirette di uno, a cui il fuo Sovrano 
avefle confegnata una Città , o fortezza di gran 
gelofia, e di quella favelle coflitulro Gover- 
natore e Cuflodc ; fe quelli dimentico deila gra» 
zia e dell’onore fattogli dal fuo Sovrano , «del- 
la confidenza , che avea polla in lui , confe- 
gnarffe la Cittì, o la Fortezza in mano de’ fuoi 
più capitali nemici ? Qual farebbe di colini ia 
gravidima colpa e I’ eccedo? Potreflc immagi- 
narvi proporzionato gadigo a sì gran fellonia , 
c (cadimento sì enorme? Orafappiate, che non 
dirò d’ una fellonia, e tradimento conGmilc , 
ma a mille doppi pegg : ore , voi vinate rei , 
quando ufeite nelle accennate orribili impreca- 
zioni c giuramenti decreto!) . Iddio vi ha eoa- 
legnata I’ anima volira , come il più preziofo 
tcloro e depofito , che mai confidar vi poteffe . 
Voi ne liete i veri depofitarj e cuOodi . E voi 
colle orribili vofire imprecazioni , con le quali 
dimandate, che il Diavolo vi porti, e vi au- 
gurate l’Inferno, voi ia date in mano dello 
llcffo Demonio, nemico giurato di Oio . Or» 
non è quello enormiflìmo tradimento , che vo! 
fate ? Non è quefia colpa gravifiima , che voi 
commettete? Ah ben u vede , che dall’ impre. 
canti con tanta frequenza , che il Diavolo vi 
porti all’Inferno; egli è il Padrone e Signore 
dell’ voflr’ anima , e 1’ Inferno farà la volira a. 
birazione eterna ! 

q. Se volere dunque provvedere ailavoflra e- 
terna lalute , aftenetevi del tutto da quelli giu- 
tomenti efecratorj , e da quefte orribili impre- 
cazioni , con cui vi augurate la morte , o vi 
date al Demonio . Nè mi fiate a dire , che ne avete 
fatta ia confueiudine , thè uè avete contratto P 
abito: che anzi quello deve impegnarvi a met- 
tere tutte le applicazioni , e fare tutti gli sforzi 
poflibìK , e affaticarvi per rompere no abito e 

una 
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tu coofuetudine il empia, e malvagia. L’abito nel capo, che ti poffa rompere it collo al pri. 
e la confuetudine peccamlnofa noe fu mai una mo patio , che Ci maledetto da Dio, che ti lui- 
ragione per togliere, e nemmeno per diminuire mini , con altre efprelTioni più Orane . Ma chi 
la gravezza delpeccato: anzi , come gii udifle, vi ha. dato quello potere (opri la vita, e l'opra 
maggiormenre raggrava. In perciocché , fe al- per fio I’ anima del volito proOìmo ! perché 
meno diminuifle il peccatq, ne feguirebbe, ebe imprecate al voOro proOimo mali si gravi, co- 
quanto più uno è empio e perverrò , e in tr.ag. me loco la morie temporale , ed anche la per- 
giorl e più inveterate cor.luetudini li trova im- dira dell’anima, la dannazione < I’ Inferno I e. 

r egnato , tanto meno offenderebbe il luo Dio , ardite per fin di pregare Dio , che lo faccia ? 

I che chi mai ardirebbe di difenderei Aflenere- Oh f» fapelie qual affronto late a Dio ; quando 
vi, dunque, replico, dai giuramenti elettalo- adirati maledite il veltro proliimo, e pregare , 
rj, e da quelle imprecazioni , con cui vi augu. (he il Diavolo via fe lo porti, chi vada (id- 
rate la morie; ebe il Diavolo vi porti via, o namerte dannato , che Dio lo fulmini , che gli 
qualche altro male , perchè non di rado Dio le levi la vira , non farefle al certo il facili nell* 
ha fatte verificare anche nella preftote vita. ulcire io tali efpreffioni , quando non foOe ar- 
5. Bifogra però cotfeffare , che le impreca- rivali al colmo dell’empietà. Voi la fare da 
aioni più ordinarie , non fono quelle al giuramen- Giudici : ma mi faprefle dire qual uffizio affe- 
rò ancelle , ma le femplici , e non quelle, che gnate al voflro Dio? M’arroffìico di dirlo , nè 
fi fanno a fe ffefit, ma quelle, che fi fcagtiano lo direi, te prima di me ron I’ avelie detto il 
contro degli altri, e con cui agli altri fi au- P. S. A golfi no . Nota il Santo Dottore, che il 
fura e fi prega qualche gran male . Ma quelle Giudice non uccide mai alcun reo : egli oe 
non fono meno indegne di un Crifliano , < a proferìfee la fenrenza , e il reo ne condanna al- 
quelli , contro di cui fi fagliano non tono n en la morte; ma 1’ decurione di dargli la morte, 
perniciofe . Ed è per verità cofa orribile ad u- e di ucciderlo , la commette al manigoldo . O- 
dirli, e indegna d’ogni Crifliano, che in ogni ra , che fare voi quando pregare Dio, che fui- 
tralporto di collera e d’ira, in ogni occalione , mini, che incenerifea , che levi la vira , e con- 
iti cui fuccede qualche cola conico il Tuo ge- danni all’ inferno quelli , contro di cui fiere a. 
nio, nou fi fappia quafi mai aprir la bocca, fe dirati? Quanto è da voi, vi .rrogate 1 ’ uffizio 
non G efee in imprecazioni ; con cui fi tnalcdi- dì Giudici , togliendolo a Dio , cui propriarcen- 
ce il fole e la pioggia, l’acqua, il vento, il te conviene , e volete far Dio elecutcre e mi- 
caldo, .il freddo, la grandine. Malcdicv il fab- niflro de’ «offri pravi defiderj ; e per dir la co- 
bra l’incudine, il martello, la lima; maledi- [a ccm’è, volete, che Dio vi ferva come di 
ce il farro la forbice ; maledice la zappa , o manigoldo per punir quelli , che voi punir non 
gli altri (frumenti rurali II conradino ; quello potere: Te fatìt judicem , con. binde il Sanro 
il bue, perchè non va a fuo genio; quello il Padre, Or Deum quatti effe tee urem ( Sttm. 4. 
cavallo , perchè inciampa , Patirò la penna , de S. Siepi** 0 ) . Può dirli cofa più empia ? È 
perchè non getta iochtoffro ; e cosi difcorreie pur troppo voi fate quello celle voffre impre- 
di quella femmina, ebe maledice il giorno e I’ cazioni , e Dio per bocca de! Profeta I lata ( c- 
Ora, che entrò in quella cala . Ma farà forfè 4;.) fi lamenta, che lo fate iervirc alle voffre 
peccato, e peccato grave, maledire le cr.atute più Iregoiate paflìoni : Servire me feeiflts in pec- 
iriagionevoli e intentare ? Io vi rifpondo , catii vtftrit . 

che farà fidamente peccato veniale, quando li 7. Ma a fervi più fenfibilmenre conofcere qurn- 
faccia a morivo di rrafporti d’ ira leggieri ,0 to le imprecazioni fieno indegne di un Criflia- 
Icopinari : ma farà peccato grave, fe i trafpor- no, e quanto-, a chi le pratica, feto portino di 
ti tono fmoderati e gagliardi ; e peggio le G viltà e d’ infamia , voglio portarvi ciò, che di 
maledicono come creatura di Dio , e come iflru- efiì dice S. Bernardo ( De modo tene vtvendt ) . 
menti della fua Giudizi? , con cui c! pumfee ; Quelli fpiriti dunque ffizzofi t iracondi , che 
poiché come creatura di Dio non fi può nero- au ogni minima occafione »’ accendono, e che 
meno maledire il Demonio- E la ragione fi è, non hanno in bocca, che maledizioni 0 flrapaz- 
perchè maledire qualche creatura , come crea- zi , che fi fanno come un piacere, vomitare con- 
tura di Dio, va a ferire ed offendete lo fleffo tro del loro profilino imprecazioni ed ingiurie, 
Dio, come offende il padrone, chi ne offende non li chiamate più uomini , dice il Santo Pa- 
li fervo. ' ' dre, ma piuttoflo Demoni . Quelli non, operano 

6. Molto più gravi poi fono! peccati , quan- nè coi principi della Religione , nè della ragione, 
do le maledizioni prendono di mira lecreature nè parlano, che moffi da uno fpirilo diabolico, 
ragionevoli Domini e donne , e feozanemmen ri- da cui fon poffeduti. SI, fare delle imprecazio- 
fp-rmiarne I parenti più ffretti , e i fame i u I li ni ni, e dire dell’ ingiurie al profilino , c un con- 
più innocenti. E fanno arricciare i capelli , traffegno d’ uno fpirito vile , ed infame , che non 
tanto fono le maledizioni efecrande, e orrende cerca , che di far male al profilino ; d’ uno (pi- 
le imprecazioni. Va, che ti vea^a il canchero, rito feiiziofo ed ioiquo , che procura di mct- 
dicono 'tanti dopo ogni parola , ti venga la pe. ter difunionc tra fratelli , caratteri proprj dei- 
ite i che la faetra ti abbruci ; che il Diovolo lo fpirito maligno. E che quello peccato porti 
ti porri all’ Inferno in corpo e io anima , che feco un carattere di viltà e d’ infamia, bada con* 
torrido io te tanti Diavoli , quanti bai capelli fiderar le imprecazioni 0 per rapporto ai loro 
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principio, o In fe medefiaie . Se per rappor- 
to «I loro principio dacché irai traggon l’ori- 
■•ne ? O da un odio irreconciliabile , o da un’ 
invidia fegreta , o di furiefi (rafporti d’ ira . 
Ora odiar un fratello , che liete in debito di 
«mare come voi (loffi; portargli Invidia d* un 
bene, di cui dovrtlle godere; cercar la rovina 
di una perfora, i di cui Interrili vi debbono 
flar a cuore come i volìrl propri ; dirgli con 
ofprezza e con livore delle ingiurie , caricarlo 
di maledizioni , non b un decadere dall’ eller 
ragionevole, e rinunziar a rutti i buoni fentt- 
menti dell’ umanità ì Non b un rilfomigliarfi a 
Que* cani , che abbaiano fubito, che fi b tre al- 
la porta , e mordono indifferentemente tutti 
quelli che incontrano ? 

8. Quella viltà ed infamia non meno poi vi 
fi (corge , fe le imprecazioni in fe fleffe li ri- 
guardano. Elleno muovono la bile, Jgitanoil 
cuore di quegl’infelici, che vi fi lafciano rra- 
fporrare , ed eccitano in efli delle convullioni 
che fanno orrore . Nel loro volto fi fcorge la 
rabbia , impallidirono , tremano « «ridano , 
fcbramaizano , enfici hb , a ben confiderarli , 
altra figura non fanno, eh* quella d’ invaiati , 
e di furiofi. Ma il eontralfegoo pib fenfibile 
della viltà e inf.mia di quelli che fi fcagiiano 
contro degli altri con imprecazioni ed ingiù- 
ne, fi b , che per ordiaarìo non fi pofiTone ven- 
dicare , che co* quelli deboli mezzi. Vorreb- 
bero, fe pottffero , attaccarli nella roba, nella 
"!>«'» > * "«Ha vira ; ma perchb temono i ga- 
fiighi delle leggi ornane , delle loro fole male, 
anioni fono contenti» Siccome bramano al lo- 
to proffimo ogni male poflìbile, cosi vorrtbbe- 
to , che le Potefià del fecolo foffero le miniOre 
delle loro vendette, e delle loro pilTìoni , o 
che in loro difetto »’ impadronifTero di lui le 
Potefià dell’ Inferno , e finalmente, come ab- 
biami dettò, pregano Dio, che lo fulmini, e lo 
levi dal Mondo . Quella b la debolezza, in cui 
fi ritrovano. Quindi non potendo, o non ofan- 
do t (tenderlo io altra maniera, fi fervono, co- 
me di arma per ferirli , dei loro defidtrj perni- 
ciofi e malvagi , delie imprecazioni e delle In- 
giurie. Ora dimando a voi; qual giudizio for- 
mate d’ un uomo, che altro non ha in bocca, 
che quelle imprecazioni ed ingiurie I Che pen- 
fate d’ una donna , sbe a tutte le ore grida e 
rem pellai In quale difpregio non vi cadono , 
fi U3 l vilipendio? E per quanto fieno ador- 
tu, di altra belle qualità, quello lolo vizio non 
v impegna a fuggirne la comp gnia , per noo 
efiere anche voi l’oggetto delle loro impreca- 
zioni e trafporti ? 

p. Quella però non b la fola ragione , per cui 
«**?■ ^ u M ,re - Un’altra ve fe na aggiunge 
che abbiam propelli ; perchb fono fpiriti l«lizio. 
fi ed inquieti, ebe rompono l’unione « la pa. 
ce, mellone da per tutto la difunione e la di- 
feordia . Non v’bcofa, che con maggior premu- 
ra fi debba confettare da un Ciifliano , quanto 
I unione e la pace dell’uno fra l’altro. Quella u- 
mor.e b quella, che in tanti luoghi dell’ Evaogc. 

BrrQ, mv. Tom. II. 


e Giuramenti efecralorj. 

lio ri raccomanda II nollro Divio Redentore t 
^quella b quella , che chiama la vera marca econ- 
trafiegno de fuol difcepoli : quella b quella,, he 
nel tervor delle fue orazioni dimanda per efli all’ 
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pollolt inerendo agl infegnamenti del Divin 
Maellro vogliono, che fiamo farro Tolleriti di 
confervare a collo d’ ogni difficoltà : follitlii . 
dice S. Paolo 4.), (erutto kmtntem J'piri- 
r»r i« y, nulo p.,cn. Ma chi fono quelli, ebe 
piu facilmente rompono quella bella unione, e 
quella finta pace? Quelli , che In ogni picciola 
occafioneefcono coatro del loro proflTmo in im. 
precazlom ed ingiurie . Quelli fon quelli , che 
con tanto fcandalo e pregiudizio femlnano e nu. 
trilcoro la zizzania e la difunione nelle Città e 
nelle cafe . E qual cofa in riletto più filanda- 
Iota e pio indegna, quanto vedere delle periti. 
" e > «fie . f ’ «damano fratelli, e che lo foro in 
«**“ Criflo , come fe foffero dichiarati nemici, 
lacerarli Pun l’altro con parole piccanti , con 
avvelenati difeorfi, e con imprecazioni le più 
janguinofe ed atroci ? Qual confufione in una 
Religione si Tanta, eom’b la noflra , veder dei 

fi8 I , M 0l, n d - llo .?' ITo Padre - ch ’> Gesù Crédo , 
e della fleffa Madre, eh’ b la Chiela, rlvolgerfi 
’un contro l’altro , vomitarli contro delle ma. 

I edizioni e delle ingiurie, c nnll’altro relplrar 
che vendette? Eh , diciamolo pure ehiaramen- 
te : quelli non fonoCrifliiai , fono Demoni in- 
carnati , che tutti del Demonio adempiono i de- 
fidcrj , e di cui il Demonio fi ferve per mante- 
ner nel Mondo la difeordia. E quella poi b la 
ragione , per cui nel furore delle loro impreca- 
zioni to hanno in botta si fpeffo, che pare non 
fappiano alrri chiamare , che il Diavolo . Che 
velia b cosi, farà dunque poffìbile, che fi vo- 
glia perfeverare in un vizio, che oltre l’efferz 
cosi ingiuriolo a Dio , b cori indegno d’ un 
Cnfiiano , fino a paragonarlo al Demonio? 

io. Ma la Imprecazione faià ella dunque di 
(ua natura peccato mirrale? Rilponde t q ue fl 0 
dubbio San Tommafo ( z. z. a. yt. nrtie. » ) 
che ri, toltine tre cali.- il primo, quando non’ 
fi prega, che un male leggiero : il fecondo , quiu- 
do! imprecazione 6 fa per giuoco e per burla: 
•J terzo, quando le imprecazione nafee per em- 
pito leggiero di collera , oppure t’b grave , b 
per forprefa , e primo moto. Toltine dunque 
quefli tre cali, conchiude francamente il Santo 
Dottore, che le imprecazioni fono peccato mor- 
tale , pmhb li oppongono alla carità del prò (Timo, 

E che per ordinario tutte, o quali rotte le impre. 
caeioni , che oggidì fi fentono (cagliare dai Cri- 
flianl gli uni contro degli altri : che poffano cz- 
der morti al primo palio; cbeil Diavolo li porti 
via in corpo, e in anima; ebe Dio II fulmini , 

« fcmigli.mil , che già abbiamo accennate, chi 
potrà negarle peccati mortali? Son quelli forfè 
mali leggieri , e non più tolto gravi graviflìmì ? 
Le fanno forfè quelle imprecazioni ptr giuoco, 
e per burla ; e non pluiroflo agitati da furore e 
da rabbia , e con una piena volontà , con cui 
bramerebbero di vederli annichilati e didietri ? 

F Efco- 


Il IS T RU Z I 

Efcoro forfè dille labbra come primi moti , e 
per forprefa , o per qualch’ empito leggiero di 
collera , e non pmttoflo quando fono entrati in 
una porentifltma Ira , e per ordinario con tutta 
la cognizione e avvertenza I Pur troppo dunque 
bifogna confettarli peccati gravi e mortali . 

li. Aggiunge però il Santo Dottor.-, che il 
peccato e tanto piò grjve , quanto piò la per- 
fona, a cui fi fa l* imprecazione , è degna di 
ri fpetto e di amore . E petchè niuna perfona 
privata è piò degna di rifperto e di amore 
quanto i genitori in riguardo ai figliuoli , e i 
figliuoli per rapporto ai genitori, ne deduce , 
che le imprecazioni de’ genitori a’ figliuoli , e 
de' figliuoli ai genitori fono fempre peccati piò 
enormi. Non parlo qui delle imprecazioni, che 
fogliano i figliuoli contro dei lor genitori , 
perché non fi dovrebbe penfare , che mai C 
trovaffero al Mondo figlinoli il empi . che ca- 
dettero in quello eccvllo , e perchè oc dirò qual- 
che cofa a tuo luogo , fpiegando il quatto pre- 
cetto. Parlo dunque di quelle de’ genitori con- 
tro ai figliuoli . E fe in quella materia di ma- 
ledizioni e imprecazioni è 'tieceffario parlarne 
con tutti , perchè niuno l’ abbandoni giammai 
a quello furore ; la neceffità G aumenta , trat- 
tandofi dei padri e delle madri , perchè fe la 
colpa io quelli è fempre maggiore, pure fooo 
quelli , che con piò frequenza vi cadono . A- 
vendo li padri e le madri fopra dei loro figli- 
uoli queir autorità , che loto concede la Datu- 
ra e U legge, falfamcote fi credono lecito di 
potere fcaricare fopra di effi tutte quelle Impre- 
cazioni e maledizioni , che vengono fugagli te 
dai lato fatioG trafporti : che vadano , gli udi- 
rete die con orrore, che non li podàno piò ve- 
dere, che pollano romperò il collo , cader tubi- 
lo metri ; che il Diavolo li (tralcio! , che Geno 

maledetti E quelle fono le efprcflioti , che 

cleono dalle lìngue dei padri , e delle madri ? 
(Muterai ai loro figliuoli i mali pò gravi? La 
morte temporale? Darli al Demonio ? E in una 
parola Icari, ar contro di eflì le maledizioni piò 
otrihili ? E far quelle contro qua’loro figliuoli, 
che fono un pano delle loro. vilcere , una por- 
zione di fe fitfli , e per cui dovrebbero avere 
tutta la tenerezza e I’ affetto? 


male 
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cationi e maledizioni , che avventate contro di 
tifi, non ufcireflc piò al cetto in fon.igliaati 
trafporti. Voi per ordinario ferire 1 ’ anima vo. 
Ara con una colpa mortale, perche efiendo te- 
noti ad amare i vofiri figliuoli » e per confe- 
guenia procurar ad tifi tutto il beae poflibile, 
imprecare loro quefii gravitimi mali ; mali , 
che (ebbene da voi cenofciuti , e (ebbene ne 
folle da’ ConfefTori tante volte coiretti , mai 
non ve ne Gate emendati ■ 1 mali poi , che ca- 
gionate e nel carpo e nell’anima de’ voliti fi- 
gliuoli vorrei aver tempo di narrarveli, e re- 
fletette perduta, che fe indegne di un Crillia- 
oo, e infinitamente permeiofe fono le impreca 
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zioni, che uno fa a fe medefimo , indegna pa- 
rimente lo fono , e infinitamente perniciofe 
quelle, che G (cagliano contro degli altri. Vor- 
rei aver tempo di narrarvi gli fpavtntevoii ca- 
G, con cui Dio per t fuoi tremendi giudizi ha 
voluto confermare le imprecazioni e maledizio- 
ni , che tanti padri e madri ineonfiderari c im- 
pazienti hanno (cagliato contro dii loro figli- 
uoli , e reflerefte perfnaG, che fe tutte le im- 
precazioni lon perniciofe , molto piò lo fono 
quelle de’ genitori ai figliatali . Ma per non 
mancate del tutto, e per comune 3mtnaef)ra- 
mento almen ne toccherò alcuni pochi . 

tj. Va, che ti mangine i lupi, dicea ad la- 
gni tratto una madre nizzofa ad una fua figli- 
tiollna , e un giorno dai lupi refiò divorata . 
Vi , che tu fti maledetto fuori di cala mia , 
e non ti poffa mai piò veder fe oon morto , 
dille un padre adeguato per vederli oflefo da 
un fuo figliuola, e quegli efTendo da I) a poche 
ore uccifo, con eflremo fuo difpiaccre fel vi (a 
porrato morto a cala . Ma vaglia per tutti , 
giacché piò di tutti fu terribile il fatto , che 
racconta S. Agallino ( /. li. tic Civ. Dei e. 8 . ) , 
che oe fu teOimonio di villa . Una-vedstra a- 
vea dieci figliuoli , fette match), e tre femmi- 
ne, che io un giorno , com’ era per ordinario, 
fe le ditroliraieno in certa faccenda cootr/r j . 
Montata la madre io up alto furore , Riandò 
contro di eflì quella imprecazione : Non fa i fin- 

te waj fjffjtt* • giacete non I.; fa art gtiirr ai* 
cuna putrir t tiftj o a ar, thè vi ha f cattati . 
Gran dire! t^uafi fodero tutti percolò da un 
fulmine, cominciarono orribilmente a tremare 
eoo tutti i membri dei corpo , c a dibaiterfi 
con tanta violenza , che neppure in tempo del 
piò profondo lonro , dice ii .Santo , poteano 
ceffate da quel tremito orrende. Inabili dunque 
ad ogni umana operazione , qua? altri Caini 
(paventati e rati. leghi fcotleto diverti paeG , 
coficchè otto ne morirono in qutlio flato , e 
due capitati in Ippona , dove era Vefcovo S. 
A golf ino, .ricuperarono la leniti per i meriti 
del Protomartire S. Stefano. 

14. Ma reo fi fioiiebbe giammai fe tutti G 
vole fiero narrar gli efempj lunedi. Nè perché 
fempre non vedete, che in mediatamente ne fe- 
gue I’ effetto, dovete credere , che non Ga mai 


11. Oh fe fapefle, padri e madri , il gran gue l'effètto, dovete credere, che non fu mai 
ale, che fate all’anima voflra » e ai corpi e per feguire . Pur troppo o trrdi , 0 per tempo 
'anima de’voOri figliuoli con quelle impre- per punir lacootumacia de’ figliuoli dfobbutien- 
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ti, e de’ padri e madri iracondi, Iddio fi, che 
quelle imprecazioni orribili hai no il loco offer- 
to fonetici . Imparate dunque padri c madri a 
raffrenar la lingua , tiè di piò ulcire io forni- 

f inirti imprecazioni. P. dre, voi dit.- bere, ma 
figliuoli dc’noffri tempi fooo catrivi , e in per- 
tinenti , che non G può fir a mero di non im- 
precar loro del male .... Ed ecco, che Ih ionie 
1 giuramenti, cosi anche le imprieszìoni voglio- 
no avere le feuf* . Ma oh quanto mai anche 
per quelle fon frivole ! I vofiri figliuoli fono 
cattivi? Anzi per quello dovete «Bonervi dall’ 
imprecar loro del mate_. perchè «on diventino 


petti mi . 


Sono cattivi? dovete dunque pregar 
Dio , 


Sopra h Imprecar mi » 
Dio, che ve li faccia buo. I , ed in legnar ad 
etti la maniera per divenirvi . E pei e qaefta 
ferie la maniera di correggerli col darli al Dia- 
volo, e col maledirli ? La mano e la sferza dee 
correggere i figliuoli dlfcoli , come dice lo Spi- 
rito Sauro ( l'rcv. ai.), e non la lingna male- 
dica: Melili* eelligau tfi io tarar furti , Cr 
tur fa atfufhnt fug-bit raro . Altrimenti non 
fi coirepgtrar.ro gemmai , e le vofire impre- 
cazioni non lervir-mno , che a fargliele impa- 
rare . E non dico forfè il vtro f Quanti figli, 
trotini non fapranno ben recitare le Ioli re ora- 
zioni ; e poi nelle loro picciole collere fan ma- 
ledir chi gii sgrida, fanno chiamar il Diavolo 
a portarli via, ebe li polfano romper il collo , 
e far altre forriglianti imprecazioni . Ma da 
chi le hanno imparate, fe non da voi , che le 
avete in bocca slj fpeflo ? Aflenctevrne dun- 
que, e perchè non le imparino, e perchè non 
incorrano nel male , eh- loro pregare. 

lf. Noi non crediamo , che polTa al nofiro 
prolfimo e molto meno ai figliuoli accader il 
male, che loro imprechiamo, perché oon ab- 
biamo quella intenzione . Diciamo le impreca- 
zioni colla lingua, ma non col cuore , ce ne 
pentiamo fubito le abbiate proferire, e ci dii- 
piacerebbe, fe oe frguiife alcun male . E poi 
non ufclamo mai in quelle imprecazioni , che 
quando Ciano io collera. Ecco alrre feufe, con 
cui tauri cercano difenderli. Ma quelle leufe 
io vece di Iceroare , aumentano il vollro pecca- 
to . Vói dunque non bramare feriameore quei 
gran mali , che imprecare al vollro prolfimo , 
c vi dilpiacerebbe , che leguilfero . Perche dun- 
que glie l’imprecate è Perchè li replicatesi fpef- 
fo, e con legni manilcOi di odio , di rabbia * 
di furore I Perchè ne ufeite io ranci flrepirl e 
fcbiamazzi, fino a farvi lo fcandalo del vicina, 
tof O, pa Ilari i primi irafporti voi vene pen- 
tire . Non fi pub uccidere una perfooa , e poi 
fubito p ntirfene I Ma non per quello quella 
perlona laidi di effere uccifa . Voi lanciate una 
pietra, e poi ve oe pentire; ma il vofiro pen- 
timento non fa tornar indietro la pietra . Co- 
si voi fcaricatv un’ archibugiata , per quaoto 
abbiate difpiacere d’ averlo fatto , per quaoto 
bramate , che noo faccia alcun male , non pò- 
rete più impedire , che non faccia il luo col- 
po , e non arrivi al luogo , a cni è deflinaroit 
colpo . Lo fletto dite delle imprecazioni , che 
(cagliate contro dei vollro prolfimo . Ma voi 
dite , che quando imprecate male al vofiro prof- 
Cmo , lo lare, perchè fiere in collera. Grand’ 
ignoranza de’ Crifliant, che adducoooaper tfcn- 
Ia del loro peccato uo altro peccato . Ma non 
fapete voi , che cola fia la collera e Pira I Non 
fapete , eh’ è odo dei lette peccati capitali > 
Non (apete , che quando l’ ira è gagliarda , c 
con ifpecialitì quando Ipinge a’ giuramenti e 
befteminir, v maledizioni • imprecazioni , o 
altre gravi offefe del prolfimo, non che ella è 
peccato, ma peccato mortale t E un peccato 
mortale e capitale (ari valida fcula per giuttifi- 
carc le voile» imprecazioni / E ad un Ciilba- 


t Giuramenti efterator) . ' 8j 

no è permetto abbandonate alla fua collera , o 
al luo furore ? Non ha egli nn obbligo iodi- 
Ipenfable, (orto pena di eterna dannazione di 
reprimere, ficcome tutte le alrre paffioni , cosi 
ambe quella della collera, e dell’ira , quando 
lo portano a gravi eccelli ? 

■ 6. La feufa perù più ordinaria , che fi ad- 
duce dalla maggior parte degli uomini per giu- 
di beare le loro Imprecazioni e rrafporri , fi è » 
perchè lono ilari moleO-ti , ingiuriali ed of- 
feli . Come mai , uicono, ci prfTum trattenere 
di non lanciar maledizioni ed ingiurie a quel- 
li , che ci fanno tutti ì difpetti poffibili , che 
altro non cercano, che farci ancb’ erti delie in- 
giurie, che dirci del male? Se noi non foflirn» 
provocati , non udirefle mai calla neflra lingua 
imprecazione alcuna . Ci lafcino dunque Dare 
lenza molefiarci , e noi non li moiefleremo 
giammai . Ma fìete voi Crifliani t avete mal 
imparato , quale dottrina v’ abbia inlegnataque- 
fio volito Divin Macflrol Egli vi ha infegna- 
to di foffócar dentro del vofiro cuore ogni ri- 
lentimcr.ro di venderla, di amare i voflri ne- 
mici , di far del bene a quelli , che vi odiane, 
e che vi han fatto , e che vi fanno del m le • 
di pregar Dio per qneili, che vi perfeguitano, 
di benedire quelli , che vi maledicono. Ora fe 
voi alla minima parola ed ingiuria ufeite ne* 
più fieri rrafpotri di vendetta -• fe in vece di 
far del bene a chi vi fa del male , cercate di 
fargli, o almen gli augurate de’ mali peggiori : 
fe in vece di benedirli, li maledite : fe in ve- 
ce di pregar Dio , che li profperi , lo pregate, 
che li perda e li diflrugga , come potrete mil- 
lantarvi lenza colpa , innocenti e quali Santi , 
quando non otterv-indo, anzi contraffacendo • 
rotti gl* infegnamenri di Crifio , non potete 
chiamarvi nemmen Crifliani ? 

17. Oh auanre cole avrei da dirvi per ribut- 
tar quella feufa ! ma baili il poco, che ho det- 
to, perchè mi avanzi un poco di tempo per 
rivolgermi a voi , fe qui vi (irte, avvezzi con 
giuramenti elecratorj di darvi al Diavolo, augu- 
rarvi del male, e 1 voi con'ifpecialitl , chea- 
vete la peliima ofanza di augurare mali gru vittimi, 
coti al corpo , come all’anima del vofiro prof- 
limo , fenza nemmen rilparmiare i figliuoli col- 
le imprecazioni e maledizioni più orrende , • 
pregarvi di aprire nna volta gli occhi allo fla- 
to mfeliciflìmo , a cui vi Gere ridotti : lappia- 
te dunque , che voi non potete afpinire al Pe- 
ndilo , perchè tal Ione di gente II non è ac- 
colta , nè altro potete afpetrar, che l’Inferno . 
Abbiamo nella Divina Scrittura, che Dio non 
voleva, che fe gli offerilfero in Sacrificio gli 
uccelli, ebe hanno il becco adunco arto fola- 
mente a lacerare la preda ; cosi G dee credere, 
che non ammetter) nel Paradifo quelli, che pare 
non abbiano per altro la lingua, ebe per lace- 
rare il prò tti n o colle loro imprecazioni mali- 
gne . Se voi dunque non vi fiere prefitti di fare, 
e non avete fatto quegli sforzi , « diligenze ne- 
ceffaric per raffrenar la «olirà lingua, non vt 
accollate a’ coofcflienaK , dirò db eh» il dl(B 
F • di 
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.di chi ha la coofuetudin» di giurare , che ooa 
liete capat i di artolurione i non vi lufingat* , 
perchl linora vi fu pallata quella colpa, come 
una cola molto leggiera , a tuttoché non ab- 
biate mai dato Ipcranaa alcuna di emeoda, a- 
rete trovato chi vi alTolva : che temo a di- 
te , o voi non gli (piegane tutta la malizia del vo- 
lito peccato, o il Conftffore non vi ha bene tn- 
tefo . Che le poi anche glie favelle (piegata , e 
vi avelie bdn intefo , e non ©dante vi avene alto- 
luto , quell* artotuzione a Dulia vi giova , ni po- 
trete trarne altro vantaggio , che andar non o- 
(tante ali* Inferno filile (palle del Cocftrtore trop- 


po indulgente . Se volete dunque elfer licori di 
volita faìute, fate violenza alle volire partìooi, 
unte ogni sforzo per raffrenar la voAra lingua. 
Noo vogliate tender ad alcuno male per male, 
ccnthi uderò eoll'Apofla.lo (Aera, ti.), ma prò* 
curate di vivere in pace con tutti . Per quan- 
to fiate provocati con ingiurie, non vogliate 
con uno fpirito di vendetta ricattaivi, ma da- 
te luogo allo sdegno , e calmate l’ira , accioc- 
chì godendo il bel privilegio d’ edere i veri 
figliuoli di Dio in quella vita, come lo fono 
i pacifici ( Mani. j. ) , oc fiate gli eredi dello 
fua gloria nell’altra . 
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Sì parla tiri peccalo ef cerando della Bcfltmrrùa . 


V Otrei nere le Torti invettive di un Gi- 
rolamo , la facondia d’un Ambrogio , 
l’ ingegno d’ un AgoOioo, c l’eloquen- 
za di un Grifuflomo per potervi (coprire quan- 
to orribile ed efecrando £a il peccato deila bc- 
ffrmmia. Vorrei avere on petto d’acciaio, e 
una lingua di bronzo per farmi fentire an- 
che nelle pi ti rimotc parti della tetra, affio- 
chì da tutte le genti, e da ogni angolo venìt- 
le mai Tempre sbandito , e totalmente sradica- 
to si orribile mofìro . Ma pcicbl tutto quello 
mi manca , c no* oflante debbo di erto parlar- 
vi , nella bada e volgare mia maniera tu’ inge- 
gneri di farvene concepire errore ed abboni- 
mento col dimofirarvi primieramente , cfae il 
peccato della btrtemonu dovrebbe edere incre- 
dibile , e moralmente impedibile a commetterfi 
da uu Crìlìiano ; tanto elio l abbonainevole ed 
©norme. In fecondo luogo vi diri, eh’ è un 
peccato del tutto diabolico • C finalmente, ebe 
non pub ammettere difcolpa veruna . 

. l. E pere hi più fenGbilmentc portiate venire 
in cognizione di quello , figuratevi, ebe un Gen- 
tile, no pagano, o altra perfona, che ni di 
Ciò , ni dei tuoi Divini Miflerj , ni delia no- 
lira Cattolica Religione abbia pel partalo avu- 
to fentore alcuno, venga ifpirato da Dio a 
chiedere di farli Crifliaro. Voi ben vedete , 
che avanti di ricevere il Santo Battefimo fa 3’ 
uopo , che fra loffie ientemente «(bruito nei no- 
fili Divini Mirteti. Ora fspponete , che a me 
tocchi l’ufficio d’ iflruirio, e a voi la forte di 
trter prefenti a quella ifiruzioae. Oh voi feli- 
ce, gli direi fui bei principio, a cui Dio per 
un tratto di fua mifericordia infinita fi l com- 
iaciuro di far ina grazia cosi (ingoiare , come 
quella di chiamarvi dalle tenebre dell’ infe- 
deltà a godere gl’ indurti dell’ammirabile fuo 
lume della Cattolica Cbiela ! Quella l una gra- 
zia «onceduta a voi , lenza , che ne abbiate al- 
cun merito, e per gli alti imperfcrutabili Tuoi 
giudizi negata a tanti della vedrà nazione . Que- 
lla l unz grazia, che dovrà impegnare verfo 
pio , fiochi ariate vita , la volita gratitudine 


e ricono:. mia più viva. Voi dunque per fon- 
damento dì tutte le altre verità dovete crede- 
re e confettare , che fi dà quello grande iddio, 
ch'l uno, e foto. Uno folo in Ertenza , mi 
Trino in ptrfor.e; e quelle perfone fono il Pa- 
dre, il Figliuolo e lo Spìrito Santo . Dalla pri- 
ma Perfona, ch’l il Padre, vien generato ai 
alerai il Divin Figliuolo , dal Padre e dal di- 
vin Figliuolo procede lo Spirito Santo, tre per- 
fone realmente didime, ma un Dio folo* per* 
chi tanto il Padre , quanto il Figliuolo e lo 
Spirito Santo hanno la (leda ertenza, la Hertz 
potenza , la Berta bontà , e cosi decorrete del- 
le altre perfezioni . 

v Quello grande Iddio ha creato dal rolla 
il Cielo e la terra , con tutto cib , che net 
Cielo « nella tetra contieni! . Tutte quelle 
creature fono formate da Dio, perchl fervide- 
ro all’uomo: e perchl fodero dimortraz'oni e 

legni della parzialità , ebe ba Dio pepli uo- 
mini , cavò dal nulla tante e si eccellenti crea- 
ture. Nel creare poi l’uomo volle dimoftraie 
Dio quanto l’ amane fnpra tutte le creature , 
dandogli non folamente I’ edere come alle pie- 
tre , non (olameote la vita coma alle piante t 
non folamente il fenfo come agli animali ; ma 
un’anima ragionevole dotata d’intelletto per co- 
noscerlo , e di volontà per amarlo i un* animar 
che porta flampara in fronte l’ immagine dello 
Aedo D.o, e della Trinità facrofanta . Quell’ 
uomo creato in giudizio e verità , e ornato 
delle gnzlt più Angolari e dirti me, in vece di 
eder prato , obbediente e (oggetto al fuo Dio, 
Je pii ribellò e Portele, e fi fece reo di eter- 
na dannazione in fi e me con lutea la fua porten- 
ti . Tutti andavamo eternamente perduti, fe 
quello Dio pieno di : milericerdia non fi move- 
va di noi a pietà . Che fece dunaue quello 
amantirtimo Padre per ricattarci dalla fchiavi- 
tù de] Demonio c del peccato t Mandò il (uo 
Figliuolo unigenito al Mondo, e quello Divio 
Figliuolo s’ iacarnò nel purtflimo len di Ma- 
ria per opera dello Spirito Sante , fi fece Uo. 
RO , _ e per solita eterna («Iute diede (a 
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fai riti , e profufe tatto il fuo Sangue pretio- 

10 . Verio dunque di quefio Dio , che vi ha 
creato, o figliuolo, che vi ha redento a prezzo 
ai caro , che vi pafee , e vi conferva , e ebed’ 
infinite grazie e beneficenze vi ricolma, voi ben 
vedete qual «(Ter debba la volita riconofcenza , 
i voliti penfieri ed affetti. 

3. Ah ! che per an Dio si IvTTceraro è jì 
fplendido, li amante e benefico, parmi d'udir 
quefio fervorofo Catecumeno, lingua non avrò, 
che per lodarlo , mente , che per penfare a pia- 
cergli , anima, forza e cuore, che per impie. 
gar io amarlo. Quelli , figliuolo, fono lenti- 
menti degni di voi , di chi brama di abbrac- 
ciar la Fede Cattolica , e di chi vuol efTere di 
Gesù Cri fio vero leguace . Ma ‘un’ altra cofa 
non pollo diflimular d’ infirmarvi, ed h ; chea- 
vendo conofciuto quefio Dio si fvifeeraro e sì 
fplendido, ai amante e benefico, che vi ha 
creato, e a prezzo si caro redento , mai nnn 
ardi ile di befiemmiare e vilipendere quel fuo 
Divino Santifiìmo Nome: mai non vi avanza- 
die a befiemmiar di quefio grande Iddio la por- 
tanza, la Sapienza, la Santità , la Provviden- 
za, la Giutiizia , e qualche altra fua divina 
perfezione , o attributo . Quel corpo Santità- 
no , che Gesù Criflo ha prete per operare la 
volita eterna falutei quel fangue preziolo, che 
fparfe per redenzione dell’anima vofira , non 
mai in befiemmiario nominandolo con vilipen- 
dio e firapBzzo . 

4. Come, parmi d’ udirlo rifpondere da un 
alto orrore forprefo; come (ara poffibile , che io 
ardifea giammai aprite la bocca per befiemmiar 

11 Nome Santiffin.o di quel Dio , che mi ha 
creato , di quel Dio , che mi fomminiflra il ci- 
bo , e che in efiere mi conferva , c in vita ì 
Come mai farà pofiìbile, che abbia a befiem- 
miare quella Provvidenza e Sapienza Divina , 
che veglia fopra di me, mi regge c mi gover- 
na ? Quella Divina PofTanza , che da’ miei ne- 
mici mi difende , cogli altri attributi e perfe- 
zioni , che tutte tiene impiegate per ricolmarmi 
di grazie ? Come potrò adoprar la mia lingua 
per vilipendere il mio amanilfiìmo Redentore, 
il fuo Santifiìmo Corpo, quel preziofifiimo San- 
gue , che perfin all’ultima goccia ha Iparfo per 
ine? Quello non me lo infrgnate,cbe noni pof- 
ftbile a farli da chi ha di quefio Dio , della 
tua rmmenfa grandezza , e della fua Infinita 
boV.tì una leggiera cognizione . Ah ! lodarvi 
voglio , Signore , fiochi avrò fiato in quella vi- 
ta, colla Iperanza d' averlo poi a fare eterna- 
mente cogli Angeli e Santi nell’altra: benedir- 
vi voglio, Signore, e glorificarvi, pirchh fiele 
infinitamente buono, amabile e gloriofo, e il 
vofiro Divin Nome h Santo e terribile . Cosi 
certamente dipenderebbe un Catecumeno , a cui 
fi volelTe infegnare d’ attenerli dalle befiemmie . 
Ed in effetto chi mai a fangue freddo imma- 
ginarli potrebbe , che un Crifiiano a tri valle a 
quefio enormitàmo eccetto di befiemmiare il 
Santifiìmo Nome di Dio : di quel Dio, che lo 
ha creato a fua immagine , t col fuo Sangue 
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redento t Niun certamente . Quello peccato 
dunque dovrebbe etter Incredibile e Imponibi- 
le da commetterò da un Crifiiano, fe una con- 
tinua tagrimevole fperienza non c’ infegnalfe , 
che quali tutta ha inondata la terra, ed b come 
renderò comune, e il Santifiìmo Nome di Dio 
r-oti fi uri fic vilipeio ad ogni sfogo di bile, e 
minor conto fi facelYe del Corpo Divino, e del 
Sangue preziofo da lui verfato , che non fi fa 
del fango , che fi catpelta . 

5. Giacchi dunque abbiamo veduto , che do- 
vrcbb’ etter incredibile e Imponibile a commet- 
terli I’ orrer.diflìmo peccato della befiemmia , t 
che non ottante s’ h renduro si familiare e co- 
mune , veggiamo fc fia pofiìbile col divino a- 
juio di flcrminarlo dal Mondo. Per qu.flo gio- 
verà motto il conofcerlo . Che cofa i dunque 
befiemmia? E un parlare oltraggiofo contro di 
Dio , o della Vergine , o dei Santi . E‘ vero , 
che fi può befiemmiare con fegni anche fenza 
parlare, come fputare contro il Cielo, o fre- 
mere coi denti in fegno di difprezzo inverfo 
Dio, ma perchh quefio può accadere molto di 
rado , cosi mi refiringo a parlare delle befiem- 
mie, che fi commettono colle fole parole : e 
cosi nernmen parlo delle meramente interne , 
che fi fanno colla mente e col cuore. Intorno 

U uello bifogna anche avvertire che non fono 
emmie quelle parole Tozze, laide ed ofee* 
ne, che da molti -con tanta frequenza fi dico- 
no, c che pure nella confefiìone leaecufano per 
tali ; coficchh con una ignoranza da non com- 
parirti mettono a mazzo infieme una parola feon- 
cia, che non farà che peccato veniale, colla 
più orrenda btfterr.mia, quaG fodero della fletta 
natuta , quando fono peccati tanto divertì . Co- 
si parimente non fono befiemmie quelle maledU 
zioni , che fi fcegliano o contro gli uomini , o 
contro le altre creature infentate c irragionevo- 
li ; quando però, come difli altrove , non fi 
tnaledicettero corre creature di Dio , comeflro- 
menti , di cui Dio li ferve per punirci . Difli 
poi , che la befiemmia h un parlar oltraggiofo 
contro di Dio, o della Vergine, o dei Santi ; 
imperciocchi , ficceme la laude e la gloria, che 
fi dà alla Vergine e ai Santi ridonda in lode e 
gloria di Dio, cosi ridonda in difprezzo di Dio 
il difprezzo dei Saoti . 

6. EfTcndo dunque la befiemmia un parlare 
oltraggiofo , o Ca contumeliofo contro di Dio, 
quello pub farfi in tre maniere . Coll'artribuire 
a Dio ob, ebe non gli conviene; col togliere 
a Dio ciò, che gli conviene ; e coli’ attribuire 
o a fe , o ad altri ciò, che fidamente conviene 
a Dio. Eefiemmiano coli’ attribuire a Dio cib, 
che non gli'conviene , quelli che lo tanno autor 
dei peccati , che fi commettono nel Mondo , 
che non ha riguardo alla condizione delle per- 
Ione, che non dovrebbe profperare i peccato- 
ri , 0 fomigliantl empietà, che fuppongono la 
Dio imperfezione . fa fecondo luogo quelli , 
che tolgono a Dio ciò, che gli conviene, quan- 
do negano alcuna de le file perfezioni, o artri- 
buri , che nou fia onnipotente , provvido , 
F } ffu- 
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giuflo, fapiente. Cosi Io beflemmlò Seonache- 
rib, quando ditte (4. Rtg. i8.)i che Dio non po- 
teva liberare Gerulalemme dalie lue mani . Co- 
«' q ih’ malvagi, che dittero patteggiar Dio i car- 
dini del Cielo, e delle cofe di quaggiù non aver cu- 
ra, rè prov videnza alcuna (Joó zt. ). Di r, il fat- 
ta tono arche le beflemmieci quegli cn pj giuo- 
catorì , che dicono cifre ai sfortunali che nem- 
men Dio potrebbe farli vìncere : e così pari- 
mente quelli , che dicono di voler far qualche 
cofa a dilpetto di Dio. Finalmente beflemmia- 
00 quelli, che attribuilcooo o a fe, o ad altri 
quello, che fole conviene a Dio. Così fanno 
quelli, che fi vogliono credere autori del bene, 
che operano; che a le , e non a Dio tre aferi- 
cono lo gloria , che penfano oon aver biiogno 
di Dio , nè della fua grazia per far opere buo- 
ne ; che chiamano qualche creatura il toro Ido- 
lo , che dicono poter il Demonio far veri mi- 
racoli , faper l’avvenire, e cofe fiorili , 

7. Da furto quello poi fi deduce, che di due 
forti fono le beilerrmie, altre (empiici , altre 
ereticali. Le ereticali fono quelle, che conten- 
goro qualche erefia , echepr conleguenza tuo- 
no annetta una doppia malizia, e contro la Re- 
ligione e contro la Fede. Quindi proferirebbe 
una beflemteia ereticale chi elicette, che D o è 
crudele, ingioilo, che non è Santo , buono, 
ebe non può far tutto ciò, ch’egli vuole, che 
non ba provvidenza per tutti, che non ordina, 
nè fa bene tutte le cofe; in una parola , ogni 
volta , che fi atterifee , o fi nega qualche cola , 
che la Fede a creder c’ infegna . E quando ubo 
non folatr.enre proferire quelle cr, fie , me le 
renette nella fua mente ccn pertinacia, farebbe 
eretico formale, e incorrerebbe nelia (comunica 
rifervata. Lia beflemmia femplice è quella, che 
non contiene alcun errore contrario alla Fede , 
ma folameore quell'empietà, che porta (eco un 
parlar oltraggìolo contro Dio, ed è quando con 
vilipendio e dilprczzo fi nomina qualche mem- 
bro di Gesù Chilo, la fua ptttione, la morte, 
Jfuoi divini Sagr. menti « Miflerj, il tremendo 
colpetto di Dio, il Corpo, il Sangue di Dio ! 
e cosi decorrete di altre indegne e contarne* 
lìofe efprefltoni . 

8. Tutto ciò fuppoOo, chi può immaginarli 

fra tutti i peccati del Mondo , peccato pur gra- 
ve , più enorme, anzi più orribile della beflem- 
mia ? No , dice il Grilofiomo ( />. 65. ia PJ. ) , 
non v’è cofa p ii empia contro Dio quanto la 
beflemmia . Niiil iriugii impium , cjuurn advei • 
fui Dtum bUfphemin . Non v’ è cola peggiore 
della beflemmia , dice in un altro luogo (in 
c*ip. 5. 1. *a T tuo» ) : Bhfptemia niiil pijui . 

Ma piò chiaramente S. Girolamo (/. 7. in l/ni, 
e. t8.) pretella che non vi ha peccato p'ù orribi- 
le della beflemmia, perchè tutti gli altri pecca- 
ti, fe fi mettono a fronte dì quello , fono leggie- 
ri : Niiil htrtibUiui ttafpbemta : ornar quippt 

frccutum ccmpnruium bluff hemì* leviut tfl . Ma 
il furto l’omicidio , l’adulterio, 1’ opprettìoni 
de* poveri fono pure peccati gravi , graviflimi ? 
SI, è fero, e fono tali , che alzano la loro voce 
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fino al Cielo . Ma paragonati colla beftemmli 
perdono la loro gravezza, e in certo modo di- 
vengono leggieri : come appunto fanno le pie- 
tre , che (ebbene pelanti , le le mettete dentro 
il piombo liquefatto, vengono a gala , come 
fe lotterò paglie» E la ragione fi è, perchè fi- 
nii in txctlfum or fnum , dice il citato S. Gi- 
rolamo , chi mette la fua bocca in Dio . La 
beflemmia fe la prende immediatamente contro 
di Dio , e rende a diminuirgli il luo onore , 
E‘ wro che il peccatore dilonors Dio ogni voi. 
ta che con qualche peccato rompe la fanta fot 
Legge ; ma non lo fa, dirò cosi , che indiret- 
tamente: dove direttamente lo difonera , chi 
lo beflemmia, immediatamente va a ferirlo nel* 
la fua fletta divina Perfora, Chi fenice tmeir* 
radino, die* il facro Oratore (Srin. P. I, R.8 .) , 
offende il Principe, perchè gii ferifee un lod- 
diro. Crtfce l’oAefi, fe la perfora è delia la» 
Corte.- molto più ancora (e fotte un fuo favo- 
rito . Ma chi porrebbe fpiegare l'enormità del- 
l’cffefa, fe fofle cosi temerario, che fetìfse il 
Principe nella propria pedona? Qutflo farebbo 
un delitto di lefa Maeilà, per cui al reo non 
v’ha ficurezza e rifugio, r.eppur nelle Chicle, 
e per cui vietan leiLeggi a chi che (ia d’in- 
tercedere il perdono e ia vira. Lo fletto dite, 
ma con più di ragione, del beflemmiatore, eh» 
va immediatamente a ferire la tremenda Mae- 
flà, e Pedona fletta di Dio, 
p. Che fe poi dar vogliamo uro fgoardo alla 
pedona , che commette quello enormittìmo de- 
litto , oh quanto maggiormente crelce e fi ag- 
grava il peto dell’ingiuria? Chi è mai , che 
ardilcc di vilipendere quella Sovrana infinita 
Mae! à di Dio ? Un uomo , che a paragone 
di Dio, non è, che un femplicrflìroo nulla , 
un poco di fango, e di putredine, un vilifft- 
mo e fcbifolittimo verme della tetra, che fpira 
lezzo per ogni parte. E quello (uccido verme, 
e quello lacco di fango e di putredine, e que- 
llo nulla ha la temerità di btiiemmiare e vili- 

B endere il Sommo, il Grande, I’ Amabili filmo 
'io , avanti di cui tremano le Poteflà iurte 
del Cielo ? Può concepirli cola p ù orribile ed 
empia? Ma v’è di più . Quell’ uomo, che ha 
la temerità di beflemmiarlo , è flato da quello 
Dio infinitamente beneficato, c di mille doni 
di natura e di grazia ricoln ro , E‘ un Crl- 
fliano fatto da lui fuo figl idolo adottivo per 
mezzo del Santo Eattefimo . Un Cnfliano ciba- 
to tante volte della fu,- Santìfliroa Otre nel 
Divir. S elemento , e abbeverato del fuo San- 
gue preziofo. Un Criftiaro ricomperato dalia 
tcriavitù del Demonio e del peccato a collo 
della vita di quello Dio fatto Uomo, eflendofi 
per lui fotropofio ad una p; ffione la più dolora- 
ta cd acerba, e a una morte la più ignominiofa 
ed infame. E quell’ uomo, e quello Crifliano 
ha l’ardimento di beflemmiaf il fuo Signore , 
e il fuo Dio, inverfo di lui si amoretto e «1 
buono? Che ingiuria! Che ingratitudine! Che 
perfidia ! 

to. I fervi, e i favoriti dei Principi, perchè 

più 
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siti degli altri beneficati non (blamente non of- 
tèndono mai i toro padroni , ma nemmen pof- 
tono (offrire , che alcuno alla loro prefenia ar- 
dila di far loro qualche torto, di dir loro 
qualche ingiuria lenza volerne far vendetta . 
Abitai (e. Rcg. ló.) uno dei primi Capitani 
del Re Dav.de, all’ udir che Semei malediceva 
il (uo Monarca, (e ei non ['impediva, volea 
a tutti i modi correr a tagliargli il capo per 
vendfcarne l'oltraggio. I Pagani, e gli altri 
Infedeli non mal, dicono mai i loro falli Dei , 
e larebbero gravemente puniti (e lo faceffero . 
Solamente dunque i Crifliani , che hanno la 
bella forte di conofcere il vero Dio , faranno 
quelli, che lo vilipendono ad ogni tratto colle 
piti orrende bellemmie ? Solamente i Cnfkiani , 
che cffendo tanto beneficati da quello Dio , e 
per quello effendo in impegno di lodarlo ogni 
momento, di benedirlo e di ringraziarlo , io 
vece lo difonorano colle loro bellemmie, e lo 
difpregiano t Ma che mai vi ha fatto quello 
buon Signore , perchè l’abbiate a trattar in fi- 
mi! guifa ? Che vi ha fatto di male , perchè 
lo abbiate ad infultar con tante bellemmie 1 
Ma dirò piuttollo , cbe non vi ha fatto_ eg i 
di bene t Ah udite gli amorofi rimproveri, che 
vi fa quello vofiro Divio Redentore, come fe- 
ce un’altra volta per bocca del Profeta Mi- 
chea (e. 4.) a tutto lfraele ; rimproveri , che 
dovrebbero ammollire i cuuri tutti, quand’an- 
che foffero di pietra , o di bronzo : Pepale mene 
gaia feci libi 1 aai gaid moteflas fai cibi ! Re- 
Jfpondc nubi- Rifpondimi popolo Crilliano : che 
ti ho fatto di male’ In che ti fono flato gn- 
vofo e molefio . perchè mi abbi a vilipender 
colle bellemmie I Non ti ho g è liberato dalla 
(chiaviti! deli' Egitto, come teci d’ lfraele, ma 
dalla piti dura del Demonio e del peccato , e 
a prezzo della mia vira e del mio (angue. Per 
voi non vi era piti falute ; il Demonio flava 
per ìflrafcinarvi rutti all’Inferno, fe la mia ca- 
riti non mi fpingeva a feender dal Ciclo In 
terra e farmi Uomo, < dare per voi il mio cor- 
po alle pene , P anima alle agonìe, la vita alla 
morte. Perchè dunque invtrfo di me, che in 
vece di farvi mai alcun male , altro non vi ho 
fatto che bene, vi (cagliate ad infunarmi con 
bellemmie t Perchè beflvmmiar il mio Santiflì- 
itio Nome , il mio Divioo Cofpetto , il mìo 
facro Corpo lacerato per voi da tante piaghe , 
quei Sangue preziofo (parlo per (in all’ultima 
goccia per volita redenzione e falute? Ah Cri- 
stiani 

11. A quelli si teneri e dolci rimproveri, che 
fa Gesù Crìflo con turca ragione a chi lo be- 
flemmia , io vi veggo tutti commofli , e ben 
p rfuafi , che (olamente chi è dominato da uno 
Spirilo maligno pub clTcr capace di commetter 
quello peccato , e che per confeguenza fc la 
beflimmia è peccato si orribile ed enorme, che 
. a (angue freddo dovrebbe effer incredibile e 
impedìbile a commettere da un Crifliano; egli 
è poi anche un peccato tutto in certo modo 
diabolico, eh’ è la feconda («fa , cbe per met- 


tervi di effo maggior orrore vi bo propoflo , e 
che con tutta brevità fon per modrarvi. E per 
mettervi con chiarezza (odo degù occhi , cbe 
i beflemmiatori fanno qui in terra quello, cbe 
fanno i Demoni, e i dannati nell’Inferno, non 
ho, che apriivi il libro della (aera Apocaliffe , 
e conofccrere quale da I’ occupazione continua 
di quegl’ infelici in quel luogo , che la Sacra 
Scrittura chiama luogo di tormenti . Laggiù 
fono tutti immetti in quell’ orribile (lagno di 
fuoco . La loro lingua , che fu lo Arumento 
delle loro bellemmie , in pena di quello ahbo- 
minevole peccato getta fuoco da ogni parte , 
coficchè li crederefle tanti tizzoni ardenti . A- 
fcoltate i loro lamenti , udite le loro beflem- 
mie . 1 loro tormenti fono si violenti ed acer- 
bi , cbe per la rabbia fi mordono coi denti la 
lingua ; divorano le loto vifeere , che tempre 
rìnafeono , e tralportati dalla difperazione e dall’ 
ira vomitano di continuo delle orribili beflem- 
mie contro di Dio e della Divina Giuflizia,che 
li tiene tempre , e li terrà eternamente nel fuo- 
co . Bhfpbemaveram Deam cali pra doloribus , 
& yatnenbai (aie ( Afoc. 16. ) • Ecco l’occu- 
pazione e I’ efercizio dei Demoni * dei dannati 
nell’ inferno , b.ltemmiar Dio, quello è il loro 
linguaggio . La bettemmia dunque è peccato 
diabolico . 

ìz. Quando voi udire una perfona a parlare 
francete, voi dite, ch’egli è di Francia ; di 
Spagna, te parla (pagnuolo ; di Alemagna fe 
paria ledefco ; perchè ognuno parla fecondo l* 
ufanza del luo paefe : e rurto che parlino nel 
loro linguaggio qui in Italia, non lafciano perù 
d’ effer franceli , fpagnuoli , 0 tedefebi . In effet- 
to : l’Apostolo S. Pieno fuconofeiuto per Gali- 
leo e leguace di Crillo dal Tuo parlare : Logaeh 
tua manifeflam le feen . Ora vi fono tre paefi , 
il Cielo, la Terra e I’ Inferno : qual’ è il lin- 
guaggio del Cielo f In più luoghi ce l’aflìcu- 
ra San Giovanni nella tua Apocaliffe.' benedi- 
re e lodare e ringraziare Iddio: Beali gai ha • 

bttant in Domo tua , Domine , Cavea detto anche 
li Salmifla (P/. 8j.), in pacala fncnloram laa. 
à uba ni le. Come ii parla nell’Inferno e quali 
il fuo linguaggio ? Già l’udifle , beflemmiare 
Dio . Ma qual è il linguaggio della ttrra e de- 
gli uomini , che abitano la terra? Siccome que- 
lli fono di vi G in due dadi , di buoni, edi cat- 
tivi ; cosi di quefli è divifo il linguaggio . I 
buoni procurano fempre di benedirlo, e di lodar- 
lo , e quello fanno così nel tempo della profpe- 
rirà , come nelle difgrazie . E cosi appunto fa- 
ceva il Santo Giobbe, che anche nel mezzo del- 
le fue più gravi afflizioni fi raffegnava al divino 
volere e benediva Dio: Siene Domino placai ! , 

ila fadum eji t fu nomea Domini bentdidam . 
Anime buone, che vi occupate In queflo tanto 
efercizio, voi anche vivendo qui in terra fiere i 
cittadini del Cielo , i domefticì di Dio, e i pre- 
dtflinati sili gloria . Profegulte pure a benedir o 
e lodarlo qui interra , che lo farete poi per tut- 
ta l’crernità nel Cielo. Ma di che parlano gli 
tn>pj c malvagi ? Chi di tar roba , chi di Mix 



88 . 1 S T R U Z I 

a* podi ed onori, ehi di difonelìà e di laidez- 
ze, chi elee in giuramenti , chi io imprecazio- 
ni , e chi nelle più orrende beliemmie . Que- 
(lo e il linguaggio de’ Demoni , voi anche qui 
in terra fiele i cittadini dell’ inferno , e nella 
volita lingua portate un legno di riprovazione 
eterna. I bdlemmiatori , conchiude San Ber- 
nardino da Siena (lem. I . fetm. $ }. ) , di cui 
tutta i l’accennata dottrina, come quelli, che 
fono già condann iti ali’ inferno , fi afiuefanno 
a parlare quel diabolico linguaggio, che p. rle- 
ranno per tutta i’ eternità interminabile . Chi 
può dunque negar? , che noia lia quello un pec- 
cato diabolico I 

ij. Ma non voglio qui fermarmi, perche vi 
aggiungo, che l’enorni'tà e la malizia della 
bcrtemmia, che (caglia un Ctifliano contro di 
Dio, fupcra di gran lunga quelia delle beflem- 
mie , che (ceg'i.i.o contro di lui i Demoni e i 
dannati lagsiù nel ì’ infimo . Volete vederlo? 
Belìemm ano laggiù i dannati e i Demoni il 
Dio del Cielo, ma prt do/oribut CZ vulatribct 
/ uis , dice la Divina Scrittura , nel mezzo dei 
loro tormenti, nei tempo, che un Dio onni- 
potente fa loro provare i terribili gaftighi del- 
la fua giullizia vendicatrice. Ma i Crifliani he. 
(lemmiano quella Sovrana infinita MaefU di Dio 
nel rempo, che lono circondati dai continui 
tuoi benefici . 1 Demoni e i dannati befiemtnia- 
no il Dio del Cielo per la violenza e moltitu- 
dine dei tormenti, da cui fono colpiti ed op- 
porti : pre dvloribut & MuUenbut fmit ; e al 
vedere, che per iurta I’ eternili dureranno le 
loro pene , tratti da difperazione e da rabbia 
fi rivolgono contro a Dio e lo belìemmiaao : 
ma i bellemmictori Crifliani lo fanno nel mez- 
zo dei loro giuochi , dei divertimenti e follaz- 
zi ■ quando la Divina mifcricordia li fopporta , 
li protegge, e folpende i galligli!, con coi la 
Divina giuflizia vorrebbe punirli . Ah! Signore, 
giacche dunque quelli , che vi betlemmiar.o fo- 
co più empi degli ftcfli Demoni , perche non 
levate dal mondo quelli monti a’ iniquità? Pec- 
chi non fate aprir la terra lotto i piedi di que- 
lli lactìlegbi e inabili., rii ! Pecchi non li ince- 
nerite coi vodri fulmini ? Perchè non li fate 
portare dai D.monj all’ inferno, eh’ è il luogo 
dell: nato per elfi ? Excrge , Domine , Cz fumea 
Caxfam tuam ( Pf. 7$. ) . 

14. Ed i pur troppo veto, che Dio Io ha 
fatto, per dimoftrare,' che le più d’ ogni alito 
peccato ha in abbominio la befiemmia , perchè 
più d’ ogni altro l’offende , cori più atroci fca- 
rica (opra di efli i Ralligni . Nell'antica legge 
(Lev. 1,24. ) volta , che ogni beflemmiatore 
folte condannato alla morte e lapidato da tutto 
il popoio per dinotate, che toglier dal mondo 
quelli empi è una caufa comune . Vorrei poi 
aver tempo per narrarvi i formidabili gafligbi, 
con cui Dio ha voluto punite i bcfttmmiatori' 
anche nella prefente vita , o col farli incene- 
Z.re da voracìflime fiamme , o lacerare in mi. 
nutilfimi pezzi dz’cani, o profondar nell’infer- 
Co » e Ilare folce in corpo e in anima farli 
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portar via dai Diavoli fino a non perdonare a. 
gli Udii fanciulli, come racconti S. Gregorio 
Pupa ( /. 4. Dici, t. tS. ) d’ un fanciullo di fei 
anni , il quale avendo imparato dal Padre a 
giurare e ueflemmUre il noma Santo di Dio , 
iu rapito dai Demoni dalle braccia del padre 
ItefTo e portato all’inferno . Ni vi crediate , 
che coi foli privati gatiighi punifea Dio le be- 
fiemmie ; ma per caglon d' elle manda flagelli 
pubblici e uoiverfali. Que’ tre grandi flagelli, 
la careftia, i tremuoti e la peltilcnza , come 
abbiam dalla legge , fono, (caricati dalla Divi- 
na Giultizia fopra la terra per le beflemmle : 
Propier blafpbemiat fernet & terremota & 
pejìihnn* fìat . Il Grifollomo vorrebbe , che 
quando fi ode ttn beflemmiatore, tutti corref- 
|erj> colle mani a (errar quella bocca, come u- 
r,a perlifera fonte , da cui ne derivano tante 
difgTizie (.bum. ». ad Pop. Aniiocb. ) . Per que- 
llo in tutti i Regni e Repubbliche ben rego- 
late ti lono leggi, che condannano 1 beflem- 
oliatori a Teveri g flighi. S. Lodovico Re di 
Francia li faceva bollare io fronte con un fer- 
ro infuocato . 

15. Voi vi lamentate delle intemperie delle 
Ragioni, della fieri lità delle campagne , delle 
mortalità degli animali , delle grandini , del- 
le liceità, delle inondazioni, delle liti, di tan- 
te altre dilgrazie ; fare una rigorofa ricerca , 
le forfè non ne abbiale in cafa la vera cagione 
voi padri di famiglia in qualche volìro figliuo- 
lo, o domeflico ; voi padroni in qualche fer- 
vo, o dipendente , i quali giurano ed anche 
befternoiiano . Correggeteli e avviliteli con ca- 
rità , date loro tempo di poterli emendare . 
Che te poi malgrado tutte le voflre diligenze 
perfiflonu nel loro pravo coflume di vilipende- 
re il Saniiffimo Nome di Dio , non reuere più 
in cala quelli demoni incarnali , quelli nemici 
di Dio, che commettono un peccato, che per 
la fua. enormità dovrebbe elfer imponìbile , che 
li rafldmiglia ai demoni, anzi di elfi li rende 
peggiori, e che finalmente non pub avete ap- 
parenza alcuna di feufa . E in verità , da che 
mii è modo a befltmmiare un lacrilego? Forfè 
dati’ internile e dall’ amor della roba , come 
Parami Forfè dall'utile, che gliene rifulia , 
eh’ i quella , che fpinge a rubare il ladro ? 
Forfè per il piacer, che ne prova , che muo- 
ve a sfogare le fue padroni un lafcivo ? Por- 
le per foddisfar la fua gola , eh’ è ciò , che 
impegna a mangiare e bere ingordamente un 
intemperante ? Eb , che nella befiemmia noi 
vi i gullo e foddisfazione alcuna , non v’ è 
urite alcuno, uè piacere, fuorché quello di vi- 
lipendere la maeflà infinita di Dio . E pure 
fi potrebbe credere , che quello enormiflìmo 
peccato, che più d’ ogni altro Dio difonora ed 
offende , che reode l’uomo peggior dei demo- 
ni, e eh’ è del tutto inelculabile , volefle aver 
anch’egli le fue feufe e dilcolpe t E pure t 
vero ; e fìccomc pretendono in qualche ma- 
niera di giuftificarfi quelli, che cleono in giu- 
ramenti c imprecazioni , cosi pretendono di far- 
lo 



Si parìa del peccata esecrando detta Btjlemmt» , 


10 quelli , che cleono nelle più orrende belletti- 
mie . Dicono dunque, ebe quando befletninil 
no , non hanno' intenzione di far si gran diso- 
nore a Dio, ma che lo fanno, per intimorir 
la gente e farla Ilare nel loto dovere : belimi- 
miano perche ne fono avvezzi , e che per ordì» 
nario lo fanno quando fono tralportati da col- 
lera , c per isfogare la loro bile. 

16. E quelle voi le giudicare feufe ballanti 
per discolparvi ? Siccome vi dilli dei giuramen- 
ti c delle imprecazioni parlando, io vi rifpon- 
do , che in ordine alle bcflemmie aggravano 
maggiormente la volita gX-iviflima colpa . Per 
intimorir dunque la moglie , i figliuoli , i Servi- 
dori, e le ferve, i g rzoni , o qualche altra 
perfona , per metterli nel loro dovere, non vi 
fard mezzo più acconcio, che il Santilfimo no- 
me proferito con vilipendio e (lrapazzo ì Voi 
avrete veduto, dice un facro Oratore ( Sega.), 
che per far paura agli uccelli fi mettono nei 
campi degli llracci e delle deformi figure.- ina 
che direflc fc alcuno vi metterle un Camice fa- 
cro, una Piar, erta , o un Pallio d’ Altare? Oh 
che fcandalo ! non vi fono altri mezzi per far 
degli Ipanracchj agli uccelli , che le facre ve- 
di? E voi per sbigottire la gente non avete 
altre parole , che il Santidimo nome di Dio , 

11 fuo Corpo facrofanto , il fuo Sangue prezio- 
fo . il fuo divin cofpetto f I demo <j al profe- 
rirti del nome di GesùCriflo tremano e fuggo- 
co, e voi lo bellemmiate per intimorir la gen- 
ie I Ma liète avvezzi a bellemmiate. Per que- 
do fapete che avete a fare ? Mordervi quella 
lingua , dri Telarla per terra, e adoperar ogni 
mezzo più valido per ellirpar quello empio eo- 
dume: altrimenti per voi non vi è più Speran- 
za di Salute,' perchè, vi torno a dire , il 
peccare per abito non diminuisce, ma aggrava 
la colpa . Bella feufa farebbe quella d’ un la- 
dro, d’ un ufTaflìno, che dicefTc al giudice : 
perdonatemi la forca, perchè fono avvezzo a 
rubare e adadinare la gente ! Anzi per quedo 
risponderebbe il giudice, ne meriretedi più d’ 
una, fe più d’una fodi capace. E voi vi cre- 
dete fcufatl dall’ effer condannati ali’ Inferno , 
/e bedemmiate perchè ne liete avvezzi ? 

17. Ma la collera , dicono altri , li trafporta , 
c la bile, che s’ accende , a bdlemmiare Rii 
fpinge . Ma queda è la fctocchezza maggio, 
re, che mai immaginare fi polla, pretender 
che la collera (culi quelle orrende bedetnmie , 
che lenza rifperto alcuno fona vomitate contro 
la macflà tremenda d’ un Dio . Se un uomo più 
vile ( è del già citato Autore il penfiero ) an- 
da (Te a Sputar in faccia d’ un Principe, e fi fcu. 
Sade coi dire , che lo ha forprefo la todc c il 


catarro: gli menerefie buona queda feufa t E 
credete Voi , che queda lo denterebbe dal.’ e- 
dremo Supplizio ? E voi vitidimi vermi della 
terra, perchè perdete nel giuoco, perchè vi dà 
una rii polla ardita il figliuolo, perchè il fervo, 
o il gjrzonc fanno la cola al rovefclo , perchè 
il bue, o il giumeato non vanno a Voflro mo- 
do, perchè quello vi ha fatto un torto, uh’of- 
fefa , per slogare la volita bile ufeirete nelle 
iù orrende bdlemmie ; e poi crederete di giu- 
ificare quedo linguaggio infernale con una leufa 
al frivola, eh’ è quella di bellcmmiare p:r colle- 
ra? Ma non direte cosi, quando nel tremen- 
do finale Giudizio , e più predo nel particola- 
re farete codretti di comparire alla prelenza c 
al Tribunale di quedo gran giudice , e fra gli 
altri peccati udirete rimproverarvi le vollre 
bedemmic. Come, empi e sfacciati , dirà il 
giudice Divino, non avevate altro modo da 
sfogar a volita collera e rabbia , che lordando 
colla vodra bocca infame il mio Santidimo so- 
me, il mio Corpo Divino, il inio Sangue pre- 
ziofo > Quei Corpo Divino, che fu per voi 
crocidilo , e quel Sangue preziofo , che per fin 
all’ ultima goccia ho Ipirfo per la vodra Salu- 
te ? A tal legno di vilipendio e di disprezzo 
fono giunto predo di voi , che non trovili nel 
mondo cofa più vile per isiogar la vodra col- 
lera e rabbia, che ferrirvi indegnamente dal 
mio Santidimo nome, del mio Cotpo e del mio 
Sangue? Andate maledetti ad arder nel fuoco 
per tutta un* eternità laggiù nell’ Inferno , an- 
date ad arder coi demoni , fe dei demoni imi- 
tane il linguaggio . 

t8. Ab , non (ia p.r noi quefia terribiliffima 
Sentenza, amabilidi no Redentore , che Sopra 
tutti i peccati dcrediamo quedo enormiffimo 
della bcUcmmia . Preservateci da tutti i pecca- 
ti , mi con ifpecialità da quedo si orribile ed 
empio ; affinchè in nuli’ altro impieghiamo la 
noflra lingua, che in benedirvi e lodarvi. Che 
fe qualche .lingua Sacrilega voltile ancora be- 
stemmiarvi , fia ferra prima in mille peziì , fia 
lacerata dai cani , fia inceneriti dai fulmini . 
Ah! p.rcbè mai bestemmiarvi , amabiiidimo 
Padre, divin Redentore, voi ebe a prezzo 
della vofita vita e del vodro Sangue ci avete 
comperata la Salute e la vita? Viva Sempre la 
vodra infinita bontà; viva la vodra infinita ca- 
rità ; viva Sempre e fia lodato da tutti il vo- 
flro Santidimo nome. Per risarcire i vilipendi, 
che vi fono fatti da’ bedemmiatori , Santa, Sal- 
to, Santa, pieni di un divoto affetto vi dicia- 
mo cogli Angeli e Santi nella prelente vita , 
colla Speranza di farlo per tutta l’eternità Deli’ 
altra. 
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Sopra i Poti, e il loro adempimento. 


P ER compier la fpìegazione di quello fe- 
condo comandamento di non prenderli no- 
me di Dio in vano vi parlerò dei voti , 
che quanto piò onorino Dio , quando fon farri 
con maturità e con favit-zza, tanto più lodifo- 
norano , quando fon latri con precipitazione e 
leggerezza. Vedremo dunque in primo luogo, 
che cola fu voto e di quante (otti : io fecon- 
do luogo quanto fu meritorio fatto con conG- 
glio e quando li adempie : e In terzo luogo 
quanto difpiaccia a Dio s’ e fatto lenza giudi- 
zio e vi G manca, 

i. li voto é una promelTa deliberata e volon- 
taria fatta a Dio d’ un bene migliore e podi- 
bile. Si dice una promejja ; e s’ intende d’ u- 
na promelTa vera, cb’é quanro a dire, una fer- 
ma e collante volontà di obbligarli a fare , op- 
ure omettere ciò che fì promette . Da! che 
deduce, che la proincfTa fi didingue dal pro- 
porlo. Il propofito non importa, che una lem- 
piice volontà di fare , o di omettere qualche 
cola; ma la promelTa v’aggiunge la volontà di 
obbligarli . Quindi il propolito , per quaoto fu 
fermo e replicato, non può mai codituirc un 
voto. In fecondo luogo il voto h una pro- 
metta denterai a , vai a dire, fatta con avver- 
tenza e cognizione , e non da fubito moto , che 
prevenga la ragione; e tal avvertenza e cogni- 
zione fi ricerca qual baderebbe a commettere 
un peccato mortale . E la ragione fi é , perché 
elfendo il voto una legge , che li fa a le me- 
defimo, e per mezzo di cui li obbliga a qual- 
che cofa , ella è gravoia : è dunque neceltario 
e ragionevole , che alloca (blamente obblighi , 
quando é (atta con deliberazione perfetta, e con 
piena cognizione e dilceroimcnto della cola prò- 
meda. 

x. lo terzo luogo fi ricerca , che la promelTa 
fia volani aria-, fe il voto é , come abbiam det- 
to , una legge privata , che I’ uomo impone a 
fe dello, ne fegue, che dee procedere , coree é 
proprio d' ogni legge , dall’ imperio della vo- 
lontà . Di piò il voto c un atto morale e di 
religione , con cui Dio fi onora : bifogna dun- 
que, ch’egli fia libero, com’elfer dee ogni at- 
to morale. Dal che ne fegue, che il voto fat- 
to, io cui vi fia ignoranza , errore , o ingan- 
no , circa la fodanza della cola, che fi promet- 
to, i nullo. Mettiam perefempo: fanno vo- 
to di andare a Loreto, credendo fermamente , 
che non vi fieno ihe dieci, o quindici miglia , 
e poi intende , che palTano i cento ; non è te- 
nuto al voto . Fa voto un altro di andare a vi- 
filare 1 luoghi di Terra Santa , credendo , che 
il -viaggio li poda far pet terra , ma poi in 
teodg, che bifogna navigar per mare , non i 
renino a far rat viaggio . E la ragione fi é , 
pqrcht fe avellerò faputo la lunghetta del viag 


glo, o 11 viaggio per mare, non fi farebbero 
mai obbligati a farli . 

}. In quarto luogo la promelTa deve efTer fat- 
ta a Die, e a Dio lolamente li debbono fare 1 
voti ■ La ragione fi é, perche il voto non ,o- 
larm-nte é un atto di Religione , ma di La- 
tria, il qual atto e culto a Dio foto è dovuto 
in tedimonio deila di lui fuprema eccellenza 
come Autore di tutti i beni,- oppure in fegno 
di gratitudine a lui dovuta, come a primo , e 
fupremo Benefattore. Ma che fi deve dire di 
que* voti , che fi farina tutto giorno da uomi- 
ni rozzi , e da femminelle ignoranti ? Quelli 
non dicono faccio voto'a Dio, ma alla Santi!* 
Gma Vergine , a S. Antonio , a S. Nicola , o a 
qualche altro Santo di digiunare le loro vigi- 
lie, di vifiiare i loro altari, o dì fare in loto 
onore qualche cola : che fi dee dunque dire di 
quelli voti 1 Sapete che l Che non fervono ad 
altro, che ad imbrogliar i ConfelToti e le co- 
feienze di quelli che li faono . Dico dunque , 
che (e il vollro voto nò implicitamente , nò 
efplicitamente ha relazione a Dio , e non avete 
intenzione nò tacita, né elprelfa di obbligarvi 
a Dio , e che unicamente riguarda la Vergine 
o i Santi, il vollro non farebbe che un voto a- 
buGvo . Ma perché fi dee credere , ebe abbiate 
avuta intenzione di far un vero voto, e di ob- 
bligarvi almen tacitamente a Dio , fa quello 
Tenia, che promettete la tal cofa alla Vergi- 
ne, ai Santi , in ordine a Dio; colicché a Dio 
principalmente fi fa la prom. -Ila, e fecondarla- 
mente ai Santi ; in quella gulla, che ieChiele 
e gli Altari dedicati alla Vergine, e ai S-mii 

10 fono in primo luogo a Dio, e in fecondo 
luogo alla Vergine, ai Santi, vai a dire io 
memoria e onore loro. Oppure un tal voto li 
può (piegare e intendile in quello fenfo , che 

11 votò e la promefij fi fa a Dio ; e alla Ver- 
gine e ai Santi com; iotercelTori e avvocati 
prefib di lui . Si conchiude dunque, che il vo- 
to li dee in primo luogo fare a Dio , e poi , 
fe G vuole, ordinarlo a onore della Vergine , 
e dei Santi . Che le voi non fapete te vele e* 
fprclftoni e maniere di farlo., afienetevene , 
finché non dimandate cor, figlio a chi vi può 
iflruire . 

4 . In quinto luogo fi ricerca, che la promef- 
fa fia d’un iene migliore, vai a dire d’ una co- 
fa , che confidi- rata in fe (teda fia più grata a 
Dio , e più utile all’ eterna (alute , che far il 
contrario. Imperciocché elfendo il voto un atto 
dì Religione , con cui Dio fi onora , deve ede- 
re di cola, che Ga di Tuo divin beneplacito , e 
a lui cara : il che non farebbe , le non folle d’ 
un bene migliore del Tuo contrario . Inoltre , 
perché obblighi la proinefTa , che G fa ad un 
alito, fa d’ uopo che fia da lui accettata , c 

Iota* 
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Sopra 1 t'olì, e il 

folameite allora I* accetterà , quando fia di fuo 
piacere. Ora egli è certo, che non può a Dio 
piacere, nè men da lui accettarli quella pro- 
n, f ir ^ i c .^ e un0 Ri* f* di iafciar una cola che 
a lui e pio grata e migliore , per abbracciarne 
un altra, che tale non è. Anzi vi aggiungo, 
che offerendogli ciò che non può cflergli gra- 
to , nè p acergli , farebbe una cofa contraria ali* 
Onore dovuto a Dio , illecita ed empia . Dal 
che fi deduce , che comunemente parlando non 
è valido il voto del matrimonio ; pofciachè la 
verginità e la continenza fono cofe migliori , 
e a Dio p b care ed accette del matrimonio . 
Cosi parimente non è valido il voto di far u- 
na cola buona , ma ordinata ad un fine malva- 
gio ; come farebbe di chi facelTe voto di far 
limofina o altra opera buona, per poter ucci- 
der un fuo nemico , per poter rubare, o per 
indurre alcuna perfona a qualche turpe confen- 
[o. Lo dello dite di chi facelTe voto di cofe 
indifferenti nè buone, nè cattive, oppure vane, 
non ordinate nè all’ onor di Dio , nè alla falu- 
te dell’ anima . 

$• In fedo luogo la promeffa , che fi fa col 
Voto a Dio, deve edere d’ una cofa poflibilt . 
Imperocché Golfo farebbe colui che promcttef. 
fe una cofa imponibile a fard, e che non è in fuo 
potere; giacché ali’impodìblle , fecondo la leg. 
ge , oiuno è tenuto . Quindi invalido farebbe il 
voto ( che 11 face (Te di non peccar neppur ve- 
nialmcnte con deliberazione imperfetta , perchè 
in quefla vita lenza un particela! privilegio , 
tome fu "«Ila Santidima Vergine . non è quedo 
poflìbile . Sarebbe però valido il voto di chi 
prometteffe di non mai peccar di propoGto , 
e con deliberazione perfetta , effendo pofìibile 
cogli aiuti comuni della divina grazia , E noi 
leggiamo , che alcuni Santi han fatto di confi- 
nòli voti, e li hanao col divino aiuto perfet- 
tamente offervati . 

». Veduto che cofa fia voto , e quali fieno 
le fue condizioni , reda ad eLminare come G 
divida, e quante forti fi dieno di voti, li vo- 
to dunque altro è femplice , altro è lolenue . 

Il femplice conGdc nella fola promeffa di chi 
fa volo, e nella femplice accettazione di Dio, 
lenza che n’intervenga l’autorità e accettazio- 
ne delia Chiefa, II (olenne c quello che fi fa 
con pubblica accettazione e approvazione deila 
Colei» , a cui va congiunto un qualche dato di 
vita immutabile • Tali fono I voti di ubbidien- 
za , di povertà e cadità, che G fanno nelle Re- 
ligioni approvate, e il voto di cadità nell’ Or- 
dine facro. Il voto di piò può edere fatto a 
tempo, come chi pfomeitededi odervar cadità 
per un anno, e in perpetuo , come chi promet- 
teffe di offervar la detta cadità per tutta la vi- 
ta . Inoltre fi divide il voto in affolutO , con- 
dizionato o penale. L’adoluto è quello che fi 
fa fenz alcuna condizipn* . I| condizionato che 
fi fa rotto qualche condizione. Mettlam per e- 
Tempio quello che fa voto di vilìtar qualche 
Chiefa , di far qualche pellegrinaggio, fe gua- 
rirà da quella infermità, fe otterrà la tal gra- 


loro adempimento . »i 

zia . Se guarifee o ottiene la Rratia , gii corre 
fubiro 1’ obbligo di adempier il voto ; ma non 
già avanti di coofeguir la fanità o la grazia . 
Il voto penale è quando fi promette dileggia- 
cere a qualche pena in cafo di mancanza : co- 
me per efempio fa uno voto di digiunare uno 

0 più giorni , fe pib giuocherà : di dare tale 
quantità di limofma a’ poveri, fe giurerà, o fe 
più raderà in quel tal peccato . E quello è un 
w ° t0 . ch * obbliga ogni volta , che fi manca a 
Ciò che fi ha promedo . 

7- Finalmente G divide il voto in perfona. 
le, reale e mifio . Il perfonale è quello in cui 
fi promette a Dio qualche azione , che dee 
farli dalla deffa perfona che fa voto. Come per 
efempio il voto di cadità . di .ligiunare , di 
Vlfitar qualche Santuario . EqueGi voti così ob- 
bligano la perfona che li fa , che in niuna maniera 
(1 poffono adempire per mezzo di altri , Il voto 
reale fi è quando fi promette di fate o di dare 
qualche cola a onore di Dio ; come tanti dana- 
ri , velhmenti, o pane ai poveri, di far tanta 
limofina a qualche chiefa, di offerirgli uncali- 
c* , di fabbricar un aitate ; e quelle azioni , 
purché fi facciano del proprio , li poffono Ore 
tanto per le, come per mezzo di altri . Voto 
mido è quando fi promette qualche azione per- 
fooale, • qualche altra cofa di prezzo Gimabt- 
le da quella didima 1 come per efempio chi fa 
voto di andare in pellegrinaggio alla Santa 
Cala di Loreto, ed anche di offerirgli qualche 
dono • 

8. Quanto al voto pedonale abbiamo detto , 
che cosi obbliga chi lo fa, che non puòadem- 
picrfi per mezzo di altri » Solamente può reftar 
un dubbio; che debba dirli di quelli che fi ad- 
doffano 1 voti degli altri , e fi obbligano di a- 
riempierli f Sia per efempio! Uno ha fatto un 
voto di Vifitare il tal Santuario , di digiunar* 
tanti giorni . Cade in infermità che lo rende 
inabile di poterli efeguire , e per quedo fe ne 
rammarica e piange. Un fuo congiunto e a- 
mico per confidarlo fi efibifee di far quel pelle- 
griouaio o quel digiuno : egli è tenuto ad e- 
legnini . Kifpondo rii sì non per vigor del vo- 
to che non ha fatto , ma per la fedeltà della 
promeffa. Quanto poi al voto reale G può ri- 
cercare , fe morendo la perfona che lo fece fen- 
za efeguirlo, ne palli I' obbligazione agli ere- 
f «he rifpondo , che falciando agli eredi 
fumcienti fedanze , fon quedi tenuti a foddii- 
farlo , come abbiamo da vari redi cosi dell’ n- 
na come dell’ altra legge . E la ragione fi è 
perchè accettando gli eredi la facoltà del de- 
funto , fiecome acquidano jus fopra tutti 1 Tuoi 
beni , cosi ricevono in fe tutti i debiti e pela 

1 tl JJ ,I3 . fcnUt0 quello a foccombere , fra i 
quali ptfi vengono anche i voti reali . Si deve 
pero avvertire, che l’erede non è tenuto per 
virtù della Religione a foddiifare il voto, non 
avendolo egli fatto , ma avendo accettata I’ e- 
redttà per vtgor di giullizia . In ordine final- 
mente al voto mido, non paffa ad obbligare 
gli eredi 1 azione perforai» f ma fohaemte (a 

cofa 
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cofa reale prometta . Quindi nell’ «Tempio di 
chi fece voto di andare a Loreto , e offerire 
alla S. Cafa un dono , farebbero gli eredi tenu- 
ti Don a fare pellrgtinaggio , ma follmente ad 
offerire il dono promeflo • 

p, Suppof 1 a dunque la definizione del voto , 
le condizioni necelTarie per farlo, eie lue prin- 
cipali divifioni , pr (Tirino a vedere qual fin l’ob- 
Istigazione di chi fa il voto . Egli e cerriffur.o 
prelfo di tutti, che un voto fatto con condì- 
i ! oui dovute, e che la materia lìa grave, ob- 
bliga al fuo adempimento fono pena di colpa 
mortale . La Divina Sctittura e t Santi Padri 
ne parlano con tanta cbianzza , che non ne pub 
relìare dubbio veruno. Rendi all’ Altiffimo i 
tuoi voti , dice il Reale Profeta ( Pf. 49. ) Red- 
de Alujjirro vota ma. Val a dire, adempiici 
ciò che gli bai prometto col voto. Qundo a- 
trai fatto qualche voto al Signore Dio tuo , 
non tarderai a compierlo , perche il Signor Dio 
tuo lo cercherà, e fe avrai tardato a fodd s- 
farlo , ti farà imputato a colpa . Cosi Dio nel 
Deuteronomio (e. aj.) E nell’ Ecdefiafle ( e.j. ) 
dice lo Spirito Santo per bocca di Salomone : 
Se hai fatto voto di qualche cofa a Dio , non 
tardare a renderglielo ; imperciocché gli difpia- 
ce un’ infedele e (tolta prometta . Ma tu ren- 
digli ciò che gli hai prometto col voto. Im- 
perciocché c molto meglio non far voto, che 
dopo averlo fatto, non adempierlo . E 1 ' A- 
pottolo S. Paolo (Tim. 5.) parlando di quelle 
vedove , che aveano violato il voto di conti- 
nenza , ditte , che G aveano fabbricata la dan- 
nazione , perché avean mancato alla fede pro- 
metta : Habtnm damnalienem , quìa prìmam fi- 
de*) irritar» /terroni . E ebe quitta Ga fiata 
fempre la tradizione e il fentimenro della Chie- 
fa , lo abbiamo dai Sacri Canoni, dove s’ inte- 
gra , che (ebbene Ga in libettà di cbi ebe Ga 
di fare o non far voto , pure d’ adempierlo , 
dopo che fi é fatto, é cosi ricettario, che len- 
za metter in un evidente difpendio la fua eter- 
na falute niuno vi pub mancare ( taf. Licer ex- 
tra de volo ) • 

io. E tale appunto é la dottrina de’ Santi Pa- 
dri . E batti per tutti S. Agofìino , che fer- 
vendo ad Armentario ( Ep. 117. al. 45.), il 
quale con Paolina (ua moglie avea fitto voto 
di ccntinenza , cosi gli parla. Perchè hai fatto 
voto, ti feì legato, ré ora ti è lecito far al- 
tro. Avanti che (..celli il voto, eri libero ; 
ma non dopo che I’ bai fatto, e la tua promef- 
fa fu accettata da Dio. Non farai tale, le non 
farai quello che hai prometto , quale faretti ri- 
matto non facendo tal voto . Imperciocché fa- 
retti allora minote, non peggiore; ma ora fe 
rompeiai la fede a Dio, che non Ga mai , tanto 
più mi feribile , quanto più beato fe la manter- 
rai . Ma non pet quello ti bai da pentire per 
aver fatto voto ; anzi godi , che non ti Ga le- 
cito quello che potevi far con tuo danno. Ab- 
braccia dunque intrepido , ed efeguifeì coi farti 
ciò che hai prometto ; ti aiuterà quel Dio, che 
V adempimento de' tuoi voti dimanda . Lo fletto 


ONE xvm. 

dicono i Teologi eon S. Tcmmafo. L’ uomo , 
die’ egli ( z. z. q. 88. ari. 3. ) , dee effere prin- 
eipalmcnte fedele a Dio , cosi per ragion det 
dominio che quelli ha (opra di lui , come pet 
i benefizi ricevuti . E per quello 1 ’ uomo i 
principalmente obbligato all’ adempimento del 
voti fatti a Dio, perché quello s’ alpetta alta 
fedeltà che gli deve predare . Rompere il voto 
fatto è come una fpccie d’ infedeltà. Ond’ é , 
che Salomone re allegra il morivo , perché 8 
debbono adempier 1 voti : dilpiace , die’ egli , 
a Dio una premetta infedele, E lo (letto Santo 
Dottore dice in un altro luogo , che chi man- 
ca al voto rettamente fatto, pecca mortalmen- 
te , perché rompe la fede che avea prometta a 
Dio . Dalle quali autorità fi può dedurre que- 
lla manifefla e convincente ragione per prova, 
re , che il voto in materia grave obbliga lot- 
to pena di colpa mortale, c per confeguenza 
reo di colpa mortale (i h chi li rompe . Ogni 
rometta , che in materia grave G fa a Dio , ob- 
liga lotto grave pena al fuo adempimento . 
Ma cosi é , e noi l’ abbiamo veduto colla dot- 
trina della Divina Scrittura, de’ Padri e de’ 
Teologi , che il voto é ut. a prometta che fi fa 
a Dio ; obbl'ga dunque al (uo adempimento , 
quando é in mareria grave ferro pena di colpa 
mortale , La materia poi del voto allora é gra- 
ve , quando o per fe , 0 a motivo delle lue 
circottanze ferve notabilmente alla gloria c all’ 
onore di Dio, 0 alla utilità fpirituale di chi fa 
il voto. 

ti. Obbligatfi dunque a far qual: he cofa eoa 
voto, é lecito, buono, e meritorio, oppure 
peccaminofo e iniquo ? E’ quello un onorare 
Dio? oppure un prender in vano il Nome San. 
tifftmo di Dio , come dicono 1 moderni Ereti- 
ci , e un difonorarlof Io vilipendo , che quan- 
do il voto Ga fatto con corfiglio, con maturi- 
tà c con faviezza , c riguardi principalmente la 
gloria di Dio e il bere dell’anima, non fola-, 
mente é lecito, buono e meritorio; ma v’ ag- 
giungo , che é migliore, e di gran lunga più 
meritorio e grato a Dio far qualche cofa, a cut 
G é un impegnato con voto , che quando la fa 
fenza di etto. E la ragione fi é , perché Dio 
nelle Sacre Scritture ei eforta a fare i voti 1 
l'ovile , (ìr r editile Domino ( Pf. 7J. ) ; il che 
non farebbe, le non fotte cofa più meritoria , 
e a lui più giara . Molte altre ragioni poi r.e 
adduce S. Tommafo ( ih. art. 6. ), e feco lui 
S. Bonaventura , e ne tocchetò qui alcune. 
Quello é atto più meritorio c grato a Dio, che 
natte da virtù più eccellente e lublime ; r.-de é 
appunto ciò che G (a Con voto ; non può dun- 
que ncgarG, che non Ga azione più meritoria 
e grata a Dio. Ma per impulfo di qual virtù 
opera chi é impegoato per voto ? Della Reli- 
gione , ch’é la maggiore e più eccellente fra le 
virtù morali ; imperciocché ciò che G fa per 
impulfo di Religione, é cofa fa era , c di culto 
divino, c per confeguenza é opera di maggior 
merito . Chi (emplicemenre digiuna ha il me- 
rito della virtù delia temperanza ; ma cbi di- 
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? >luna per voto , hi anche il merito di aver 
atto un'opera di Religione ; e lo Dello dite 
di chi oflerva la caditi per voto . E ficcome 
chi pecca contro il voto della cattiti , commet- 
te due peccati mortali, I' uno contro la caditi 
e contro il ledo precetto, l'altro pili grave di 
facrllegio , conno il voto che ha fatto ; cosi 
quando uno oderva la caditi, a cui s’h impe- 
gnato per voto , acquida un doppio merito ; 1 ’ 
uno che nafct dalla viriti della cadili , e dall' 
«ffervanza del precetto divico, e l'altro mag- 
giore per l’adempimento del voto, che > l’at- 
to di Religione . 

ta. La feconda ragione, con cui prova I’ 
Angelico Dottore, ch’i di maggior merito ciò 
che fi fa con voto, i , perché chi opera impe- 
gnato dal voto, oRerifce a Dio un dono mag- 
giore di quello che farebbe, fe a onore di Dio 
taccile la cola detta , ma fenza voto . E per- 
ché quello I Perché chi l'impegna a far qual- 
che cofa con voto , lagtifica a Dio la (ua li- 
berti , e a Dio con un legame più dretto fi u- 
nifee i di a Dio non folamente ciò che ha , 
ma anche I* arbitrio di poter far altrimenti . 
Il che conferma colla bella limilitudir.e di S. 
Anfelmo ( /. <r> fimil.) , Siccome chi dona a 
un amico 1 ’ arbore inGeme coi fratti , gli fa 
maggior dono , (he fe gli dette i fratti foli ri- 
tenendoli i’ arbore : coi! fa a Dio maggior do- 
no chi gli offerire qualche opera buona e la 
liberti di fare altrimenti , che non fa quello 
che gli offerifee I* opera (ietta , la liberti però 
ritenendoli . E S. Bonaventura ( tn afa/, pam- 
prrt. ) apporta un* altra fimilitudine per com- 
provare lo fletto. Siccome, dice egli , di pili 

? uello che non folamente dì I* ufo d’ una co- 
a , ma anche la prsprietì ; cosi chi a Dio G 
oftèrifee con voto g'i dì piò , e gli fa maggior 
fagrifiiio di fe i perche gli dì non folameotv 
le cofe fue , ma anche la fua voiontì e il noo 
potere far altra cofa. Si può aggiungere a que- 
lle un'altra ragione, ed é, che la booti delle 
opere nodre provenendo dalla volenti, quanto 
farò migliore la Voiontì , tanto faranno le opere 
migliori. Ora egli é certo, che quanto piò la 
voiontì é ferma e coll nte nel bene, tanto el- 
la t migliore, prr.hì piò lontana dal cadere 
nel male. Ma quello è quelita. che fa il voto. 
Dì fermezza e dabiiitì dell' opera buona , e 
per confeguenza la tende piò perfetta . E fic 
come chi vive odinato nella colpa, p cca piò 
gravemente che quello, che pe ca per fragili- 
ti . perche ha la voiontì piò fitta nel male , 
cosi chi fa I’ open boona con voiontì p ò fer- 
ma e determinata r.ci bene, come quando la fa 
con voio, é piò perfetta e più meritoria. 

ij. Che.fe voi poi patiate di qut' voti farti 
con precipizio , lenza confiderazione alcuna e 
fenza conliglio , fenza maturiti e faviezza, co- 
me loco quelli ;be G fogliono fare da tanti uo- 
mini rozzi , e femminelle ignoranti per ogni 
minima cagione; io vi rifpondo, ebequedi fo- 
no da condannato come pernicioG , e come 
tacti lacci che tende il demooio alle anime per 
-uflTZl 
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ingannarle e tirarle alla dannazione eterna. Ta- 
li fono que’ voti che tutto giorno li fanno da 
tante petlooe lenza aver pnma efaminate le 
proprie forze , e difpoGzìoni , e lo dato in cui 
fi ritrovano, e fenza prima aver fatti que* favj 
e maturi rifletti , (e potranno poi efegufre ciò 
che promettono . E pure ogg : dl altro non fi 
veggono, ni alrro fi temono ne’ Confettionali , 
che di quedi voti fatti con temeritì ecou leg- 
gerezza. V’ ha per efempio una qualche fi- 
gliuola nubile, che ettendofi data un poco all* 
(pirico , e avendo per tre o quattro giorni co- 
minciato a godare le primizie d’ una vita divo- 
ta , fi crede gii di toccare il ciclo eoi dito, fi 
crede gii di eflcr confermata in grazia , che il 
demonio piò non l’abbia a tentare, cbelacon* 
(upifcenxa non abbia più a inforgerc , e che 
con tutta faciliti fi potta rendere fupetiore ad 
ogni tentazione più gagliarda e più fiera . Ec- 
cola dunque a correr con tutto precipizio a far 
voto di caditi perpetua , e promette a Dio e a 
Maria la fua verginitì. 

14. Ma, fapcte voi, che cofa voglia dire 
caditi perpetua? Di qual importanza fia que- 
da prometta e quello voto! Facefle mai ridet- 
to quante condizioni ricerchi Chiefa Santa co- 
ll negli uomini , come nelle donne avanti di 
permetter loro dì far io Religione il voto fo- 
lenne di caditi perpetua unito agli altri di ub- 
bidienza e di povettì ? Ricerca, che abbiano 
compito i* anno fcdicefimo di loro etì ; colite bé 
fe un giorno folo vi manchile , anai un’ora fo- 
la , nulli e di niun valore farebbero I loro vo- 
ti . Ricerca , che almeno per un anno , e non 
gii Interrotto , ma continuo , non gli mutila- 
to, ma intero fieno provati con penitenza ed 
alprezze ; fieno loro elpnde tutte le difficoltà , 
che poflono incootrare ; l’importanza del fagri- 
fizio e dei voti , che fono per fare : che non 
fia ad elfi fatta alcuna forza o violenza , e del- 
le donne fpecinlmenre parlando, intorno alla 
quali vi poflono effere maggiori difficolti , vuo- 
le, che avanti di legatfi coi voti Geno dal Va- 
feovo, 0 dal fao Vicario diligentemente efa. 
minate, fe a fare un tanto fjgrifizio fieno ifor. 
aate da alcono, o con mioaccie o eoo impor- 
tune preghiere; oppure la, corri’ é di dovete, 
lo facciano di loro pieoa e perfetta liberti . E 
tutto quello vuole e ricerca la Chiefa confape- 
vsle di ciò che vuol dir far un voto . E voi, 
parchi vi lentite un poco rifcaldato il cuore 
da qualche fenfibile divozione , fenza chieder 
coniiglio al voflro Parroco o Confcffore con pre- 
cipizio, e fenza rifletto o confideraaione alcu- 
na fate voto di caditi perpetua , di cui poi 
non pattano molti giorni che ve, ne pentite, e 
andate a piangere dinanzi al Confeffore , e tut- 
toché il voto di caditi perpetua , e quello di 
eorrar io qualche Religione approvata , coi tre 
pellegrinaggi di Terra Santa , dì Roma e di 
Compoflella non fi podano dìfpenfare , che dal 
Sommo Pontefice , non lafciate pttò di muover 
ogni pietra per ottenerne o commutazione o 
diiptnfa. Oh quanto dilpiacciooo a Dio, come 

ab- 
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abbtaro veduto di fopta ndli’ Eeclcfiafle ( e.-j. ) , 
inetti voti delti • i nconfiderjrl , « quelle infe- 
deli promette! Difphctt cairn Dea lafdclie & 
/taira p ramiflit . Oh quanto farebbe Bete me- 
glio, che neo avelie nei fatto Toro, che dopo 
averlo fatto noe aver premura di. adempirlo 1 
Afa/io?»- melimi efi aam vovtre , faune ptjl verni» 
premi fla non teddere . 

lf. Queftt Pedone , dice un Sacro Autore , 
rafTomigliano a coloro , che inefpeni doli’ arto 
matinarefea , a vedere placido il mare , e favore- 
vole il vento, faipano dal porto con barca mal 
provveduta di acqua e di hi fiotto, e al vederli 
andare a vele gonfie lenza il minimo intoppo 
e diflurbo non capifeono io fe per l’allegrezza, 
c fi iiimaeo felici ; Ma quando veggono , che 
manca loro la provvitioae , e ebe inlorgono 
temprile, e venti, ebe turbano il mare, e mi- 
nacciano naufragio , altura maledicono ii mare c 
) venti , allora fofpiraoo il porto e la terra , 
che con tasto guflo han lafciato. Coti avviene 
a quelle inconGderare figliuole • Fiochi dura 
quella poca divozione e fervore , che avevano 
conceputo, finché fiati chete le paflìonl , né il 
demonio le tenta, dimeno, che non vi ha flato 
più felice e pili dolce , quanto vivere Tempre 
in cafliià : ma Quando inforge la concupifcea 
za, fi tollerano le paflìoni , loffia il demonio , 
e fi fentono gagliardamente tentati , allora fo- 
fpiuno la lor liberti , allora fi pentooo del lo- 
to voto , allora piangono . £ lo flefTo accade a 
tanti altri uomini e danne, che per ogni leg- 
giera 'cagione fan Tubilo voto di fare il tale 
neUegrioaggio , di vifitarc la tal cbìefa, della 
Madonna o di qualche Santo , di far tasta li- 
mofioa , di digiunare il fabbato, di fare quella 
0 q nell’altra cola, ma che ? Appena fattili , 
trovano miHe difficolti di adempierli , e via 
chiedendo difpenfir. 3 

té. Non fia così di voi , CriAiani miei ca- 
ri ; abbiate per maffima di non far mai voti eoo 
precipizio e con fretta ; e fe mai é podi bile , 
non fata uni voti fenza prima partecipatigli e 
chiederne configlio al coltro Parroco o Coefeflo- 
re , che fe Cara di quella prudenza , e dottri- 
na, che effer dee, non vi permetterà di fare , 
fe non quei voci , che faranno a voi poflibiii 
di efeguire, e che oltre ia gloria di Dio, fan# 
vantagmoS e fpedienri per la voAra eterna fa- 
Iute. Tutti gli altri voti teoerli per pernìciofi 
e Macai , perché poco o nulla curandovi dia- 
domjnrli , ad altro , torno a dire , non fervono , 
che a divenire lacci del demonio e rovina delle 
anime , O’uo voto poi che tutti avete già /at- 
to , e a cui forfè nou avrete mai fatto maturo 
riflefio , vorrei, che vi risoidiBe molto (pedo , 
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che feri lineate lo rumina (le , e p re pontile di 
efattameore adempierlo, ed é il granulili me ivo 
tutti i voti , come lo chiama S. Agolhoo, cioè 
La Manne prunella che facefìe nel Santo batte- 
fimo di rinunciare al demonio , alle opere .del 
demonio e alle pompe del demonio ,- voto ■ 
prometta , che vi onderò più diffulamente (pie- 
gando , quando parlerò di quei Sacramento • 
Quanto agli altri non fiate tacili a farli , e quan- 
do li fare , fateli eoa maturiti , eoo faviezza e 
con configlio . S 1 •* 

17. Che le poi avete tattoqualcbe voto, noo 
mancate di adempierlo, perché, come udifW , 
difpii lei Ora infide hi O finita premiffi» ( Etile, 
fiali. 5. ) . Dio acerbamente punike 1 «ralgref- 
fori dei voti , e infiniti efempj io cenfermaso: 
ma non voglio mancare di oarrarvenc uno , che 
racconti S. Antonino, Uiee dunque, che uno 
aveva fatto voto dì e errar nella Religione del 
mio Serafico Patriarci . Ma penteodofi poco 
dopo del Tuo voto, perché gli rincrcfceva di 
abbandonare gii agi e fe delizie , e foggettarfi 
ai rigori d’ una Religione ri infiora , abbracciò 
un alno flato . Ma che se fegu) > Che pattato 
appena meta’ anco, cadde mortalmente infer- 
mo , e configlielo a confettarti per «(tremar la 
talntu dell’ anima, giacché era di f perirà quella 
del corpo; nipote, che non era piò in tempo 
di farlo, perché Oio gli avea molliate la Ina 
dannazione , e apparendogli con volto adirato 
gli avea detto : lo ti chiamai eoo tanta pietà 
al mia fervigio nella Religione, e rìcufafli di 
ubbidirmi ; fa ce Hi voro e prometterli di entrai» 
vi , « maocafli di fede: vanne pertanto alle pe- 
ne dell’ Inferno: Affarmi* nubi Damimi* tra» 

rat dittar: vacavi, G r tmurfb ; ideo vada a 4 
penai Inferi . Detto quello fptnò Panimi infe- 
bee lafoiando un orribile efempio di mantenere 
i tori per non incorrere una fimite difgrazia , 
impaciamo dunque tutti a non mancar giam- 
mai ali’ adempimento dei voti che aveflìmo far- 
ti . No Signore, che non farem mai per man- 
care a quanto vi abbiamo prometto coi voti • 
Noo faremo nel farli né inconfiderari , ré pre- 
cipitai! ; ma quaodo'fia d’ uopo tarli , li fare- 
mo con maturità c con configlio dei direttori 
no Ari , Fattili poi , promettiamo colia voflro 
grazia di fedelmente adempierli , giacché tap- 
piamo, che il UMO è una prometta fatta a voi , 
e un atto di religione eoo cui la voflra mariti 
infinita fi glorificar, c il volito Santi (Emo Nome 
fi ornata . £ quella gloria ed onore protritiamo 
di volercelo tempre dare finché ir rem vita qui 
in tetta, colta f pranza di avertelo a dare per 
tutu l'eternità otl ciclo. 

Ittri r - v-i : 


• •- Jf. ' » * * ». • f pi •! f» 1 * • • ’ 

* * * * , ‘ * • . :< «• » Jl\ A , e |l 

■ ; ? 1 , - m: • •* , s 

’ i'5'.'rtJ. I n»-'.-» li ’./i»: 1-.1 1 

1STRU- 



JS 


ISTRUZIONE XIX. 

»lW4JA# ->'t( (»l • *«3 •>' ’ J| '• *»«•<! 

Top vj il ur^o Comandamento : Di ramificar le Fede. 

Ch» nel giorni di fejla i Criftltmi dtbbanji ajìenere 
con specialità dai peccali. 


Q Uel Brande Iddi» , che, teme Creatóre d* 
ogni cola, vanta per le d’ ogni cola il 
i dominio , fra le altre cole a nei coman- 
da la lanrificazione dei giorni fediti: Mrmtmo 
et àitm Stèsati fottìi fieri ( Eatd. IO.'). In 
quelli tuole , che. polpodo qualfifia temporale 
interelTe , tutti ci lagrifichiamo al colto fue , 
e alle cofr fptrituali e cele!)! . Quella legge é 
coi) ragionevole, e l’obbligo di adempierla b 
«osi indifpenfjbile , come é ragionevole in ani 
creatura l’obbligo di onorar il fuo Creatore, e 
come il debito della religione indifpenfabile a 
noi G rende . La firnificazione delle fede è co- 
me un eftrcizio del culto, che a Dio render 
dobbiamo , e una prova della noflra religione . 
I ite primi comandamenti , ebe 6 chiamano 
della prima tavola , che Dia principalmente ri- 
guardano , fono co») difpofll , che il primo 1’ 
idolatria vietando, la vera religione ci «degna : 
il fecondo i giuramenti , gli fpergiuri , e le be- 
fiemmie condannando, el vieta la profanazione 
del fuo Divio Nome: e In quello terzo final- 
mente imponendo la fanti Reazione delle fede , 
elige dalla ooflra religione una qualche auten- 
tica prova , Quindi é tiara tempre s) radicata 
■elle menti umane una tal’ ofTetvanta, che an- 
che dalle pii) incolte * pili barbare razioni fu 
prarìcata inveri© le loro bugiarde Deitì i ef- 
lendone ripiene I* antiche memorie di fefle in- 
(limite ad onore di quelle o di quell’ altro fa- 
vololo Nume. Il neflro grande Iddio, che fuor 
d| ogni qneftione é fopta tutti i Dei , tutti i 
giorni , le ore e i momenti formati avendo , 
in tutti fe ne dovrebbe da noi river re la mae- 
flà e onorarne la grandezza con particolar cul- 
to ed oflrquio . Ma tanto non richiefe. Bfe- 
Odili , che un giorno folo in tutra la lettimi- 
na , e qualche altro ordinato dalla Cbiela Firn- 
liegaflitno a Ina gloria 'e alla fantifeazione del 
uo divin nome. E ficcome nelle fue chicle e- 
(ige un culto particolare tuttoché in ogni luo- 
go lo polla ; coal folamente nei giorni di fella 
un olfequio particolare dimanda, tuttoché io o- 
gni tempo e in ogni luogo dimandar lo potei- 
fe . Ma , ahi cognizione acerba f Se mai in 
alcun tempo Dio dllonorato ne viene , quello é 
nelle lede . Se mai fra tntio I’ anno ci fono 
giorni profanati, fono quelli di feda. Se mai 
finalmente in alcun tempo G fa men di bene, e 
da tutti fi commettono pili colpevoli ecceffi e G 
■fa pili di male , queflo é nei giorni dì Itila . 
Per defidetio dunque di veder ritornata e fen- 
duta ai giorni di fella la fintiti dovuta coll’ 
«(fervenza di queflo precetto m’ ingegneri) di 
fpiegarvi cib che Dio. pretende da noiconque- 




(io precetto: ouello che debbiami fiere per adem- 
pierlo: e quello da cui nelle fella ci debbiati) 
al) mere . 

t. Prima perb d’ entrare nella fpiegazione dì 
cib che nella fella dobbiam fate , e di cib da 
etti ci dobbiamo aftenere , pub qualcuno rieef. 
care , perché noi Criftiani non olftrviamo il 
Sabbato, come ©(fervano i Ebrei, e come vie- 
ne impoflo nel terzo comandamento del Deca- 
logo ) Rifpondo , che queflo comandamento 
parte é cerimoniale , e parte morale . Come 
cerimoniale preferiveva il giorno del Sabbato •• 
e quello é abolito nella nuova legge di grazia . 
Ma come precetto morale , naturale e divino 
fulfifle, effendovi legge naturale e divina, che 
la creatura ragionevole debba in qualche tem- 
po e io qualche giorno predar colto ed onore 
al fuo divin Creatore , e queflo G fa nel giorno 
della Domenica. Intorno a quello poi , non do- 
rerete fatica a credere , quando I’ Apollolo S. 
Paolo nelle toc t pillole Canoniche, e S. Gio- 
vanni nella fua ApocalifTe chiaramente l’accen- 
nano , e l’Apoflofica continua tradizione ce lo 
ìnlcgna, che la Chiela ammaeflrata dallo Spiri- 
to Santo ha cangiato la feda del Sabbato nel 
giorno di Domenica, flnnteché in queflofeiorno 
li fono operati i Miflerj principali della noflra 
Religione nella legge di grazia . Secondo il pa- 
rere di molti Padri , Gesti Grido nacque In 
giorno di Domenica , fecondo I’ Evangelio in 
giorno di Domenica ri forfè gloriole e trionfan- 
te da morte a vita , e in queflo giorno mandb 
lo Spiriro Santo fopra gli Apofloli • E ficco* 
me, oltre il 5abbaro, ad oflervar altre fefle e- 
'rauo obbligar) gli Ebrei, cosi ad offerVarne del- 
le altre ordinate dalla Chiela in onore di Cri* 
Ilo, della Vergine e dei Santi fono tenuti i 
CriflUi . 

t. Cib foppoflo , due cofe impone a’ (uni fe* 
deli quando comanda la fantlficazione delle fe- 
de ; I’ una che quelli giorni s’impieghino in 
azioni fante , indrizzare al culto e onore di 
Dio : e l’altra di afltnerfi dalle opere ferviti , 
eh» pedono impedire queflo culto e onore di 
Dio . Ma perché leopere fervili che impediro- 
no il CDlro di Dio, e che fi pub dir furto II fi- 
ne di queflo precetto , polTonp farlo lecor.do 
la lettera e fecondo io fpirito, re legue , eh» 
ficcome fi pub enervare quello precetto e fecon- 
do il fine i e ferendo la lettera , e fecondo lo 
fpirito J cosi fecondo tutti e tre quell? ri- 
guardi fi poò regredirlo. Ma quando fi olfer- 
va quello precetto fecondo il fine , fecondo la 
lettera , e fecondo lo fpirito ; e quando fecon- 
do quelli riguardi fi traigredife» r Allora no! 

I’ 
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1 * otteniamo fecondo II fioc intefo da Dio , 
quando o tutto } o la maggior parte f o almeno 
una parte notabile del giorno di feda l' impie- 
ghiamo in opere di pietà ordinate al divin cul- 
to. Quando ci alleniamo dal fare opere fervili 
e manuali I’ offerviamo fecondo la lettera ; e fe- 
condo lo fpirico quando viviamo lontani da’ pec- 
cati , fpccialmente gravi e monili. Ne fegue 
dunque, che fecondo il fine di quello precetto 
di fantihcare le fede , io trasgredì Icono que’ 
Crifliani pigri ed oiiofi, che trafcurano di far 
opere fante e buone indiriizare all’ onor di 
Dio . Secondo la lettera lo tompono quegli a- 
vidi e interelTati , che attendono per un po’ di 
guadagno a quelle opere faticnfe e fervili , che 
li diflraggono dal culto di Dio ; fioalmente lo 
trasgredifcono fecondo lo fpirito que' libertini 
e malvagi , che nelle fede in vece di onorare 
Dio coll’ efercizio di opere pie , con dilfolu- 
tctte ed eccedi maggiormente I’ offendono . E 
qucdo e quello , che a mio propolito chiara- 
trente decide S. Antonino ( a. P. i/r. o. e. 7. ) , 
che in quelle tre maniere fi tompe il piecetto 
di fantìficar le Fede : Primo: qui* non lovetur 
a de feti: bui crimiualiiur . Secondo: qui* nut - ó 
flinttur * b ojenbus rruturalibur . Tmio : qui * 
no* inbtutut Situi /uferu-turaiitur . Per pto- 
reder dunque con tutta ia diftìnzicne e chia- 
iena podibìle penfo di farvi tre lflruzioni , 
nella prima delie quali dinoflrctb, che per fan- 
tificare le fede debbono i Cridiaoi afiererfi dai 
peccati mortali ; non occupard nelle opere ma- 
nuali < attendere alle cp re Ipiriruali . 

3. E per farmi U-' prillo . Tralgredifcon dun- 
que quello precetto qu,' Crifliani libertini e 
malvagi , che in vece di onorar Dio con opere 
pie; con didoluiezze ed eccedi e con ogni for- 
te di peccati maggiormente I’ offendono . Ma I 
peccati , diri taluno, ncn fono opere fervili , 
per quanto fiero gravi, e le Iole opere (civili 
fon quelle , che Dio ci vieta di fare rei giorni 
di feda. Anzi rifporde S. Tomroafo fono opere 
più che fervili . Imperciocché l’uemo é più 
impedito di attendere alle tofe divine dal pec- 
cato, thè da qualfivcglia opera corporale e ma- 
nuale . E per quedo più contratti a quello pre- 
cetto chi pecca, che chi fa ogni altra opera 
manuale, che fra lecita ( z. z. q. 11*. art. 4. ) . 
Le opere fervili manuali fi pofiono dalla pietà 
talvolta cooneflare o dalla nectdìti anche in 
giorno di feda ; ma il peccato ripugna Tempre 
all'onore divino, ni fi pub mai commettere in 
qualfivcglia tempo fenza grave ottefa di quel- 
lo: or quanto meco nei giorni di feda? Le o- 
erc manuali non fono vietate in giorno di fe- 
a, perché fieno toipi io le flette o cattive ; 
ma per quello folo rifletto , che didraggono la 
mente noflra dai culto divino, cb’é il fine di 
quello precetto- Molto più dunque dai Criflia- 
ni fi dovranno fuggire i peccati , che non fola- 
mente diflraggooo le anime dalle cole divine, 
ma ci allontanano del tutto da Dio ( Cui. Rom. 
p. 3. ■. zi. ). SI conchiuda dunque coi P. S. A- 
golfino ( ir. 3. ir. Jo. ) , che per odervarc la fe- 
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Ila fecpndo lo fpirito bifogna netedariamente a- 
flenerfi in tali giorni dai peccati , che fono le 
opere fervili, che più infinitamente delle ma- 
nuali impedifeono quella edervanza . Ma d’ onr 
de proviamo, (he i peccati fono opere fervili , 
dice il Santo ? Interroga il Signore , rilponde , 
e ti diri , che chiunque commette il peccato , 
del peccato fi fa fervo e fchiavo del peccato : 
Qui fatii peccarono , ferviti eft precari . E che fer- 
vitù é quella, quanto vergognofa e dura! (Jo.8.)| 

4. Ma a’ ella é cosi, lari il peccato commef- 
fo in giorno di feda più grave, o forfè anche 
aggiungerà qualche circoltanza ette nzi aie I Che 
fi pecrato commetto in giorno di fella aggiun- 
ga circoline* 1 cdenziale, e porti (eco una parti- 
colare malizia, che muri (pccie , io non Iodi- 
co attoiuramenre < di tutti i peccati parlando • 
Che quello non debba dirli dei peccati interni , 
egli é cerio, e lo Aedo fi dee dire di molti 
peccati elìcmi , tuttoché fieno mortali . E Gc- 
come non tutti i peccati n. orlali profanane gra- 
vemente il luogo fiero, lo (ietto lì dee dire del- 
la profanazione dei giorni fedivi . Ma (e nei 
parliamo di que' delitti enormi , che con ifpe- 
caliti gravi (fin ..mente s’ oppongono alla fanti- 
ficatione delle felle, coire ubbriachezzc , ritte, 
e omicidi , che per ordinario io quelli giorni 
fuccedono , fornic. tieni , adulteri e altri conli- 
mili . nifliciiidln munte , o folle non mai li 
poni dire . che r.on abbiano annetta una parti- 
colare notizia da doverli elpnmere almeno in 
enerale nella Confcflìone. Ed in tffetro : ba- 
a leggere con qualche attenzione, come fi «- 
(primono in quella materia i Santi Padri , i 
Teologi più antichi e per (amiti c dottrina 
pù accreditati, I Sacri Concili, ma con ilpe- 
cialiti le divine Scritture, con cui Die fi di- 
iroflia cosi auefo di sdegno e di furore, e mi- 
naccia i più acerbi gaflighi contro di quelli , 
che con pcccamioofi eccedi profanano le lue le- 
de. Balia, dilli, legger lutto cib con qualche 
attenzione per reOar perluafi che fe i peccati 
commetti in giorno di feda (anno a Dio una 
particolare ingiuria, penano anche fece una 
particolate malizia . 

3. Che poi , quand’ anche non Tempre porti- 
no feco una particolar malizia , (en prc però di- 
ventino più gravi, con v’ é alcun che lo ne- 
ghi , oppur lo polla negare fra gli fletti Teolo- 
gi più benigni e più larghi . Imperciocché, chi 
noti tede, quanto più grave ingiuria farebbe ad 
un Sovrano quel temerario, che arditte offen- 
derlo nel giorno fedivo e foienne , e del fuo 
natale, o del luo nome , quando da tutto il mi- 
niflero e dalla Cotte ne riceve gii omaggi t Lo 
(ledo dire di que’ per ver fi Cridiaoi , che hanno 
la sfacciataggine di offender Dio e di peccare nel- 
le Domeniche, o altre folenniti più feflive . S. 
Bonaventura ( Srrm. rie P*JJ. ) confiderà i Giu- 
dei colpevoli di più atroce delitto . perché a«S 
(penarono ad uccidere nel tempo foltnnidimo 
della Pafqua il Divin Redentore. Lo fletto dite 
di chi pecca io giorno di feda: fa a Gesù Cri. 
Ilo ubi’ ingiuria molto più grave alpmando quaC 


Per fantificar le Fejlt devejl aflenere d a* peccati . Qj 


• beila polla I giorni pili falconi e pii: -fanti 
per tornarlo a crocifiggere e uccìdere nella fua 
Anima. 

i. Nel giorni poi di Domenica e di fella , 
come giorni ai fanti eferciij coofecrati , do. 
vrebbe ognuno riandar la propria cofcienza , e 
conofcendofi a Dio debitore per qualche fallo 
dimandargliene perdono » e procurarne la fad- 
ditfatione dovuta . Or qual larebbe I’ iniquità 
di que* Crifllanì , che non fataihenre non fi pen* 
tilTcro delle colpe pafTate, ma fi attentalfero di 
commetterne, e ne commettelTero di nuove ? 
Che direfle d’un reo convinto, fe lo vedette , 
che nel tempo concedutogli dal Giudice per (od- 
disfare alla giuftizia per i fnoi falli, ardiffete. 
rierario di aggiunger reità allg reità paliate, e 
d’ infultar con altri afTronti il Giudice flelfo i 
Non giudicherefte quello eccedo di maggior pe- 
lo del primo , e per confeguenza degno di mag- 
lor gafiigo il reo? Lo Aedo giudizio formate 
i que’ Grlftiani , che in vece di adoperarfi in 
quelli fanti giorni per foddisfare alla Divina 
(indizia , s’adoperano per maggiormente ir- 
ritarla con nunve colpe. Dite lo Aedo di chi 
in giorno di feda in vece di attendere a fan- 
tificare 1* anima propria coli’ efercizlo del'e 
vini) e «olla frequenza de’ Sagramenti , a’ ab- 
bandonano a maggiori e pii) sfrenate licenze . 
E come vi a’ abbandonano ? Pare che .io que- 
fii di fia no indulto, o faivocondotto per com- 
mettere i maggiori difardini . Penfano alcuni , 
dice S. GiangrifoAomo , cbe non fia feAa , fe 
in quel giorno con maggior intemperanza non 
mangiano , beono , e s’ ubbtiacano ; fe con 
maggior didolurezza non attendono a giuo- 
chi , converfazioni e bagordi ( Irrisi. 8. de 
rtf. ) . 

7. Ma, Padre, ci volete dunque negare ne’ 
giorni di feAa ogni ricreazione , divertimento 
c follievo ? Noi ftamo pertooe, cbe tutta la fet- 
limana fumo applicati chi al banco , chi alia 
bottega, cbi a lavorar in cafa , chi a faticar in 
campagna ; pecchi nella Domenica c nelle fede 
non ci potremo prender qualche refairo e darci 
a qualche padatempo e diporto t Ma percht a- 
vete voi applicato tutta la fettimana al banco, 
alla bottega, vi fiere affaticati in cafa , o in 
«ampagoa i Per aver modo di poter trattar con 
qualche comodità il voAro corpo , ben nutrir- 
lo , e far che vada veAito con proprietà . Ma fe 
volete dargli anche la Domenica e la feda per 
divertirlo, qual tempo e qual giorno darere 
all’anima vofira per falvarla ? Tutto dunque al 
corpo, e nulla all’anima? Ma non voglio eder 
li rigido e leverò fino a negarvi dopo la fati- 
ca della fettimana qualche oneAo trattenimen- 
to nella Domenica , qualche onedo follievo . 
•Dopo aver la mattina affidilo al Divini Offici, 
Udita la Meda , il Difcorfo Parrocchiale, ola 
redica , fi pub concedere , fecondo il vodro 
aro , d’ imbandire nel pranzo nna merda più 
degli altri giorni abbondante . Nel dopo pran- 
zo dopo aver affidilo ai Vefperi, alla Dottri- 
na, o a qualche altra facra funzione, G pub coa- 
Brefi. rvv. Tom. IL 


cedere ai marito e alla moglie , che infieme , 
e coll’ accompagnamento di qualche pedona 
congiunta ed amica podano far qualche lieto 
palleggio, follevar l’animo con difcorG onedi 
e allegri, condur fero i loro figliuoli , «conce- 
der loro un* oneAa libertà. Non viro animi re- 
laxaticnem , dicea il Nazianzeno ( Or. 6. ) , fed 
peialantiam coerceo , Ma quedi innocenti fai* 
licvi non fono piìt proprj del nodro fccolo, ni 
fecondo il moderno coftume . Che adedo un 
marito accompagni la moglie farebbe un fard 
trattare da rozzo , fetvaggio e gelofo, nà pili 
alle mogli d’ oggidì piace quel compagno , 
cbe a loro ha dato Dio nel matrimonio ; ma 
nei galanti e ferventi van cercando quelli, cbe 
toro accorda l’ufanza e la moda , 0 per dir 
meglio , cbe fuggerifee la paffìone e il Demo- 
nio - E cosi poi i mariti per rifarli van padan. 
do il tempo trattenendoli coile mogli degli 
altri . 

8 . E feorrete pure , fe vi à io grado , le «a- 
fe di tanti, • vedrete quede adunanze di perfone 
di fedo diverfo e che non hanno altra attinen- 
za j che quella dell’inclinazione e del genio, e 
ivi trattenerli ficcome gii altri giorni , coti an- 
che le fede . Scorrete certe altre cafe e ridotti, 
e vedrete come fi coofumano anche quafi tutte 
le fede nei giuochi , ove poi b miracolo, fe al- 
cun li ritiene, che non elea in maledizioni , 
giuramenti , (pergiuri e bedemmic . Sono qnefte 
le ricreazioni innocenti , che fi podono conce- 
dere ai (Indiani nel giorno di feda, dopo ederG 
affaticati tutta la fertimaoa ? Si pub credere , 
che il giuoco e il libertinaggio fieoo quelle a- 
zioni fante, cbe G podano offerire a Dio per 
moArargli la ptemura , che fi ha di tamilica, 
re que’ giorni, che fono a Iniconfccrari ! Scor- 
rete finalmente le oderie, e vedrete come la fec- 
cia più vile degli uomini di campagna, dei 
lavetanti , e artigiani, che per neceffiià lenu- 
tifi gii altri giorni lobrj e applicati ai loro la- 
vori , nelie Domeniche poi c nelle fede s’ im- 
mergono nelle crapule c nelle nbbriacbezze , fi- 
no a divorarli in quel foto giorno tutto 11 gua- 
dagno della (ettimana , checché poi ne patina- 
no i figliuoli c ne piangano le mogli , a cui 
rubano quel foflentamento , che ad effi pprr- 
tient . Che fe per dilgrazia cleono in qualche 
giudo lamento per vederli privi del necedario, 
non hanno in rifpcfla da quedi furiali , rifcal- 
dati dal vino e privi di ragione , che battito, 
re ed ingiurie. 

9. E quedi li chiamate divertimenti onedi 
dopo le fatiche della fettimena? E quedi ì la 
maniera di fantificar le fede ? Anzi non fono 
qnede le maniere ■più indegne , che adoperar 
fi podano per profanarle , e far a Dio In quedi 
fanti giorni un ìnfulto maggiore / Oh fe voi 
avede la vera idea delle oderie , dove padano 
la feda tanti lavoranti e artigiani , non altro 
le giudicherede , che luoghi di abbomioazlo- 
ne e di orrore, come luoghi, che impegnano 
in ecceffi , i quali G tirano dietro la maledi- 
zione di Dio . A chi diradi guai , » al Padre di 
G chi 
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chi dindi guai? Dimanda lo Spirito Santo ne! 
Provi-b) (c. jj.) . Sapete a chi Rifpoude : a 
quelli, che panano il tempo nel bere il vino, e 
mettono il loro piacere nel vuotare i bicchieri, 
Guardi poi , che s’incontrino nello (ledo giorno 
la Domenica , o altra feda , lìa quanto fi voglia 
folcirne, con un qualche giuoco , rapprefenta- 
ziore, o (penacelo pubblico , dice Salviano 
( de Cui. Dei I. j. ) ) i non c egli vero, che per 
andarvi fi difprezza la Chiefa , li abbandonano 
1 Divini Uffiaj , la Dottrina Crifiiana e le Pre- 
diche ? E quella , dimanda San Cirillo ( Hi. 8. 
tap. 4. in]o.:n. 17. ) , è la maniera di fantifica- 
re le fette ? Spenderle in crapule ed ubriachez- 
ze, giuochi ed altre didolurezze, da cui per 
ordinario li attengono nei giorni feriali I SI , 
dice il Santo, in quelli giorni gli uomini di 
campagna e gli artigiaoi li vedrete dati alla fa- 
tica , e tutti occupati nel loro lavori. In que- 
lli giorni non vi fono per eflì n> oflerie , eh 
giuochi , o altre dilfolotczze . Ma affettate , 
che venga la Domenica, e con atri (ione del Di- 
vin nome , e con profarczione dei (anto p or- 
ro li vedrete corrtre alle oderie , ai giuochi,, 
agli fpettacoli , ai balli , e darli ad cgni altro 
più colpevole eccedo. Oh piacede al Cielo 
che per tanti mai non venidefeda ! ed oh quan- 
to meno vi farebbe di piccati ! Quanto meno 
vi renerebbe Dio vilipefo! Oh quante miglia, 
ta, anzi quarti milioni di peccati li togliereb- 
bero dal Mondo , le fi togliedero le Ielle ! Si, 
in maggior numero i più gravi peccati fi com- 
mettono nelle fede . 

10. Ma non ci perdiamo s) predo, ritornia- 
mo al nodro propofito . Le fede , (oggiunge il 
gii citato Grilodomo , (ono anche idituite per 
placar Dio a cagione di tanre colpe adirato , e 
pregarlo a diffondere (opra di noi in maggior 
copia le fue mifericordie e le fue grazie. Que- 
flo fra gli altri , dice il Santo, fu uno dei fini 
ch’ebbe la Divina provvidenza nell’ ordinarle . 
Ah! empi prol.natori , voi coi vodri peccati, 
che ardite di commettere, e di commettere in 
maggior copia nelle fede , vi opponete imme- 
diatamente a quelle parerne inteozioni , e a que- 
llo fine amorolo del nodro Dio. Voi arredate 
la piena di quelle milericerdie e di quelle grazie, 
che Iddio vorrebbe vertere (opra il Cridianefi. 
mo. Ah la borni, l’amore e la liberanti del 
nodro Dio fe la potefte conolcete! Sta fempre 
colle braccia aperte per accogliere i figliuoli 
prodighi, che a lui fen ritornano . Sta iempre 
colle mani piene di giacinti, come lo defcrifTe 
la Sacra Spola , vai a dire , piene di grazie 
per compartirle a’ fuoi cari Che le lo fa in 
ogni tempo , quanto più nei giorni di feda , 
giorni di beneficenza, perchh tutti confarmi al 
cubo fuo , o della Vergine, o dei Santi , che 
più d’ogni altro tempo lo pregano a compartirci 
le grazie, ed edere inverfo di noi placato e be- 
nigno ?_Ma come volete, che la Vergine e I 
Santi vi ottengano le grazie fe vi feorgono nel- 
le loro fede si didoluti e (corretti f Come vo- 
lete, che Dio fia placato , fe più l’ efacerbate i 
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Come benigno , fe con maggior petulanza lo 
provocate a (degno? E tanto lo provocare e tan- 
to lo elactrbate fino a protedare di aver a nau- 
(ea e in odio le vodre , non più le fu» fede : 
Olii 0 profeti fefuvn.nel veprai ( Amci f, ) , 
Sino a dire , che vi getterà in faccia , per 
lervirmi dell’ elpredìone della divina Scrittura, 
Io d.-rco e I’ immondezza delle vodre folem- 
nitl : Di/pergam Juper vultum vtflrum flercut 

J'olemniialum veprarum {Malati. ì.). Iddio li- 
beraliflimo vorrebbe diffondere fopra di noi e 
comunicarci ie lue grazie , ma voi gli fate 
argine . Maria Santiffìma , gli Angeli e i San- 
ti dimandano a Dio per noi ntilericordia e pie- 
tà , e voi coi vodri peccati dite a Dio , che 
mandi flagelli e cadigli! , e chiedete vendetta . 
E fc il peccato commeffo in giorno di feda fi 
tira dietro confeguenze si peffiroe , non avrò 

10 ragione di dire , ebe chiuda una malizia 
più enorme ? E un peccato, il quale fa, che 

11 Crifliano fi abufi del tempo della penitenza, 
ebe mette argine alla bontà e all’ amore di D o, 
che ci rende indegni del patrocinio della Ver- 
gine e dei Santi , non dovrà riputarli pecca- 
to più grave ? Ah ! che lo h pur troppo . 
Ltnranì dunque Cridiani in ogni tempo e (pe- 
cialmente nelle fede dai peccati , fe fon cagio- 
ne di mali si grandi . 

11. Tre forti poi di peccati , coll’Apodolo S. 
Giovanni (Fp. 1. t. j.), didinguc S. Bernardino 
da Siena ( de vhfcrv. Fefl.t.S. ) , che più degli 
altri appellano il Mondo, ed anche il Cridiane- 
fimo: luperbia, incontinenza e avarizia: Om»e 
quei e fi in Mando tontupi/centia carnit efl , 0 t 
font upi/teni ia oculorum , & / ufertia vii a . E da 
tutti e ire , dice San Bernardino, ci dobbiamo 
guardare con ifpecialità in giorno di feda. Ci 
dobbiamo guardare da ogni forre di {iattanza , 
vaniti e luperbia, acciocchì col cuore contri- 
to e umiliato portiamo prelevarci dinanzi a 
uel Dio , che da vicino riguarda gli umili , e 
a lontano i luperbi : fe mai in alcun tempo 
dobbiamo adenercì dal dire parola alcuna , o 
dai fare alcuna azione , da cui la noflra puti- 
ti macchiare li polTa, quello 1 In gicrnodi fe- 
da . Se mai finalmente in alcun tempo deve il 
Crldlano dar legni di libera! 1 !! e cariti v:rfo 
i poveri e bifegrolì, di dilpregiar le cupidigie 
e ricchezze terrene , queflo i rei giorni di fe- 
lla . Con quedo fpirito le fantificavano I primi 
Cridiani . E vorrei aver tempo per mettere in 
vida la morigeratezza, umiltà, e (ommeffione, 
che in ogni tempo, ma (pecialmeotc nelle fe- 
de fi feorgeva ia dii, I’ onedà e pudicizia che 
nei tratti e nelle parole faceaco rilplendere , 
io daccamento dalla terra, che riluceva inelìi, 
e le larghe limoline con cui (occorrevano il 
proffimo, affinchi ci ferviffero di fprore per • 
■mirarli . Ma ahi pratica lagrimevole / Se mai 
quefle belle virtù, che rifplendeaoo nei primi 
Criftiani fono meno eferciiate, quedo è nelle 
fede e (e mai i tre accennati vizi fi commet- 
tono con più di sfacciataggine , queflo t nei 
giorni a Dio confettati . 

lz. 
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Per fantificar le Fejte devtfi ajìenere da' peccati. W) 


l*. In quefli non fi veggono, che pompe , 
che vaniti, che t (lo ; fembra , che in quefli 
di tutti vadano a gara per profanar (olla loro 
alterigia la fantità del tempo 1 giovinaflri 
tiriti fumo, tutti boria e femminilmente orna- 
ti li vedrete palleggiar le piazze e le contrade 
per far dei loro Tettiti e difinvolrura una pom- 
pa fuperba . Le femmine pei pili ore infallibil- 
mente allo (pecchie a conlultar col Demonio, 
e impiegar quanto ha di più fino l'arte per ab- 
bellirti , e portar per fin dentro i Santuari il 
fumo della loro ambizione. Clini innanellari , 
rollane , pendenti , in. migli , naflri , fiori , con 
mille altre forti di ornamenti, e di vefii , fino 
a formarne un Mondo donnette , aggiunti a 
certi veli trafparenti e certe mode (comunica- 
te , e certe foggie diaboliche, inventate per 
far veder nuditi fcandalofe, non per coprirle , 
quefle fon le maniere vane e orgogiiofe , con 
cui van profanando le fefle . Quella, ebe pub 
fuperar le compagne nelle vefli e negli orna- 
menti , fi tiene per beata ; quella , che è , op- 
pur fi crede d' elfer più delle altre avvenente e 
graziola, quella, dice S. Bernardino, è la più 
faftofa e fuperba ( 1 Aid.). 

I}. Ed è una compjflione mirare coll’ occhio 
della fede quefle vittime della vanità cammi- 
nar le fefle per le flrade : esterno collo , come 
le deferiffe Ifaia ( c. f. ), O" campo filo grado : 
tutte imbrigliate dall’albagia entrar nelle Cbie- 
fe cariche di tante gale e ornamenti , come fe 
follerò tante Diviniti. E a che fine 1 Piacelfe 
a Dio, che così non foffe di molte , per farli 
l’oggetto degli fguardi della gioventù liceniio- 
fa, e involare a Dio e a’ fuoi Santi gli offcquj 
e gl’ inchini . SI , fono a’ noflri giorni atterrati 
gl’idoli, in cui fi f.cea adorare il Demonio: 
ma in vece di quelli ha foftituito il Demonio 
quc.V Idoli animati della vaniti, a cui non s’ 
arroflifeoro i Crifliani di offerire in fagrifuio 
l’anima propria coi loro fguardi licenziofi eia- 
ferivi , coi loro ofTequi ed inchini . Ma guai a 
quell’ Idoli ! guai a quelli, che li venerano e 
adorano! E perchè ciò ? perchè fono maledetti 
da Dio : MelediBam idolum , Q? gai feci t iltad 
14.) . Maledetti quelli, che ollcquiandole 
le ne fanno di quefle vili creature tanti idoli 
indegni . Maledetti quell' idoli di vaniti , che 
con tanto Audio s’ adornano per efler venerati 
e ammirati , E per qual cagione i Quia cam 
•Ut' fregile , Deai cognominatiti eli. Perchè non 
ajtro cflendo, che fordido letame , che fango 
color' to, cercano con abbigliamenti, che lo fla- 
to loro eccedono, e tante volte irr, modelli e in- 
decenti di togliere a Dio quel culto e quell’o- 
nore , a cui folo come a Padrone d’ ogni cola 
è dovuto, e che da curri pieflar fe gli dee . 

14. Se poi dell’incontinenza, cb’e il fecon- 
do peccato , che regna nei Mondo , fi parla ; che 
frcmthigia non s’ha ella mai arrogata nel Cri- 
fl'anefimo in giorno di feda ì Le fltfTe leggi ci- 
vili chiamano queflt fanti giorni , nmpui cefli- 
leni. Tempo, in cui dovrebbe più che in ogni 
altro rifpleudere in faccia di tutti la pudicizia, 


carattere eosì proprio del vero Criftiano . Ma 
ahi ! temo , che debban dirli tempnt impudici- 
tia : tempo e giorni , io cui più sfacciatamen- 
te trionfa la diflolutezza e l’infame piacere. Io 
non voglio offendere te voflre caffè orecchie col 
tutte annoverar quelle abbominevoll difoneflì , 
che fi afpettano a commettere come io tempo 
più comodo e proprio nel giorno di feda , fino 
a violare talora la fede di un gran Sacramento. 
Iddio , che le vede , non so fino a quando vor- 
rà Rapportarle . Voglio lolamenre toccarvi cer. 
te azioni, che da molti in giorno di feda fi vo- 
gliono difendere per ir^centi, ma non vanno 
mai feompagnate dall' i.cantinenza , e ne fono 
per ordinario gl’ iocenrivi più validi ,■ voglio 
dire, amori profani, baili, commedie, eialtre 
rapprefentazioni teatrali. Ah s) , qnelle com- 
medie e altre rapprelenrazioni anche più (corrette 
cosi abbominate dai primitivi Crifliani, che io 
Cbìefa altro luogo non davano ai (oliti andar- 
vi , ebe quello degli Energumeni , quali che 
fodero da Demoni invafati . Quelle commedie 
chiamate dagli antichi Padri Sacrari di Vene- 
re , Conciflorj d’ impudicizie e pubbliche fcuo- 
le della incontinenza . Quelle , in cui fi fingo- 
no gli adulteri per ifli fiume dei veri : dove fo- 
no infegnate e applaudire le ofeenità, perché 
nel cuore dell’incauta gioventù gettino più pro- 
fonde radici , quefle in qual tempo fon più fre- 
quentare , che nei giorni di feda? 

15. Quell’ ufanza pe Di fera di amoreggiare , 
che fi cefluma con tanta libertà fra i giovani 
delta gente bada e plebea, e che alla fin fine 
non è, che un femtnario d’impudicizie, e ebe 
conduce la mifera gioventù a un infelice ma- 
trimonio per ordinario dopo aver imparata la 
malizia, e con mille peccati fuli’anima, in qual 
tempo vien praticara con maggior petulanza , 
che In tempo di fella f Quefli ne fono i giorni 
proprj. Que’fuonl profani e que’ balli lafcivi 
tra perfone di fedo direrfo, che altro non fo- 
no, che un pubtdico mercato della pudicizia r 
e cootio di cui tanto ban declamato i Santi Pa- 
dri ; quale flagione ban più propria , che le 
Domeniche e le fefle più folennil Oh fe in tal 
maniera odervute le felle, quanto farebbe me- 
glio, che non l’odervafle giammai ! Minor pec- 
cato, dice S. Agoflino (/» Pf. pi.), farerte voi 
uomini di campagna , fe tutta la feda arafle e 
coltivafle la terra : o fe voi , femmine , fila. 
Qe , redefle , o cucifle, che gli uni e le altre 
trattenervi ir quei balli lafcivi e in quegli a- 
mori profani . Minor peccato farefle voi , arti- 
giani , fe lavoralfe tutta la feda cbiufi nelle 
voflre botteghe, che nei teatri applaudire colle 
rila sboccate alle rapprefentazioni de’ comici im- 
pari (/. I. dee. ebotd. c. $.) . Ora dico lo : fe an- 
dare alle commedie, attendere agli amori pro- 
fani e ai balli in giorno di feda , fecondo la 
Dottrina di S. A goflico e degli altri Padri , è un 
peccaro molro piu grave, ebe quallivoglia ope- 
ra fervile , i moderni Crifliani fi crederanno di 
poter cib praticare fenza Lropolo alcuno ? Se 
coltivar ia Una, lavorar in bottega, federe, tt- 
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lare , cucire , eie fono azioni buone in fe del- 
fe, lecite e onelle , pute fono vietate in giorno 
di feda , e divengono pec'camioofe , perchè inn- 
pedifeono il fine di quello precetto , ch'è di at- 
tendere all’anima , e a Dio : nella feda lari le- 
cito f innocente e permeilo andar ali’olteria , e 
Immergerli nelle crapule , e ubbriache*!* , an- 
dare ai teatri c alle commedie , e pattarne buo- 
na parte in giuochi , in amori profani, in bai- 
li lafcivi , che lem* aiioni peccaminofe in fe 
Delle, e per confeguenza in ogoi tempo vieta- 
le, e che pili impedirono di attender a Dio, 
• all’anima , che ru . v le opere fervili del 
Mondo I Chi mai pc 'ù dir quella ì Solamente 
chi ha perduto la ragione e fa fede • 

16. Finalmente rcTla in terzo luogo l’ava, 
tizia, peccato, ebe non fotamenre fa fervi, ma 
vuole adoratori . E quella che grao parte non 
fi ufurpa dei giorni di fella I La cupidigia di 
guadagnare è coti profondamente radicata nel 
cuor di certuni , che non la perdonano ni a 
folenrlrà, nè a felle. Sembra un’iperbole, di- 

. ce S. Bernard ioo (/ec.rfr.) , e pure fe vero , 
e mola ne ritroverai così dal Demonio, e dall* 
avarizia acciecati, che niun guadagno filmano 
pili proprio, quanto quello tatto In giorno di 
iella . Pavesano di cadere in un’ efirema po- 
vertà , fe anche in quelli fanti giorni non ac- 
Guidano qualche cola . E telun ne vedrai, pro- 
be gue il Santo, già dall’età quali fatto decre- 
pito , che muove il piè dubbiofo e tremante , 
picco di roba e di danari , e tante volte fes- 
ca figliuoli . o nipoti, a cui abbia a lardarli ; 
e pure nella fefia in vece di abbandonare ogni 
temporale intereffe per poter andare ai divini 
udiri , alle mette , alle prediche e alle altre fa. 
ere funzioni, lo miri tutto anfieià e follecitu- 
l ie per nuovi guadagni ; qualichfe tutto ii mon- 
do a mancare gii avene. Ah miferabili , ed in- 
felici ! Se capette il gran capitale di merito, 
che far.de , le io vece dì applicarvi eoa tanta 
a n fiati alle cole temporali e terrene vi appli- 
cane alte fpirituaii ed eterne -, fe rifietreièc alia 
gran perdita , che fate , omettendo dì atten- 
dete alle cole, che riguardano il culto di Dio, 
e la (alme dell’anima , al certo muterefie con- 
dotta . Ma gii uomini, che fono dominati dui- 
l’ intereffe e dall’avarizia , fono io tutto fienili 
a Giuda , 

17. Quello dìfcepolo perverfo dì Gesù Crìfto 
quando vide (/e. a) l’infervorata Maddale- 
na, che uofe ■ piedi dello Detto Cri fio ; trat- 
tandoli dì quell’ unguento , h filmò cosi pre- 
siofo e di tanto valore, che giudicò poter lene 
cavare piò di trecento danari ma quando ven> 
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ne ad apprezzare il fuo Maeflro Divino, loft!, 
mb sì poco , che lo diede per trenta danari ; 
anzi 1’ offerì anche per meno , le meno gli a. 
veliero dato : Quid vuhii miti dm , Qe ego 
eum Tubi J tttdam ? Così , dice un pio Autore, 
fanno quelli, che fooo filmo lati da (omìgliaore 
ingordigia. Haa tutta la capacità per fiperco- 
nofeere ii prezzo delle pofiefnooi , delie cale , 
delle biade , delle mercanzie , e calcolare i i oro 
guadagni, che fanno i ma non l’hanno per far 
la giuda (lima della grazia , dell’ anima , del Pa. 
radilo, di Dio. Quando fi tratta di quitte co- 
le , ie vendono ad ogni prezzo più vile : Quid 
vu/eie miti dare , ò- ego eum voiit trad.im ? 
Per ogni picciol guadagno di pochi fofdt fi la- 
ida di andare alia predica , ai Vtfperi , alla 
Dottrina, al Catecbifmo, aiì’efpofhionr, e tan- 
te volte non fi ba mmuien difficoltà di perder 
la Metta ( Sego. P. I. R, zi. ). 

iS. Ab miferabili ! Aprite una volta gli oc- 
chi all’inganno, in cui finora vi ha remiti il 
Demonio, e le vofìre padroni. Rcftate perfujfr, 
che voi non potete etler veri Criftiani , fe non 
amate Dio con tutto il cuore , nè lo amerete 
mai da vero, fe coll’ ottervanza degli altri due, 
non ottervate anche quello terzo precetto di 
fantificar le felle . Reflare perfuafi , che per 
degnamente fantificaric bifogna attenerli da tut- 
te quelle opere , che ce i* impedifeono : e 
Occorse fuor d’ ogni questione , più d’ ogni al. 
tra cola impedire quella fantificazione il pec- 
cato , da quello vi dovete principalmente afte- 
nere per poter dare a Dio in quelli giorni II 
culto dovuto . Vivete- lontani dai foggettarvl 
alla fchiavitù di quella mottro d’inferno, cb’fe 
il peccato , «he le in ogni tempo , fatelo 
con ifpecialità nelle felle , perché in quell# 
molto più offènde la Maeftl infinita di Dio . 
Ah al. Signore ; quella fatà la prima cola , 
cbt ci Darà a cuore di non offendervi mai ia 
alcun tempo , ma con ifpecialità ne’ giorni a 
voi confecrati, non 6a mai più vero, che ia 
giuochi, bagordi , crapule, ubbriachezze .com- 
medie. amori profani c baili lafcivi confu-nla. 
ino que’ giorni , che debbon etter impiegati in 
vottro culto ed onore. Non più ci falcieremo 
trafportare da vaairà, da fuperbia , dal fallo 
piacerò, nfe da) fordido intereffe . Detettiamo 
tutti i peccati , io cui filmo caduti , e con 
cuor contrito e umiliato ve ne chiediamo il 
perdano, affinché puri e mondi celebriamo lo 
voflrc fede qui in tetra , per poter poi cele- 
brare cogli Angeli e Santi quella gran fella , 
eh* ducerà lenta fine nei Cielo , 
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ISTRUZIONE XX. 

Sopra U Opere fervili, e manuali, da cui ci dobbiamo afleneie in 
giorno di jejìa , 


P Èrebi le opere fervili potano edere confi- 
dente e fecondo U tenera, come le ma- 
nuali , e fecondo te /pieno, come i pec- 
cali ; nella patata illruzìone abbiamo parlato di 
elle , prefe nel fecondo fenfo , e abbiamo ve- 
duto , che i peccati più d’agni altra cola G 
oppongono al precetto di faotificar le fede , 
perchì più d’ ogni altra cola le profanano . 
Nella prefente efaminiatno le opere (etvili , fe- 
conde la tenera . Onde vedremo in primo luo- 
go , quali Geno le opere fervili vietate dal pre- 
cetto di fanti ficare le fede, e in quali rad G 
potano fare: indi il gran male, che commet- 
tono coloro, i quali fi occupano in opere fer- 
vili : e finalmente gli atroci gallighi , con coi 
Iddìo punifee quelli, che con fienili opere pro- 
fanano le fede . 

i. S. Bernardino da Siena (Jeobf.Gr cei. feft, 
e. *-) didiogue tre fpecie d’opere fervili vieta- 
te in giorno di feda . Opere fervili di colpa, di 
fortuna , e di lor condizione e natura . Delle 
opere fervili di colpa , che fono i peccati , ab- 
bialo di già parlato. Reda adunque, che par- 
liamo ora delle aitre . Opere fervili di fortuna 
fono , agitar liti nel foro , Geno criminali , op- 
pure civili, predar giuramenti, o far altri ar- 
ti giudiziali, vendere, comprare, cambiare le 
merci , o far altri contratti ; andare alle fiere , 
ai mercati , aprir la bottega, attenderai traffico 
e al negozio, o far aitre azioni profane ordina- 
le al guadagno . Ma , dirà alcuno, non fi potrà 
vendere dunque , ni comprare cola alcuna in 
giorno di feda, ri aprir bottega , fenza contraf- 
far in qualche maniera aquedo precetto? Io vi 
rif pondo, ebe le cofe , che £ potano vendere 
« comprare, fono di due forti ; altre che fono 
attualmente recitarle al fodentamtnro della vi* 
tì umana, come pane, vino e altri cibi e be- 
vande , medicine e cofe fomigllanti , c altre 
non fono coti necetarie , come panno ,* tele , 
vedi ec. Se fi parla dunque delle cofe , che fo- 
no attualmente necetarie al fodentamento della 
vita umana , ficcome quefie fi potano vendere, 
coti anche fi potano comprare; non cosi pc-;ò 
delle altre cofe , che non fono tanto necetarie ; 
che potendoli provvedere nei giorni feriali , 
non fi dee farlo nella feda . 

a. In giorno dunque di feda c fpeciafmente 
nelle Domeniche non dobbiamo didraere 1' ani- 
mo oodro dalle cofe divine col fare vendite , 
compre , cambi, o altri contratti ; fi tenga chiù- 
fa , ni fi apra la bottega , fi laici da parte il 
traffico e il negozio ; li differì (ca in altro tem- 
po di andar alla fiera e al mercato , non G at- 
tenda alle cofe del foro , ni ad altri temporali 
intere!!? , acciò raccolti io ooi fieffi poniamo 
Breffnv. Tom, IL 


di propofiro e con verità attendere ai fervlzio 
di Dio . Ma quede opere , dirà taluno , non fo- 
no molto faticele . E* vero.* ciò non ottante fo- 
no molto diftrattive ; e per quedo in molti luo- 
ghi fono vietate dalie leggi canoniche e civili 
(Ext. ae lerrit) . Ma farà anche vietato ai 
barbieri radere in giorno di feda ? Io vi rif- 
pondo , che per togliere quefi* abufo dal po- 
polo Crifiiano dal zelo de’ Sommi Pontefici , 
de’ Vefcovi e de’Sacrl Concili fi fono fatte or- 
dinazioni molto rigorofe e Tevere , e da qua’ 
barbieri , ebe hanno il Santo Timor di Dio e 
cura della loro eterna faiute, fono fedelmente 
otarvate ; ma non già da quelli , che dire tei 
della vanità di comparir nella fella più politi 
ed- ornati afpctrano a bella polla a farli radere 
in tali giorni ; ni da que’ profetati di tal ar- 
te, che fono dominati da un ingordo intereffe 
e dall’ amor del guadagoo . E (Tendo dunque I’ 
arte del barbiere meccanica, con v’ha dubbio 
alcuno , che non Ga ella ataluramente vietata 
nelle Domeniche . Dilli affototamentt , perchè 
colla cornane fentenza de’ Teologi , non ardl- 
feo di condannare chi In quelli fanti giorni fi 
tratteneta per qualche fpazio di tempo non 
molto notabile a radere gli nomini di campa- 
gna , gii artigiani e )’ altra povera gente , che 
ne’ giorni feriali l Tempre occupata ; ma foll- 
mente quelli, che dipo aver appena alcolista 
una Meta breve impiegano tutta la mattina a 
radere noo che povera gente Tempre occupata , 
ma anche i più sfaccendati ed oziofi . E chi 
mai dirà , che non Geao trafgretar! dei tetto 
precetto i 

j. Le opere poi, che più «rettamente, anzi 
propriamente con quello precetto fono vietate, 
fono le fervili di (or condizione e natura . E 
quali fono quefie ì Le opere meccaniche e mer- 
cenarie , quelle, che gran fittici corporale ricer- 
cando, fono proprie dì gente, che ferve eebe 
per guadagnarli il pane molto l’affatica e fleota. 
Quelle, che G addotano agli artefici, opera» , e 
agli uomini di campagna , come lavorar la ter- 
ra , affaticare nelle botteghe, travagliar nctleca. 
fé, retare, cucire, filare e fomiglienti . E por- 
chi vieta Dio nella feda quelle azioni fervili i 
Forfè parchi fieno in fa lieta cattive i Kos» 
già , perché Dio dopo il peccato condannò A» 
damo , e in eta noi tutti alla fatica. E quando 
impofe a Ifraele quello precetto, perniile negli 
altri giorni opere fervili . Opererei, dice Dio, 
negli altri Tei giorni , e farai in effi quanto ti 
l io grado. Ma il (attimo giorno egli Idei Si- 
gnore Dio tuo : non farai in affo opera alcu- 
na fervile . ni tu , ni il tuo figlinolo , o fi- 
gliuola , ut il tuo fervo , o ferva , « neppure 
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Il tuo giumento , e nemmeno il forediere che 
fi trova in tua cafa (E xod. io.) . Le opere fer- 
vili non foro dunque viviate, perché conten- 
gano in fe alcuna malizia , ma perché emen- 
do l’animo e la mente nodra limitata di mol- 
to e ri 0 re 1 1 a non può Od un tempo (ledo at- 
tendere agl* inttrefii del corpo, affaticandoti 
corporalmente , e nel tempo medefimo a Dio 
e all’ iotcrelfe cosi rilevante dell’anima ; dal 
che nafee , che la quiete del corpo e la cefi*- 
xione delle fatiche corporali ci viene impofle 
corre neccITaria in quelli fanti giorni per aver 
più comodo di applicarci al fervigio ed al cul- 
to del noflro fupremo Signore e Padrone , che 
è Dio ; e per poter più fedamente e da do- 
vero penfare e operare per la noflra eterna fa- 
llite , 

4. Sari dunque Tempre peccato lavorare in 
giorno di feda , ni in verun cafo faranno mai 
permeile le opere manuali e fervili ì Cosi ap- 
punto penfavano molti degli Ebrei, che troppo 
letteralmente intendevano quello precetto , e 
che ardivano di condannare per fin Gesù Cri- 
fio , parchi nella feda guariva gl’ infermi , e 
per ciò da lui giudamenre riprefi . Vi fono 
dunque alcuni cab, in coi Chiefa Santa Madre 
pietofa e difereta fondata fulla dottrina ed efem- 
pi di Gesù Grillo , degli Apodoli e de’ Padri, 
permette a’ Tuoi figliuoli di poter anche far o- 
pere manuali e fervili io giorni di feda. E que- 
lli li pedono ridurre a tre: alla oeccfirtà evi- 
dente : cosi Gesù Crido feusù i Tuoi Oifcepoli , 
che per mangiare coglievano le folcite in gior- 
no di Sabbafo ( M-rr/A. 12.). Alta pietà verfo 
Dìo : coi) Crido lodò i Sacerdoti , che nelle 
fede non lanciavano di fate i miniderj per i (a- 
gtifizj e culto divino (li.) . Alla cariti del 
proflìmo. - e cosi parimente lo dedo Divin Re- 
dentore fanò il Paralitico e molti altri infirmi 
in giorno di Sabbato , come abbiamo in San 
Matteo (li.) e negli altri Evangelidi . 

5. Al capo dunque dell’ evidente neceflità fi 
riducono que’ poveri , i quali non hanno di che 
fodentarfi , le qualche cola non guadagnano an- 
che la feda : quelli colia permilfione del loro 
Parroco e colla doluta figtetexza e cautela per 
non edere di (esodalo ai pufilli, podor.o appli- 
carli per qualche tempo al lavoto , Tenia peto 
mancare alle opere di Religione in tali giorni 
prefcrltte. A queflo parimente fi riduce appa- 
recchiare e cuocere le vivande, che fononecef- 
farie al iodeoramento della vita umana ; prepa- 
rar le medicine, medicar le ferite, tagliare le 
biade in tempo d’imminente tempefla, tirarei 
fieni a coperto , perché non fieno rovinar! dal- 
le pioggie ; proleguir l’opera cominciata, quan- 
do 1’ interruzione farebbe di grave danoo , co- 
me nella decozione del ferro, e del verro, nel 
cuocer la calce, i mattoni, ed altri fomigliantl 
«ab. Non farebbero però da IcufarG quelli, che 
a bella poda cominciaffero tali opere in giorno 
di feda , o che la feda vi facefTero entrare ; 
quando comodamente lo potedero compiere nei 
giorni feriali . Al fecondo capo della pietà ver, 
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fo Dio fi riducono quelle azioni , che fervono 
al culto fuo, come fuonar le campane perchia- 
mar il popolo alle Mede , alle Prediche e alle 
altre (acre funzioni , Tuonare gli organi , ornar 
le Chirfe e gii Altari, metter in ordine leve- 
di facrrdotali , ed altre (acre fuppellettili . Fi- 
nalmente alla carità e utilità del profilino fi ri- 
duce fcppellire i morti, fervire agl’ infermi ; a 
bentfizio de’ pafieggieri e viandanti accomodar 
le 11 rade , 0 innalzare i ponti caduti , lavorare 
per ritenere le act^ue in tempo d’ inondazione , 
edinguer il fuoco in tempo d’incendio, Cosfl 
parimente é permeilo di attendere alla pefea di 
certe forra di pefei , che baiamente padano in 
alcuni tempi dell’anno, come abbiamo nel Ca- 
po Liciti de Feriil . 

6 . Intorno a quello bifogna però avvertire , 
Che ficcarne s’afpetta alla Chiefa , e a’ Tuoi fa- 
cri minidri interpretar ne* cab dubbi le Leggi 
Divine ed Ecdefiadicbe , cosi quando la ne- 
cefiìtà , o altro morivo vi fpinge a far qual- 
che opera fervile in giorno di feda , voi do- 
vete confutare i vodri Parrochi , affinché erti 
veggano , fe tale é la nectflità e il motivo che 
polla ammetter difpenfa da una Legge Divina 
si (lrert3 . Oh a voi fembra tale , e tale voi 
la giudicate . Ma voi ben dovete fapere , che 
fecondo torte le leggi ninno può eder giudice 
nella propria cauli . Non fate dunque come 
fanno tanti, che per negligenza, per tedio , e 
forfè anche per malizia s’impegnano in far o- 
ptre marnali e fervili, feria curarft punto di 
fame morto al loro Parroco , tuttoché abbiano 
dei dubtrj molto ragionevoli, fe pollano farlo , 
o no . Non fra così di voi . State però full’ 
avvifo , che la necefiìtà , per cut dimandare 
dipenfa di far qualche opera fervile nella fe- 
da , fra vera , e non finta da voi , e fuggenti 
da nn ingordo IntertfTe ; perché in tal cafo nul- 
la vi gioverebbe la difpenla , e farefie trafgref- 
fori del precetto, cerne quelli, che proceder* 
con mala fede . 

7. Ma che farebbe di chi Tenia necefiùàalcu- 
na lavor3lle , 0 per folo intereffe e avidità di 
guadagno! Sarebbe femprt colpa mortale ! Io vi 
rifpondo , che il precetto di non far opere fer- 
vili io giorno di feda ammette , ftccome tanti 
altri , parvità di materia. Quando dunque lo 
fpairo del tempo, in cui fi lavora, é notabile, 
farà colpa mortale t e colpa fidamente veniale , 

J piando 0 fpailo é corto c breve. E la ragione 
ì é, ptrché il lavoro, quando é per uno (pa- 
lio di tempo notabile, turba l’anima, c la di. 
flrae Ili molto dalle cole divine; il che non fa, 
quando é corto e breve. Ma la maggior difficol- 
tà fi é di sdegnare , quando lo fpatio é notabi- 
le , O no . Intorno a che per idar lontani dalle 
ferrerie troppo rigide , ma con ifpecialirà dalle 
troppo rilafciatc , 10 dirò , che non farebbe [pa- 
tio notabile chi lavorale per un’ora , e per 
confeguenza non farà checolpa veniale. Ma chi 
lavorafTc per lo fpatio di due ore , e peggio chi 
qoedo tempo eccedette, chi porrà negare che noi» 
fia queflo fpazio notabile , che turbando laquie- 

'• te 
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«e del corpo turbi anche quella dell’ anima, e 
la dtflragga di far quelle lame azioni , che fo- 
ro Decedane per fanti ficare le fefle, e per con- 
feguenza fia colpa mortale! 

8. Ora dimando io ; perché mai , Crifiiani 
miei cari, per cosi poca cola, com’è il van. 
faggio, che potete tra r dal lavoro di due, o tre 
ore, voirete farvi rei d’una colpa mortale, e 
di dannazione eternai Perchè in vece di ubbi. 
dire a Dio , che vi comanda la quiete anche 
del corpo, volete Ubbidire all’ interrite , al 
Mondo e al Demonio , che vi comandano la 
faticai Ella è per verità una cola molto Ara- 
na. Se Dio comandade la fatica, dice un Sa- 
cro Autore (P. It-git.), e il Mondo comandaf- 
fe il ripofo, biiognerebbe ubbidite a Dio, fa- 
lciare il ripofo, e abbracciar la fatica. Ma fa 
cola va tutto al contrario: ciò non ottante più 
volentieri fi ubbidifee ad un padrone si barba- 
ro, qual è il Mondo, che ftmpre gode di ve- 
der i fuoi feguaci a operare da (chiavi , che 
ubbidire ad un padrone si amorofo, qual è Dio , 
che Tempre fi diletta di vederli operar da libe- 
ri. Il Mondo a (uggefiion del Demonio, che 
vorrebbe toglier del tutro le fefle di Dio e dei 
Santi , fi porta coi Crifliar.i , come fi porrò Fa- 
raone cogli Ebrei . Mosi , ed Aronne gii difle- 
ro da parte dei Signore, che lafciaffe andar li- 
bero if fuo Popolo , perchè gli ave3no da fa- 
grifirare nel dclerro. Non conolco , rifpofe Fa- 
raone , quello voflro Signore: che rami fagri- 
fcjl Perchè dillogliete con quefli preiefli il Po- 

oio dalie opere lue ! Andare a faticare nei vo- 

ri foliti efercizj; 11 * ad aneto veflra (£*. 5.). 
Cosi appunto dice anche il Mondo : che tante 
fefle 1 che tante Mede! che tante Prediche , e 
tanti Vefptril che tanti ripofi ? Anche nella 
felli fi mangia , bifogna dunque faticare anche 
In effa, e guadagnar qualche cofa . 

9. Ile dunque ad onera veflra , che importa 
che Ga feda , e ha Domenica 1 Andate alfa cam- 
pagna a coglier 1 frutti per portarli il Lunedì 
alla città e al mercato ; andate al bofeoa prov- 
vedervi di figna, andate al molino a macinare 
il grano . Ottenete licenza di aprir anche di fe- 
lla fa hottega , e di vendere, nc perdere gli av- 
ventori . Si potrebbe flravafare del vino il Sab- 
ato , o anche alpcttare il Lunedi; eh fatelo fa 
Domenica, che cosi avanzate un giorno, un al- 
tro giorno avanzate a foleggiare fa Domenica il 
forincnto, eh lavorate, affaticatevi : he ad one- 
ra veflra. In tal guila a ifligazion dei Demo- 
nio comanda il Mondo a’ fuoi feguaci: e rutto 
che Ga quello un padrone si crudo, che fa di 
continuo gemere i fuoi feguaci lotto ilduriffi- 
rr.o pelo di tali comandi, a difpetto di Gesù 
Criflo viene non oflante puntualmente ubbidito, 
t lenza firupolo alcuno, il dolce giogo di Criflo 
fi fcuote, fi calptfla fa Unta fua Legge , e le gli 
teglie il culto, e l’onore dovuto? Racconto io 
ferie favole, e cole non mai fuccetfc > no certa- 
mente, ma verità le più chiere e palpabili, e 
che cadono tutto giorno lotto degli occhi. 

10. Ma le avete tanta premura di lavorare 


e affaticarvi, non vi fono gli altri fei giorni 
della fit rimana! Servitevi in buona ora di que- 
fli . Iddio avrebbe potuto efigere da voi , che 
celiando dalle fatiche fervili, impegnane in di 
lui culto ed onore rutti i giorni della fettima- 
na . Ma no . Ha avuto l’indulgenza di falciar, 
vi fei giorni. Opererete, die’ egli , tutti i fel 
giorni, e in erti farete quanto vi piace; ma il 
fettimo giorno è giorno di quiete e di ripofo, 
giorno confacrato al Signor voflro Dio. 11 Si- 
gnore dunque falcia a voi la parte maggiore , 
perdhi di lette giorni ve ne concede fei. Que- 
Ilo è un rlfleflb, che dovrebbe farvi conolcere 
quanto abbia Dio di bontà e condifcendenza 
verfo di voi , e impegnarvi ad efferglt fedeli , 
nè di togliergli giammai alcuna nirtc di quel 
giorno, che è per lui ferbato. Quello fettimo 
giorno è giorno del Signore, e a lui coufecra- 
10; giorno che legittimamente gli appartiene, 
perchè fe lo ha eletto , e pcrx)utflo fi chiama 
per eccellenza giorno del Signore.- Dici Domi- 
niea. Non potete contraffargli il diritto, che 
ha di riferbarfelo ; nè voi potere difporre di 
ueflo giorno del Sigoore , come di giorno ve- 
ro . E pure malgrado tutte quelle ragioni va 
la cola altrimenti , e anche di Niello giorno 
di feda fi vuol difporre. Non còffrentr tanti 
Crifiiani di fei giorni , che loro ha Dio concea 
duti, vogliono efercirare le loro ragioni anche 
(opra quello, che egli ha rifervato , Ma fapete 
voi , che fate con queflo? Voi commettete un 
aperto latrocinio , perchè togliete un bene , 
che non è voflro : e il latrocinio è tanto più 
ingiuflo ed iniquo, perchè fi fa a Dio rubando- 
gli quel tempo, che fi dichiara voler tutto per 
lui . E queflo dunque gli vorrete rubare ? E 
quello fanto giorno, che s’ è rifetbato per lui 
lo vorrete profanare con opere fervili e con fa- 
vori vietati! 

ti. E non -contenti di profanare voi medefi- 
mi le felle comandate, avete altresì il coraggio 
di obbligare ad attendere alle opere fervili I 
voflri figliuoli, i domeflici, gli artieri? E quan- 
te volte cotcfli poveri fuba Itemi fi veggono da 
voi rapito io giorno di fella , ed anche di Do- 
menica quel tempo, che impiegar vorrebbero 
in fanrincarfo ì Non è forfè vero , che molti 
di voi appena concedete a’ votiti figliuoli , o 
ferventi il tempo di afioltar ne’ di di feda una 
Meda, negando poi ad e(Ti di più andare alla 
Chiefa ad udir fa parola di Dio , ed affìflere a’ 
divini Uftui, r.è intervenire alla Dottrina Cri- 
(liana per itlruirfi nelle cofe necefTarle al confe- 
guimento di loro eterna fallite , e nulla curando 
che frequentino li Sacramenti , e fi efcrcitino in 
opere di pietà , gli aggravate più che mai in ogni 
forte di faccende fervili, e di manuali lavori? 

12. Ab Padri ingiufli e padroni crudeli Voi 

f nù che gli altri profanate il giorno fanto della 
efla, perchè cosi faceodo , lavorate non già 
con due fole mani, come gli altri, ma con al- 
trettante , quante ne hanno i figli , e dipen- 
denti, che di voflro confenfo , 0 per voflro im- 
pulfo lavorano . Peniate forfè di noe avere tur 
G 4 P»- 
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ladrone a voi fup.riore , ch’fc Dio , e che vuo- 
le g! prediate ubbidienza e culto dovuto nel- 
le tede ? Se Dio vi concede figliuoli, e fervi , 
Io fa con quella condizione , che diate loro mo- 
do di poterlo ferviti c onorare ne' tempi da lui 
prclcritti . Non bada a fantificar la fella, che 
voi v’ alieniate dalle opete fervili, ma dovete 
invigilare , che fe ne attengano tutti quelli , li 
quali o per legge di natura, o per altro tito- 
lo fono commeffi alla voflra cura, e da voi di- 
pendono : Non farne { Exod. 10. ) nel giorno di 
fefln alcuna opera fervile , nè voi , nè il vcflro 
figliuolo , nè lo volita figlinola , nè il voflra Jet. 
vo , nè la voflra ferva , nè verno alleo . l’ub 
effervi comandamento più chiaro di queflo ì 
Ma puh eflervi precerto meno offervato da' 
CriDiani, quanro qilcflo di fantificart le fede , 
(e per ogni minimo guadagno fi fanno lecito 
nelle fede tutto ciò, che ne* di feriali h per- 
merto ? Sembra veramente, che G fieno fcatena- 
ti tutti i Demoni dell’ inferno per togliere dal 
Mondo tutte le fede del Signore , coni’ eranfi 
protedati di voler fare quegli empj rammenta- 
ti dal Sai mi Da : Quiefcere faci amar emnci diri 
fefloi Dei a itera ( Pj. 7}.) , inducendo 1 Cri- 
fliani a profanarle con ogni forte di opere fer- 
vili i l’interelTe, l’amor del danaro raddoppia- 
no in quelli fanti giorni le loro forze per com- 
battete la pitti. Se fi parla delle opere fervili 
di fortuna , 0 quanto pochi fe ne fanno cofciea- 
za ! Senza che v’intervenga la minima necef- 
fui, fe fi ha da andare alla fiera, al mercato , 
t’afpetta il giorno di feda. Se fi ha da vende- 
re, da comprare, 0 far altri contratti , fe G ha 
da attendere al traffico , da aprir la bottega, il 
giorno di feda h il più a propolito. Agitar li- 
ti , informar avvocati , follecirar curiali , im- 
prender- viaggi , in una parola rutti gli affari 
domedicì , ì conti, tutti i giri e raggiri de la 
cafa per avanzar tempo fono rifervati nei gior- 
ni di feda . 

13. Il peggio fi >, che taluni non contenti 
di queOe opere fervili di fortuna l' avanzano a 
far opere fervili di lor condizione e natura. In 
giorno di feda chi pulifee legni , chi lavora fcr. 
ri, chi coltiva orti, chi lava panni, chi cari- 
ca giumenti, chi carri, chi principia II lavoro 
di dimani, chi termina quello di /eri , chi v* 
in campagna, chi s'affatica in bottegaie chi non 
lavora per Ir , fa che lavorino quelli , che da 
lui dipendono , fino a far loto minacele di licen- 
ziarli , fe fedeli a Dio ricusino di fecondar il 
loro ingordo InrercfTe . E quanti in confimili la- 
vori tanto vi t’ immergono fino a dimenticarli 
affatto della loro eterna falute , < dell’ anima ? 
Quanti con tale c tanta avidità attendono ai lo- 
ro temporali intendi fino a metterli io perico- 
lo dì perdere la Santa Meda, e talvolta l'a- 
vranno anche perduta ? Dio buono ! Io redo for- 
prefo qualor mi metto a r flettere con qual cu- 
ra ed efattezza i Giudei odervavano i loro Sab- 
ban e le altre lolennirà riguardo all' attenerli 
dal le opete fervili, e alle grandi mancanze e li- 
cenze , con cui fi portano ora li Orinimi nelle 


nofire Domeniche e nelle altre fede . E pure 
qual paragone fra le fede degli Ebrei nell* an- 
tica Legge , e alle nolire nella Legge di gra- 
zia > Conforme al fentimento de’ Santi Padri 
fondati fulla Dottrina deh ,’. A P ollolo , non era- 
no che ombre e figure delle noflrc ; e ciò non 
oliarne erano da eflì elettamente odervate. 

14. Per noflro ammaedramento diciamo dun- 
que qualche cola di ciò , ch’era impodo , e di 
ciò , che facevano gli Ebrei, per olfervaoza dei 
loro Sabbaro, cola che con notlra confufione 
reggiamo farti da effi anche a’ noflri giorni - 
Non folamente era ad eflì vietato di fare io 
tal giorno opera alcuna faticofa e fervile , ma 
neppur quelle cole , che fono le più ncctffa- 
rie per la confervazione della vita . Non era 
loro permeilo nè di apparecchiar le vivande , 
nò di cuocerle , e lebbene 1’ decurione di tal 
comando folle cosi difficile, n’ erano non per- 
tanto ofTervatori cosi fedeli , che le vivande 
cotte in tali giorni erano per eflì come' con- 
taminate e immonde. Quindi i, che per ti- 
more, che qualcuno inavvedutamente, o per 
tentazione non fi mettelfc in pericolo di rom- 
per queQa legge , aveano dattilico un giorno , 
che precedeva la feda , eh’ effi chiamavano 
Parafceve , e in quello preparavano , e cucina- 
vano tutte le vivande , eh’ erano necefTarie per 
la feda. Di più noi abbiamo nell’ Efodo 
eh’ era ad eflì vietato di accender il fuoco nel- 
la feda del Sabbato : Non faccenda!! ignem in 

ornai bui babicamln vefltit per diem Sabbati , 
Era vietato ad eflì di vendere, o comprare co- 
fa alcuna , di non portar alcun pelo , ni di 
viaggiare : nullut egrediaiu* de loto fan die fe - 
piimo (t. 16.), e al più era permerto ad erti 
un breve parteggio, chiamato viaggio del Sab- 
bato . 

ij. Per quanto , replico, fodero quefle cofe 
da ortervarfi difficili , ciò non ortaote 1’ efegui- 
vano con tutta puntualità ed efattezza . E guai 
a chi le trasgrediva ! Qual pena, credete voi , 
che fortegli importa ? Forfè di recitar qualche 
Salmo ? Forfè di far qua'che digiuno ie pane ed 
acqua ? Di dar la metà de’ funi beni , o aireen 
buona parte in limofina ai poveri? Quelle ulti- 
me fono pene afpre e fevete; e oggidì farebbe 
giudicato al fommo indifereto quel Confelfore , 
che le imponelfe ad un Cridiano , ohe averte 
profanata la Domenica eoo lavori . Pure nell* 
antica legge erano pene leggiere, imperciocché 
pena minore non era adeguata a chi violava il 
Sabbato , che quella della morte . Cnflodite il 
mio Sabbato , dille Dio a tutto lfraello per boc- 
ca di Moli, perché vi deve effer fante . Colai 
che ardui violarlo, fari panno colla morte. Chi 
fari in effe qoalfivoglia opera , fari rollo di vi- 
ta (Ex. 31.). Ma, portibile , pena s) grave per 
si leggiera colpa? Udite un fatto, che non ar- 
direi di narrarvelo , fe non forte regiflrato nel- 
la Divina Scrittura . Un ceri’ uomo io tempo 
che ìi Popolo d’ lfraello era nel deferto, io gior- 
no di Sabbato fe ne va al botro , ammalia un 
fafeio di legna per portartelo alle tende . Ritro- 
vato 
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vate in tal lavoro da! Popolo , ti lega , & con* 
duce prigione. Che allora, fipete, li legavano 
e a' imprigionavano i profanatori delle felle • 
Ma dove trovar prelentemente cercale e catene 
ballanti per legare , e prigioni al ampie per rac* 
chiudete quelli, che con opere. ter» ili profanano 
le Domeniche, e le fette ? Condono dunque io 
prigione, Mosè eh’ era il Condottici e , e il Giu- 
dice di quella gran moltitudine , ne confuica 
Dio ■ Muoia , nipote Dio , l’empio profanatore 
della mia feda . Ma Sgnorc, il povcr’ uomo 
non pub molto aver faticato .... Tant’è, muo- 
ia . Ma non li fa che più lia caduto in tal er- 
rore.. . Tarn’ è, muoia, e da tutto il popolo 
fia lapidato: Mone mori alar homo ijìe i 00 r Mal 

eum iapidibux omo: 1 turba extra « £ in taf giti- 
la fu lapidato, e mori ( A lum. 15. ) . 

16. Grande Iddio ! Se la fua GiuRizia , anche 
a’ noflri giorni per cosi poco fulminale con li- 
mili flagelli contro ai piofanatori delle Fede , 
quanti n’ avremmo veduti - li vedrebbero ogni 
giorno perder folto una temprila di fallì la vi- 
ta ! Critliani , che qui mi alcoltate, e che for- 
fè tino ad ora non vi facefle icrupolo alcuno di 
occuparvi , 0 far che 6 occupa.Tcro gli altri io 
opere fervili, conoiccte oia il graviflìmo fallo, 
ebe avete commeiTo , profanando in tal guiia 
le Domeniche, e altre lede ? Siete rifo'uti di 
ripararlo eoo una vera penitenza, c applicarvi 
con tutta premura a pittarla Tantamente , e con 
quiete da qui innanzi ì Voi ridille con quaa- 
ta elettezza offervaflèro le loro feRe gii Ebrei , 
che non erano fuorché un’ ombra e una figura 
delle noRre . Non dico gii ■ che in quelle vi 
fia vietato di accendere il fuoco, di prepararle 
neceflarie vivande , come lo era ad ofit ; ma 
quanto alle opere fervili e profane , che diflrag- 
gono I’ animo dal culto di Dio , io vi dico , 
che ve ne dovete afienere con maggior premu- 
ra di effì , perché più fagrofanti e divini fono 
i MiRcr) , che nelle notlte felle noi celebria- 
mo . Voi udifle , che chi degli Ebrei profa- 
nava con opere fervili il Sabbato , era lenza 
remiflione condannato alia morte. Non vi figu- 
rafie però , che folameote nell’ antica Legge 
ufaff; Dio queRo rigore , e che nella nuova di- 
menticalo fe l’abbia . Quante volte 1 * ha rinno- 
valo, e lo attcRano i Concili, e le Storie! 

17. Fra gli altri Concili, il feRo celebrato in 
Parigi ( un. 829. ) , dopo aver detto, che chi 
attende alle opere fervili nella fefla , leva il 
fuo decoro al Criflianefimo , ed é cagione, che 
Ca bcRemmiato da’ fuoi nemici il Nome di Ge- 
sù Criito ; (nggiungono quei Padri , ebe a mo- 
rivo di aver profanate le felle con opere fervi- 
li , di molti averlo clTì veduto cogli occhi 
propri , di molti averlo udito, che alcuni furo- 
no uccift dal fulmine, alcuni reRarono attrar- 
li nelle membra e paralìtici « altri in un mo- 
mento confumati dal funco e inceneriti ; e rac- 
contano molti altri terribili gaRigbi , con cui 
fi manifefla quanto Dio refli officio dalla profa- 
nazione dei giorni feRivi (^Can. 9. 1 . E vor- 
rei aver tempo per narrarvi molti di quelli ter- 


ribili gaRighi efpofli di veridici Storici , e re- 
ftertRe perlurfi , eh’ é veriifimo il detto di 
que’ Padri , che Dio fcarica addotto i fuoi fla- 
gelli , e di quando in quando punifee que’ 
temerari , che ardifeono convenire in giotnl 
di lavoro i giorni di fetta . E ve ’l dica , s’ 
in mento, quella femmina, a cui per aver cu- 
cito in di fedivo tutte fe„le intirizzirono le 
braccia : lo dica quell’ altra, a cui dal fuoco 
fe le abbruciarono le mani , perchè afp.ttava 
a far il pane la Domenica . Lo dica quel con- 
tadino , che per aver quel giorno dell’ Attuerà 
voluto cavar la terra reflb feppellito fotto un 
gran mallo , che gli rovinb (opra il capo : lo 
uica quell’ altro ar:o con tutti i fuoi buoi, che 
aveva attaccato, da un fuoco celette . Lo dica- 
no finalmente gli abitatori d’ un intero Cadet- 
to inceneriti colle loro abitazioni da no fuo- 
co calato vilìbilmente dal Cielo, iddio per- 
mette felicità anche temporali a chi cogli altri 
precetti otterrà con ifpecialità quello delle fe- 
lle ; ma a chi non ubbidifee, minaccia e fica- 
rica addotto , come udifle , i più atroci ga- 
Righi . 

18. Per accertarvene non avete , che a leg- 
gere tutto intero il capo vigefùno fello del Le- 
vitico (26): O fervale le mie fefle , dice Dio, 
e manderò pioggie a' /noi tempi , produrli ta 
terra abbondevolmente le biade , fatati copiofe /e 
voflrr vendemmie , a gran dovizia f% caritber an- 
no gli arbori di fratta , mangierete il. pane a fa' 
Zini, e in una parola abbonderete a' ogni tefa. 
Ma fe alt ’ oppoflo mancherete nell * ofjervanza di 
quello, e degli altri precetti , vi opprimerli ben 
prtfle colla povertà , e cogli ardori . La terra non 
produrrà le biade , non daran fratto gli arbori , e 
faranno fcarfe te ricolte , fcarfe te vendemmie , 
manderò fuetti , inondazioni , grandini , che vi 
porteranno la carejìta e la fame. Quefìe calamità, 
e quefìe piaghe te raddoppierò , le farò fette volte 
pili gravi , fe pnfeguitttt ad offendermi eolie voflre 
profanazioni . Criliiani miei cari, volete , che 
D.o profperf ogni vufiro temporale interctte , 
e tenga lontane da voi le disgrazie f Eccone il 
vero mezzo, intorno a cui non potete efTer in- 
gannati , perchè vi è propoRo da D.o medeiimo . 
Ollcrvate religiofamenie le fffle , aflenetevi da 
tutte le opere fervili. Ma fe poi profanate, o 
fate ria altri profaoar le fefle , che altro potere 
appettarvi , le noo calamità, difgrazie , infortu- 
ni ? £ forte che non s’è tutto cib ver>fi.-aro in 
queRi anni si raUmitofi I Quando mai abbjam 
veduto, che iddio mandafle le pioggie a’ fuoi tem- 
pi 1 Ora fono Rate troppo copiale, e non han po- 
tuto venir a maturità nè frutti, nè biade. O- 
ra fono Rate (carie , e perla ficcità fi fono ina- 
ridite le campagne, e i feminati . Freddi fuor 
di Ragione, brine importune , grandini impetuo- 
le, folte nebbie, mortalità di animali, fallimen- 
ti , malattie , innumerabili altre difgtazie fono 
li guadagni, fono li vantaggi, che ritraggono 
coloro , ebe con opere fervili profanano le tette. 

19. Che fe vi fodero alcuni , ebe fi buri atte- 
ro delie verità, che io predico, col dite 1 «b* 

Ifb* 
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{ebbene fi fieno pHi volte occupati nella. fella 
in opere fervili , non ne hanno mai fperimen- 
tato alcun danno, nè alcuna delle accennate dis- 
grazie , anzi Tempre ne han tratto vantaggio . 
A h miferabili , ed infelici! Voi Cete nello (la- 
to pili funedo , in' cui fi potta trovare un Cri- 
diano . Voi Cete come quegli animali irragio- 
nevoli , che bene tufciuti ed ingranati fon poi 
deflinati al macello ; quella malnata zizza- 
nia , che fi lafcia crefcere per darla poi legata 
in falci in pafcolo al fuoco. Voi non fiere pu- 
niti da Dio per le vodre trafgrettioni della tua 
Legge nella prefente vita , perchè fiere deflina- 
ti all’inferno nell’altra. Contro di voi è dun- 
que Dio più adirato . perchè non avendo volu- 
to fonti ficar con un fanro ripofo le fue fede in 
quefia vira , giura in tutto il fuo fdcgno , che 
non entrerete a godere del fuo eterno ripofo 
nell’ altra ( P/. 94. ) , Quibut /travi in ira mca , 
Ji inirotbant in requiem meam . Profeguendo 
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dunque a profanare le fante fede vorrete far- 
vi (copo de’ fuoi gafpgbi nella prefente vita, 
anzi fpingerlo ad accrefcerli , addam piagar ve. 
flrat in jepinplum , fe dai temporali vi rifpar- 
mìa nella prefente vita , afptttar che vi oppri- 
ma co’ Tuoi più terribili ed eterni nell’ altra ì 
Ah no, Signore, che non faremo piti ersi em- 
pi di voler profanare le vodre fante fede con 
opere faticofe e fervili, che ci poffono dittrne- 
re dal voflro culto divino. Confettiamo, che 
le nodre profanazioni vi hanno flrappari dalle 
mani li da noi (offerti gadighi , perchè ce li 
damo meritati . Di qui innanzi ramificheremo 
le vodre fede , cettando da ogni opera e fati- 
ca, per poter con cuor contrito e umiliato 
prefenrarci a’ vodri Altari, offerirvi le nodre 
preghiere e i cedri voti affinché vi degniate 
di ricolmarci delle vodre benedizioni , e delle 
vodre grazie qui in terra, e poi delia vedrà 
gloria nel Cielo. 


ISTRUZIONE XXI. 

Si efpongono le opere di Religione , che fi debbono efercitar 
nelle Fejìc per f antifi carie . 


D Ora aver dimofirata la maniera di adem- 
pire fecondo lo fpirito , e la lettera il pre- 
cetto di fantificar le fede , mi avanzo ad 
dammare quella, con cui le dobbiamo ramificare 
fecondo il fine , e intento, che Iddio ha avuto 
nell’ imporci fimigliantc obbligo . In quello 
fenlo dunque vedremo nella prefente lflruzionc 
cola fia fantifìcar le fede; come G faotifi.hino ; 
e quali Geno le opere di Religione, che per 
ramificarle fi debbono da noi cfercitare. 

1. La Oraordinaria maniera , con cui Dio ci 
propone quedo terzo comandamento , m.rita 
certamente, che vi facciamo qualche partico- 
lare r fletto . Per adempimento di etto non fi 
contenta di prefcriverci folamentel’ applicazio- 
ne del noflro fpirito , e gli affetti del miOro 
cuore , ma ricerca anche la fedeltà della r.odra 
memoria .- Memento , ut dtem Sabbati fandifi- 
e et ( Ex. 10. ) . Ricordati di notificar il gior- 
no della fetta: per infegnarci , che quand’ anche 
il nottro fpirito fotte perfuafo della verità di 
quedo comandamento , la volontà fotte porrata 
ad ottervarlo , non ci dimenticammo giammai 
di fedelmente adempire un così importante e 
Pretto dovere . Pur troppo è vero , come of- 
fervano con S. A godine altri Pjdri , che noi 
fiamo così acciecati dalle nodre pattioni , frarr.o 
così poco applicati alla cognizione de’ nodri 
doveri , e (cppelliti in un così grand’obblio delle 
cofo (pirìtuali , che riguardano il culto e ono- 
re di Dio, che non fi avrebbe alcuna ptetrura 
di fantifìcar le Domeniche , e le altre fede, fe 
egli con quelle parole non ci facede rientrar in 
noi detti , e ce ne rendette I’ idea più prefente 
e più familiare la pratica.- Memento, ut dtem 
Sabbati fan&ifices . 


2. Bifogna dunque applicar la noflra mente a 
queda parola memento, ricordatevi ; perchè ef- 
fendo la cola di molta importanza, farebbe pe- 
ticolofo non farvi tutti quei rifletti , che meri- 
ta : memento . Ricordatevi , vuol dirci Dio, e 
non ve lo fiaccate giammai dalla memoria, che 

10 voglio la ramificazione delle mie fede. Vi 
fi prefente ranno mille difficoltà ed oflacolj , che 
cercheranno di didurbare la vodra mente , e il 
vodro fpirito da queda sì importante rimem- 
branza. Vi fi faranno innanzi mali efempi di 
tanti , che non hanno premura alcuna, nè at- 
tenzione di (anticarie , e tenteranno di didor- 
vi . Vi fi intrometterà la vodra pigrizia , e 
queda procurerà d’ impedire e rallentare il vo- 
fìro zelo per quefia ottcrvanza . E fi faranno 
incontro dei pericolofi amici , e compagni , 
faranno ogni forzo, perchè lafciate di darmi 
quel culto e quell’ onore , che mi è dovuto .- 
vi prtfenrcranno dei divertimenti e dei piace- 
ri , che lufingano le vodre padroni ; v*. invite- 
ranno chi all’ oderla, chi al giuoco, chi al tea- 
tro, chi agli amori , chi alla converlazione , 
chi a qualche altro più indegno follazzo . Ma 
voi a tutte quede difficoltà , e a quedi oflaco* 

11 opponete quttte perule : Ricordatevi di fan. 
tificar le mie frfle . Quedo è il mio efprdlo vo- 
lere j quedo è il mio attoluto cernendo , che 
voi fantificare le fede. Non ve lo dimenticate 
dunque giammai , abbiatelo fempre nella me- 
moria . 

y. Veduta la premuta, che Dio ci fa, che 
ci ricordiamo di fantificare le fede, retta a ve- 
dere, che cola voglia dire fanr-ficarle . Santifi- 
care la Domenica , e le altre fede importa impie- 
garle io opere virtuose e fante , indirizzare ai 

cui- 
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tutto e onore di Dio > Ula tnim diamine fan- dobbiamo di quando in quando metter Ma par- 
iiificari intege , dice I’ Angelico Dottorò. Tom- te ogni altro temporale interelTe ; ina con itpe- 
mato ( U l.q. atr. 4.), <p« divino cullili cicliti dobbiamo farlo nelle felle aftenenJoet da 
applicai ur . Cioè applicate ip olfequio di Dio , ogni opera faticofa, e cercando la quiete del 
parlando delle fefle, il tempo e le ore di quei corpo e dell'anima . A quello (ine con tutta 

g.orni . Per quello ha voluto Dio, che nelle premura ci raccomanda 1 ’ Apoliolo ( 1. Tteff. 

fefle ci alleniamo dalle opere fervili e dalle al- 4. ) quella quiete, perchè operiamo il gtand’ 
tre azioni profane, altìnchè l'animo nodro in interelfe della nollra eterna f-ilute, che oltre 1* 
fe troppo riflretto non venga dillratro da que- cfler folo premurofo c necelfario , folo può in 

(la (anta application di onorare Dio ; quello è verità chiamarli noflro interelfe : Rogamm voi , 

il vero fine della vacanza delle fatiche, per pò* Fruirei , ut quieti fitir , Ó veflram ntgotium 
ter meglio conofcere Dio , e attendere pili di gaiii . Attendere alla campagna , al negozio , 
propoliio al fuo culto. Vacate, dice Dio per alla bottega, a tanti altri altari, intorno a cui 
bocca del Salmirta ( Pf, 41. ) , videte , quo- i mondani fono cosi folleciti , e per cui operar 
niam ego fum Dominai. L’ allenerò dalle ope- logorano e confumano la lor vita, non fono a 
te fervili, nulla ci gioverebbe quando non ci ben confidcrarli , che regaliate , che baie, e 
daffimo alle opere fante. Bifogna dunque refla- che più riguardano I’ utile e comodo degli altri , 
re perfuafi , che la vacanza deile opere fervili che il noflro. Che acquiftiamo l’ eterni faiute , 
non ci è importa, perchè ci abbandonammo ad quello è quello , che preme , e che noi foli rì- 
un ozio infingardo. Quello, dice S. Agoflino guarda; perchè alTicttrato queflo folo , quand’ 

( Fp. tip. adjo.c. 11,), farebbe un imitate gli anche tutti gli altri interdir andaflero a male , 
Ebrei , che allenendoli dall’ operare nella fella è per noi alfrcurata ogni cola, 
non penfavaoo , che a prendere il ripofo del 5. Veduto dunque , che per fantificarr le fe* 
corpo , e lenza portar più innanzi i loro peo- de , hilogna non lolamrnte attenerti dalle opere 
Ceri pillavano la giornata in un ozio continuo ; fervili , ma impiegarli in opere fante e buone, 
ma noi Crifliani , dice il Santo , dobbiamo cer- con cui Dio fi onora, ed onorandolo fi confe- 
care non il ripofo follmente del corpo , ma guifee l'eterna faiute; refla a vedere quali effer 
dello fpirìto , che ecciti in noi I’ amor finto debbano quelle opere pie, nelle quali ilCfifllZ- 
di Dio . Ognun la , I’ ozio non può, fecondo no fi deve occupare nei giorni di feda : la prt» 
il detto dello Spirito Santo ( Ecct. gg. ) , infe. ma e principale, che flrettamente obbliga o- 
gnar che malizia ; mule am wialitiam docait otio • gnuno anche per comando della Chiefa fi è di 
Jiiai . E ficcome l'acqua, che non ha moto , alcoltare interamente e divoramente la Santa 
diviene in breve putrida e guada; così un Cri- Mella; quando una grave neccflìtà , o-altra te- 
diano, che vive oziofo, diviene in breve foz- girtlma cagione no 'I difpenfaffe . DifTì intera- 
10 e malvagio, il fine dunque , che ebbe Dio mente, e non come fanno certuni, che fe del 
nei vietarci le opere fervili fu , perchè abban- tutto non la perdono , l’afcoltano però un po’ 
donata ogni cura e follecitudinc delle cofe rem- incominciata, per non dir dimezzata. DifTì di- 
porali e terrene polliamo attendere , dice il Gtl- vaiamente , e non come fanno certi altri, che 
fuflomo ( Con. 1. de Lazaro), con tutto il co- nel tempo della Meda ad altro oon badano , 
mode alle fpirituali ed eterne . Per queflo il nè ad altro fervono , che a flurbar la divozio- 
gioroo di feda fi chiama giotoo del Signore , ne degli altri coi loro cicalecci importuni, e a 
Vici Dominila ; acciocché in erto lolievatali l’ fcandiliztai l’ innocenza coi loro (guardi (afe)- 
anima nollra fopra tutti gli allettamenti delle, vi. Ma dì quella materia fe ne parlerà più a in- 
coio unicamente a Dio fi eonfacri . Vuole Dio, piamente (piegando il primo precetto della Chic- 
che nei giorni di feda fi difimpegniamo dal Mon- fa. Solamente può qui nafevre un dubbio, che 
do, perchè a iui ci uniamo con un continuo c- dir fi dovrebbe di quelli, che fono impediti 
ferculo di opere fante. Queflo è il modo di per qualche legittima cagione di afcoltare la Mef- 
fantificare le fefle , (penderle nel culto divino . ia in giorno di Domenica , o in altra f.fla: Co- 
4. Ma perchè il noflro Dio è si buono , che no quelli tenuti afupplite tale mancanza con al- 
a chi lo lerce ed onora fi compiace di domite tre opere pie' 

1 ’ eterna fua gloria , e da quello la nollra (alu- 6. Queflo è ttn dubbio , che propone i! Padre 
ce dipende , noi dobbiamo allenerei dalle opere S. Agoflino, c rifponde affolutamente , che sì . 
fervili anche per queflo rifletto , che onorando Dobbiamo oflervar le Domeniche , dice il S*n- 
Dio, coofeguiamo la nollra eterna lalute. Per to Dottore, e ramificarle, come dagli Ebrei fi 
queflo ,_ Crifliani , coi filmo al Mondo, per facca del Sabbaro , e queflo noi lo debbiamo ite 
quello ci ha' dato uo’ anima immortale, non per- coll’ intervenire alla Chiefa , aftìflcre ai Divini 
thè ferviamo al corpo, che fra poco ha da mar- Uffizi, al tremendo Sacrifizio della Metta e a* 
cir nel fepolcfo , palio de* vermi, non parade, fcoltar la divina parola ; che (c qualcuno folte 
tire al fordido interelfe, non per godete diver- legittimamente impedito di venirvi, fupplifca 
cimenti e piaceri , ma per la nollra faiute . alla mancanza col far orazione in fua cala , e 
Qaeflo è !’ iotereffe noflro , queflo è il folo pre procuri con altri atti di Religione di pagate* 
mutolo per noi e necelfario. Qu.fto in ogni Dio queflo debito , e di rendergli il dovute cut- 
tempo e in ogni giorno dobbiamo operare , ma to ed omaggio ( Sctm. ito. de nmp. ) . E » fa- 
con ifpccialiu nella feda. Per aflìcurar queflo Rione C è , perchè In Chiefa nella fantificazio- 
-■ ae 
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ne delle lede non hi elle pollo il precetto na- 
turale , ch’b inderermioaro quanto al giorno e 
quanto al modo di ramificarlo ; ma ha flabiliro 
SI giorno della Domenica e delle altre fede , 
che in cito fi afcolti la Meda . Sebbene dun- 
que chi non pub andarlo tal giorno alla Chicle 
per udire la Meda, per vigor del precetto Ec- 
clefiaOico a nuli’ altro b tenutp, i petb tenuto 
per vigore del precetto naturale di predar a 
Dio I’ onore dovuto con altri atti di Religio- 
ne, ed opere pie. Ne fegue dunque, che quel- 
li , che non pedono la Domenica venir alla 
Chiefa per alcoltar la Meda e adidere ad altre 
/acre funzioni o a motivo di grandi pioggie , 
e di inondazioni d’acque, o per dover cudodire 
>2 cala, o gli armenti , o adidere a qualche 
ammalato; enti parimente i podagrofi , o gl'in- 
fermi di qualche morbo abituale, e coll decor- 
rete di quelli , che fono trattenuti da qualche 
altro grave e legittimo impedimento, lono in 
debito di fantifkar la feda ,. impegnandoli in 
altre opere pie, come in recitare Salmi, coto- 
ne, Rolarj, in leggere libri divoti, in medi- 
tare i divini Miderj e fomiglianti . Nel che 
certamente mancano quelli che non avendo po- 
tuto afcoltare la Meda, o avendola anche ne- 
gletta, r.cn fi curaro poi in tutto il redo del 
gicrno nb di andar alla Chiela potendo, uh di 
occuparli in altre opere fante. 

7. Ma che dotti dirfi di noi e della manie- 
ra, ccn cui cflerv : arro ia feda ? Sento, che 
molti feggiurgono . Quello è lo flile praticato 
da noi . La Domenica e le altre fede afcoltia. 
suo la Meda intera, e in quello r.on manchia- 
mo . Al più non potrndo (offrire le Mede di 
alcuni Sacerdoti il lunghe, che mai non le fi- 
nirono, andiamo ia certa delle più brevi . Do- 
po poi avtr afcoltata la Meda, noi per ordina- 
rio non andiamo più alla Chiefa, tic ci occu- 
piamo in altri efercizj di pietà; ma il rcdodel- 
la ftfla , tolto, che non lavoriamo, l' impie. 
chiamo in cofe di reflro piacere . Vi farebbe 
forfè da dire , che in tal maniera operando 
non fartifiehiamo le fede? Se cosi fode, bifo- 

nerebbe condannar un’ infinità di jpetfone , che 

opo aver la feda accollata la Meda , fi credo- 
no, anche lenza far nuli’ alno di bene, d’aver 
interamente loddiifatto al precetto , e vivono 
in quella opinione fer.za fcrupolo alcuno . A 
quello dubbio io non provo difficoltà veruna 
colla Teoria della Divina Scrittura, de’ Padri e 
de* Concili di dare rifpcda chiara e (cicciuta , 
che In tal maniera operando (oddisfate al pre- 
cetto della Chida di afcoltar Meda, ma non 
già del tutto al precetto naturale e divino di 
fantificar le lede. 

8. E per rendervi perfuafi di queda verità , 
dovete lapere , che quando Dio nell’ Elùdo dii- 
fe al popolo Ebreo: Memento, ut diem S aita- 
li fcttBijìtet , diede loro un precetto parte na- 
turale , parte cercmoniale . Egli b naturale per 
quello riguarda, che in qualche tempo Dio fi 
deve onorare; perchb la della natura inftgua , 
gbe la creatura ragionevole dee predai culto ed 
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onore ai Tuo divin Creatore . Egli b poi cere- 
montate in quanto determina il giorno del Sab- 
bato in memoria d’ aver Dio celiato in quel di 
di operare . Come precetro cercmoniale b ab- 
rogato nella legge Evangelica ; e i Cridianl 
non il Sabbato debbono ramificare , ma la Do- 
menica . Queda traslazione , di cui fi fa me- 
moria per fin dai principi della Chiefa nafeen- 
te , 0 tu fatta per legge divina , come piace 
ad alcuni, o per legge degli Apodoli, e della 
Chiefa, come b più verifimile, e lo diffe S.A- 
gollino (Per. iji. de lemp. ) . Sia come e (Ter fi 
voglia , alla Domenica , e alle altre fede , occo- 
rre conda dalla dottrina de’ Sacri Conciij , e 
dei Padri, ha pedo la Chiefa il precetto di a- 
fcoltar la Meda , cilendo queda fra gli atti di 
Religione , con cui Dio fi onora , uno dei più 
eccellenti. Ma non fi legge giammai, che ab- 
bia determinato, ebeconqueflo folofi (oddisfial 
comandamento di fantificare le fede, nà ha tol- 
to !’ obbligo di attendere alle altre opere pie * 
Solamente fra iurte ba determinata <la Meda , 
le altre lafciaodo in libertà d' ognuno, con cui 
coda foddisfare interamente ai precetto natura- 
le di onorar Dio. 

p. Se voi dunque afeoirate ir meramente e di- 
votamente la S. Meda, voi loddisfatc al precet- 
to delia Chiela, ma non già al precetto natu- 
rale di fantificare le fede . Parlando fpeciafmen- 
te della Domenica , fe noi confutiamo i Sacri 
Concili, e Santi Padri, nei Canoni e domine 
de’ quali fi vede io Ipirito della venerabile an- 
tichità e della primitiva Chiefa, quedi c’ im- 
pongono d’ impiegarci dalla mattina alla fera , 
e di efercitarct unto il giorno nella laude del 
Signore , in rendimenti di grazie , lo levara Dio 
le pure roani, in fervotofe orazioni, in cantar 
Salmi , nella lezione de’ libri fanti , nell’ afcoltar 
ia predicazione dell’ Evangelio , e nell’adider a( 
tremendo Sacrifizio delia Meda . Quedo b lo 
fpitito della Chiefa, queda h la dottrina, cha 
ha Tempre infegnato , e quedo à quello , che 
praticavano i primi Crifiiani . Non dico già , 
che mancare ad alcuna in particolare di quede 
azioni (ia ttafgredire il precetto . Non dico 
già,, che quando fi dice doverfi in pie opere 
impiegare tutto il giorno , fi debba cib inten- 
dere fiocamente , ma moralmente ; vai a dire , 
impiegarti Ì3 maggior parte, o almeno alme- 
no uoa parte rotabile , tder.do quedo giorno 
non vedrò, ma di Dio, e da lui rifervaroG-, 

io. Ora potrà mai dirfi , che impieghi alme- 
no una parte notabile della Domenica in culto 
e onore di Dio colui , che altro bene non fa in 
tutto quel giorno , che afcoltar una (duplice 
Meda , la quale , fe arriva a una me2z’ ora , 
viene giudicata lunghiffima, e G cercano quel- 
le, che nemmen arrivano alla terza patte d* un* 
ora? Santificare le felle , già udidc, che, fe- 
condo la dottrina di San Tommafo , importa 
(penderle in culto di Dio. Potrà dunque dirfi 
che le (penda in culto di Dio colui , che quan. 
do la Meda arriva a meri’ ora , non impiega In 
culto di do, che di quaranta otto parti del 

gior- 
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giorno una foia , ed una fola di fettantadue par- 
li , fe non giunge che alla terza parte d’ un* o- 
ra , e tutto il seno poi lo (pende nel (onno , 
nell' ozio , in giuoclp , in caccie , in viaggi , 
ed in patteggi, («ita mai più penfare ni a 
Dio, nè all’anima? Ma peggio : direte , che 
fantifichino la Domenica e le altre fello , ed 
impieghino nel cullo di Dio una parte notabi- 
le quei bevoni chiamati da San Giangriloflomo , 
obbrobrio del genere umano , e peggiori e più 
beftiali dei bruti medelimi , quali dopo aver 
udito colla mente diliratta una breviffima Mcf- 
fa , tutto confumano il fanro giorno fall’ olle- 
ria fra le crapule e le ubbriachezze / Santifica- 
no la feda que’ giovani e quelle figliuole , che 
toltone la Meda , e forfè anche I Vefpcri , cui 
intervengono per vedere, e farfi vedere, tutto 
il redo del giorno Io (pendono io abbellirli allo 
Ipecfhio , in idare alle finedre , in amori pro- 
fani, in fede, e in balli lafcivi? Santificano fi- 
nalmente la Domenica, (pendendola in culto di 
Dio quei tanti Cridiani , che udita appena una 
Meda tutto il redo coniumano io ricreazioni 
didolute, e in conviti , in convenzioni libere 
e in veglie , alle opere, alle commedie e in altri 
trattenimenti pericolofi per ordinario all’anima 
e ali’ innocenza ? 

ti. Voi fieffi quando vogliate giudicare, co- 
me la (entite dentro del cuore , farete dalla 
ragione codretti a coochiudere , certamente che 
no . E quedo per un altro motivo , che voglio 
mettervi (otto degli occhi. Non v’è dato fin- 
ora, che io (appia , Teologo alcuno , per quan- 
to rigido (ode giudicato e leverò , ciré abbia- 
decida , peccat gravemente quel Cridiano, che 
nella Domenica per lo (pazio della terza parte 
d’ un’ora, o di mezz’ora s’ occupafle in opere 
fervili ; anzi , come abbiamo detto , comune- 
mente lì tiene , che nemmen cib farebbe chi vi 
fi occupafle per lo (pazio d’ un’ora. E la ra- 
gione fi è , perchè lo (pazio d’ un’ora , e mol- 
to meno la terza parte, o la meri, non è quel- 
lo (pazio che poda notabilmente turbar la quie- 
re dell’anima, e didraerla da Dio, e che per 
confeguenza ne redi profanata la feda : (e dun- 
que per profanare la feda non bada un’ ora di 
lavoro ; per fan ti fica ria , baderà impiegar io 
culto di Dio una mezz’ ora , o anche la (ola 
terza parte di un’ ora , eh’ è lo (pazio ordina- 
rio d’una Meda/ Ah bi fognerebbe , che chi 
fa confidere in quedo folo atto di Religione 
tutta la (antificazione della feda , non avede 
mai formata giuda idea di cib , che importi 
queda parola fewificate . Bilognerebbe , che non 
avede mai letto nè ■ (acri Concili , nè le o- 
pere, nè le Apolcgie degli antichi Padri per 
aver fornimenti cosi opponi ai ientimentì lo- 
ro, e alle loto Dottrine . Bifognerebbe final- 
mente non aver cognizione alcuna dell’ antica 
difciplina , che G è odervata per tanti focolt 
nella Chiefa fu quedo pento di faotificare le fe- 
de dai primitivi Cridiani . Ed oh (e veniflero 
al Mondo que’ grandi Eroi del Cridiancfimo , 
da qual alto (parentevole orrore riderebbero 


forprefi , al vedere la corruttela , che regna o(f- 
gidì fra noi intorno alia fantifkazion delle fe- 
de ! Che mai direbbero al vedere i nodri Cri- 
diani , che fi credono di aver baflevolmtnte fan- 
tificata la feda , che corrono io fretta col capo 
pieno e zeppo d’idee mondane, font' alcun fen- 
cimento di pietà , ad afcolrar una Meda più 
breve p quando citi , come ci arredano i Padri , 
e fra quedi S. A godine, nella Domenica nitide, 
vano ai primi Velperi,ai Mattutini della not- 
te , alla Meda folenne , e agli altri Divini Uf- 
fizi , eh’ eran lunghidimi ; e con tutto quedo 
tempre pareva ad elfi di non fantificarla nbba- 
dariza , e d’ ogni minima didraziooe dal divia 
forvigio fi laccano tanta cofeieaza / ( Servi. jji. 
de Temp.) Rifocillatevi dunque, fratelli, dal 
vodro letargo , rientrate in voi dedì , e co- 
nofoete l’errore, in cui forfè finora fiere vidu. 
ti . Redate perfuaG , che Chiefa Santa impo- 
nendo il precetto della Meda, non ha 'mai de- 
terminato , che in queda (ola confida la fanti- 
ficaztone della Domenica . Redate dunque per- 
fuafi , che qualche cofa di più, e altre opere 
i« fi ricercano per l’ intera odervanta di que- 
o comandamento . Padre , ne fiamo perfuaG , 
fento che voi dite, e film pronti a correggere 
il nodro errore . Ma giacché ci avete in que- 
do illuminati , infognateci quali eder debbano 
quelle opere pie e religiofe , in cui abbiamo 
da occuparci per ben (antificare la Domenica . 
Io vi ri (pondo , che toltane la Meda, non ve 
n’ ha alcuna , che fia determinata , ma tutto 
fono lafciste in arbitrio della vollra divozio- 
ne, affinchè ognuno fcielga quelle , da cui più 
fi (ente modo , e da cui più gli fombra di ca- 
varne profitto , e che Dìo ne redi onorato • 
Pure non voglio mancare di toccarvene alcune, 
che fono le più lodate , e raccomandate dalle 
Divine Scritture , da' Sarti Concili, e Santi 
Padri . 

ti. Oltre la fama Meda , che fuor d’ ogni 
dubbio è uno de’ più ecceller ri atti di noOra Re- 
ligione , noi po diamo fantificar le fede col mez- 
zo della Tanta orazione . Qujdo era I’ eforcizio , 
in cui fi occupavano i primitivi fedeli , de'quaii 
da fcritto ( /fèj. t. ) che ernnt perfevtraelei in 
et aliene. E de’ Cridiani de’ primi fecoli fi pub, 
dire, che la loro vita nelle Domeniche non era t 
che una continua orazione. Ali’ orazione dun- 
que nelle fede ognuno fingolarmente fi dia • 
Quedo è II mezzo più efficace , che Dio ci ab- 
bia fomminidrato per ottenere I Tuoi divini a- 
juti, e per conforvarci nello flato di grazia : 
col mezzo di quella Dio principalmente fi o- 
tora , e fi loda . Per quello Chiefa Santa ha i di- 
luito i divini Uffizi, e vuole, che nelle fello 
fi camino dai Sacerdoti I Salmi ed altre preci • 
Intervenite dunque anche voi a quedi divini 
uffizi, 3 cantar quedi unite la 'voflra voce, • 
almeno la vodra mente , e il vodro cuore alla 
voce dei Sacerdoti ; anzi immaginatevi oi clfer 
cogli Angeli e Santi , che mai non cedano di 
cantar le divine laudi laftù nel Paradifo , c di 
far eoo effi uu folo coro per benedite e iodate 
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il voflro Dio . E quelli , che non fanno legge- 
re , ni recitar Salmi , dicano divotamente coro- 
ne c ro(arj. 

I}. Per quinto però fia tanta e fruttuota I* 
orazione vocale , non vorrei , che trafcurafle la 
mentale. Occupatevi nella fella quanto mai vi 
è poftibile nella medicazione delle maltime eter- 
ne , dei novilfimi e dei Dieinì Miflerj . Fare 
di qu ndo in quando riflelTo, chela voflra mor- 
te è certifli.na , tuttoché incerta nell’ora , ed è 
forte pili vicina di quel , che peniate . Come 
dunque liete preparati a riceverla, le venifteal 
prelente 1 Dopo la morte bitogna tubiro compa- 
rire al Giudizio particolare di Gesb Grillo per 
render minurilTìmo conto d’ ogni minimo p.n- 
ftero, parola ed azione , e te di voi fi dovefTo 
tare ben pretto , confidente come ton ditpolle 
)c partite della volita cofeienza . Una pai delle 
due vi ha infallibilmente da toccare, o un’eternità 
beata latiti nel Paradifo , o un’ eterniti infelice 
laggiù nell'Inferno- Fate dunque un ferio ri- 
fleffo, te la vita, che menare, fu quella, che 
vi polTa condurre ad elfer tempre felici nel cie- 
lo , oppure ad efler per tempre tormentati negli 
abifC , e te folle io errore , non tardate punto 
a correggervi . Non mancate poi di meditare di 
quando in quando i divini Miflerj , la bontà fo- 
vraggrande del Divin Padre, che vedendoci per- 
duri a cagioo del peccato mandò qui in terra 
il luo divin Figliuolo , la carità infinita , ed 
immeola di quellodivin Figliuolo, enoflro Re- 
dentore , che per noi milerabili , e per la no- 
lira lalute , feele dal cielo in terra , fi fece uo- 
mo, nacque io tanta povertà, abiezione edita- 
gi , per infegnarci a difpregiare i beni , le gran- 
dezze , e le delizie terrene, fi fottopofe a’ pati- 
menti più dolorofi ed acerbi , a una morte la 
più iguominiofa e più cruda, e pemcllro amo- 
re profufe perfin all’ ultima gocùa il fuo pre- 
ziofiflimo Sangue : oh che gran punti da medi- 
tare , e che gran mezzi per degnamente fanti- 
Stare le fede ! 

14. 1 benefizi, che avere ricevuto da Dio , 
ambe quelli vi poltono prefentar un gran cam- 
po da meditare, e da pafiar tantamente le Do- 
meniche e le felle , diffondendovi in alfettuofi 
tingraziamenti inverfo la Divina bontà. Conta- 
te, te voi potete, il numero de" btnefizj e delie 

razie , che vi ha compar. ito il vofìro buon 

ignote ! Contate , te vi dà l’animo , i ben- tir 1 , 
eoe riguardano il corpo, quelli che riguardano 
l’anima, quelli che riguardano la vira prefen- 
te , quelli che fono ordinari alla vita futura : 
e quanta divertita di grazie e di doni non ifeo- 
prirere , a cui forte non avrete mai fartoriflef- 
io! Voi avete goduto per tanto tempo, e go- 
dete di prefente una perfetta finità , lo flelfo 
dite dei vollri figliuoli, e delia voflra famiglia ; 
ha fatto Dm , che abbiano profpero fu cedo 
tanti votiti rtmporali interefiì; vi ha liberali 
■da tanti mali , in cui incorrono tutto giorno 
gli uomini, in cui anche voi potevate incor- 
rere . Ecco una piccola parte dei benefizi , che 
riguardano il corpo . Dio vi ha chiamati alia 


’J N E XXI. 

fede dandovi grazia di ricevere il'Santo Batte, 
fimo, vi ha fatti partecipi degli altri Sacra, 
menti , caduti in peccato vi 1 ha datò grazia di 
ziforgere : e a quello fineqtftttlg tipi razioni non 
vi ha compartito , e quanti lumi ! Che miferl- 
cordia avervi afperrato per tanto tehipo, e non 
aver troncato il filo della vollra vita quando e- 
ravate in peccato ! Ecco qualche numero del 
benefizi, che riguardano l’anima. Ma tutti g'I 
altri e comuni e particolari , di cui vi ha ri- 
colmato , e tutto giorno vi ricolma , per poterli 
contare , Infognerebbe poter coorare tutti i mo- 
menti di vollra vira , perchè ogni momento h 
un nuovo beneficio. Oh quelli benefizi si gran- 
di e innumerabili non meritano di edere corti- 
fpofli con un atto lempre continuo di ringrazia- 
mento e di laude al voflro benefattore fovranof 
E fe non potete far quello di continuo, e for- 
fè anche ne vivete dimentichi per quali rutta 
la fettimana , non dimandano , che almcn la Do- 
menica , e le altre fede, anzi v’impegnano a 
dìmoflrargli con umili rendimenti di grazie la 
voflra riconofcenza più divota e (incera ? Ecco 
on altro mezzo e un’ opera per ramificare le 
fede . 

i{. Nelle Domeniche poi fogtion» i Parrochi 
fpiegar nella Meda l’Evangelio, far la Dottri- 
na Crifl'ana, e il Carecbifmo fopra qualche pun- 
to di tifa: e per ordinario i Predicatori da’ per- 
gami eipongono le madìme eterne, iflruifcono 
i popoli nel Divini Miflerj, intorno ai Sagra- 
menti e alla Santa legge di Dio. Non mancare 
dunque in quelli fanti giorni di afliflere , come 
eforta il Sacro Concilio di Trento (/ef?. 14. f« 
4. de Ref.), non folamentc alla Meda Parros- 
chiaie, ma anche al difeorfo ed efortazione , 
che fa in effa il facro Miniflro , non mancate d* 
Intervenire alla Dottrina Crilliana , al Catechis- 
mo , alla Predica , e alle altre facre Iflruzioni . 
Quefti erano i fanti efercizj , in cui G occupa- 
vano i primitivi Crifliani , de’ quali da (ent- 
ro , che petfeveravano nella Dottrina degli A- 
poiioli : Franz perfeverantct in dodrina dpojia* 
htum ( dli.L) . imperciocché, quanto gli A- 
pnltoli erano folleciti di fpiegare a quei fervo- 
refi credenti quella fetenza divina , che aveva- 
no appr.fa da Grillo e dallo Spirito Santo , tan- 
to più quelli erano avidi di afcolrarla , e di 
metterla in pratica. Io non dico già , che chi 
talvolta manca d’intervenire a quelle (aure I* 
flruzioni pecchi gravemente; dico bene , che 
chi non è almeno (ufli.ieotcmente iflruito nei 
Divini Miller) della noflra Santa Fede, in ciò , 
che Dio ne la Tua legge ci comanda , o ci vie- 
ra , e Intorno alia maniera di ricevere degna- 
mente i Sagramenti della Cbiefa , ha un obbli- 
ga flrerriflìino fono pena di peccato mortale d’ 
impararle. E quando altro mezzo non fe gli 
prc’fentafle per impararle, che la Dottrina Cri- 
fltana , i dilcorfi Parrov.'hiaii , le Prediche , e i 
Carechlfmi , a quelle Kore Iflruzioni ncceffana- 
mente dee intervenire. 

id. Miglior occaDone non pub prefemarp 
ad Un Cullano per dvteftjj con vero dolore 1 

p.c- 
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pecilt! commeffi , quanto ili giorno della Santa 
Domenica •• S abbaioni reai ìittionie rjì , dille .Dio 
agii Ifracliti ( Lt-ii. i6, ) , tir affìi/fteit anima* 
vtjìrae . Come fi affligge l’ anima in quelli gior- 
ni , in cui ripofa il corpo? Col riandare nell’ 
amarezza del cuore la propria cofcienza , e ri- 
chiamare alla mente le colpe, in cui fieteca.-. 
duci nel cotfo della fettirtjiàaf, piangerle diaan- 
li a Dio, chiedergliene con dolore il perdono , 
e dopo un fermo propofiro di non volerle piti 
da lì innanzi commettere, accufarvene dinanzi 
al ConfefTore . Mondata poi .l’anima dalle col* 
pe, quelli' fono i giorni piti propri per acco- 
darli a ricevere il pane degli Angeli , il Corpo 
Santiflimo di Getti Crifto nel Sagramento dell' 
Altare. Anche quella fra le altre era lina delle 
opere pie, e uno dei fanti efercizj , in cui fi 
occupavano i fedeli della chiefa nifccnte , che 
perfeveravano nella comunione del frangimento 
del pane : ite eommonicatione frabìion, r panie 
( AH. 14. ). E di qual pane credere voi , che 
li parlafle ? Di quello , eh’ era tranfolìanziato , 
come dice I’ Apertolo ( a. Cer. io. ) , nel Cor- 
po di Gesù Critio, Panie quem frangimile , non- 
ne pareìeipatio Corporis Domini eflì E la frequen- 
ta di quella Santa Comunione é quella , che 
bramerebbe U Sacro Concilio di Trento ( Seff. 
II. a. 4.), che foffe rinovellata fra i Grifi iani 
d’ oggidì , come fi praticava dai Crifltani de’ pri- 
mi lecoli, per riaccender* in erti lo (leffo fer- 
vore . Ed oh fe almeno ogni otto giorni nelle 
Domeniche, ogni quindici, ed anche una vol- 
ta al mefe voi frequentane quella {anta Comu- 
nione , che i primi Criftiani facevano ogni gior- 
no , qual profitto non ne ricaverebbe I’ anima 
voflra f Beo lo fanno quelle perfone timorate 
di Die, che lo praticano, che gran mezzo 
Ita quello per tener I’ anima dai peccati lonta- 
na , e indirizzarla all’ acquirto delle fante virtù . 

17. Se in quelli fanti efercizj, o in altre ope- 
re di pietà , come in leggere la Divina Scrittu- 
ra , e le vite dei Santi, o altri libri fpiritua- 
li , in limofine a’ poveri , in vifitare i carcerati 
e gl’ infermi o negli fpedaii , o nelle lor cafe , 
in divotamente vifitare le Chiefe , fpenderete 
in erte o tutta , o la maggior parte , o almeno 
una parte notabile delle Domeniche, 0 delle al- 
tre felle, oh allora potrete dire di fantificarle 
da vero: allora farete le ferte del Signore. Che 
fe poi all’ opporto vorrete ancora profanarle con 
lavori, coli’ attendere al traffico, al negozio, a’ 
giuochi e dirtblutezze e bagordi; fappiate, che 
voi non fate te felle di Dio, ma quelle del De- 
• nonio t e il Demonio nemico capitale di Dio , 
che altro non cerca, che toglier a Oiloil dovu- 
to culto ed onore , egli é quello , che per vo- 
lita dannazione e rovina a cosi profanarle vi 
fpinge . Voi forfè no ’l crederete, ma udite in 
confermazione di clb , quanto nella vita di Ste- 
fano Santirtimo Vefcovo racconta il Sudo (r. 
j. 7. Stpt. e. 9. ) . 

t8. Quello infigne Prelato fra gli altri difor- 
dini , che ritrovò nella vifita della fua Diocefi , 
uno fu la profanazione delle fede con opere fer- 


vili , con amori profani , con giuochi , baili , 
crapule, ubbriacheize , ed altri vizi . Pereflir. 
pare un si perverfo cortame, fgridb , ammoni, 
pianfe, elorib ; ma tutto indarno. Quel popo- 
lo cieco ed ortinato a nulla volle predar orec- 
chio, in nulla volle emendarfi . Tocco il Santo 
Vclcovo dallo zelo dell’onore di Dio, che ve- 
dea calpcrtato , c della fallite di quelle anime , 
che andavano in perdizione c rovina , pregò 
irtantemente il Signore, che illumioalfe que’mi- 
ferabiii ed infelici , affinché erteriormenre an- 
che cogli occhi del corpo vedeflero chi erano 
quelli che gl’ iliig-'vano a profanare io tal gui- 
fa le felle. Ed ecco in tutti que’ luoghi , in 
cui fi profanava la feda , comparvero in gran- 
didimo numero mefcol-iti fra il popolo i demo- 
ni in figure le più deformi e più orribili , ba. 
Ila a dire diaboliche: correvano da una parte, 
ed ecco , lì prefentavano loro Demoni , correva- 
no dall’altra, e fi facevano loro innanzi Demo- 
hi - Tutti aliata (paventatili portarono alla pre. 
fenza del loro facro Pallore di cui ne conolce- 
vano la fantità , affinché II liberarte da quella 
villa si «loflrutìl’a e si orribile. Il chefece, do- 
po aver fatto ioto conofcere il gran male, che 
facevano, profanando in tal gitila le fede. 

tp. Ah perché non ho io il merito e la fau- 
tiià di quell’ inlignè Prelato! Ed oh quanti otri- 
didimi Demoni vorrei far comparire folto gli 
occhi di chi profana le fede! Demoni farei ve- 
dere in quelle cafe 0 Officine , dove da certi 
artigiani cosi fperto nelle ferte lavorafi: Demo- 
ni in quelle botteghe , che fi aprono lenza uc- 
cellili , e per (ola avidità di guadagno ; Demo- 
ni in que’ circoli, dove impudicamente G bal- 
la : Demoni in mezzo a que’ giovinartri , che 
lafcivamente amoreggiano : Demoni ne’ ridotti 
fra quelli che giuocano: Demoni in quelle olle- 
rie fra quelli, che ingordamente mangiano , 
beono e s’ ubbriacano: Demoni fra quelli, che 
delle più laide oleenità dlftforrono : Demoni 
finalmente in quelle teglie, converfazioni , tea» 
tri, e in tutti quegli altri luoghi io cui le fan» 
te felle fi profanano . Ma io non bo la fantità 
di quel gran Minlrtro di Dio per farvi vedere 
I Demoni cogli occhi del corpo . Ve gli dee 
pe:b far vedete la fanta fede cogli occhi dell’ 
anima: Quella fede, le quale c’infegia, che 
aderirono al Demonio e alle Tue pertifere fug- 
geftioni quelli , che contraffanno ai fanti voteti 
di Dio, rompendo la divina legge. Ah vorre- 
te dunque aderire al Demonio , che vi frigge- 
rifee di profanar le felle, piuttodo che a Dio, 
che vi comanda di fantificarle? Le fede dei 
Demonio vorrete fare, io vece di quelle di Dio ? 
Ah no , Signore , che non vogliamo più far le 
fede del Demonio, né aderire alle fue fngge. 
dioni ferverle >• ma vogliamo ubbidire al vo. 
rtro comandamento di enervare Id fede vortre • 
Non farà più vero, che le vogliamo profanare 
con lavori, coll’ attendere all’ intere -Te , a! gua- 
dagno, o ai divertimenti profani del Mondo • 
Nelle opere fante indirizzate al vedrò culro «4 
onore cf occuperemo nelle fede , ai Divini Uf- 
fici, 
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ficj , all* Mede, al Catechlfml , all* Prediche, po aver celebrate fintamente le eoli re fede qtri 
alla lanca Orazione, alla Confeflione de’ ooflri in terra, meritiamo un giorno di eder innalza- 
peccati , e alia partecipazione del volito Santi!- ti a celebrar la feda eterna nel Cielo, 
fimo Corpo nel Divio Sacramento, affinché do- 
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Sopra il quarto Comandammo : Di onorare il Padre , e la Madre . 

< Si ripongono varie ragioni, che impegnar debbono i Figliuoli ad tjfervar 

quello Comandamento di onorare il Padre , e la Madre . x 


Q Uel buon Signore, che vuol, che lo a- 
miamo con tutto il cuore e fopra ogni 
.cola, vuol parimente , cbe amiamoli 
prò (fimo come noi (ledi : e quello, cbe vuole , 
cbe ci ricordiamo di lui , vuole parimente . 
che eferxltiamo de’ doveri reciprochi fra di 
noi . E per quello bilognerebbe , Crifliani miei 
cari , cbe noi aveffimo verlo il nollro Divln 
Creatore tanto zelo e premura , quanto ne ha 
egli verfo di noi fue miferabili creature . Egli 
nulla ba lafciato prefcrivere per noi . La nolira 
Vita , il nollro onore , la nolira roba , tutto in 
una parola fari io ficuro , fe la Tanta legge di 
Dio fari efattamenre olTervara. I fuperiori fa- 
ranno rifpettati, gl’inferiori non temeranno a- 
bufo della loro autorità, ognuno (lari nel fuo 
ardine, e faran confervati i diritti di tutti . 
Ecco dunaue quanta é amabile la legge di Dio , 
e quanto e giudo olfervarla . Queda legge dun- 
que regolando i doveri reciprochi , che gli uo. 
ni fra di loro G debbon predare , comincia da 
quelli, cbe debbon predare i figliuoli al padre 
e alla madre , eh’ é di onorarli : Honor* patrtm 
tram , & matrem tram, e da quefio comincie- 
remo le Idruzionì fopra i comandamenti della 
Divina legge , cbe fi chiamano della feconda ta- 
vola . 

». Venendo dunque al comandamento di ono- 
rare il padre , e la madre lo debbo premette- 
re , eh’ egli fi dee edendere a molti altri dove- 
ri . Imperciocché fe I figliuoli hanno il debi- 
to di onorare il padre e Fa madre ; a quelli cor- 
re I’ obbligo di criOiaoamente educarli . Sari 
dunque d’ uopo parlare anche di quelli . Sotto 
Some di padre e madre vengono non fidamen- 
te quelli che ci ban generato , ma tutti quelli 
che hanno fopra di noi legittima BUtoriià di 
comandarci : come fono i fuperiori Ecclefiafll- 
«I quanto allo fpirituale, e I Principi delia ter. 
n quanto al temporale ; e ciò , che fi dice di 

D uelli , fi pub applicare a quelli . Sotto nome 
I padre e madre vengono io oltre i padroni , 
e le padrone in ordine ai loro fervidori, e fer- 
ve , ed altri domeflici ; e i fervidori f e ferve , 
ed altri domeflici (otto nome di figliuoli . E 
perché coti per rapporto agli uni , come a- 
gli altri vi fono molti doveri effioziali , acuì 
facilmente per ordinario fi manca ; cosi farà ne- 
ceflario di quelli dir qualche cola . Edendo 
dunque quella materia si vada , voi ben vede- 


te, cbe Infognerà trattarla io varie Idruzionì .- 
e in quella prima vedremo come 1 figliuoli fo- 
no obbligati ad onorare il padre e la madre , 
ed efporremo varie ragioni per dimoflrare l’ ob- 
bligazione , cbe coire a tutti i figliuoli di o- 
norar il padre c la madre ; e perché la natura 
co’ fuoi lumi ed impulfi lo ilpira , e perché 
Dio co’ luoi precetti lo comanda , e perché ci 
anima colle fue promeffe . 

2. Onorare il padre e la madre é cosi con- 
forme ai feotimeoti della natura e al lumi dello 
ragione, che i Savi del Pagaoefimo non fapea- 
no capire, che G potettero dare figliuoli si Insti 
mani e si fieri, che molto volentieri non fom 
ditfacefTero a quell’ obbligo - Imperciocché que. 
Ita é una lezione , che ce la fanno i bruti me. 
defimi : e i Santi Padri a confufione di que’ fi- 
gliuoli , che vi mancano , apportano gli efim- 
pj e di uccelli più fall varici e delle fiere più 
crudeli, cbe quando fono arrivati all’eflrema 
vecchiezza fomentano e r.utrifcono I loro geni- 
tori . Quindi é, che giudicavano quella verità 
SÌ patente e si chiara , che chiunque ardifle di 
rivocatla in dubbio, non fi dovtlfe coflringete a 
confinarla colla ragione, di cui fi moflrava pri- 
vo , ma colia pena e col cafligo. Ora ficcome 
é cofa al fommo gloriofa a que’ figliuoli , eh* 
riconofcenti e grati portano i) dovoto rifpetto, 
e rendono onore a quelli , cbe ban darò loro I’ 
edere ; cosi non v’ ha per elfi cola più obbro- 
briofa e più indegna quanto mancar da quello 
sì fltetto dovere . Le obbligazioni , che hanno 
I figliuoli al loro padri fono si grandi e in si 
gran numero, che per quanto pollano fare affla 
di corrifpondervi , non vi potranno foddisfare 
giammai ; e dopo aver renduto ad elfi l mag- 
giori legni di riconofccnza, fi debbono (empie 
confidar debitori . 

4. E per quelli ragione il Filofofo Seneca 
( Uh. j. e. 1. ) parlando delle obbligazioni , cbe 
hanno I figliuoli ai padri e alle madri , e deli* 
onore e rilpetto , che debbono loro predare , eb- 
be a dire, che non vi fono parole badanti , cbe 
podano efprimere quanto fia cofa degna di lode 
e gloriola per un figliuolo di poter dire lenza 
bugia : io non ho mai mancato a’ miei doveri 
inverfo a’ miei genitori ; io fono flato Tempre 
fottomeflo ai loto voleri : bo femore ubbidito 
ad ogni ior comando ; non bomaì fatto refiflen. 
za a ciò, che mi bornio impoflo . In quello 

folo 
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foto don ho volato cedere , eh’ t di non In- 
foiarmi vincere dal lor benefici: Ad hoc unum 
tantum** fui , ne ieneficiit vintene . Ab com- 
battete, figliuoli, in quello nobile campo di 
battaglia, profieguc Seneca ; e per quanto Tu- 
re disfatti e vinti, non lalciare di rientrar nel- 
la tentone . E qual cola puh darli piti preclara 
e p il illuOte, quanto trovarfi figliuoli , che 
pofTaoo dire fra le di aver vinto coi benefizi i 
lor genitori ! Che feliciti in una famiglia ve- 
der nei figliuoli inverfo i padri un’ emulazione 
s) generala e sì pia 1 E chi più fortunato di 
quel vecchio padre, che pub pubblicare dapper- 
tutto d’elfer luperato e vinto dalla cornlpon- 
denza e dai benefizi d’un Tuo figliuolo! Tanto 
arrivò a conofcere un gentile col foio lume del- 
la ragione. 

4 . E bada per verità voler afcoltar la* voce 
della natura per reflare perfuali del debito, che 
corre ai figliuoli di render onore ai loro geni- 
tori . Filone Ebreo, che S. Girolamo chiama 
eloquenti (Timo fra quelli di Tua nazione , nel 
trattato, che fece fopra il Decalogo, chiama i 

f adri e le madri le noflre feconde Divinità • 

! quello parlare lebben fembri a prima villa 
eccedente , non lo ì però a ben confiderarlo : 
imperciocchì un padre nella fua famiglia rap. 
prefeota la perfona di Dio ; e quel Dio , che 
vuol elTcr da noi ubbidito e onorato , coman- 
da , che fi ubbidifea e li onori il pad-e c la 
madre , In effetto quanti rapporti padano fra 
Dio e i noli ri genitori! Quante delle lue per- 
fezioni divine ha voluto partecipare ad elfi ! 
Dio ì quello, dice S. Paolo ( Eph. ) da cui 
ogni paternità in Cielo e in terra ne deriva : 
Ex quo omnit paternità e in Calti Cr in terra no- 
minatur . Ai padri dunque ba voluto partecipa- 
re quella fua paternità e fecondità divina, ac- 
ciocchì potettero generar dei figliuoli : la fua 

-divina polTanza, perchì efercilalfcro fopra di elfi 
la loro autorità : il (amo fuo amore , per pro- 
curar ad eflì beni e vantaggi . Si pub dunque 
dire con tutta tagione , che un padre nella lua 
famiglia fia come una Ipecie di divinità . E fe 
la natura c’ infogna , che a Dio fi debbono pre- 
flare le rofire «clorazioni e 1 ooliti ofTtquj ; la 
{leda c’ifpira il debito di onorare il padree la 
madre . Anzi v’ aggiunge S. Agoflino ( /. z. de 
Ctv.e.q.), che quello debito di onorarti ì così 
prefondamente flanspato nel cuore degli uomi- 
ni , che tutta l’umana malizia non ì capace di 
cancellarlo: Quod nec ipj'a nequitia pojjit auferre. 

5 . Quella voce però della natura , che c’ in- 
fogna di onorare il padre e la madre fi fa fon- 
tire più alta e più lenfibile , qualor vogliate 
riflettere , o figliuoli, a ciò, che i genitori vo- 
liti han fatto per voi, ed ban patirò avanti , 
che nsmmcn avelie l’ufo della tagione. E vor- 
rei aver l’aurea eloquenza del P. Sant’ Ambro- 
gio per mettervi in chiaro i travagli , i ludo- 
ri , le fatiche, gli (lenti , e i diligi , che han 
fofforti per voi . Che fe parliamo in primo luo- 
go della madre g quanti incomodi , naufee ed 
affanni non le è convenuto tollerar* portandovi 
Buffano. Tom. Ih 


nel fono ? Quante doglie , quante Uretre , e 
qrtanri pericoli di perder la vita nel partorirvi! 
Ma forfechè dopo avervi dati alla luce fono 
cedati I travagli, le follecitudini e le pene del- 
la povera madie ! Ah che fi fon anzi accrefciu- 
te! E chi potrebbe abballinai fpiegare i pon- 
tieri , le noje , i faflidj , le cure nel nutrirvi e 
nell’ allevarvi ? Quante male notti , e quanti 
cattivi giorni, e quante vigìlie! Quante voltt 
ha interrotto il fonoo , ha falciato il pranzo o 
per darvi il latte , o per aiutarvi > Che anlie , 
che timori di vedervi incorrere in qualche pe- 
ricolo ! Che fo poi ralvolta Cete flati forprefi 
da qualche infermità , quante lagrime non ha 
(parie, quante limoline , quante orazioni , quan- 
ti voti per ottener la voflra guarigione! Ecco 
nn picciolo abbozzo di quel canto di più, che 
per ciafobeduno di voi, o figliuoli, ha fatto 
voflra madre , 

6. Ma che dirò poi , profiegue S. Ambrogio, 
delle (olleeirudini , pene e travagli , a cui li 
fortopongono i padri per i loro figlinoli, affin- 
chì abbiano di che cibarli , come decentemen- 
te vcflirli , per ben educarli fecondo la loro 
condizione, e procurar ad eflì conveniente Ai- 
to? Si pub dire che a quello folo tendano tut- 
te le loro mire e le loro premure, fo lavorano 
in campagna, fe s’ affaticano in bottega , tatto 
t per aver modo di mantener I figli ioli . Se 
piantano, fe fominano , quello ì -flin di rac- 
cogliete per i loro figliuoli. Se comprano, fe 
vendono , fo negoziano , fe trafficano, fe fi ap- 
plicano ad altre profeflìoni , tutto ì per potete 
tlabilire i loro figliuoli. Ma fo le voflre ma- 
dri, o figliuoli , tanto han fatto per voi e tan- 
to patito. - fo tutto db che fanno I ycflri pa- 
dri ì ordinato a voflra bene , e vantaggio, fa* 
ri poflìbile, a voi rutti fi rivolge S. Ambro- 
gio , che non fiate inverfo di eflì riconofcentl 
e ga iti ! che non vi fondate modi a render lo- 
ro il dovuto oflequio ed onore? Nonne prò tir 
cifequia f altem oto net refendi ! (L. z .in’ Lue.). 
Ah le vi folle alcuno, che negali* di farlo, fi 
porrebbe giuflameote chiamare un moflro della 
natura , di cui non vuol più afcoltare gli im- 
puto e le voci : un obbrobrio del genere urna* 
no, ebe s'accieca al lumi della ragione . E pu- 
re quanri ve ne fono dei figliuoli di tal fatta, 
che s’acciccano al lumi della ragione , ni 
vogliono afcoltare gl’impulG t le voci della na- 
tura, che gl’ impegaano ad onorar* I lor geni- 
tori! Quanto pochi fon quelli , che memori di 
ciò, che hanno fatto e patito per eflì , fi met- 
tano a gareggiar coi loro genitori , per corrif- 
pondere io qualche maniera ai loro benefit]! Ma 
quanti all’oppoflo con dna ingratitudine la più 
moflruofa e più flrana mancano a qutflo dover* 
cotanto efenziale , ricufando di leggerlo nel lo- 
ro cuoce v dove la natura flefla lo ha ferir ro! 

7- E quella ì (lata la ragione , ficcome rifler. 
te S. Agoflino, per cui diede Iddio la figga 
ferina in tavole di pietra, giacchi non Volta, 
no leggerla ferina dalla natura nel cuore . Dal 
che preudo lo motivo di partire a inoltrarvi , 
H co- 
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come que’ figliuoli , che non vogliono afooltar 
la voce delia natura, che loro infogna di ono- 
rare il padre e la madre, ni legger quefl’ ob- 
bligo, che la natura ha (colpito nel cuore, lo 
leggano ferino nella Divina legge , e al Tuo a- 
dempimento gl’ impegni la voce di Dio , che 

10 comanda col Tuo forno ptecetto . Sequi dun- 
que vi ficee, o figliuoli, che malgrado tutti 
gl’impulfi della natura, mancate a quello coti 
effenzialc dovete, fvegliatevi dal volito letargo, 
e aprite I’ orecchie a quello Divin precetto : 
Pio i quello, che vi parla di propria bocca ; 
Honora pattern tuum Cr matrem (»« . Onorate 
reflro padre e vc/ìra madre . Applicate dunque 
la volita mente a ben intenderlo, e il cuore ad 
efottamenre enervarlo. Quello è un precetto « 
che Dio ha pollo in primo luogo fra quelli del- 
la feconda tavola, che riguardano la cariti del 
proffimo , per farci conolcete di qual importan- 
za e recedi ti fia il non mancarvi . Per quedo 
dopo di averci comandato di adorarlo, e di a- 
dorarto foto , di non prender in vano , ma di 
rifpettar il tuo Santiffimo nome , e di fanrifi- 
care le fede ; eh’ è quanto a dire di predargli 

11 dovuto colto ed onore ; immediatamente ci 
comanda di onorare il padre e la madre , per 
dinotarci, che dopo l’onore e culto (upremo 
a lui dovuto non v’ha cola, che più gli pre- 
gna di raccomandarci , ni che ci obblighi con 
più rigore, quanto di render qued’ oltequio ed 
onore ai genitori noflri. Quello è quello, che 
più efprcffamente vuole e dimanda. 

8. E da cib ha prefo motivo Tertulliano (L. 
de Pud. j.) di chiamar quedo comandamento u- 
na feconda Religione dopo quella di adorar 
Pio : feeundam a Dee Rehgronem . Come fo VO- 
leffe dire , che il tendere a Dio il culto fupre- 
irò, che gli è dovuto, è la prima Religione 
ed il primo obbligo, che ci corre, e la focon- 
da predar onore ai genitori . Aggiunge di più 
quello antico Padre, che il comandamento di 
onorare il padre e la madre è collocato fra quello, 
qhe vieta l’idolatria, e quello, che vieta l’o- 
micidio, per dinotare che a tutti e due a’ av- 
vicina di molto • Ed in effetto : è una fpecie 
d’ idolatria non onorare il padre . Imperocché , 
tenendo quelli nella fua famiglia, come abbia- 
no detto, il luogo di Dio, mancar a quello 
dovere e un mancare a cib, che è dovuto a Dio . 
Il che più chiaramente fi deduce da un fatto 
della Divina Scrittura . Avendo Dio impoflo 
a Mosè , che foceffe (cagliare dal monte Hebal 
delle maledizioni contro quelli, che ardtffero 
di contraffar ai fuoi fonti precetti, dopo di a- 
ftr maledetti quelli, che fi faranno degl'idoli, 
puoi , che fubiro fi palli a maledire quelli, che 
don onorano il padre e la madre.- MalediBut , 
gei non konotat pattern /«un & ma/rem ( Deut. 
«7.). E quello per far vedere, che mancar di 
rifpetro a’ luti genitori molto Avvicina al pec- 
cato dell’ Idolatri*, e che dopo quello non -v* 
ha più enorme peccato di quello . Che fo fi 
avvicina .all’Idolatria , noo è dall* omicidio 
molto iontaup . S. Giovanni ( Ep.i.e, j. ) ebbe 
-b» ’ 
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a dite, che chi odia fu» fratello, é 'im émici- 
da ; Qui odu fratrem funm homtada efl . Ma fi 
può dire, che con più ragione convenga quel)* 
odiofo nome a chi non ha per i fuoi genitori 
il dovuto rilpetto , poiché talvolta tante fono 
le amarezze e dilgofii , che i figliuoli dilcoli e 
contumaci recano ad elfi , che cagionano loro 
la ir-orte. £’ dunque molto ragionevole e giu- 
do il nfl.Ho di Tertulliano, che il precettodl 
onorare il padre e la madre è pollo fra quelli , 
che vietano I’ idolatria « l'omicidio, per far 
vedere, che coti dall’uno, come dall’altro non 
è molto {ontano ■ 

9- Ecco, figliuoli, quanto dovete effer folle* 
citi di adempier qued’ obbligo di onoiar il pa- 
dre e la madre , quanto dovere guardarvi dal 
trasgredire quedo precetto . Fra i primi princi- 
pi , che orila noli ra mente fono dalla natura 
indelebilmente impreffi, fon quedi due: Drut 
efl toltnàui , Patente! fumi honcrandi . Dio li de- 
ve adorare, e lì debbono onorare i parenti . Af- 
finchè poi 1' umana malizia non vi poteffe ac- 
cecare , Dio ha voluto aggiungervi i Tuoi ef- 
predi comandi , come già ti d i fi e : Deminum 
Deum tuum adorati t . Horror a pattern ttrnrn tb- 
matrem team. Afcoltate dunque la voce della 
natura , che vi dice di onorare i vodri genito- 
ri : afcoltate la voce di Dio, che ve ’l coman- 
da col fuo precetto , Giacché dunque la 
natura ve I’ infogna, e Dio ve ’l comanda, que- 
do vi badi. A Dio perb non bada di averve- 
lo imprefld nella mente e nel cuore, nè di a- 
vervene fatto un efpreffo comando j ma perdi- 
modrare la premura, ch’egli ha di vederlo of- 
fervato, v’aggiunge le ptomeffe e il premio 
(E*, zo.) Ho no te pattern tuum ©■ matrem team, 
ut fit iongavot (nfer terram . Motivi chepref- 
fo gli uomini fono per ordinario di gran for- 
za , c molto efficaci , eh’ è la terza ragione , 
che vi ho propodo . 

io. Che a que’ figliuoli , i quali offervano e- 
fattamente quedo cornar dairento di onorare il 
padre c la madre, abbia Dio promeffa la pio. 
tia del paradifo , che fi chiama vita erema , lo 
abbiamo gii toccato parlando ifo’trutri , che ne 
vengono dalla odervznza della divina legge, ad- 
ducendo la rifpoda , eh» diede Criflo a quel gio- 
vane, che l’avea inrei rogato , cib che far do- 
vede per acqnìflar la vita eterna : Si vii ad vi- 
tam tngtedi , ferva mandata. Ma la promeffa , 
che fa Dio a chi offerva quello comandamento, 
i’ rifonde anche ad una lunga vira (opra la ter- 
ra , il che anche conferma lo Sp-rito Santo 
nell’ Ecclefiadico (e. $. ) . Chi onora (un pa- 
dre, condurr) una vita più lunga i Qui irono- 
rat pattern fuum vita viver longtote . E l’A- 
podolo S. Paolo (Gal. 6. ), dopo aver ditto al 
figliuoli, che uhbidilcano ai loro genitori, per- 
chè quedo è fecondo la g : udizia , fogglunge, 
che quedo è il primo comandamento, a cui Id- 
dio abb ia unita la ricompera , mandatum pri. 
mum in ptemiffione. E qual’ è quella ricompen- 
fo , che viene promeffa al figliuolo, che onor» 
il padre e la madre ! Che gli Incederanno be- 
ne 
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ne rette le cole , e viveri lungo tempo . Ma 
perché , direte voi , a que’ figliuoli i che ono- 
rano il padre, piuttoDo che altra ricompeofa 
premette eoo ilpecialità lunga vita/ 

li. L’Angelico Dottor San Tommafo nella 
Somma e negli Opulcoli ne artrgna varie ragio- 
ni , fra le quali toccherò quelle. Quello, dice 
egli ( Opujc. 4. 1. 2. f. I ai. eri. 5. ad 4. ) , che 
corrilponde a un benefizio merita ebe quello 
gli lìa continuato. Ora un buon figliuolo ef. 
fendo grato a fuo padre, per la vita , che ha 
da lui ricevuta , perché t’impiega in di lui 
favore ed oflequio , merita , che gli fia prolun- 
gata da Dio, e che polla goder per molti an- 
ni di un bene, che (pende io utilità di quello, 
da cui I' ha ricevuto. Inoltre la vita b un he; 
ne, che in queflo mondo più fi fiima d’ ogni 
altro , pere bb fenta di ella non fe ne può go- 
dere alcuno. Ài figliuoli dunque, che lono ai 
loro padri amorofi, riverenti e grati , Dio con- 
cede lunga vita , che fra i naturai! b il mag- 
gior bene che fi polfa aver folla terra : final- 

mente qual cola v’ha nei padri, che, più diffi- 
cilmente li (opporti dai figliuoli? Le loro in- 
fermità, e (pccialmente la loro vecchiaia , che 
per ordinario b molto f. fiidiola e moietta . Que- 
lla b quella, che non pofiono (offrire , e che io 
tali circoflanze difficilmente gl’ impegna a tener 
loro compagnia , a compatirli , ad aiutarli . Che 
ha fatto dunque Dio per indurre i figliuoli a 
non abbandonare i padri, ma a (occorrerli an- 
che in tali occaftoni? Promette loro una lunga 
vita, e per confeguenza la vecchiaia , in cui 
farà d’ uopo , che altri fopportioo di efli ciò 
che han fatto coi loro padri , affinché imparino 
a compatire quelle debolezze e infermità , a cui 
una volta faranno efli leggerti •- 
t*. Quanto poi ai figliuoli difubbidientt_ ed 
ingrati , che non fanno uLre coi loro genitori 
alcun olfequio e rifpetto, r.b fopportar alcuna 
infermità e debolezza , anzi non fan praticare 
con efli , che villanie e (Iranerze, qutfH non 
vireranno lungo tempo , ma facan tolti dal mon- 
do nel fior dei loro anni . Imperciocché ficcomc 
ud fuddiro , dice il citato Dottor Angelico , 
quando fi ribella al fuo Sovrano, e contro di 
lui fi rivolge, merita di perdere il fuo Feudo, 
e che gli fieno confricati tutti i fuoi beni , ef- 
fondo indegno di goder un benefizio colui , che 
l’ impiega contro dì quello, che glielo ha da- 
to; così que’ malvagi figliuoli, che coile loro 
contumacie e difubbidienze fi rivolgono contro 
i loro padr : , e contro i loro padri impiegano 
quella vita, che da elfi han ricevuta, meritano 
giufiamente di perderla , e di perderla innanzi 
il fuo tempo. É udite tato orribile, che rac- 
conta S. Bernardino da Siena ( Snm. z. Doni. 1. 
Qnodr. ) fucceduro a’ fuoi tempi nella città di 
Valenza in Ifpagna d’un giovanetto , che non 
voleva mai ubbidire ai comandi , né afcoltar 
gli avvili de’ fuoi genitori , anzi faceva loro 
mille ingiurie e dilpetri. Non potendo dunque 
più vivere folto ì lor occhi , fi parti da efli , 
e accompagnatoli eoo una truppa di ladri e dà 


alfalfini fu in breve prefo dalla giuflizia , con- 
dannato a morte e appiccato . Era ancora fof- 
pelo alla forca, quando ad un tratto gli (pun- 
tò fui mento , tutto che folTe di diciotto an- 
ni , una lunghilfima barba tutta bianca e canu- 
ta , e i capelli del capo tanto canuti , come fo 
folle un nomo di novant’ anni . Tutti reflaro* 
no maravigliati ad una tal viAa , e il Vefcovo 
della città impole a tutti , che ficeffero caldo 
orazioni a Dio, affinchè manifertarte loro la ca- 
gione di »ì flrano avvenimento; e Dio gli ri- 
velò, che quel giovane farebbe campato fino 
all’età di novant’anni , le non fe gli avefie ab- 
breviati colle fue di (ubbidienze e contumacie. 
Ecco il gaftigo e il fine di chi non onora il pa- 
dre e la madre. 

i}. E pure noi abbiamo veduto il contrario, 
lento chi oppone. Abbiamo veduto molti figli- 
uoli , che (ebbene folTero la continua croce del 
padre e della madre, ciò non oflante fono arri- 
vati fino all’ultima vecchiaia, dove per l’oppo- 
fio ne abbiamo veduto degli altri morti nel fior 
dei loro anni , tuttoché foflcro flati ubbidienti 
ad ogni cenno , né mai averterò recato ai tor 
genitori difguflo alcuno. Non b dunque Tempre 
vero, che viva luogo tempo chi li onora , e 
muoja innanzi il tempo chi ad erti b dlfubbl- 
diente e ribelle . A quello rifponde il citato 
Dottore A ngeltco , erttr vero che queflo talvolta 
fuccede j ma in quelli cali blfogna adorare gli 
occulti giudizi di Dio, né a noi tocca invefli- 
garli . E poi i cafi particolari non fanno regola 
generale. E‘ vero che alcun! figliuoli inverfo 
ai loro padri empi e malvagi fonoviflbtt lungo 
tempo, ma forfè Dio li ha fopportati , ed altri 
ne lopporta per un tratto di mifericordla , af- 
finché abbiano tempo di far penitenza ; oppu- 
re, com’b più da temere, per un tratto di lua 
tremenda giuflizia , perchè compiendo la mifura 
dei lor delitti Geno nell’altra vita ri goffamente 
puniti. Che fe poi vedete talvolta dei figliuo- 
li timorati di Dio , e ai padri loro òbbedientl 
morir giovani, non vene maravigliati. Di que- 
lli fi può dire ciò che dirte di qiivll’altro lo Spi- 
rito Santo flap. 4.), che Dio li hi levati per 
tempo da quella vita , affinché la malizia di que- 
llo mondo lufinghiero e malvagio non corrom- 
pelte la loro innocenza , cangiarti il loro intel- 
letto , e colle fue fallacie ed inganni feducerte 
le lor anime. Iddio dunque fi b prefa fretta di 
levarli dal mondo per ricompenfarl! più predo 
col guiderdone eterno della gloria » 

14. Quando dunque , dice Dio , che chi onora 
il padre e la madre , viverà lungo tempo fopra 
la terra , non lempre fi dee intendere di quella 
terra che abitiamo ; ma talvolta di quella ter- 
ra beata de’ viventi , di cui favella il Salmiflf 
fPf. 142.).' Porno me a in terra virentiam . Le 
verità dell’ antica legge erano polle in figura • 
come dice I* Apoflolo ( t. Corint . io. ) , di ciò 
che dovea venir nel nuovo Teflamento •• quin- 
di promettendo Dio ai figliuoli , che onorano 
il padre una vita lunga, quella figurava la vi- 
ta eterna . E quanto meglio fono ricompe'yMz 
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> figliuoli colla promeda d’una vita eterna, che 
d' una rio temporale , per quanto tia prolun- 
gata per il corfo di molti anni > Rallegratevi 
dunque, figliuoli dabbene, all'udir, che in prc- 
mio deli’ onore, e dcH'odrquio , che predare ai 
vo(lri padri, Dio vi promette una lunga vita. 
Imperciocché (e quello fuccederà nella peren- 
te , (ari , perchè prilliate fare una più copiofa 
raccolta di meriti. Ma quand’anche altro lue- 
ceda, farete feenpre iicuri di quella vita, che 
durerà fenza fine nei cielo s ricompenfa tanto 
alle temporali fuperiore, quanto i’ eterniti è 
fupetiore al tempo . 

ij. Che ie poi rivolgiamo l’occhio ad altre 
ricompenfc e ad altri vantaggi , che Dio prò- 
merte a chi onora il padre e la madre; quelli 
debbono Tempre più impegnare i toro figliuoli 
ad un’efatta olfervanza di quello precetto . £ 

chi ricompenfe , e che vantaggi bramerefle voi, 
oltre l’eterna gloria, di goder anche nel a po- 
lente vita ! Di aver dei figliuoli morigerati e 
fanti , che vi rechino conlolazione e piacere ? 
Quella bella conlolazione e quello piacere l’avre- 
te, fe onorerete il voftro padre. Tanto vi pro- 
mette lo Spirito Santo nell’ Eccleliaftic» (}.) : 
Qui btnar m patron /atei, fucundabilur in film . 
Bramate di elfer sì cari a Dio , che Tempre (i 
compiaccia di efaudir le voflr; preghiere I Que- 
lla felicità voi l’avrete, le al padre vollro por- 
terete il debito rifpetto ed onore . Chi onora 
ài padre, profiegue lo Spirito Santo, in dit ora- 
litui i fu* exaudietur . Bramendo la benedi- 
zione del vollro padre, e che quella for, luf- 
fe la (labilità e fermezza della vollra famiglia I 
In ogni volita azione e parola , con pazienza 
onoritelo, ed egli vi data la lua benedizione, 
che (labilirà per tempre la vollra cala, Btncdi- 
ilio patrii firmai domar fi/. tram , Vorrefle ac- 
quilìar laude e gloria al vollro nome , ed effe- 
ic da tutti riputati e applauditi ? Quello vi av- 
verrà , fe da voi farà onorato il padre vollro? 
pioria nomini I & bonorii pairii fui . Vi (li fi- 
nalmente a cuore , che da Dio vi fimo rimedi 
i voflri peccati ? Senza mai amareggiarlo uh 
con fatti , nè con parole fiate I’ aiuto e il fo 
(Ugno del volito padre nelle lue debolezze e 
nella fua vecchiaia t e in quella guifa appun 
to che il ghiaccio fi feioglie al compar.r del 
Sole, cosi faranno fciolti e rimedi i vofìri pcc- 
cati : Situi in fumo giaciti , ftlvumur pecca- 

la lua. Ecco dunque , o figliuoli , quanto 
vi dee premere i' ofltrvaoza di quello precet- 
to di onorare il padre e la madre , e quanto 
dovete elTer folleciti a non mancarvi . Ec- 
co ie belle ricompenfe c i (ingoiar! vantaggi , 
che riporterete anche nella prelente vita , per 
averli poi a riportare molto più copiofi nell’ 
altra . 

ad. Qui perù non fi fermano le ricompenfe e 
i vantaggi , che riporterete anche nella prelen- 
te vita: ma io voglio toccaroe un altro nulla- 
dimeno (ingoiare e (limabile , che lo deduco dalle 
parole di Ctiflo. Il noftro Bivln Redentore nel 
fli9 lutto Evangelio C hlacib. 7. > , dice , che 
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tutte le cole, che noi bramiamo, che ci (iati 
fatte dagli uomini , le facciamo .ideili: Omnia 
ergo quttcumqut vuhtl , ni facianl vobir borni- 
ntt , <Sr voi facile Uhi . E prima uvea detto , 
che (arem corri (podi colia IlelTa mifura , con 
cui ci porteremo cogli altri : In qua mmfura 
mot fi fi- trini , nmtiiciur vobii . Ecco dunque , 
figliuoli, un altro predante motivo che deve 
impegnarvi ad onorar il padre e la madre : ed 
è l’amor di voi medefìmi , il vollro proprio ime- 
reffe . Qual è quello interede ? Egli è d’ a- 
i pittare , che i voliti figliuoli facciano con 
voi quello , che avete fatto voi coi vollri 
padri: e che 1’ onore e rifpetto , che por- 
terete ai voflri padri , farà la mifura di quel- 
lo , che porteranno a voi i voflri figliuoli . 
Non v’ ha certamente padre alcuno , che non 
brami d’aver figliuoli , che di buon grado e 
con prontezza ubbidivano ai fuoi comandi , 
che odequiofi fieno inverfo di lui , e riverenti ; 
e che trovandofi in qualche necedità 0 difaflro 
amoroiamcnre lo (occorrano , Ora per goder di 
ti bella (otte altro non avete a fare, 0 figliuo- 
li , che di eder tali , e portarvi anche voi in 
tal guifa coi padri e colle madri voflre : voi 
farete trattati dai voflri figliuoli , come trat- 
tate ora i voflri padri . Non trafgrediranno 
giammai i voflri comandi , fe voi farete ai pa- 
dri voflri perfetti ubbidienti . Non vi faranno 
mai il minimo difpatro , nè daranno mai un 
difguflo , (e voi lenza mai contriflarlì farete 
cib cb’è di (or guflo e piacere. E faranno fi- 
nalmente la vollra conlolazione, il vollro aiu- 
to e il volito loflegno nel tempo delle volito 
infermità e della vollra vecebiaja , fe in que- 
lle (Ielle circolianze farete flati coi voflri amo- 
rofi e benigni . Ma quello ancora non bada : 
Qpa mtufura mmfi futritil , remttirlur vobii , 
Cr adftcittur vobii, foggiungc Criflo io S. Mar- 
co ( i-4-). S'accrelcerà la vollra conlolazio- 
ne , vi laranno i voflri figliuoli più ancota di 
quello , che fiete flati voi , riverenti , amo- 
rali , lottomedi e odequiofi : & ad/icinur 

vobii . Tutto quello farà Dio a vollro favo- 
re . Animatevi dunque a fedelmente adem- 
piere quello divino comandamento , giacché 
oltre federe ifpirato dalla natura , e impoflo 
da Dio , vi fa meritevoli anche nella pre- 
lente vita di ricompenfe e vantaggi cosi (ingo- 
iaci . 

17. Che fe poi al contrario , In vece di ono- 
rar i voflri genitori , di efler inverfo di loro 
amorofi , ubbidienti, odequiofi, non porterete 
ad edì alcun rifpetto , nè li terrete in conto 
alcuno: Se non vorrete alcoltar le loro ammat 
nizioni , nè ubbidire ai loro comandi ; anzi 
contro le loro proibizioni vorrete impegnarvi 
in giuoqhi , frequentar oflerie , accompagnarvi 
con gente didoluta, r menar una vita (corret- 
ta : Se crudelmente gli abbandonerete mancan- 
do di aiutarli e (occorrerli nelle loro infermità 
ed in ogni altro bifogno : Se non lalcierete mai 
di contriflarli e di affliggerli , e peggio (e li trat- 
terete eoo vilipendio e coadifprczzo , e ul'ere. 

te 
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re téli Belle parole, come nel fatti , firapirzzi e 
Ingiurie. Se farete quello, per grullo giudizio 
di Dio appettate pure altrettanto dai roflri fief- 
fì figliuoli . SI , Iddio permetter! in pena di 
quelle voflre mancante , che i voliti figliuoli 
non abbiano per voi ni rifpetto , r.ì amore ; 
che in vece di afcoltarvi e di ubbidirvi , fac- 
ciano ogni cola al contrario e a volito difpet- 
io; che vi abbandonino nelle vofire maggiori 
recediti ; che fieno la volira continua croce , 
che vi dieno motivi continui di dilettilo , 
di afflizioni e di cordoglio : no , figliuoli , 
Dio non afpetia a punirvi nell’altta vita per 
le difubbidienze e mali trattamenti che ulate 
coi vofiri padri e colle vofire madri , ma in 
quella ve ne far! provare il gafiigo . £ perchì 
quello vi riefea piu fenfibile , ve lo farà /ca- 
ricare non gì! da mani firaniere, ma da quelle 
che vi fono più unite e congiunte , vai a di- 
re , dai vofiri figliuoli , che fono parti delle 
vofire vifeere ; quelli fufeiterì contro di voi , 
e fari , che colle fi c (Te indegne maniere , con 
cui tratrafle coi vofiri padri , trattiti acch’ effi 
con voi t Eadcin menfura &c. 

18, Padri , che qui m’afcoltate, e che tutto 
giorno ufeite in Querele e lamenti per i trava- 
gli e difaufii , che vi fan provare i vofiri fi. 
liuoli , battetevi il petto, e interrogate la vo- 
ra cofeienza , fe mai per difgtazia facefle 
voi lo dello coi padri vofiri . Che fe la cofeien- 
za vi rifponde di si , cfclamate col Profeta 
( Pf. 118. ) , e dite : giufio fiete , Signotc , e il 
vofiro giudizio ì tetto : Juflni et. Domine , tà 
rt&um jndicium luum : e adorando quelli fuoi 
tremendi giudici , ricevete ogni cola con uno 
fpirito di ral/egnazione e di penitenza in dif- 
falco delle roilte colpe. Ma voi, figliuoli, im- 


parate a collo degli altri a non cadere in fimi- 
li colpe, o fe vi folte caduti, di ripararle beri 
prefto, giacchi fiete ancora in tempo , affiochì 
non incorriate nella pena d’elfcr trattati da' vo- 
firi figliuoli colle (tede indegne maniere , con 
cui tramile i vofiri padri. E udire In con- 
fermazione di quello un calo raccontato pari- 
mente da S. Bernardino da Siena. Vera, die’ 
egli, un ribaldo e fcapeflrat» figliuolo , chi 
menava una vita difloluta e malvagia , e per 
quanto il padre colle correzioni e cogli avvili 
>’ ingeguafle di tirarlo fulla buona via , a nul- 
la voile prcflgr l’orecchio , In nulla volle e- 
mendarfi . Anzi un giorno arrivò a tale ec- 
cedo , che fianco di afcolrare gli avvilì eie cor- 
r zioni del padre entrò in tal furor btfliale, che 

f trefolo con violenza lo firafeinò gii) d’una fes- 
a . Egli era arrivato alla metà di quella, e vo- 
lea profeguire: quando il padre , fermati , fi- 
gliuolo , gli dide, fermali , e non andare piò 
innanzi , e tappi, che znch’ io tratto dallo fief. 
fo furor beftiale , fino a quello luogo ho (Ira- 
Icinato il padre mio . Non andar dunque più 
innanzi, attintiti Dio non permetta, che perù- 
no fpazio molto piò lungo abbiano a flr.ilcinar- 
ti i tuoi figlinoli . Intendete figliuoli qual fa- 
rà la mi fura , con cui farete trattati dai figli- 
uoli vofiri f Imparate dunque , torno a dire ( 
all’altrui collo, come avete a portarvi coi pa- 
dri , e colle madri voflre . Onoriteli con tutto 
l’odequio, la (lima e l’amore, giacchi a far 
quello ve I* infpira la natura, e Dio ve ’l co- 
manda, e finalmente vi promette ricompenfe 
covi Angolari , v,<! a dire , di vivere felici per 
lungo lempo nella prefente vira, e di goder 
beati per rutta l’ eterniti nell’altra , come a 
tutti delìdero. 
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fi parla dei doveri dei figliuoli verfo del padre e della madre , 
dove fi tratta in primo luogo Dell’ubbidienza . 


E Spedo in generale l’obbligo, che hanno i 
figliuoli di onorare il padre e la madre , 
patto ad efporre quali fieno I loro parti- 
colati doveri . Siccome ne cole ricevono i fi- 
linoli dai padri : /’ ejjere , t educazione e /' ». 
razione ; col) fecondo la dottrina de’ SS. Padri 
e lacri Teologi tre doveri l’ incombono a quel- 
li verfo di quelli: amore, riverenza rabbinica • 
K* ; e. quelle fono le tre cofe , che Dio a’ fi- 
gliuoli dimanda, quando impone loro di onorar 
il padre e la madre. E perchì l’ubbidienza fra 
quelli doveri ì il principale , e intorno ad efia 
Je mancanze pedono eflcr maggiori , tratteremo 
di quella in primo luogo . Vedremo dunque 
quanto Ira Ortrto I’ obbligo, che hanno i figli- 
uoli di ubbidir ai loro genitori, e con quanto 
rigore venga ad etti importo ; efamincremoqua- 
li Geno le cofe, in cui fon tenuti ad ubbidire, 
BreJJanv, Tom. Il • 


e a quali no ; finalmente dopo aver portati 
vari efempj in confermazione di quefi’obnligo , 
«(porremo i grandi peccati , che commettono , 
figliuoli colle lor dilubbidienze t i gravifliml 
gaflighi cbt fi tirano dietro . 

t. A niuno certamente dopo Din fir mo piò 
debitori , che a quelli , da cui abbiam ricevuto 
Cedere ; cioì al padre t alla madre. A Diofiam 
debitori del tulio, perchì da lui coll'cffete ab- 
biam ricevuto ogni cofa ; ma dopo lui lo abbia- 
ito dai roflri genitori . Dio , dice S. Torrma- 
fo . ì principio generale di turi e le creature, per- 
chì ì di tutte li creatore: * ■ padri e le ma- 
dri fcr.o principio particolare . E lucerne a 
Dio, perchì ì r.ofiro primo principio, e no- 
Aro treatere fum tenuti d’ ubbidite in tutto 
ciò che a lui piace di cornai dare , lo Hello 
dobbiamo fare tei genitori r.oflri , petebì fono 
H t 
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nollro principio particolare. In quelli rifplende 
P immagine di Dio , e la Tua divina autorità : 
dobbiamo dunque colla proporzione dovuta vi- 
vere ad dii ubbidienti e fot tornelli, come a Dio 
medeCmo . Imperciocché ubbidire al padre e 
alla ned re c un ubbidire a Dio che lo coman- 
da ; ed é un mancate all’ ubbidienza dovuta a 
Dio non ubbidire a quelli. La dilubbidienza in 
un figliuolo h un peccato dei più enormi .‘pec- 
cato che lo rende non folamente odiofo a Dio , 
ma anche agli uomini: peccato che a condan- 
narlo s’ accordano Indente le leggi del mondo 
con quelle della Religione : la ragione e la na- 
tura n.edefìma colla divina legge , e gli uomi- 
ni con Dio. Un figliuolo difubbidiente e ribel- 
le è uo remico di Dio, e a Dio ribelle; è un 
trollro della natura, odiato da tutti, da tutti 
deprezzato e condannato . 

a. Riconofcete adunque , o figliuolo , l’obbli- 
gazione flrettiffima , che col precetto da Dio 
impoflovi di onorarli avete ad ubbidire al pa- 
dre e alla madre. Non era neccttario, che Iddio 
vi comandane con un part'colar precetto di o- 
norare i vofiri parenti, effendo dalla natura me- 
defima fcnlpita ne’ cuori degli uomini una tal 
legge : ciò non ofiante egli ba voluto farvene 
un particolar comando, perché non fi cancellane 
mai dalla voflra memoria , e perché ir.tendefìe, 
che l’onore dovuto alti vvflri maggiori non ha 
da etter vano ed apparente, ma dee venire all* 
effètto, e produrne i frutti, de’ quali il primo 
é una perfetra ubbidienza ai loro comandi . Per 
queflo non s’é Dio contentato d’ imporre tal 
precetto folamente nell’antica legge , ma per 
mezze de' fuoi Apofloli I’ ha inculcato anche 
■ella nuova, affinché dalla replicata promulga- 
zione ognuno veninea capire la premura grande, 
che tiene dell’ efaito aden pimento: H*c aatem, 
dice S. Agoflino (ir. 8, in Jean,), rjafdtm man- 
dati reprimo , p recepii commendatiti rfì . Ond'é, 
che avendo coflituiro l’Apoflolo S. Paolo Mae- 
Pro e Dorror dell, genti, volle, che fovente- 
mente ordinale ai figliuoli l’ubbidienza dovuta 
ai genitori. Figliuoli, ditte , k rivendo ai Co- 
lottenfi (c. j.), ubbidite a’ vofiri genitori in tut- 
te le cote ; perché queflo é il beneplacito di 
Dio . Figli noli r ripete ( Spi. 6. ), ubbidite ai 
vollri genitori nel Signore, perché quella é una 
cola giuda. I padri e le madri vi ban darò I' 
edere ; dunque han ragiona di comandarvi, e a 
voi $’ alpetta di ubbidire. Dio col farli vodri 
genitori ba dato loro queflo diritto di (uperio- 
rità e dì padronanza, a voi dunque s’ incom- 
be di (1 ar (oggetti ad ogni lor cenno, e in ogni 
cefa da etti dipendere. 

j. Padre , fiamo perfuafi dì quell’ obbligo di 
ubbidire al padre e alla madre , rifpondor.o al- 
tuoi figliuoli, e quefi’obbligo non abbiamo avu- 
to difficoltà di adempierlo , finché fiamo flati in 
età tenera e giovanetti : ma ora che fiamo avan- 
zati in età , ammogliati , e anche noi padri di 
figliuoli , non crediamo poi d’ efler tenuti con 
tanto rigore a predar loro ubbidienza , di vive- 
re fottomefli ai loro comandi , quali fottìmo tan- 


ti fanciulli e tanti fervi . Ne , figliuoli miei Ci- 
ri , non vi regolafle mai con quelli fornimenti , 
ebe farefle in errore . L’ubbidienza, che avere 
a predare ai genitori vodri , non fi ha dareflrio- 
gore ai tempo della fanciullezza o dell’ adole- 
fceaza : ma la dovete efler.dere anche pel rem» 
po, che fiele avanzati negli anni, e in qualfi- 
voglia flato, condizione e grado , che vi trova- 
ne. Non dovete imitare quegli feonofeenti fi- 
gliuoli , che (ebbene abbiano ancor vivi il pa- 
dre e la madre, pure quando etti fono crefciuti 
inetà, non ne fanno più conto alcuno, né fi pren- 
dono la minima (oggezione e premura di ubbi- 
dirli . Anzi, credendoli piò laggi e prudenti di 
etti, fi figurano d’etter liberi e fciolci dai loro 
dominio, e cercano di (cuora un giogo irr po- 
llo loro dalla natura e da Dio . No : finché i 
vofiri genitori fon vivi , lìccome Urbano (opra 
di voi queQ’autorità e quello potere di coman- 
darvi . cosi a voi rena il debito di ubbidirli, 

4. Anzi v’aggiungo, che quanto maggiore é 
in voi la fperier.za , e l’ufo della ragione , tan- 
to più rei farcOe di colpa , fe mancale a que- 
flo cosi flretto dovere ; e perché voi liete vif-, 
futi più lungo tempo, avendo più goduto del- 
la ricompenfa, che Dio promette a chi ubbi- 
dire al padre e alla madre, liete in obbligo di 
adempier quefio precetta con più di elettez- 
za e di rigore, lo non dico già , che del 
vofiri padri fiate fervi o (chiavi : no, fiere fi- 
gliuoli, e non avete a predar loro l’ubbidien- 
za mercenaria dei fervi , né la sforzata degli 
fckiavi , ma quella de* figliuoli . Tuttoché pe- 
rò non fiate febiavi, non ba da effe r meno c- 
fatta la voflra ubbidienza. Anzi S. Bernardino 
da Siena s’avanza a dire, che voi ne fiele a- 
Arati con piò rigore di quelli , perché Cete 
figliuoli , edendo maggiore I’ autorità che ha 
un padre fopra i figliuoli , che un padrone fo- 
pra i fervi e gli febiavi , 1 fervi e gii fchiavi 
fono ai padroni perfone llraniere , ma i figliuo- 
li fono una porzione dei loro genitori: di piò 
la forza e la vergogna ha introdotta la (chiavi- 
tò , e la fervltò la fa fare la meettirà e il bi- 
fogno ; ma la natura e Dio merlefimo, cben’è 
l’autore, ha (labilità la fommettione e 1’ ubbi- 
dienza de’ figliuoli ai padri . Un padre adun- 
que ha più d’autorità fopra dei fuoi figliuoli, 
che non hanno i padroni fopra dei loro fervi 
e (chiavi . Ss dunque li fervi e gli fchiavi fo- 
no tenuti di ubbidire ai loro padroni . e fareb- 
bono condannati c dagli uomini e da Dio , fe 
fodero ad tifi difubbìdienti e rubelli : quaoto 
più faranno i figliuoli tenuti di ubbidire ai pa- 
dri , e meriterebbero d’ eflcr più rigorofarocnte 
condannati e puniti, fe fodero trafgrefiori dei 
loro comandi* 

j. Suppofio dunque, che per adempier il pre- 
cetto di onorare il padre e la madre fiano re. 
nuti i figliuoli a predar loro ubbidienza : retta 
da efaminare e quali cofe pedano comandare 
! padri , e in quali cofe , e uuaodo fiano te- 
nuti i figliuoli di ubbidire • Pur troppo vi fo- 
no flati dei padri, e piaccia a Dio , che non né 
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ne (iano anche a* giorni noftri, così poco timo- 
rati di Dio i anzi sì cinpj , che direttamente o 
indirettamente h nno ardito d’ in porre ai loro 
fi*' iuoii cole pe. .aminole e indegne, come di 
rubare legna , erba, fi co, frinii, ed altre co 
fe i elle campagne degli altri , d’ infinuar loro, 
che non bifogna aver tanti fcrupoli nel com- 
prare e nel vendere , che le vorranno dar a 
tutti il fuo , non reiteri cola alcuna per elfi , 
che pedono ufare falli peli e mifure , che chi 
non lì ajuta li perde , che non bifogna la- 
nciar invendicate le odefe , per non edere (li- 
■nato vile e codardo . Si fono trovare delle ma- 
dri , e Dio non voglia che fe ne trovino an- 
che di prefente , di così perduta cofci.nzj , 
che tonolì provate pet fin a comandare alle lo- 
co figliuole di andare immodefiamente vertice , 
ed anche fenperte per poter più facilmente al- 
lettar chi le mira , di andare ai teatri , alle 
converfazioni , alle felle , ai balli, fe vogliono 
efler conefciute , di Dar alla fineflta , e alla 
porta per elfer cipolle alla villa di chi palla , 
di_ amoreggiare eoo quanti vanno e vengono , 
fe vogliono maritarli j che nelle corrifponden- 
ze non debbono edere ni sì ritrofe, ne lì fel- 
vaggie, acciocchì: così facilmente poffano tro- 
var qualche buon partito. Sarebbero mai i fi- 
gliuoli e le figliuole tenuti ad efeguire si in- 
degni comandi? Guardivi il Cielo, o figliuoli, 
di farlo. Se mai dunque vi fodero dei padri e 
delle m 3 dri , che arrivadero a quello eccedo di 
farvi conlimili iniqui comandi , riipondete con 
modeflia sì e con ri, ‘petto, ma inficine adolu- 
ti e franchi , che Dio vi comanda di non ru- 
bare , ni in verun modo danneggiare il prof- 
fimo, di non vendicarvi, ma di amare chi vi 
ofl'efe i che Dio vi vieta di efporvi ad occafio- 
ni malvagie, e ai pericoli di peccare, che non 
vuole fiate ad altri di fcandalo e di rovina , 
ni che facciate verun’ altra cofa alla fua fan- 
la legge contraria , che pertanto in quello non 
potete ri dovere ubbidirli. Dite loro quello, 
che didero S. Pietro, e S. Giovanni ai Princi- 
pi dei Sacerdoti. Aveva Gesù Crifio impollo 
loro di predicar 1 ’ Evangelio a rutta il mondo, 
e quelli n’avean fatto un comando del tutto 
contrario. Giudicate, didero, fe fia cofa giu- 
da afcolrar voi, c ubbidire ai voDri comandi , 
che lono contrari a quelli di Dio : Si juftum 
rfl voi patini, quarti Dentri auairt , /uà, cale , 

( ria. 4 . ) 

6 . Ma che dovrà dirfi , fe il padre coman- 
dade a, figliuolo, che non abbracciade lo Ul- 
to rcclcliatllco , oppure che non entrade in 
qualche Religione , a cui fi fente i fpi rato , o 
«Ila figliuola di non farli Monaca , tuttoché 
Dio a tale fiato la chiami ? Rifpondo , che fe 
li genitori fodero in neceflirà II rem,: ed anche 
grave, e per conleguenza avtdero bifogno dell’ 
aiuto e dell’ adifienza del figliuolo, e della fi- 
gliuola , c lo (ledo dire , fe fenza tale aiuto 
nelle fopraudet e necefTità fodero in breve per 
ridurli; in tal calo, fecondo la dottrina di S. 
Tornatalo, e di tutti i Teologi, i figliuoli fpc- 


cialmente, e nemmeno le figliuole podono ab- 
dindonare i genitori per abbracciare lo (lato 
claufinle . Sono dunque obbligati di u rbiJire 
ai lor genitori, renartene nel fecolo, e in quel- 
lo che per elfi fi pub aiutarli e (occorrerli . E 
la ragione fi è , perché entrare nella Religione 
é di configtio ; ma (occorrere i propri genito- 
ri , che fi ritrovano in necedità , é di precetto 
naturale e divino. E in tal calo l’entrar nella 
Religione non potrebbe più cadere (otto confi- 
glio, divenendo cola illecita. Ma che farebbe 
fe il figliuolo e la figliuola av.dcro fatto voto 
di entrar nella Religione , porrebbero almeno 
allora abbandonare i genitori poli in neeel^tà 
per adempirlo? Rifpondo adorni mente di no: 
anzi v’aggiungo, che un tal voto é nullo , e 
non obbrga. Il voto perché obblighi dee ede- 
re d’un bene migliore, e ebe non impedifea 
I’ odervanza dei precetti divini , ma entrare 
nella Religione , quando i genitori fi trovano 
in grave necedità , non é un bene migliore , 
anzi é male, e impedi fee l’adempimento d’ un 
precetto divino . biffi perù, che non pndono 
in tal cafo i figliuoli abbracciare lo fiat., Clau- 
flraie per le accennate ragioni, le quali crrta- 
mente impedir loro non podono di abbracciare 
lo fiato ecclefiafiico o il celibato .• perché in 
tal cafo , vivendo nel fecolo , podono fors’ an- 
che più agevolmente loccorrere alle necedità 
dei genitori , 

7. Che fe i genitori , feo2’aver veruna necef. 
(ita dell’aiuto e foccorfo de’ loro figliuoli, vo- 
literò opporli alle fante intenzioni de' medefimi 
per fini vani, interedati e meramente umani ; 
allora i figliuoli non fono tenuti ad ubbidire . 
Voi però, 0 giovani , che vi Tentile chiamati 
a fervire il Signore in qualche ben regolato 
Chiofiro, maturate bene, e configliate la vo- 
lita vocazione , e moralmente certi , eh’ ella 
viene da Dio, feguite gl'impulfi dello Spirita 
Santo , che al porto di falute vi guida ; fuggi- 
te dal mezzo di quella Babilonia infelice fenza 
punto curare de’ genitori volili , né dei loro 
contrari voleri. E quand’anche, dice S. Giro- 
lamo ( Epi/I . ad Nepotian.), cercade d’ impe- 
dirvi quella fuga la madre co’ Tuoi pianti e col- 
le fue grida , col ricordarvi il latte , che vi ha 
dato: quand’anche per impedirla fode il pa- 
dre prolle o filila foglia della porta, padare al 
di (opra di effi, e volate ad abbracciar nel Chio- 
firo la Croce di Criflo. 

8. Toltone però qualche cafo ben raro , non 

fono quelle le cole, che oggidì fi comandino da' 
padri , 0 fi vietino ai figliuoli, c di rado fi 
trovano padri si poco Crifliani e sì empi, che 
impongano ai figliuoli le cole peccaminole e al- 
la divina legge contrarie , oppure , che vietino 
loro di abbracciare lo fiato Religiofo , quando 
ne fono chiamati da Dio. La colpa ordinaria 
é de’ figliuoli, che mancano di ubbidire ai ge- 
nitori in ciò che fono tenuti lotto pena ni pec- 
cato. lo non dico già, che ogni piccola e leg- 
giera difubbidienza fia colpa grave, e nemmeg 
quando contraflanno a qualche lotta amma- 
li 4 “ic 
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Bilioni: i efortazione o configlio fe fu fitto 
fcnu difprtzzo , e noo éa cofa per altra legge 
comandata o vietata . Dico bene , che fono 
pena di colpa grave fono tenuti i figliuoli di 
ubbidire ai loro genitori , quando comandano 
loro cole , che riguardano I’ onore di Dio , i 
buoni cottumi, la lalute delle lar anime, la fu- 
ga dai peccati , ed anche il buon governo del- 
la famiglia . Peccheranno dunque gravemente 
quando in qualche cofa notabile delle accennare 
contraffaranno ai comandi o proibizioni de’ ge- 
nitori . 

p. Ora perebh preme infinitamente, che i fi- 
gliuoli fieno perfettamente intuiti in una mate- 
ria cosi imporrante, qual’ h quella dell’ubbi- 
dienza ai genitori , e laprr quando peccano, le 
fono mancanti; fa d’uopo, che veniamo alia 
pratica, e diciatn qualche cola fopra ciafcbe- 
dono degli accennati punti . P.ccano gravemen- 
te incorno alle cofe , che riguardano l’onore di 
Dio, e i buoni coliumi que’ figliuoli , a cui co- 
mandano I loro genitori di recitare fera e mat- 
tina le foliteloro orazioni, di fare gli atti di 
fede , di fper-nza , e di amore di Dio , di far 
qualche lezione fp. rituale , la meditazione di 
qualche madrina eterna, l’efame delia cofeieu- 
za, o attendere a qualche aliro divoto ebrei- 
aio (cofe che fono ramo utili, anzi neceifarie 
per confervar la pietà e mantenerci in grazia 1 
ed dii 0 contumaci negano di farlo, o negli- 
genti lo trafeurano. Cosi peccano, le contro ai 
comandi de’ genitori in vece di portar rilpetto 
ai nome fanto di Dio, della Vergine , e de' San- 
ti lo prendono in vano , o lo difpregio, o le in 
vece di (salificar.- le fede applicandoti in opere 
pie, perdono il tempo fullc piazze e botteghe, 
attendono agli fpettacoli profani, a’ giuochi e 
patteggi . Di peccato grave li fan rei que’ fi- 
tti itloii , che mandali ad aicolrar ia Meda, al- 
la Dottrina Crifliana , al Catechismo , o alfa 
Predica lafciano di farlo , e cosj anche fe (a- 
feiano di frequentare i Sagrameoti . Per quello 
riguarda i buoni cottomi , peccano i tigli no- 
li , fe conno al paterno divieto non t’attengo- 
no dal ptoferire certe feoocic e laide parole , 
che in bocca d’ un Crilliano fuonan >1 male : 
coti parimente fe (oleifero praticare con pedo- 
ne difcole e libertine , e peggio fe avellerò 
qualche mal odore e noia d’infamia. 

lo. Peccano in fecondo luogo i figliuoli quan- 
do contraffanno ai comandi dei genitori in quel- 
le cole, che rigoardano la fuga de' peccati e 
la falute dell’anima. Merriam per elemp o , fe 
comandano loro di nco andar a fette profane , 
si a opere, o commedie , di attenerli da’giuo- 
chi di fortuna, di non andare alle otterie , e 
peggio di non approttìmarfi neonr.en a’ luoghi 
di dittolurezze , e quelli ricufano di ubbidire . 
Lo fletto dire delle figliuole, quando le madri 
comandano loro di non andar ai balli , di r.oa 
far l’amore, di noo ittare Tulle porte , e alle 
fineflre , di non parlar eoo quel giovane felpe- 
flraro , di flar ritirate in cala, dì andar mode- 
Oc ad vtfiirt , t decentemente coperte , di non 


ricever doni , ni regali , ed ette fanno tutto al 
contrario; e fe non pottono amoreggiare pub- 
blicamente , e di giorno , lo fanno legretamen- 
te di necce; e contro tutti i divieti ricevono 
metti, ambalciate , doni -e regali . Cbi pub du- 
bitare , che contraffacendo a tali comandi non 
pecchino mortalmente ; giacche ettendo tutto 
quelle cofe o peccaminofe in fe , o induttive 
al peccato s’oppongono immediatamente alla 
loro eterna falute ì Peccano finalmente i figliuo- 
li , quando reliOono ai comandi dei loro geni- 
tori in cib (he riguarda il buon governo del- 
la famiglia. Veniamo al pratico. Comanda it 
padre a que’ figliuoli di andar a cafa la fera 
alla tal’ ora , di non ufeire di cafa io tempo di 
notte, di non portar armi , di non vendere , 
donare, o difporre lenza loro lìceoza , di noa 
alienare , o d, (perdere cola alcuna domeft.ca , 
ed etti fanno rutto al contrario . Lì mandano 
agli ttuJj, utiìnchfc imparino le fetenze , op- 
pure gli applicano a qua che arte , o p;c bi- 
lione meccanica , ed etti in vtee di attender 
allo Audio , o ad apprender l’arte , perdono il 
tempo nell’ozio, fi danno a' vizi, Ncmmen 
qur v’ha dubbio, che obbligando ttrerramenie 
tali comandi, pecchino gravemente i figliuoli 
col trasgredirli • 

il. Ma nell’elezione dello Aaro matrimonia- 
le fono tenuti i figliuoli a dipendere dalla vo- 
lontà, e dai comandi dei padri! Saranno forfè 
tenuti a confutarli avanti di far alcunae'ezio- 
ce ! Oppure nuche contro la loro volontà fa- 
ranno i figliuoli liberi a fceglicr quella mo- 
glie , che lor piace, e le figliuole quel marito, 
che hanno in grado! lo vi rifpnndo etter que- 
llo un punto , che incontra molte difficoltà , >1 
di cui icioglimenro da varie circottanze dipende. 
Dico dunque, che attolutamrnre parlando nell* 
elezione dello Usto i figliuoli fono liberi , co- 
si le ti tratta di abbracciare io flato Ecclrfia- 
Dico nei fccoio , il Religioib nel Cbiollro , 
come anche quello del Matrimonio • Trattan- 
doli di eiezione di Italo non b/ permetto ai ge- 
nitori difporre della volontà dei loro figliuoli, 
come pur troppo li ufa da alcuni , che avendo 
una numerola figliolanza , lenza prima corse 
lutar Dìo , ni eliminar qual fii la lor voca- 
zione , dcllinano quello al Matrimonio e alfa 
cafa, quelt’aliro aila Chiela , le figliuole o 
tutte o buona parte al Cbiollro . Mi fono for- 
fè i figliuoli tante ftatue da collocare a piacer 
de* genitori uno In quello luogo, e uno in un 
altrui Tocca forle ad etti e non a Dio difpor- 
re della lor vocazione ! Ma fe Dio voleffe per 
fe quel che li è deilinato al Matrimonio e per 
la cali/ Ma fe Dio non volette pel fuo mini- 
Itero quello , che voi avete dettinato per 11 
Chiefa ! Ma fe quella figliuola non avelie per 
il Cbiollro vocazione alcuna , nou fc un abu- 
farfi della fua autoiità volerne determinare lo 
flato! Si concbiuda dunque, che i figliuoli fo- 
no liberi intorno all'elezione di quello Dato , 
a cui da Dio fi (corono chiamati : e fe quello 
Dato h il Matrimonio , i padri non pottono im* 

pc- 
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neiìrll , e neppure a coftringerli a precider per- modo, che vogliono fpofar chi for piace pi'u ? 

Iona contro il loro s‘°‘° • . Arrivano per fin a deprezzar apertamente i lo- 

ia. Ben h vero, che elTendo il Matrimonio ro comandi e rilponder in loro faccia , che ha- 
nno "italo , da cui principalmente dipende il dino a (e, che poiTono gridare quanto voglio- 
buon ordine, la pace e la conlervaaione delle fa- no, ej anche tacere, che faran Tempre alla 
rr.iglie, non portino i figliuoli prender alcuno paggio. E quanti figliuoli finalmente rantevol- 
im pegno lenta prima ricercare 1’ approvatione re han difubhidito , lino a fiancar la pazienza 
ed il confinila de’ genitori . Sono liberi , ò ve- dei loro genitori , fino a fpinger quelli a non 
ro i figliuoli p.r poter contracre il Matrimo- più loro comandar cola alcuna, per non efporfi 
nió , ma non toro liberi dal precetto di ono- alla mortificazione di ricever aitre negative e 
rare i genitori. Sono cole molto diterfe, che refillenze? 

fieno liberi per lo fiato del matrimonio, e che ij. Ah, poveri padri! ah madri infelici di 
fieno liberi dal predar ai genieri la dovuta fom- quelli contumaci figliuoli, e di quefle figli uoìe 
nu filone cd onere . D.o dunque io fecondo Igraziate ! Così fiete corrilpofii per quel tanto 
luogo, che alTo.urame'.te p. riardo, fecondo la cne , come ab'jiam detto di (opra, lacefle per 
dottrina de’ la. ri Teologi, peccano contro que- erti? Oh figliuoli feonofeenti ed iograti! Coti 
fio precetto qu.’figliuo i , cne tenia prima cer- eh pagare le noje , che foffrl la madre vofira 
care il confeotimcntu de’ genitori , t’ impegna- nel portarvi nel (cno , tanti dolori nel parto- 
no ne Matrimonio , per.hh quello h un non fa- rirvi , tante brighe, pene ed affanni nell’ alie- 
rò alcun conto, anzi difprczzaie I’ aotorilà , vervi f cosi eh, corrilpoodete alle fatiche fol- 
cile hanno i padri (opra i figliuoli in una cofa lerate , ai tanti fudon fparfi dal voftro buon # 
gravi (fi ma . Che fe la Ipola , che eleggono i padre per (orientarvi , e per mettervi in tale 
figliuoli, o io Ipofo, a cui le figliuole s’ ap- Italo , in cui potette onefiamente vivere ? fino 
pigliauo , fono contro il genio de’ genitori , a refift.r toro in faccia, fino a portar loro col- 
come d’ ordinario (uccede in quefle capricciofe le «oltre difubbidienze e contumacie tante paf- 
el e rioni , chi pub (piegare i fafiidj, le amarci- (ioni, taote doglie e rame amarezze I Sappia- 
ze, ed i cordogli, che apportano loro ? chi le te però che rendendo e difuhbidendo ai voli ri 
diffenfioni , c i difiurbi , che nafeono in caia f genitori , la vofira ribellione e contumacia più 
E che peggio poi farebbe , fe le petfonc elette oltre s’ avanza, di quei che peniate . L’ auto- 
dai figliuoli non fodero fecondo la lor condi- riti, che han fopra di voi i vollri genitori 
diz'one ed il decoro della famiglia. Quando viene da Dio. Iodio ì quello, che voi aliali- 
dunque diciamo, che i figliuoli lono lioeri in te, e a cui refiftete ; Iddio ne r.fta nff'el'o, e 
quella eiezione di fiato j’ intende in quello firn- riceve quell’ ingiuria , che fare ad effi , come 
(o, che i genitori non poiTono in cofcienza vie- fatta a fe fieffo . 

tare a tifi un onefto M'trimonio, nfc impedir- 15. Entrate dunque una volta in voi mede* 
glieìo ; ma non per quello perdono il diritto di fimi , contumaci figliuoli . Imparate da tanti e- 
elìger da elfi quella loggeaior.e e quella dipen. lempj , che vi ha lafciati la divina fcrittura , 
deiìza, che prima d’ impegnarvi!! , e di farlo di tanti docili e obbedienti figliuoli, che con 
lia loro manifellaro un aliare di tanto rimarco . tanta umiltà ricevevano , e con tanta prontez- 
Pcr quanto dunque vi preme, o figliuoli, di za Seguivano i comandi-, dei lor genirori ; e 
non farvi rei d’ un grave peccato , e che poi (ervano a voi d’impulfo per ricevere cd efe- 
Uio benedica i voliti Matrimoni, non v’ im- guire quelli dei voltri , come fe udifte la voce 
pegnate in elfi fenza prima confuìtar i genito- e gli ordini d{ Dio. Richiamate alla mente l* 
ri yoltri * , . facco figliuolo del Patriarca Abramo ( Gen.it. ). 

15. Ecco dunque le cole, in cui i figliuoli Iddio per provare di quelli la fede, la fperan- 
debbono ubbidire, e dipendere dai lor genito- za e l’amore, gli comanda, che fopra un mon- 
ri . E pure chi lo crederebb. t A comandi co- re gli facrifichi e gli fveni quel sì caro e di- 
si ragionevo'ì , come fono tutti gii accennati letto figliuolo. Ammirino pur altri la pronta 

di fopra, che unicamente riguardano l’onore ubbidienza di Abramo, che voglio io , cha 

di Dio, e i buoni coli rimi , che altro feopo non voi ammiriate 1 ’ ubbidienza d’ I facco . Con- 

hanno, che allontanarli dai peccati, e procu- dottolo il Padre fui monte, (piega il comando 
rar ad ..ITi I’ eterna (alute, e che per il buon e il volere di Dio. E Ifacco , che non era già 
governo della famiglia lono cosi qecertarj : a un tenero fanciullo, ma giovane farro, forfè- 
comandi , d Ili , cosi ragionevoli , e alla natu- chi li contorfe , e fece relillenzaf Ah no, fi 
ra llelfa e alla Religione tanto conformi , mol- lalcìa legare e metter full’ altare ; e fe Dio ap- 
rì figliuol' de’ nofiri tempi refitlono , e vi fi pagato della fola buona volontà no ’l vietava, 
fanno dilubbidienti , contumaci e rubelli / s’avrebbe veduto un figliuolo, che fenza refi* 
Quanti all’ udirti importo dal padre edalla ma- fiere, fi lafcia uccider dal padre.. Ma a voi , 
dre di recitar ogni giorno le loro orazioni, d’ figliuoli , non impongono i voflri padri sì duri 
impiegar tutte le felle in opere pie e in tanti comandi, no, »’ impongono, che fiate divori 
eltrc-.z) , di oon impegnato in ir ritaggi fenza in Cbiela , che andiate alla Melfi , ailaDottri- 
loro (apuu , di non efporfi a ptricoloie occa- na, ai Catecbifmo, alla Predica, che impie- 
fioni i crollano il capo, 0 nfpurdcno pieni di gbìate le fede in opere pie, e quefle cole il 
fuperbia e d’ irrogatila, che vogliono far alar fatili rifiuterete di fare? t 

\ 
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1 6 . V» , dice Dio al Profeta Geremia ( e. 
j. ) , e raduna nel mio tempio tutti i Reca- 
iti, dopo aver riempiuto molti bicchieri di 
vino, dirai loro, che bevano. No, riipoferoi 
Recubiti non beveremo vino giammai . E per- 
che fate quefìof Perché Jonadabbo tiglitiolo di 
Recab Padre noflro ci ha fatto fra gli altri que- 
llo comando di non bere mai vino ; e quello 
comando facrofanto farà fempre per noi, ed in- 
violabile, e non bercmo vino in eterno. E Id- 
dio a voi figlinoli comanda di ubbidire ai vo- 
Uri genitori, e i votiti genitori non vi coman- 
dano no , che non beviate vino in eterno , ma 
che non vi accompagniate con quel rompicollo , 
che di notte non ufciate di cafa , che non ao- 
diate a giuochi, e commedie, a ollerie ; che 
voi , figliuole, non amoreggiate, che non at- 
tendiate a quello (piantato , che farà la vofira 
rovina, e altri fimili; e crederete di aver ragio- 
ne difortrarvì da quelli comandi , e di re fili e r e ? 

li. Ma lalciamo rutti gli altri efempj , eve- 
niamo a quel loto del notlro Divìn Redentore, 
che fopra tutti dovrebbe aver forza maggiore, 
lo trent’anni, che ville avanti di cominciare la 
lua predicazione, che mai dice di lui il Santo 
Evangelio f Nuli’ alito , che la dìfpura coi Dot- 
tori nel tempio, e ch'era foggetto e ubbidien- 
te alla Santimma Vergine e a S. Giufrppe Tuo 
Padre putativo, fmidiint illìt{ Luc.i.). 

Ma chi i quello , eh’ i [oggetto e ubbidiente I 
Gesù Crillo Figliuolo di Dio , Dio , e Uomo 
infieme. A chi 1 A Maria, che (ebbene era fua 
Madre, era però fua creatura; a S. Giuleppe, 
ebe era un povero legnaiuolo . Ob che felicità 
in quella cala! Va, figliuolo, fa quello, dicea 
Maria a Gesù , e Gesù ubbidiva . Vieni , fi- 
gliuolo, e facciamo in bottegJ quello lavoro , 
cicca a Gesù S. Giufrppe , e Gesù ubbidiva , 
Ob che tenerezze, eh; affetti, che dolci lagri- 
me cadevano dagli occhi di Maria e di Giu- 
feppe nel vedere un Dio con tanta prontezza 
ad eflì ubbidiente e foggetto ! E voi , figliuo- 
li , che altro non Cete, ebe vermi della terra , 
miferabili creature , polvere e cenere, vorrete 
fuperbi vivere nell’ indipendenza , ricuferere 
contumaci di effer (oggetti a’ voliti genitori , 
ni vorrete ubbidire ai loro comandi ? E voi 
con taota facilità trafgredirete un precetto , che 
ha la fua autoiità da Dio , e che Gesù Crillo 
ha confermato coi Tuoi infegnamenti cd eleni pii 1 

tS. Il peggio poi fi c , che molti figliuoli 
non fanno conto alcuno di quelli si enormi 
peccati, appena fe ne coofcITano, e quelli mai 
le ne confeffano interamente . Imperciocchì al 
più dicono d* edere (lati difubbìdienti al pa- 
dre e alla madre lenza fpecificare la materia , 
io cui lo furono, la quale, s’ 1 grave , come 
lo ù pj£ ordinario nelle materie già accennate, 
fa grave il peccato , e fe non ne hanno (ince- 
ro dolore di averlo commedia , e fermo propo- 
lito di emendarli (condizioni così necelTarie per 
far una buona confdfione, e che rovente man- 
cano in quelle de’ figliuoli , perebù poco dopo 
fono fempre gli (ledi di ptima ) u« Segue , 


che operando in tal guifa fono incapaci di af* 
(eduzione, e (e la ricevono, ì facrilcga , ormi- 
la . Accade poi talvolta, dhe andando i figliuo- 
li io certi luoghi, e ufeendo fuori di rotte , 
amoreggiando le figliuole, e trattando con cer- 
te peritine , contro il divieto de’ genitori , com- 
mettono de’ peccati o di penderò , o di opera. 
Di quelli forfè le ne confefTano , ma non già 
della difubbidienza ; e però non li fono contef- 
fati interamente; ma per farlo, bifogra con- 
felfar il peccato commclTo, e la difubbidienza, 
da cui n’ c feguito . 

ip. Ma chi potrà poi fpiegare abballatila 1’ 
enormità e la gravezza di quelle dilubbidienze ? 
fo voglio, che P argomentiate dalia graviflìma 
ena , con cui ne fono puniti i difubbidienti 
gliuoli. La pena di morte nell’antica legge 
non la imponeva Dio, che per peccati gravilfiini;. 
Pure udite ciò , che comanda nel Deuterono- 
mio ( c. zi. ) . Se un uomo ha un figliuolo con- 
tumace, dilubbidiente e rubeilo , che non vo- 
glia alcoltar i comandi del padre , e della ma- 
dre, e che riprefo e corretto ricufa di ubbidi- 
re, lo prenderanno e condurranno dinanzi ai 
più vecchi del popolo, nel luogo dove fi pro- 
nunziano le fenrenze , e diran loro t Quello à 
un nollro figliuolo, che contumace e protervo 
deprezza tutti i nofiri ricordi , r.h ad altro at- 
tende, che a dilTolutezze, a laici vie s e crapu- 
le . Allora s'alzerà contro di lui tutto il po- 
polo, lo lapiderà, lìce hè muoia, e fi tolga dai 
mezzo di voi quello gran male, e tutto llrae- 
le all’udire un tale galiigo ne concepita timo- 
re. Udifle figliuoli , contro di voi alza la vo- 
ce il Grifofiomo (/rr. io v.ir. Ite. Gr», ) , udi- 
fie, che enorme peccato laa difubbidire ai ge- 
nitori' i un peccato, che offende , dirò coi) , 
tutto il genere umano , e per quello non vuol, 
che un fola , ma che fi raduni tutto il popo- 
lo , e che tutti fi unilcaoo a punirlo . Oh quan- 
ti figliuoli fi vedrebbero tutto di lapidati dal 
popolo , fe fi ulaffe ancora- quello rigor di giu- 
(tizia! Ma fe qui voi fitte «lif ubbidienti figliuo- 
li , non vi credette , che perfiltendo nel vofira 
peccato abbiate a palarla lenza galiigo. Se nou 
farete lapidati e puniti per mano degli uomi- 
ni , come fi faeea nell’antica legge, vi punirà 
Dio, come ne abbiamo dei terribili efempj e 
nella divina Scrittura, e nell’ Ecdefiaflica Sto- 
ria, anche nella prefente vita , e piùorribilmen- 
re poi coll’inferno nell’altra . Ma no, Signore , 
anzi fofpeddete i voltri caflighi fopra i figliuo- 
li , che c^li m’ alcorano , che tutti proiettano di 
ubbidirvi in quelto comandamento di onorar il 
padre e la madie . Tutti fon pronti a rifpetta- 
re l’autorità vofira divina nelle perfone dei lor 
genitori . Detefiano le dilubbidienze e mancan- 
ze pallate . Come loro la natura ifpira, il vofira 
divìn precetto li obbliga, ed il volito lanto e. 
fempio gli (limola , li onoreranno con una per- 
fetta ubbidienza, aftinchi fiano tutti fra il nu. 
mero di quel buoni figliuoli , che promeitefie 
di benedire e ricompenfare con lunga vita qui 
io tvta , e colla beata eternità oel Cielo. . 

ISTRV- 
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Sopra due altri doveri de' Figliuoli verfo il Padre , e la Madre , thè font 
il Rifpetto , e Amore . 


P Oichc I’ ubbidienza ai loro genitori è quel 
debito > intorno al quale fi commettono 
da’ figliuoli maggiori e pili frequenti man- 
cante ; perciò di efia fola vi ho parlato nella 
paffata Illrurione, retta dunque , che vi patii 
degli aliti due, che fono il rifpetto e 1’ amo- 
re . Lo farò con dimollrarvi 1 ’ obbligo , che han- 
no i figliuoli di predarlo ai genitori ; in quali 
cofe lo debbano ad effi predare ; e quanto G 
rendano colpevoli coloro , che vi mancano , 
Collo fleffo ordine palperò a ragionarvi dell’ a- 
more . 

t. Che i figliuoli fi portino con riverenza e 
con rifpetto inverfo dei genitori , anche quello 
è un dovere, che ci viene ifpirato dalla natu- 
ra medefima . Gli (leflì Savj della gentilità di- 
retti dal lume della ragione infognarono , che 
dopo la riverenza e l'onere, che dobbiamo 
predare a Dio, vi fi dee aggiungere fubito 
quello, che fi dee predare ai genitori. Quan- 
do poi volle Dio feri vere nelle tavole la legge 
naturale, Venendo ai figliuoli altro loro non im- 
pone , che di portar riverenza ed onore al Pa- 
dre e alla Madre." Honora pattern , & matrem 
tuam . Ma fra i doveri dei figliuoli ai geni- 
tori non abbiamo pedo anche I’ ubbidienza e 1* 
amore ì Perchè dunque fi mette quefio fole ? 
Tutto vero : dò non ofiante Dio non fa efpref- 
famente menzione , che dell’ obbligo di rive- 
rirli ed onorarli , per dinotate , che quedo è un 
dovere dei più necelTarj , e dei più raccoman- 
dati da Dio ; e ptr dir meglio , per farci co- 
■ ofccre , che In quedo foto gli altri dqg fi rac- 
chiudono . Ed in effetto: non potrà far a me- 
no di non ubbidire con prontezza a tutti i lo- 
ro comandi , chi porta ad effi rifpetto; e di a* 
marii , com’ è di dovere , e nelle loro neceffità 
di (occorrerli chi li riverifee e li onora . Ino- 
Ari genitori fono quelli , di cui Dio s’è fervi- 
to per metterci al Mondo ; fono le immagini 
vite del Divio Creatore ; fono quelli , che ci 
hanno educati e nutriti , e che Dio ha codimi- 
ti direttori della nofira vira naturale e morale; 
meritano dunque , che prediam loto un parti- 
colare riconofcimento. Iddio vuole pertanto , 
che ne abbiamo una venerazione ben grande e 
un più offequiofo rifpetto , perchè cosi ricer- 
ca la qualità e il carattere di padre e di madre 
ragguardevole cotanto e fublime. Arai lo Spi- 
rito Santo nell’ EccieGaflico ( e. j. ) giudica 
quefio rifpetto e onote de* genitori di tanta 
confegucnza, che lo mette inficine col rifpetto 
e timore , che a Dio è dovuto : Chi temi , di- 
ce , il Signore , onora i futi genitori e feriti- 
ti come a tanti / ignori e padroni a quelli , che 
lo han generalo. Quafichi nc venga per confe* 
guenza , che oon fi poffa temer Dio fenza oco* 


far 1 genitori , e ficceme Dio vuol effer rt> 
fpettato e temuto , cosi fi dee far coi geni- 
tori . 

z. E bada in effetto confidcratli Cotto quedo 
nome e qualità di genitori per confcffatli ob- 
bligati a ri fpettarli ■ Lamentacdofi Dio per 
bocca del Ptofeia Malachia ( eap. t. ) doli* in- 
gratitudine del fuo Popolo Ebreo , che rolca 
viver fenza riconofcerlo , nò dipender da lui i 
il figliuolo, dice, onora il fuo padre, e il fer» 
vo H fuo padrone . Se dunque io fono Padre , 
dov’è il mio onore? E fe fono il Padrone • 
Signore, dov* è il mio timore? Ora ciò, che 
dice Dio a tutti gli uomini in qualità di Pa- 
dre , e di Padrone; un padre, che ha ricevu- 
to da Dio il potere , e I’ autorità Copra de’ tuoi 
figliuoli , può dire anch’ egli con iurta giudi- 
zia ad elfi. Se fono vodro padre , or’ è il ri- 
fpetto, che mi portate? E fe fono vodro fi- 
nore e padrone , ov’ è il timore , che avete 
i offendermi ? Non pedono dunque i figliuoli 
efimerfi dal predar un profondo rifpetto ai ge. 
nitori , che fia non lolamente ederiore , ma 
cordiale ed interno; vale a dire, che avendo 
il fuo principio e la lua forgente nel cuore , 
di lì n’ efea a modratfi al di fuori » Debbono 
avere riguardo ad elfi una riverenza ed ode- 

7 uio di fpirito e di giudizio interno , che eli 
piega all’ odequio e riverenza ederiore . Nè 
dicano alcuni figliuoli , che lo farebbero , fe 
non vededero nei genitori notabili (regolamen- 
ti e difetti , che gli fanno perder II concetto 
e rifpetto . Non per quedo , dice il Gtifo- 
domo , perdono quella fuperiorità , che diman- 
da ne’ figliuoli odequio e rifpetto. La Divina 
Legge c’ infegna di leparar in un peccatote l' 
immagine e I’ opera di Dio dall’opera del De- 
monio. Bifogna coi odiare il peccato, che fi 
ami il peccatore ; t quelle due cofe peccato e 
peccatore non bifogna confonderle, ma (epa- 
rarle . Che fe quello fi dee fare con ogni per- 
fooa , quanto pili dai figliuoli nelle pedone del 
lor genitori ? Debbon tempre ricordare, che in 
qualfivoglia dato gli abbia podi la colpa , por- 
tano tempre con fe I* immagine di Dio, pe ten- 
gono il luogo , e ne efeteitano 1’ autorità , e 
per cotifeguenza efigono riverenza e rifpetto « 
Ecco come fi debbono portare i figliuoli coi 
genitori , 

3. Ma dirà alcuno, che (ebbene è perfuafo 
del debito di rifpcrtare e onorare i geniteti , 
vorrebbe effer perfuafo dei come e del quando 
fi dee loro predar quell’ odequio ed onore, r 
(opra di ciò effer iuruiro . Ai che virifpoodo , 
che non fa d'uopo, che (opra di ciò v’iflrui- 
fca ; perchè di tutto quedo »’ ha idiuiti lo Spi- 
rito Santo ( Eec/.t .3. ) in opere Or fet mone , CS" 

in 
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in omni pMtiemia honora pattern tuum . Nelle o- 
pere , nelle parole , e nella pazienza ha da Spic- 
car quella riverenza e quello rifpeito: m opere : 
allora farete cooofcere , che nelle opere rilpertate 
i voflri genitori , quando non farete cofa alcu- 
na di rimarco lenza dipender da efli, e lenza a- 
verne il loro coofenfo . Un buon hgliuolo con- 
futar dee il padre e la madre, le ha da far 
qualche lungo viaggio, in cui debba dar qual- 
che giorno fuori di cala , fe vuol applicarli a 
qualche parrieolar profclTione , fe vuole ftabi lir 
anche qualche onelfa amicizia ; e in una parola 
quando vuol intraprendere qualfìvoglia aliare , 
e riloluzione di coofeguenz^, e d’ importanza . 
Quindi abbiamo detto alrrore , che effendo il 
Matrimonio un affare della maggior importan- 
za non debbono mai impegnarvi!) lenza prima 
farneli confapevoti , e riceverne la loro direzio- 
ne e conienti. E quello lo debbono fare anche 
per loro proprio interelTe: imperciocché quale 
cognizione , e quale Iperienza polfono aver i fi- 
gliuoli per far un’elezione, da cui dipende la 
loro quiete e feliciti nella prefcnte vita , e I* 
eterna falute nell’ altra! La gioventù fi laida 
ttafportare dall’ eftcrno , e da ciò, che piace a- 
eli occhi , e che Infìnga ; e non da ciò, che più 
loro conviene. M. ncn è coti de' geiitor, , a 
cui una lunga vita ha anche data cognizione e 
prudenza per di cernere ciò, eh’ è p ù Ipcdien- 
te . Iddio comunica ad idi i lumi per indrlz- 
zar i figliuoli a far quell' elcz one cuti nel M t- 
trtmonio , come in ogni altro flato , eh’ è la 
migliore. Dio.oflrate dunque nelle opere a, ge- 
nitori , o figliuoli, quei)’ orore, e rilpctto. 

4. Queflo può non b. Ila ; it i bifogr a farlo 
anche con parole : in fermene honora Pattern 

tnnm. Quando i fig' unii p-rla'o coi genitori, 
nelle loro parole dee fpiccarc- il rifpetto, I’ u- 
milià , la modeflin e la dolcezza . Che fe que- 
llo dte praticare ogn’ inferore , qua. do parla 
con chi gli è fuperiore; quanto più fet o tenu- 
ti a farlo i figl moti con Quelli , che oltre l’cf- 
ftr ad tffi fupcrioti , han loro dato i’ edere , e 
li barro podi al Mordo? Un buon figliuolo 
ron fi dimentica ginn mai de’ fuoi doveri , ri 
dell’ autorità , che il padre ferba fopra di lui . 
Per queflo quando tratta con luì , mifura lem- 
pre ed cfamina le fue parole, ed ha tuttoil ri- 
guardo di non dir cofa alcuna men rifpettofìa , 
e che turbaz’one gli polla recare e faflidio . Oh 
che fpetracolo di cor.fohzione di una famiglia 
Criflì-ma veder e fentir quella reciproca Union 
di dilctirfi ! Il padre che con carità econ amo- 
re ammaedra i figliuoli , gli avvila e corregge : 
e i figliuoli, thè afcolrano attenti, con rive- 
renza rifpondono . 1 buoni figliuoli debbono coi 
loro difeorfì fervir di alleviamento * conforto 
ai loto genitori-,' conlolarli nelle loro affi gio- 
iti, ed elTer quel follazzo e intcrtenimeruo del- 
la lor vita , che Anna Madre del giovanetto 
Tobia ( e. io.), dicea efler a lui quel figliuolo : 
feUtinm vie* no firn . Quindi poi debbono ade. 
nerfì ì figliuoli con rotta diligenza dalie-parole 
gii poco rifpetto , mortificative , pungenti, a- 


fpre e fdegnofe. Non debbono ufeire giammai 
in rimproveri contro di efli , molto meno In 
villanie e contumelie. Finalmente debbono guar. 
darli di feoprire di cflì e pubblicare qualche de- 
Metti , vizio e difetto, che folle prefenre , o 
folle dato in efli. Ecco la maniera, con cui fa- 
rete colle parole conofcere il rifpetto , che por- 
tate ai genitori . 

j. Nemmen qui'però fi ferma lo Spirito San- 
to, nò gli bada di ptrfuadere ai figliuoli , che 
onorino i padri colle opere e colle parole , ma 
anche colia pazienza : in omni paticntia honora 
pattern tuum. SI, con ogni fommeflìone e pa- 
zienza dovete, o figliuoli , Rapportare le loro 
debolezze e impazienze , i loro difetti c tras- 
poni . E quante ne hanno Sopportate anche di 
voi , quando eravate fanciulli! Quante impor- 
tunità, quante inezie, quante grida , e quanti 
clamori ? quante inquietudini han avuro per 
voi, quante pere e quanti travagli? E voi nul- 
la vorrete fcflrire per efli? Ni vaie la feufa di 
tanti , che i loro padri e madri fono di cosi 
cattivo umore , faflidiolì , molefli c importuni , 
che fono incontentabili, che vanno così f pelli» 
in colera per ccfc da nulla, e che non finiicor.o 
mai di (gridarli e correggerli ; coficchc p<.r (op- 
porteli hi legnerebbe aver una pazienza da San- 
ti . Che importa tutto ciò ? voi non dovete 
mancare dal voflro dovere di ororarli colla vo- 
lita pezitnaa. Imperciocché 0 fanno queflo con 
i agicne , c voi coi voflri mali portamenti ne 
date loro motivo , o no. Se lo fanno eoo ra- 
gione , di chi vi lamentate voi , fe vanno in 
collera, e fe fgridano e correggono con agrez- 
za? Non avete a lamentarvi, che di voi mede- 
fimi , e rimproverarvi delle voflre mancanze , 
che a quelli ttafporti gli fpingnno. 

5. Che fe poi lo faceflero ferz3 ragione emo- 
tivo alcuno: fecondo le leggi della crifliana ca- 
rità , voi non potete r filiere , e render loro a- 
fpre rifpt fle , in vece di una dolce e modella , 
che calmi il loro fdegno , come dice lo Spirito 
Santo ( Prtv. 15, )t Refponfio molili frangi! 1- 
ram . Fate dunque , che il loro cattivo umore 
ferva di efercizio alla vollra virtù , e la voflra 
pazienza in tollerarli ferva a voi in luogo di 
penitenza. Quand’anche indebitamente fi por- 
tallero inverlo di voi , c afpre di molto, ed 
anche ingiufle tollero le loro correzioni e galli- 
ghi , ricordatevi del rifpetto , che dovete aver 
per efli come figliuoli , offerire a Dio quelle 
pene e quelle croci . Chiedetegli con fervorofe 
orazioni e gemiti interni , che tocchi il loro 
fpiriro, e ammollila il loro cuore, e ifpiri lo- 
ro lentimenti di maggior tenerezza #d amore 
per i loro figliuoli. Fate quelloche, coire rac- 
conta Tertulliano , facevano i primitivi Cri- 
fllani , quando anano la difgrazia d’ effer nati 
da padri o idolatri, o vizi olì. Non fi davano 
in potere dei ttafporti come fanno oratami fi- 
gliuoli, rè colle lor tonrumacie e durezze ne 
accrefcevano gli fdegni , ma cercavano tutti i 
mezzi per raddolcirli e per calmarli : benedice- 
vano quella bocca, che gli ingiuriava, bacia- 
■ •'* vano 


Rlfpetto, tJ Untore rie' 

Vino quella mano, cbe li percuoteva, e leni» 
mai contraddir loro fuorché in ciò, che riguar- 
dava la loro Religione , e l’eterna falute , fop- 
portavano rutti gli aliti mali trattamenti con u- 
na pazienza ammirabile, cola che. ferviva tante 
volre per convertirli e guadagnarli a Dio. Que* 
fla , figliuoli , è la maniera con cui dovete onora- 
re il padre e la madre colle opere, colle parole , 
e colla pazienza : In opere, & fermonc &c. 

7. E di quello onore, che debbono predare i 
figliuoli ai loro genitori, ci dà la Santa Scrit- 
tura bellitfimi efernpj. Ella ci rammemora l’e- 
Tempio dell’antico callo Giufeppe ( Gin. 46. ), 
Egli era, come ogoun (a, fuprcmo Governato- 
re e Viceré di tutto il Regno di Egitto ; e pu- 
re non s'arrolsl di aver il padre e fratelli che 
fodero pafloti d’armenti. Anzi con quanta ri. 
verenza e cou quanto rifpetto ricevette il pa- 
dre, quando collretto dalla fame, e da lui in- 
vitato lafciò la Palcflina, e fi portò a quel Re- 
gno? Gli andò incontro con un feguito nume- 
rofo , e con un magnifico treno , lo riconofce 
per fuo padre , fe gli getta al collo , lo abbrac- 
cia , e gli dà tutti quei contralfegni di oflequio , 
e di rilpetto , che dee dare un figliuolo al pa- 
dre, lo trattiene, lo nutrifce, e comanda cbe 
fu provveduto eoo abbondanza d’ognl cola. 11 
Re Salomone Monarca il piò grande , e il più 
ricco di quanti (iano flati, e laranno al Mon- 
do, appena intelo, che fua Madre E.rfab.a 
veniva per viGrarlo , s’alzò dal (uo Trono, le 
andò incontro, le fece profondiflima riverenza, 
fattole portare un Trono , la fece federe alla 
fua delira ( 2. Reg. z. ) . Potrei qui addurvi mol- 
ti altri efernpj regillrati nella Ecctefiaflica Sto- 
ria, ma per brevirà li tralafcio . 

8. Ma oh quanto poco tono imitati dai mo- 
derni figliuoli quelli Angolari modelli , quelli 
efernpj si egregi / Chi è, che a fomigliaoza di 
cotefli gran perfonaggi onori il padre e la ma- 
dre ? E quanti ne fono anzi , che innalzati a 
qualche carica o pollo G vergognano deila baf- 
fi fortuna dei genitori , ricufano non che di o- 
norarli , ma perfiu di riconolcerli ? Che fe poi 
ci mettiamo ad efaminare le tre maniere , con 
cui c’ infegna lo Spirito Santo , che deve un 
buon figliuolo onorare i fuoi genitori , cioè col- 
le opere , colle parole, e con la pazienza; chi 
è, che metta in pratica si bei documenti , e 
che li adempia ? E quanto all’ opere: chi è o- 
ramai tra’ figliuoli, il qual conferiti li propri 
genitori, dipenda dalle loro direzioni prima di 
appigliarli a qualche afl'are, febben fra di com 
feguenza , c di fomma importanza? Ai ooflri 
di bada che il padre , o la madre falcino fape- 
re la loro intenzione e la loro affoluta volon- 
tà , che i figliuoli e le figliuole s’impegnano a 
voler tutto ’I contrario, e lenza aver riguardo 
nè al decoro della famiglia, nè a’oecelTar) van- 
taggi , nè alla triflezza , nè al dolore , che ca- 
gionano colle difubbidieoze , contraggono impe- 

? ;ni anche di matrimonio a loro capriccio e di- 
ga pi ro . 

9. Che fe poi fi parla dell’onore, che fi dee 
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celiare ai genitori colle parole , chi è mai dei 
gliuoli , che veramente adempia quello dove- 
te ? O per dir meglio, chi è, che noi rompi? 
Al vedere la loro condotta Umbra, cbe II fi- 
gliuoli fi fieno facto come un abito di non dir 
mai ai loro genitori una buona parola . E non 
poflono forfè confelfare certi padri e certe ma- 
dri, che da niuno hanno udito dirli prole più 
mortificative e pungenti , darti ritpofle più 
acerbe ed altere, e che non fi davrebber rem- 
mai dare agli fcblavi più vili , quanto quelle 
che fono colirettì udirli a dare da’ loro Aedi fi- 
gliuoli , che han generato ? Che più ? Non s* 
arroflilcono certi figliuoli burlarfi dei loro geni- 
tori , Icoprir di elfi cofe di vituperio, e d’ i- 
gnominia, ufeir contro di efli in imprecazio- 
ni , in invettive, in maledizioni, in gravif- 
filile contumelie ed ingiurie con quelle parole 
si fozze e si laide , che fono l’obbrobrio dei 
Criflianelìmo , Non balla. Arrivano a dir loro, 
che non hanno giudic o , cbe fono pazzi. Ma 
nemmen qui fi fermano, efTendovene fiat’ di co- 
si empi, che fono avanzati ad alz:re contro di 
elfi la mano , e fino a volerli battere , 

■ o. Ab figliuoli ingrati e feonofetnri ! Voi 
vi rendete ignotniniofi ed infelici , e da Dio ma- 
ledetti nella prelente e nella futura vita: Qui 

affligli pili rem , dice lo Spirito Santo ( Prov. 
11. 19.), ignominiojus ejì & infetta: £ft male- 
aitili a Dee , 9»/ exajperat materni ( Perir j. 
j. } . Sapere qual fra la colpa di chi fi burla 
del padre Coprendone le debolezze e le igno- 
minie , c quali gli fieno preparati gaflighi ? 
Quelli di Cam, cbe fi burlò di Noè fuo pa- 
dre, cbe fono figura dei più terribili gaflighi, 
con cui un giorno punirà Dio quegli feiagura- 
ti figliuoli , che deprezzano i genitori . Ufeir 
poi in invettive, imprecazioni , e maledir il 
padre e la madre era un delitto nell’antica leg- 
ge (Ex. zi.), che Dio volea irremiflibilmente 
punito colla morte temporale, figura dell’ eter- 
na ; e fe certe parole di rifeotimeoto , o d’ ir- 
rifione, che dette ad altra perfona non fareb- 
bero , che colpe veniali , fecondo la dottrina 
de’ Teologi, dette al genitori fono per ordina- 
rio mortali ; che larà delie maledizioni, che Io 
fono per fe? Che farà di chi ha la temerità di 
dir pazzo al padre o alla madre , fe il dirlo ri- 
fentitamente a qualfivoglia perlona , fecondo il 
detto di Criflo ( Mani. 5. ), fa reo dell’ Infera 
no ? Concepirle finalmente I’ enormità deli’ ec- 
cedo di chi efee in quelle graviffime contume- 
lie ed ingiurie accompagnate dalle più fconcie 
parole inverfo il padre e la madre , e di chi 
non s’ inorridifee , anzi >’ avanza ad alzar le 
braccia contro di effi e percuoterli ? Percuoter 
i genitori è un delitto, che in tutte le Diocefi 
vico rifervat» , volendoli con ciò farne concice- 
le la gravezza ed enormità , 

11. Vi teda finalmente la pazienza, con cui 
vuole lo Spirito Santo, cbe li onorino i genito- 
ri-* in omm pallenti a. ma quanto pochi fono I 
figliuoli , che oggidì efercitare la vogliano ? Ap- 
pena cominciano ad invecchiare il padre e la ma- 
dre , 
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ire, che fono eonfiSfcwrr come nn pelo infep- 
portabile della cala . Sì vorrebbe, che defluii 
pretto luogo t e che tnoriffcro , e perchè li 
morie non rieoe così follecita , come vorreb- 
bero i loro dcfiderj malvagi , la vanno loro di 
quando in quando augurando. Che fe una lon. 
ga infermità li tiene lui letto , oh allora sì , 
thè i figliuoli fi f»nno fentire piti alto coi loro 
mali tratti, e colle loro impaziente! E qu.ft» 
ì il contraccambio , che rendete a ciò, che per 
voi (olierò volito padre ? E qutfia è la ricotro- 
fcenza per tritilo di ciò che per voi fotlr'r vo- 
lila madre ) E quello è e (Ter il lume de’ loro, 
occhi , ii bilione della loto vecchiezza . eli 
feliazzo della lor vira , come dovrebbe effer o- 
gnì buon figlinolo? No, non vogliate effer di 
quella tempri, o figliuoli . Qualunque voi Iu- 
te, onorate mai Tempre i votiti genitori colie 
opere , colle perde , e colla pazienza p.-r sfug- 
gire i biaGmi degli uomini, le riktvazioni del- 
la Chicli , e i’ ira di Dio . 

iz. Il terzo dovere, co 1 quale i figliuoli deb- 
bono onorare i genitori , è 1,’amore. Se I’ ub- 
bidienza e il rilpetro fono due debili , che , 
come abbi.im veduto, ci lon iolegnati dall» tir; 
tura , dalia natura Itelfa ci viene iofegrr -to di 
amare chi vi ha dato l* effere „■ e quello è quel- 
lo, che vi ricorda con tanta premura to Spin- 
to Santo ( Ecciti. 7. ) , A 7 ■..renio - qued 11/1 pie 
Mai amai ve® faiffet . Ricordatevi , 0 figliuo- 
li, che fe non fodero fiati i voftri genitori , 
voi oon (arelte nati al Mondo , nè godtirefle U 
vita, che al prefente godete. Queflo è un mo- 
tivo, che dovrebbe effere di grao forza ed etti 
cada per iftimobrvi ad amarli. 1 mperciotche 
Cccome la vita è uno de' maggiori ben! , che 
poffa P uomo ricevere; ed effendo tenuto ad a- 
mare Dio con tutto il cuore , per queflo ap- 
punto, che in primo luogo l’ha ricevuta da 
Ivi , dopo D.o è tenuto ad amare i genitori , 
perchè di quelli *’ è volato letvire per darglie- 
la . Ma quell’ amore ballerà, che Ira interno, 
b chieder qualche figliuolo ; ballerà, checon- 
a in qualche elpreflione di affetto , o in 
qualche leoticneoto tenero del cuore? No : rr,a 
in oltre <f effer interno c cordiale, deve effere 
operativo , e diodone i contraffegni nelle occa- 
fioni venire all’ opera e ali’ effetto , corri; è, 
Giovanni c’ infegna ( Ep. t. j. ). Debbon dun- 
que i figlinoli dimofirar quell’amore colie ope- 
re , e in ciò, che riguarda il corpo , e in ciò 
che riguarda l’anima de’ genitori . E perchè 
ciò, che riguarda l’anima è una cofa di rarrg 
giot importanza , parliam prima di quella . 

13. Che molti figliuoli fieno fiali la cagione 
dell’ eterna lalute dei ìor genitori , o indrizzan- 
doli per la vera (irida , o togliendoli da quella 
dell’iniquità e del peccato n’ abbiamo infi. iti 
efempj nell’ Ecdefiallica Storia. Se lo ricercane 
il bi fogne , e lo pò t effer fare, feltrando fcmpfe 
però ad effi il dovuto rifpetto, quello farebbe 
un atto di carità pili (ingoiare. Mal* carità « 
l’amore, che per rapporto all’anima debbono 
«faci uuc i figliuoli coi loco genitori , è (pe- 
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cial mente in ap.it irli a fare una buon* e fanfa 
motte. Debbono procurare, che a tempo rice- 
vano i Sacratneoii della Cbiefa, e non ufpetrare 
gii ultimi efiremi, come fanno alcuni per ir- 
mani riguardi . Se già non I’ avellerò, far che 
firmo affiniti da un faggio e dotto Conleffore, 
Imperciocché, le nelle più gravi infermità del 
corpo fi cercano Medici piò abili , molto più 
fi dee cercare il più idepco Cor.fifTore jn quel 
tempo, irr cui ii tratta o della lalute q delia 
perdita dell’anima. Guardivi il cielo poid’vl- 
ter fra il numero di quelli, che per il timore, 
che venga ad effi diminuita I’ eredità , impedì- 
fefino-ai lor genitori di far quelle relliruzioni , 
a cui forfè (ono tenuti . Sarà fempre e ad effi, 
e a voi p ; ù vanraggiofo, che vi lafeino que’ 
foli pochi beni, che legittimamente vi appir- 
tengono , che molte ricchezze mal acquiate . 
Quelle non lenirebbero , che alla voll-a eicrna 
dannazione, pofeiachè come porrefte rilotvervi 
a redimirle voi , (e non avete potuto (offrire, 
che le reflirutffero ì voftri padri ? Guardivi fi- 
nalmente u’ impedir ad elfi di far rcltamsrro , 
di lafciar limofine ai poveri, e molto più di 
oxmetferne I’ decozione, potendo effere tante 
volte opere di gtufizra, e refiitaziout di debi- 
ti incerti quelle , che fi cop-ono folto il no- 
me di legati e di limoline . Li carità poi la 
dovere dimofirare anche dopo la morte , pre- 
gando e facendo pregare per effi , e farebbe in 
verità un’ ingratitudine enorme quella dt’ fi; 
gliuoli , che avendo ricevuto quanto bino* dai 
lor genitori, nulla voleffero impiegar in fot- 
lieto deffe lor anime . 

14. Che fe i figliuoli debbono principalmen- 
te dimofirare ai g: .-fori il loro amore nelle co- 
le , che riguardano l’anima, non hanno però da 
mancare nemmen di quelle cofe , che riguirda- 
no il corpo . Un buon figiiuo'o , che ama d* 
dovero i funi genitori, ha ,-nche pet elfi della 
compiacenza, 1 .-rea nelle cofe innocenti d’ in- 
contnr il loro goffo , di conformarli al loro ge- 
nte, entra a parte delle loro afflizioni , e inge- 
g-, r.doti dì confolarti li iuta a portarle con 
mr-.f.r p-fo. Vn buon figlinolo gode dì ritro- 
varli inlieme col padre c rolla madre, fi com- 
p'ace della loro comprgnia , e allora fi trova 
conterò, quando vele, che I fuoi genitori 
Io-m di Ini inddisfiirti • Un buon figliuolo non 
dimìnulfec il fuo amore verfode’ fuoi genitori , 
le li vede caduti in qualche infermità , O ridot- 
ti all’ eftrema vecchiezza ; anzi lo raddoppia e 
procura di farfi ioro conforto , ajuto e foftegno , 
e più che mai in ta s i occafioni cerca dt moftrar 
la fua tenerezza e gratitudine a quelli, acuiti 
conteffa debìtor delia vita. Egli in una paro- 
la tiene fempre impreffi nella mente e nel cuo- 
re quei ricordi , che dà ad ogni figliuolo lo Spi- 
nto Sauro nel 1* Eccieliaftic» ( c. ?. ). Figli*»' 
fa, /decorrete mila tua vecchiezza vefiro padr • . 
e min lo camnflatc giammai ve/ coffe celta fua 
vita . firma’ anche (off; inÀlbolitet il fu 0 fP‘ , Ì% 
te, e non avete tutto II fuo buon, fsafo , foppor» 
fottio, c non lo tOf prezzale * morivo del rom- 
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taf gli i thè -avete fepra di lui, e Bende fané di, 
corpo e di mene ; pereti la carni , ite avete 
ajer citala con veflre padre , non fari pofla in di- 
menticanza . Ecco ciò che ter dee, e fa un fi- 
gliuolo amante del Padre* 

*5, Ma ») bei alti di carità e di amore fi e- 
fermano da tutti i figliuoli inverlo dei padri? 
Ah che io molti figliuoli s’i (convolto quello 
bell’ ordine, e di quella s! aftettuola tenerezza , 
t di quella (oda pietà non fi trova in tanti nep- 
pure un vefiigio. In vecediaver della compia- 
cenza verfo dei genitori , bilogoa che quelli 1* 
abbiano per i figliuoli , condilcendendo per fin 
ai loro capricci le vogliono vivere in pace . Piti 
poi non fi gutla della compagnia del padre e 
della madre , fono giudicati come uomini dell’ 
antica llampa , ebe non fanne} vivere fecondo le 
maifime del cofluroe moderno* Per quello efi- 
gono la compagnia gioconda e allegra di altri 
giovani lor pari per porcr pattare il tempo in con- 
tinui divertimenri c (oliarti . Cosi non fono più 
curati gli avvitì dello Spirito Santo, di (occor- 
rere e (apportarci genitori nelle loro infermità e 
vecchiezza . Oggidì la vecchiaia non ba più (li- 
ma , nò onore , c anzi i divenuta oggetto di 
motteggi e difprezzi , e fi (lima un grau cari- 
co tur un padre vecchio , debole e infermo . 

a^TL’amor finalmente de* figliuoli inverfo i 
genitori dee fpingerli a predar toro loccorfo , 
quando fi trovano in qualche Infogno . Quando 
dunque un padre o una madre o fono caduti 
celia povertà e nella miferia, o non fono più 
in illato di guadagnarli il vitto ; chi può du- 
bitare , che i figliuoli non fieno tenuti a (oc- 
correrli ? Il non (occorrere gli altri bifognofi i 
crudeltà e durezza j ma in riguardo ai genito, 
ri i ingratitudine, ingiudizia, parricidio . 
Un buon figliuolo dunque fi farà un debito dei 
più rigorofi di foflenerli nel tempo del lorobi* 
logno , prevenità le loro dimande , romperà 
con etti il fuo pane facendoli partecipi di ciò 
ebe gli ba denaro la provvidenza divina ; edo- 
po quello non crederà aver fatto , che una rc- 
llituzionc , e pagato un debito di giuDizia . I 
Tuoi genitori hanno avuto cura di lui nel tem- 
po della fu* infanzia, i dunque di dovere, eh* 
egli 1’ abbia nella loro vecchiezza . Lo farci an- 
che io , dice quel figliuolo , le non iveffi la 


moglie ■ I figliuoli d3 mantenere ; bifogna pii. 
ma, che perni a quelli. No, rlfponde S. Tom. 
mafo ( a. ì. f. »6 art, p. adj.), in pari accetti* 
tà i primi , a cui dovere pravedere, fono I ge- 
nitori : Paremitur maxime prcvidendum eft • 

Quelli fono i primi creditori , c quello i il pri- 
mo debito. Ma che farebbe di qtte’ figlinoli , 
che lafciattcro languire di fame il paure e la 
madre, e che quando etti fono nell’ abbondan- 
za , fi trovattero quelli nella miferia ? Ah crudi 
e ingrati figliuoli ! Non riflettere , che contro 
di voi t’ arma la natura , il (angue , e la grati- 
tudine , la fede , la Cfaiela e Iddio medefimo ? 

17. Sebbene lulingandomi di parlar con fi. 
gliuoli , niuno de' quali fia reo di tali eccedi , 
io lafcio i rimproveri . E Gesù Crifto , chetar, 
vl d’ efemplare per inlegnar l’ubbidienza, fer. 
viià altresì per infegnar ai figliuoli I’ amore e 
la cura, che debbono aver del padre e della 
madre. Eccolo agonizzarne e moribondo fu del- 
ia Croce ; Ecco la Santa fua Madre Maria , che 
folto la detta Croce languifee . Forleihi fi di. 
tnenrica di etta ? No: ma per fin fulla Croce fa 
vedete I* amor che tiene per etta . La raccoman- 
da a $. Giovanni Difcepoìo fuo diletto, e vuo- 
le , che la tengarn luogo di Madre , che ne ab- 
bia cura, e ne fiaccate Figliuolo . L’amore e 
la cura dei genitori , quello è il gran precetto 
della lua morale, che infogna ai Figliuoli. Fa , 
dice Sant’ Agodino (ir. tip. in fe.) quello , 
che preferì ve di fare ; e quello buon Maefiro 
infogna col (uo efempio, qual effer debba la cu- 
ra che i figliuoli debbono aver dei genitori . 
Della Croce, fu di cui i inchiodato , fa una 
Cattedra , fu di cui gli addottrina di queOa gran 
verità . A quetìo , Figliuoli , quand’ anche tutti 
gli altri maocattero , fia 1’ efficace eftieaciffimo 
efempio , che vi firinga e vi muova ad aver »• 
more e cura dei genitori voliti . Ah si. Si- 
gnore, che quanti figlinoli qui fi trovano, vo- 
gliono imitare i lantittimi riempi, che dado lo- 
ro di ubbidienza, di rifpetto, e di amore in- 
verfo de’ genitori . Ubbidiranno ad ogni loro co- 
mando; li onoreranno colle opere , colle parole 
e colla pazienza , e amandoli ne avran la cura 
dovuta, ciónchi poffan godere delle vodre be- 
nedizioni , e delle vodre grazie qui in terra , < 
poi della voflra gloria nel Ciclo - Amen . 


ISTRUZIONE XXV. 


Doyeri de' Padri verfo i figliuoli , e le loro mancante. Si parla 
del primo dovere, ebr i j’ [finizione , e fe ne 
condanna la mancanza. 


C HE la dilfolutezza , ed il vizio veggafi J 
quedi nofiri tempi dominare più che mai 
nella gioventù, non farebbe neccttaria 
gran fatica per comprovarlo » Pur troppo i pa- 
lefc, che li figliuoli per una gran parte pon- 
gono tutto il Toro dndio inptocacciatfidi vani- 


menti , darli bel tempo , tn cenar piacer! , e 
vivere in libertà, (enza punto curar ci la leg- 
ge di Dio , ni i comandi de' maggiori . Ma fe 
io dietflì, che la mancanza della morigeratez- 
za ne’ figliuoli , deriva , ordinariamente par- 
lando, dalla mancanza della bnona educazione, 
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thè da’ padri e dalle madri loro non G dì: piti, 
d’uno di roinon fe ’l vorrà petfnaderc . A pro- 
var quello potrei addurre V aderitone de’ pii) 
rinomati filofofi, le autorità e le ragioni de’ 
SS. Padri , e 1 ’ efperienza Beffa delle piti colte 
nazioni, che per fola buona educazione fi di- 
flinguono dalle barbare e felvagge. Ma larda- 
le si. fatte prove , fupponiamo in primo luogo, 
che i padri , e le madri attendano eoo diligenza 
ad ifiillar ne’ figliuoli il fante amore e timore 
di Dio, 1 ’ offervanaa della divina legge, la fu- 
ga de’ peccati. Supponiamo in fecondo luogo , 
che non facendo profitto in qualche figliuolo 
cogl’ infegnameoti , pallino ad una moderata 
correzione, e adTm conveniente gafiigo . E 
per terzo , che i genitori fpirino pietà in tut- 
te le loro azioni e ragionamenti , coficchè pof- 
lano dirli veri efempiari di crifìiana perfezio- 
ni . Qual credete voi , che riufeirebbero i fi- 
gliuoli dopo la fuppefla con imponìbile educa- 
zione ? Toltone qualche (Iraordinario acciden- 
te, tutti da bene, favj c morigerati, voi mi 
tifpondete. Dunque io ripiglio , fe a’ nollri 
giorni si feofiumatì o feorrerti fono ! figliuo- 
li , proviene , che non fono ben educati • Non 
fono li figliuoli ben educati, perchè li genito- 
zi mancano nell’ iflruirli , nel correggerli e nel 
buon efempìo . Parleremo in quefio giorno del 
primo dovere, eh’ è la lflruziose, e ne con- 
danneremo la mancanza ; riferbandomi di dire 
degli altri due nelle frguenti fede. 

a. Parlo a voi. padri e madri qualunque fia- 
te, e vi dico, che poco farebbe ai voliti figli- 
uoli aver da voi ricevuto una vita caduca e mor- 
tale , fe un’altra ad effi non procurafle, di cui 
fono capaci , eh’ è immortale , ed eterna . Sa- 
rebbero molto infelici, e voi pili crudeli , quand* 
anche v’ ingegnafle di renderli dovizie!! di bc- 
ni terreni , e perfettamente addottrinati nel- 
la fai fa prudenza del fecolo , fe poi li lafciade 
poveri dei beni celelli , e privi anatro della ve- 
** , 'c'vnza dei Santi . Quando Dio vi ha dato 
de figliuoli, vi ha confidato, dicell Grifollomo 
C e. p. in Ep. j. ai Tu.) , un molto preziofo de- 
polito e ricco reforo i penfare con qual gelofia 
It avete a guardare , acciocché non veli rubi quel 
ladro infernale ? Iddio per mezzo del Battefimo 
ve li haconfegnati puri , e fenza macchia; pen- 
iate qual diligenza dovete ufare , perché tali 
conferv3re fi poffaoo ? A voi dunque corre 1 * 
impegno di ben educarli non tanto come vofiri 
figliuoli, quanto come figliuoli di Dìo. 

2. Quando la figliuola del Re Faraone ( Ex. 
I.), «atto trarre dall’ acque del Nilo II pargo- 
eI i°tL os ’ ’ zoulegnh alla di lui madre-Gioa- 
«adebba: Ricevi, le diffe , quello, figliuolo , c 
allevalo a conto mio: Aecipe paerum ijìam , 
turi miti . Dopo che ogni voflro figlinolo 
tratto dall acquebatteGmali, e divenuto per 
mezzo della grazia Tempio vivo dello Spiri- 
to Santo, vi fi porta alfa cafa, e vi fi confe- 

6 na in mano , figuratevi , che vi fi dica da 
'io : Aecipe patri, rn ,Jt*„ , & nu t t i.miii. Voi -, 
mi avete pteleotato quefio figliuolo, che é il 
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frutto del voflro matrimonio, e della mia be- 
nedizione : io P ho ricevuto come un tefiimo- 
rio della voftra rìconofcenza , e fantificandolo * 
colla mia grazia me lo fono appropriato . Ora 
io torno a eonfegnarvelo ; ma con quello pai- 
to , ebe lo alleviare a conto mio, idillando in 
lui cognizioni , e coflumi qual fi convengono a 
uir figliuolo di Dio: educatelo dunque fanra- 
mente fecondo lo fpirito del CrHlianetìmo , eie 
leggi dell’Evangelio: Aecipe &c. Come farà 
potàbile , fe farete quelli rifletà, ebe abbiate a 
rrafiurar diligenza alcuna per ben educar i vo- 
firi figliuoli? Dopo che i vofiri figliuoli hanno 
ricevuto il Battefimo , gli avere da riguardar 
con altri occhi, che can quelli della carne, a 
d'altra maniera ccnfiderarli , che quando li ve- 
dette nati . Subito non erano, ebe figliuoli di 
Adamo, cioè peccatoti, e (chiavi del Demo- 
nio; ma dopo il Battefimo fono figliuoli di 
Dio, membri di Gesù Grillo, cittadini de’ San- 
ti , ed eredi del Paradifo. Non li avete più a 
riguardar come cola profana, ma come nuove 
creature di Crifio , e come cofe, che s’ afpec- 
tano a Dio. 

j. Se tali dunque fono i vofiri figliuoli, pen- 
fate con qual cura e diligenza dobbiate educar- 
li e ammaeftr3rli ? Trafcurerefle diligenzj^alcu- 
na per iflraire il figliuolo d’ un Principe;; jcjie 
alla vedrà cura commelTo fi folle? Anzi pofre- 
fie mirarlo feria reflar ferprefi da un profondo 
rifperto confiderando di chi é figliuolo ! Ma 
i vofiri non fono figliuoli d’ un Principe di 
quella terra , ma figliuoli di Djo : quale dun- 
que la cura, c quale il rifpetto ? lo non vo- 
glio perù dire con quello, che un cale rifieffo 
vi abbia a fervir d' odacelo per amare i vofiri 
figliuoli . Guardimi il cielo d’ efier cosi Indi- 
fcrtro e fevero. Noi , dice Salviano , che con- 
fettiamo il debito di amare gli fìetà nemici po- 
rremo infegnarvi una cola cosi alla natura cal- 
la legge contraria , che non amiate i vofiri fi- 
gliuoli ? No ; non folamente vi permettiamo 
di amarli , ma di amarli con tutra la tenerez- 
za e la forza , di amarli fopra ogni altra cofa 
di quella terra. Di quello foto, profiegue il S. 
Padre, vi (congiuro e vi prego di regolarque- 
Ilo amore piufia le intenzioni amorofe e i di- 
fegni di Dio. Imperciocché con qual amar pivi 
eccellente e più unto potrete amare que’ cari 
egni , quanto con quello, che v’infegnù quel 
uon Signore, che ve li diede ? Ma qual a- 
more v’ abbia egli infrenato , io dire noi vo- 
glia . Lo dica lo (ledo Dio, che nelle fue Scrit- 
ture Impone unlverfalmente a tutti i padri d* 
infegnar ! divini precetti ai loro figliuoli, che 
unicamente mettati* In Dio le loro fperanze , 
ebe non fi dimentichino mai delle opere fat- 
te per amor di eflì dal loro Signore , e che 
di continuo II fuo divino volere ne ricerchi, 
no . Coti Salviano ( L, i. de Etti. Cali, im 
prìneip, ) . 

4. Quello, padri e madri, fecondo la regola 
di un vero amore, i I’ obbligo, che a voi s’in- 
combe ; futuro , chei vofiri figliuoli cominciano 

a pai- ! 



Dover! de' Padri verfo i figli y fi parla delT IJhu^ione , 

a parlare, e fotvirfi della ragione, miliare accompagnale nel viaggio, 
nelle loro menti tenere e bambine una cogni- 
zione didima, quanto ì mai poffìbile, dcll’el. 

Icr di Dio , e fpecialmcnte di ctb , che la fe- 
de c' infegna a credere deila Trinità facrofan- 
ra , e dell* Incarnazione ineffàbile del divia Ver- 
-boiaogli altri articoli , che nel Simbolo Apo- 
Jlolico coniengonti . Indi infinuar loro che que- 
lla fede , quanto pili neceffaria, tanto piti fa- 
rebbe inutile, la non folle accompagnata dall’ 
opere buone , e da qui pallare ai comandamen- 
ti della divina legge , e della Chiefa , e di 
continuo inculcar loro , che lenza la credenza 
di tai Milìerj , e i’ offervanza di tali precetti 
à imponìbile di confeguire l’eterna laiure , e 
che per quedo fuggaoo lopra ogni altra cola 
di offender con peccati quel buon Signore, che 
li ha creati e li conferva , c che li ha tolti 
dalla fchiavitìt del Demonio a cado della fua 
vita, e dei luo fangue, e che anzi fopra ogni 
cola amare lo vogliano. Avanzatevi poiafpie- 
gare, che non liamo qui, che per -breviflimo 
tempo io peliegrinaggiq e io efi|jo ,e che do- 
po fa prefeoje vita li danno dite éTernjtà in- 
jerminabili, una di godimenti e allegrezze nel 
paradifo a chi la divina legge' perfettamente 
«(ferva, U altra di continue pene e tormen- 
ti nell’ inferno a chi accoofente a un folo pec- 
cato mortale , e io elio infelicemente vi inuo- 
rc . _ 

j. Non doVété’pol mancate voi , padri , d’ 
infinuare ai figliuoli , che la pietà ir.verlo Dio, 
la carità inverfo il proffimo , l’Inno er.za della 
vita, la purità del cuo-e , la mortificazione de- 

f ili sregolati appetiti colle altre virtù t cange- 
iche fono il carattere più nobile d’ ogni Cri- 
diano anche,, più civile e b.n nato, iniegnate 
voi, madri figliuole , che la 

dedia nei tratti, la cuflofltaCdci lenii , l’ one^dre il fuo fidinolo ammaetli-va . Oh fe iu tot- 

C\\ Hall* ■.oc.ln 1 - tiara - ** 


dà nelle parole, la verecondià*neHa.vàgccia , I’ 
amor alla titiratezta , il difprcgio delie vanità 
mondane, e il aoo curati d’ una beltà caduca 
ì il vero ornamento d’ una buona Cridiaoa . 
Ed oh , voi felici , fe quede ma (Time faote , e 
quede Cridiane vizili mai non ceffade d’ ìnflil- 
lar nella mente e nel cuore de’ vodri figliuoli \ 
quali li avredel Più felici i vodri figliuoli , 
fe quede femprc udiffero da voi ; quali tlufci- 
rebbero? Toltone qualche raro efempio , tutti, 
torno a dire , timorati di Dio , e fanti . E fe 
avelie difficoltà di predar fede a’ miei detti , 
leggete le divine Scritture , e troverete , che 
la Untiti di quegli antichi Patrìatchi , e don- 
ne iofignl quafi in nuli’ altro rifoodrfi, che io 
una fama iflruzione ; vi fi prefenterà fra le al- 
tre donne una Sufanna t) amante delta caditi 
coniugale, che fi elegge la morte, piuttodo 
che in fegttto macchiarla con un adulterio . 
Ma quedo fu il frutto d’ una fanta iflruzione . 
1 fuoi genitori , eficndo giudi, dice il Sacro 
TcAo {Dan. i}.), l’ ammaedrarono fecondo i 
dettami della divina legge . Vi fi prefonterà 
fra molti altri il giovinetto Tobia ( e. 1. ) si 
caro a Dio, fino a m?rll*r , che un Angelo lo 
BrePanv. Ttnt. II. 
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... gli rifeooteffe H 
credito , e gli ritrovaffe una fpofa . Ma date 
indietro un’occhiata, e vedrete, che il Tanto 
fuo padre gl’ inlegnò per fin dalla fanciullezza 
• cerner Dio, e aflenerfi da ogni peccato . Da- 
re indietro un'occhiata, e udirete quai falcete- 
voli ammaelìramenti il buon vecchio gli deffe 
(c. *.). io^T confeffo di non poterli leggere 
giammai ftnza tenereaza e lenza lagrime , ni 
voi li potrete udire lenza edificazione . 

6. Figliuolo, dicea il buon padre , afcolta 
quelle mie paiole, c fa, che nella tua mente 
tedino (colpite e nei tuo cuore. In tutti i gior- 
ni della tua vita non ti dimenticar giammai del 
tuo Signore . Guardati di acconfentire a veruu 
peccato, e di trasgredire i comandi del tuo Dio. 
Fa della tua roba fimofina, e noo togliere gli 
occhi cuoi dai poverello, acciocchì Dio da te 
non fi tolga ; farai caritativo a confonaoza del- 
la tua facoltà ; fe ne avrai molta , fii largo nel 
dare; fe poca, anche del poco qualche sofà di- 
fpenfa ; perche fappi , che la limefina telo- 
reggia nell’ altra vita un gran bene-: veglia fo- 
pra di te , figliuolo , acciocchì non abbi mai a 
macchiare con alcuna impurità la tua innocenza. 
La lupetbia , che fu d’ogni peccato l’origine, 
fra (co pre da’ tuoi pcnGcn , e dalle tue paro- 
le lontano. Paga con prontezza gli operai, ni 
voler in alcuo modo ritenerti le loro mercedi. 
Non fare ad alcuno quello, che non avrefli io 
piacere, che a re fatto fi forte . Fa parte del 
tuo pane cogli affamati , e delle tue vedi co- 
pri gl’ ignudi . Nei tuoi dubbi prendi configlio 
da’ più lavi • Nun mancar finalmente di dtt lo- 
de in ogni tempo , e di benedir il Signore , 
pregalo iodaniemeote , che indirizzi i tuoi paf. 
li , e che tutte le tue aziooi fi facciano col di- 
àfc lino fuo aiuto. In tal maniera quel buon pa. 
one^d " " ' ' * 


te le cafe dc’Crifliaoi li udiflcro quefli fanti ra- 
gionamenti (ulte bocche de: padii e delie ma- 
dri , che Angeli di putirà larebbcro quei figli- 
uoli ! Che colombe D’innocenza riulcircbbcre 
quelle figliuole ! 

7. Ma dimando io . S’ adempie quedo dove- 
te oggidì da’ padri e dalle madri ? S’ infirmino 
quefle maflìme di pietà, e quede lame viitù 
nella mente e nel cuore de’ figli uoiini ? S’ inle- 
gna loro di aver Tempre orila mente di noo 
mai acconfentire al peccato , ni di romper D 
divina fua legge' S’ infegna loro di effer limo- 
linieri e caritativi coi poveri, di effer umili « 
cadi , e pronti a fugar i loro debiti? S’ infegna 
loro di (empie benedire e lodare il Signore 4 
e di continuo implorar il fuo aiuto ? In una 
parola s’ infognano ai figliuoli i divini Mille- 
rj , la divina fogge con tutto cib ebe a crede- 
re e operare per falvarfi propone la Cattolica 
Chiela? Ah no. Tutta la cura de’padri e del- 
le madri ì di aver figliuoli , nulla d’ iflruirll 
nelle cole neceffarie pel la loto eterna faluta . 
Tutta la cura di certi padri fi ì flahilirii in 
podi decoroli, cariche illudri , lue lofi 1 Itici, ma 
nulla di (labllitli nella cognizione di Dio , nel (uo 
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Canto timore , » nella pratica delle Criftiane «ir- pra di quello . pofe la fui bocca, e le fa e ma- 
tti. Molti padri fono lellcciti di procacciar ai ni lopr., la bocci, e le mani di quello , allora 
figliuoli temporali erediti, copiofc ricchezze , rifufcitò il figliuolo.' Fette Diminuì, ijued non 
teiori terreni i ma pochi (’adoprano in procurar feen bacatei, dice S, AgoOino. Mjndateil fer- 
loro l’erediti celefle, la vera riccbctta e il «e- vo , la governatrice , il maellro ad iftruire i 

ro teforo, ch’ì Dio, e la fua grazia. Equan- «ollri figliuoli forfè morti «Ila pietà, alla di» 

ti oe vergiamo, c bc non trafcurano diligenza voaione , alla grazia; date loro in mano iMer- 
alcuna, pereti i loro figliuoli 1#r,o perfetta- ga , il battone, vai a dire date loro anche l’au- 
mente iflruiti nella (citata del («colo, e in ciò toritl di correggerli; ma accaderl di rado, che 

che fa un uomo foiamente mondano ; fenza i figliuoli fi ravveggano . Andate voi la matti, 

prenderà la minima pena , che fieno ifirniti na , la fera ad infegnar ad eflì le orazioni , i di* 

nella feieoza della falure , e in ciò che fa un «ini Mifieri, la divina legge, la maniera di 

uomo veramente Crifiiano? Purché quel figli* degnamente ricevere i S3gramenti , conduceteli 
uolo fi a ben informate nelle arti liberali e ca- voi alle Chiefe, e coi divino ajuto farete quel- 
«alierefebe, e di tuue quelle notizie, che pof* lo, ebe non ban farro i maeflri . 
fono renderlo capace di far figura nel Mondo, p. Alcuni però rifpondono, che non fono ca* 
l’t nobile ; purché z’ approfitti (opra degli al- pad d’ infegnate ai figliuoli, perchè delle cole 
tri odia profeffiont meccanica, a cui a’ è appli. divine poco, o nulla ne fanno. Ah pur trop- 
cato, s’è ignobile ; quello è quello che impor. po di molli lo credo . Pur troppo è vero, che 
ta a certi padri; del redo poi punto non cu. quella ignoranza è quella , che danna un’ infi- 
lano, quand'anche non avcflero tintura di re. imi di pedone. Se conforme alle regole della 

ligione. Purehè quelle figliuole fappiano rica* Chiefa non fi ammerreffe alcuno al matrimonio , 

mare, cucire, amoreggiare, ballare, far pom- le non è fu fhqien teme.-, te ifltuito nella Dorrri* 
pa di una vana bellezza, d’un brio vivace, d’ na Crifiiana , e’con ifpecialitl incorno a ciò , 
un parlar libero e pronto, e d’un rifponder che riguarda il Simbolo. Apofìolico , la legge 
ardito , quello è quello, che importa , e ebe di Dio, 'e della Cbie’a, e la maniera di riceve, 
preme a certe madri, e quello , ebe nelle figliuole re degnamente i Sacramenti, non ne- feguiteb* 
fi loda: dei redo punto non badano, quand’an- bero tanti inconvenienti . Almeno però cortili 
ebe ignoraffero i primi rudimenti della Doari- Ignoranti genitori averterò la cura di condurre , 
na Crifiiana . E quello è aver cura de’ figliuo. e di mannare ii figliuoli alia EW trina Crifiia* 
li ? E quello è adempier l’obbligo fi retti (Timo na , attincfcè imparafTero d^lfdfrnciò, che effi 
d’ infegnar ai figliuoli le cole recedane per la fi fanno infegnare . Ma peniate . Lafciari li 
loro eterna fatate f figliuoli in piena liberti, tratrengonfi I padri 

8 . Si /juij frnerum , <S> mmtimc demeflicarum cu- nell’ora della Dottrina fuile oflerie giuocando , 
Tarn «a» habet , pére/ nignvi) &■ efi mpdeli dt- e crepolando i e le madri o fe ne Ranno ver. 
tttier . Se qualunque , dice S. Paolo (i. Tmw.j.), p,ognof»mente_ oziofe , o perdono il tempo in 
non ha tura de’fuei, fpecialmente domefiici , vifitare Le amiche, riportando qua -e là novel. 
fappia , che contri ba negata la fede, anzi è peg- 1 c delia contrada Quefta è ì'arìfiPnzione e la 
giorc d’un infedele roedifimo. Orche avrebbe diligenza delle jt’erfobe plebee . E fraitanto 
detto di quel padre a) tralcurato , che il timor quando impareranno i figliuoli la Domina ? 
di Dio, e J’cfTervaoza delia divina legge al fi- Non mai, refieranno di eda ignoranti, dalla i- 
gliuol non infegda? di quella madre negligente , gnoranza ne feguirl la malizia, e da quella la 
che la piali, e la moderila alla figliuola non ifiil- «tema dannazione. 

la t Di que’ padri e madri sì poco curanti, che io. Se poi parliamo delle perfene nobili < ric- 
ami hanno premura di ammaeftrare i figliuoli che , le madri , ficcome non vogliono aver la 
selle ma ITI ir. e della Religion Cattolica ? Avreb- briga di nutrire i figliuoli , così nemmen ro- 
be dette, che ban fede qoefli padri ì Che fono glieno aver quella d’ ittruirii . Lo Aedo dite de’ 
Crìfliane quelle madri ! Fot rette forfè feufarvi padri , che lutt’afiro hanno a cuore , che ri- 
col dire, che fe voi mancate , ne falciare la cu- trovar ai figliuoli un Maellro, che fupplifca al- 
ta d’ iflruirll alla governarne», alla balia , al Par- le loro inaocanzv . Che fe pur lo ritrovano , 
rote, al rnaeOro . Ma no, che quefii al piò son è gii quello , che vien giudicalo il pi ti 
pottono aiutarvi, e alleggerirvi il pelo, ma non virtuofo e più idoneo ; ma quello, dice il Gri- 
gli difpePfarvi da quello dovere . Voflri fono > fottomo , eoe vien fuggerito dal calo, o dagli 
figliuoli, e non della balia, o del maettro . A uffizi d’un amico, o d' un congiunto, o dagli 
voi Dio principalmente li ha confidati, a voi llimoli dell’ intorelfe e della fpefa minore ( /» 
dunque l'obbligo principale ne retta. A voi Dio e. iS. Maitb. b. 60. ) . E quello è efler padre 
fiegolarmente ne dimanderà conto nel fuo ire- e madre! Dunque pere hi la paffefTione fia beo 
mende giudizio; ma peniate , (e potete ripofar coltivata, efcltma il detto Santo, non fi rraf- 
* Acori fopra l’altrui fola ittruzione . Quando EH- curerà diligenza Verona : fi cercherà I! cattol- 
ico mandò il fvrvo Giezi col fuo battone per do, o campagnuolo piti efperto : per la cala 
rìfufcitare il figlinolo della Suoatnite , nè il il procuraror plb fedele ; e per fin per I ca. 
fervo, ah il battone fecero riforgtre il fanciul* valli , e giumenti, e pecore il cuflode miglio- 
lo, che rafib morto come primo. Ma quando re ; e quando fi tratta del figliuoli, eh’ etter 
il Profeto aadb egli in perfona , 6 chinò fo- dovrebbero la cola più cara di tutte, e non fi 

cura 





Secondo dovere, de' Genitori t cioè delia Correzione. iji 


tura di ritrovar loro Maoftro , o fi giudica ca- 
pace anche il più inetto f ( kom. p. in l/>. -rd 
Tim. i. j. ) Eh pur troppo è vero, torna adi- 
re il Santo, che s’ ha più cura oggidì dei ca- 
malli , e giumenti , e dirò io anche dei casi , 
che dei figliuoli : Majorm djnorum ©• afinornm 
futam béitmut , tjn.sm filiornm {in e. 18. Mei ih. 
16.) . Poveri figliuoli! Se voi lode arbori e 
tronchi nelle campagne de’roflri Padri , avrefle 
voi un colilvaror elperto: fe lolle pecore, ca- 
valli, e giumenti, avrefle per guardia un at- 
tento cuflode ; le (ode Cani , vi s’ inlegnerebbe 
a (tracciare le fiere, ma voi fiere tralcurati,per- 
che liete figliuoli, e non vi s’inlegna la ma- 
niera di conleguir la eterna gloria , alla quale 
Cete deflinati . E fi’, jsofiibile, padri, e madri, 
che vogliate mancare in tal gnila ? 

It. Ora lappiate, che mancando d’ iflruire i 
figliuoli nelle cole divine voi tradite le inten- 
zioni di Dio e della Cbiela trionlante e mili- 
tante! li lamenta il divin Padre, che avendovi 
fatti partecipi della tua feconditi, ve ne abu- 
fate per rovina drl'e anime: fi lamenta iì Divin 
Figliuolo, che gli perdete quelle anime , che 
ba col fuo fangue ridante: fi lamenta lo Spiri- 


to Santo, che gli (errate la flrada delle lue i (pi- 
razioni. Si lamenta di voi la Santiflìma Vergine, 
che in vece di veder per mezzo dei voflri fi- 

? limoli popolato il paradilo, vede popolato l’in- 
erno: fi lamentano gli Angeli Cuflodi , di cui 
rendete vana l’afliilenza: fi lamentano i Santi 
tutti, parchi togliete loro i compagni, che gli 
aiutino a lodare Dio : fi lamentano finalmente 
le Cittì, le Tetre, i Villaggi, che per quella 
voflra mancanza vanno letrpre più peggiorane 
do. E cosi dunque vorrete voi tradire le in- 
tenzioni di Dio, le fperanze del Paradilo, e del 
Criflianefimo tutto! Cosi vorrete farvi miniflri 
del Demonio , perchè più facilmente tiri le a- 
Dime de' voflri figliuoli all’ inferno ) Ab no ! 
Se vi preme la (alute delia voflr’ anima , di 
quella de’ veltri figliuoli non mancata mai di 
dar a quelli la iflruzione neceflafia intorno alla 
Ugge del Signore , e le obbligazioni d’ uomi- 
ni Crifliani . E quando i voflri figliuoli per 
malizia , o per negligenza manchino di appren- 
derla , e di approhtcatlenev pallate ad una mo- 
derata, ma feria correzione , e ad un convenien- 
te, ma proporzionato cafligo, che anche io ciò 
liete obbligati per bea educarli , 


ISTRUZIONE XXVI. 

Del fecondo dovere de' Genitori verfo i figlinoli , eh' è la correzione . 
Indi dette di tei mancando . 


S Arebbe un tradire i dilegui amorali di Dio, 
e fi deluderebbero le fperanze di Santa Ma- 
dre Cbiela , qualora i genitori folleciti 
(oliamo in lalciar comodi di temporali lodan- 
te i loro figliuoli , nulla fi curalfero di am- 
maeftrarli e dirigerli nella olfervanza de’ divini 
comandamenti , e punto non fi afLticaffero 
mi tenerli lontani da tutto ciò , che li può 
far deviare dal retto Icnticro di loro eterna fa- 
ture . Eppure quanti fi trovano a’ noflri di , 
li quali non fi danno pcnficro alcuno de* loro 
figliuoli , e lafciandolt fenaa li neeeflarj cri- 
fliani ammaellramenti non fi commovone , leb. 
ben li vedano correr dietro ad ogni forre di vi- 
zi ? Crudeli genitori ! Voflro llrertiflìmo do- 
vete è d’ iflruire li propri figliuoli a vivere 
criflianamente , e conJeguire I* eterna (aiate . 
E voflro (1 retri firma dovere altresì è di corieg- 
gc rii , quando fumo dilettoli . Di quello fe- 
condo parleremo ara . E primamente vi prò* 

f ior: ò aie pai avvertimenti neceflarj a premetterli 
manzi la correzione. In fecondo luogo (pie- 
gherò il debiro delia correzione . E finalmen- 
te vi farò vedere di che gran colpa , e galli- 
go fi facciano tei li genitori , che vi mancano . 

I. L’ A pollolo S. Paolo fcrivendo a quelli di 
E filo ( c.C. ) dille, che tducaflcro i loro figli- 
uoli nella dilcipiina e correzione de! Signore : 
lèmure fUiar uc/lmr in èrfeiftina ©■ correflre»- 
Dtm. ni. Non balla dunque iftruirli nelle cole 


divine, nella pietà e nella virtb , ma quando 
fono dilettoli, e mancanti , bilogna pallai a cor- 
reggerli . Non occorre immaginarli , che i figli- 
uoli fieno turri lenza diletti . Pochi fono fla- 
ti quelli , anche fra i Santi , che ne lolfero e- 
lenti ; aozi molti furono nella gioventù sregola- 
ti , che poi a tempo corretti fi emendarono . 
Cosi abbiamo di S. Andrea Corfini, che por- 
tato da giovane ai viaj , corretto dalla madre , 
fi ravvide • divenne gran Santo. La grazia dei 
Battefimo toglie il peccato, ma oon diflrttggo 
la concupilcenza , e fe rende le anime pure e 
monde , non le rende però impeccabili . della 
dunque ai genirori quello llretro dovtre di ve- 
gliar (opra la vita e i collumi dei loro figliuo- 
li , e di correggerli quando fono mancanti . A- 
vanri-petò di parlarvi di quello dovere , e della 
fua mancanza, io debbo darvi alcuni avvenimen- 
ti neceflarj per ben regolarvi i* quella materia» 
z. Il primo fi è thè la cariti di Dio e dei 
vnlìri figliuoli deve eller l’Impulfo e l’oggetto 
della correzione. Nel correggere 1 voflri figli- 
uoli dovere proporvi l'onore di Dio , a la loro 
eterna falute, che Dio non redi offelo, e chel 
voflri figliuoli non vadano eternamente dannati . 
Ma quella (anta carità non ì per ordinario DÒ 
I* impube, ni l’eggerto , che fi prefiggono I 
pulri d’ oggidì nelle lor correzioni . Quello è i 
mtertffe ; che non rovinino il traffico e -il ne- 
goii» | che non dilapidino i beni delle '«al» J 
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che non flettine eofa , che porti (cerne alfa 
(amlglii . Ecco le mancanze che fi sgridano e 
fi correggono prontamente, e anche li punifro- 
no con rigore , ma non mai o fol di rade e 
freddamente G correggono li figliuoli, quando 
fi odono giurare il Nome Santo «li Dio ; ufci- 
re in orrende beilemmie ; quando colle pili 
laide difooeffà macchiano I’ innocenza , o in 
qualche altra maniera offendono il Signore , e 
trafgredifeono la di lui legge . E quello e il 
telo , che avete della divina gloria e della fa- 
iute eterna de' veffrl figliuoli ì Io »i accordo , 
che fi.te tenuti a correggerli t punirli an.he 
quando fono difeirofi ne' temporali inrereffi ; ma 
l’cggerio ed il motivo delta correzione e del 
gafi go, eziandio in firoili d felli , effer dee il 
ritirarli dalla Aoda delia perdizione edili' offe- 
fa di Dio. Ma non dovete trafeurar la corre. 
ZÌoae e il (alligo quando mancano ae’ioro (pi- 
rituali obblighi . 

J. Molti padri fi portano oggidì coi loro fi- 
glinoli , come S. A godine nere lue Confeffìoni 
(/. *.*. 8. ) fi duole, che fcco-iui fi portava il 
padre («mi. Cercava fola in est e di Aabiiirto nel 
mondo, e per queffo non fi canea molto d’ 
ifpirargli il umor di Dio, e l’amor della vir. 
tu ; e purché (opra gli altri compagni riufcif* 
fa dotto ed eloquente , non G prendeva poi 
alcun peofiero , eh’ ti folte callo e divoro : 
Ne» fatageial (fu am cafiut efftm , iommedo tf. 
fem ai/ertut . Area per Ini tutta la compia- 
cenza, e per quante parole fconcie ei proferir- 
le , per quarte azioni impertinenti ei facef- 
fe , gli fembravano tante gentilezze , e tutto 
volgeva io burla lenta ; mal correggerlo : & 
XVI crai max»! eradica»! . Coll appunto fuc- 
cede Oggidì di certi, padri ; pedono fare 1 fi- 
glideli quanti peccati che vogliono ; purché 
non intacchino l’ interefle , purché non dilapi- 
dino i beni e la roba di cala , quelli non apro- 
so mai bocca , non aliano mai una. mano ; e 
purché fieno utili in cala , non fi prendono poi 
alcun fallidio che fi-no divori , morigerati « 
taAi. Non coti , dice io fltffo Santo, fatea la 
Santa fu» madre Moaica. Ella aspa lenti mea- 
ti tutti contrai). Siccome tutta era intenta ad 
allevare i luoi figliuoli nella pietà c rimor di 
D o, cosi li riprendeva afpramente , quando li 
vedeva traviate dai retto (eotitro , e provava 
tanto dolore nel vederli peccatori , quanto a- 
rea provata nel partorirli ; Qaniet a ft devia- 
te crrnebat , latiti pan ariebai , Co»! dovete voi 
pipare i votiri figliuoli . 

4. Il fecondo avvertimento, che iofioitameb- 
t* dee (larvi a cuore, fi è , che ficcome dove- 
te amare ugualmente torti i figliuoli , coi! nei- 
la rortetior.e non dovete rilpjrmiere alcuno . 
Non fate come foglioso certi genitori, li qua- 
li non frano corna sere, febben difetiofi , ta- 
luni de’ figliuoli , per. bé oaturalmenre dotili 
di maniere no po' obbliganti, p<ù Ip; titoli 8 
avi- ertoti , c tutto il rigore adoperano con gU 
altri eh* non hanno lortite fimi»! accidentali 
queliti . No . Voi uea potete feeza colpa fa. 
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vorir piuttoffo l’ano che P altre . Ma e (Tendo 
uguali i maocarotnti de* voftrì figliuoli , dove- 
te «fare uguale indifferenti nel correggerti enei 
punirli . 

5. il terzo avvertimento anch’ elio nec tira- 
rlo , fi é , che quando vot correggete qualche 
■Blandimento o difetto nei voffrì figliuoli , vot 
«e dovete effer da quello molto lontani . lm- 
perciocché qual colpo potrebber fate ie voflre 
correzioni e i votici avvili , cb* tutto non ve- 
glile rintuzzato dalle v olire contrarie malvagie 
azioni ? Ma d. db parleremo, quando li diuo» 
Arerà , che a ben educare i figliuoli é neceff*. 
rio nei genitori il buon , (empio . 

6. Finalmente il quarto avvertimento fi é , 
ebe la correzione fia regn ata dalla cariià e 
dal defid.rìo dell’ emenda , e non dall* impeto 
t dall'ira, come lo fono la maggior parte del- 
le correzioni , che fi fanno oggidì dai genitori. 
Sia fatta per zelo deila eterna laltite ue’ figli- 
noli , non per iifogo di patitone ; imperciocché 
non fi pub fpcrare alcun frutto da una corre- 
zione , che ha un prin.ipio col cattivn . Il 
buon padre corregge il figliuolo , perché vede, 
che quello rimedio é neceffario p. r ritirarlo 
dal male . In tal calo la correzione é laura , 
perché nuu-ha per principio , che la carità • 
un fanto zelo . Sia fatta opportunamente e con 
moderazione , t fi debbono guardare , quanto 
mai é pofftbile, di non provocare a sdegno i 
figliuoli , fecondo il ricordo di S. Paolo ( Epb, 
6, ) , Patte 1 urlile provecare ai tram filiti ve* 
/ire» . E quelle ricordo debbono metterlo in 
pratica fpecialmenre coi figliuoli , che lon fat- 
ti già grandi . Con quelli vale più fpeflo un 
rigore mefcolato colla dolcezza , che quello , 
il quale altro non fa , che irritate e inafprire . 
Anzi qucAa ma Ai ma vi Ai tempre radica» nel 
cuore , che quando potete ottenere I’ emenda 
colla dolcezza , non adoperate mai il rigore ; 
quando ballano le parole , non venite mai ai 
fatti . Alle volte giova anche diffimulare alco- 
ol piccioli errori , che non fono di confa- 
guenza alcuna. Sopra il tutto poi bifogna av- 
vertire , che il diligo non fia mai eccedente . 
Bifogna imitare il noflro Dio , che quanuo cl 
cafliga , fa tempre meno di quello che meritia- 
mo . E per far queffo , abbiate poi un’ altro 
maffima filTa nella mente , di non mai correg- 
gere , r.é caffigare i figliuoli quando liete trae 
{portati dalla collera o dall’ ira , perché non 
effando allora padroni di voi tnedeiimi , non 
darete mai cadigo proporzionato alia colpa t 
sé peniate mai di ottenere I» emenda con mete 
zo s) improprio . Non correggete 1 figliuoli col 
maledirli , coll’ imprecai loro gra vidimi mali , 
col dir perfino , che il diavolo li porri , • 
coll’ ufeire in parole le più fconcie , e anche 
in orrende beffemuiie . Qu.fto farebbe un 
commettere peccati mortali per correggiti i 
diletti , che alle volte non tono che peccati 
veniali . 

7. Quelli fono gii avvertimenti , che fi deb- 
bono premettere e odervare dai genitori ned 

• eoe- 
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correggere 1 figliuoli , fe vogliono, che la cor. 
retiooe Ha di profitto, e Ga correzione del SU 
gnore : in nrreBione Domini . Suppofti It quali, 
fe voi offeriate qualche corruttela o iregolatez- 
«a nei coflumi de’voflri figliuoli , non laici*- 
te, che coll’ avanzarli degli anni, G allodi , ma 
a guila di giardiniere atrento , che taglia fin 
che fon tenerli troppo luffureggianti rami, tron- 
cate con una pronta corrtrione le foverchie li- 
cenze , e contrarie alla divina legge , al viver 
Crifliano anche civile. Non vi falciate muove- 
re dalle lor lagrime , non vi trattenga il timo- 
re di recar loro pena e cordoglio: coficchh a- 
miare meglio di veder i voflri figliuoli in mer- 
li in qualche abito cattivo , e opinati nei loro 
vizi , che contriftarli . Ditemi io corteGa [ 
quando quelli vengono forpteG da una febbre 
violenta o da qualche altro male pericolofo , 
per cui il Medico giudica oeceffarla un’ emìf- 
lione di fangue, o qualche altro afpro e nau- 
feante rimedio, non t egli vero, che malgra- 
do le loro lagrime e i loro lamenti , volete che 
G efeguifea il rimedio I E poi avrete riguardo 
alle loro lagrime e al timore dì contrinarli , 
quando G tratta di guarirti da infermili, tan- 
to piti pericolofe , perche fplrituili e dell’ani- 
ma , in cui li ha ridotti te loro feorrette paf- 
Coni t Non imitate la troppo molle e indul- 
gente condotta di Davide (a. Ree. ij.) , che 
per non contriflare il fuo figliuolo Aminone , 
che come primogenito di foverchio I’ amava , 
iafetb di punirlo del graviamo eccedo cotti- 
mefTo colla forella , il che poi fu cagione, che 
reflafTe proditoriamente uccifo ; mi imitate 

f ìuttoflo la provìda e faggia condotta di Sara 
Gin. ai.), la quale veduto un giorno limarle 
a far certi giuochi col fuo piccolo llacco,che 
fecondo gl'interpreti erano accompagnati da 
qualche immodeflia, non fu mal quieta , Gn che 
non fece allontanar dal figliuolo quella perverta 
occafione . 

8. Quando dunque vedete que’ figliuoli a far 
certe azioni , che non fono tutte modelle , a 
dogarli con piccole vendette , quando li udire 
a proti'.- rire parole laide e feoneie , ed anche a 
giurare : quando vedete , che fuggono di af- 
coltar Meda , di andare alla Dottrina , di reci- 
tare le loro orazioni , e di applicarfi agli altri 
eftrcizj di pietì , non lafciate, che il male fi 
avanzi a fi aggravi , ma troncate ne’ fuoi prin- 
cipi quelle perverte inclinazioni , che portano 
ai vìzio , eradicare con unt pronta correzione 
quelle avverlioni malvagie , che li allontanano 
dal bene : £ ducale ilio i» torreptione Domini , 
Quando voi feoprite in quelle figliuole , e bi. 
fogna invigilar per Scoprirlo , affiochì non fi 
verifichi ciò che dicea San Girolamo ( Eprfl. 
if. ) , che filmo tante volte gli ultimi a Tape- 
re i difordioi , che nafeono nelle neflre cale , 
• i vìzi dei figliuoli, ijoando tutto n’t ripie- 
no il vicinato : Solemat malo domm noflne / ci- 
ré novi fimi , O li ter or am vii in , vicini ! canea- 
tibnr igneo ore : Quando duoque voi feoprite in 
Quelle figliuole dclPamor» a cene liberti , che 
Srfonv. Tom. 11 . 


tìì 

del i 


ad effe in niuna maniera convengono , delie- 
nio di mifchiarfi con chi non ì dei loro fedo , 
e ipecialmente con giovani , cola che conforme 
agl’ infegnamenti di San Girolamo, dovrebber 
fuggir come la motte , di ritrovarli anche con 
efli da fole a foli , cofa , che coma Infinita- 
mente pregiudiciale alt’onefiì , ficea gridar co- 
ti alto San Bernardo : Imene fatar od fot am 

ve , ve I Input od evieni am ; e che dovrebbe td- 
merG , come fece la Santiffima Vergine .quand’ 
anche fede d’ un Angelo, allontanatele fo licci, 
ti colle voflre correzioni ed avvifi da quelle co- 
ti pericolofe trefchc . Cbe fe gli avvifi e le 
cotrezioni non fono badanti ad ottenete I’ e- 
menda , venite ai fatti , e non rifpaimiate 
la sferza e la verga a proporzione dell* eri t del 
fallo . 

o. Tn hai dei figliuoli, dice lo Spirito San- 
( Éccl. 7. ) , farvi, ilio! a puerili* . Dalla fac- 
ciullezza piegali al bene , e correggili . Tu hai 
delle figliuole , cuGodifcl con diligenza i loro 
corpi , lenza mai moli rare ad effe la tua faccia 
allegra {cap. 7.) . Piega il capo del figliuolo , 
dice in un altro luogo r dalia giovinezza , e 
cafligalo, fiochi 1 fanciullo : Corvo crrvicem 
ejot in inventore , C- tonde Utero ejot , do m 
tetfant eft ( c. jo. ) Chi ama il fuo figliuolo , 
lo avvezza alla sferza: Qoi diligi! filiam fntrm, 
nfidnot illi fioretta ; e chi trovandolo difetto- 
fo rifparmia la verga , t fegno mantfeOo , che 
I’ odia : Qoi porci! virgo , edir filinm fanno 
( /'roveri. 1}. ). Se tu batterai coda vergali fi- 
gliuolo difettofo t mancante, non morta no • 
Tu barerai colla verga il corpo del cattivo 
figliuolo , e libererai t’arjma dall’Inferno, a 
CU' correva a gran pedi; Si perca ferir cani vir- 
go non morie! ut ( e. aj. ) . Tu r itga ftriu irr 
eom . & antmnm tini de ìnferi.* liberati!. Tut- 
ti O «oli dello Spirito San-o. Nh vale la feu* 
fa di denni , che si dìfculi e pervertì fono i 
loro figliuoli , che per quanto li cadiehino , 
mai non s’ emendano . E voi , torna a dire io 
Spirito Santo , fiochi lono cattivi , profeguite 
ad effer Teveri , quand' anche avedero la ma. 
lista invifeerata nel cuore , a colpi di sferza- 
te refi eri fugata : Stallina c alligata efl in 
corde poeti , Q virgo difcipliaa fagotti eom 
( c. a*. ) . 

10. Queflo h quanto foro tenuti a fare I pa. 
dri e le madri , fe pure hanno a cuore l’eterna 
falute , e di fe OieaeGmi , e del loro figl-'uoli. 
Ma non fi fa , no , non fi fa ; e ficcome fi h 
mancato nell’ (finizione , cosi fi manca nella 
correzione e nel gafligo . Trafportati da Un a- 
more sregolato ed intano, che, a ben confide- 
rarle, altro non i che un odio mortale , lafcianO 
la briglia fui collo ai figlinoli « gli lafciano fica- 
pricciafe in quanto loro falla nel capo , lenta 
volerli mai amareggiare o punire. A quel figli- 
uolino, che comincia a proferire cosi per tempo 
delle parole empie ed ofeeoe , in vece di fer- 
rargli la bocca con una (onora guanciata , fa 
gliela ferra con uo bacio , fe gii applaude, fe 
gli ride in faccia , Bella correzione : A quell* 
I | al- 
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altro che infoienrello colle Tue riffe inquieta la Fine», i quali traviando dal retto (entier dei- 
contrada, e non lafcia alcuno vivere in pace ; la legge s’abbandonarono a fotdidi guadagni e 
in vece d’ infognarli con un afpro cafìigo la man- a difooellà Icandaiofe. Iddio altamente s’ adirò 
/uetudine CriOtana , le ne fa un preludio, che di si ribalde licenze, e protetto di vqler to- 
a Tuo tempo faptì farfi temere. Piaccia a Dio, glier dalla profapia d’ Eli il Sacerdozio, dalia 
che i primi , da cui fi faccia temere , non fiate terra i fcoflumati figliuoli , e lavar col loro 
voi. A quella figliuola nubile, che vorrebbe (angue la macchia infame. Quanto ditte Dio , 
comparire in certi luoghi, da cui dovrebbe Par tanto efegul, quaoto minacciò ad Eli , tanto 
lor, tana, e con domeflicarfi con troppa confi- gli avvenne, cadendo efiinti I figliuoli lòtto le 
«tenia con chi dovrebbe fuggire, la madre , in tpade Flliflee , e il triterò genitor fracaffato 
vece di vietarle rigorofamer.te tali trefche, fer- fui fuolo all’uditne nuova si infaufla. Voi ne- 
ra un occhio , e finge di non vederla ; fé pure Date maravigliati di ti terribile ed afpro ga- 
anebe non fe cefa una vanità per vederla cor- d'go, e curtofi ne dimandate la cagione' Eh , 
teggiata da molti . E fe r.oi , die ea a' Tuoi mancarla di ccrreiione e di gattino : non oc- 
tempi S. Girolamo , inculchiamo quelle diligen- cotte invefligarne altra da’ Sagri Interpreti , 
ze e cautele, ci chiamano uomini diffidenti e quando quella ce la cà Dio medefimo: to quei 
fofpettofi : noi l af tiCnfos uccnat, qua fiche c’ itn- ir ovini ina -gite agire filini faci , Ct ito# cesti- 
maginiamo delle chimere . Ab, piaceffe a Dio, puh tos. Sa, che i figliuoli rubano vitrime , 
che non fodero le noflre , che chimere e fof- commettono delle difoneflà, e (candaliziaro il 
petti , e non piuttoflo cofe troppo vere e rei- popolo, e non divampa di zelo? E tace > Pe- 
li. Oh dite voi, che quelli fanciulli loro puri rano i figliuoli ed anche il padre, s’elìirgua 
e innocenti: appunto, perché fono tali , lono la fchiatta. 

Decedane quelle diligere per confervarli . So- 13. Ma noi c’inganniamo : Eli , dice San 
no terza malizia: per quello appunto fon ne- Giargrifofiomo, corrode i figliuoli, tanto ci ar- 
ctffarie le cautele, perché mai non l’imparino, teda la divina Scrittura . Perché dunque ciò 
Buona é la terra , chiara e limpida I’ acqua ; non oliarne un si formidabile gaftigo? t* vero , 
ma fe fi mefcolano infieme , ne calce del fan- rifponde il Santo Dottore , ma li correde con 
go . Credo d’edere intelo abbafianza . troppa dolcezza, non come far dovea , con ve«- 

11. E pure così comunemente fi macca da’ menza e con zelo. Figliuoli, dieta con voce 
padri e madri troppo indulgenti. Ma che ne languida e fiacca, perché macchiate la rodra 
feguirà da quefla loverchia indulgenza ? Che vita con si ptffime azicni ? Non vogliate, figli, 
quei figliuoli , i quali da piccioli hanno comin- uoli e operare in tal guifa, perché rcn idi ba- 
ciato a praticar la malizia , maggiormente la ne , e predo tutti tuona male ( z. fteg. z. ) 

vorran praticare da grandi. Vorranno tracan- Quasi faciiii tu injofn.edi ì N'otue fi hi 

Bar fino ai fondo quel calice dell’infame piace- nei , ncn emm ejì bona faina, guarii ego auaio . 
re , che hanno cominciato ad sttggiare . Pro- Come? Un quale facitiiì Un notili filli mri ! 
ferirà col tempo degli orribili giuramenti , e Non tnim efì bona fama, per correggere ruberie 
delie p'b orrende befiemmie quel fanciullo , che infami, facrilegj etccrandi , fcandalofe proce- 
da proferifee delie parole lolamente fconcie ed dure? Dovea toglierli fubito dall’Altare, come 
ofeene . Diverrà col tempo micidiale e (angui- indegni di quel mioidero, dovea (cacciarli di 
rario quel figliuolo , che ora é (olamer.ie un cala : oppure, depoPt- le tenerezze e il nome 
po’ infolentello e riddo . Romperà totalmente dì padre, sdumtr quello di giudice , e ad efem- 
del'a verecondia e della modedia i termini quel- pio di tutti, condannarli ad una giuda e grave 
la figliuola, che ora c lolamente amica di coiti- pena. Intendete padri e madri : correzione e 
patire libertina e vana . _ Peggio : non li cor- gafligo ai vcflrì figliuoli , quando foro mancanti, 
reggendo fin che fon piccioli , non lo potrete Se i rrafeorfi (oro enormi , non vi fermate fui. 
più fare. Vi (apran dire, che non é piò lem- la fola parola , pattate ai fatti . Figlinolo, no» 
po : vi volteranno ardili e temerari la faccia , far quejìo ; figlinola, la/cia quei!’ alito', di fi. 
c vi diranno , che badiate a voi . Vi abbondo- miti correzioni ed avviti fervirevi quando in ca- 
tteranno nei voflri maggiori bi fogni , faranno la fa trafeorrono in certe frale berie e minuzie, 
vedrà continua croce , l’infamia del voflro pa- che forfè non arrivano a peccato veniale , e 
rcntado, e coli’ integrarvi in criminali , anche per cui non oflar.te voi fare indebitamente 
la rovina della voflra famiglia. Oh allora vi tanto tumore. Ma quando udite i figliuoli , che 
morderete le mani per non averli a tempo cor- parlano ofeeno , giurano ed arche bedem.mia- 
retri : allora coronerete il vodro errore , e vi no , quando danneggiano il pteffimo o nella re. 
pentirete della vodra mancanza ; ma inutilmen. ba , o nella fama, o nella petlona ; ma quan. 
te, perché troppo tardi . do vedete quelle figliuole, cbe.fi mettoro fot- 

, 12. Di tragedie così funefle , che fanno rut- to i piedi la modeflia , la verecondia, l’inno- 
to giorno piangerle cafe Crifliane, ce ne dà la cenza, non badano gli avvifi , vi vogliono afpre 
Divina Scrittura molti rifeontri , ma io voglio correzioni ed anche gadighi . Io non dico 
appigliarmi a quel foto, che nel fecondo dei Re già, che quando i figliuoli foro avanzati nc- 
(«•;.) ci rapporta di Eli Sommo Ponrtfìce e gli anni abbiate a batterli , che farebbe que. 
Giudice della Nazione Ebrea . Avea quedi prò- fio uo mettervi in grandiflrmi rifebi, come pai* 
tnoffi al Sacerdozio due (uo) figliuoli Ofrn e troppo vi fi fon metti certi padri dizzofi è 

ira- 
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iracondi, cbc han voluto farlo con figliuoli 
fìizzòli del pari come erti e iracondi . Alleni- 
tevi del miro dal battere i figliuoli fatti già 
grandi , e molto più quando fiete adirati. L»- 
fciate calmar l’ira, e configliatevi con pecio- 
ne religiofe e favio, e Dio vi data lume, per- 
eti* portiate punirli con gartighi proporzionati 
alla loro età , e non oflante ad erti molto fen- 
Cbili . Correzione dunque e galligo quando i 
figliuoli fono gravemente difetrofi e maocanti . 
Altrimenti, fe acciecatl dall’amore mancate a 
quello (Ireitirtimo dovere, alpettate l'infamia 
t la rovina di vofira cafa efprerta nel tragico 

fine di Eli . / 

14. Pure vorrei refpirare, fe a foli temporali 
gartigbi fi forte rirtretta la pena di quello 
troppo indulgente padre . Non un’ inorridifeono 
più cbc tanto figliuoli trucidati, profapia edili- 
tà , privazione di vira, e di Sacerdozio : cib 
che mi fpaventa fi e , che il mifero Eli 0 fia 
eternamente dannato per non aver corretti , e 
col dovuto rigore puniti li feortumati figliuo- 
li. N* * folo San Celano Arelatenfe (/. ij. ), 
il quale dice eipreffamente , che nome» e)*s de 
libro vira drintum efl , concordano con erto S. 
Giangrifortomo , Sin Pier Damiani con molti 
altri. Ma quello, che più lo (pavento mi ac- 
crefee li * , che fiali danoato per quella (ola ca- 
gione, ertendo per altro di collumi e di vita 
immacolata , Che s’ ella è cosi , che altro mi 


teda , fe non fe lafciarmi cadere a pi* di quan- 
ti padri e madri che qui fi ritrovano, e tutto 
molle di lagrime dir loro : padri e madri , 

fe per le vollre mancanze di correggere i tra- 
viati figliuoli Dio vi punifee con temporali ga- 
llighi , col permettere , che vi fieno trucidati 
0 (vergognati , col riempier di calamità e di 
miferie la volita famiglia -, qui non fi fermerà 
il galligo, erto parterà più oltre , perchi vi 
dannerete infieme coi voilri figliuoli, e vi dan- 
nerete quand’anche folle per altra parte inno- 
centi . Deb adunque per le vifeere di Gesù 
Criflo ; per il Sangue di lui prcziofiffimo , dal 
quale furono redante le anime vollre e quelle 
de’ vodri figliuoli , ufate ogni portìbile diligen- 
za , e tutta la maggiore voffra follecitudine 
in tantamente educarli . Iliruiteli nella legge 
del Signore, e nei doveri di fedeli Cridiani . 
Non vi lafciate vincere dal falfo amore , dalla 
indolenza nel correggerli , qualor li vedete tra- 
viare dal retto fentiero della virtù . Ma (ubi- 
lo e da principio fate loro conofeere i manca- 
menti , che commettono. Ritirateli da erticon 
opportune riprenfioni . E quede non valen- 
do , lervitevi di quell’ autorità , che Iddio vi 
ha data col cadigarli a proporzione di loro col- 
pe . E fomminidrando loro buoni efempj fiate 
licuri , che alleverete ne’vodii figliuoli altret- 
tanti fedeli alla militante Cbiefa , e beati pet 
la eterna gloria. 


ISTRUZIONE XXVII. 

Sopra il terzo dovere de' Genitori inverfo dei figliuoli , eh' è 
Il buon efempio: E della Jua mancanza. 


S E 1 paJri e le madri fono tenuti d’ifirui- 
re i loto figliuoli nelle cofe necertarie a fa- 
perfi pet confeguire la eterna falute , fe fo- 
no tenuti a correggerli, quando fono difettofi 
e mancanti ; non meno certamente fono tenu. 
ti di dar loro coi farti e colle parole buon 
eftmpio . Quello * il terzo loro dovere , in- 
torno a cui s’aggirerà la prefente Iliruzionc. 
Vedremo dunque in primo luogo , quanto l’e- 
fempio de’ genitori fia efficace per infegnare co- 
si il bene , come il male ai figliuoli ; in fecon- 
do luogo , con quanta cautela debbono portarli 
per non inlegnar loro il male; ed in terzo luo- 
go quanto firn da condannarla que’ genitori, che 
direttamente or indirettamente Infegnando il ma- 
le ai figliuoli fono la cagione di loro fpirituale 
rovina . 

1. Che i’ efempio abbia una forza incredibile 
per idimolare al bene o al male, buono 0 cat- 
tivo ch’erte fia, egli * certirtimo. Siccome 
ceriilfiino * ancora, che allora l’ efempio tiefee 
iù vigotofo ed efficace, quando più da vicino 
feorge, e quanto più la perfona, che lo dà, 
2 degna di maggiore dima e venerazione , Ora 
2 fuor d’ ogni dubbio, che 1 figliuoli non poi- 


foro feorgere ed ortervare più da vicino le azio- 
ni di alcuno quanto quelle dei loro genitori ; 
e niuno più di erti pub ingerire (lima e vene- 
razione maggiore. I figliuoli dunque prenda 
ranno ad imitare le azioni de' genitori ; e I’ *» 
Tempio buono o cattivo di quelli diverrà la re- 
gola e la norma dell'operare di quelli . E ficca- 
rne li pittori pongono tutto lo fludio in far, che 
la cofa riefea fomigliantìflima all'originale, da 
cui la ritraggono ; cosi l’attenzione de’ figliuoli 
* di ben ortervare gli andamenti dei maggiori 
per renderli ad erti fomiglianti . Quindi * , cbc 
per ordinario quali fono i padri ,'tali fono i fi- 
gliuoli : fe fanti fono i padri e virtuofi , fanti 
e virtuofi anche i figliuoli : fe quelli dirtoluti e 
vizio!! , dirtoluti e vizioG anche quelli , 

z. Il P. S. Giangrilollomo su quello partico- 
lare s’avanza di piu, e dice, che la bocca, la 
lingua e le labbra de’ genitori fono come tanti 
libri , su di cui i figliuoli (iudiano ed impara- 
no : Libri funt tabia parentum , Ecco , padri 
e madri , quali fiete agli occhi de’ vodri figli- 
uoli s ecco cib che fono ad elfi le vofire lin- 
gue, e le vollre labbra, Libri animati, e libri 
aperti, su di coi leggono e s’iflruilcoo» f vodtt 
la *>* 
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figliuoli. Non fi portone Spiegare abhaflanza i 
fruiti e lo Spirituale profitto , che ricava il 
buon Cristiano dalla lettura de* fanti libri . E 
quanti da quella lettura riconoscono la loro con* 
Vcrfione , e la loro eterna Salute! Ma non fi 
può mai con parole abbaflanza Spiegare i graviS- 
linù danni e rovine , che cagiona ne* Crifiianl 
medcfimi la lettura de’ libri ofeeni, empi e mal- 
vagi . E chi potrebbe annoverare coloro , ebe 
impararono da erti la malizia, il libertinaggio, 
c perfin l’etcGa e l’Ateifmo? Esaminatevi dun- 
que , padri e madri , che fiere i libri de’ figli- 
uoli , come vi portate con elfi , c quali marti- 
zne e dottrine pofiono apprender da voi . Ap- 
enderaooo la pietà , la divozione e la faotirà, 
la leggeranno e la Scorgeranno In voi: ma ai 
contrario Impareranno 11 libertinaggio, la mari, 
sla, e perfin l'Ateifmo, Se ne leggeranno io 
voi la fola tintura. 

j. So tanta dunque è del voflro cSempio la 
conseguenza e la forza, argomentate voi , come 
inveflo dei figliuoli portar vi dobbiate? Argo- 
mentate voi, quali debban edere le voflre paro- 
le e le voftrc azioni? Da voi non hanno da u- 
«dire , che paiole e dilcorfi di edificazione in lo- 
de della vitti) , ed in biafimo del vizio . Ogni 
veflra azione dee edere ordinata a promuover 
J a pietà , ed ifijllar la divozione , Guai , che 
dalla bocca volita efea uoa parola, o inverecon- 
da o ioimodeSI» , o che perluada la maliaia , o 
(he Spalleggi I* iniquità / Guai, che alla presen- 
za de' enfiti figliuoli uScifie in qualche aaione 
men cada, cbt patelle appannare la loro inno- 
cenza ! Ogni moto , ogni gefio ha da effete ac- 
compagnato dalia maturità e dalla Saviezza, e 
fregiato dall* onefià e dalla modeftia . Il co- 
ltro vivete io uoa parola , il voflro parlare 
od operare ha da edere un terfiffimo Spec- 
chio , che rappreSenra a* figliuoli la vera nor- 
ma d’on perfetto Crilliano . Oh Secoli delta 
primitiva CbieSa, io cui fi numeravano tanti 
Santi , quanti etano 1 Crifliaai , voi farcSIe 
ben prillo rinnovati , Se Sempre in tal maniera 
Inverfo dei figliuoli fi portartelo i padri e le 
madri . 

«. Il Dottor maffimo e Padre Sao Girolamo 
«cercato da uoa donna di qualità, che le infe- 
gnade la maniera per ben allevare una Sua fi- 
gliuola , le dà avviG il prudenti e cl Santi, che 
non so, Se porta dirli di più ifiruttivo Sopran- 
na tal materia. Voi avete ben ragione di pren- 
dervi una gran cura della vofira figliuola ; po- 
fciachè , dice egli , da quella Sollecitudine e 
di quella Santa educazione dipende e la vofira 
* la di lei eterna Salute. Allontanate dalla Sua 
compagnia tutti quelli, ebe podono ISpirate il 
vizio: e quelle Acde figliuole , ebe la lerviran- 
HO , non abbiano commercio colle perfooe di 
fuori , perchè non portano insegnarle quelle, 
che avertelo erte per disgrazia imparato , ma 
tutte fieno di piovati cofiumi • Non fi proferi- 
scano alia fui presenza parole immodeste , per. 
chi difficilmente fi fcauccllano io un* anima 
giovane le prime bnpicdìonl . La Sana , che è 


Hata tiara , difficilmente ripiglia il Suo calo» 
naturale , ed un vafo conferva lungo tempo I* 
odor di quel liquore, che vi fu mcrto . Non 
le mettete indorto vani ornamenti , nè belletti 
(opra il volto j acciocché volendo piacere agli 
uomini , non dilpiaccii a Dio . Non eleo 
fuori di cala nemmen per andare alla chiefil 
Senza di voi . Tenete lontani da lei i giova- 
ni , nè permettete , che porta converfare eoo 
erti . Tenetela lontana dalle felle , da’ bal- 
li , Suoni e Spettacoli , e da tutte le rapprefen- 
fazioni profane . Poca vi vuole a denigrai 
la bellezza d’ un fiore , e un vento cattivo 
pub guadare i gigli più vaghi ( £/. ad Lat- 
ra» ) . 

5 - Ecco , padri e madri , le belle istruzioni , 
che diede quello gran Santo per educar ctillia- 
nam.nte le figliuole, che 0 portono poi colla 
dovuta proporzione applicare anche ai figliuo- 
li . Tener da erti lontano tutto ciò che può 
edere Smentivo di male , tenerli lontani da 
compagnie malvagie , da cooverfazioni di uo- 
mini o di femmine , che non Sono di più illi- 
bati coliuini : lo itani da balli , da Suoni , da 
commedie, e da tutto ciò che può pregiudica- 
re alla loro inno.tnza . Ma quello , che il 
Santo Padre Soggiunge, io vorrei che forte im. 
predo nella mente e nel cuore di tutti i pa. 
dri e delle madri : Te babtai magtflram , »» 

mdn tmiuìMT infamia . Voi Servitele di mie- 
li» , e fate , che in voi G .pecchi la rozza Sao- 
ciolletta. Oh quinto meglio i genitori amarne- 
Orano ! figlinoli cogli eSempi, che colle parole I 
Mtmemue vi panniti magli tatmpht anele 
poffe , t/Ham vttiii . SI , meglio inleguerctc coi 
volito buon efempio, che colle paro e . lo mi 
maraviglio di certi padri e madri , che altro 
non fanno , che Sgridar tutto giorno i loro fi- 
gliuoli , perchè non fono divoti , per. hè non 
dicono le orazioni , - perché non ver.no alla 
Dottrina Crirtiana , alla predica , perchè non 
frequentano i Sagramene. , e minacciano di <a- 
Stiglili . 

6. Non fate tanto rumore colle parole , e par- 
late più efficacemente coi vollri elcmpi- Vola- 
te, che i vollri figliuoli , Senza fartelo tante 
volte ricordare , dicano mattina e Sera le loro 
orazioni ? Efempio . Mettetevi voi primi io 
ginocchio, e recitatele con elfi. Volete, che 
vadino alla Dottrina Criftiana, al Catechismo , 
alla Predica? Elempio. Andatevi aacbe voi , 
che ne avete eguale o maggior bifogno, e non 
avran difficoltà alcuna di audarvi - Volete, che 
fieoo divoti ? Efempio . Fate, che vi veggano 
Spedo alle chicle , e non alle cooverfazioni , alle 
veglie, ai teatri ; colla corona o coll’ uffit o io 
mano, c oon colle catte da giuoco. Volete 
che frequentino i Sacramenti ? Efempio. Acco- 
datevi voi con frequenza ad erti . Non nego 
già , che non fi portano dare figliuoli cattivi , 
malgrado la bontà , e i buoni riempi de’ genito- 
ri ; dico però, che per ordinario, ficcome il 
beoe , cosi anche il male «iene dal (onte. Noi 
leggiamo nella divina Scrittura ( a. Rtg. z. ), 

che 
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Ter*» dortrt deSòtvitori , 

die '5 principali della Cittì di Gerico dittero al 
Profeta Eli feo : Ette babuaiio ciwiatit buferò, 
ptima rfì ... fed aqua pejjima fumi , L* abitarione 
di quella cittì è ottima; ma le lue acque fo- 
no pcttime . Datemi , ditte Elifeo, un vaio nuo- 
vo pieno di (ale: e prefitto in mano fe ne va 
fino alla fonte , d’ onde fcaturivano le acque e 
•iettatovi dentro il tale , ecco , dille , che le 
acque di Gerico fon divenute fané e falobri e 
«osi fu . Ma perche, direte voi , non gettar il 
(ale nelle acque, eh’ erano dentro la cittì ? 
Pecchi andare alla fonte? Sapete perchì ! Pec- 
che tutta I’ amaretta c mala qualità delle ae- 
que di Gerico veniva dalla fonte ; fanata que- 
lla ( s* è rimediato ad ogni cofa , e tutte le ae- 
que , che da ella ne vengono, fono laluhri . 
Oh chi potette ottenere, che tutti i padri e le 
madri , che fono il principio e la fonte , fode- 
ro dati allj^ pietà, timorati di Dio, putì , in- 
nocenti e lar.ti : tenete p.r «erto, che vali riu- 
feirebbero anche i figliuoli, -ha come rivoli da 
efii procedono. A 

7. Finalmente S. Gitolamo dà I* ultima ma- 
no nell’ ammaedrare quel'a gran Damateci dir- 
le ; che u falle tutta la diligenza, affiochì la 
figliuola ni in lei , ni nei padre fuo porci- 
le feorgere cofa al. una, che le ella la facede , 
peccherebbe: Nibil in le , & in fané fu 0 vi- 
dea! , quod fi fuerit , fette 1 . Oh che grand’av- 
vilo ì quello, e quanto importante ! Oh quan- 
to bramerei, che (ode (colpito anche quello nel 
cnore di tutti I padri e di tutte le mauri ! Ri- 
cordatevi dunque di non mai impegnarvi in al- 
cun dilcorfo, ma fp.cialmente di non fare al- 
cuna azione , che fe la facedrro i vottri figliuo- 
li , peccherebbero : perchì fe la vedranno fare 
da voi, la vorranno fare anch’edi. L'imita- 
zione ì come una proprietà de' figliuolini. E 
perchì la natura a cagion del peccato ì guada e 
corrotta, damo pib portati a imitare ir male, 
che il bene ; perchì le idee del bene ben pre- 
do fi cancellano, dove quelle del male redao 
qui fi fempre e più profondam.nre impecile , 
Oh qui vorrei potermi (piegar con chi. rena , 
t (gridar I’ imprudenti , per non chiamarla con 
altri termini, di que’ coniugati , che non hanno 
alcun riguardo di fare alla prelenza de’ figliuoli 
certi difeorfi toccami il matrimonio , e certe a. 
zioni da cui fi dovrebbero onninamente -(tenere, 
quand’anche i figliuoli, dirò cor), foller da 
Jatre. Vorrei poter chiaramente Igridar I’ in- 
conliderazione di que' coniugati , che non fo- 
llmente non hanno alcun riguardo , che i fi- 
gliuoli di fedo differente dormaoo nel letto me- 
defin o , ma di piti li tengono effi a dormire 
nel loro proprio letro , lenza volere ridertele 
alle peffm.e conlegutnzt, cd ai graviffimi mali 
che leguire ne podono. Oh fe poteflì parlar 
chiaramente in pna materia, che quanto più ì 
oecedaria , ur to più fi dee trattar con rifer- 
ivo ; t dirvi cò che tante volte ì feguito, cd 
•rdioiriameoie f<gue da quella poca avverten- 
za , udirtfle cole , che vi farebbero arricciare 1 
capelli e inaorridire ; e riderelle perfuafi , che 
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quello misfatto in punto di morte » e nel di- 
vin giudizio vi fari rinfacciato per più eoor. 
me di quello , che mai potefle peni. ire . Oh 
damo poveri . Non fi podono far altri leni . 
Se abbandonane il giuoco , I’ ofleria , ed altri 
vii; avrefle pur troppo il modo di farlo. Ma 
fìa come eder fi voglia , fi dee tentare ogni 
mezzo per non efporre i volili figliuoli ad un 
pericolo s) evàdente d’ imparar la malizia . E 
le non altro vi dee fiar a cuore I’ avvilo di 
S. Girolamo di non far alia prele-.za de’ figliuo- 
li ciò che fe effi io facettero , peccherebbero . 

8. Ma fe in quella materia non nodo (pie- 
garmi con tutta chiarezza , lo potrà però fare 
agevolmente un fatto della divina Scrittura 
[Jud. zq. ). Avendo Dio defiioaro Saofone per 
cominciar a liberare il fuo popolo dalla fervitù 
de’ Fiiifiei , vuote , che fìa Nazareo . Un ob- 
bligo fra gli altri de’ Nazarei fi era di non be- 
re vino, ni altra bevanda, che ubbriacar po- 
tette . Manda frarranto un Angelo ad annun- 
ziarlo alla madre ; ma nel tempo medefimo fa 
un comando alla madre di non o.re nemn.cn el- 
la vino: Cave ergo, ne bibai vinum. Ma che 
ha da fare l’attinenza dell- madre con quella 
del Agi uolo? 1 ! figliuolo ì Nuarco , e non la 
madr. . V 1 ba da far molta , ri (pongono i Sa- 
cri interpreti . Deve ella allevare un figliuolo , 
che p. r divin coniando non ha da bere vino ; ed 
ella ne porrà bere a Tua voglia ? Come volete , 
che il figliuolo con quello mal efempio (orto 
degli oc.h ottervi la fua attinenza ì No: nem- 
men la madre ba da bere vino: cave erga, no 
bibai vinum. Voi volete , che ì vottri figliuoli 
fieno puri , catti , innocenti ì Fate , che quelle 
belle virtù tilplendano prima in voi , attenen- 
dovi per fin dall’ombra del vizio contrarlo : 
cave, ne bibai vinum . Volere , che i voflri fi- 
gliuoli fieno caligati nel parlare , e che non di- 
cano mai parole ofeene? Siatelo prima voi, • 
sbanditele dalla voflra bocca del tutto : cave , 
ne & iu&c. Volete, che i vottri figliuoli non 
fieno giuocatori, ubbriaconi , maldicenti, bt- 
ttemmiarori, ni vendicativi o rittofi i Fate , 
che non vi veggano mai a giuocare full* otte- 
rie; fate, che dalia vottra bocca non odano mal 
ufeire un giuramento , una maledizione , una 
beflemmia , ni vi veggano irritati contro del 
vottro proffimo : cave , ne & tu bibai vinum , 
Cosi voi attenendovi da tutti i vizi e peccati , a 
praticando le fame virtù potrete facilmente fpe- 
rare , che con si belli elempj (otto degli occhi 
fe ne attengano anche i figliuoli , e che le fan- 
te criflianc virtù vadino anch’ etti praticando. 

p. Ma mi faccio anche qui a dimandare , co- 
me fi adempie a’ noflri giorni un cosi tiretto 
dovere, qua! ì quitto, di dar buon efempio ai 
figliuoli? Ah, enf ficcome fi manca d’ iftruire i 
figliuoli nelle cole divine, di correggerli quando 
fono mancanti , molto più gravemente fi man- 
ca nel dar toro buon efempio dovuto ! Ed in 
effetto: qual ì l’ efempio, che danno ai loro fi- 
gliuoli cosi nelle parole, come oei fatti, par- 
lando io primo luogo delle perfone batte e pie- 
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bec ? I figliuoli»! , che odono dalle bocche di gioviale . giocondo ed allegro, fono arrivate ad 
quelle ? Giuramenti quali ad ogni altra parola, elfer richiotte da petfonaggi didinti . Quindi 
(pergiuri, bedemmie orrende; parole si learda- conchiudono, che non bilogna far tanto le ri- 
iole ed ofeene, che farebbero arroflire la piti trofe e le felvaggie cogli uomini, di non fug- 
ffrontata immodedia ; detrazioni le piti morda- girli quando vengono a corteggiarle, ma dimo- 
ci e maligne, con cui ragliano i panni addof- flratfi affabili c correli, altrimenti niuno pen- 
fo di quello e di quell'alito ; villanie e (Ira- ferì ad effe , ni mai troveranno marito. Che 
pazzi , maledizioni e imprecazioni or connota non vi vogliono tante bacchettonerie , ni tanti 
moglie, or contro gli udii figliuoli. Ecco il fcrupoli ; ma ebe bilogna vedir con pulizia , 
bell* elempio, che certi padri d' oggidì danno trattar con libertà, e far la fua comparla net 
colie parole ai figliuoli. Mi quello , che danno Mondo. Ecco le mallime , che nelle figliuole 
loro coi fatti , è forfè migliore ? Li veggono vanno infiouando le madri. Ma perchì muovo- 
ferfe i loro figliuoli ciani ofTcrvarori delle fe- no più le opere, che le parole, confermano 
liti In quc-fli giorni li veggono alle Chiefe , colla condotta poco crifiiana di vira, che me- 
nile prediche, ai Divini Uffizi, a frequentare nano, quelli pelfimi infegnamenti , facendotive- 
1 Sagramenti ? Eh peniate-: prediche, Divini dere fenza fpìriro alcuno di Dio, nh di Rcli- 
Uffizi , frequenza di Sacramenti non tono per e(- gionc , lontane da* Sagramenti , ripiene poi del- 
fi, effendovi un gran dubbio (e vi fi accodino io fpirito del Mondo, portate ancora p.-r le 
nemmeno la Pafqua , e quel, ebe fi fa di cer> veglie, convrrlazioni , felle e reatri , e annera 
to 1 , che menane una tal vita, che li tende amanti delle fervitù e dei corteggi . Che fe tan- 
incapaci di riceverli. Una nulla nfcolian in to fanno le madri, qualche cola di più fanno! 
fretta per ufanza , rutto poi il redo dei fanti padri ; jfcrchh , oltre il farli vedere anch' elfi 
giorni e facrifi.-ato ai divertimenti , ai giuo- lenza pietà e divozione, e dalle cofe disine a- 
chi, (ulle odcrie, per ivi fcialacquare quello , tieni del rutto e tutti del mondo, fi fanno in- 
che dovrebbe fervire di foflenramento alla fami- oltre conofeere poco onedi nei codumi, man- 
gila. Quedo b quanto pedono vedere i figlino tenendo al di fuori amicizie fofpette , crudeli 
li nei loro padri: crapule, ubbriaebezze , dii'- co* poveri diacciandoli da fe con villanie co- 
Mutezze, e tralgreflioni in quali tutti li Pre- me importuni, quando per mantenere il ludo 
celti della Divina legge. Quedo b I* elempio, fono cosi profufi , ingioiti coi loro creditori , 
che danno coi fatti. danneggiandoli , o loto pagandoli con minac- 

10. Che fe poi vogliamo efamlnare la con- eie, e ton bravate, 

dotta delle perlone di nobiltà e per ricchezze ia. Ora udendo i figliuoli quede tradirne cosi 
di (Unte, i loro dtfeorfi noe s* aggirano , che in- poco cridiane ufeite dalle bocche dei loro ge- 
torno ai traffici , e vendite , a compere , fopra nitori , oderrando in effi un 3 condotta di vita 
maniere di dilatar i capitali , le polfedioni , di cosi sregolata, non ti vedete io certo modo fira- 
accumular danari , fenza poi andar tanto fcru- feinati ad imitarli ? Con si mali efemp) forro gli 
poieggrando fe leciti, o no fieno i mezzi. Op. occhi podono altro imparare, che il libelli- 
pure s’aggirano intorno a cariche, a dignità, raggio e il vizio? Già udide , che noi dalla 
a grandezze e a polli terreni , come fi podi ar- nollra della inclinazione o natura damo parlati 
rivare a confeguìrii . Vedi, dice San Gian grifo- più al male, che al bene; ma le aiì’ inclinazio- 
domo in perlona d' un padre de’ fuoi tempi ne naturale v’aggiungere gl’impulfi, che dà ai 
( eontrj Vnup. vii. Mov.tfl. lib. i. c. 5.) . Vedi figliuoli il mal elempio de* genitori, farete co- 
quell’ uomo , che fa oggidì si bella figura? E- dretti a conchiudere, che quando non li trar» 
gli è una perfora di fpirito, e fi b innalzato al teiga nn miracolo della grazia, feguiranno in- 
le cariche più illudri , benchb fode di bada e- fallibilmente le orme di quelli. E queda b la 
finzione. Vedi quell’ altro? colla fua accura- cagione, come fe ne lamenta Salviano , che 

tezza e colla fua induflria ha fatto l’acquido di veggiamo quafi tutti t figliuoli d’ oggidì a lue- 

molte ricchezze; indi s’b vantaggiofartienre .un cedere ai padri e alle madri più nei vizi, che 
znogliato , ha bene dabilita la fua cala , di prelen- nei pmimoni , più nei loro corrotti coflumi , 
te fi fa cernere , e vive con ifplendore . Vedi che nelle iollanze . E in tal maniera conferva!]- 
quell’altro? Colla fua dedrezza , e col fuo in do fempre il perverfo renor di vita , che me- 
gegno s’b infinuato nello fpirito de’ Grandi , e nano i padri , arrivano prima ad ereditar le dif- 
ora occupa un podo molto confiderabile . Eh, che Mutezze, che la roba. Queda non la podono 
bilogna ajutarn, chi non fi vuol perdere, eget- ereditare, che dopo la morte dei padri medeft- 
tar da parte cena delicatezza di colcicnza e ctr- mi ; ma dei padri ancora vivi e fani poffeggo- 
ti fcrupoli , e procur-r di far figura nel Mon- no appieno le pratiche tee. E cosi avanti di 
do. Quede fono le prime tinture e le tradirne, aver in loro dominio H paterno retaggio hanno i 

che danno moiri padri ai figliuoli . , padri nella mente e nel cuore, e avanti di pof- 

11. Pnco didìmili poi fono qùelle delle ma- federe quelli , che fellamente fi chiamano beni, 
drr colle figliuole , che vogliono collocare nel tutti poffeggono que’ vizj e que’ peccati , che 
Mondo . Portano loto t* elempio di queda, o fon veri mali (Ab Eccltf. Cntb. /. 1. ). 

di quell’ultra , che (ebbene di rango inferiore» lj. Che maravlgliarfi dunque fe tanti figltuo- 
avelTero una^dore mollo tenue, pure colieloto li fi conferrano d'fcoli e feodumati afronrearr- 
maatcre fpìriwft « galanti , col loro trattata che di Unte prediche fante , di tante falotari 

iflru- 




Ter?c doz'ere de' Genitori , 

inflizioni, che dimoiano alla pietà e alla vir- 
tù? Se ne incolpi il mal efempio dei padri e 
delle madri . Que' Popoli , che mandò il Re de- 
gli Adiri (4, Reg.17.) ad abitar le terre abban- 
donate dalle Tribù condotte in cattività , mal- 
lirado tutti gl’ infegnamenri dei Sacerdoti del 
Signore vollero adorare gl’ idoli . £ che ne fe- 
guì? Che ì loro figliuoli e nipoti ad efempio 
de’ padri fi confervarono Tempre idolatri : Fi- 
Hi forum & nc poter , ficai frettimi patiti, ita 
faciali afqae ad ptiefenltm dirm . Che moravi- 
gliarfi (e quei figliuoli cominciano così per 
tempo a parlare d’ impurità, a prender in va- 
no il nome Tagrolanto e tremendo di Dio , del- 
la Vergine e dei Santi? Linguaggio di cala , 
linguaggio di cab . Coll parlando il padre e la 
madre , che non Tanno aprir bocca , (e non vo- 
mitano ofeenità , giuramenti, ed anche befiem- 
mie. Perchè quei fanciulli, che non Tanno an- 
cora ben dir le orazioni , Tanno chiamar il Dia- 
volo e far delle orribili imprecazioni a chi ca- 

f llona loro il minimo dilg alio ? Perchè così fa 
a madre, che chiama il Diavolo sì IpelTo, e 
altro non fa , che imprecar male al proffimo . 
Che flupire , che que' figliuoli sì giovani riab- 
bandonino alle piò fordide e alle piò sfrenate 
licerne? Battono la flrada, che ban veduto a 
batter dal padre . Che trafecolare finalmente , 
fe quelle figliuole Tono così poco modelle nei 
parlare , si liberrioe nel converfare , si vane e 
si ambiziofe nel comparire? Quella è una le- 
zione , che glie i’ ha fatta da gran tempo e for- 
fè rurrora le va facendo la madre . 

14. Eh , che i primi ad inlegnar la malizia 
ai figliuoli non fono gii flranieri , no ; fono per 
ordinario il padre e la madre . Sì , quel padre, 
ch’era in impegno di edificare i Tuoi figliuoli 
formandoli tulle mclfime dell’,Evangelio ; egliè 
il primo a fcandaliztarli , o approvando i loro 
furti come indurirle, o lodando le loro riffe e 
vendette come bravure , o bufando come sfo- 
ghi di gioventù le loro incontinenze più laide . 
SI , quella madre, che avna il debito d’ mil- 
iare tal amore alla caditi nella mente e nel 
cuore di quelle figlinole , coficchè i loro corpi 
fi potettero chiamare , come vuole S. Paolo , 
veri Tempi dello Spirito Santo , in vece diflrug- 
ge in effe ogni buon Teme di virtù , le impe- 
gna col Mondo, le iftruifce nella vanità, nel 
libertinaggio , negli amori ; e forfè forle , co- 
me .'a il pefearore , che inganna i pefei pren- 
dendoli coll’efca polla filli’ amo , loro perva- 
de, che col permettere a chi le amoreggia qual- 
che febben vietato piacere , pedono procacciarli 
uaiche vantaggiofo partito . Ab , pacti , e que- 
a è la vodra condotta? E così vi portate, o 
IMdri il»? 3 ^ ar un tra ® co infame della pudi- 
cizia d’elle vem* figliuole? Prenderò dunque la 
macina Evangelica , i I 3 metterò al collo per 
gettarvi con elfa r.el profcrno de! mare? Cer- 
tan ente fe queflo per detto del Salvatore lì dee 
fare con chiunque fcandali2za un innocente , 
qualunque egli fia , quanto pili a voi, che fate 
ciò con un parto delle vofìre vifeete ? Ma u- 


cloè del bu6^ Efempio. 1 

dite che voglio dirvi un’altra cofa . Vi inotri- 
dite qualor la Divina Scrittura vi fa fapere che vi 
fono dati dei padri e delle madri si empi, che 
fono giunti a quedo eccedo di fagrificate i cor- 
pi dei loro figliuoli e figliuole ai Demoni : lm- 
mo/averanl fi .01 fati , O filmi jttai Da mortili 
( PJ. io;. ) . Ma voi fiete mille volte più em- 
pi, che fagrificate al Demonio, quando inre- 
gnate loro il male, non folamente i corpi, ma 
le anime tanto più dei corpi preziofe, perchè 
rodano il Sangue di Gesù Crido . Se io qui vi 
rapprefentaffì un padre, o una madre, che con 
un coltello alta maio Icanna i teneri e piccoli 
Tuoi figliuoletti ; oh Dio ! voi non potrede u- 
dirmi lenza ribrezzo ; e quegli Igridercfle co- 
me parricidi fpietati . Ma voi cagionando coi 
vodri mali efempj la fpiritusle rovina delle a- 
nimc de’ vodri figliuoli liete, dice S. Gian- 
gtifodomo , parricidi affai più fpietati e più 
crudi . Quelli finalmente altro r.on farebbe- 
ro , che ucciderli ncl.corpo ; e I’ anima , elfendo 
battezzati , arderebbe a gioire nel Cielo ; ma 
voi dei vodri figliuoli ne trucidateleanime , e 
le precipitate ad ardere coi Demoni per tutta 
l’ eternità nell’ Inferno . 

ir. Io però non fo immaginarmi • in chi mi 
afcolta tanta empietà . Pure, fe in qualcuno per 
difgrazia vi folle, Tappiate, che fe Dio d’ogni 
mal elempio dimanda lirerriffimo conto, e fe 
veramente lo gadiga, che conto più dreno di- 
manderà a voi dei mali efempj , con cui alleva, 
te i vodri figliuoli , e qual gadigo a voi infeli- 
ci (ovrada? Io forpaffo tutti 1 temporali galli- 
ghi , e fu gli eterni unicamente mi fermo. A- 
pro quel baratro di confulione e di pene; apro 
quell* orrenda infernale prigione, quel luogo di 
tormenti dellinato dalla Divina giuflitta ai trac- 
greffori della Tanta fua legge; apro I* Inferno , 
c quedo , efclamo , queflo in breve vi afpetta, 
indegni padri coi veltri malnati figlinoli . Ed 
oh , ebe lopraccarico di tormenti e di pene ag- 
giungerà quella compagnia de’ figliuoli dannati 
olle pene e tormenti vodri! Voi maledirete i 
figliuoli , ma i figliuoli con più ragione male- 
diranno voi. Voi gli Igriderete come l’origine 
di vodra dannazione eterna ; ma con ragione vi 
fgrideranno elfi e fi lamentctamo di voi come 
vera cagione delia lor perdita , c delle loto pe- 
ne. Ah, udite tutti, Cridiani miei cari, >» 
acerbi lamenti d un infinità di figliuoli , che li 
trovano dannati laggiù nell’ Inferno , efpreffi 
dalla dotta penna di S. Cipriano. Siamo perdu- 
ti per Tempre , ma la noftra perdita non è tan- 
to per nofita colpa , quanto per colpa de’ geni- 
tori nodri . SI, la crudeltà e la perfidia dei no- 
li ri padri, e madri è data quella , che ci ha e- 
ternamente perduti ; ptrdidit noi paterna puf- 
dia . In vece di aver avuto padri e madri , che 
cercalfero il noflro bene, abbiamo .avuti » (raf- 
fini , carnefici . parricidi , Parente i fenfmui para 
riddai. Divina giuflizia r.on ci lamentirmu del* 
la voflra fentenza e condanna , ella ci è dovu- 
ta ; ella è giuftilfima . Demoni non ci lamentia- 
mo della rabbia e del furore, con <uì ci tor» 

men- 
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mentite. Voi non Cete , che Miniflri di Dio . 
De’ nonri padti e madri ci lamentiamo ; que- 
lli fon quelli , -che ci hanno perduto : perdidit 
noi paterna perfidia : quelli fono flati i ooflri 
carnefici: Parente! &c. ( /. de Lnprit ). 

IO. Padre crudele, dita ogni figliuolo a lui 
ritolto laggiù nell' Inferno , padre inumano , 
che in tece d’ infognarmi ad amare e temere 
Dio , ed ofTetvat ia fua legge , m’ infegnafle ad 
•(Tenderlo, ed a rompere la legge medeGma , 

K tr voi ardo e arderò eternamente nel fuoco . 

on è egli vero, che in vece di parlarmi di 
Dio, voi non mi parlavate, che delie cole del 
Mondo ? lo vece di moflratmi la maniera di 
operar la mia eterna falute , altro non mi an- 
davate inculcando, che come poteva farmi ric- 
co e grande, e flabilir la mia fortuna nel Mon- 
do? Tutto ciò , che ho potuto imparar da voi , 
G è flato di ricattarmi d’ogni officia , d’ingan- 
nar il proffimo , di attendere al giuoco, di an- 
dare alroflerie, di far delle imprecazioni , di 
dire dei giuramenti e delle beflemmie . Del re- 
flo vi fiere mai prefa alcuoa pena , che io foifl 
criflianamente educato? Ricercane mai qual vi- 
ta io menava, quali erano le compagnie, che 
frequentava . fe n i accodava ai Sacramenti , fe 
faceva le mie orationi fera e mattina? Mi a. 
vere mai condotto alle prediche , ai Catechis- 
mi , alle vifite delle cbiefe e agli altri efercizj 
di pietà? Mi avete mai corretto de’ miei fal- 
li ? Se ter peva un piatto , un bicchiere , un ve- 
tro , f'ccvate il maggior rumore del Mondo , 
e fe faceva un giuramento , o qualche altra ini- 
quirì , non fi apriva bocca. Ah p. tricida , e 
Bon padre.- Parente) /enfimi,, pattitidat . Ah 
madre barbara, efetama quella fig uola rivo’ta 
nell’ Inferno contro la n adre , Madre pù fie- 
ra delle tigri mrdefitr.e, tu fei la cagione. pc r 
cui brucio e brucino quaggiù negli ao ff fin 
che Dio lati Dio. Tu, che in vece d’ info- 
gnarmi a A r ritirata in cala, a veftir con mo- 
derila, a far orazione, a frequentar i S. igran. en- 
ti , m’infegiafli a immodeflamenie adornarmi, 
a far l’amore, ad inpegnarmi in quelle tre- 
(che; mi conducili! i balli , alle veglie, alle 
commedie, lo mi era confervata cada ed inno- 
cente, rè fr.peva che vofa folle malizia , finché 
non m’ impegnali in quelle compagnie si per- 
riciofe, c finché non mi permeitcfll di paflar 
da fola a loto con quel giovinaflro, che mi ha 
inferamente rovinata e perduta. Ah madre 
crudele! fe tu avtffi vegliato fopta la miagto- 
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ventò , ed avelli corretti» le mie liberti , no* 
farei in quelle fiamme ; ma la tua negligenza 
ha cominciata ta mia infelicità, e 1’ ha com- 
piuta con mali efernpi , che mi hai dato . Ah 
non dovevi mai farmi vivere, fe avevi a farmi 
cesi miferamente morire! Non dovevi mai dar- 
mi un corpo, ft dovea efler palio di quelle 
fiamme eterne.' Parente) Oc, 

17. Gli udire, Criflianl miei cari, quelli io- 
felici figliuoli , che in mezzo di quelle divora- 
trici fiamme fi lamentano dei loro padri e ma- 
dri , che per oon averli criflianamente educati 
fono flati la cagione di loto dannazione eter- 
na ? Gli udiflt a maledirli mille volte al gior- 
no? Non vi muovono forfè a compaflìone ? Ma 
eoo ilpecialità gli udite voi , padri e madri , 
che forfè Cete rei dell’ iflefla mancanza ? Non 
raccapricciate fui pericolo d’ incontrar si terri- 
bile feiagura, che è di udir eternamente i la. 
menti e le maledizioni , che contro di voi Ica, 
glieranno nell’ Inferno i voliti figliuoli ? Non 
vi fentite a commuovere al rifieflo d’ un’ eter- 
na dannazione, che a coi , rd ai voflri figliuoli 
fovrafla? Ah , temete il voflro pericolo, c 
commovetevi a si lerribile rifleflo, e lìa tale la 
commozione e il timore, che, effendo voi an. 
cora in tempo di rimediare ai voflri falli , vi 
fpinga a non maocare ad alcuno dei doveri di 
un’ tducazior.e Crifliana. Iflruite i figliuoli nel- 
le cole ntceflarie alla loto eterna laiute , cor- 
reggeteli , quando fon difettofi ; ma Ipecial- 
irer.re con fatti e con parole date loro buon e- 
(empio . Seconderà Iddio quefle voflre diligen- 
ze, e ve lì farà godere un giorno eoo pagri net 
Cielo. Ed oh, quat farà la volita corruzio- 
ne per tutta l'eternità poter coi voflri figliuoli 
lencdire e lodar Dio! Qual farà la voflra con- 
folazione , potergli dite come Gesù Criflo (Je. 
18.): Pater , fot t dedilli nubi , non peroni; en 
eit quemquam . Tanti figliuoli m’avete dato c 
tante figliuole , Paure celefle ; niuoo fe n’ è 
perduto : no» pera, dì ex ti) qnemqttam . Io ho 
loro inftgnato a temervi , ed amarvi ; ed effi 
lo hanno apprefo . Quando mancavano , li ho 
caritativamente corretti ; ed effi fi fon ravve- 
duti , Io ho dato loro buon efempio ; ed effi 
fe ne fon approfittati . Eccoli dunque , Di- 
vio Padre, tutti a benedirvi , ed a lodarvi, 
fenza che alcun fia perduto : Pater , qoos dedi/li 
Or. Quella fia di quanti padri e madri , chequi 
m’afcoltano, la confolaziooe dolce e compiu- 
ta, come di buon cuore a tutti defidcro . 


ISTRUZIONE XXVIII. 

Sopra t Doveri dei Padroni inverfo de' Servi, e Domefliei . 


C HE alcuni nel mondo fieno defliaati a fo- 
praflare agli altri e comandar da padro- 
ni , e altri ad effer (oggetti e ubbidii da 
fervi; non vi figurafle , che folle queflo uno (la- 
bllimcoto della natura. La natura ci feee na- 


feer tutti uguali, e tanto nacque libero dti co- 
manda , thè chi ferve; imperciocché (orrendo 
noi tutti dalia mano di Dio, tutti damo in u- 
na perfetta uguaglianza , perchè tutti abbiamo 
un anima fptrituale e un corpo terreno , che 

ci 
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Doveri dei Padroni inverfo de ’ Servi. ut 


tì eolHtulfce nell’eflere di uomini , l’ edere non 
diflinto per nobiltà, per ricchezze, per auto* 
rilà , o per comando pub innalzarlo giammai 
fopra l’ edere d’uomo. Or che fu dunque , che 
pofe quella di l'uguaglianza negli uomini , e con- 
dannò lenti alla fenili) e alla fatica ? Quello 
fu un effetto fanello del peccato , e fe folle per- 
Ternato negli uomini lo flato dell’innocenza , 
tutti farebbero uguali coll negli onori , come 
nelle ricchezze . Pure venendo Criflo ai Mon- 
do non volle togliere quella difuguaglianza di 
flati . Lafcib , che alcuni follerò nobili ed altri 
plebei , alcuni ricchi ed altri poveri ; che ai- 
cuoi areflero l'autorità del comando, ed altri 
li debito di edere ubbidienti e foggetti . Sola- 
mente ha voluto ftabllirc un* altra uguaglian- 
za, che fu di adeguare a tutti i mezzi più prò 
prj per confeguire la loro eterna lalute . Ma 
quali faranno quelli de' padroni, e che hanno 
lotto di fc fervi e doir.eflici? Quelli, che pra- 
ticò egli Aedo co’ tuoi Di Tee poli intuendoli 
nelle coTe divine, e provvedendo ai loro bifo- 
gnì . Qu Ile Tono le due belle virtù, che deb- 
bono etercitare i padroni veramente Crifliani coi 
loro Terni e dipendenti: una gran pietà, cuna 
grio carità. Quefle pr.iticaodo adempiono com- 
piutamente ai loro doveri , e a quelle mancan- 
do fl fanno rei di jravlflirae colpe . Dovere a 
dunque, o padroni , efercitate una gran pietà 
od governare lentamente la voflra famìglia e 
condurre i voftri frrvì a Dio ; e una gran ca- 
rità per trattare umanamente i voliti fervi , ed 
efeguire inverfo dì etti rutto ciò , che la giu- 
ftizia e la convenienza dimandano . 

i. La primi cola dunque , che debbono efer- 
citare i padroni inverfo i fervi , fi l la pietà . 
La pietà , dice S. Paolo ( i. Tim. 4. ), e utile 
a tutte le cote : Pittai amen ad omnia aulii 

•n- Pattando però dei padri di famiglia fi può 
dire, che Ga uccellarla, affiochì fi poffano a- 
demp'cr a quei doveri , a’ quali ella li (pinge. 
Li doveri, a cui la pietà obbliga un buon pa- 
drone, 6 poflono ridurre a tre . il primo U l 
d’iflruii* i fervi nelle cole, che riguardano la 
fede e legge di Criflo: il fecondo correggere 

le toro colpe ed il loro difordine; ed il terzo 
nulla comandare ad cflì , che fia contrario alla 
Divina l.-gge . Il primo dovere dunque l d’ i- 
41 rui ri i o.llc coTe divine , I voliti fervi Tono 
Crifliani prima d’ tfler loftri fervi, e per eoa - 
feguenza (uno pt ma fervi di Dio , che di voi . 
Dolete dunque ufar ogni diligenza, che pre- 
(lino a Dio l’ onore dovuto, e che fedelmente 
lo ferrano: e queflo ertamente far noi potran- 
no , fe non fono fufficieotemtnte iflruiti nella 
legge dello fleflo Dio, ne' luoi Divisi Mille- 
ij, ed intorno alla maniera di degnamente ri- 
cevere i Sagramentì . Quefle cole dunque fiete 
tenuti ad infegnar loro, o almeno almeno aver 
tutta la premuta , che da alrr. le imparino, e 
conceder loro fpecialmente il tempo della fe- 
lla , affiochì imparare le pollano . Ecco il pri- 
mo dovere . 

o. Ma chi l eterei, che l’ adempia? Chi l 


oggidì , che voglia prenderti quella briga d' I- 
flruire , o far illruire i fervidori, le ferve ed 
i garzoni nella Crifliana Dottrina ? Chi l fra i 
padroni , che fia follecito affiochì quelle perfo- 
ne, che fono deflinate ai loro ferviito, vivant» 
col finto timor di Dio, che oflervino la Divi- 
na legge , che fappiano il modo di ben riceve, 
re i Sagramene!? Qua cito tutti i padroni eie 
padrone, e dimando loro, fe mai hanno nem- 
men penfato a quella obbligazione ? Anzi quan- 
ti vi fono, che Tenta fcrupolo alcuno tolgo- 
no , o crudelmente negano quei tempo, che 
con ifpecìalità nella fetta vorrebbero impiegare 
in omaggio di Dio , e portarli alla Dottrina 
Crifliana per imparare le cofc Decedane per lo- 
ro eterna lalute I Quanti , che vietano affolu- 
tamente ai loro fervi , e garzoni di frequenta- 
re i Sagramenti , che vorrebbero pur fare alme- 
no ogni mefe , col dire, che la Cbiefa non ob- 
bliga, che accodarvi!! una volta 1' anno I E 
quanti fenza averla non che fludiata , ma fenza 
nemmen l'apcr il nome di Teologia , vogl ono 
fare francamente i Teologi col dire , che per 
fantifi ar le fede una meda afcolrata l ballan- 
te ! E quefta per verità l la dottrina che li pra. 
tica. La ferva, dopo aver afeoitara la meda 
in frena , deve impitgar la maggior parte del- 
la feda interno alia padrona, che vuol adornarli 
per far , o ricever la vifita , 0 per andare alla 
conversione , o al corfo .* i fervi impiegati o 
in affili, re chi mangia , far la veglia a chi dor- 
me , • dormir effi per aver dovuto vegliar rut- 
ta la notte allettando il padrone , che venidia 
dal giuoco , 0 dai teatro : garzoni de’ botte- 
gai, o degli odi affaccendati più io quefli gior. 
ni, che negli altri, perchl fi fpera maggiore il 
guadagno. E tottochl ci fieno ordini rigoro- 
(i , che nelle felle fi ferrino le botteghe e le 
(lede oflerie, quando fi fa la Dottrina, perchl 
pedano andarvi i garzoni , il Diavolo deli’ in- 
terede ha trovato modo di deludere quefli or- 
dini il fanti , e d’ impedire ai garzoni di poterG 
illruire nelle eofe divine . 

3. Ecco come fi manca nell’ adempimento di 
queflo tiretto dovere , e la maggior parte de* 
noflri padroni a tutt’ altro pedano , fuorcbl 
ad iflruire, o procurar, che i fervi tedino 
iflruìtl nelle cofc divine ; che fervano fedelmen- 
te Dio , e che abbiano vera Religione. E fo:fe. 
cbl non va la cofa coi) l A ila (perienza mi appel- 
lo. Ditemi io grazia: quando ricercafle un fer- 
vo , 0 egli vi offerì il iuo fervizio , quali fu- 
rono le voflre ricerche? Ob Dio; quante In- 
terrogazioni iotorno ni Tuo genio , alla Ina ca- 
pacità, a’ (uoi talenti ! Come avete voluto fa. 
pere, fe ha il fuo buon fervire , che vi reoda 
un conto cfatto dei luoghi in cui ha dimorato ; 
della condotta, che ha tenuto. Non vi fiete 
contentati della foia Tua teflimonianza , avete 
voluto fate al di fuori delle più «fatte ricer- 
che . Ma dimando io: in coti efatte , lottili • 
moltiplicate ricerche, che gli avete fatte, *t 
cadde mai nella mente di ricercare qual foffe 
la (ua Religione? Se volete dire il vero, rifpoo- 
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dere di no. Puri hi dunque abbia abiliti di fer- 
virvi , poco vi curare , cb' egli fia un Ebreo , 
un Turco, un Eretico, o fori’ anche un perfi- 
do Areica . Oh fi fuppone , che lia Crii) uno . 
Lo (ia . Ma ricercane almeno come fra intui- 
to nella fua Religione, e nella fua legge ? Co- 
me la offerti ì Se abbia frequentati e frequen- 
ti t Segnaccenti , e come «iva da buon Cri- 
fliano ) 

4. Ob , Padre, voi cl volete caricare d’ un* 
obbligazione , di cui non abbiamo più udito a 
parlarne. Noi dunque dobbiamo fare i maellri 
de’ noOri fervi intorno alla fede ed alla legge 
di Dio, o alme» procurar, che I’ imparino ? 
Noi abbiamo a ricercare, fe frequentino i S* 
gramenti e vivano criffiaoamente ! Eh, figura- 
tevi! Noi pentiamo a farci (ervirr , e per que- 
llo gli diamo il folario ; del redo, fe faranno 
opere buone , e fi falveianno , (ari bene per ef- 
fi ; le poi male e fi danneranno , cfC ne porte- 
ranno Mt~ptna . Ob quefia è nuova , ebe abbia- 
mo d’aver cura, fc i coltri fervi fanno del be- 
ne. Noi ia fella concediamo loro di atcolure 
una Metta , ed II retto della gloriata I’ hanno 
da impiegare nelle faccende di cala . Che te 
vi fotti anche obbligo di procurar la loro eter- 
na falute , bilognercbbi dire, che molto pochi 
dei padroni fi lalvaffero , 0 forte aocbe oiuno , 
perchè niuno l’adempie . Voi fate le maravi- 
glie , perchè vi ho ricordato quello dovete 
d’ifiruire, o far ifiruirc i vofiii fervi, di ular 
diligenza , che vivaio criQiaaomenli, ed olfef- 
-vlno la Divina legge, e dar loro tempo ame- 
no la fefia , che vadano alle Dottrine, a' Catt- 
«bifini , ed alle prediche per impararla! Sape- 

’ te perché ! Perchè voi non fapete, nè mai a- 
«eie voluto cercar di faper quali fieno le ob- 
bligazioni del eofiro (lato , fra le quali , fecon- 
do fa domina de’ Padri , una è di aver cura 
delta talute fpiriruale di tutti quelli, (.decom- 
pongono la volita famiglia , e come dice S. A- 
gallino , fan eoo erti coila proporx ooe dovuta 
quello, ebe fanno i Vefcovi, ed i Parrochi 
tot tuo popolo , perchè poffiate render buon 
tolto di coi: Refiir damo; veprai , rtgiie fin 

ite 1 veprai i resile familiai veflrai . $p*m»àa 
ad nei perline! in Eccle/ij /agni vebu , fic ad 
vn penimi in damtbm vefitu agne. ne banani 
eananem reddam de bu , qui vobu funi Jubdi- 
» (in Pf.% o. ) . 

5, Ma, te cocl folte, pochi fi (alvertbbcro . 
Ne dubitate forte, che pochi fi [alvino! Non 
è un oracolo di Gerii Grillo , che molli (ciao è 
«bramati, t pochi gli eletti f Che pochi dunque 
fi Calvino, quello è Evangelio. Ma per venire 
al particolare dei padroni : credete voi , ohe 
alcuno li polla laivare fenaa la fede ? Voi mi 
rifpondete di no , perchè S. Paolo ( Heb. li.) 
ha detto, (he lima la fede è impotlibile di 
piacete a Dio . Ora udite cib , che dite San 
Paolo medefìmo (crlieodo a Timoteo ( Ep. I» 
t. J. ■).' J» qui /unum & maxime acmi j! nature 
tue am »#>• babet , fiiem negavi 1 & rft infiniti 
detener: Se quakuoo non ha cura de’ tuoi , 


fpecialmenre domefiici , coflul ha negati la fe* 
de, anzi è peggiore di qualGvoglia infedele* 
Ma chi fono quelli, che vengono torlo nome 
di votiti, e di domefiici 1 Dopo i figliuoli , io* 
no, dice il Grifodomo, i voliti fervi , e fer- 
ve; i vofiri famigli e garzoni , che vivonocon 
voi, e che formano la volita famiglia. E voi 
di quelli dovete aver cura che (appiano i Mi- 
tico della fede, la Divina legge, i Sacramen- 
ti, che fervano fedelmente a Dio, e vivano da 
buoni Crifiiani , e dar loro il tempo e il mo- 
do , perchè pollano tutto quello imparare . Che 
fc non lo fate, voi avere negita ia fede , e lie- 
te peggiori d’ ogni infedele . 

6. Per quello il zelar.rlfiimo S. Carlo Borro- 
meo inculcava a tutti I padroni , che aveller» 
cura parricolire della talure di quelli , che com- 
pongono la lor famiglia , d’ifituirli colle par», 
le, cogli (tempi, _ e Orno loro di guida nel 
cammino della virtù . Che oiuno vi tia nella 
tua cala, che ignori i principi della noilra Re- 
ligioni Crifiiaoa ; che te ve ne foffe alcuno , 
lo faccia alfiftiri ai Carichi (mi e iliruzioni , che 
fi faoiofopra quelle materie . Che debbano elor. 
tarli di accollarti fpeffo ai Sacramenti della Pe- 
nitenza t deli’ Eucarifiia ; d' imporre loro nell» 
Domeniche e nelle fede diandar alla meffa , al- 
la predica , ai Divini Uffici , e che s’ attenga- 
no dalle opere feiviii s di digiunar la Quareir- 
ma 1 gli altri giorni dalla Chic-fa comandati . 
Tanto egli dice nel tuo terzo Concilio Provine 
fiale . Nelli iiiruzroni poi li Coifcffori im- 
pone ad elfi , eba ritrovando padri e madri di 
famiglia, i quali non hanno cura, che i loro 
fervi e iirve fieno ifiiuiri nelle cole neceffirie 
a (aperti di ogni Crifluno , o che non dormo 
loro tempo di aidare alla Dottrina , al Caie, 
(burro, alle prediche per impararle , o che te- 
nendoli tanto occupati in lavori, o io altri e. 
fertili le fede ntedeùme impcuiicono loro di 
pot«ra offervare i precetti di Dio e della Chic, 
le, e di foddiztareaé doveri , a cui ogni Crifiu- 
00 è tenuto , impone , dilli , ai Confederi, che 
iffoiuiamenre neghino loro I’ adduzione , fa 
ricui-tTero di emendarli . Ob a quanti olii • 
bottegai , ed anche a pecione di grado dovreb- 
bero ì Confederi negar I’ adoluzione , fe in 
queflo piriicolare gl’ inrerrogafTero uo po’ me- 
gùo . 

7. Queflo però non è il fola dovere , a cui 
ioverfe dei fervi la piatì dee fpingere i pjJi»- 
ni . L’ umana narura , dice lo Spirilo Santo 
(Gre, & ), è inclinata al male. Non balìa 
dunque , che infegnino e facciano in legna re ad 
•ffi ti bene e la virtù , etra anche la fuga dal vi- 
zio e dal male . Se mar dunque- per dtfgraria vi 
e’ impcgnadci 0 , voi dovete ritirarli, li ornare , 
ed arreièwe il torio delle loro colpe e dei loro 
efi (ordini . A quello deve impegnarvi la gloria 
• l’omr di Dio, picchè non rvlti od. lo ; la 
carili del profilino , perchè le mime de’ vofiri 
lenti e dipendenti non vadmierernamenfe dai** 
Dare. Se voi dunque avete quali he Untore j* 
che li. rotici (er»l, o gride: uri». r, danti Dio «nr 

le 



Doveri dei Padrini inver/o di' Servi. * 4 ? '• 


le loto empietà, giuramenti e bcfltmmie : fe 
feoprire , che fi danno all'Intemperante, tib- 
briacbezze , o incontinenze, dovete colla Vo- 
lira autorità e vigilanza porvi I* opportuno ri- 
medio, acciocchì più non s’avanzino nel ma- 
le , anzi del tatto s’emendino. Che fc voi 
negligenti lo trafcurate ì purcbì facciano be- 
ne il voflro fervizio , ne foflrite in pace que- 
lli diferdini, fenza punto curarvi di correg- 
crìi, Voi non avere punto di pietà , ni di fe- 
e, l’avete rinnegata, e fiele peggiori di tutti 
gl’infedeli : Si quii domeflicirnm curai» noi ha- 
btt Oc. 

8. Comanda Dio nel Levittco ( c. 14. ) agii 
Ifraeliti, che fe in qualche cala apparifcc le- 
gno di lebbra , il padre di famiglia debba rubi- 
lo portarli d i Sacerdote e dirli : Nella miaca- 
fa v’ ha qualche fogno di lebbra. Padroni e pa- 
drone, ecco cib , che con quello fatto v’ infe- 
gna a fare Iddio ecco come dovete portarvi 
coi voflri ferri . Non avere fempre da afperrat 
a rimediare a’ toro difordini , che la lebbra ria 
efprefla , vai a dire , che la colpa fia certa , 
dovere vegliare Tulle apparenze rredrfime . Cer- 
ti motti equivoci, certi ragionamenti poco cri. 
Piani , certe canzoni poco modelle , certe man- 
canze di far orazione la mattina e meno la fe- 
ra ; certe ufeite di cafa fuori di tempo , certa 
confidenze troppo avanzate fra II fervidore e la 
feria , certe famigliarità e colloqui in ore fo- 
fpette, fono apparenza di lebbra, fegnf molto 
fondati , ebe vi fono delle colpe , che Dio ne 
teda olf'efo . Padri di famiglia , fvegliate il vo- 
flro zelo, applicatevi il rimedio, 

p. Ma quello ì un voler troppo aggravarci , 
fento chi oppone , pretendere , che fi abbia a 
vegliar per fin fulle apparenze e fofpettì di col- 
pa nei no Ari fervi. Si tratta forfè qui di pelle, 
che s’abbiano da ufar tante precauzioni, e in- 
vigilar folle apparenze e fofpettì ? lovirifpon- 
do , che oon 6 tratta di pelle no , ma d' una 
eofa di maggior rimarco, petebi fi tratta del 
peccato , che non Infetta c uccide 1 fot! corpi 
tome la pelle , ma fe anime dei voflri fervi ,, 
che fono formate ad immagine di Dio. Si trat- 
ta del peccato, che ì un’ortefa infinita di Dio, 
e per confeguenza il male più gtande , che puf- 
fi darli nel mondo . E vi direte aggravati , fe 
vi dico, che dovere vegliare fulle apparenze e 
3 fofpetti? Ma non ì vero poi , che voi fate 
tutto quello e tanto di plìt , fe fi tratta del 
voOro interrile? Se voi cadete in fofpetto, che 
qualche vedrò fervo, 0 agente vi fieno infede- 
li , che pollano dilapidar le voflre follante e 
rubarvi quali diligenze non ufate per venir 
in cognizione della verità? Promeffe, minac- 
ce , carezze , mali trattamenti lutto fi mette 
in pratica. Voi loro chiedere un conto piti 
elaito della loro amminiflrazione e condotta j 
voi r.e ofUrvate minutamente ogni azione e ne 
afcolrare ogni parola , e non parendovi d’ aver 
occhi e orecchie badanti, fate, che altri li of- 
forvino e alcoltino, e rutto per accertarvi , fe 
fieno infedeli , Quando dunque fi tratta d* ua 


femplice fofpetto , che poflj andarvi del vo- 
flro Intcrefle e per un poco di roba , tante di- 
ligenze e ricerche , e ninna fi crede fuperflua , 
anzi niuna ballante; e quando vi fono tutte le 
apparenze , che ì fervi fieno libertini , in- 
temperanti e incontinenti , la voflra vigilanza 
s'addormenta? Il volito zelo fi raffredda, non 
Rete pili inquieti ? E quando fi natta dell’ e- 
rormità d’ un peccato mottale e d’ un’ offrii 
di Dio , deponete Ogni fctupolo , fcffocate o- 

6 ni rimorfo, per non perdere una perfona, che 
tn vi ferie? Andate, Ve lo voglio dire un’ 
altra fiata , voi non avete r,ì pietà , ni fede , 
anzi liete peggiori d’ ogn’ infedele : Si quii 
C’è. 

10. 11 peggio perb fi ì , che per ordinario 
non fi tratta di foli fofpetti; tante volte i pec- 
cati de’ fervi fon anche troppo palei! .Si fa , 
che fono befìeir.miatorl , che giuocano c fper- 
g-urano , s’ ubbriacano, mantengono pratiche 
difTolute , e fenz* accodarli quali mai ai Sagra- 
menti e dar fegno alcuno di pietà , uba vira 
conducono più da Ateifli , che da Cridìani • 
Che s’ ha da fare in tal calo? Quello, che co- 
manda Dio al padrone della cala, rt> cui v* era 
il fofpetto di lebbra . Se la lebbra erefee , fi le- 
vino rutte quelle pietre della cali, ebenefono 
macchiate : Jubehit erti lapidei , in qaihm te- 
tra efl ( Levar. 14. ). Che fe tutte le ufate di- 
ligenze, preghiere, minacce, dolcezze e rigo- 
ri non fon capaci di farli emendare , cacciate 
quefl’ infermi dalla vedrà cafa ; altrimenti tene- 
te predo di voi cib. che cagionerà la voftra d- 
tcrr.a dannazione . Ni la vita , che vói forfè 
conducete , crifliana , morigerata e conforme le 
madrine del Vangelo e della legge , porrà va- 
lervi a fuggir l’eterna dannazione ; perché tut- 
ti ì difordini e peccati , che fi commettono 
dai fervi e dipendenti vodri , fe voi potendo 
non gli impedite, faranno midi alla vodra par. 
tita, e voi nedovete rendere drettidìmo conto. 

11. Che fe i pacioni fono tenuti di condur- 
re i loro fervi a Dio con fante iOruzioni , e 
coll’ autorità correggere , arredare , impedire 1 
loro difordini ; quanto p : ù dettamente fono 
obbligati a non comandar ad edì cola alcuna , 
la quale dilettamente o inditeti -mente fia con- 
tratta alla divina legge , e gli allontani da Dio 
e dal fuo fervizio? E pure chi fo crederebbe f 
Anche in queflo fi manca . E qui patio dell* 
enormidìmo peccato, di cui fi rendono tei al. 
cunì padroni , che arrivano a queflo eccedo di 
fate gl’ infelici fetvidori è ferve , non fidamen- 
te i tefltmoni , ma i miniflri , e tante volte | 
compiici dei loro più infami difordini . Parlo di 
que’ padroni , che li caccierebbero di cafa , ti 
maltratterebbero, e ne fanno minacce di farlo, 
fe non fodero i fedeli confidenti dei loro più 
vituperevoli fecreti , fe non trovaffero loro , 
oppur edì non fervifliero di vittime alle loro 
più sfrenate incontinenze, ed in una parola a’ 
interedaffero ciecamente a foddisfare tutte le 
loro più difordinate padroni . Non m’ avanzo 
in quella materia di più, affiochì li zelo non 
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mi porti a dire qualche propoGzione non ben 
milurara. Ah miferabili ed infelici! Per chie- 
do dunque peniate , che Dio «’ abbia didimi 
dagli altri per nafcita e per ricchezze , che v* 
abbia dato modo di mantenere dei ferri , ed 
autorità di comandare ad effi , acciò gii avelie 
a fagrificare «Ile volire psffoni , e farne degli 
(Lomenti per offenderlo ? Per offenderlo dun- 
que vi fereirete delle grazie e benefizi, cbe vi 
comparte ; e contro di lui armerete quelli , cbe 
dovevate impegnare a piti fedelmente onorarlo 
e fervirlo ? Deh fcuoretevi da un ti profondo 
letargo. Adempire i doveri , a cui inverfo i 
fervi ed altri voflri domeifiri la pietà vi fpln- 
ge , cbe fono, d' Iflrultli nelle cole-divine,' di 
correggerli nei loro di forasi , e di. non mai im- 
pegnarli a far cola alla divina legge contraria. 
Adempiuti poi i doveri della pietà , pallate a 
quelli della carità , eh* i la feconda cola , cbe 
vi ho propolio . -, 

tz- Poiché l’uomo cenila di corpo e di ani- 
ma , cori dobbiamo efercirare inverfo di elfo 
quelle virtù, cbe I’ uno e I* altra ricercano . 
Uopo dunque aver veduto come ia pietà dee 
fpingere i padroni a que’ doveri , cbe riguar- 
dano le cole fpirituali dell’anima , dobbiamo 
dammare, cerne la carità dee fpingerli a que’ 
doveri , che le cole temporali riguardano e ir 
corpo . E a ire pofiìam ridurre quelli doveri : 
a trattar con dolcezza I fervi ; darne con 
prontezza le loro mercedi e falarj ; e a noo ab- 
bandonarli nelle foro infermità . Debbono dun- 
que in prime luogo i padroni rrarrar con dol- 
cezza i loro fervi . La dolcezza è il proprio 
carattere della carità . Quella vuole I’ Apodo- 
Io, che li efi retti col fervi lenta mai trattarli 
con alprezza e con minacce , ricordando lem , 
che in cielo hanno un padrone cornine, eh’ à 
Dio, il quale non h acce- tutor di perfone, nt 
hr. riguardo alla loro condizione i ad Gal. 6.). 
Quella crifliana dolcezza fp< gliata di que’ tra- 
f porti d’ ira, e di fierezza , e di difpr aio, cbe 
in alcuni fono tanto ordinar) , quella fi pratichi 
dai padroni inverfo di elfi, coi Aderendoli piut- 
fio come fratelli, cbe come fervi. Gtaù Cri- 
(io figliuolo di Dio infinitamente fuperiore a 
tutti non fi (degna, ni G confonde , dice lo 
Ceffo Apofìolo ( H.i. a. ) , di chiamarci fuoi 
fratelli. Che difficoltà avete dunque voi , o pa- 
droni , di confiderar come fratelli i voflri fer- 
vi ? Il più nobile contrafTegnn 'he polliate van- 
tare, è quello di Crifiiano; I voflri fervi ne fo- 
no onorati anch’ effi. La più prcziofa eredità, 
a cui poffare afpirare , e quella dell’ eterna 
gloria, cbe vi farà regnare con Crilio, i voflri 
fervi vi fono chiamati come voi ; e fe fono più 
fedeli alla grazia di voi ; e fe con più efattez- 
aa di voi offervano la divina legge , e pratica- 
to I* crifliane virtù vi hanno più di ragione 
di voi • Percbb dunque non trattar# con dol- 
cezza, anzi tante vtlte dlfprezzare con termini 
zi offenfivi e i) indegni quelli, cbe ad efcluGo- 
ne di voi, o regneranno nel paradifo, o faran- 
no a voi fuperiori nella gloria ? 


ONE xxnn. 

ij. E pure chi b oggidì , che abbia queflj 
(entimemi di dolcezza e di umiltà co’ fuoi fez- 
vi } Quanti padroni gonfi di fuperbìa e ubbria- 
ci delia loro nobiltà e grandezza , G credo- 
no d’ elitre uomini d’ altra fpecle , c tratta- 
no ì loro fervi , come fe feffero vermi della 

terra , e la cofa più vile e abbietta, o per 

dir meglio , come carne venduta ? Prnfano 
d’ avvilirli , fe non parlano loro con un’ aria 
imperiofa ed altera , c ad ogni tratto non li 
caricano d’ affronti e d’ ingiurie . Ma cosi 
dunque vi abuferete d’ un favore , che Dio 
vi ba fatto fenz’ alcun volito merito , di far- 
vi nafeere nobili e ricchi , coGccbc potette a- 
vere degli altri al veltro fervizio , di trattar 
colle maniere più indegne perfone , che agli 

occhi di Dio fono fotfe di voi migliori , e a 

lui più accette , e che un giorno regneranno 
gloriole nel cielo , quando voi , fe non muta- 
te (file , e ccflume farete calpeflati da’ demo- 
ni laggiù neh’ inferno t Oh direte, che com- 
mettono in cala , e nei loro minifierj tutto 
giorno mille falli e difordini . Per queOo non 
potrefie condonarglieli e (orpellarli} o al più 
correggerli con carità e con dolcezza , che vo- 
lete ogoi volta farglieli pagaie con tutto it ri- 
gore, fe noo altro con vilipendi e con (ira- 
pazzi ? Ah, tetzete , che Dio, eh’ ì il pa- 
drone comune così di voi , come de’ voliri 
fervi , non vi tratti con quel rigore, eoo cui 
vi portate con quelli ! Ma che dilli temete I 
Lo dovete infallibilmente afpcttare . E per 
fatvelo vedere non racconto che il puro Evan- 
gelio • 

14. Un Sovrano fi pofe a dimandar conto a’ 
fuoi fervi della toro anithiniOrazione . Fra que- 
lli gii fu prefentato uno, cbe gli era debitore 
dì dirci mila talenti : fortuna elorbitantiffima , 
a cui noo avea modo di poter foddisfarc. Co- 
manda peitanto il Re , cbe colla vendita di lui, 
e di quanto aveva G foddisfi al debito . Ridot- 
to I’ infelice a sì mal partito , che fa ? Va a 
buttarfi a’ piedi del fuo Signore, e lo prega di 
aver pietà e pazienza , cbe col tempo farebbe 
il pcffbile per foddisfarlo . Modo il buon Re 
alle fupplicne ed umiliazioni del fervo a (nife, 
ricordìa , gli dona e gli rimette tutto II debi. 
to . Ma lo ctederefte r Appena ba colìul rice- 
vuto un così fegaalato favore , cbe fecadendo 
dalle (cale del regio Falazzo s’incontra con uo 
altro fervo, che di nuli’ altro gli era debitore , 
che di cento mefehini danari , e prefolo per la 
gola , e quafì foffocandolo, pagami , gli diffe , 
di cib che mi lei debitore. Pagherò ogni cofa , 
diffe quello buttatoG a’ fuoi piedi , e finghioz- 
zando, datemi foto un poco di tempo ■ M* di- 
mentico quel barbaro di cib cbe avea fattocoa 
lui il padrone , non G molle a pietà ; anzi lo 
fa mettere in carcere , Gncbè paghi ogni cofa . 
Quello fatto crudele n’ andò ben preflo alle o- 
reccbie del Re, che fatto chiamare quel fervo , 
barbaro e indegno, gli diffe, io moffo di te a 
compaffooe tì ho rimeffo una fomma sì grande, 
non dot evi far io fleffo tu col tuo compagno, 

trai- 
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Trattandoti d* una fonimi si leggiera? Va tu a 
marcire in quella carcere io »ece di Ini , fin- 
che mi paghi miro il debito . Coti fari con voi 
il mio Padre Celefle, concbiude Crilio , fe len- 
ta voler loro rimetter cola alcuna , farete cru- 
deli col voftro Proliimo (Malti. 18.) . Padroni , 
fate riffeflb alla parabola , eh' l fatta pet voi . 
La cofeienta vi ricordai (rividimi debiti» ebe 
avevate contratto con Dio , e pur non Ottante 
egli vi ba «faro mifericordia , e ve li ba ritnef 
li : e voi non vorrete rimettere alcun fallo ai 
votici fervi , che fono come voi , fervidi Dio? 
Vorrete trattar con effi con tutto il rigore I 
Afpettate dunque d’efler trattari collo dello ri- 
gore. Anzi piii di rigore uteri Dio , dice il 
Urifodomo (*.54. ad Pop. Ani. ) , contro colo- 
ro che eoi loro fervi fono dati crudi e feveriz 
Qui /evirai efl in eonferattm ex.iRcr , mah» ma- 
gli Deum hoc fatientem habebìt . Quand' anche 
dunque commettedero dei folli io cafa i voflri 
fervi , trattateli con dolcezza , fe volete , che 
Dio uG con voi mifericordia . 

15. Il fecondo dovere, a cui la cariti, ebe 
oltre I’ edere dolce, deve edere giuda e rtco- 
nofcentc »..ba da fpingere i padroni inverfo del 
fervi a ricomperiate il loro ferviiio, o pagar 
fedelmente loro il fatano. Nulla v’ha ni di 
pili giudo, ni di più chiaro, A quello vi ob- 
bligano tutte le leggi naturali , divine ed u- 
mane . I fervi han lagrificaro per voi il loro 

bipolo, il loro tempo, la loro liberti, i loro 
fi^qri , Te loro fatiche : farebbe dunque una 
•gravidìnra ingiudixia ed ingiuria negar ad erti 
il fatano o diminuirgliele , 0 anche differirne 
il pagamento lotto palliati precedi di qualche 
lor negligenza e mancanza , di edere dati ca- 
gione di qualche perdita o danno , o di aver 
roito qualche cofa . Se vi fervono malamente 
e non fanno per voi , licenziateli dal vodro fer- 
viti© ; ma non vogliate negare 0 ritenere ciò 
che ad edi appartiene. Altrimenti Tappiate, che 
Din prenderà in mano la loro caula 1 afcolterà 
le loro voci e i lamenti , « ve ne farà prova- 
re i più terribili gafligbi : Pettata , dice lo 
Spirito Santo ( Sap. 6. ) , putritici tormenta pa. 
tientnr: edendo quello uno dì que’ peccati, che 
gridano vendala al Tribunale di Dio . 

16. Tre voci , fecondo la divina Scrittura 
(Gru. 4.), gridano a Dio, e dimandano* ven- 
detta . La voce del fangue di Abele j la voce 
de’ figliuoli d* Ifraele oppreffi dagli Egiziani 
( Exod. 1.); e la voce degli opcraj , che Inno 
defraudali dai ricchi delle loro merqgdi (Jat. 

. ). Tutte e tre quede voci fon quelle dei vo- 
ri fervi, quando non fono da voi foddisfaiti , 
Sano voci de’ voflri fratelli afTadiuarì dalla vo- 
{Ira avarizia e dall’ imereffe . Sono voci del po- 
polo di Dio da voi oppredo lotto i gracidimi 
peli , di cui gli avete caricati. E finalmente 
ono voci di poveri optraj , che dopo avervi 
predato i loro buoni fervigi , le loro fatiche e 
fudori , o negade loro o dirninuide ciò che ad 
edi per giudizia l dovuto . Per non farvi dun- 
que oggetto delle divina vendette, pagate in- 
Breflanv. Tom. II. 
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teramentc i (alari e le mercedi al roflri fervi ed 
opera). Anzi v’aggiungo, che effendi» quelli, 
che vi hanno per molto tempo e fedelmente fer- 
viti , la cariti dee fpingervi a dar loro (opra 
più qualche oneda e graziola rieompenfa . 

17. Ma qui nemmeno ha da fermarli la ca- 
rità, che ba d'avanzar le fue tenerezze fino a 
rende vi fenfibili alle loro miferie , di afTiderli 
nelle loro anche più gravofe infermità, equan- 
do per la vecchiezza fono a voi rendufi inuti- 
li . Un efempio di queda carità più generalo e 
più i 1 1 u fi re non faprei addurvi, quarto quello, 
che del Centurione l’Evangelio ( Mail. 8. ) ci 
apporta. Il P. S. Giangrifoflomo non dnifee d’ 
ammirarne la carità fvifeerata . Hi un fervido- 
re , che l caduto infermo . Ma forfccbl , 
dice il Santo , lo ha cacciato fubiro fuori di 
cafa, e crudelmente lo ba abbandonato al Tuo 
male , come fi fuol fare da tanti ? No ; lo tiene 
in cafa; tenta tutti gli umani rimedi , e quan- 
do quedi vede inutili , ricorre al Divin Ottae- 
dro Gesù Crido, perche lo guarifea r Ma nora- 
te , che padrone l quello . Egli , dice il Santo, 
l un uomo di milizia e di fpada ; un Ufhzialc 
naturalmente impaziente, e rifoiuto di farli 
fervir eoo prontezza da rutti quelli , che gli 
appartengono. E pure con una pazienza li.dan- 
cabìle tiene in cafa quedo fervo ammalato . 
Ma di qual malattia! forfè d’ una febbre, di 
cui dopo pochi giorni fe ne (peri la guarigio- 
ne ! No , ma l un paralitico inchiodato in tra 
letto , il di cui male l incurabile , o l lunghi!- 
fimo . Oh di quanti padroni , la carità incom- 
parabile di quedo Centurione condanna! la cru- 
deltà nel giorno del finale giudizio ! Di quanti 
che cacciano di cafa un fervo alia prima infer- 
mità , anche leggiera , da cui verga forprefo , 
il quale avrà confumara tutta la vita in loro 
fervigio ! E quanti credono oggidì di far gra- 
zia ad un fervo ammalato, fe anche a fpefe fu» 
lo faono portar allo (pedale ; quando eoo tutta 
diligenza fi tiene in cafa , e li fa medicare un 
cavallo, e per fio un cane! Ma il candii de- 
lizia della padrona . Ma quel fervo ba ur’ ani- 
ma, eh’ e la delizia del cuore di Dio . Oh i 
cavalli vi coflano danari I Ma quei fervo ha 
un'anima , che coda a Gesù Crido tutto il fuo 
(angue . Queda comparazione l odiofa , voi di- 
te, e vi offende. Ma non la faccio pe> difen- 
dervi , ma per farvi entrare in voi deffi , altìn- 
chl un giorno Gesù Crido , che fi mette nella 
perlona de’ voflri fervi infermi , non vi abbia a 
rimproverare , che non follmente non l’abbiate 
«■filato , ma crudelmente cacciato fuori di 
cafa , e per quedo non vi condanni all’ Io- 
ferno . 

18. Entrate dorque, o padroni , in voi Hertz, 
e giacchi Dio per un tratto parziale di Tua 
provvidenza vi ha dato modo di mantenere dei 
torvi , efercitate inverfo di erti quelle due bei- 
le e fante virtù della pietà r della carità , ebe 
abbiam diritte. La pierà vi fpingaa intuirli, 
o farli idruire nelle cofe divine , ed arredarne I 
loto errori , *1 mai comandar loro cofe , che 
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Ceno contrarie alla divina legge. La carità vi 
muova a trattarli dolcemente come fratelli io 
Gesù Crifto , a intieramente e prontamente pa- 
gar i loro falarj, come vuole ogni legge, e an- 
che ve lo infegna l’Apoflolo : Domini , qued ju- 
flum efl & aquum fetvìi prefitte ( Ce/. 8. ) ; e 
finalmente a non abbandonarli nelle loto infer- 
mità . Dalla mancanza di quelli doveri voi do- 
vete conofcere , slfin di sfuggirli, di quanti pec- 
cati fofle rei , a cui forfè mai non facefle ri Bef- 
fo . Voi peccafle non iiiruendoli , non corrcg- 


endoli , o imponendo ad effi cole malvage , 
eccede, trattandoli con afprezza, non foddit- 
facendo 1 interamente alle loro fatiche , e cru- 
delmente abbandonandoli , bifognofi del voflro 
foccorfo , ed infermi . Emendatevi dunque, ac- 
cib io vece di udir a fulminarvi contro da Cri- 
flo la fentenza di daonazione eterna per nona- 
verlo foccorfo povero e infermo ne’voflri fervi 
infermi , polliate udir quelle dolci paiole ; Ve- 
nite benedetti alla gloria , perchè mi avete cel- 
ia vodra carità confolato, e foccorfo . 


ISTRUZIONE XXIX. 


Sopra i doveri de’ Servidori inverfo de' Padroni. 


L ’ Apodolo S. Paolo , che ha lafciato a tut- 
ti 1 Cridiani, fien di ehe condizione ef- 
fer fi vogliano , maravigliofe «finizioni 
per fantificarfi nel loro dato , non ba mancato 
di darle anche a quelli , che fon dedi- 
natl a fervire gli altri . Anzi , come offer- 
va il Grifodomo ( b. ai. in Ep. ad tpb. ) , pa- 
re , che di quedi abbia piela una pili partico- 
lare , dandone loro gli ammaedramenti più par- 
ticolari e più chiari . Servi , die’ egli fcrivendo 
a quelli d’ Effefo ( cap. p. ) , ubbidite a quelli , 
che fono vnflri padroni fecondo la carne , e con 
un fante timore e con tifpetio , r nella f empiici - 
Là de! voflro cuore , reme fr a biidifh a Gerir Cri- 
flo . Ho» pii avete » Jet vi re fellamente quando vi 
tentano gli occhi addoflo, come fé non altro pen- 
fofle, che di piacere agli uomini t ma di buon 
cuore fate la volontà di Lio , come tornitene a’ 
fervi di Cìnti Crtflo . Strvittli con buona volontà 
o con affitto , tome / e fervi fle a Dio, e non ad 
nomini , faptneto , che ognuno riceverà da I Signo- 
re la ricompenfa del bene , che avrà fatto , fia 
egli fervo , o fia libero . Oh fante parole ! Oh 
fanti ammaedramenti ! Oh felicità d’ una cafa , 
aver perfone , che fervono in ratguifa! Oh fe- 
licità di que’iervl , che fi* regolano con sì bel- 
le e fante maflìme! Con quelle rendono il loro 
Servigio utile a' padroni , gradito a Dio , e me- 
ritevoli fi rendono della vira eterna , Secondo 
dunque la dottrina dell' Apodolo a tre princi- 
palmente fi devono ridurre le obbligazioni , e i 
doveri, che debbono efereitare i fervi Inverfo 
ai loro padroni , per edere sd effi utili, a Dio 
graditi , e afficurarfi la loro crema falute . El- 
ler diligenti ed affidui nel predare al padroni 
la lor opera e fatica , e quello n’i il primo , 
li fecondo di elTer ubbidienti e fottomeffi ai lo- 
ro romandi : e il reno di amminidrar fedel- 
mente i loro beni e le loro foflanze . 

1. Veniamo al primo dovere . Un fervo ed 
una ferva debbono effer in primo luogo dili- 
genti nel predar la loro opera , affidui alla fati- 
ca, ed al javoro di qualfivoglia minidero , in 
cui fono impegnati . Per quedo , che fi affati- 
chilo , fono condotti dai padroni , perqueftofi 


dà loto il falario , fi afTegna loro , e fi pattuifee 
ia mercede , E' vero , che il travaglio, e la fa- 
tica è impofla fecondo quello , che dice la Scrit- 
tura ad ogni flato e condizione di perfone : Ho- 
mo nafciiur ad laborem ( Job j. ) ,.e tutti ne fum- 
mo condannati per cagton del peccato, nè da 
queda fi debbono eccettuare quelli , che porta- 
no Mirra e Corona , e fono collocati nei podi 
più tcceifi, e più fublimi . Ma i. travagli , e h 
fatiche variano di natura al variar delle perfo- 
me-, come giudiziolamente o (Terra I’ Angelico « 
Dottor S. Tornatalo (/. ì. in c. 7. ad Q*r.) . & 
affaticano i Principi , i Giudici , ed i Ma giura- 
ti ; ma la loro fatica è di Ipirito , c di mente 
per governare i fudditi afcoltando i lonovicorfi, 
e componendo le loro differenze . S’affaticano i 
Prelati di S. Chlefa-, Parrochi , e Sacerdoti , ma 
fa lor fatica è d’ idruzione per condur le ani- 
me a Dio. 5 ’aflaricino i Padri di famiglia, ma 
per ben reggere la cafa . E cosi decorrere dì 
tante altre condizioni di perfone . Ma i fervi 
e le ferve debbono fpecialmente affaticarli col- 
la mano . Ad effi è impella un’ applicazione e- 
fìeriore, e penofa ; e per quedo le opere, che 
ricttcano molta fatica corporale , fi chiamano 
opera fervili , perchè ai lervi s’ addogano, e da 
effi efereitare fi logliono . Efeguìr dunque pun- 
tualmente tutte le faccende della cafa, e quan- 
to viene loro comandato ; quella è la vocazio- 
ne, impiego di chi ferve. Facciano pure 
lunghAouzionl , s’ efercitino in rigorofi digiu- 
ni ,dufidrì^, mortificazioni; quedo è un nul- 
la pfr elfi , (e mancano alle loro (accende do- 
meWthe,^! loro laboriolì efercizj . Dionon di- 
manda da effi quede lunghe orazioni , quelli 
rigorofi digiuni , quede ((riordinane anneriti e 
mortificazioni , ma che fieno affidui alle loro o* 
pere manuali , alle loro fatiche. 

2. Ma quella appunto è la cagione , per cui 
i fervidori c le ferve , ed i garzoni fi l:.menia. 
no, che Dio gli abbia podi in uno dato e con. 
dizione sì faticofa e sì dura, in cui per gua. 
dagnarfi il vitto debbono di continuo trava- 
-aliare e dentare s Pareva pure, dicono effi , 
farci nafeere in ritta più agiata fortuna . io pe- 
rò 
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Iktui alte fatiche ed ai voflrì impieghi . E que- 
lle non folamente quando il padrone è prelen- 
» « lu I* Affilia fnora di voi . conte fattoi 


•ri) loro rifpondo . che fi lamentano a tono . 
che anzi dovrebbero rallegrar/) , e ringraziamo, 
la prò vvi denta divina. Ditemi io grazia , tra- 
felli ; Geiìi Citilo Figliuolo di Dio, Monarca 
dei Ciclo e della terra qual figura #0 v ® lut ® 
fare nel Mondo ? Quella di fer»®, nfpoode S. 
Paolo ( l’hil. 1 . } . Impicciolì le Aedo abbaffan- 
doli a ri.evcr la forma di fervo. Ed eg 1 fleff® 
piottfta in S. Matteo (c. *o. ) , che non ven- 
ne per elTcr fervilo , ma per faretre - Se dun- 
que la «offra condizione di fervi ptu che quel- 
la dei padroni vi raffomiglia a Geni Gei Ilo ri- 
•liuolo di Dio , eh’ c (tendo padrone dei tutto , 
volle prender la forma di fervo i perche non 
gradite it voflro flato, e gloriarvi in certo mo- 
do di e (Ter fervi piu trofie che padroni, le tu 
tale flato più *i late (inaili a Criflo r 

?. Io però uo altro vantaggio vi icorgo , 
eh’ il voflto flato e condizione di fervi de* 
farvi flimarv e gradire , ed 4 , cheptu vi anz- 
iana dai pericoli di peccare , e di dannarvi , 
ed i mezzi vi (omminiflra p ii acconci , t pm 
facili per potervi falvare . Oh Dio . 0**“"'’ 
motivi di amor proprio , di fuperbia , dì vani- 
tà e di orgoglio non fommioilltano le limane 
grandezze, una oafcita didima , una condizio- 
ne fplendida ed illuflre? A quante eftorfiooi , 
prepotenze ed ingraniate non trafporta l amor 
delle ricchezze edel danaro! intemperanze , in- 
continente ,peoGeri laidi , detìder» impuri, e par- 
lare ofeeno fono come *oa coofeguenza d una 
vita oziola, effeminata, e molle, che lenza a - 
ver bifogno d' affaticarti abbonda d or: i cola. 
Ma la voflta condizione da tutti quelli pecca- 
ti vi li beta , e dagli fteffi pencoli di cadetti 
vi tiene lontani . Voi non potete effer tenta- 
ti di ambizione e di fupctbia , perchè la vo- 
flra condizione 4 umile e baffa. Ozio, mol- 
lezza non poffono indurvi ad intemperanze e 
l 'idezzv, perchè la voflra profeflìone 4 dura e 
p cuoia , eo il travaglio e la fatica rintuzzano 
ia concupUcenza e le padroni. L avarizia non. 
pub aver forza lo voi, «he lieto poveri, e ap- 
p-na avete da poter vivete. Cencupilcenza 
dunque di occhi, coocuplfeenza di caroe, e 
fu pernia di vita fono pvr voi tentazioni debo- 
li e vane. Che fe la voflta cond «rane vi li- 
bera e vi allontana da quelli peccati , non a- 
vere difficoltà, tome 1 ricchi ed i grand, del 
mondo , di praticar le oppofte virtù . CaQiU 
dunque , temperanza , c fra le altre quella virtù, 
thè tanto' piacque al Divio Figliuolo fatrouo- 
tno , eh’ 4 la fasta tamiUà , fatanno a voi fami- 
liari e cornimi . Se taoti dunque loco i van- 
taggi , che vi apporta la condizione di fervi , 
riivegliate I* voflra religione , « la voflra fe- 
de, amate it v offro finto , adorai* la provvi- 
denza divina , e ringraziatela, perchè in etto 
vi ha pollo . ' *• 

». State però full’ avvilo , «b» allora fola- 
mente goderete di quatti zi grandi e maravi- 
gli eli vantaggi, quando fedelmente no adem- 
pirete i doveri , fra cui uno- de’ principali 4 
quello, che abbiamo meato, clf’4 di edemi- 
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re y e ha l’occhio fopra di voi » come tanno 
quelli , che hanno ii cuor finto e doppio; ma 
dovete affaticarvi, quand* aoche fono lonraci , 
e non vi offertami i con quello rtffaflb » eh* 
Dio ve ’l comanda , quella 4 la volontà di Dio , 
ed il voflro dovete. Idjio vi 4 tempre prefen; 
te, fempte vi vede, ed 4 tempre tvflimooio di 
tutte le voflre azioni; per piacete dunque a 
Dio, affaticatevi , e non per piacete agli uo- 
mini . Non imitate que’ fervi negligenti e pi- 
gri , che varrebbero dar tempre in ozio ed io 
npofo. fa’ ozio 4 il m attiro della malizia, ed 
il padre dei vizj , e di quanti 6 rendono col. 
pevoii que’ fervi , che fi danno aduna vita feio- 
perita eé accidiofa! ; ■' 

v. Oltre ii non fate cib che fono tenuti per 

debito di cofcitiwa, * per -titolo di giuflizia , 
quanti danni oon cagionano a* (oro padroni con 
quifta mancanza di attendere ai loro impieghi 
e lavori, a cui fono tenuti di riparare , fe vo- 
gliono falcarli ì Qusiio 4 un punto , a coi po- 
chi fervi voghon riflettere; e pure ella 4 una 
verità inconmflabite . Quando uh padrone pren- 
de uo fervo , e tu fervo fi efibifee di ferrite un 
padrone fi (iabilifec tra di loro un tigorofoeon- 
-ratto, per mezzo di cui il iervo eubifceai pa- 
drone 1’ onera fui, e il padrone la mercede par. 
tuita al fervo. Ora io un padrone ne gaffe al fer. 
vo la pattuita mercede-, < il ! uo fallito , o glie- 
lo diaunuiffe , non commetterebbe egli un’ e- 
norme inRÌufti®ia , c farebbe tenuto* alla reftt* 
turione > Lo Aedo dite di qua’ fervi pigri, ne* 
giigenti e oztofi , che traicurano di attaticartì , 
e impiegar la lor opera orile cole dei loro pa- 
droni ; commettono un’ enorme ingiuflizia , « 
| 0 no tenuti a rif.irciroe i danni . Quante meri» 
togoe poi , giuramenti e fpergiuri per fuggir 1 
n,.|i trarramenri e improveri , che loro titano 
addoffo quella pigrizia , e quell’ ozio , che hatt 
fatto .. biuta le? Di qua poi nafeeno 1 giuochi , 
le furberie , gl' inganni , i pafTarempi , eh* p« 
ordinaHo li fan rei di due-peccati , 1 uno di 
perdere inutilmente il tempo, che dovrebbero 
impiegare in ferviaio dei padroni , e i altro dt 
fiubare per aver modo di mantenete i viz). DI 
qua poi ine o n ti iter, z e , crapule , ubriachezze ; 
di qua amicizie (ofpette, familiarità troppo 
(lrette, converlaziooì noituco» .... Ma chi po- 
trebbe tutti annoverar i trai cord d’ uo fervo 
p grò ed oztofo ? Per oon incorrervi dunqno 
voi fervidori « ferve , che qui mi «(coltale , 
affaticatevi affiduamente nei mioifftrj , che da» 
padroni- vi fono «(fagliati ; eh» cori anche efe- 
g «irete il fecondo dover* d’ effer loro ubbidien- 
ti e fommtffi . in 

6. Servi, dice S. Paolo, ubbidite a quelli , 
che fono ««diri padroni fecondo fatarne ; Strw 
e*ed/« Dtmtmi t natili» t . L’ ubbiditola dun- 
que ai comandi dei Voliti padroni 4 uno r ole» 

vi, de’ v*Atì principali doveri. Chi non i » 
dempie, noti 4 fervo Crifiiawo . Ubbidirvi, di- 
ce in un altro- luogo tCof, fi), lo folte JeCg» 
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(f. per omnia. Altrimenti le alle volte ubbidì- irragionevoli, inrratrebill , e feuM pietà ; anche 
te, ed alle volte no; non h la giufiizia e la a quelli fecondo la dottrina dell' Apoflolo S. 
religione, che vi fpinga ad ubbidire, ma il ca- Pietro . dovete ubbidire ed effer fogge t ti . Ser- 
pricclo e la pattfone. Ubbidite, profiegue l’A* vi , die* egli , fiate foggeiti con ogni timore al 
poflolo , con timore e con rifpetio, nella lem- voftri padroni, non lolamente ai buoni e mo- 
plichi del cuorr , come fe ubbidifie a Gesù delti, ma anche ai difeoti e malvagi : riiam 
Criflo . Ecco le qualità, che dee avere la vo- dij'co/it ( Ep. r, e.t.). Anzi quanto maggiore 
Ora ubbidienza . Timore: e non ^iù quello de- farà la ripugnanza veflra , più grave la fatica 
gli uomini, ma il Unto timor di Dio, ed il in ubbidirli, quanto più afpri faranno i loro 
defiderio di piacergli. Rìfpeuo • poichi nella riattamenti , ed anche ingiurioG , ed anche in- 
pedona del voflro padrone dovete conGderar gtufll , tanto più grande e più copiolo farà il 
Gt«ù Cnflo vofiro Dio, ed a lui dovete pen- merito veltro prelfo Dio. Cosi imiterete , prò* 
far d’ ubhid'rr . iemp/icnJ di cuore, e quella fiegue S. Pietro, il noltro Divio Redentore Gè- 
•on mancherà alla vofira ubbidienza , quando sù Critlo , che, caricata di maledizioni e di ob. 
vi metterete Dio lotto degli occhi. Allora all’ brobrj , fopportava lenza rifpondere, con pj. 
•pera edema, che farete, corri (pondera il mo- zienxa ; e dava le (tede io balta di chi ingiù, 
vimenro interno del cuore. Guai a colui, eh’ {temente lo condannava; cani malediceremr , 
h doppo di cuore , dice lo Spirito Santo ( Ectl. no n maledicebat , cum Pai erri or , non commi*., ha. 
7- ) ; V» duplici corde 1 . Voi perù ubbidite con »«r; ttaàebjt ameni faticami fe m/ufle ( lb.). 
itmplicilà di cuore. _ _ 9. Saremmo quali pcrluati, replicano i fervi » 

7. Ma ubimi! quanto pochi fono i fervi , di ubbidire ai nollri padroni volentieri, lenza 

che entrino oelio Ipirito ni S. Paolo, che < lo ufeir in mormorazioni e lamenti, le fcorgefT»- 
fpirito di Geiù Criflo ! Quanto pochi , quando mo in elfi qualche legno di ricenolceoza e di 
nbbidifeono , le fanno con impolfo d’ un Tanto gratitudine ; ma bifogoa dire , che fieno il tipo 
timore di Dio ! Quanto pochi confiderai») la dell’ ingratitudine . Per quanto 1' abbia fatto » 
pedona di Dio in quella dei loto padrone ! e fi faccia per elfi di opere e di fcrvigi, oltre 
Quanto pochi ubbidirono con femplicità di i comuni e ordinari , e a cui non ivamo io ri. 
cuore! Ma quanti all’ oppoflo fi rivoltano a- gore tenuti , mai ni con fatti, oh con parole 
pertameote contro ai loro padroni, alzano con- ci bao ufata alcuna cortefia, anai «emmen dato 
irò di elfi la voce, rifpondono loro eoo ardi- fegno di gradimento . Che più? Dello iteff» 
mento, per non dir eoo ialoienza ; a ferra pattuito [alario , l'otto mendicati pretelli , che 
mai tacere, vogliono effere gli ultime a parla- abbiam rotto alcune matterizìe , o fatti altri 
re! Quanti fervi 6 trovano indocili ed ofiina- danni ivi cafi , ci vanno ulora diminuendo , 
ti, che mormorano e fi lamentano, fe vengo- Anche qui peofo , che vi lamentiate a torto , 
no trattati con qualche rigor* , che ubbidilco- e che molte cole efageriare , e molte aggiunga- 
no , quando v* entra la ior volontà, c ieguono te. Ma fieno, come li dite, fconoicenti ed io- 
le inclinatosi del proprio cuore, che ubbidì- grati, vi diminuifeano anche le mercedi; non 
icone citeriormente , ma oon et animo , come iarà feonofeente ed ingrato il vofiro Dio , fe 
duole l’ Apoflolo ; che ubbidifeoao , quando per amor di lai ubbidirete con pazienza e rat- 
fono folto l’occhio del padrone; ma quando h fegnazione ai v oli ri padroni; non diminuirà e* 
lontano , e non li oi ferva, o abbandonano l’o- gli la volita ricompsnfa e la vofira mercede : 
pera, o la fanno con negligenza ciircma! Que- anzi ve la renderà più preziofa e più ricca. E 
fio non h ubbidire da veto fervo di Dio e da udite S. Paolo ( Col. ), che le ne fa malie. 
Ctiri ano. Voi dunque fcrvidori, e ferve, ub- vadore e ficurtà, e per parte di Dio ve la pro- 
bidire con umbre , con rilpetto e con Templi- mette: Sciemet <fuoà a Domino recipiem Trin- 

cili di cuore, fe volett , che la vofira ubbi- bmioecm baredii ane . Quella ceiefie etcdità’h 
dienza fia meritoria . quella , che vi dee confolaro, quella e la rU 

8. Turto anderebbe bene, feoto , che rifpon- compenti , a coi dovete afpirare, a quella ri- 
dono i lervidori eie ferve, e fi ubbidirebbe eoo volgere i vofiri rifletti e i vottri (guardi . Che 

buona volontà, t fenza ulcire in mormoralo- imporra, che il paurone fia ingrato, che non 

•i e lamenti , fe avelfimo padroni e padrona , vi mottri alcun fegno di riconofceoza , ni di af- 
che aveflero più maniera nel comandare , avef- ferro, e credendo, che rutto gli fia dovuto feo. 
(ero un poco pili di carità , e tetterò p.ù trai- za nulla darvi, non abbia riguardo alcuoo a 
tabi li e umani; ma quelli, a cui ferviamo , quanto fate per erto > Non begli meglio atten. 
fono afpci e intrattabili, per r.on dir affatto dere la tua ricompenla da Dio, che dagli un- 
barbari e «rodi . Mai non fanno ufare un buoo mini ? Che vi pottboo dare gli uomini? Beni 
tratto , mai non fanno dire una buona parola, temporali , e di poca durata ; beni che per con- 
tempre comandano con arroganza e con difptrZ- feguenza non pottono contentare il cuore urna- 
,*», fempre ci caricano d’ improperi e ingiurio, no , che efTendo fatto pel luo Dio , ei folopuh 

Corse fi può ubbidii* a quelli con buona vo- contentarlo, e pub laziarlo. Ei fofo promette 
«tot* , e eoa buon animo ì Come fi pub ilare beni fpiriruali , infiniti ed eterni . 

/eqza ufeite io lamenti i Voi dite troppo, s io. Ma t’ella h cosi, tornano a dire 1 fer. 
tali non (ara eoo » padroni, quali voi lidipia- vi, dovremo dunque ubbidire ciecamente , e de. 
Sditi fieno anche quali voi li ditti fico? caratate compiacere ai noflri padroni io tue- 
À'o\ to 
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to ciò elle comandano, quand’anebe folfe con- 
trano all’ oneflà, alla coscienza, e alla divina 
legge ? Ci comandano alle volte, che li accom- 
pagniamo nei loro difordìoi ,• altri ci vogliono 
Uromanti dalle loro iniquità, ingiufiizie c ven- 
dette i altre volte ci vogliono far complici e 
viirime delle lor piti sfrenata psflìoni . E in 

quelli cali Ab guardatevi di ubbidirli in 

udii cali . Allora armati d’ una fanti intrepi* 
ezza rifpondete , che avete un padrone mag- 
giore di elfi , cb’ è Dio , a cui prima dovete ub- 
bidire, e che tutte quelle iniquità frverareente 
vietandovi , non potete, ni dovete in ciò com- 
piacerli . lo (oro prima fervo di Dio , dite ad 
effì con forza , e io temo queflo Dio del Cie- 
lo : Servai Dei [am , ©■ Dominum Deum Cali 
ego timer ( Jori. i.). Come poffo far quello gran 
male, foggiungete col callo Giufeppe , e pec- 
care dinanzi al mio Dio : Quomtdo roffum beo 
malum facete , O peccare in Dentri mrum > ( Cen. 
39. ) O finalmente dite loro ciò, 'che di fiero ai 
Giudei S. Pietro e S. Giovanni; giudicare, fe 
fi a cofa giuda afcolrar voi piuttodo che Dio : 
Si fkffum eff ...... voi potitii nadir r quarti Denm , 

f uditale ( /ffl. 4.) . Cosi avere a dire e fare , 
fe mai i vollri padroni o padrone voledero im- 
piegarvi a fate qualche cofa peccaminofa * ini- 
qua . Toltone dunque quedo, io cui non po- 
tete , ni dovete ubhidirli , in tutte le altre co- 
fe poi , che non loro peccato , vuole non fo- 
llmente l’Apodolo , che i fervi fieno ai loro 
padroni ubbidienti e (oggetti , ma perfin com- 
piacenti , che procurino di (Indiare il loro u- 
mora , conformarli al loro genio fer.za mai con- 
traddir loro, o rifpondere: Servai domina fais 
fubdi’ot effe, dice a Tiro ( c. z. ) , in tmmbut 
placente I , non ctnitadicentei . 

11. Eccovi dunque fp : gati i due primi do- 
veri dei fervi Crifliani , che fono di predar di- 
ligvnti ai padrooi loro (ervigi , ed eller affi- 
dui alla fatica , t ubbidienti e loggetti ai loro 
comandi in tutto ciò, che non h peccato. Ora 
teda , che parliamo del terzo dovere, ch’ò di 
cfTcr fedeli ai loro padroni , L ■ fedeltà h il pun- 
to più eflet ziale e più neceflario , e a cui aver 
fi dee una p ù particolare attenzione ; perchh 
uefio i il principio fon^amenrale , che forma 
lervo CriO.ar e . Dopo aver detto l’ Apolìolo 
1 Tiro , che eforraffe f fervi ad cfTer ai loro 
padroni (oggetti , e non contraddire ad eflì ; pro- 
segue a dire, che non defraudino, nò fi ulur- 
pino le loro facoltà , ma che in tutti i loro ma- 
neggi facciano Ipiccare una intera fedeltà ; Non 
fraudante » , fed in ommbai fidrm benam offenden- 
te! ( Id, IUd.). 1 padroni confegnano in mano 
dei loro fervi e amminldratori tutti i loro be- 
ni , le loro rendite , e quanto ad effì appartie- 
ne , affiochì ne abbiano la dovuta cuflodia . 
Qual probità dunque, e qual fedeltà li ricerca 
in quelli? Quanto grave dunque farebbe la loro 
colpa, fe vi mancanero? Il latrocinio a nini ò 
vierato , ma nella perfora del fervo divieti' più 
colpevole. Il fervo è uno della famiglia del 
padrone ; il padrone non ità io guardia centro 
Brtffanv, Tem, li. 


di lui, come fi fa cogli draniert ; anzi ripofa 
fulla di lui fedeltà . Se dunque egli G abufa di 
queda fua confidenza , e va i Tuoi beni dilapi- 
dando e fraudando , chi non vede quanto diven- 
ga la colpa più grave? E quella t la ragione , 
per cui le leggi umane pimi (cono con tanto ri- 
gore i furti dei domedici , condannando in /di 
arche i minori a quelle delle pene, a cui con- 
dannano negli altri ipiù confiderabili e gravi • 

11. Ciò luppodo, refla a vedere a che abbi!, 
gbi i fervi e le ferve quella fedeltà . Quella 
gli obbliga ad avere una follecì» cura ed elitra 
cudodia dei beni , delle facoltà, e di tutte le 
altre cofe , che fono di ragion de! padrone, co- 
me fe fodero cofe proprie. Vegliar con rutta 
diligenza, pere hi tali cofe non vengano rapite 
dagli altri , o perebh in fe delle non redluO 
deteriorate , o le lono fruttifere , non manchi 
per toro colpa o difetto , che non rendano il 
(olito frutto. Quindi voi ben vedete, che infi- 
niti , per cosi dire, fono i peccati, che fi pof- 
fono commettere , e che pur troppo fi commet- 
tono dagli amminldratori degli altrui beni , dai 
fervidorl e dalle ferve . Peccano dunque non 
follmente quando per fe Delfi con furti nota- 
bili , « per noo edere (coperti , con furti mi- 
nuti , che ben predo arrivano a materia grave , 
rubano ai loro padroni ; ma anche quando per- 
mettono , che altri rubino , o in qualche altra 
maniera li danneggino. E quedo può'fucctdere 
in varj cafi ; come per efemplo , quando poten. 
do impedire i furti e i danni , non li impedi- 
rono ; quando non fanno confapcvoli i padro- 
ni , e tacciono quando fon tenuti a parlare -, il 
che avviene, quando il furto e il danno fi fa 
non follmente dagli dranierì, ma anche quan- 
do fi fa dagli altri fervidori e dalle ferve di 
cafa, e dagli deffì figliuoli; perchh quedo in 
buon linguagg.o è tener mano ai ladri, e pec- 
cano, quand’aoihe dal furto non ne rirraelfero 
alcun utile . Peccano inoltre i lervi , gli ipen- 
ditori e agenti quando fanno (pel* eccedile e 
iuperfluc 1 comprando cofe non neeeffarie , oin 
maggior copia di quello porrà il bifogno , per 
poterne partecipare anch’ elfi , Peccano , quan- 
do fanno apparire ai padroni il prezzo delle co- 
fe maggiore- di quello , che fi fc fpefo , per ap- 
profittarli effì del vantaggio . Peccano, ven- 
dendo le biade o altre mercantie dei padroni a 
uo prezzo più baffo di quello , che vagliono , 
per averne poi da ricevere dai compratori ri. 
comperi fi 0 mancia. Peccano, quando in era. 
potè, ubbriachczze, o altre intemperanze con- 
iumano o fanno andar a male la roba dei pa- 
droni , Coi) parimente , quando donano pane , 
vino, olio, carne, o altre vivande dentro , o 
fuori di cafa ai loro amici o parerti ; e peggio 
fe (offe per mantenere qualche pratica indegna. 
Peccano finalmente I fervidori e le ferve, le oc- 
cultamente prendono qualche cola dei padroni 
(otto i tolo o prctedo di compenfarfi della fa- 
tica ed opera loro, che giudicano molto mag- 
gior de! ralario. 

tf. Ma qui , Padre , ci mettete degli fcrupoll, 
K } che 
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che non abbiamo più avuti . Noi fempre abbia™ 
prefa qualche cofadci noflri padroni, perché cer- 
tamente ie noftre fatiche molto piu meritano dei 
pattuito faiario . I noflri padroni ci caricano fen- 
ati difcreaione di mille pefi , ci han detto, che 
faremo folarr.ente le tali e tali cole, e poi ce ne 
fanno fare tante altre. Ogni fatica merita il fuo 
premio , fe dunque non ce lo danro i padroni , 
ce lo prendiamo noi . No, fratelli, non mette- 
fle mai in pratica quefta perverfa dottrina, eh’ 
ella é condannata da Santa Chiefa . Voi avete 
ragione di efigere quel fatano , che vi fu accor- 
dato, e di cui convenite . Ma fe poi giudica- 
te , che la voflra fatica fla molto maggiore di 
cib , che vi fu accordato , e fotto quello falfo 
preteflo vi appropriate danaro , roba , o altre 
cole , voi commettete un aperto latrocinio {Ino, 
XI. Prop.jy.), perché prendete quello , che non 
é voflro , né vi fu accordato . La decisone di 
queflo cafo l'abbiamo nell’ Evangelio . Quando 
quel padre di famiglia fece dar la mercede agli 
operaj , che aveano lavorato nella tua vigna , 
la fece dare a tutti uguale. Mormorarono quel- 
li V che avean lavorato tutto il giorno, ebe nel- 
la mercede fodero fatti uguali a quelli , che »on 
aveano affaticato, che un’ora fola. Mi che ri- 
fpofe ad uno di quelli il padrone? Non fei con- 
venuto meco del prezzo e della mercede ? Se 
dunque fenza diminuirla te 1’ ho data intera , 
non ti faccio ingiuria, prendi quello, ch’é tuo 
e vattene: Amict , non fido libi mforum .* non- 
ni ex delirio convcnrfli mecnm I Totip qiicd tuum 
eft, dr vide {Mitih. so.) . Lo fleflo pub dirfi 
a qualfivoglia fervo. Non fiele voi convenuti 
col padrone del faiario , non ve I’ ba egli dato 
intero? Egli adunque non vi fa ingiuria alcuna, 
le altro non vi dà . Voi sì gli fate ingiuria e 
gii rubate, fe vi prendete qualche cofa di più 
del convenuto. Che fe poi giudicate, che il 
faiario non fia proporzionato al voflro fervigio, 
ed alle voflre fatiche, niuno vi ptoibifee di 
cercar altri , che vi diano faiario maggiore : ma 
quando é flabilito, e voi vi Cete contentati , 
non potete eCger di più. Né vale la feufa, che 
talvolta v’impiega il padrone in altre faccen- 
de fuori del voflro uffizio; poiché fe v’ Impie- 
ga in quelle, per quel tempo vi difpenfa dal 
preflargli le altre ; eflendo voi qual fervi Tem- 
pre impegnati a preflargli l’opera voflra in cib, 
che comanda. Aflerettvi dunque di metter in 
pratica una dottrina dalla Cbiela profeti ita. 

14. Eliminato queflo punto, ch’era ntceffa- 
rio di efaminare , proleguiamo ad efporre altri 
peccati de’ fervi . Peccano i fervidori e le fetve; e 
quanti fono facili a cadere, e cadono in qutllo 
peccato! Quando manifeflano ai vicini, 0 ad 
altre perfone cofe , che i padroni vorrebbero , 
che fodero fempre fegretc , come farebbe per 
efempio il difordine , i debiti, gli «bilanci, la 
povertà e la mi feria , in cui fi trova la loro fa- 
miglia , le differenze e ledìfcordic, che paffano 
fra di efli , Quelle fono cofe , che fe le mani- 
feflalfe uno flraniere , pecchereobenon folamente 
contro la carità, ma anche contro la giufiiiia.* 


or che dovià dirli d’un domeflico, e d’un fervo, 
tenuto a procurare ii bene dei pidreni , ed im- 
pedirne ogni male? Peccano i lervi e particolar- 
mente le ferve, che fono titolo di diir.ofìrarfi 
zelanti manifeflano al padrone ed al marito qual- 
che debolezza , o difetto della padrona e della 
moglie: così alla padrona le debolezze e i difetti, 
del marito : alla padrona giovane ed alla nuora 
riportano cib, che dille di male la padrona vec- 
chia c la fuocera , e così a quefla cib, che dice 
la nuora ; e quello , che farà detto con Templi- 
cilà e fenza intenzione di offendere, lo dipin- 
gono con co’ori sì neri e tanto lo cfagerar.o , 
che cagionano confulìoni , fondali, riffe, male- 
volenze e difeordie , che non hanno mai fine - 
Sappiate, che quello é un peccato sì grande , 
che vi tira addofTo la maledizione di Dio: Su- 
Ji.no, dr iilingkit maleasRui (Eccl.if.) . Sei co- 
le fono quelle, che Dio odia, ma la fettima é 
quella, che ha più in abbominazione e deteffa 
e qual’ è t Colui che femina difeordie tra i fra- 
telli : Septimum deieftitur animi ejus .... enm , q*i 
j emina I mrer fritres difcordiu ( f'rov. 6.) . 

1;. Se mai dunque folle in quelli errori, ed 
ir. quelli peccati, emendatevi, lervidori e ferve . 
Adempite con diligenza que’tre doveri , che vi 
ho fpiegati finora . Siate affìdui ai voflri eferci- 
zi e lavori , affaticandovi volentieri per i voflri 
padroni; ubbidite a tutti i loro comandi, che 
con fono contrari alla divina legge , come le ub- 
bidiffe a Dio ; e coire quelli , che fanno d’aver 
Dio fempre prefente, miniflrate con una incor- 
rotta fedeltà le loro foflar-ze. In lai maniera 0- 
perar.do potrete allicurarvi ia voffra eterna fatu- 
te , anzi divenir Santi, come lo divennero tan- 
ti, che ci fon rapportati nell’ Ecdefiaflica Sto- 
ria. Che fe altrin enti operando faiete pigri, di- 
fubbidienti, infedeli, afpertrte pure di udite dal- 
la bocca di queflo tremendo Giudice nel finale 
ed univcrfalc giudizio , e ben predo nel partico- 
lare, rinfacciarvi le volìre mancanze. Perhdo fer- 
vidore, dirà, ferva infedele, agente e ammiri- 
Oratore iniquo rendimi conto e ragione della tua 
condotta vetfo del tuo padrone. Rendimi conto 
di tanti giorni e di tante ore, che paffafli nella 
pigrizia e nell’ozio fenza punto affaticarti con 
tanto pregiudizio di quel padrone, da cu! rice- 
vevi il faiario . Rendimi conto di tante volte 
faceffi al rovefeio di cib, che ti veniva impo- 
flo dai padroni , difubbidendo ai 'oro comandi . 
Rendimi conto di tante infcdeità,cbe commcttcfli, 
di tanti furti, che faceffi , o a incarti, 0 permet- 
terti , che fi faceffero dagli altri , di tanta roba , 
che faceffi andar a male, di tanti difeapiti , per- 
dite e danni, di cui fedi cagione; di tante de- 
trazioni , maldicenze , riffe e difeordie , che in- 
troducefli nelle cafe de’ tuoi padroni . Vanne dun- 
que fervo malvagio , iniqua ferva a flrider lag- 
giù nell’ Inferno tra li condannati . Ab no , Si- 
gnore , non fla mai quefla terribile feutenzaper 
i fervidori e ferve che qui m’afcoltano, perché 
niuno vuol effer sì iniquo e malvagio. Che fe 
qualcuno ve’n foffe flato, egli é qua pronto ad 
emendarli , affine di udii ciafcuao dalla voliti 

dql- 
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dolci dima bocca quelle care parole: Eugc fctvr (Mtnb. 15.) : Entra fervo buono e fedele nel go- 
ione & fideli s , mira in gaudium Dimmi lui cimento dei tuo Signore . 11 che a tutti defitte» . 


ISTRUZIONE XXX. 

Sopra il quinto Comandamento detta Legge di Dio : Non ammazzare . 


I N quello Comandamento Iddio non foto et 
vieta di toglier la vira del corpo al Deliro 
prolTimo , ma neppure di ferirlo , percuo- 
tevo , o io qiullivoglia altra maniera recargli 
nocumento. Ci vieta di odiarlo, di prender di 
lui vendetta , quand’anche ce folli ir. o provoca- 
ti colle offele p:it ingiufle. Ci vieta non fola- 
mente di toglier al proflìmo la vita dei corpo, 
ma anche la vita piti preiiofa dell’anima, indu- 
rendolo con mali efempi e con ifcandali a pec. 
care . Ora lopra tutti quelli punti diretti qual- 
che cola . Naia prelente Iflruzione confuteremo 
vari errori icrorno all’omicidio : in fecondo 
luogo vedremo , come l’omicidio da vietato 
alle perforo particolari , e quanto da grande 
peccato.* in terzo luogo le varie maniere, con 
cui d commette l’omicidio . 

1. Avanti di entrar nell’efame di qucflo co- 
mandamento fari molto utile , anzi necefTario 
il confutare tre errori , in cui cadd.ro vaij E- 
retici . Il primo fu de’ Manichei , i quali, coire 
riferì fee S. Agollino ( I, l.deCiv. Dei c. z, ), e- 
Rendevano quello precetto non lolamente agli 
uomini, ma anche alle indie e a tutti gli ani- 
mali , che ti muovono fopra la terra ; a cui , 
dice il Santo , d pollono aggiungere gli arbori 
e le erbe, che nafeono nelle valli, su i monti 
e nelle campagne , che febbene non abbiano fen- 
fo, hanno pero la vira, c pedono anch’elfe mo- 
rire. Il precetto, dicevano, b untverfale, non 
neiiiet , non ucciderai : e dccotnc il rubare una 
pecora, un bue, o altro animale, è far contro 
al comandamento non ruberai , non fur/um fa- 
cies \ cosi ammazzare una pecora, un bue , o 
altro animale b contraliar al precetto non am- 
mazzerai . Ma non vollero cor.ofcer quegli em- 
pì li gran di f parità, che pilla fra I’ uomo , e le 
bedie della terra , e gli arbori e le erbe del cam- 
po . Iddio d ede all' uomo un adoluto potere 
fopra tutti gli animali della terra . Dio dopo I’ 
untverfale diluvio diede all’uomo la libertà di 
cibarli di tutri gli animali della terra , come 
delle erbe del campo, e per conleguenza diede 
la liberti di- poterli uccidere (Gin. p. ) . Quan- 
do Àbramo fece il convito ai tre Angeli, che 
vennero a lui in (cmbiaoza a’ uomini , fra gli 
altri cibi , che pofe loro innanzi, fu un rene- 
rilTìmo e ottimo vitello ( Gen. 18. ). Un grado 
vitello fece uccidere il Padre del Figliuol Pro- 
digo , quando ritornò alla fua cafa (Lue. 15. ). 
Dio medefimo comandi agli Ifraeiiri, che ogni 
anno nella Palqua uccidedero e gl’ immolaftero 
un agnello e lo mangiaflero ( Extd. 18. ). E in 
quanti luoghi dell’antica legge comandi, ebe 
gli fagtifiesflezo agnelli , vitelli cd altri anima- 


li ? Non b dunque vietato all’uomo uccidete- 
gli animali per mezzo di quello precetto , ma 
di uccidere gli uomini , della di cui vita egli 
foto n’ b il padrone. 

a. Il fecondo errore fu degli Eretici chiama- 
ti ya/defi, i quali negavano anche ai Principi 
ado|uti e ai fupremi Giudici della terra la po- 
teflà di far morire qualunque uomo, per quan- 
to folle malfattore ed iniquo . La giullizia uma- 
na, diccono , dee conformarli alla Giullizia Di- 
vioa , qutfla riferva i peccatori , e li afperta , 
perchè li pentano : cosi dee fare anche P, urna, 
na giullizia. Al che fi rilponde, che la giu- 
flizia umana togliendo dal Mondo i malfattori 
coila morte , lo fa per conformarli colla Giu- 
llizia Divina . Quella talvolta leva fubito la vi- 
ta ai malvagi , perché più non imperverlino , 
nb affliggano i giudi, e alle volte, fecondo gli 
ordini della fua infinita fapienza , li lafcia vi- 
vere anche lungo tempo, o per pentirli, o per 
efercitare i buoni . Cosi I’ umana giullizia col- 
la morte toglie dal Mondo quegli fceilerati , 
che pili degli altri al pubblico tono nocivi ; ed 
altri poi, che febben iridi, non (ono di tanto 
nocumento, tollera e fopporta. I Principi del- 
ia terra han per impegno di mantener nelle Re- 
pubbliche e nei Reeni la tranquilliti e la pa- 
ce ; e per far quedo b Decedano di tenera fre- 
no e galligare i rei , e quando quedi fono nel 
male pertinaci e odinati levarli anche dal Mondo i 
altrimenti come regnerebbe nel Mondo la tran- 
quillità e la pace? Per quedo Dio comanda , 
che non fi laici no vivere i malfattori: Malefi- 
ca non patirne vivere ( Exod. zz. ) . Non 
violano dunque i Principi della terra quedo dt- 
vio comandamento levando dal Mondo ! mal- 
fattori ; anzi entrano nel fine di elfo, eh’ b di 
«dicurare la vita degli uogtini . Fanno appun- 
to come il Medico, che tronca le membra gua- 
de é coirotte, perchè non guadino, e corrom- 
pano quelle, che fono fané. 

J. Il terzo errore fu di quelli , che concedono 
bensì , che fia peccato ammazzar gli altri , ma 
non già fe medi limo , ed b fondato su queda 
falfa ragione, ebe niuno pub far ingiuria a fe 
Aedo . Pare, che un tal errore dovefle effcr im- 
pedìbile , edendo cosi naturale I’ amor della vi- 
ta , nb fi porrebbe credere, che vi fodero date 
perfone a) empie, che incrudelidero contro di 
le medtfìme, le non l’attedadero le Boriche me- 
morie. Fra gli atrri autori il Padre S. A godi- 
ne parla di certi Eretici Dooatidi dh tamari 
Circumcrllioni , i quali credevano di f}i un’ 
azione di grandiflimo merito , anzi d^qoofeguir 
la palaia del martirio, gettarli nz’pin .orribili 

K. 4 P re * 
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precipizi, nell'acqua, « nel fuoco, o io altra 
pili barbara maniera procurare di darli la mor- 
te . Quella , dice S. A godi no, non fe la dottri- 
na di CriDo , che anzi ributtò il Demonio , 

uando gii lugger) di gettarli giù dalla cima 

ei Tempio , col dire : ì ferina; no» tenterai 
il Signore Dio tu o ( Tr. Jt. in Jo. ) . Quello poi 
fe immediatamente contrario a quello precetto, 
die* in un altro luogo S. Agoiltno , Dio co- 
manda : non ucciderai : Non dice un aijro , 

dunque nemmen te flcllo . Chi uccide le fltflb, 
uccide un uomo: le dunque fe vietato di ucci- 
dete un uomo, ì anche vietato di uccider le 
fletto ( hi. i. de Ctv. c. ad. ) . Nè vale addur I’ 
•lempio di alcune Sante Vergini , ni quelio di 
Santone , che lotto le rovine della cala irifieme 
e«* fuoi nemici oppr,ffe e uccile le dello; per- 
ché nfponde S. Agodino, in altra maniera non 
fi pedono eh que le, nfequ.flo Iculare , fuorché 
eoi dire, che tutte cib hanno latro per divino 
impililo. E parlando con ifpecialitì di Sanlone 
bifogna dire, che quelio Spirto Divino, che 
in lui operava co le s) maravigliole , a coti fa- 
te Ip'nto lo «vede : Latenter Spiritele SanQus 

hoc fuffernr , qui per iJlum meeacu/a fatichili 
( Ih. e. zi. ) . Eh , che il fole acconfcntire al 
penfirro di dar la morte a le QeATo balta per i- 
Ipngliarfo d. M* ienocenza : e quando un uomo 
dì a le flelfo la morre, non pub morir fuorché 
peccato e . Ucciderli da le dello fe un effetto 
perniciofo dell* ultima dilperazione , ed fe un 
darli una doppia morte , uccidendo I “anima nel 
tempo , che uccide il corpo . Quedo fe un ti- 
nifi addodo la Ione fu nella del perfido GrnJa 
traditore di Crido, che avrebbe potuto falvar- 
fi, le in vece di aggiunger al più infame tra- 
dimento la dtlperazione e la morte fi folle pen- 
tire. 

4. E' dunque del rutto illecite uccider fe 
Dello, conchiude S. Tommalo ( a:, q. 64. ari. 
j. ). Primieramente perché ogni cola naturai- 
mente ama fe fletta . Quindi uccider fe fieffo , 
•(Tendo una cola contraria alla legge naturale , 
e alla cariti , con cui dee amar le medeftme , 
fe femore peccato mortale . In fecondo luogo , 
perchè ogni uomo è una pane delia esinaniti ; 
e chi ammazza le fletto , fa ingiuria alla comu- 
oitì. Finalmente h» vira fe un bene e un do- 
no , che Dio ha conceduto all* uomo, bene e 
dono foggmo al fuo dlvin potere, pereti egli 
loro dì la vita e Ja morte- Chi dunque prva 
fe dello di vita , offende Dio : ficcome quello, 

• he uccide il ferro d' un altro, offende il pa- 
drone, di coi fe fervo: ficcarne pecca quello , 

• he fi olurpa il giudizio d’ una cola , fu di cui 

non ha potere aleno; imperciocc hi a Dio fo- 
to »* affetta il giudizio della vita e della mor- 
te , fecondo qoollo , che nel fuo cantico dille 
Moti » pedona di Dio : Ego occidnm , <? ego 
vivere f nònne ( Deut. Jt. ) . *. 

fe. Ma fari almeno lecito dì tfccideto fe flef- 
fe quando fe o*ha qualche motivo; o per li- 
hefarfi dalle tepiporali moledie e dalle iaiferie 
db quella Vi»; per gii altrui peccati , oppure 
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per 1 propri , o veramente per defiderio d* tuia 
vita migliore , che fi fpera dopo morte I No ; 
rifpor.de a tutte quelle obbiezioni il P. S. Ago- 
fiino, non fe lecito di darG Iponraneamente la 
morte per izfuggir le temporali moleflie , che 
fi foffrono in quella vita ; perchè con quello 
mezzo incontrerebbe quelle dell* altra vita, che 
fono eterne . La morte è il maggior male di 
quella vita : chi dunque fi deffe la morte per 
“ifeanfar le raiferie , elrgg rebbe un male mag- 
giore per fuggire il minore . Non fi pub ucci- 
dere per i peccati altrui ; perchè farebbe un farli 
colpevole d’ un peccato gtaviflìmo , che le gii 
fa proprio , quando era innocente di queg i al- 
tri. Nemmeno per i propri, quantunque fof. 
fero peccati gravtffimi : perchè anzi quelli ri- 
cercan che più lungamente fi viva per poterne 
far penitenza condegna . i peccati non fi (con- 
tano , che colia penitenza, e la penitenza non 
fi fa dopo morte . Finalmente non pub uno ue- 
cider fe ItelTo , concbiude Sant* Agallino, per 
defiderio d’una vita migliore, o per timore- dì 
cadere in peccato ; perchè non pub afpctral vi- 
ta migliore chi è reo della fua morte, nè alte*, 
pub alpettare !%e l'inferno; nè fi pub farmi, 
le, perchè ne venga in bene ( hh. t. de Civtt. 
Dei e. zd. ) . 

fi. Giacché perb non fe lecito di darli la mor- 
te fari aimen lecito defiderarla I Intorno a que- 
llo io rifpondo , che non li pub bramare la mor- 
te per morire d’ impazienza , 0 difperaziooe , 
o di qualche altra paffione, come per riempio, 
rchfe fi vede uno oppreffo dall» parerti e dal- 
fame; molelìato da infermiti e da dolori ; 
battuto da calamiti e da dilgrazie: perchè quel- 
lo ha una moglie faflidiofa e fantaQica , quella 
un marito formio t bediale . Dico dunque , 
che chi defidera la morte p.r quell! fisi c mo- 
tivi, fuor d’ogni dubbio fa male, e pecca , 
perchè non vive raffegnato al divin volere, r.fe 
alla coadotra amorofa delia fua provvidenza di- 
vina . Dio rutto di fpone pei noflro maggior 
bene: quando dunque monda dilgrazie ed atre 
cole al ooliro genio contratie , le manda per 
punire i neflri peccati, o per provar la nollra 
ledetti, o per l’uno o per l’altro. Noi abbia- 
mo nelle Divine Scritture gli efempi di Giob. 
be, di Tobia, e di tanti altri , che fe ben cari 
a Dio, dalle dilgrazie più pefanti furono bar. 
curi ed oppreffi , e col mezzo di effe piovaci e 
purificati come l’oro io mezzo del fuoco. Da 
noi dunque, ebe fiam peccatori, fi debbono 
tollerar con pazienza e rattegnaaionc i mali e 
le difgtaaie di quella ella , finché a lui piace , 
lenza bramar la mone . 

7. Tuttavolta fi pub defiderar la morte per 
fini ( motivi lami ed onefli . Coti leggiamo , 
che facevano molti Santi multanti le cole terre- 
ne, e anfiofi delle celefti, Bramavano feiorfi dai 
lacci di quello mifero corpo , dalle miferie di 
quella terra , dal pericoli di offender Dio , che 
amavano con tanto ardore, per arrivar un gioì- 
no a eternamente goderlo . Ardo di brama , 
che fi lepori I* anima mia dai corpo, dieta Saa 

Pio- 
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Paolo ( Pi/ 7 , i.), p«.r cfTer con Cr»fto al Cie- 
lo : Defiderimm babtns dijfolvt & effe cum Ciri- 
fio . Infelice che io fono , chi mi libererà dai 
pericoli di nxjrre alla grazia ? Inferi* ego io* 
ni o , quii me iiberabit de torpore morti r bnjns h 
( Rom. 7. ) . Perché mai tanto in qtoefia vita fi 
ta prolungando il mio efilio? Hen mibi , quia 
incoiai*! mene prolunganti efi ( Pf, 119. ). Vie- 
ni mo dolce Gesù , dicea S. Giovanni ( Ap. 
22. ) ; Reni Domine Je/m . Quelli fon defiderj 
d.f*ni di lode, non prodotti de impazienu , o 
d . altra paffinue difordinatf , ma dal .imo amo- 
re di Dio . Quelli fon defiderj dell’ anime per- 
/ette, che (lanche di portar le catene di quella 
carne mestale dimandano, ebe Dio le liberi e 
(dolga , e le faccia godere la vera liberti de’ 
Tuoi figliuoli. 

p. Coofurati dunque gli accennati ertoti , e 
Veduto quando li pub, o no, defiderare la mor- 
ie ; refia ad efaminare, che cola Ita omiedio 
che in quello comandamento ci viene proibito . 
Omicidio é I’ ucctlione ing'ulla d’ un uo 1 0 
fatto o per pubblica o per p vara autorità . 
Dal che ne fegut, che i Principi IlefTi porto 0 
eiTere rei di omicidio , (e toglicfTero la vita a 
qualche innoce, te ; perche I' u.cìfione farebbe 
ingiulla. Quanto poi alle perfine pri vate , tol- 
tone il calo della necelfar a ditela , la loro ue- 
ciftone é (empre ingiulla, non lolamente quan- 
do toglieffero la vita ad un innocente , ma 

2 uand‘ anche (offe un maìfjrrore reo, e degno 
i morte. Mi non abbiamo noi detto, che fe- 
condo il comando di Dio i malfattori fi deb- 
bon tog'iere dai Mondo ì Tutto vero, ma cib 
non (1 pub fare di privata , ma (olamenre di 
pubblica autorità. In tanto é lecito toglier dal 
Mondo i malfattori , in quanto fono pernicioG 
al pubblico bene , e alla comunità ; lolamente 
dunque a quelli, a cui é commeffa la cura del- 
le comunità , e d’ invigilare al pubblico be- 
ne , come fono i Principi , è lecito di farlo . 
Quc-ùi portano ia fpada, quelli fono i minidri 
di Dio ne! governo dei loro fudditi, e a quelli 
a” incombe punire 1 misfatti . Non enim fine 
tenia gladtam portai , diffe del Principe l’Apo- 
Dolo ( Rom. 1?.), Dei enim mimfierefi, viadex 
I» tram li , ma/am agii . Rei dunque fono 
di omicidio tutti quelli , che di privata auto- 
rità uccidono un altro uomo , facciano poi que- 
llo col ferro , col fuoco , colle percoffe , coi 
precipiti , col veleno , colla fame , o con qual, 
uvogpa altio meno gli tolgan la vita . 

9. L’omicidio pei é un peccato graviffìmo , 
e al (ormo defedato da Dio . Vuole, che l’o- 
micida ha irremiffibilmente tolto dal Mondo, e 
paghi colla (ua vita la vita, che colle al peoffi- 
mo , fino a (1 Tapparlo dall'altare, fe vi foffe at- 
taccato ( Enod. 21. ). Le beflie fleffe, le acca- 
deva, che uccideffeio un uomo, volea , ebean- 
eh’ effe fodero uccife ( Itid. ). Le leggi civili , 
ed umane t'accordano con cib, che Dio avea 
flabilito nell’ antica egge, condannando alla mor- 
te come i più paninoli perturbatoti delta pub- 
blica quitte gli omicidi . Quello é un peccato. 
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che fi annovera fra quelli, che gridano al cielo 
vendetta . Quattro fono i peccati , che fecondo 
I’ efpreflìone delia divina Scrittura , chiamano 
vendetta da Dio, vai adire, dimandano un più 
pronto ed atroce gafiigo : peccato nefando di 
fenfo; defraudarle mercedi agli opetaj ; oppref- 
Gone de' poveri; ma il primo di rutti fi ì l’omi- 
cidio volontarie . La voce del tuo fratello ucci- 
fo , diffe Dio al perfido Caino ( Gru. 4. } , grida 
dalla terra contro di te , e chiede vendetta . Per 

3 gedo feveriffime furono le penitente impofte 
ai Sacri Canoni agii omicidi . Nei primi fecoll 
della Cbiefa per un omicidio volootarìo era {la- 
bilità la penitenta di tutta la vita , e chi I’ avea 
commcffo , per tutta ia vita dovea (ìarfene alla 

t orta della Chicfa fenza mai partecipare della 
anta Comunione, fuorché in punto di morte: 
e tuttoché poi aveffe la Cbiefa ammollito quel 
grande rigore, volle non oflarte, che (offe la 
penitenza prolungata per molti anni . Anzi per 
dimoflrar quanto abborr.ffe gli omicìdi , deter- 
minò , che quegli flefli , che aveffero commef- 
fo un omicidio per accidente e per impruden- 
za , faceffero la penitenza per cinque ed anche 
per fette anni ( Can. il. Cotte. Ancyr. ) , 

10. Crefcendo poi la gravezza e !’ enormità 
del peccato , fecondo la gravezza , e I’ enormi- 
tà deli' ingiuria , che fi fa a Dio , graviffìmo 
ed enortnifftmo bifngna dire, che Ga II pecca- 
to dell'omicidio, perché grariflima é l'ingiu- 
ria , che fi fa a Dio. In fatti : i Princìpi del- 
la terra fi (limano graviffìniamente effcli , fe 
qualche temerario ardiffe di gettar a terra , O 
in altra maniera vituperevolmenre oltraggiare 
le loro fiatue o le loro immagini , Tengono 
queflo un delitto di lefa Macia , e ne efigono 
quel gafiigo , come fe folle oltraggiata la pro- 
pria loro perfona . Di qu (lo n’abbiamo un e- 
lempio dell’ Imperadore Teodofio il Grande , 
che avendo i cittadini d' Antiochia in una re- 
dizione gettate a terra le fue fiatue, tuttoché 
(offe un pio ed ottimo Principe , pure s’acce- 
fe di tant’ ira, che mandò 1’ efcrcito per di- 
firuggere quella nobiliffìma città, e dar fa mor- 
te a quelli , eh’ erano fiati i rei di quell’ ol- 
traggio . E I’ avrebbe fatto fe un grandiffimo 
numero di Solitari non fi fodero interponi col- 
le loro preghiere, il Vefcovo Flaviann , uomo 
di gran merito e fantità , non ne avelie placa- 
to lo (degno, e ottenuto perdono. 

il. Da queflo folo polliamo intendere la ira- 
viffima ingiuria, che fa all’ Alriflìmo Dio lm- 
peradore deli’Univerfo colui , che commette ua 
omicidio . Che altro é I’ uomo , che una flatua 
animar.! , un’ immagine viva , ed un vivo ritrat- 
to di Dio? I micidiali dunque fon quelli, eh* 
commettono 1’ erribiliflimo eccedo di gettar per 
terra e diflruggetc qnefie fiatue ed immagini 
vive deli’ eterno Divin Monarca. Son dunque 
rei di lefa maeflà non umana , ma divina . li 
torto é fatto a Dio : Egli é i’ effefo nella fua 
immagine. Per quello , dice ilCaiechifmo Ro- 
mano , che 1 micidiali fono i nemici crudeli®- 
mi del genere umano e della Qcffa natura , g* 1 - 



154 ISTRVZ 

chè quanto è dalla parte toro dlflruggono tutte 
le opere di Dio ; perchè tolgono dal mondo l* 
uomo , per amore di cui protetta di aver crea- 
to ogni cola. Anzi quando nella Genefi ( ;. ) 
ti vieta 1’ occifiooe dell’uomo, te ne adduce la 
ragione, perchè lo ha creato Dio a tua imma. 

f gine e fomiglianza . Dal che ne fegue , che li 
a certamente a Dio una gravittima ingiuria ; 
imperciocché fembra , che in certo modo roet ; 
ta violentemente le mani addotto a Dio , chi 
toglie dal mondo la tua immagine ( C*r. Rnm. 
de 5. prue. ) . Che eccetto dunque e che delit- 
to è mai quefto? E quale g.ttigo giudicate fc 
gli convenga ? Se G tratta di dittruggere lina 
città, e di dar la morte a que’ cittadini , che 
aveano atterrate le ttatue d’ un Re della terra : 
che diftruzione e morte fi dirà a quegli empi, 
che mettono in pezzi e diflruggono le datile 
viventi del Re del cielo, eh’ è Dio! Ma chi 
lo creder.bbe, ebe fi dettero uomini si fpieta- 
tl , si barbari e crudi , che arrivaffero a tanto; 
e che per una torta parola, per uoa picei ola 
offefa , per un aereo puntiglio fpargetteto il fan- 
gue umano? L’Angelico Dottora. Tommafo 
( de ernd. Princ. I. ij. c. 1. ) chiama i micidia- 
li pii crudeli e pili fieri delle fiere medefime . 
Ogni animile, fecondo il detto deli’ Ecclefia- 
ttico, ama il fuo fintile , e quello della lua fpe- 
aie . Animali di fpezie diverte lì fanno guerre 
fanguinofe e crudeli ; ma quelli della (ietta fpe- 
aie non fi azzuffano fra di loro; o almeno non 
fi danno la morte. Non combatte il leone col 
leone, non la tigre eoo la tigre, nè il ferpen- 
te col ferpente . Un uomo dunque, che imru- 
delifce contro a un altro uomo , che lo fenice , 
lo percuote, anzi arriva a quello eccetto di uc- 
ciderlo , è pù fi.-ro di un leone , è più barba- 
ro d’una tigre, è più crudele d’ un ferpente . 
In una parola è una h.-ttial (li na fijra , che non 
fi pafee che di carne umana , e che nel fangue 
umano la fua fece ellingue . 

11. Non vi pentade però, che Dio lafci im- 
punito quello enormi. Tino eccetto. No, vuo- 
te , che all’enormità dell’ eccetto ne corrifpnn- 
da afpro ed atroce il cattigo : Orni ere qui .ecce- 
pì ri nt gladium , gladio peribune ( Mate b. 26. ) 
viene uccifo chi uccide . E quello è quello , 
ebe per ordinario fuccede a quelli brav acci , e t 
quelli fangulnarj e rittoli; muoiono 0 per man d: 
giuttizia, o trucidati da aliri lor pari . E quat- 
ti efempi noo ci mette fotto gli "occhi la Di- 
vina Scrittura? Uccife Caino il fuo frate'lo, e 
ne reflò anch’egli uccifo. Attalonne trucidò il 
fuo fratello Artimone, e fu trucidato anch’.gU 
con tre colpi di lancia . Lo Detto avvenne a 
SauWe , ed Acabbo , e Gezabelle , e a tanti al- 
ni , che avendo data ad altri la morte, anche 
a loro fu data . Che fe alcuno r.on perifee di 
ro teilo materiale , perifee trucidato da que'ìo 
della fua malizia , che lo mette io difgraziadi 
Dio, ed in poter del demonio. Non parlo poi 
del timore d’ettere uccifi , che provano di con- 
tinuo 1 micidiali . Batta leggere nella Divina 
Scrittura quello , da cui eia forprefo il perfido 
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Caino -• Omoit , dicea , qui inventrit me , otti, 
dee me. Ma di chi teme, forfè del padre e 
della madre? Teme, che le fiere e le altr# 
creature più infenfate fi rivolgano controdi lui , 
e l’uccidano? SI, di rutto temono i micidia- 
li. Se fi cuopte di nuvole il ciclo, fe di nembi 
l’aria j’offulca, da terribili fpaventi otlufcaro 
ne retta il loro cuore ed oppretto . Se il ciclo 
balena, fembra loro , che cada fopra di etti il 
fuoco dal cielo , gli atterrile ogni tuono, nè 
mal irato fulmina il cielo, che non paventino 
d’ettere lo feopo infelice de’ Tuoi colpi. Che 
direm finalmente degli acerbi ffimi e crudi ri- 
morfi, che lacerano e tormentano la cofeienza 
de’ micidiali , confidenti dai Santi Padri come 
il gattigo più terribile , e la pena più atroce 
fra quante mai fe ne pottano provare nella pre- 
fente vita? Oh quanto fono difgrazìati ed in- 
felici, o Signore, i voflri nemici , quelli , che 
fono si empi, che hanno l’ardimento di rom- 
per fa volita Santa Legge , di offendervi , e di 
offendere il laro profilino , che ad immagine 
volita è formato, quanto fono difgraziati ed in- 
felici nella prefenre e nella futura vita ! 

t{. Dopo le quali cofe retta a Vedere , in 
quanti modi fi può commetter l’omicidio, e 
chi fieno quelli , che d’ un tal eccetto tono col- 
pevoli . Non folamente dunque pecca contro 
quello precetto chi attualmente toglie per le, 
e colle proprie mani la vita a un altro uomo ; 
ma lutti que’li , che comandano l’omicidio » 
tolgono ad altri la vita col mezzo dell’ altrui 
mano . Così Davide fu reo della morte di U. 
ria, perchè gliela diede col minittero di Gio- 
abbo , e colle fpade degli Ammoniti » Peccano 
in terzo luogo quelli che contigliano l’omici- 
dio, cioè, che lollecitarjo altri a commetterlo , 
efagera.ido la gravezza dell’ ingiuria ricevuta , 
condannando di v iti il non farlo , efponen-io 
la perjir.1 deìl’ooore quando m fi faccia , op- 
pure mottrando la neceDità del bene comune , 
come fece C'.ifa , quando configliò la morte di 
Grido . Peccano in quarto luogo contro quell» 
precetto tutti quelli , che ricevono in cala , af- 
ficut.no, difendono e Divano i facinoroli e mi- 
cidiali ; quelli, che ne p-ocurano lo fcampo , 
e in quallizoglia altra miniera don loro piote, 
rione e culoiia, per cagione di cui li rendo- 
no più temerarie più audaci . Peccano in quin- 
to luogo tutti quelli , che in qmifivoglia mo- 
do cooperano all’altrui omicidio, loinmmi- 
ttrando le armi , prendendo o ritenendo , per. 
chè non fuggano quelli, che fi vogliono ucci- 
dere, oppure col proprio minittero aiutandoli 
a ciò fate . Così S. Agoiino giudica reo depa 
morie di S. Stefano Siulo , perchè cuftodiva le 
vedi di quelli, che .lo lapidavano: anzi giudi- 
ca , che più incrudelitte contro del. martire gli 
altri aiutando, che fe l’avcffe lapidato colie 
proprie fue mani -• magie ftviene umore adju. 
vendo, quam fuìs manibue lapidando ( Sernt , 
14. de Santi. ) . 

14. Sono Inoltre trafgrcITorì di quello co- 
mandamento tulli quelli c quelle , che danna 
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mano, coniglio, opera, o In qualtieogln ma- 
rina concorrono a qualche aborro. E piacerle 
a Dio, che mai non folle fucceduto, e non lue* 
cedelTe in quelle figliuole , che avendo conce- 
puro per vie colpevoli fi fervono di quelli can- 
to iniqui mezzi per falcar quell’onore , che han 
fi « miferamente perduto . Da quello forcute 
luccede, che procurando di abortire con mezzi 
lì iniqui cagionano la morte a fe fìefTe , e in tal 
guifa, dice S. Girolamo Ieri vendo adEudochio, 
feendono all’inferno colpevoli di tre gravitimi 
delitti 1 di edere omicide di fe 11 c (Te ; di aver 
violata la fedeltà promeff.i a Gesti Crillo; e fi- 
nalmente dei corpo e dell’anima dei loro parti 
non ancora ufeiti alla luce, parricida fpierare. 
E che importa, che il figliuolo, che viene uc- 
eifo fia già nato, o abbia da nafcere? Egli h 
lo flelTo delitto. E Tertulliano ha già franca- 
mente pronunciato, che impedir di nafeere ad 
un bambino h un anticipato omicidio : nomat- 
asi fejìinatio e/t prohtbere n.sf cs , nec rtftrt , na • 
tatti quii eriptat un imam , an nafeentem aijìurbet 
( Ap. e. 9. ). 

15. Lo Hello è di quelli e di quelle, che con 
erbe, medicine, o con altri indegniffimi modi 
aliìn di godere impunemente I loro Iporchi pia- 
ceri , inlegnano , pervadono, O in altra manie- 
ra impedilcono di poter concepire. Oh Dio! 
Si avrebbe mai potuto peniate, che a quelli 
eccelTi arrivale I’ umana malizia , fino a rendere 
Aerile con ifcomunicati rimedj la fecondità me- 
defima ! Colpevoli dello (ledo peccato d’omici- 
dio fono quelle madri, che in tempo della lor 
gravidanza fi efpongono fenza alcuna riferva a 
tanti pericoli d’abortire. Cosi parimente ne fo- 
no colpevoli que’ befiiali e furibondi mariti , 
che non hanno alcuo riguardo di mortificare le 
loro mogli gravide , di (gridarie , di batterle , 
fino a tenderli parricidi , e colle loro violenze 
cagionar ai figliuoli la morte fenza ricever pri- 
ma il Batrefimo , e privarli in eremo della 
villa e godimento di Dio. Lo fono finalmente 
que’ padri e madri , che volendoli tenere nel 
proprio letto fenza ie dovute cautele foffocano, 
anche non volendo, i loro figliuoli: difgrazie , 
che febbene fi tengono occulte , non di rado 
fuccedono . 

16. Vietando poi Diodi uccidere il profilino, 
vieta parimente di maltrattarlo, di ferirlo e di 
percuoterlo. Ma il noflro Divin Redentore fi 
avanza ancora di più , affin di dilungarci quan- 


to mai à pofTibile dalla trafgreflione di quello 
precetto. Voi udifle , die’ egli in S. Matteo ( ri 
5. ) , cth , che agli antichi fu detto ; non uccia 
aerai j perchè chi ucciderti , fari reo di giudi- 
zio . A la io vi ateo , che lo farà parimente chi 
tnoetfo del fuo profjtmo indebitamente s ’ adira . 
Meriterà a' effer condannato dal Concilio , chi 
dirà a I fuo fratello una paiola di disprezzo , e 
farà reo del fuoco dell' inferno , chi Atra al fuo 
fratello , eh' è un pazzo . Ma perehh mai , Di- 
vio Redentore, fitte cosi follecito di dilungarci 
dalla ira'grefTìone di quello precetto, fino a con 
voler , che ci adiriamo col nodro profilino ? 
che non ufeiamo in alcuna parola di dSfprezzo, 
o d’ ingiuria contro di lui r Ah, tutto quello 
fa il Divin Redentore per renderci pili abili e 
pronti all’oITervanza di quello fuo caro Precetto 
di amar il noflro profilino , come noi Delfi . 
Quello h quel caro precetto , che (a limile al 
grandifiìmo di amar Dio con turto il cuore . 
Quello b il comando tutto nuovo , che ci ha 
dato il noflro Divin Redentore, che ci amiamo 
l’un l’altro. Quello b il fuo proprio comando. 
Da quello pronità, che conolceranno gli uomi- 
ni quali fieno i veri e quali i fa. ‘fi luoi difeepo- 
li . Che più 7 Vuole, che ci amiamo, come ci 
ha amari: Stcut dtlexì voi ( Jo . iz, ). Ma come 
ci ha amati quello caro Signore? 

17. Ah, Signore, voi ci avete amati per fin 
dall’ eternità . V'oi ci avete amati per fin a dar- 
ci l’ edere, e ricolmarci di tanti beni. Voi ci 
avete amati (ino a Icender dal Cielo in terra e 
incarnarvi nel purlfiimo fen di Maria, lino & 
menare una vita la più Dentata, fino a dare il, 
vollro Santifiimo Corpo ai più acerbi tormenti, 
l’anima alle più dolorofe agonie, la vita alla 
morte, e tutto (pargere per fin all’ultima goc- 
cia il vedrò preziofiflìmo Sangue per rifeattar 
dalla dura fchiavitù del Demonio e del pecca- 
to, r.on che le anime nofirc , ma quelle di tut- 
ti i noflri fratelli. Ah non farà mai vero, che 
arriviamo a quell’ orribile eccedo di tentare uh 
coi fatti, nb coi dcfid,-rj di lev., rio dal Mondo • 
Non (atà mai vero, che arriviamo a maltrat- 
tarlo, a deprezzarlo , c ad ingiuriarlo. Amar 
lo vegliamo coil’amori più aftettuafo e più te- 
nero , come appunto noi medefimi , e amarlo 
quando ci farà godibile, come voi ci amaflc ; 
acciocchì tutti unitamente (soffiamo arrivar un 
giorno a benedirvi , a lodarvi e amarvi per tut- 
ta l’eternità nel Cielo. 
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Che non Ji deve odiare il ProjJìmo , 
fatte delle ingiurie 

D EL quinto Comandamento , con cui -Dio 
vieta I’ omicidio , abbiam cominciato a 
trattare nella pallata IDruzione j e do- 
po aver confutati varj. errori a’ à detto , che 
per tenerci maggiormente lontani da quello 
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ma amarlo , quanti anche et aveffe 
e ci foffe nemico. 

peccato ci viene proibito non (Diamente di non 
uccidere il preflìmo, ma di non batterlo, fe. 
tirlo , o maltrattarlo con farti ; anzi , comedi* 
ce CriAo , di non adirarli indebitamente con. 
tto di lui , di non offenderle con parole d’ le. 

giu. 
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J iurta e difprezzo . Non balta ; bifogna toglier 
I queflo penato la radice, che fono gli od), e 
nel cuore inferirli l’amore. Vedremo dunque , 
che un Crifìiano non dee odiare, ma amare fin. 
ceramente il profiìmo, quand’anche ne venifle 
provocato colle ofTefe piu ingiufte; perchè len- 
za di queflo non pub elfer dìfcepolo di Criflo; 
e fenza di queflo non può conleguire l'eterna 
fallire . 

i. E' vero, che nel quinto Comandamento 
Dio propriamente ci vieta l’ omicidio! ma egli 
è vero altresì, che queflo eccedo non h ordina- 
rio e comune, e pochi fono quegli uomini fieri 
e brutali, che s’imbrattino le mani nel fangue 
del loro profiìmo. Non è però così dell’ odio, 
eh’ è così familiare e comune, come Rii omici- 
di fon rari : e tanti , che non ardirebbero mai di 
uccidere il toro profiìmo, poco, o niun ferii polo 
fi fanno di odiarlo. Che ha fatto dunque Gesti 
Grido nuovo legislatore? Ha vietato di odiare 
gii (ledi nemici, comasdando affoluramente di 
amarti. Ha voluto fveller dell’ omicìdio la 
radice. Siccome di tutti gli altri peccati, così 
anche degli omicidi la tèrgente è nel cuore, 
fecondo il detto di Criflo medefimof Mateb. 15.). 
Se dunque dal cuore fi toglie l’odio, rune le 
contefe, l'ingiuria , le violenze e gli omicidi fa- 
ranno rolli e banditi. S. Giovanni dice ( £>. 1. 
e. }.), che chi odia fuo fratello è un omicida . 
Queflo è l'effetto dell’odio, quando è radicato 
nel cuore. Colui , che odia un altro , è omicida 
nel fuo cuore, perchè prova difpiarere della Tua 
vita, e goderebbe della fua morte . Ma che fari 
di queflo omicida? Che non lari mai annovera- 
to fra i feguaci di Cullo, e fati per tempre e- 
fidato dalla vita eterna. Se voi dunque odiate 
il voftro fratello, non appartenete più a Gesù 
Criflo, nè fiete più nel numero d-’fuoi difee- 
poN , e per confeguenza mmmen de’ tuoi pre- 
deflinati . In queflo, die’ egli (/o. ij. ), cono- 
feeranno tutti , che fieli miei dirci poli , fe vi a- 
snereie l’un l’altro. Colui durque, che odia il 
fuo fratello, non hi più il cor.trafTegno , per 
mezzo di cui fi conofeono i difcepoli veri e fe- 
guaci dì Criflo. 

1. E udire il dìfcepolo diletto , come fi fpie- 
ga,di quello parlando, che odia il fuo fratello . 
Colui, dice, che pretende efler nella luce e o- 
dia fuo fratello, egli s’inganna, perchè fi trova 
ancora fra le tenebre. Sapere, replica, chi è 
quello, ch’è circondato dal vero lume? Quello 
che ama il fuo fratello ( Ep, I. c. a. ). Queflo 
gode il benefizio della vera luce.* queflo è il 
vero Dìfcepolo di Criflo e il vero amarne di 
Dio. Quella è la pietra del paragone per accer- 
tarvi, che fiete veri Difcepoli di Criflo carna- 
te Dio, vedere fe voi amare il profiìmo e i vo- 
firì fratelli. 

j. Non fi avrebbe difficolti , dicono alcuni , 
di amare il noflro profiìmo e I noilri fratelli : 
ma fi vorrebbe reftrtngere a que’ foli , che fooo 
fecondo la noflra inclinazione e il noflro genio. 
Quanto poi a certe perfonc , che non fi coofan- 
no in verun modo col noflro temperamento , 
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come polliamo amarle? Anzi some non aver 
per quelle dell’ avveri, one e dell’ odio, fe turco 
in effe fpiaee e rtnerefee ? Quella è un’ antipa- 
tia , che non iflà in noflra mano II disfarfene , 
nè ad altri fe ne pub render conro, che alla 
natura tnedefima . Ma io vi rifpondo , che fe 
operare in rai guifa , non operate fecondo le 
mafiime di Gesù Criflo e fecondo il fuo (piri- 
te ; non fiere fuoi feguaci , ma del vedrò go- 
nio, o per dir meglio della voflra pallio ni . Se 
volete efler feguaci di Criflo , io quella per- 
fona, che non va a voflro genio e che vi (pia- 
ce , dovete confiderà» un voflro fratello , un 
membro di Gesù Criflo, un figliuolo di Dio , 
un erede dell’ eterna Gloria . Queflo fuo mal 
umore non diftrugge e non cancella quelli tiro- 
li e quelli caratteri sì augufli e sì divini, che 
ha ricevuti col ricevere il Santo Batrefimo . 
Titoli , che ve lo rendono infeparabilmente u- 
nito, fe volete anche voi parteciparne , e che 
per conleguenza ve lo debbono render caro ed 
amabile. Cbe importa, che fia fpiacevole e che 
abbia dei difetti f Voi forfè non ne avete alcu- 
no? credete di piacere a rutti, e dì efler fecon- 
do il genio di rutti? No certamente: eppure 
bramare , che rutto in voi fi compatifca e fi 
fi ufi, e che rutti vi amino. Perchè dunque non 
fate altrettanto col voflro profiìmo? Oh , non 
è fecondo la vuflra natura e il voflro genio . 
Ma la vera carità non ha da operare fecondo 
gl’ impulfi del genio e della narura , ma fecon- 
do quei della grjzia . Quella ha da edere il prin- 
cipio e ii motivo del volito amore inverfo il 
profiìmo . 

4. Malgrado l’avverfione che ferriamo, dico- 
no aliti , verfo alcune per ere, ci sforzeremo 
di amarle, quaado però .mh’efie il amano, ci 
fanno del bene , ci onor.mo, ci filmano ; ma 
uando ci odiano e In ogni occafione ci fanno 
el male e ci offendono, come mai polliamo in- 
durci ad amarle? Oh qui sì htfogna confi (Tare , 
che io quello foto , quando tutte le altre prove 
mancafliro, fi coorti, t e fi manifefla la fanxtì, 
e la perfezione della Religione Crìfliana , c quan- 
to (opra di tutlc a’ innalzi . Amare chi ama, 
onorare chi orerà, e a chi ne fa, fardel bene, 
fi sa fi.rc da rutti , ed anche lo fanno i Turchi 
e t Pagani ; ma amare chi odia e far del bene 
a chi fa del n ale e a chi offende , queflo è il 
carattere proprio dei foli veri Criflianì , che fan- 
no profcflìone di non aver nemico alcuno .* A- 
mie 0» alligete . omnium tfl : ì-nimicot , totem dili- 
gere folorum Cèriflianorum , dice Tertulliano t 
Cbtiflionni nottue! rfl hoflis , 6i fogna però con- 
feflare , che a far queflo non v’ha alcuna uma- 
na ragione che lufiogbi , anzi tutte , dirò così , 
vi fi oppongono. Non v’ ha altra ragione, ni 
altro motivo per un buon Crifliano , che la co n- 
folazione d’ imitar Gesù Criflo , che tante volte 
ba perdonato a lui i fuoi misfatti; la fperanza 
di ritrovar predo queflo Giudice eterno quell* 
amore, quella mifericordiacqueila indulgenza, 
che avrà tifata verfo di chi I’ offelc e che la 
coafolazione e la gloria d’ aver ubbidito al 
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(no Legislatore fovrano , che allolutarocnte lo 
comanda c lo «noie . 

j. Quello comandamento di amare chi ci ha 
oftefo è quello, contro di cui fi folleva tutta la 
natura, che negli (regolamenti e nella corra* 
zion* , io cui ella G ritrova dopo il peccato , 
non (a ispirare, che (entimetiti di odio e di ven- 
detta contro di chi gli ha fatto torto ed oltrag* 

P io - Contro di quello Comandamento li lolleva 
umana (apienza , che quelli (entimemi di o- 
dio e di vendetta tenta di (labilire colla (orza 
apparare deile lue ragioni tenta di autoriz- 
zar il collume colia pratica inveterata di tutti 
i popoli) t’ingegnano di fortifi.arli gli elem- 
pj con una infinità di azioni tragiche e fune- 
ile, che li fono (empre v edule nel M ondo ; cer- 
cano di flabilirii le paliioni con rilentin enti , 
che (ombrano giudi ; non mancano di autoriz- 
zarli le umane leggi , che in certe occafioni 
non li punìfeono . Tutti quelli dunque s’ op- 
pongono a quello aniorolo comando ; tutti di; 
molano a odiare chi odia , e far del male a chi 
ce n’ba fatto, e render la pariglia a chi calun- 
nia e perfeguua. Ciò non odanre il notlro Di- 
vio Redentore ha riabilito e impollo un coman- 
do rutto contrario , e colla fotta e virili della 
(uà grazia ha voluto trionfar di tutta la natu- 
ra: ha voluto rovelciare tutte le madiate della 
(tolta mondana faplenza colla favia follia della 
fua fama Dottrina . Ha voluto abolire gli an- 
tichi ccOumi, e le falle tradizioni colla novi- 
tà dello fpirito di verità, eh’ è venuto ad illil- 
lar nelle menti umane , e colla forza e autori- 
tà de’ Tuoi fanti esempi ha voluto togliete tut- 
ta la forza e l’autorità agli efempi malvagi , 
domar le padioni , e col mezzo del fuo Stato 
Evangelio perfezionare la legge. A (codiamo 
dunque quello Divin maeflro : adottiamo ciò 
che c’ intigna e ci comanda . 

6. Voi udifle , die' egli, ciò, che anticamen- 
te fu detto : limerai t' amica me , e avrai in »• 
ai a il tua nemico : Ma io vi dico e vi coman- 
do .* amate i ve fi ri nemici ; fate del tene a quel- 
ti , che vi odiano , e piegate Dio per quelli , che 
vi muovono perfecuz‘ooi , e u’ impongono calun- 
nie . E fate quello, perchè bete figliuoli del 
volito Padre Cete-Ile, che fa nadir il Iole fo- 
pra i buoot e i cattivi, e cader le pìoggie lo- 
pra i giudi e i peccatori. Imperciocché le voi 
amate quelli, che vi amano , qual mercede 
De avrete! Non l'anno quello anche i Pubblica- 
ni ! E (e lolanteme («luterete I voliti fratelli « 
che fate di più f Non tanno qutflo anche i Pa- 
gani! Siate voi dunque perfetti, tom’è per- 
fetto il vedrò Padre Cedile ( Ma uh. c. 5. ) . 
Qucdl è i’amorola r-forma , che ha fatto di 
quella regola e legge il decantata e il antica di 
follmente amare chi ama , r odiare chi offen- 
de , quella Incarnata Divina Sapienza Gesfi Gri- 
do Figliuolo di Dio, femmo e lupremu Legis- 
latore , che vanta in Cielo e in terra ogni po- 
tete . Quella è la legge di dolcezza e di ama- 
te , eh’ è venuto a imprimere nei cuori nofìri. 
Quello è ii nuovo comando , che non già per 


mezzo d’ Angeli , o per bocca d’ Apofloli e di 
Profeti , ma in pedona e di propria tua bocca 
fa a tutti noi fuoi legnici , dì affogare nel to- 
no, non che ogni o-Jio ed ogni rancore verfo 
di chi ci ofl'ele > di (frappare non che dalle no- 
(Ire mani le armi e dal cuor la vendetta , ma 
d’ inferirvi un amor il più Gncero verfo ogni 
nemico, di far del bene a chi odia , e per chi 
calunnia e perleguiia porger a Dio preghiere : 
Diligile, henefncne, orale . E le il nolìroSupre. 
mo Legislatore e il noliro Dio lo comanda , 
chi vuol effer fuo leguace e difcepolo deve ub- 
bidire . 

7. Ma amare chi cl odia, far bene a chi et 
ha facto male non è pofiibile a chi porta nel le- 
na un cuore cosi facile ad accenderti ad ogni 
minima ingiuria. E come potrò lo amare e fa- 
re dei bene a colui , dai quale fono (late aura- 
verfate tutte le mie fortune, che ha procura- 
to la mia rovina, che mi ha fatto tanti mali 
ulfizj, che mi ha la le itale tante brighe ! Eh f 
che non è pofiibile . E (arei un gr.n che fe ar- 
rivali'! a non odiarlo, ma quanto ad amarlo e 
fargli dei bene, in quello ci viene comandato 
più di quello , a cui 6 può eflendere I’ umana 
natura . Quella è un’ obbiezione , che fi è fat- 
tà San Girolamo ( /. 1. Com. in e. f. Mani, ) 
commentando le accennate parole di Criflo : lo 
vi dico, amale i vepri nemici. Al che rifponde, 
che non vi farà pofiibile, lafciari in balla dal- 
le rollre forze mefebine, e gl’ imputi! fegoen- 
do della corrotta natura e delie /regolare paf. 
fionl ; ma vi farà pofiibile colle fotte della gra- 
zia. Criflo dunque non ha comandsro cofeim- 
pofiibili , che farebbe dire on manifello irrote, 
ma cole perfette, che «olla fua grazia elegui re 
fi poffono . Avvalorato dalla Divina grazia fece 
quello Davide con Saulle e con Afiafonne ; ii 
Protomartire Stefano con quei , che lo lapida- 
vano ; il callo Giufepoe coi fratelli , che I’ a- 
veano venduto i tanti altri Santi si dell’ anti- 
co, come del nuovo Tcllamecto : perchè dun- 
que collo Dello loccorlo della grazia non lo po- 
tete far anche voi f 

8. Almeno però non fi potrà n-rare, dirà 
qualche altro, che non fia molto difficile repri- 
mere gli empiti della natura ei bollori del un- 
gue , che all’odio e alia vendetta ci fpingooo . 
Sopra di quefio punto io r.on Voglio ingannar- 
vi , in aria di facile quell’ amor de’ nemici di- 
pingendo, che tale non è. Non lo dìflìmulo , 
non lo nafeondo : è difficile, e alla nofira corrot- 
ta natura , fe lo volete, è difficiliffimo . Ma f« 
vogliati) efiere legnaci di queDo Divio Redento- 
re, che aflolutamente ci comanda di penar chi 
ci offefe, col loccorlo di quella grazia , con 
cui i’ ApoDolo ( Philip. 4. ) proiettava di po- 
ter far ogni cola, a colio d’ ogni difficoltà lì 
deve amarlo . E' difficile amar chi ci offefe, e 
perdonargli ogni ingioila ; ma non era difficile 
ad Abramo fpogllarfi delle ttntrtzze di padre, 
impugnar il coltello e nelle vene immetgetlo 
de! (uo diletto Ifaccof Eppure a tanto far s* 
era accinto al primo comando, che n’ebbe di 

' Dio- 
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Dio . É difficile amare eh! odia , e far bene a 
chi offende : ma non avea le ftede difficolti di 
farlo anche Davide perfeguitato sì acerbamente 
dal Re Sanile ? Non era a lui difficile menar 
una vita la piò di (agiata fra I monti e le fpe- 
lonche , quando con una vendetta , a cui p : b 
volte e I’ occafioee e i compagni lo fpinfero , 

f iotea liberartene? Ma no; volle foggetrarfi a 
egge sì dura , e fuperar tutte le difficolti , per- 
chè Dio glie P avea comandato : Premier verta 
latiorum tuarum , r%0 tufloàivi vini turar ( Pf 
li.). E* difficile amar chi ci ha offefo i e donar 
a Dio l’ingiuria; ma non ba le Tue difficolti 
anche l’odio e la venderla? Quel dover tem- 
pre portar eoo fe un cuore ripieno di fiele, e 
di amarezza , quelle agitazioni interne , que’ 
neri e orridi fantafmi , da cui la mente è ferri 
pre agitata e fconvolta; que’ barbari difpendiofì 
e non Tempre (icori mezzi , a cui fi dee appi- 
gliate chi vuol tentare ad efeguire la vendet- 
ta; quella dura recediti , io cui fi mette chi 
di vendicarG gli nette , di dover abbandonar la 
patria e la cala , gli amici, i congiunti , per 
non parlar ora ni dell’ ofTeta di Dio , nè della 
perdira dell’anima, toro pure difficolti! gravi e 
gravitfime . In vece dunque di fuperar tutre 
quelle, non farebbe meglio fuperar le minori, 
che porrà feco l’amore e il perdono , a cui. poi 
fuccedc la bella confolazione e il dolce conten- 
to di aver ubbidirò al luo Dio ? 

9. Ma fe io lalcio feorrere invendicata 1 ’ of- 
fe fa , che fari del mio onore? -, L’onoredun- 
que fi perde, fe fi lafciano feorrere iovendicare 
J« otfefe? Ma qual è quell’onore, che non fi 
pub confervare , che a cedo dell’ eterna faiute 
e dell’ anima ? Sarebbe ben cofa deplorabile , 
000 poterli liberare dal djforJine e dall’ infa- 
mia , che col mezzo d* una di (ubbidienza ma- 
■ifcfìa e d’ una piò grave offefa di Dio ! Ma 
vaniamo alle Orette . Predo di chi fi perde I’ 
onore, quando coli’ amar l’énimico fe gli ri- 
mette lenza vendicarti P ingiuria ? Predo il 
Mondo., voi dite . Mi predo qual Mondo ? 
Non predo il Mondo fivio; perchè chi opera 
in tal guifa , anzi dima ne acquiOa e gloria . 
Sari dunque predo il Mondo pazzo e fciocco . 
Ora dico io; quattro capi fventari , che com- 
pongono quello fciocco e pazzo Mondo, fenza 
timor di Dio , effenza credito, e forte fenaa 
Religione e fenza fede , o che di Religione 
non hanno, che un* edema tintura , li leveran- 
no coatro alle madimc piò venerabili , e piò 
fgerofante di Gesò Cedo , contro ai fuoi pìbe- 
fpredì e riloluti comandi , e vorranno fpiccar 
come oracoli i loro detti ; che bifogna ricat- 
tare d’ ogni minima offefa chi non vuol per- 
der I’ onore, e che io quedo la vera gloria 
con fide ? 6 

io. Ma voi, o gran Patriarca di Coftantino- 
poti San Giovanni Grifoflomo , che del Santo 
Re Davide tanto « con tanti elogi celebrane P 
imprtfe , diteci qual fode di lui la piò eroica 
« piò illnOre azione , la gloria piò ecceda, 
fu ferie quella di atterrare il fuperbo Godet- 


te ? Oppure quella di debellar quanti area la- 
torno nemici , e riportarne tante famofe vitto- 
rie? No, rifponJe il Santo. L'azione piò 
troica , la gloria piò illudre fu non vendicarti 
di Sauile , quando far lo potea ,- la vittoria 
piò famofa fu di vincer fe (ledo , e di frenar 1 
moi rifentimenti , ed i fuoi fdegni ( h. 1. de 
Saul., tSr Dav. ) . Quello è vero onore, e 
non quello di vendicarti . Quedo era quello , 
che per fin predo i gentili rendei s) venerabili 
e glorio!! i primitivi Cridiani, e che li fpio* 
gea ad abbracciar la noflra Santa Religione : 
vederli, che per fin quando eran fatti berla- 
glio della crudeltà dei Tiranni benedicevano 
quella mano, che li percuoteva; ebe condan- 
nati a morte pregavano per quelli , ebeneavean 
data la fentenza , abbracciavano i loro propri 
carnefici, e riguardavano cornei piò cari fratel- 
li i loro piò crudeli nemici. Quedo, replico , 
è vero onore, e non il vendicarli. Ed in effet- 
to : come potrà eITcr la vendetta azione ono- 
rata e gloriola , in cui fi fa , che Dio ne retta- 
difonorato, ed officio? Chi è piò filmabile e 
preziofo l’onof vodro, 0 P onor di Dio? No» 
crederei giammai, che ardide di metter P onor 
vodro a fronte di quello di Dio < E a codo 
dunque dell’onore del Grande e (ommo Dio vor- 
rete confervare il vodro ? E ancora giudiche- 
rete azione gloriola il vendicarvi ; e difonora- 
ta , ed infame I' amare, e fare del bene a chi 
v* ha fatto del male ? 

11. Sebben io vi dirb in che veramente con- 
fide il dlfonore, e l’infamia d’ un Cr diano . 
Ella confitte nel menar una vita (corretta a 
malvagia, tutta contraria agl’ infegnamenti di 
Crido e alle promede , che le gli foo fatte nel 
Bntefimo . ella confide nello s'ngar paffionl 
pib laide, e marcir in quelle piò sfrenate licen- 
ze, che fcandalizzano i (empiici ed innocenti , 
e dan morivo di beftemmiare ai nemici del Si- 
gnore . Ella coniide in ulurparG a man falva , 
e per vie del tutto ingiude i beni di quedo e 
di quello; nell’ opprimere i poveri, nel far 
pianger i deboli, e tulle loro rovine, e col lo- 
ro (angue nicchiato a forza dì elìorfiooi , di 
monopolj e di ufure, o aperte o palliate cercar 
di arricchirli. Quedo finalmente è difonort , ed 
infamia mantener la crapula, il giuoco, il luf- 
lo negli abiti alle fpefe di mercatanti non fod- 
disfatti , di artigiani , di fervi c dì opera; de- 
fraudati delle loto mercedi , che i piò ragio- 
nevoli van trattenendo con belle parole e va- 
ne promede , a cui mai non attendono , ed 
i piò furiofi con bravare e con minacele e per 
fin con percode . Quello è difonore ed infa- 
mia , e non già falciarne feorrere invendute 
le odefe , e rimettere per amor di Dio le in- 
giurie . 

tz. Che vado io però rammentando timor 
d'incontrare P infamia e rìfarciroento di ono- 
re per le infaufie cagioni delle vendette e degli 
odj, che oggidì fi mantengono ? Eh che gli 
odi per ordinarlo procedono da mancanza di 
fede , Oh Dio! Se piò di frequente fi avvezzar. 

fimo 


Google 



Dover/! amare il Projfimó quantunque nemico. IS9 


flirto i riflettere, ebe onore, roba e tutto ciò, 
che v’ha nel mondo, i un fumo , e un’ombra, 
che pjfTa j che quanto »’ ha quaggiù, rutto i 
un bel nulla ; che la no(1ra eterna falute i il 
grande, il premutolo, e folo neceflarto nofito 
affare . Se in quello ne fofTuro ben penetrati e 
convinti, noi terremmo i putir glioft , i vendi- 
cativi e rifTofi in concetto di feimuniti fanciul- 
li. Perche mai contrattano fra di loro i fanciul- 
li, e s’ adirano? Perineale, che fervono di tra- 
fittilo alla loro età puerile ; per miouate e eofe 
da nulla , che la debolezza della loro ragione 
•fa loro compatire come cofe rilevanti di gran 
rimarco. Del retto nulla a’ affannano, ma quie- 
ti fe la pattano e tranquilli, quand’anche per 
qualche Arano accidente perdettero lutto il pa- 
trimonio , e in una totale decadenza , ed anche 
In un’ eftrema miferia , e rovina n’andafle la 
cala. Cosi, mio Dio, fono adeffo gran parte de- 
gli nomini a guìfa di (ciocchi, ed infenfati fan- 
ciulli . Non fentono la perdita della divina gra- 
zia, di quella celefie eredità , di quel patrimo- 
nio immortale guadagnato loro da voi a prez- 
zo sì caro, e di cui godono i pacìfici e i mi- 
ti. Così lenza nulla rifentirfi, li lalciano sfug- 

5 ir di mano il Regno di Dio, i veri, ed i lo- 
i beni; s’armano d’odio e di furore, come i 
fanciulli gli uni contro degli altri , quando toc- 
cano quelli fatti e frivoli beni , c quello vano 
fanrafma d’ onore . 

tj. Il vofiro proprio interette dunque, oltre 
il comando di Gisù Critto, v’ha da fpirgere 
a deporre ogni odio , ed ogni brama di vendet- 
ta , e amar finceramente coi vi offefe, far del 
bene a chi vi fa del male, e pregar Dio per 
chi vi calunnia e perfeguita . Ma qual è quello 
ir.rerettc ! Uditelo chiaramente elprelfo dalla 
bocca di Critto. Amate i voliti nemici, fate 
bene a chi vi odia, e fate orazione per chi vi 
calunnia e perfeguita , acciocchì fiate figliuoli 
del vofiro Padre celefle: ut fttit fitii Putrii ve- 
Jìri . Ecco la ricompenfa ringoiare di chi ama 
il nemico, e gli condona ie ingiurie; la figli- 
uolanza di Dio , a cui va poi annetta P eredità 
celefle; imperciocchi , dice S. Paolo ( Rum. 
8 . ) , fi Filii c> Haredei . E di qual eredità ? 
Ah, di quell’eredità, in cui D:o fi vede a 
faccia (coperta , fi ama e fi gode e fi vedrà , fi 
amerà e fi goderà per tutta I’ eternità . Ma i 
peccati pottono impedire quella figliolanza Di- 
vina , e della celefle gloria il pottetto. Eh , fico 
pure quanti e quanto gravi volete -• rimettete 
di buon cuore tutte 1’ offefe , che a voi fi 
fon fatte, e da Dio laran rimetti a voi tutti I 
voftrl peccati : Dimìttite & dimittrmini ( Lue. 
6. ). Se vui , dice Critto in un altro luogo, 
rimetterete agli uomini le loro offefe , anche 
il voflro Padre Celefle rimetterà a voi i vottrl 

f leccati . Ma fe voi non vorrete rimetter le 
oro offefe, il vofiro padrone non rimetterà a 
Voi i voliti peccati ( Matti. 6. ). Dio ha vo- 
luto fare con voi come un patto, di portarli 
nella fletta manieca eoo voi , come voi vi por- 
terete con quelli , che vi avranno offefo. Vi ba 


fatti come i giudici , e gli arbitri del voflro 
perdono. 

14. Veniamo dunque alle Uretre. Vuoi, o 
Crilliano , che Dio a te mai non perdoni ? 
Vuoi reflarne Tempre col tuo peccato Itili’ ani- 
ma, e morendo in etto piombar nell’ inferno? 
Altro non vi vuole, fe non che odii chi ti 
offefe , e lenza volergli perdonare , che tu nu- 
trifea brame di vendicarti . Se fai quello, per 
te non vi è pa radilo , per te non vi è remittìo- 
r,e di peccati , non v’i grazia , non v’i (alute, 
ni altro puoi «(penare, che di flrider per tut- 
ta l'eternità nell’ inferno fra i condannati. Che 
(e quello t’inorridifce e ti (paventa, e per ciù 
brami che Dio ti perdoni I tuoi peccati , che 
ti doni la fua grazia, e come caro fno figliuo- 
lo ti faccia partecipe nell’altra vita di quella 
celefle eredità dell’eterno fuo Regno; bifogna 
necettariamente, che depor, endo ogni odio, ogni 
amor di vendetta tu ami chi ti ha offefo, e gli 
perdoni ogni ingiuria . Quella i una condizio- 
ne indifpenfabilc , che Dio ricerca da te; len- 
za di quella non vi i ni remilTionc, ni perdo- 
no nella prefente vita , ni paradifo , ri Calate 
eterna nell’ altra . Quand’ anche avelie la pu- 
rità degli Angeli, la fede de’ Patriarchi , il ze. 
lo degli Apofloli ; quand’ anche le voflre au- 
tieri!* e penitenze foffero più afpre e Teve- 
re, che tutte quelle degli antichi Anacore- 
ti , c colle contemplazioni arriraQe Gno al ter- 
zo Cielo , nulla vi giova , tutto vi i inuti- 
le , le r.on deponete I’ odio verfo di chi vi of- 
fefe, fe non l’amate, le non gli perdonate o- 
gni affronto . 

ij. Ma noi, diranno alcuni, per ottener que- 
lla ren iffione , e quello perdono impegneremo 
Dio coll’ orazione c colla frequenza de’ Sacra- 
menti, che ne fono i mezzi sì validi • Orazio- 
ne e Sagramene! per ottener il perdono de’pec- 
eari a voi che nutrite nel cuore fentimenti di 
odio vcrlo del voflro proflìmo , riculate di per- 
donargli l’ ingiurie? Ma non fapere che Dio 
protrila di non voler efaudire le orazioni di 
quelli , che hanno le mani piene di fangue , 
vai a dire , che nuli’ altro fpirano , che odio e 
vendetta: Cum multiplieaveritii orationem , no» 
exauditm, dice per bocca d’ lidia ( e. 1.), ma- 
nta torri veflra piena fanguinc funi . É poi 
con qual orazione vorrete piegar Dio? Forfè 
con quella , che fra tutte i la più eccellente , 
perchb inftgnataci dal noflrd dello Divin Reden- 
tore: Dimmi nobis debito kefir a , ftcut &■ noe 
dimitttmus debitoribus nofirii ? perdonateci , Si- 
gnore , i noflri peccati, ficcome noi perdonia- 
mo al proflìmo r, olirò le ingiurie? Ma con que- 
lla orazione In vece di pregar Dio , che vi per- 
doni, lo pregate, che vi condanni . Impercioc- 
chi voi dite: perdonatemi , Signore, fe io perdo- 
no : ma vi prego a non perdonarmi , fe to non 
perdono. Mantenendo voi dunque l’odio verfo 
di chi vi offefe, c ricufando di perdonare, chie- 
dete , che vi condanni . Quella orazione i un* 
faetta cd una Ipada, eh* avventate contro di 
Voi medefiml ; • come taoti furiofi vi trapattate 
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e vi uccidete , dice il Grifodomo ( b. p. in 
Mtttib. ) . E come peniate , dice in un altro 
luogo, che rida il Demonio e lì burli di voi, 
quando vi (ente a far quell' orazione ( b. 88, 
Cer. i?.). 

iti. Quanto poi ai Sacramenti. A quai vorre- 
te accollarvi ì A quelli della Penitenza e dell’ 
Eucaridia? Ma. tutti vi fono inutili, (e nutrite 
net cuore odio verfo del prodìmo . V’ è ioutile 
la Penitenza e la ConfcfTìone, perché, come u- 
dille, Dio non rimette i peccati, ni perdona a 
cbi non perdona. V’é inutile la Comunione, 
perché offendo quello un Sacramento d’amore e 
di unione, ricerca cariti in chi lo riceve, e (la- 
to di grazia. Ma che dilli, che quelli Sacramen- 
ti vi fono inutili ! Vi tono infinitamente pet- 
niciofi . ConfelTaodovi e comunicandovi coll’ 0- 
dio e colla vendetta nel cuore, voi commettete 
orribili facrilegj . La Confezione in vece di feio- 
giiervi dai vodri peccati , in edì pili dretramen- 
te vi lega ; in vece di ottenervi il perdono dei 
gii cammelli , ve ne fa commettere uno più 

E rave. La Comunione in vece di unirvi con 
lio, più vi allontana, e accollandovi a quello 
Dlvin convito fe< za la vede nuziale della gra- 
zia , altro non vi refla, che legate le mani ed i 

f i odi , come quei preluntuofo deli’ Evangelio 
Maitb. ti. ), d’elier gettato nel fuoco eterno. 
Che dovrà dunque dirvi ì Che fe volete, che 
le nrazioni , ed i Sacramenti vi ottengano la re- 
tniflìone ed il perdono de’vollri peccati, bilo- 
gna , che deponiate ogni odio e ogni rancore, 
che finceraiiiente perdoniate a chiunque vi of- 
fefe; che ft poi volete ancora nutrirlo e ven- 
dicarvi , non vi accollate pii a’ Sacramenti , r,ep 
pure alla Pafqua, e nen men in punto di mor- 
te. Ma, Padre, voi c’ integrate un’ tn pitti , 
di cui avete a difdirvi . Non ci comanda la 
Cbicfa , che :i accodiamo ai Sacramenti almeno 
la Pafqua 1 Chi non li riceve in punto di 
morte, r.on va eternamente dannato ! Tutto 
vero: ma io non v’ ho infegnata utt’ etr pitti, 
di cui abbia a dlfdirnti : ani lo replico , che 
fe non volete deporre I’ odio e perdonare a chi 
vi offeft, non vi accodate ai Sacramenti ni ab 
la Pafqua, né in punto di morte . Se non ub- 
bidirete alla Chtela, ricevendo i Sacramenti al- 
la Pafqua, peccherete si, non v’ha dubbio; 
ma fe li ricevete coll’odio nel cuore, peccate 
più gravemente , perché commettete due facri- 
legj, come abbiamo detto, che fono peccati 
molto più enormi. Se morrete lenza confidarvi 
e comunicarvi , vi dannerete infallibilmente ; ma 
il vofiro Inferno fari men tormentofo , perché 
vi anderete con due orribili factilegj di meno . 

17, Ecco dunque come non giovano né ora- 
zioni , né Sacramenti , come non v’ha perdono, 
né grazia , né gloria per chi nutrifee nel cuor 
odio e amor di vendetta , come nuli’ altro pub 
afpe ttar che l* Inferno . E perché quefta fe una 
delle verità p ù importanti, volle Gesù Crido 
proporla in tanti luoghi del fuo Evangelio . Ma 
in niun luogo a mio credere con chiarezza mag. 
giore, che nella parabola di quel Re , che ù fa 
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render conto da’ (uoi fervi ( Matti. 18. ) . Sii 
bel principio ne trova uno , che gii era debi- 
tore di dieci mila talenti. Oh, che gran fom- 
ma ! non avendo quell’ infelice modo di pagar 
fomma sì grande, fi getta a’ piedi del fuo pa- 
drone e lo lupplica d’ aver pazienta e di con. 
cedergli tempo , che farebbe il podìbile per fod- 
dìsfarlo . Che fa quedo generofo e buon pa- 
drone? Moffofi a pierà di quei fervo, tutto in- 
tero gli rimette ti debito. Beneficato quedo fer- 
vo cosi a larga mano dal luo padrone fe n’efce 
dalla lua camera, ed avendo ritrovato un fuo 
compagno , che gli era debitore di (oli cento 
milerabilì danari , prefolo per il colio e quali 
(odorandolo, pagami, gli dilfe, ciò, che mt 
devi. Proflrato anche quegli per terra , lo pre- 
ga folamente di dargli tempo; ma duro e olì i- 
nato non fi lafcia muovere: anzi lo fa mettere 
in prigione, finché paghi tutto il debito . Fat- 
to conlapevolc il padrone di una ctudcltà si ec- 
cedi va , lei fa venire innanzi, e gli dice: fervo 
ingrato e malvagio non ti ho io timelTo i! grof- 
fi fìimo tuo debito, perché mi bai pregato? 
Non era giudo, che anche tu ave-dì pietà del 
tuo compagno , e gli riuiettedi un debito tanto 
minore? Adirato dunque il padrone ri voto la 
grazia fatta al fervo inumano: lo diede in ma- 
ro dei carnefici, finché pagade tutto il debi- 
to . E cosi appunto farà con voi il mio Pa- 
dre Ceìcfle, conchinde Crido la parabola, fe 
non rimetterete ai vodri fratelli di vero cuore 
le ingiurie e le c-flefe , che vi avranno fatto : 
Sic c- Pater mem Ce/efit faciet vobii , ft non 
remt/eritie Hnttfquìfque /ratei fuo de cordibui ve- 
firie . 

18. Crifliani miei cari , fe qui vi liete di quel- 
li , che avendo ricevuta qualche ingiuria dal 
vofiro predi irò , riculate di rimetterla , anzi vo- 
lete vendicarvi, applicatela mente a queda pa- 
rabola , che fu tutta per voi . Vi dimando in pri- 
mo luogo: avete voi mai peccato I Voi noi po- 
tete certamente negare , perché tutti abbiam 
peccato in Adamo; e fe diremo di non aver 
precaro , fiamo mentitori e bugiardi. Avete 
dunque peccato, ed oh di quanti , ed anche dei 
più enormi vi rinfaccia la vedrà cofcienza ! Ora 
lappiate, che voi avete contratto con Dio uo 
debito molto più ^rave ed enorme , che non era 
quello dei dieci mille talemi , e per cui pagare 
non erano badanti tutti i tefori del Mondo . 
Avete fatto a Dio un’ingiuria, per cui foddia- 
fare con tutti ì loro meriti non etano capaci ie 
creature tutte angeliche ed umane per quanto 
fodero a Dio care ed accette : perché un’ In. 
giuria fatta al fommo , al grande Iddio in cer- 
to modo é infinita. Pure quedo Dio infinita- 
mente mifericordiofo e buono vi ha rimedi» 

S utflo grnfSdìrro debito, vi ha perdonata que- 
a gravidìma ingiuria. Non é dunque giudo » 
che perdoniate anche voi ai vodri fratelli le in. 
giurie, che vi han fatte? Oh quede fono in- 
giude , gravi, ed atroci ! Efageratele pure quan- 
to volete , che tutte fono un bel nulla a parago- 
ne di quelle, che voi peccaudo facede a Dio i 

e pu. 



Doverli amar il profpmo quantunque nemica. i6r 


c pare egli re le he rtroelfe tutte , Tubilo che 
veramente contriti ne lo pregade . E v'pi ricu- 
ferete di farlo f E roi nutrirete odio ìnverfo 
di effi ; ed ancora ne rorrete prender vendetta ' 
Andate, che per voi non vi è piij remiflìone, 
ni perdono. Dio richiamerà indietro tutte le 
grazie, che vi ha fatto, vi darà in mano de’ 
Demoni, che vi firafcineranno all’ Inferno , do- 
ve della voflra ofiinazione e durezza ne paghe- 
rete eternamente la pena . Farà in una parola 
con voi , come fece quel Re con quel fervo 
barbaro e crudo : Sic Cr Pater meni &c. 

tj>. Se non che per indurvi ad amare (intera- 
mente chiunque ri ofTefe e perdonargli ogni in- 
giuria, falciati tutti gli altri argomenti, v’invi- 
to a venir meco al Calvario per vedere ed udire 
eib, che v’infegr.a , non piti col proporci coman- 
di ni premj, ma col proporci il tuo (antiflìmo 
efempio il noflro Divin Redentore . Egli i fulla 
Croce inchiodato , e fa della Croce una Cattedra 
per farci su di effa quella gran lezione di amo- 
re e di perdono. Miriamolo dunque tacciato 
da’ flagelli , trafitto dalle fpine, fquarciato da’ 
chiodi, amareggiato da fiele, e tutto di obbro- 
bri e di dolori larollo . Qua chi gli giuoca le 
redi , là chi lo dimoia a feender di Croce; da 
un’altra parte chi lo infulta e beflemmia come 
incapace di poterli falvare . E il buon Gesù di- 
mentico d’ ogni cofa ancora ama di tutto cuo- 
re quelli Tuoi perfecutori e nemici . Non bada: 
dà per quegli (tedi la fua vira, per quegli fleflt 
fparge il fuo (angue. Non balta ancora , arriva 
non che a perdonar loro , ma a fallarli predo 
l’eterno fuo Padre, e hipplicrrlo dì voler an- 
ch’egli perdonar loro il graviflìmo eccedo : Pe- 
ter àim/tte i Hit , non enim /cium quid f aduni . 
Oh fentimenro d’ammollire i cuori piu duri ! 
Oh parole di gran dolcezza e di grand’amore , 


dice S. Anfelmo : Vtrhum magna duleedinit , & 
magni amorii ! Supplica il Padre del perdono , 
e quello, che dovrebbe eccitar maggior tenerez- 
za , (upplica nel mezzo de’ (uoi più acerbi tor- 
menti , nel tempo de’ fuoi più (enfibili affronti, 
e per quegli (tedi , che ban cercato di dargli e 
gli danno attualmente la morte . Lo affligge la 
fete, l’abbandonamento del Padre, gli Ipafìmi 
della Madre folto la Croce penante acerbamen- 
te lo Oraziano . Ciò non oflante , tutto forpaf- 
ùt , perchè quello , che più gli (la a cuore, fo- 
no i fuoi crocififfori , e nemici ; per quelli gli 
preme di pregar I’ eterno (uo Padreal perdono; 
e quelle fono fulla croce le fue prime parole ; 
Padre perdonate loro , Pater dimille illii . Ah 
CriOiani miei cari! Ah parti di queOa infoca- 
ta carità ! Ab figliuoli redenti col fangue di 
quedo immacolato agnello ; che dite, che ri- 
folvete? Alla vifla di tanto efempio , all’ udir 
il amorofe parole, chi non fi fente raddolcito 
il cuore rerfo di chi l’offefe è Un Dio di tut- 
to cuore a’ fuoi nemici perdona, e non votrà 
perdonare un uomo? Un Dio tutto amore pre- 
ga per i fuoi nemici , e un uomo tutto odio 
vorrà vendicarli? Ah non fia vero, Crifliani 
miei cari ! A’ piè dunque di quello Cri fio per 
amor noflro crocifido e morto deponiamo tutti 
gli odj, facrifichiamo tutti i rancori . A’ più 
di quello Crillo, che ba fparfo rutto il fuo San- 
gue per liberar dall’eterna morte noi , creden- 
do peccatori eravamo tutti (uoi nemici . A ’ piè 
di quello Crido , che ogni momento ci ricon. 
cilia col fuo divin Padre fub’to che a lui ri- 
corriamo contriti , arrediamo tutti i trafporti, 
che agli odj e alle vendette ci fpingono : ac- 

ciocché come fuoi veri imitatori e irguaci pol- 
liamo godere della (ua grazia qui in terra , e 
finalmente della (ua gloria nel Cielo. 


ISTRUZIONE XXXII. 

Delle illusioni ed inganni, eie fi trovano intorno 
all' amor de' nemici . 


N ON ri Sa forfè cofa più rara nel Mon- 
do , quanto una vera riconciliazione ed 
una vera pace fra quelli, che furono ne- 
mici ; e quanto un amor lineerò e cordiale ver- 
fo di chi cì off.fe . Quelli delti , che modrano 
di aver conliderazione per I’ Evangelio , e di 
voler vivere fecondo le lue maflìme ; quelli Ref- 
G, che fi lulingaoo di far profedione di pietà, 
fi lafciano ingannare in qtieda materia , o per 
dir meglio ingannano fe dedì . Turti fono con- 
vinti di queda verità, che v’ ha un obbligo in- 
difpenfabile di amar i nemici, di perdonar loio 
le offefe ; che Dio ci tratterà nella della manie- 
ra, che noi trattiamo con quelli ; che il necef- 
fario e Indifptnfabile mezzo di ottener il per- 
dono de’ peccati fi è di perdonare le Ingiurie ; 
che fenza di quedo noi faremo eternamente efdu- 
Brejfanv. Tom . 11. 


lì dal Paradìfo , nè altro porremo afpettar, che 
I’ Inferno. Tutti di quedo fono perluafi , onde 
pare, che nello fpirito c nella mente non vi 
polla edere Ignoranza ed errore; ma l’inganno 
da ripolio nel cuore . Si lufingano tanti Cri- 
niani di oflervar quedo precetto ; ma perchè 
come dice S. Giovanni [Ep. I. r. t.) , chi odia 
il fuo fratello, li trova tra le tenebre, e per que- 
do n’ ha il cuore mileramente accecato , cosà 
di continuo lo trafgfcdifcono . Quello è il 
peccato d’ Un’ - mfinità di pedone , che credo, 
no anche di aver premura per la loro eter- 
na Ialine ; quindi fa d’ uopo difingannatle , 
facendo loro vedere in quante m-ni.re fono 
dal Demonio e dall’ amor proprio e dal pre- 
rio cuore fedotte , lofFocar.do tutti i r n or 
della cofcienza , e foflituendo ai presero di 
£ amai 



Ili 


ISTRUZIONE XXX.IL 


_ una pur» i 

filmo dunque le principati e pii) ordinarie il- 
Klfitfni ed inganni , che fogliono naie ere in que- 
lla maceria ; e quelle fi poflbno ridurre a tre 
forti dì perfone. A quelli , che G Infingane dì a- 
mar chi gli offefe e perdonar loro, fenta toler- 
ne dare alcun eflernocontraffegno : a quelli, che 
ne danno anche cflcrni rootraffegni , ma non fo- 
no , che di fola apparenta : e a quelli finalmen- 
te f che fono pronti a darne dei veri conrraffe- 
ani , con quello però, ebe G dieno loro le fod- 
oisfationi necelfarie, ed abbia il fi» luogo 1* 
umana giudizio. Da ciò fi conafceranno le ve- 
re riconciliazioni dalle falfe ed ingannevoli . 

1. Bifogna ben dire con Geremia (e. 17. ) , 
che pravmm efl (or iominmm , C r infermi * tilt , 
U tante illnfioni nafeonde e tanti inganni. Voi 
dunque vi iufingate di amar Gncerameote chi 
vi oflìrfe, di avergli di buon cuore perdonate 
le ingiurie! Cbe punto non l'odiate! E poi ri- 
cufate di dargliene eOcrnameote alcun contrai* 
fegno ! Non volere vederlo , ni trattar con ef- 
fe , ni fargli alcun bene I Voi Cete mentitori 
e bugiardi ; e quelli h la voiira grande illuda- 
ne cd il volito inganno. Vi dico dunque, cbe 
voi non l’amate ; aazi v’aggiungo , cbe voi an- 
cora l’odiate. E qual conrraffegno pili eviden- 
te e piò chiaro può darfi , cbe uno non ama 
una perfona, anzi, che aflolutamente T odia , 

J |uanto non poterne fofferire la villa , e cbe gli 
■a infopportabile la prefenza > A tutti t flati 
palcfe la voiira difeordia con quello , e tutti 
veggono, che fcanfate di trovarvi nelle compa- 
gnie , dove quello fi trova , ne fuggite ego’ 
incontro , fe viene per una flrada voi ne preo. 
dece un’altra; voi non lo falutate s’ei vi fata- 
ta , quando rendere il falutn a un Turco , a un 
Eretico , a un Ebreo . Quello folo fa conofcere 
l'avverGone, cbe avete contro di lui; ami i 
uno fcandaio , che vi rende colpevoli pretto 
Dio , quand’ anche non avelie odio nel cuore . 
Ma no, lo dico con tutta franchezza : voi a- 
vete I’ odio nel cuore , voi non 1’ amate dav- 
vero , oh, come vuole Criflo , gli avete rimef- 
fa l’ ingiuria e perdonato di (orditoi vcflris . 
Si ricula forfè di vedere e di trattare con 
•nelle perfone , che fi amano ! Anzi non fi go- 
de e fi rallegra, quando G prefenta. occafione 
di farlo! Ma voi dite di fuggirne la villa e 
la prefenza , p.-nhh quella I’ ira vi accende e 
la bile. Ecco dunque per vedrà fletta confef- 
Sonc, che la piaga non è ancora faldata , pec- 
chi incora fa fangue, il cuore n’h ancora fe- 
rito dall’odio, e Podio non t «he coperto c 
nafeoflo , fe per farlo feoppiare bada la fola 
villa . 

a. E poi voi dite , cbe non potete veder di 
buon. occhio, nò trattare con quelli , che vi 
hao fatto delle ingiurie , e cbe non oflante pre- 
tendete di non odiarli, di amarli (interamente , 
« di efTervi (interamente riconciliati con efli r 
Ma ditemi in cottefia: ( Crifliaoi fon fatti fon- 
te per noa veder» , * per non parlarli ! 1 Cri- 
Stani , (he fono le membra d’un medefim» cor- 


po , figliuoli d' ua mede lìmo padre , eh* > Dìo,’ 
difcepoli d’ uno flefld Maeflro , ch't Getti Cri. 
(lo, eredi dello Aedo Celefle Regno: I Cri (Ila. 
ni , cbe hanno la parrecipazione dello flefld fpi- 
rito, e della fleffa Religione, ufeiti dallo Aedo 
feno , rigenerati alla grazia dalle flefle acque 
battefimali , incorporati nella (leda Cbiefa , ri- 
generati coilo fletto prezzo del Sangue Divino 
di Criflo • e cbe partecipano degli Aedi Divini 
Sacramenti ; quelli potranno (tare lenta poterli 
veder fra di loro, lenza falutarfi I’ un l'altro » 
1’ uno fuggiti la prefenza dell'altro ! Ma fpera- 
te voi di eternamente lalvarvi ! Credo , cbe 
no’l negate. Come dunque darete 1.0 Paradisa 
in compagnia di quelli , di coi ora fuggii la 
prefenza e U viltà ! in vigore di quella f paran- 
za voi dovete bramare di vivere eternamente 
con elfi , d’eder con efli felici e beati , uniti 
con e dì nel feoo di Dio , e con efli cantarne a 
Dio eternamente le laudi . Come dunque pote- 
te concepir quella bella (paranza , (n ora 000 
potete Gare con efli , e la loro villa e prefenza 
vi h come un fupplicio ! Rinuntiatc dunque , 
('ella t coti, a tutte le promede della fede, a 
tutte le fperanze della gloria. Separatevi, come 
un oggetto di maledizione , dalla comunione 
del veri fedeli, ritiratevi dagli Altari, e dalla 
partecipazione • dei tremendi Divini Miftrrj , 
prendete un bando perpetuo e volontario dalle 
adunanze de’ Santi , dmi comparile piò alle 
Cbiefe, perché non edendo finceramente uniti 
coi voflrl fratelli , Cete predo Dio come tanti 
pubblicani ed infedeli . 

Se non che più patente e più chiara h I* 
illuGone di quelli cbe ricufano di far del bene 
a chi gli offefe , oppur fi contentano di non far 
laro del male . Getti Criflo , cbe cooofceva tutti 
1 raggiri e falli pregiudizi , con cui fi adula il 
cuore umano; le malfitne erronee, cbe (’ inge- 
gnano di far valere per calmate i rimproveri 
d’ una cofeienza inqu-eta , ha voluto prendere 
tutte te precauzioni poflibili per difingannare i 
fuoi feguaci fopra una coti imporrante mate- 
ria , Per quello non fi h contentato d’ impor- 
ci , che amiamo i noflri nemici , che qualcuno 
avrebbe potuto interpretare d’un amore Aerile , 
ma ba foggiunto, che facciamo del bene a quel- 
li cbe ci odiano , che preghiamo Dio a verfar 
le lue benedizioni e le lue grazie fopra di quel- 
li , che ci muovono perfecuzioni , e c* impon- 
gono calunnie. E' dunque un’ IlluGone e un in- 
ganno di chi crede , che fi poflono amare i ne- 
mici lenza far loro dei bene. Il vero Crifliano 
dee ncceffariameote edere in quell* fama difpo- 
fiz'tone di farglielo , quando ÌVeafione fi pre- 
tto» . Quella h domina del Dottore Angelico- 
( t. i. f. ?7- 8. ) , e di tutti I , Teologi 

cbe per adempiere il precetto di amar il nemi- 
co, bifogna aver l’animo e il cuor preparato, 
ad aiutarlo e (occorrerlo ogni volta , che la ne- 
cediti lo ricerca . E quello h quello , che ci 
ha infrenato il Savio nei Proverbi ( mp. 15.) ; 
e che ci ha replicato 1' A porto lo ( Rom.it. ), 
che fe il tuo nemico fi trova in bifogno dici. 

bu 



Delle Uiùjieui ej Inganni interne eìP *4met de' Nemici. 
J>o’’# 41 Triadi , tu gli dii da «Magiare e da 

**”. E pereto dobbiamo noioperare in talgui- 
fa? pereto nelle ationi dobbiamo regolarci fe- 
condo la Legge di Dio. Quattro forte di leggi 
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-dlflingue Ricardo da S. Vittore *7. »»*. )-l 
lecce dello fpirito , della carne , del Demo- 
nio, e di D o. La legge dello fpirito , che fi 
recala fecondo la ragione naturale, c iniegru di 
Tender bene a chi fa del bene . La le“ge della 
carne , ebe opera per interrile e ubbidisce alle 
paffioni , t’ «(pira di render male a chi et la 
del male. La legge del Demonio, ebe fi regola 
fecondo la fua maliara e l movimenti della ino 
rabbia, porta a far del male a ehi anche fa el 
bene, «da la Legge di Dio, ch’b r«cbm£a 
nella fua divina volontà, anat b la fua delta 
volontà ,*’ infegna dì far del bene acche a 
quelli , che non ne fanno a noi . Amate quelli, 
che vi amano, dice la legge dello fpirito . O- 
diate quelli , che vi odiano , dice la legge del- 
la carne . Odiate anche quelli , che vi amano , 
dice la legge del Demonio. Amate quelli , che 
vi odiano , dice la legge di Dio : f « vi fanno 
del male, vi calunniano, « vi petfeguitano, la- 
te loro del bene , e pregate per eflt . Ora le- 
condo quella , e eoo fecondo le altre leggi dee 
regolare il noftro amore ver'o di chi et o»c(e. 
Il noftro amore fecondo la dottrina de Padri 
dee aver Dio per priocipio , per oggetto, eper 
modello. Pereto Sa fopranoaturale , dee aver 
Dio per principio , e venire da Dio , dee ri- 
guardar Dio, e averlo per oggetto , fe voglia- 
mo che 6a meritorio ; e fe vogliamo goderedel 
carattere fpeciofo di figliuoli di Dio, che Cri- 
fio promftft * chi ama i nemici « * f* * oro 
bene , bifogna principalmente aver Dio per mo- 
dello, e imirare quello divin Padre, che con 
noi fi poita in tal goifa . , 

Ma non baderebbe non fare ai noftrt ne- 
mici alcun male feoxa aver quella ncceffilà di 
far loro del bene » No , Crifllsnl miei cari , eb« 
qui l’illulione e l’inganno fi farebbe maggiore. 
Quella fofpenfione di cuore, quello dato d’in- 
diffcrenaa di non voler fare a’ fuoi nemici nb 
bene , to male b uno flato immaginario . Il 
cuore umano non ha ebe due moti di chiuder- 
li , o di aprirli : lenta uoo di quelli non puh 
fbre. O l’avete dunque aperto per far lor del 
benei • chiuda per fame dei male. E poi noi 
abbiaro detto , eoe il noftro amore certo i ne- 
mici -dee pnocipalmeme aver Dio per model- 
lo i * fe quell’ «more ci coflltuilce figliuoli 
di Di«,« fe 1 buoni figliuoli debbono imitare 


ai wiv , x re « wuwm figliuoli — 

In quanto polle no il loro Padre ; eoa) noi dobbia- 
mo imi rare , e conformarci al nofiro Padre divi- 
no. Ma quél b i’nmore di quello divin Pidre r 
Come fi porta egli eoo cbi |’ offende t e come 
fi b porr. -co anche eoo noi ? Subito «he l’ abbia- 
mo oflelo , e gli lina divenuti nemici , ci ba 
egR fulminati col tuo adegno ? CI ba egli fu- 
bito profondati nell’ inferno , come meritavano 
i neflri graviffiroi eccelli, e la noflia temerità 
di rivolgerci contro il eeflro fupretr.o Signo- 


re ? Oppure fi b contentato d’ un amore fieri- 
le laoaa farei nb bene , ot male ? E voi vi 
contenterefte , ebe con quella Indilferenia di 
non farvi nb bene, nb male fi portaffe Dio eoo 
voi? Ah , che quella farebbe ona delle piarcr. 
ribill vendette , • voi ferrile i più ibftficl del 

M d" < Eb , non b di tal fatta l’amóre di Dio in- 
certo di noi : non b un amore indifferente, Re- 
rile e oiiofo , ma attivo, fecondo, e tutto por- 
tato a farci del bene . Tale appunto dee e fiera 
l’amor noftro, fe vogliamo effere (noi veri fi- 

f ilinoli . Amate , dice Crifto , I voliti nemici , 
ate del bene a- chi vi odia ; pregate per chi 
vi calunnia e pcrfegulra , accieccbb fiate figli- 
uoli del voftro Padre Celefta , che fe nafeere 11 
Sole coi! fopra I boonl , come fopra I cattivi, 
e fa cader le pioggte coi! fopra i giudi , conta 
fopra i peccatori . SI , fratelli , nel tempo ftef- 
fo , in cui l’offende ramo , e colia ooftra mali- 
aia ci tendevamo meritevoli del fuo «dio , et 
de’ fuoi pib atroci gaftigbi egli ci ha fatto 
del bene , e ci haamati. Quando delle fue crea- 
ture facevamo un abofo più (frano, fervendoci, 
di elle per peccare , egli comandava al Sole, che 
ci illuminane , alfe pioggia , che irrigaffero « 
noftre campagne , alla terra , che produce»* per 
noi le biade , le erbe , i fratti i »l fuoco, alt 
aria , all* acqua , e a tutte le alt» creature . 
che ci ferviffero . Nb fi contenta di fard quel 
benefici, che riguardano il corpo , ma et fa 
principalmente quelli , che riguardano I anima 
e la roftra eterna falur» . E quante volte ftbbm 
nemici ci prevenne colla fua gratto, ti chiami», 
e c’ invirb di andar a luifebben renitenti e fug- 
gitivi , e ci ba ricevuti ed accolti , « ci ba be- 
nignamente perdonato, quando pentiti Canto a 
lui ritornati ? E che farebbe di noi , o Signore, 
fe non ci beneficane , e non ci a mai! e, che quan- 
do colla volita graaìa vi amiamo , operiamo be- 
ne, e fedelmente vi ferviamo? Ma voi infid- 
tamerice buono ci avete amati » e ci amate feo- 
ben peccatori , e voflri nemici ; e peccatori • 
nemici cl avete ricolmati , e ci ricolmate ol 
beneficente e di giaaie . Quello dunque b II’ 
perfetto modello , che dobbiamo imitare , e re- 
nare perfuafi, che b necetfario di dare conttaf- 
(egnl anche elicmi , fe vogliamo che le noftre 
ìicondlfationi fieno vere ; e luGngarfi di a* 
mar fincatamente il nemico, e di avergli per- 
donato ricufando di vederlo , di trattare con et- 
to, e di fargli del bene, b uo’ UlaGone e un 

inganno . . „ , 

7 . Bifogna perb , ebe et guardiamo da un al- 
tro diremo , ed b , che quelli contrjffegnt non 
fieno meramente edemi , tenia effere accomph- 
gnati dall’interno del cuore . Quindi non meno 
fono ingannati quelli , che fi credono di adem- 
pii r quello precetto di amar i nemici , fenao 
volerne dare alcun efterno contraffegno quanto 
quelli, che li danno al, tenta alcuna difficolti, 
ma non fono che Emulati e finti . Ed in tffet- 
le nell'amore del proffìmo Ila riflrctto 
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quanto por rapporto ad otfo ci comanda 
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ce , fa d’ uopo perb di confettare , che l’ amor 
de' nemici ne forma la pienezza ; «è fi pub me» 
giio conofcere , quando uno ama il profilino , 
thè quando con (inceriti perdona , e fi ricon- 
cilia con chi l’offefe . Ma come abbiam detto 
iul bel principio, quanto piti quell' azione è 
perfetta, tanto piti è rara: e molto pochi fon 
quelli , che dopo aver ricevuto una qualche 
grave ingiuria , dicano finceramente e di cuore 
al fuo nemico t fé -vi perdono , t vi amo. Edili! 
Aorte amena , e di cuore. Imperciocché fe mai 
la Emulazione e la doppiezza in altre cole eb- 
bero luogo , lo hanno principalmente nel per- 
dono , e nell’ amor de' nemici. Render ingiu- 
rie per ingiurie, far pubblica pompa de’ luoi 
trifentiment , e delle fue vendette è folo pro- 
prio di perfo e di po:a levatura , nè quello lo 
fanno , che i più temerari e brutali: che quan- 
to a quelli, che il Mondo chiama avveduti e 
prudenti , fanno tener coperte le loro vender- 
ete , Se vogliono atterrar quella (lama , che fa 
Joro qualche ombra , fanno nafcondere la ma- 
no, che ne lancia la pietra. Se vogliono abbat- 
tere quell’emulo, che ha fatto loro un mal 
•tratto, fe anche in faccia gli vogliono far qual- 
che sfreg o , gli mettono fu gli occhi il velo 
di una (alfa riconciliazione, per.hè non vegga 
<hl l’ha colpito; oppure come Sanfone in brac- 
cio di Dalila così fi addormenta in feno d’ una 
ipace ingannevole. Si diflìmula l’odio e la iui- 
aoicizia, cbe fi tiene nel cuore , verfodichi gli 
«flefe , non G ba difficoltà di foflfirire la com- 
jugnia, di dare efiernamente contialTcgni di con- 
ndenza , e di affetto. In una parola, fotto ti- 
tolo d* una falla amicizia, G ha la (agacità di 
mafeondere il mal animo , che fi ha contro del 
tuo nemico , per farlo poi feoppiare a fuo tem- 

? o con men di tumulto e di orrore . Così egli 
'ero , conchiude S. Gregorio Nazianzeno , 
«he la diffimulazmoe non è mai così ordinaria, 
»i così arnfiziofa , ed afinta, quanto nelle ri- 
conciliazioni colli nemici . 

, 8. Ma quelle non fono le riconciliazioni, che 
«i lotto impeli-- da Criflo. Egli vuote, che ri. 
«nettiamo le Ingiurie rune , che ci fon fatte , 
ma finceramenie e cordialmente ; de cordiiut 
mojlrit . Confiderato dunque quello comanda- 
mento, fecondo lo fpiriro e l’intenzione del 
Bofirn Legislatore divino , viene condannalo 
con effo tutto ciò, che G chiama politica, dop- 
pi pzza, dilli ovulazione , artifizio , o riferva d* 
inimicizia e_ di vendetta . Gesù Crilio effondo 
la fleffa verità non ci ha fatto quello coman- 
dameoto follmente in figura ; eflendo la (itila 
Sapienza, non ba lafiviato luogo alle ambigui- 
tà , nè alle dubbiezze . Egli oppone la perfe. 
«ione della fua legge all’ imperfezione della Mo- 
laica , fu di coi gli Ebrei faceaoo tante inter- 
pretazioni t tante riferve » la oppone alla con- 
dotta dei gentili e dei pubblicani , a cui baca- 
va amare e fare del bene a quelli, tbe ne fa- 
cerano loro; cbe non^ riguardavano fuorché I* 
eOerno; roa che dell* interno non erano punto 
Solleciti • Ora qual perfezione ambbe quella 
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e fopra quella de* Giudei t e de* Pagani , 


I.T, 


fe — fofle a noilecito di oafeondere e diffìmularo 
i nofiri rifeotimeuti per farli poi feoppiare a fuo 
tempo ? 

9. No , Crifitaoi miei cari ; quando Gesù 
Crifto.dice ; Diligere, amate, quella è una bre- 
ve parola, dire S. Agoflino, ma cbe racchiude 
dei grandi iniegnamenri e mirterj , Dacché d 
comanda c ci obbliga di amare i nemici : ipo- 
crifie , rifenrimenti nafeofti , fofpenlionc di vea- 
dette , finte riconciliazioni , falle protette di a- 
micizla , interrompimeoto di odio . tutto ci è 
affollatamente vietato . Sapete , che vuol dire 
amar una perfona I E’ volerle bene . Ma porrà 
dirti, cbe vogliamo bene a quelli, a cui abbia- 
mo penGero, ed intenzione di far del male! A» 
mare una perfona è giudicare Tempre favore- 
volmente di lei ; ma potrà dirli, che fiamo io 
quella buona dlfpoGzione noi , quando in fenfo 
anidro e maligno interpretiamo quali tempre 
le parole più i n differenti e le più innocenti a- 
zioni di coi ci ba ofTefo ? Amare una perfona 
è aprirle con tutta confidenza il proprio ruo- 
te : ma lo facciamo noi con quelli, a cui ab- 
biam tutta la cautela di occultare i nofiri ri- 
fenrimenti , ed a cui G ba oifogno di render 
cattivi uffici? UluGone ed inganno • 

10. Noi perb non crediamo di effere in que- 

lla illufione ed inganoo, dicono alcuni ; noi 
Gamo lì uri di n»n più odiare il aoffro nemi- 
co , anzi di Gnceramente amarlo ; perchè ef- 
fendo;! riconcili iti con lui , abbiamo depoffo 
ogni dileguo ed intenzione di rendergli catti- 
vi uffizi , di fargli alcun male . Una cofa fo- 
ia ci refla , che non podismo cancellar dalla 
memoria il grave torto , che ci ba fatto . Voi 
non potete cancellar dalla memoria il grave 
torto, che vi ba fatto il vortro nemico? .Voi 
lo ruminate fpeffo nella vofira mente ? Avete 
guflo jdi Ipeffo pirlarne, lo efagerate , lo in- 
grandite ? Avete piacere, che altri ne parli- 
no , ed anche gli liuazicate a parlarne ? Voi 
non l’ amate , voi non gli avete perdonato di 
cuore , e la vofira riconciliazione è Emulata e 
finta : voi Gete in illuGone ed in incanno . 

E che quello fia vero: ditemi io grazia , fe 
mai per accidente avete offefo qualche perfona 
di conto di cui vi preme aver I’ amicizia , e 
di riconciliarvi con lei , qual è la prima cofa, 
che fate con effa ? Pregarla di non aver a me- 
moria il torto, che le avete fatto, che fe 
ne dimentichi del tutto . E perchè fate que- 
llo ? Perchè Gete Gcuri, che mai non vi avrà 
perdonato da vero , nè da vero fi farà riconci- 
liato con voi, finché del torto, cbe gli ave- 
te fatto , nc conferverà la memoria . E voi vi 
lufingate d’ elicivi Gnceramente riconciliati coi 
voffro nemico , e di avergli perdonato di cuo- 
re, lenza dimenticarvi del torto, che vi ba 
fatto? 

.II. Non è forfè quello quello , che fate con 
Dio, quando lo pregale a perdonarvi i voflrl 
peccati e riconciliarvi con lui? SI, voi lo pie. 
g -te priacipalmeme a non ricordarti dei ia- 
liti 



. Dille ìllujìoni , ed inganni 

fhl peccati , e dimenticarfene affatto •• Nt me- 
mimtrit Domine iniquitatum noflrnrnm nntiqna- 
rnm, voi dite col Satmifta ( Pf. 7. ). E collo 
lieffo Profeta voi lo pregate a ricordare delle 
fue antiche trifericordie , per efercitarle fopra 
di voi 1 ina quanto ai delitti delia voftra gio- 
ventù e delle voflre colpevbli ignoranze , che fi 
compiaccia di metterle in un obblio.- Rem, ni- 
fare mi/efationnm tunrnm Domine , & mìfe%i‘ 

cerdìnrnm tuarum , q un n fnenlo fune ( Pf. 14 ,): 
Ma tiehdn jentmntis men , Cir ignorantini mene 
tee memitetrit . E quelle fono le lleffe maniere , 
con cui Dio li efprime , quando dice di voler 
ufar milericordia , e perdonare ai peccatori pen- 
titi I loro misfatti . Dice in Hata ( c. 4».), che 
non li ricorderà dei loro peccati: in Ezechiele 
( e. 18. ), che fi dimenticherà affatto di tutte lo 
iniquità cominelle ; in Michea (e. 7.), che get- 
terà nel profondo del mare tutti i noflri pec- 
cati per non p-ù ricordarteli . Se dunque allo- 
ra (blamente Dio ci ama, ci rimette i peccati 
e ci perdona, quando protetta di non volcrfeli 
più ricordare , di metterli in un perpetuo ob- 
blio ; e noi crederemo di amare fmeeramenre i 
coltri nemici, di citerei riconciliati con effì e 
di aver loro perdonato fenza volerci dimentica- 
re dei toni e delle ingiurie , che ci han fatte, 
anzi col richiamarle molto IpelTo alla memo- 
ria? No certamente : ma quello ad altro noo 
lervirà , che a rilvegliare i paflati ritentimene! , 
e accender quell’odio , che era lopito, ma non 
effinto. 

■ a. Se volete dunque, che le voflre riconci- 
liazioni non fieno limitiate e finte, ma cordia- 
li e vere ; cancellate quanto mai ò poflìbilc 
dalla memoria le ricevute 0 fiele , feppellitele 
in uo eterno obblio , non parlate mai più di 
effe, nò mai abbiate piacere di feotirne a par- 
lare . Imitare I* efempio mirabile del caffo Giu- 
teppe, di cui abbiamo altrove parlato . Da’ 
propri fratelli maltrattato, odiato a morte, t 
venduto a genti flrar.iere , meffo prigione per 
non aver voluto acconfentire alle voglie deli’ 
impudica padrona, fi dimenticò de] tutto , nò 
mai dille parola , per cui moflraOe di ancora ri- 
cordarfi della crudeltà de’ fratelli, e dell’ Ingiù- 
Ha calunnia della fua padrona . Quanti per mag- 
gior pefo alla propria innocenza avrebbero nar. 
rata da capo a piedi tutta la Roria degli Inu- 
mani fratelli, che l’aveano venduto , quanto 
era fueceduto coll’impudica padrona, che Ca- 
vea calunniato! Ma Giuseppe, che avea per- 
donato davvero , e non nutriva odio nel cuo- 
re , forpaffa ogni cola , nò parla dei fratelli, nò 
della padrona , come le mai neo tufferò Ilari 
nel Mondo. E coi) dobbiam far anebe noi. 

1$. Ma, 0 Dio mio, che penetrate il cuore 
di rutti , voi ben vedere , che la maggior par- 
te delle ticonciliazioni fono di pura apparen- 
za , (imulate c finte : che (ebbene fi dieno al 
di fuori contraffeci di confidenza e di affet- 
to , il cuore al dt dentro ò ancora lacerato dal- 
l’ invidia e tormentato dall* odio . E per veri- 
tà : ditemi io cortefia, e vi prego d’ una par- 
Breffnnv, Tom, II. 
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ticolar attenzione . Voi che dite d'aver perdo-! 
nato di cuore al voflro nemico; di non aver 
alcun mai animo comto di lui ; d’onde mal. 
viene ^ che i tuoi inrerellì non vi fono cos) carL 
come i coltri ? Perchè vi affliggete , le le cam- 
pagne , il traffico, il negozio e tutte le alrre 
cole di lui ven bene t Perché la fua profperiià-' 
vi offende , e vi difgufiano i luoi innaiiamentL 
e le lue glorie? D'onde viene, che vi rallegra- 
te (ubilo , che gli fuccedc alene male ? Voi noi 
perleguirare : ma d 1 onde viene quella teoreta 
confoiazione che provate fe viene perfeguitar» 
dagli al.tri ? Non era quella la malvagia con- 
dotta di Saulle inverfo Davide, che non voleva, 
egli ucciderlo ; ma bramava , che lo -'affé per 
mano de* Filiffei ? Non ftt m.mus mea in emm .- 
feci fu fnper enm mnnur Pbthflinorum (ft.-g. ih )- 
Voi non gli volere male, nò l’odiate , ma d’on- 
de nalce quella contentezza e gioia maligna ,/ 
che fperimenta il voftro cuore , fe gli loprav- 
viene qualche fallimento , qualche perdita , o 
fcapito nel traffico e nel negozio , o venga col- 
pito da qualche contrattempo e difgrazia, che 
in povertà mette la fua famiglia e in miferiaf 
D’onde nafte finalmente, che non fapete mal 
dir una parola , che (ia a lui favorevole , che 
altro non fate, che cenforar la tua condotta, e 
godete , fe la cenfurano gli altri t Ah efamina- 
tevi bene, che portandovi in tal guila, trove- 
rete il voflro cuore ioverfo di chi vi offele ri- 
pieno di fiele, c di amarezza. Se volete dun- 
que , che il voflro amore fia (incero verlo di 
chi vi offele , e che le voflre riconciliazioni fiera 
vere, datene i dovuti contraffegni , e che que- 
lli non fiano puramente «Derni e di (ola appa- 
renza, ma cordiali ed interni : altrimenti tutto 
ò illusone, ed inganno. 

14. Siamo pronti , dicono aliti , di deporre 
ogni odio verlo di chi ci offele , di dargli tutti 
i finceri contraffegni dei noflro amore, ma egli 
faccia le (ommiffìoni dovute e dia le necefTarie 
loddisfazioni ; e poi noi falciamo, che la Giu- 
flizia abbia il (uo lungo . Quello ò il terzo pun- 
to da me propello, ed anche in quello vi pof- 
fono edere infinite Hiufioni ed inganni , anzi 
talvolta le illulioni e gl’inganni qui piò fotti!- 
mente s’infinuano. Ciò non oliarne per proce- 
dere con tutto il rigore, nò dir cola, che polla 
mettere fcrupell nelle perlone dabbene , io ac- 
cordo , che alle volte lati uno obbligato a chie- 
dere (oddisfazione di qualche confiderabile ingiu- 
ria , e in qualche calo di farlo non farà all’E- 
vangelio contrario . Accordo, che per ri (petto 
a certe perlone diflinte, come al Padre in ri- 
guardo ai figliuoli, al Padrone ai fervi , e ad al- 
tre lomiglianti , a cui veniffe fatta una molto 
attore ingiuria r non v’haobbligo di prevenirechi 
gli offele , lenza fot fe avvilir la dignità del caiat- 
tere , • dar anta ad alcuni di divenire più prtlon- 
ruoli e più arditi. Tolti però quelli cali , eh* 
fon ben rari, io vi rilpondo, che pretender* 
con tuito il rigore quefle (oddlifazioni non fia 
adempier il precetto di amer il nemico, iome 
Caffo comanda: che quello voftro riconciliarvi 
L J do- 



1 66 1 S T R V Z 1 0 

dopo unte mifure , dopo tanti maneggi , tante 
formalità, rifleffi e cautele, non fia operi della 
fama carità, ma dell’ umana prudenza; (ìa un’ 
opera del Mondo, non un dovere delia Reli- 
gione e della fede . In una parola , una pace , 
che viene dalla terra, con da quella pace, che 
difeer.de dal Cielo ; un' illulìone e un inganno. 
La Tanta carità non a ir. mette tante rcgo'e , r.è 
fanti riguardi ; uno foto ne ha di an aie il prof- 
fimo come f« delio, e di rimettigli le ingiu- 
rie. Quindi C’vù Criflo ci comanda ( Mattò. 
5. ) femplicemente di andarli a riconciliare col 
nollro fratello , quando abbi-iro qualche diffe- 
renza con lui : vado rcconctliari fratti tuo « 
Non dite? : guardatevi di non avanzarvi trop- 
po , allineile il volito fratello fi abufi della vo- 
lira facilità in accordargli il perdono : afflcu- 
ratevi prima., fe egli larà_ la metà della On- 
da, fc vi darà le foddisfazioni dovute, non fa- 
te voi i primi palli . No, non parla così : ma 
femplicemente dice, che quand’anche foflimo 
all’ altare per fargli le noflre offerte e i nolìri 
fugrificj , andiamo prima a riconciliarci con lui . 
La fola carità vuole, che entri mezzana re i’ 
accomodamento , e non qaefie foddisfazioni e 
Umani riguardi . 

14. E poi , quando Gesù Criflo vi obbliga di 
amar l’ inimico e di rimettergli le ingiurie, vi 
ha forfè ciò limitato a certe ciaufule e riferve, 
fuori di cui vi difpenfì dal farlo! Ha forte det- 
to: rimettete l’ingiutie , ed amate (Dirmene 
quelli, che fono pronti a darvi tutte le toddis 
fazioni, che bramate, e riparare i torti che vi 
h ; n fatto! Signori no: con tutta la tua auto- 
ri. à vi ha fatto un comando indipendente da 
ogn> condizione, ed «doluto: Amate , dic’egli, 
r ve /: ri armici , fate riti bene a quelli t eie vi 
odiai. 0 . f pregate fer quelli , che vi prtjeguila - 
no e vi calunniano . Quand’anche dunque at- 
tualmente quel voflro r.en.ico vi faceffe del ma- 
le e vi porluffe dell’odio: quand’ anche dun- 
que attualmente vi muovelTe perfecuzioni , e 
vi iirponiffe calunnie, fe voi lottò pretelio di 
ron avrr ricevuto foddisfazione alcuna, voi non 
l’amarc, anzi ancora l’odiate; voi Cete trafgref- 
fori di quello lauto precetto , ne altro potete 
al penar che dannarvi . 

iò, Sarò io dunque Tempre tenuto a preveni- 
re il mio nemico e andar il primo a lui per ri- 
conciliarmi con elio? A quello rilpondo , che o 
voi liete fiati gl’ inlultati eglioffcfi, fenr’a ver 
ne dato alcun motivo, oppure voi foftequelii, 
che l’ofleodefle. Se voi lolle gli cff'efi, voi in 
rigore oon fiere tenuti a fare i primi paffi: ni 
a tanto ci obbliga il divin comando, ed in far- 
lo non è , che il configtio . Egli è però vero , 
che quanto più il farlo vi è libero, tanto più 
farà gloriole agli occhi di Dio , tanto più di e- 
dificaziqne agli occhi defili uomini, e tanto più 
meritorio perla volira eterna falute. Ma fe voi 
Cete (lati quelli che l’avete offefo e coi voflri 
mali tratti avete accelo l’odio nel cuore del vo* 
Uro nemico, io vi rilpondo, che lotto pena di 
eterna dannazione a voi principalmente e impa* 
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Ilo quello comandò da Gesù Criflo ; e quand’ 
anche fede all’altare per far a Dio le vofire of- 
ferte , dovete di là partire, ed andarvi a ricon. 
ciliare coi fratello, che avete offelo , e dirr.o- 
firargli il volito difpiacerc e ricercare la fua a- 
micizia ; in ogni altro calo poi, in cqi o la 
volira condizione e’flato non vi permettelfe di 
far tali pafii , 0 avelie fondati motivi , che ciò 
non fervirebbe , che a più inafprire un qualche 
cuore furo e brutale, andate a lui coi tollri 
benefici ; ingegnatevi di parificarlo e di addol- 
cirlo colle vollrc buone maniere. Fate, eh' egli 
fappia, che finceramenre lo amare, e che liete 
Tempre difpofio a dargliene effettivameote le 
prove. A tar quello non v’ha fiato, o cor.di- 
zion di perlone ; non v’ha pretelio o feufa al- 
cuna, che vi difperli. Dio lo comanda ehadi- 
iitto di comandarlo, ed a voi altro r.on rclla 
che 0 ubbidire o perire in encrno. 

17. Faremo ogni cola per non perire in et er. 
no, voi dite; ma non ci farà almeno permei® 
di ricercare per via di giuflizia di elfer rcdjn- 
regrati di que’ danni, che nell’onore e nella ro- 
ba abbiam’ (offerto da chi ci oflefe , e lafciar 
che la Giuflizia faccia contro di quelli i Tuoi 
padi > Quella è l’ultima difficoltà, che fi è pro- 
pella , ed è un punto molto delicato da trat- 
tarli , e in cui pofion cadere molte illufioni ed 
inganni . Intorno a quefio , diiò dunque , che 
quando il voflro nemico è pronto a darvi fod- 
disfazior.e dei danni, che vi ha fatto, voi pec- 
eberede cóntro la carità , fe lo impegnale a 
farlo per via di Giudizia . Se poi non potete 
edere redi n rt grati dei danni (offerti , che per 
via di Giudizia, bilogna, dice S. Tommalo , 
che voi efaminiate l’animo volito e la vedrà in- 
tenzione. Se queda non ha per ifeopo, che il 
male di chi vi effefe; quello è un operare con 
ifpirito di vendetta; cola che vi è onninamen- 
te vietata. Ma fc lo fate modi dall'amo.- della 
Giudizia : vai a dire , perchè colui vi renda 

ciò che vi è dovuto,' perchè punito fi emendi, 
nè fi faccia più ar.imofo per inferir ad altri li- 
mili danni ed offeft: quedo , dice il Santo, vi 
può effer lecito e pcrmtflo ( 2. a. 7. 108. art* 
t.). State però full’avvifo, Crldiar.i", che (eb- 
bene non li de*e impedire, che la Giudizia non 
roceda contro di certuni, che fono al pub- 
lico perniciofi ; febbene parete efigere per que- 
Qa via ciò, che vi è giudamenre dovuto; fia- 
te, difli, fuil’avvifo, che fono il velo della 
Giudizia non fi nalconda la vendetta e l’odio i 
cola eh’ è molto facile. Stare full’ avvilo, che 
facendo ciò, voi dovete rinunziare ad ogni ri. 
fentimento e ad ogni amor di vendetta, cola 
eh’ è molto difficile. Rimettete dunque per non 
cadere in queda illulìone , anche qualche cola 
delle foddisfazioni più glude a chi vi oflefe» 
che cosi imiterete il voiìro Dio , che vi ha ri- 
medi tanti debiti : Sicut <i‘ Dominar aonavit 

vobis , ita (Sr ver ( Col. }. ) . 

18. Imparate dunque , Cridiani , da queda 
lflruzione, che per amare il nemico e perdonar- 
gli le offel'e bilogna neteffanatnente darne fegns 

zp- 
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anche eflt rni e fargli nelle occsfioni del ben; .• 
altrimenti operando , nel volito amore e perdo- 
no v* ha I’ i Jlufìone ed inganno . V’ha llmuone 
e inganno , fe quelli contraffegni non fono fin- 
ceri e cordiali , ma di fola appirenza , limubrl 
e finti: e ricalate di riconciliarvi con elfo, fe 
non vi dì tutte le fodditfazioni pretcfe . Im- 
parate , che dall’ amar fincerameote il nemico , 
dal far bene 3 eh! odia , dai pregar Dio per 
chi calunnia e prtfeguifa , dipende la vofira e- 
terna fa'ute. Dio proceda, che fi porterà con 
voi , come voi vi portate coi veltri nemici ; 
che vi perdonerà tntti i veltri peccati , fe voi 
perdonerete a chi vi eflefe - Fatelo dunque di 
buon cuore." ed oh qual farà la vofira confola- 
viore in v fa , ma con Specialità in punto di 
morte , fe avrete perdonato ! Allora , dice San 
Gregorio NiiTcno (de Orar. Doni.), potete di- 


re a Dio : Signore , io vengo a render conto :t 
vofiro Giudizio di tutte le azioni dì mia vita. 
Se riguardo la moltitudine e gravezza de’ miei 
peccati, quanto trovo di che temere! Quanto 
più al vedere , che non ne ho fatto penitenza 
condegna! Ma quando da un’altra parte riflet- 
to , che voi Cete r.elic voflro parole fedele , e 
che avete protr.eflo di ufar mifericordia con chi 
I* ufetà col fuo nemico , che perdonerete a chi 

S erdona , per quanto fieno tremendi i vo- 
ri giudizi, tutto (peto da voi. Perdonatemi 
dunque, giacchi ho perdonato, e di buon cuo- 
re a tutti perdono. Ufate meco della vofira in- 
finita mifericordia, acciocchì accompagnato dal. 
la vofira grazia, come uno de’ voftri figliuoli 
più cari parta da quella vita , per efler poi e? 
rede della vofira glotia nell' alita , 
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Si parla dell' Omicidio f pirituale : va! a dire, della Scandalo. 


P ER avere un’ intera fpiegazione di quefio 
quinto comandamento non bada aver par- 
laro dell’omicidio per quello riguarda il 
corpo e per mezzo di cut fi toglie la vita del 
corpo: non balla aver parlato dell’odio, eh’ ì 
la radice e la fonte degli omicidi , e veduto 
con quinta fotrigliezra s’ infirma nel cuore, e 
con quanta difikohà fi fiacca da elfo : ma Pilo- 
gita parlare d’ un altro omicidio 1 fpirituile, ch'ì 
quello, che riguarda l’anima e che la fa morir 
alla grazia. L’anima ì la vita del corpo, e la 
grazia ì la vita dell’anima . Siccome dunque 
quando uno o col fitto, o col velenoso in al- 
tra maniera è cagione, che l’anima fi lepari dal 
carpo , fi chiama omicida ; cosi dee dirti omi- 
cida chi toglie la grazia dall’anima, ch’ìlafua 
vita. Arz: dee diifi , che commetta omicidio 
molto più grave eJ enorme, chi toglie la vita 
dell’anima, che que' a del corpo ; tifando l’a- 
nima tanto più nobile del corpo . Ma come fi 
tog ie la vita dell’anima' Col m zzo del pec- 
cato.: qui fi a ì quello, che dà la morte corpo- 
rale agli aitri , ed anche a fe (ledo, e cosi l’u- 
no come l’altro ì («veramente vietato da Dio , 
e contra l’uno e contra l’„ltro abbiamo gà de- 
ci, maro ; cesi ì leieramente vietato dar col 
penato la mone fpiriruate agli altri, edanche 
» fe tledo . Oggidì perù non veglio farvi pa- 
rola «oi.ttu ili ibi col peccato dà la morte a 
te fltffo, perché mi rifervo a farlo , quando 
tratterò degli , fletti funtfli del peccato . Prenderò 
Solamente di min quelli, che danno agli altri la 
morte teli’ indurli a peccare: vale a dire contro 
di quelli, che agli altri danno Icandalo . Vedremo 
dunque in primo luogo, checofa fra fcandalo, e 
come fi dia , e in lecondo luogo il graviflim* 
peccato, ch’egli ì per i mali che cagiona. 

t. Lo fcandalo, fecondo la dottrina dell’An- 
gelico Dottai S. Tom malo (a, a, f.qj.m.i.) le- 


guito da tutti i Teologi , rfl diSunt , vrt fa- 
iUim minar re cluni prabrnr ah tri oeeafionem mina 
fpiriruatis . Un detto o un fatto meri retto, che 

S orge ad altri occafione di Ipirituale rovina . 

lice un dette e un fatto per cui vien fignificata 
una qualche azione ellerna , che fra induttiva 
al mala . Sotto qtiefli nomi di dette , o fatte fi 
comprende anche un’ omiflione ellerna ; ed ì 
quando lafciando uno di dire , o fare qualche 
cola, che dire o far dovrebbe, dà ad altri 
decatron di peccrre . Si dice un fimo , o un det- 
to mrn retto ; vai a dire , che o in fe firlfo ì cofa 
peccamir.ofa e malvagia ; come quando uno giu- 
ra , o btficmmia , o parla di cofa laide ed otee- 
r.e alla prefenza di peflonc femplici , ed inno- 
centi : oppine febfene la cof.i non i in fe pec- 
czminofa , ha potò Ipecic e app renza di efler- 
lo : come quando uno mrtrencITe in cifa, ofre- 
quenraffe la compagnia di perfonc di mal odore 
e fofpette , quantunque con qoelle non ptecaf- 
fe , ne vi folle in lui perìcoli) di peccato. O 
finalmente quando alcuno anche legittimamente 
difpenfato di mangiar cibi vietati in tempo di 
Quarelima , o di vigilia, ne mangiaffe alla pre-, 
lenza di perfone , che non lo fanno . In queflt 
cafi non v’ha dubbio, che fi commette fcanda- 
lo. E la ragione fi l, perché non folarr.ente Ga'. 
mo tenuti di non dire , o fare cofa alcuna all! 
prefenza del nofiro prcfTimo , che 6a male ; ma 
lecondo l’Apoflolo , dobbiamo allenerei da ogni 
altra cofa erre tiene appaienza di male. Ab o. 
nini fpetie mali ab/linere voi (l. Tbcff. j.) . 

1 . Lo fcandalo altro é attivo, altro paffwo . 
L’ attivo é quello , che abbiam deferirlo finora : 
e quitto fi può commettere in tre maniere. La 
prima direttamente, o formalmente; ed é quam 
do uno collt fuc parole, o azioni efprefTamcnt» 
cerca e brdma itidur il profilino a peccare e dan- 
narli . E quell* tr uno (caudato piXiprio piùf 10 ^* 
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zie’ Demoni, che d’ uomini; e ben r«rì fon 
quelli anche di perduta cofcieoza, che cadano 
in queftò eccedo . La feconda maniera è diret- 
tamente sì , ma non formalmente; ed é quan- 
do uno con fatti , o con parole induce il prof- 
ilato a peccare ; non perchè abbia per fine , ed 
intenzione la malizia del peccato, ma perché 
con quello mezzo fodditfa alle fue paflioni, e o 
utile ne ricava , o Rullo e piacere . La terza 
maniera indirettamente , ed é quando uno fa ta- 
li azioni , o dice tali pirole , dalle quali pre- 
vede o dee prevedere, che il fuo prodìmo pub 
prendere occafione di peccare , tuttoché poi e- 
gli non intenda, che ne fegua il peccato, né 
pofitivameore lo Induca a commetterlo. Ciò 
non oliarne pecca di fcandalo , perché pub e dee 
impedir quel peccato, Iridando di far quell’a- 
zione, o dir quelle parole, che fono al pecca- 
te induttive. 

]. Lo fcandalo paflìvo poi é la {leda rovina 
fp. rituale e il peccaro di quello, a cui fi dì lo 
fcandalo . E quello édi due forti.' uno , che fi 
chiama de’ l'empiici e dei pufilli, il quale nafee 
dalia loro ignoranza e debolezza , e li chiama 
fcandalo dato : c l’altro, che fi dice Farifaico , 
«he proviene dalla mal zia di quelli, che pecca- 
mo , c fi chiama fcandalo ricevuto . Si dice poi 
.Farifaico, perché di quedo peccavano i Fon- 
ici , i quali acciecati dalia loro tdrema malizia, 
ali’ udir cbeCrido dicea d’ efler venuto per lai- 
vare i peccatori; al vedere, che con tanta cor. 
tefia trattava con edi , e gli accoglieva , che di 
Sabbato guariva gl'infermi ; da quefli e da altri 
funi faritidìmi detti e fatti prendeano occafione 
di fcandalizzarfi , quando dottano reflare edi- 
ficati . Lo fcandalo paffivo alle volte é congiun- 
to coll’attivo : edé, quando uno dì , e l’altro 
riceve I’ occafione di peccare e pecca; e quello 
i quello, che pur troppo di ordinario lucrede . 
£ alle volte, il che pia di rado ne viene, lo 
fcandalo attivo é dal padìvo difgiunto -• e que. 
fio interviene , quando uno indace un altro a pec- 
care, ma egli nel fao fante propalilo cortame e 
fedele a Dio rigetta ogni allettamento e luGoga . 
Ma in tal cafo , Temo chi mi oppone, non cre- 
diamo, cheti intervenga fcandalo alcuno, per- 
ché non é fucceduto alcun male • Mcttiam per 
efempio : noi abbiamo indotro colui a vendicarli 
di quell’ olfefe ; ma egli ha ricufaro di farlo . 
Noi abbiamo Tentata l’innocenza di quella gio- 
vane, la caditi di quella coniugata; ma alte no- 
ilre macchine non li fooo atrendute . Che male 
■abbinai fatto ? Noi in quedi cali non ce ne Ra- 
mo nemmeo confettati; perché non elTendo fe- 
nico in quelli il peccato , non ci crediamo rei 
di colpa alcuna . lo vi rifpondo , che voi liete 
In un gravidimo errore; e febbene quelli non 
abbiano prefa occafione di fpirituade rovina , voi 
yerb glie |’ avete data ; e per conleguenza Rete 
rei di fcandalo. Siate dunque perfuafi , che per 
«fler uno di quedo eccedo colpevole , non é De- 
cederlo , che induca il prodìmo attualmente al 
Tirale ; ma bada, che elea io tali parole, o fac- 
cia uli astoni , che da per (e , cegudcrat» il i«jn- 
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po , il luogo , le perfone (empiici e Innocenti , 
che afcoltano o veggono, fieno al male induttivi, 

4. Chi poi dì fcandalo direttamente inducen- 
do il prodìmo a peccare commette un partico- 
lare peccato centro la cariti . La legge della 
cariti vetfo Dio e verfo il prodìmo vieta di 
procurare in qualfivoglia modo 1 ’ ofTefa di Dio 
e il male del prodìmo, Jnnolrre ((Tendo ognu- 
no tenuto di correggere il prodìmo , s’ oppone 
direttamente a quello precetto , chi dà fcanda- 
lo ; effendo dei tutto contrari , richiamare il 
prodìmo dal peccato, e al peccato indurlo . An- 
zi bifogna aggiungete, che chiinduce un altro 
a peccare , contrae una doppia malizia e com- 
mette un doppio peccato, che nella confeffione 
fi dee necedariamenie efptimere : ur.o contro la 
cariti, e l’alito contro a quella virtù , a cui ii 
peccato s’oppone. Dal che ne fegue , che chi 
indude il prodimo a beflemcnlare , pecca non 
folamente contro la cariti, ma anche contro la 
Religione . Pecca anche contro la giuftizia chi 
I* indulTe a rubare.- contro la caditi chi l’ in- 
dude a qualche peccato di fenfo . Cosi chi die- 
de un malvagio configiio , oltre ii peccato con- 
tro la cariti, commette un altro peccato , che 
trae la fu» malizia da quello, che fu configu- 
ro . Lo Aedo dite di chi loda un altro , per- 
ché abbia commcdo un peccato , o lo biafma 
perché abbia lafciato di commetterlo , é tenu- 
to a (piegare ia fpecie di quel peccaro, intor- 
no a cui versò la laude, o ii vituperio. £ la 
ragione fi é, perché quelle laudi o vituperi fo- 
no tante (fonazioni, tanti flimoli atti a far 
commettere il peccato , o compiacerli di e do , 
fe 1’ hanno gii commcdo: ond'é, che da quel- 
lo, come dal fuo oggetto defumonola loro par- 
ticolare malizia. Ma diri qui alcuno , fari for- 
fè lo Aedo anche quando le perlooe, che s' in. 
ducono a peccare, fono gii preparate e difpo- 
fle a commettere tali peccati? Rifpondo adolu- 
ramenre , che si : imperciocché (ebbene fodero 
a quei peccati abirualmenrc dilpolie, non lo e- 
reno però attualmente, a’ quali tic, Cr enne 
l’ indudero le vodre perfnafive • 

5. Bifogna però confedare , che la maggtor 

difficoltà fi é intorno a quelli che danno indi- 
rettamente io fcandalo: vai a dire di quelli , che 
lene’ aver intenzione dell’altrui peccato, né d’ 
indor altrui a peccare fanno, 0 dicono cofe ai pec- 
cato induttive . Ai che rifpondo , che anche que- 
fli fono rei di un peccato di fua natura morta- 
le . E la ragione fi é, perché quando nella divi- 
na fcrirtura fi parla dello fcandalo , fe ne parta 
comed’ un peccaro gravilfiroo . Guai, diccCri- 
flo dello fcandalo femplicemente , e ingenerale 
parlando : guai aquell’uomo , per cui vien dato 
traodalo : Va bomìni illi , per ijutm fcanehtluM 
verni ( Mani. 18. ) . E S. PjoIo trattando dei ci- 
bi vietati nell’antica legge gii abrogata, c eh' 
erano permeili , dice ( Rom. 14. ) , ebefe per man- 
giar quefli il tuo fratello ne refla pregiudicato 
nella cofcieoza, tu non cammini p : ìi fecondo la 
cariti: I» propter tfeam fratte mai conti i/la- 

t»T 1 i*m non fecumium (barn alerei ambulai . 
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E ferivendo ai Corinti ( Ep. u». 8. ) condanna 
rei di grave peccato quelli , che (ebbene potei- 
fero mangiare in buona colcienza de Tic carni fa- 
gnficare agl’idoli , ne mangiavano alla prefenza 
di alcuni ignoranti e deboli , i quali potevano 
prender motivo di mangiarne anch’ elfi e di pec- 
care per cofcienza erronea ; ed in tal gu fa elTer 
cagione , che perlifero quelli , per la di cui (alu- 
te Gnìi Cr. Gol morto . Quindi conchiude I’ A- 
polfolo , che fe il cibo fcandalizza il (uo fratel- 
lo , non mungerà coirne in eterno , per non-eder- 
gli di fpirituale rovina. E puteognun vede, che 
qui non (ì parla, che d’ uno Icandalo indiretto . 

6. Oh voi dite, che non avete intenzione d’ 
indurre il proflìmo voflro a peccare . Ma che 
importa, (e intanto deliberatamente dite tali pa- 
role, o fate tali azioni , da cui prevedete , o 
dovete prevedere, che ne pub feguire il pecca- 
to e la fua perdizione eterna ! Che importa , 
che quella provenga da una volontà diretta ed 
efprelia , oppure da una volontà interpretativa 
ed indiretta ! Come anche abbiamo detto , par- 
lando dello frondaio diretto, la legge della ca- 
rità obbliga ad impedire negli altri il peccato, 
come quello , che reca gravifltma offefa a D o 
e graviflimo danno al proflìmo, obbliga di ri- 
trorli dal peccato ; or quanto piii a non indurli 
al peccato , e a non metterli in pericolo di ca- 
dervi ? Ma voi tornate a dire , di non aver que- 
lle intenzione, r.l quello fine malvagio, nè a 
quello penfate. Ma che importa, feeib, che 
fate o dite , a quello li conduce I E per ferve- 
tte rollare più fenfibilmenre petluafi. Se uno ru- 
ba in Chicle , fe rapifee la fama , o toglie la 
vita al profilato , non io chiamate con tutta ra- 
gione un facrilego , un detrattore, un omicida ; 
tuttoché in tal gui fa operando , non penfi ni al- 
te Chiefa, che profana, ni alla fama o alla vita, 
che toglie al ptnlTimo ì Certamente cheti; per- 
chl tale lo dichiarano le fue pelììme azioni , e 
perchl ognuno 1 tenuto a riguardare il male , 
che dalle fue azioni [eguire ne pnb, per iifug- 
girlo. Si conchiuda adunque, che per contrar- 
re la malizia dello fcandalo , non 1 necelfaria 
una volontà cfprcira, che legnila il male: ma 
bada, che lì dica, o che fi faccia qualche co- 
fa , che fi conofea , 0 che li polfa e li debba co- 
trofetre , chefia al male induttiva , perchl in tal 
cafo la malizia 1 interpretativamente voiura • 

7. Veduto quello pulito , eh’ era di fomma ne- 
ceffità, ed importanza trattarlo , per avere una 
piena intelligenza di quella materia, vi tettano 
da efamìnaie molte altre cole . E in primo luo- 
go li pub ricercare , fe lo Icandalo iia (empie 
peccato mortale, e quando cib avvenga . Sup- 
pofle le divi boni dello fcandalo in arrivo e pal- 
lilo, diretto e indiretto, ttfpoudo che lo [cau- 
dale attivo 1 fempre peccato mortale, quando 
alcuno col luo mai riempio induce altri a pec- 
car mortalmente. Sopra dì che niuro pub du- 
bitare . Peccato mortale in fecondo luogo 1 lo 
fcandalo , quando col mezzo di uo’ azione mor- 
talmente precaminofj G ha ioteozione d’indur 
altri a commettere peccato ma latamente mor- 


tale, ma anche veniale. Lo Pedo dite di chi 
per mezzo d’ un’azione venialmente peccamino- 
si , avelie intenzione d’ indttr altri a colpi mor- 
tale ; qpme per eleni pio, chi diceffe una bugia, o 
Una parola Iconcia per indur altri a bedemmiare, 
a rubare o ad altri gravi eccedi . Che fe poi lo 
fcandalo non delle occafionc , che di commettere 
una colpa veoiale fenza pericola di avanzarS pih 
innanzi , non farebbe, che peccato veniale. 

8. Ma che dovrà dirS, quando il noflro prof- 
ittino prendere occafione dì peccare , e teliare 
fcandalizzato noo folo dalle noflre azioni pec- 
czroinofe, ma dalle nodre delTe opere buone 1 
Saremo in tal calo tenuti a lafciarle 1 Per pro- 
cedere in quefla difficoltà con tutta la chiarez- 
za bìfogna avvertire, che quelle opere, le qua- 
li potrebbero dar motivo di fcandalo, poflono 
edere di tte (orti. Altre fono necedarie all* 
noflra eterna falute: altre opere buone, che ca- 
dono lotto coniglio: e altre indifferenti , che 
non hanno in fe alcun male , ni apparenza di 
male. Parlando dunque delle opere buone , che 
fono necedarie all’ eterna (alute , io vi rifpon- 
do, che quelle non G debbono ommetrere per 
qualfivoglia fcandalo, che nafeer ne polfa. E 
la ragioni- G 1 . perchl I’ ommettcrle 1 una co- 
la peccaminosi : e niuno dee peccare per impe- 
dir qualtivoglia peccato del Mondo. L’ordine 
delia carità ricerca , che ptima io debba amare 
me (ledo , e poi gli altri , e piti me (ledo, che 
gli altri. Potrb 10 du.-que, e vorrò dannarmi 
per impedire, che G dannino gli altri ? B fogna 
non oflanre avvertire , che le cofe necedarie per 
confeguir l’eterna falute, che Inno quelle, le 
quali dalla legge ci vengono preferitte, altre ci 
fono impode per legge negativa, altre per leg- 
ge poGtìva . Ora dico , che non li dee rompere 
alcun precetto negativo impoflo per legge divi- 
na naturale per ifeanfar l'altrui fcandalo . Que- 
lli fono precetti, che obbligano tempre, c in 
ogni tempo, in ogni luogo, e in qualfìvoglia 
circoftanza fenza eccettuare condizione alcuni 
di perfone. Quindi non 1 mai lecito di man- 
tire, di commettete alcuna dìfooefli, di perle- 
guitar 1' innocente, di ucciderlo , o far altri fo- 
migliami eccedi affine d’impedire lo fcandalo, 

9. Ma non G potrà almeno commettere un 
peccato veniale per impedire lo fcandalo del 
prodimo , e perchl il produno non commetta un 
peccato mortale ? Rilpondeil Dottor Angelico, 
ch’edendoil peccato veniale un’ off da di Dio, 
con G deve in verno modo commettere per iro- 

r dir l’altrui peccato, per quanto Ga mortale . 

la ragione Gl, perchl non G dee offendere 
Dio ncrnmen leggermente, perchl altri non I* 
offendano anche gravemente: Nallut antera de* 
tu Deam afftadere parata , »f aliar offènda! mat- 
tata ( m Eatd. }8. f. 1 1. ). Imperciocchl I’ uo- 
mo dee in ir.6nito piti amar Dio , che il prof- 
ilino ; e per quello niuno dee commettere un pec- 
cato veniale per impedir I’ altrui Icandalo . Par- 
lando poi dei precetti affermativi di legge poG- 
tira ; ticcome quelli noo ubbligtno tempre , e 
in ogni tempo e citcollanza : io vi rilpondo , 
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jJhe talvolta fi poffono ommettere, perché non 
TuccW^Ji> fondalo . Cosi non tornio tenari di 
iti la correzione fraterna, tuttoché ce ne abbia 
CriOo fatto un precetto , quando coq, fonda» 
memo prefediamo , che il noflro fratello in 
vece di approfittarfene, diverrebbe peggiore . 
Cosi , come abbini detto altrove, non fiamo 
tenuti di andare a riconciliarli con quelli , che 
abbiamo ofFeto come prefcrive lo fletto Crifìo ; 
quando quell* azione ad altro con fervirebbe , 
che a maggiormente irritarli • E così di altri 
fimili cafi porete decorrere , perche in quelle 
circotlanze la legge non obbliga. 

io. Che fe poi parliamo di altre opere buo- 
ne, che non fono ncceTtor ie alla faluie , ma di 
folo configlio, fe quelle li pollano, o debbano 
ommettere , perchè non fieno motivo di fon- 
dalo ; fi dee chiamare alla mente, che lo fon- 
dalo altro è farilaico , e altro de’pufilli . Quan- 
to allo fondalo fari laico , che nalce dalla ma- 
lizia di chi Io prende, quello fi dee deprezza- 
re . Cosi infegnò Gesù Crillo , quando parlan- 
do de» Farifri , dille a* luoi D Icepoli ( A Uub. 
15.) : Lafciate che fi fcandaliz2ino ; tono cie- 
chi e condottieri de* ciechi , Simite iiloi t c*d 
/**f, ducei cacornm. Per timore dunque di 
quelli non dobbiamo lafciare di far bene per 
noi , ni di giovare al profilino : come non fa- 
feiava Criflo d’ infegnar la lua Sanra Dottrina , 
nè di far miracoli. Altrimenti fe per itfoggi- 
le quelli fondali farifaici fi dovefi-.ro lafciar le 
opeae di maggior perfezione, fi darebbe anfa 
ai peccatori e malvagi di turbar a lor voglia 
ogni cola, e d’impedir alle anime buone di at- 
tendere alla fantirà, ed alla virtù. Che le poi 
lo fondalo è de’ pufilli , e eh» nafee dalla ior 
debolezza e ignoranza, allora le opere buone , 
che tono di mero configlio , fi debbono occul- 
tare , ed anche alle volte differire. E la regio- 
ne fi è , perchè quando li può far facilmente , 
fi dee impedire la rovina f pi ri t ua!e del profil- 
ino, che nafee dalla Tua debolezza, ed igno- 
ranza . Ora quando un* opera non ci è Deceda- 
ti:? , nè comandata, noi facilmente la polliamo 
differire ed ommerrere per evitare lo fondalo 
del proffimo: e io tal calo noi facciamo t>n*o- 
pera molto più meritoria , che I* opera OelTj , 
la quale fi dilfcrifce e fi laici* . Ma fi debbono 
quell* opere buone rralafclare per Tempre? N» 
rifponde S. Tomm a fo ( z, 2. 7.45*. a. 7.); ma 
finché quefli deboli ed ignoranti difingannare fi 
pofiano . Q^'oufcfut ridda* fattone hajafmodi 
Jcartda/um ceflet . Mcftiam per «(empio: voi 
fate tegreramentc limefina ad una qualche per 
tona vergognosa, alcuni prendono morivo di 
fafne fuiiflrj giudizi • Voi potete trarli di er- 
rore col dimoflrar il vc.fi ro buon fine . Che le 
poi quelli voi effe ro perfiflere nei loro pregiu- 
dizi ed inganni , non farebbe più quella toro 
Ignoranza , ma malizia , e dovrei!* difpretzzs 
tale fondalo, come farifaico , e profeguirc le 
voli re opere buone. 

zi. 5 i può finalmente ricercare, fe per con 

dire fondalo fi debbono lafciare le cole , che 
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per fe non fono cattive, ma indifferenti 1 Al 
che rifpondo, che per «sfuggire lo fondalo dei 
deboli e dei pufilli non le ne può dubitare . 
Ilmperciocchè Te, come abbiam veduro , talvol- 
ta fi debbono a tempo ommettere le flelTe azio- 
ni , che tono buone in fe lìefTe , quando non fo- 
no neceffarie per 1* eterna fato te , perchè rati 
perfone non prendano motivo di peccare; anzi 
può darli il calo, che li debbano talvolta om- 
mettere , o almeno differire le cole , che fono 
comandare con precetto pofirivo fpecialmente 
umano, come d> afcoltar la MefTa in giorno fe- 
divo , quando ne fofTtro per nateere riffe, omi- 
cidi , o altri graviflìmi mali ; quinro p ù do- 
vremo farlo, quando fi tratta di cofe, che io 
le ron tono cattive , ma indifferenti ? Quando 
dunque fenza grave nollro pregiudizio ed inco- 
modo noi pofiìamo impedire il peccato , eh 1 è 
per commettere qualche perfona a motivo del- 
la fua ignoranza, fragilità o debolezza, non v* 
ha dubbio alcuno , che la carità ci dee fpinge. 
re a farlo. Così quel giovane farà tenuto a non 
elporfi alla villa di quella femmina, nè quella 
femmina alla villa di quel giovine , o di altri 
quando s’accorgono, che rali pertone prendono 
morivo di cadere in peccato. 

12. Ma che dovrà dirli le lo fondalo folto 
farilaico ? Rilpor.do , che fe non Tempre , 
perché lo fcandalo farifaico fi dee difprezz re ; 
pure talvolta e in alcuni cafi , per iicanfar an- 
che quello , tali azioni li debbono ommertere . 
E la ragione è Tempre la fletto; perchè ognu- 
ne è tenuto per legge di carità d’ impedire il 
mal* • !s fpirituùje rovina dei proflìmo, quan- 
do facilmente e tenz* alcun incomodo , oppur 
Icg^eriflimo fi può f3re. Ora fiamo nel Caio , 
che tali azioni fi poifo-io ommettere fenzn in- 
comodo alcuno, oppure non è che un Icggie- 
riffìmo e di poco momento; è dunque teatro 
a furto. Mc* r rtarij per efempio : tu avendo bi- 
logno di danaro puoi facilmente ricorrere a chi 
lo dà ad impartito Terza ufura , pecchi grave- 
mente, fe ricorri a quello, che ben f?i, che 
non lo darà fenza ergerla, perchè gli dai ©;cs- 
(ione di peccare . Quel' giovane non ha alcun 
motivo di r.eceffità o di utili rà , che Io fp'nga 
ad cfporfi alla villa di quella pertona , che Ta a- 
vere inverto lui qualche pravo affetto; noti Io 
ha quella femmina per ufeire di cala, 0 di Tia- 
re cipolla alla porta, 0 alla fiocca, qi ar.Jofa» 
che alcuni dal vederla ne concepiTcotio b'-*me 
malvage. Sono tenuti l’uno e l’altro di afle- 
rerfene , e peccano , fe no *1 fanno . Tu I ì « 
che colai ogni volta, che fi parla di t <1 perfo- 
na , s’accende d’ira e di odio inverto di efto , 
e con le ingioile detrazioni ne lacera \ buon 
nome ; tu pecchi di fcandalo , fe tonz* a.,u'tO 
neceflità introduci r.igtonnmenti di tale pertona » 
Io Ut fio dire d’ altri lomigianti cefi ed ete" p> • 

15. Queflo è quanto mi è Sembrato necefl no 
di riporvi dello fondato in generale, perchè 
pofln tt ventre in cognizione ebe cof3 egli lia, co- 
me e quando venga dsto . Ora per compimento 
di quella lftruzione lalciate, che io dica qualche 
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oefa di edo per rapporto ai gravi (Timi danni , 
de cagiona al profilino. Se voi vedete qualcu- 
no, a cui muoia il padre e la madre, e le ne re- 
di orfano ne! Mondo. Se vedete un altro , a cui 
muojano -i tigliuoi, amici , e congiunti, colie* 
chi non gli redi alcuno, a cui polla ricorrere, 
voi li giudicate molto infelici, e vi (cagliate 
contro la morte, come quella, che gli ha ridot- 
ti in tali deflazioni e miftrie. Se un ladro ra> 
p'fce a qualche altro la roba , e fpogliaro d’ o- 
gni cofa lo falcia in braccio d’ una povertà eflre* 
ma ; non v'è alcuno , che non abbia pietà di quel 
me f chino, è non condanni quell’ empio , che lo 
ha ridotto in idato sì mtferabile. Se un micidia- 
le fi (caglia contro d’un innofente, e a forza di 
molte iT.ortali (etite gli toglie la vita e l'ucci- 
de , voi al vederne ulcire'tn gran copia il (an- 
gue, redate, dice Agoflino, inorriditi di si fiera 
attentato ( in Pf.S 4. ), e non finire di defedare 
quel barbaro, ebe edmmife un tale eccedo-. . 

14. E pure tutti qpelli, che lembrano 3 voi 
gracidimi rulli e grandi dìini d, nni , (ono tutti 
un bel nulla a fronte di quelli , che cagiona a] 
tuo prodìmo uno fcandalolo, quando confarti, 
con parole, o con altre indegne maniere lo in- 
duce a peccare. Non gli toglie no il padre, la 
madre, I figliuoli, gli amici, i congiunti -, lo 
fpoglia di tutte le tue lodarne; non lo privo 
della viri del corpo: cofe tutte, di cui final- 
mente lo ha uà fpoglisj e privar la morte ; tra 
to priva e lo fpoglia della vira dell’anitra, ch’h 
fa grazia di Dio. Pub darli male più grave, più 
psrniciofa feiagura ? Che imporla, che taluno 
perda tutti gli amici e congiunti, che aveva, 
le podedendo la g-azia di Dio ha Dio per ami- 
co c congiunto ? Che importa, che quell’ altro 
fpogliato di tutte le fne lodante Ila ridotta ad 
una povertà più eflrdma, fe edendo in grazia 
poditJe il vero teforo, cb’h Dio ? Che impor- 
ta, che fe gii tolga la vita del corpo . quando 
non fe gli toglie la grazia, ch’h fa vita deli’ 
anima! Ora quello c quello che fa lo fraudato- 
lo e lo fcandalo, quando infegna la malizia agl' 
innocenti e gl’ induce a peccare. Gli fpoglia del 
vero teforo, cb’h la grazia, gli dacca da Dio, 
toglie loro la vita fpirituale dell'anima, e II 
priva per tempre deli- gloria . Con tutto cib que- 
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da gran perdita della grazia e deHt'gloria , e quo 
Oa mone fpirituale dell’anima, perchè non fi 
vede cogli occhi del corpo , non li dima gran 
male, nh (1 Compiange; e pure quedi fono i 
gran mali, che (1 debbono temere, e che uni- 
camente meritano d’ eder con. pianti . S), gli frau- 
dale!! fono ) ladri e gli omicidi più a mille dop- 
pi (piotati c più crudi , che non fon quelli , che 
rubano al proffimo le lodante , e r.e uccidono 
i corpi, e lo fcandalo è quello, che cagiona 
mel Mondo i mali più deplorabili e gravi. 

15. Guai durque al Mondo per i (uol fcandali : 
Va murtat a fcandatis , Gnai a quell’empio e 3 
quel malvagio per cui ne viene lo fcandalo: V/e 
binimi itti, per f*fm fcandatnm venir. E per-, 
chècib? Perchh lo Tcandalo h quello , che cagio- 
na una generale corruzione nel mondo . Egli h 
quello, che diftntgge la pietà ; edingue la fede, 
fcredìla la Religiose , corrompe la gioventù, 
guada l’innocenza, contamina col fuo mortai 
veleno le città, terre, villaggi, mette lo sre- 
golamento nelle Provincie, ne’ Stati e Regni . 
Non v'ha fedo , età, grado, o condizion di 
perfone, chefia efeore dalla fua ccrrortel'a . An- 
zi (1 pub dire, che appena v’ ha dilordlnc alcu- 
no nel Mordo, che dallo fcandalo roti Yengh 
promodo e introdotto , e che da edd non venga 
autorizzato e difrfo . Se dunque h uh male si 
grave lo fcandalo e di tanti gravitimi! mali h I’ 
infaufla cagione, fuggiamo noi ,- Crifliani miei 
cari . a rutto potete di dare fcandalo al nofldo 
prodìmo , e di eder cagione sitila fpirituale ro- 
vina delle anime di tanti innocenti • Cavettmus 
fratta, dùbeon S. Tomir.afo da Villanova (rune, 
1, de D. Mrcb. Artb. ) , feandatum prat i! fr. fit- 
ti! , Cr dare iltii tuo frenerà r trina , Oh quanti 
peccati abbiamo noi cornmefTi ! Ci badino que- 
fli da feontare predo Dio : non vogliamo coi 
nefiri fcandali farci anche colpevoli di quelli 
del noflro prodìmo: Svfficiant noiii peccar* 1». 
fra , non Jrniui or od Dckm tticm atierrorkm pie* 
color r< m rei. E fe coi nofin fcandali abbiamo tan- 
ti indotti a peccare e a tanti infegnata la via 
dell’Inferno, altrettanti coi nodri buoni efempj 
induciamo al bene, e ad allattanti intigniamo 
la via del Paradifo , a cui Dio per fua mlferl» 
cordia tutti ci conduca . 


ONE XXXIV. 


Si ejpone, quanto lo Scandalo fta peccato grave, ed enormi 1 
perché cerca di Jlabitire il Regno de! Demonio , 
e dijìruggere quello di Dio . 


M OIte cofe abbiamo vedute nella pedata 
Illruzione, che dovrebbero farci con- 
cepire un edremo orrore del peccato 
di fcandalo ; ma perchh è d’ una fornir, a im- 
ortanza , che tutti abbiamo di edo una giu- 
a idea adiri di fuggirlo; vedremo nella pre- 
lente quanto Ila abbomioevote agli occhi di 


Dio e in fe Aedo grave ed enorme, perchè cer- 
ca di dabilire il Regno del Demonio, a diflrug- 
gere quello di Dio . 

1. Iddio plenodì mifericcrdia, t infinitamen- 
te buono, altro non vorrebbe, (er.oncàè rutti 
■n uomini venendo alla cognizione itile eterne 

verità fi falvaffero: Qui 1 mitri vu/r fatici fin 
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ri , & cegnitinmtm veriimit venire ( T in, 
z. ) . Per quello caduto effeodo I* uomo per ar- 
te del Demonio dall’altezza di onore e di gra- 
zia, in cui Dio I’ aveva creato, e fatrofi reo 
di eterna dannazione coll’acconfentire al pecca- 
to, mollo Dio dall'infinita fua carità ne decre- 
ti la Redenzione, col mandar qui in terra il 
fuo divin Figliuòlo . S'incarnò il Di viti Figliuo- 
lo e nacque al Mondo pet apportare agli uomi- 
ni la grazia, che aveao perduta, per dillr ugge- 
re il regno del Demonio, vai a dire il peccato, 
c per falvate quelle anime, che il Demonio col 
peccato avea fatte miferimente perire. Quell} 
tono i latiti finì e te a moro le intenzioni di Dio. 
' Ma del tutto a quelli contrari fono i fini e le 
Intenzioni del Demonio . Egli altro nes cerca, 
che la rovina e la perdizione degli uomini ; 
che togliere alle anime ii reloro ineftimabile 
della grazia , e flra fcinarle nello Raro ìnfellciffi. 
ino del peccato , per poter cosi regnare Ionia 
di effe, e condurle poi feco all’Inferno . E lìc- 
comt Gesù Criflo per Iflabilire il l ito Regno, 
vai a dire , per toglier le anime dal peccalo e 
rellituirle alla grazia, e procurare ad effe l'eter- 
ni (alme ha eletti e mandati i (noi Predicato- 
ri, ed Apofloti a promulgare la fua Celdle Dot- 
trina ; cosi il Demonio per iiiabilire il (ito re- 
gno nel mondo, citò per far regnare nel mondo 
il peccato, elegge i luoi ti.ioiflri , e li manda 
a predicare P empie lue maflìme; affin d’ir.fe- 
gnar la malizia e' far prevaricare ie anime di 
tanti innocenti . 

z. Ma quali fono quelli miniffri , di cui fi 
fervi ri Deuonio per far prevaricare le anime 
degl’ innover.ti inlegnando ad effì quella mali- 
zia, che non fapev.no, e in taf guifa flabilire 
il regno del piccato , e dominar egli folo con 
inpiro affollilo r.t-i Mondo? Gli (cardatoli . 
Quelli loro i miniUri , e gl agenti del Demo- 
nio, i luci procuratori, i luoi mezzani e gli 
flromenri di cui lì ferve per rovinar le anime. 
Ecco l'uffizio vedrò, o lcandalolì , ecco il vo- 
fìro minuterò. Volete vederlo pili chiaro’ Par- 
lando Gesb Crido del Demonio dice (Jo. 8. ), 
che egli era riun iti, per fin dal principio del 
Mondo: llle bomciìa erat ab inilìn, Quefìo è il 
proprio cerniere del Demonio. Ma perchè Ge- 
sù Crido flabilifce , che il carattere proprio del 
Demonio è di elitre omicida fin dal principio 
del Mondo ?'Perchè, rifpendono i SS. Padri , ed 
Interpreti, per fin dal principio del Mondo ii 
Demonio ha rovinato e (edotto le anime toglien- 
dole dallo fiato di grazia e precipitandole net 
peccato. La Porla della caduta lagrimevole de’ 
nofiri primi Padri è troppo chiara, ed anche 
troppo inrereffa: ie per r on mancar di efporia ai 
vofiri tì Adii. Gli avea Dio creati in uno dato il 
pili felice. Non vi fu grazia, non vi fu dote 
di qualche pregio, che luogo non avelie in quel- 
le anime belle. La loia giullizia originale con- 
fidente in un gruppo aobUiflimo di abiti delu- 
sati a rimuovere da effì rutto ciò, che può im- 
maginarli di male, e soffocarvi tutto ciò, che 
può defuierarfi dì beat , quella fola badava a di- 


chiarare ! nofiri primi padri l’opera pii gradir* 
del cuor dì Dio . 

Ora, che fece il Demonio invidìofo di ve. 
«ferii in taora felicità e In tanti’ gloriai S’ ac- 
coda primamente ad Èva, figurandoli, ebe fareb- 
be piu facile a ricevere le fue maligne impref- 
fiotti. E perche ma), le dille, vi ha fatto Dio 
quello duro comando di non mangiare di lutti 
i frutti , che fono nel ParadìfoI Noi ar mangia, 
mo di tutti, rifpofe la donna, roltone di quel, 
io, ch’i nel mezzo del Paradifq. Di quello folo 
ci ha fatto proibizione di non mangiarlo e trep- 
piedi toccarlo, acciocchì per dilgrazia non mo- 
mmo. Eh, non morrete no, foggiunfe il bu- 
giardo ingannatore, anzi per quello v’ha Dio 
vietato di mangiarne: per. hi ben fa, che fe lo 
facefte , vi fi aprirebbero gli occhi e divcrreOe 
come tanti Dei, corofcendo il bene e il male 
(Ce». ?. ). Lo «ederelle! Malgrado ii Divio 
comando, ingannata da quelle lille luggelltoni 
mangiò del frutto vietato , e Indi Ipinfi- a man- 
giarne Adamo, che perdette per fe e per i tuoi 
poderi la grazia, e peccando elio lice , che tut- 
ti peccarono in lui. Quello fu quello, che fece 
il Demonio per fin dal principio dei Mondo, e 
per cui fu chiamato omicida , e che va tuttora 
facendo cogli uomini , dì burli morite alla grazia 
e indurli al peccato. Ora quello è quello fletto, 
che fa uno Icaodalofo, quando colle lue prrfu-i- 
five induce gli altri a peccare. Quello è quello 
che fa uno Icandalòfo, quando rende lacci ed 
Inficile: alle anime dei (empiici ed innocenti , e 
le fa cadere nella reorazione e r.el peccato. E- 
gli elercita P ufficio del Dimenio, eh’ è d’ in- 
gannare e di perdere le anime ; e quello , che 
fece il Demonio per fin dal princìpio del Mon- 
do , nò mai ceda , nò fi fianca di fare, p:ofie- 
gue a farlo uno (candalofo - Egli preda al De. 
n.onio la tua opera, gli tiene dietro nelle fue 
imprete malvagie, feconda tutti i fuol empj di- 
fegni ; e coffe lue arti e lufinghe gli ferve di 
mandatario e di mtnillro per allalfiaare quelle 
anime , che vorrebbe tirare all’ inferno . 

4. E quante fono le arti e lufinghe , con cui 
cercano gli fcandalafi di pervertite e all Ulnare 
le anime! Come fece l’infernale Serpente eoo 
Èva ; perchè , dicono a quella figlinola nubile , 
non amoreggiate come le altre? Perché non cor- 
rifpondetc agli invili di quel giovane? Pecchi 
noi: ammettete come le altre la fervi th di quel 
galante, dicono a quella coniugata ? Perciò non 
vi efpontte a vedere e lafciarvi vedere? Perchè 
non andate al ballo, alla converfaziorsc , al tea- 
tro anche voi? Perchè, dicono ad altre perfone 
femplici e innocenti , che vogliono o far vitti- 
me delle loro padroni , o compagni delle loro 
diffolutezze , perchè non vi prendere quelle li- 
bertà, quello e quel divertimento, quello e 
quel piacere , che fi prendono rutti ? Ma riipon- 
dono molti fpaventari a quelle (ole propoli® ; 
non fono quelli peccati ? O almeno non lono co- 
le piene d’ infiniti pericoli e grand’ incentivi 
per indur ai peccato ? Non udifie ciò , che 
difTe il Parroco ali’ Aitare e il Predicatore 
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fui pulpito di queDe cofc parlando? 1 Confcf. 
fori Tempre non c’ inculcano) che Diamo lon- 
tani? Eh. ripigliano, credete voi , che fia tut- 
to vero ciù che per ifpaventarci dicono i Pre- 
ti , ed i Frati? Credtte voi, cb’efli facciano 
tutto ciò, che dicono ? Eh, che di far quelle 
cole non ipoi quel male, ni quel peccato , 
che van etti elagerando , Oh , Te così lolle , bi- 
fognerebbe dire, che molto pochi Dfalvattero, 
perche molto pochi loo quelli , che da tali co- 
le fi attengono . Eh fate finche liete giovani 
quello, che fanno gli altri , che quando farete 
vecchi , avrete tempo di dir la corona, E in 
tal guila col meno di allettamenti , di bugie , 
di calunnie, e talvolta di erede il che fu, ce- 
de , quando tanti empi han pur do la temerità 
di dar ad ioteoderc, che non lono peccati le 
incontinenze più laide, vieo loro farro d’in- 
legnare la malizia e fat perder a lanti l’ inno- 
cenza e la grazia . . . . 

5. E pur troppo ì vero , che tali fono le ar- 
ti e tante le luunghe di queDi Icandaloli fedut- 
tori , che portauo ua p.r tutto e (n ogni con- 
dizione di peilone l’eccidio e la rovina . Trova- 
no anime ueboli ? Si prevalgono Jelia loro de- 
bolezza per tarle cadere . S’ abiwituno m quel 
le, che lono iempltci ? S’abutn.o nella loro Una- 
plicirì per indurle al male, S’ incontrano in cer- 
te petfone , che han celli Dima di le Dette ? Si 
fervo o della lor vaniti per tir rie al precipi- 
zio. Que io ha pietà e religione? fcd vili coi- 
le loto burle e derilioni remano d’ indebolir- 
gliele . Un altro prova nel peccare timori e 
ribrezzi? E lo lcaod..lofo t’ingegoa di levarglie- 
li. Che fe poi qualcuoo molfo dalla grazia 
vorrebbe riconofeere il fuo faiio , e riforgete 
dallo Dato d’ iniquità , io cui ì caduto; Dudia 
tutte le maniere di (opprimere queDi buoni fen- 
timenti , di allontanarlo dalle vie del Signore , 
e col metter Infiniti oOacoli alla fua convcrfio- 
ne , confermarlo in quei peccato , io cui 1’ ha 
latro mikt. mente cadere. Cbe fe alle ptrluafi- 
ve o lulingbe aggiunge il mal dempio, e coi 
le opere malvagie efeguifee lo (candalofo cib , 
che inlegna colle parole, con tanto più di far. 
2a , ed io quanta maggior copia (.duce gl’ io. 
cauri ? Ah, che in tal cafo appena v’ha sì fo- 
da e coOante virtù, che non li rompa a queDo 
Icoglio infidiofo, e cbe a sì pofTenti Dimoli non 
ne reOi abbattuta, guaDa c corrotta. Portati 
al male dalla nollra licita corrotta natura , il 
veder , che altri lo fanno, non ferve , che ad 
accrefcere l'inclinazione malvagia, ed a (piana- 
re una Dnda, per : cui fumo già di (polli di cor- 
rtre fenza riflettere ai precipizi a cut (Ila con- 
duce, e a cui tanti vanno a cadere . 

6. Che l’ efempio abbia una forza mirabile 
per indur altri a feguirlo, non v’ ha chi negar 
lo pofla. Il cammino deila virtù, comcchl, al 
dire del Savio , à molto luogo c fovente poco 
Utile , quando 1’ inlcgna per mezzodì precetti ; 
ma t compendiofo ed rflìcace quando li fa coll’ 
efempio : Longum un per preterì* i àrnie O 
ejjuj* per entpnpia. £ quella à la ragione, per 


cui il Divio Redentore, benchì avelie iofcgn» 
10 , cbe per evirar la vanagloria noi fiteetttmo 
le uoflre opere buone in fegrcto ; pure reggen- 
do quanto abbia di forza il buon efempio per 
indur alla virtù, vuole, che fe ne facciano an- 
che in pubblico per. tirar altri ad imitarci nel 
bene : Ut videa*» opera veflra boia , & glori- 
ficcai palrem vefirum ( Matti. J. ) . E quello i 
quello Delfo, cbe c’infegna S. Paolo di fare il 
beoe non folamenre dinanzi a Dio . ma anche 
dinanzi agli uomini : Piovidtates bona non tan- 
tum cor am Deo, fed rliam totem omnibui io- 
minibus ( Rem. tz. ). Bi fogna perù confettare , 
cbe 1’ efempio cattivo ha una forza particola- 
re, cbe non ha il buono; e ficcome più facil- 
mente 2’ infegoa , così più facilmente il vizio 
»’ impara , che la virtù . E perchà queDo ? Per- 
chi a cagion dell’ originai peccato la virtù non 
ci t più naturale, ma bifogna farci violenza per 
efercitarne gli atri. Dove non à così del vi- 
zio, eflendo a queDo dalla noDra naturale in- 
clinazione portati ; e balia , cbe a queDa ci ab- 
bandoniamo per mileramente cadervi . E in 
tfTctto: quanto debbono afTiticarfi i mioiDri di 
Dio con prediche , catechilmi , ed altre fante 
illruziom per mantener oel popolo CriOiano la 
fede e la Religoe, per isfangar qualche anima 
dal vizio, o per impedir, che non vi cada? Ma 
non h cosìJcg'i Icandaloli; queDi con rutta fa- 
cilità fono capaci coi loro inlegnamenti malva- 
gi , e p.roiciotitkmpi di Derminare la perà e 
la virtù , e di introdurvi il vizio , cd il peccato , 

7. Ora per Venire ai nofiro p ipofito , che 
fanno quell’ empi introducendo ivi Mondo il 
vizio ed il peccato, e proiuramloin tal gulfa la 
rovina dvit’ anime ? Adempiono i «(elider) del 
Demonio, di cui fonoji tolti roti, ed 1 m'niDrl , 
e come dice Gesù CriDo , i fig'mo i : Post* Pa- 
tte Diabolo eflit , Cf aejtd-ria paini vefin vuhis 
implere (Mani. 8 .). Quali lono i defider) del 
Demonio? Di regnar, come abbiate detto, nel 
Mondo col mezzo del peccato) d’impedire alle 
anime la gloria del Paradifo , e fe potette , di 
tirarie tutte all’inferno . A queDo rendono tut- 
te le fue mire , a quello tutte le fue fuggeDioni 
peDiferc. Per quello , come riflette il Nazitn- 
zeno , fa la filma della Divinità , e ficcome il Fi- 
gliuol di Dio Incarnato e fatto nomo (correndola 
PaleDina , col mezzo della (ua dottrina, ed efe Di- 
pi (labili il Regno di Dio ;così il Demonio, dice 
il Santo, vorrebbe ancb’ egli incarnarfi e rendu- 
toli vifibilc 1 correr per rutto il Mondo, per 
poter colle fue malìime ed efempi malvagi ti- 
rar le anime al peccato , e ftabilire il fuo Regno. 
Ma non potendo far queDo per fe, perche Dio 
glielo vieta , che fa J SoDituifce all’ adempimen- 
to di quelli Tuoi defider) malvagi gli fcandalofi, 
in queDi fi rende vifibilc , ed in queDi , dito 
così , l’ incarna, e coi mezzo di queDi dà quel 
mali clempi , c feduce quelle anime , ch’egli da 
fe dare o ledurre non pub. Sì, gli (candaloli 
fono que’ Demon) incarnati, que’ Demoni vi fi- 
bili , o per dir meglio , que’ fuoi aiutanti e mi- 
oiDri , che gli prcDaao corpo , membri « <n®- 
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do, con ni podi venir* a capo delle perverte 
-tue brame t di rovinare le anime. Tu giovane 
diffoluto, tu femmina vana pretti al Demonio 1 
tuoi ocelli , quando eoo quelli (guardi licenziati 
e lattivi porri il veleno della diloncflà in quel- 
le anime innocenti . Tu libertino pretti '.I De- 
monio la tua lingua, quando con quei petti- 
leoziali , ed impuri di (co rii guadi il cuore , ed 
i cottami di quetie (empiici figliuole. Tu glie- 
la pretti facrilego , quando con giuramenti e 
bcttemmle le pii) orribili , il Sacrolanto Divio 
Nome profanando , rendi cori familiare quello 
diabolico linguaggio. Tu pretti al Demooio le 
lue mani , empio c iniquo , quando col tuo 
mai ((empio (pirgi tanti infelici a far ciò, eh: 
non fapevano . ni avrebbero mai fatto. Tu f- 
■talmente, o fedurtorc, pretti 1 tuoi piedi al De- 
manio , quando alle ollerie, ai giuochi, ai teatri , 
agli amori profani, ai balli lafcivi , e per fin ai 
luoghi di ditto I urtila tauri incauti conduci. 

8. E non le vegeiamo forte tutto giorno co, 
•li occhi , c una rimetta (peritala non le fa 
a ccare con mano le grandi rovine , che fa nell’ 
io. ncenza lo (esodato ; e il gran numero di a- 
nlme , a cut coi meno di etto quelli mir.ttlti 
d’inferno iofegnane quella malizia , che non 
fapevano? E perchè credete voi, che tante a* 
alme (crbmo I’ inoeceuta e ia gratta fino alla 
morte ? Perchè noo hanno cognizione del vizio 
« del peccato . Quella eoo certe anime predi- 
lette è la coadotta della provvideoia Divina ; 
fai , che ignorino Quel male, che forfè cottene- 
Jtbbero.fi Io conofcettero. E quella fu la con- 
dotta divina ioverfo S. Maria Maddalena de* 
Pazzi , di cui nelle fue lezioni , dice la Chie- 
ia, che fu a) pura e catta , che onninamente 
ignorò lotto ciò, che potette offendere qnett’ 
angelica «tara virtù: Aden tifi a fnii , ut qmd- 
I*' 4 pnritaiem ledere pcfft* , penimi i^nar ave- 
rti . Oh (anta e (èvia ignoranza! £ purtroppo 
è vero, che a’ i rapa ir. a far il male, dacché fi 
vede a farlo ; e quetta feienza malvagia non 
fola mente a’ impara coll* afcoltare, ma anche col 
vedere. Oh Dio! Si pub penfar fenza lagrime, 
che tante anime fi fono confavate ia una gran- 
de fernette iti e in una totale ignoranza de) pec- 
cato, do tanto che q- el minillro del Demonio 
non gliela fece imparare ! Quanti giovani han- 
no (erbata l’innocenza, fenza nemmen (aperto 
me fi por effe macchiarla, finché quel perverto 
compagno non gliela fece conofccre eoa tali 
parole e fitti , che oemmen è lecito di riferì- 
rei Quante figliuole fi fono mantenute catte e 
modelle , come tanti Angeli , finché quel libar, 
tino non le ha (edotte colle lue ciaucc e lu. 
finge / Quante petlooe finalmente d’ ogni (etto, 
condizione e fiato , la di cui oo (li c vietilo, 
rebbe ancora lenza macchia , fe noo avellerò 
frequentata la compagnia di quello fcandatolo , 
che con laidi difeorfi e licenziose maniere ba 
fitto loro apprendete l’arte diabolica dì pec- 
care , che ignoravano! 

. Ecco dunque ciò , che finito gli (randa- 
, quando colle loco parole * «*»» pf 
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infognano il male e inducono altri a pecca- 
re . Divengono gii agenti più fedeli del Demo- 
nio, gli «fautori pur folleciti delle Ine iniquo 
brame, che fono la rovina delle anime . Gli 
predano 1 membri del corpo e le armi , accioc- 
ché potta più facilmente combatterle e vincer- 
.ie ; entrano ne’fuoi dilegui , fecondando le fu* 
mire ; unifeono le loro forze alle fue , e le lo- 
ro perfua6ve e lufinghe alle fue peflifere fug- 
geflioni per far nell’ innocenza piu mortali lm- 
predirmi . SI , più mortali imprefiìoni . E pur 
troppo è vero, che tutte le luggettioni e gli 
artifici del Demonio riunirebbero tante vol- 
ta deboli , anzi del tutto inutili , ie non fot- 
fero avvalorati dalle /ufineaiere pcrfutCve e dai 
perniciofi efempì di qualche (candelotti, lo fat- 
ti , quante volte il Demonio ha tentato di mac- 
chiar la cattiti di que’ giovanetti fti'cinndo 
nella loro mente i pio neri faotafmi E pure 
gli ha temati iodarno. Quante volte ha ecci- 
tato nel cuore di quelle figliuole le più immon- 
de hoprettiooi per bruttarne ia loro innocenza ? 
E pure nulla ba potuto-ottenere . Quante volte 
ha (limolato quelle onette coniugate a prenderli 
delle libertà, che ai loro flato non convengo- 
no* ma geuerofe le bau rigettate . Ha rigetta- 
to quello fi teotaxlone di danneggiar il proftì- 
mi nella roba; quell’ altro di vendicarti ; e coi! 
dite di tante altre reutazioni , con cui quell’ in- 
fernale nemico cerca d’indur al peccato. Ma 
quello, che non ottiene il Demonio, l’ ottiene 
con tutta facilità uno fcandalofo. SI, que’ gio- 
vanetti , quelle figliuole , quelle coniugale , 
que’ tanti altri , che coraggiofi bau fatto refà- 
tteuza alle più gagliarde tentazioni dei Demo- 
nio , hanno poi miferamente ceduto , e fono re- 
ttati pervertiti, guadi e corrotti dai mali e- 
fempf, (limoli, perluafioni e lufinghe d* uno 
fcandalofo . 

to. Voi dunque , o fcandalott , per far cader 
le anime in peccato , Cete peggiori del Demo- 
nio medeGmo . Voi gli fervìte di rainlflri per 
aflaflfinire quell* anime , ch’egli colle fue (ug- 
«eflioni affaflìnare non può. Ah fe non tutti , 
fa maggior parte almeno de’ peccati farebbero 
tolti dal Mando, fe dai Mondo tutti 6 potet- 
tero (terminare gli fcandaiofi e gii (caudali . E 
ancora , fi qui vi fitte , b fandafoS, non te- 
tterete perluafi deli’ enorme gravifiimo ecreifo , 
cht commettere , quando colle vottre per'uafi. 
ve, mali efwnpj e lufinghe inducete il prodi- 
«to volito a peccare? E non tettate (paventati , 
inorriditi e commodt al filo riflettere , che coi 
vottri fcandeli cagionane fi (piatitale rovina di 
lanfeeoimv ? Che io tal maniera operando , voi 
efercitare l’uffizio e miniflero del Demonio è 
Che fiate gli eficutori de’ fuoi rei d legni , che 
fono di far regnar nel Mondo il peccato : e che 
per quatto i vottri impatti fono più efficaci , 
che tutte le tentazioni del Demonio , facendo 
voi prevaricar taore anime , eh’ egli far non 
può con tutte le fue figgeftioni ? 

ir. Queflo filo rifletto dovrebbe certamente 
efTct bottame per rendervi pcrfnaG delHar ormi- 
ti 



Oratela, td enormità dello fiondalo. 
tV e fft«**a deli© bandai© , c fartene conce- 
pire un forxno onore . Quello perì), che do- 
vrebbe fnno crescere In «ri* di «(lo I* orrore , 
e farlo cooofeere piti grave ed «orme, Ci-, 
percbfe noe G contenta dì Oabilìre il Regno del 
Demonio coll'introdur nel Mondo il peccato , 
ma , come et propoli, cerca di difiruggere II 
Regno di Dio col perdere quelle anime , eh’ e- 
«fi vorrebbe (altare , Gii udifte , ebe Dio ha 
una volontà (incera , quanto i da fe , di Calva* 
tutti i e che a quello fine , come dice Crifto in 
S. Giovanni ( l’ amor tuo lofpinfea man- 
dar qui in terra il foo figliuolo unigeoito, « 
croce od chiunque 'rrdtflc in Ini , non petiffe , ma 
aeetfft la vita eremo . Per noi dunque , e per 
la noflta faiute difeefe dal Ciclo il Figliuolo di 
Dio : Pregete ut » beminrt , ©- ftropter nofiram 

fai arem defcenOit de Calli, come parla la fede 
fra Symb. Nie. ). S’incarnì) Dei puri (Timo feti 
di Maria, (i fece uomo, par) acerbiffìme pe- 
ne , Culla Croce inchiodato diede la vira ; e 
fparie per (in all’ultima goccia il fuo preaio- 
falfimo Sangue . Ora il Ocmooio nemico capita- 
le di Dio, e che G oppone a tutte le opere e 
défegni divini , cercando quanto pub d’ impedir- 
li , a diilruggerli j quello cerca principalmente 
d’impedire , cioè la Calure' delle anime , e di ren- 
der inutile per effe la padrone e morte di Go*h 
Crillo , Quello fe l’ ufficio proprio del Demonio ; 
fedurre le anime, e procurare di perderle- Per 
tale ce lo deferire S. Giovanni nella fua Apo- 
califle ( C, II. ): Stefani annotimi , qui votame 
diabolo t , & Satana* , qui fronde nmvtrfnmOr- 
btm . Ma Gccome per introdnr nel Mondo il 
peccato, e Urbi li re il fio Regno fi ferve il De- 
monio degli fcandalofi, come di tanti aiutanti 
o minldri; coti di quefli fi ferve per dldrngge- 
re il Regno di Dio coll’ impedire la faiute dell’ 
anime. Sono dunque a neh» io quello agenti dei 
Demonio . 

t». Ma che difli Agenti del Demonio ? Demo- 
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nio in perfona fono gii fcandalofi. Coti chiamò 
Gufa Criflo S. Pietro in una certa occafioae, in 
cui ammatflrando i Cuoi difccpoli dille loro , che 
dovei portarli in Gtrnlalemmt , ed ivi (©Serire 
ogni Corredi patimenti , vilipendi e drapmi, e 
finalmente effer decito . Allora S. Pietro chiama- 
tolo in difpirte, cominciò a difluaderto t a di- 
(approvare una tale rifohitkioe, come indegna 
di lui . Ritirati da me Saranado , gli dilTe Cri- 
fto ( Mani, idf ), percbfe mi fervi di bandaio: 
Haa.- pop me Satana , feandalum et miti. Ma 
porche mai il Divio Redentore chiama S. Pie- 
no con queflo nome teiribile e tirano di Sa- 
fanaffo ’ Percbfe dice , che gli fervlva di fcan- 
dalo i Volta forfè indurlo a fare qualche cola 
la fe (leda cattivai No, rlfpondooo comune- 
mente i Santi Padri , ed interpreti ; ma fola- 
mente mollo da naturale compadrone ed affetto, 
volta con quelle parole diftorlo dal foggettarfi 
alta mone, come da una cola, ch’egli innocen- 
temente giudicava alla fua Divina perfona in- 
decente ed impropria . E ptrcbfe dalla morte di 
Crillo no dipendeva la faiute degli uomini , eh* 1 


fe quella, cb« a tutto potete citta d’impedire 
il Demonio, volendo S. Pietro diduadere Crifto 
dal foggettarfi alla mone, veniva io certo mo- 
do ad impedire l’urna, a faiute, ch'età venuto 
a operare : e per quello io chiama Demonio e 
fcandalofo : In qnantmm , d ce il Ltraoo ( Ibi )', 
per iflam inertpaiionem liotebai fatutem immani 
gratti t queOemmotie impedire. Ce per tenftqmtn* 
Cbrifle eaverfataimr , fi u trae bufai fatane 
mancine . 

I j. Se dunque Gesti Crillo chiama San Pierre 
coi nome di Demonio .Se dice, che -gli era di 
fcaudalo, tuttocbfe qui lo fcandalo, fecondo la 
dottrina dell’Angelico, fi dice impropriamente; 
quanto piò fi debbono chiamare con variti De- 
moni e veri fcandalofi quelli, «he non gllipet 
ioconGdrraiione, e' per lenoranta, ma per mia 
ligia inducendo tanti (empiici e innocenti a pec- 
care , ferrano ad efli la firada di porer'confegni- 
re I’ eterna faiute, e imptdifeono ad effi di par- 
tecipare di quella gloria, ch’ebbe in mira il 
Divin Padre nel mandare qui in terra il fuo Di- 
vio Figliuolo, e che il Divin Figliuolo ba lor 
guadagnato a collo di tanri patimenti , dell» 
fua vita e del fuo fingile P 

14. Il Divin Padre ha mandato il fno eterno 1 
Figliuolo , percbfe credendo lo elio oiuo pedici , 
ma abbia la vita eterna ,- e gli fcandalofi bau' 
per ifeopo di far perire le anime e di condurle 
all’Inferno. Quello- divin Redentore fe venuto 
al Mondo per cercare e per falcare quello, ck* 
era perduto; e gli fcandalofi, Demoni incarta- 
ti , con un difegno del tutto oppofto fanno tat- 
ti gli (forti potabili per perdere e per dannare 

S nello, che Gelò CdAo ha latrato . Indarno' 
unque per cagion vofira il Divin Padre per 
tante anime ba mandato il fuo Divin Figliuolo 
al Mondo, percbfe le conduca alla gloria . In- 
darno per cagion vedrà Geaii Crillo fe venuto 
al Mondo per falvar tutte le anime. Indarno 
per tante anim« fe nato io una dalla fulle pa.- 
glie, in tanta povertà • miferia, Indarno ba 
menato per trenratrfe anni una vita si dentata •> 
il incomoda. Indarno ba foffrrro i piò acerbi 
tormenti , che fapede inventar la barbarle. In- 
darno per tante anime ba dato la vita e profil- 
ici il fuo Sangue pretiofo. La fede c* in legna-, 
che Gesti Crino fe morto per tutti, per pretto 
di tutti ha dato il fuo fangue. Quanto fe da fe 
non vorrebbe , che alcun periffe, che alcun fi 
dannali,) , ma che G filvaflero rutti . Ma voi 
vi opponete a qocGe lue amorofe irtentionl . 
Voi quando colle voflre parale , mali efrmpj * 
Infingile infognate alle anime la maliala , e 
le fpingete a dannarli , congiurate infieme col 
Demonio contro dì Grido, e gl’ impedite un fiat' 
sì (amo , t in tal guifa voi liete la tagione , 
per cui Gesti Crillo , fe morto inutilmente ut 
tanti . inutilmente per tanti ba fparfo il fuo far- 
gue Divino. E non vi (enfile a raceaprìcciire , 
a inorridirvi e a tutti commovervi etercitand© 
un officio e' miniRero lì empio c diabolico , 
ma ìnfiememente s! barbaro e crudo , qual li 1 
quello di fedurre , e di- perdere a di dannare Idi 

Agi- 


i 7 6 I S T RU Z I 

mime del voflro prò filmo , cbe fono il prezzo 
del (angue di Gejìi Crino, e per le quali Gerii Cri. 
da b morto? pnpier 7 *at Cktiflui marmar tfl 
(i.Cer.8,). Ma che ti ban (atto di male tanti 
infelici, cbe vogliate incrudelire contro di dii, 
fino a farne perder I' anima? Quando Dio per- 
znifeal Demonio diefercirare il fuo furore verfo 
di Giobbe (e. ». ),fa, gli dilfe, de’ fuoi beni 
e della fua pedona db, cbe tu vuoi ;■ ma nou 
gli toccare 1’ anima . ('erumtame* animar* itimi 
fava. E’ vero, che qui Dio non vietò al De- 
monio, cbe di toglierii la vita naturale; ma con 
più forta procede I’ argomento parlando della 
vira fpiriruale e dell’anima propria, e con più 
ragione dirò a re, o fcandalofo : Se bai conce- 
puro qualche odio ingtudo «erfo quei femplid, 
ed innocenti , fcarlca la tua collera e la tua ven- 
detta fopra i fuoi beni e fopta la lua pedona , 
ma non voler incrudelire contro dell’ anima : 
F'rrammmea dee. Spoglialo delle fue aicebeate , 
levagli il credito e la (lima, cbe egli ha pief- 
fo degli altri , laceta la fua fama imponendo- 
gli le più nere calunnie ; turbagli la quiete 
e il fuo ripofo , muovigli delle liti ingiù- 
(le, perfeguitalo a tutto potere . Sarai , b ve- 
ro , barbaro e iniquo , ma non tanto come lo 
fei , quando gl’ inferni la malizia , lo fpigni 
a peccare , gli ra pi Tei I’ innocenza e la gra- 
zia , e gli fai perder, l’anina . Qutfl’ anima 
rifpetra, quella rifparmia . Fa man b.fTa di 
tutto il rtflo , ma quella conltrva : FVramm- 
me* dee. 

le. Voi direte , che mi tifcaldo troppo in 
quella materia, e che declamo contro di voi , 
quafkht cj fuppooga rei d’ un limile eccelfo . 
No, Crili'ani miei tari, non vi luppongo rei 
di quello eccello : e ire ’l vieta la voilra pitti, 
con cpi venite ad udirmi ; perebb ben lo, che 
li Demonio non perir, ette agli fcandalcfi dì ve- 
nire alle prediche e f e volrfli cbe mi udilfcro, 
Infognerebbe , cbe mi poi lidi Tulle piazze, nelle 
ollerir, nelle botteghe, in certe ronverlazioni 
e combricole, ai balli, ai teatri. E neppure mi 
riscaldo troppa declamando contro d’ un pecca- 
to si grave, ed enorme, di cui per quanto vi 
dica turto è pocbilTìmo. Lafciare dunque, che 
io proliegua a parlartene , e figurandomi , che 
qui vi fiero degli fcandalofi nafrofli , ad elfi mi 
rivolga e dica. Se ia pietà , il zelo , la caro 
tà , che dovete avere pel volito pteffimo , non 
I punto capace di farvi dtlidtre dai voflrì (cau- 
dali , lo faccia almeno quella , che dovere ave. 
re oer Gesù Crido. Se l’ ingiuria , cbe fate al 
vodro proffimo, non vi muove; vi muova quel- 
la, cbe fare a Gesù Crino . Se que’femp'ici ed 
Innocenti, a cui fiere occafion di caduta e di 
dannazioni , vi fembrano perfone vili e da nul- 
la, ve li ficeia fiimate GesùCrifio, che tenne 
per coll preziole le lor anime cbe diede per 
effe il fangue e la vita s propter quat Ciriflui 
menimi ejt . Avanti dunque di dir quelle paro- 
le, o far quelle azioni , da cui prevedete , o 
dovete prevedere, cbe quelle anime deboli e. 
jaferme pollone imparar la malizia , e dalla 
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malizia pub feguire la dannazione eterna, co- 
me forfè, fati feguita di molte , date un’oc- 
chiata a queflo Divio Redentore nella Croce 
aSilfo, tutto piaghe, tutto dolori e tatto fan- 
gue; e uditelo come di voi giallamente fi li- 
menta . 

U. Ah barbari e crudi! A tanto s’b avan- 
zita la voilra empietà fino a far perire io eter- 
no le anime dei voftri fratelli, per la lalute de* 
quali mi fon lafciatoattaccare a queflo ignomi- 
niofo patibolo! Per quelle anime io ho data ia 
vita e il fangue; e voi coi vodri (Vandali avete 
loro dato la morte? Per ricomperare quelle ani- 
me fchiave del Demonio e del peccato la cari- 
tà mi ha fpinto a fparger il n io (angue prezio- 
lo , e tuttoché fofie badante a farlo per turre una 
fala goccia, volli non odante Ipargerlo tutto; 
e la vodra crudeltà b giunta a tale eccedo, fi- 
no ad impedire, che tante anime non poPano 
di quedo Sangue Divino raccogliere il merito e 
il frutto? Le pene e i tormenti, che ho (offer- 
to e patito, per quanto fodero crudeli , ed acer- 
bi ; le ignominie e i vituperi di cui mi bau 
caricato, per quanto fodero obbrobriofi e inde- 
gni . non ho creduto di ielfrire abbadar.za per 
lalvarle , e n’ebbi lete di altri; e voi inumani 
non avete mai creduto di fare abbadanza per 
rovinarle e dannarle? Di voi dunque più mi la- 
mento, cbe dei Gjudci , che dimandarono la mia 
morte, e dei carnefici, che mi attaccarono alla 
croce; per.hb la vodra crudeltà forpada di gran 
lunga quella di elfi. Quelli dandomi la morte e 
fpargendo il mio Sangue, (ebben non volendo, 
nel tempo, che sfogavano contro di me la loro 
rabbia, cooperarono in qualche modo alla Calu- 
re e redenzione degli uomini; ma voi coi vo- 
dri feandali ne avete impedita la falute, e ren- 
duta vana, ed inutile la redenzione medefima. 
Voi dunque mi avete rapite tante anime, che 
mi rodarono pene, ignominie, vita, fangue . 
Rendetemi dunque conto di tante anime per 
cagion vodra dannate . 

17. Oh Dio! Crìdiar.i miei cari: fe non cl 
rifvegliamo a quedo gran tuono , bifogoa dire 
che il nodro letargo b del tutto mortale. Se 
all’ udir quedi ben giudi lamenti e rimproveri , 
che fa Gesù Crido a chi gli perde le anime , 
non rientriamo i n noi deffi, bifogoa dire, cbe 
Caino affatto privi di Tenne , e fe dai fol fio 
qui detto, che pure, torno a dire ,b pochiflìmo 
a quel, cbe dir fi potrebbe, non veniamo in 
cognizione della gravezza , ed enormità dello 
(cardalo , e fe di effo _ foffimo rei, non penda- 
mo ad emendarlene; bifogr.a dire, che abbiamo 
fmartira del tutto la brama di nodra eterna fa- 
iute- Voi udifle, che uno fcandalofo b un agen- 
te, un fodituito, uno dromento e minidro de! 
Demonio, cbe lo aiuta a dabilire nel Mondo il 
fuo regno, eh’ b d’introdurre il peccato. Stto- 
mtmo e minidro, di cul_ il Demonio fi fer. 
ve per «(raffinare quelle anime , eh' egli colle 
fue penifere luggedioni alfaffinare non pub. U- 
dide , che uno fcandalofo tenta di didruggere il 
regno di Dio ; vai a dire , di perdete e dannai, 
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quelle anime , per cui ftivare 11 divin Padre 
tDaódò qui in terra II tuo ’dfvin Figliuolo , e 
per le quali quello divin Figliuolo fatio Uomo 
pari tormenti il acerbi , e so d’una Croce mo- 
rendo (parie per fin all’ ultima goccia il fuo 
preziofiflìmo fangue. S’oppor.e dunque alleatilo, 
rofe intensioni del divin Padre: s’oppone >11» 
carità di quello Ino diein Figliuolo Gesù Cri- 
no , il merito delta fua acerba patitone , dell» 
fua morte e del Tuo Sangue Disino per tante 
anime rendendo infruttuofo, ed inutile . Ma 
tidifie inoltre, che Gesù Grillo lamentandoti di 
quello torto ed ingiuria , che fe gli fa dagli 
(canditoti , protetta e vuole , che gli rendano 
couro di quelle anime, che per loro cagione fi 
fono pervertite e dannare. E quella b una delle 
più terribili miuaccie , che faccia Dio nelle San- 
te Scritture, che fe gli renda conto delle ani- 
me , che fi fono perdute . Sangmmem auiem ejue 
de ma»» Ixa requiram ( Ezecb. j. ) . E notate 
bene , che qui per bocca di Ezechiello parla di 
chi lafcia perire un empio per non averlo av- 
vitato e corretto; or che farà di chi al pecca- 


to l’ha indotto f Perirà, dice Dio, l’empio 
nel fuo peccato , in imbiutare f»a morirmi, ma 
fanguintm ejue ir ma»u tua reqnitam : e come 
legge quello redo un’altra verdone , A ni m am 
cjus de man» tua requiram . Non fia più vero 
dunque, che fi dica o fi faccia cofa che indur 
polla il preflimo ootlro al peccato. Non fia più 
vero, ebe fi dica o fi faccia cofa alcuna , d* 
cui ne pnfTa feguite la perdita delle anime del 
tioflro profilino , per lalvarc le quali Gesù Critlo 
ha data la vita e profufo il fuo (àngue. Pietà 
delle anime di tanti innocenti, pietà del fan- 
gue diGnù Critlo, che per efie ba (parto . Che 
te quello non balla , pietà di noi medefimi per 
non incorrer la dannazione eterna . Deteniamo 
dunque i mali elempj e fcandalt , che abbiam 
dato finora, e con un cuor contrito e umiliato 
chiediamone a Dio mifericordia e perdono : e 
da qui innanzi con un tenor di vira regolata t 
Tanta edifichiamo quelli , che abbiam fcaudalit- 
zati , acciocchì unitameote con effi polliamo en- 
trar in quella Gloria , che Gesù Cri (lo colla tua 
patitone e morte ha guadagnata per tutti . 
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Si tfpmvfno li diverft maniera, con cui fi dà fcandalt, 
e li diverft Perfone, eie ne fono colpevoli. 


E Ssendo II peccato di fcandalo, come fi h 
dimoflraro finora, cosi abbomìnevole agli 
occhi di Dio, pereti! cerca di fiabilire nel 
mondo il regno del Demonio * diti ruggire quel- 
lo dì Dio, vorrebbe la convenienza e la ragio- 
ne, che mai non allignafie nel Criftianefimo , o 
almeno cosi di rado , che non potette andare 
in colturne , e non fe ne avellerò a vadere I fu- 
ncftifiimi (fletti . Eppure non ve n’b alcuno , 
che più di elio fia frequente, che più preval- 
ga, più domini e più trionfi. Per più render- 
lo odiofo peofo dunque dì profegurre queflo 
flcflb argomento col dire, ritirarvi le dìverfe ma- 
niere , con cui fi dà lo (cendalo , e come una 
{rifinirà di perfone fono di efio colpevoli. 

I. Non 1 certamente efagerazione quello, (he 
abbiam detto altrove, che poco mcn che tutti 
i peccati farebber tolti dal Mondo, fe tutti dal 
Mondo fi potefiero flerminare gli fraudatoli e 
gli fcandali , E per verità il Nome Santifiimo e 
tremendo di Dio, di Criflo , della Vergine, dei 
Santi (ulla bocca della più vile plebaglia , e per 
fin della più tenera gioventù s’ode pure a* no* 
flri giorni quafi dopa ogni parola a giurare t 
{pergiurare per ogni caia , per ogni flrada , su 
di ogni pineta e bottega. Si giura per l’anima 
propria, per la Croce, per gli Evangeli , e 
per quanto ha di fagrofanro la Religione . Che 
più ? Colle più orribili beflemmie, e non mal 
lenza raccapriccio delle anime pie , lì nomina 
con vilipendio il tremendo divin Colpetto , il 
Corpo Santifiimo ed il Sangue prezioto di Geaù 
Bnffinv, Tom. Il, 


Criflo. Ma i figliuoli non hanno portato dal fen» 
della madre i’ulanta di giurare. Il diabolico ita. 

f iuaggio di betlemmizre non tono venuti dal l’ in- 
ermi i Demoni ad inlegnarlo. Perché dunque 
con tanta frequenza fi giura e fi bellemmia ? Que- 
lla peflifera litania chi l’ha introdotta ! Chi l’ 
ha infognata? Chi la mantiene? Lo fcandalo , 
gli (canea lofi . Cosi fi giura e fi br (lem mia, per- 
eh! così a giurare , ed a bsficrr.rr iare fi (ente . 

». L'Apotlolo ». Paolo fcrivrndo a quelli di 
Eflcfo (c. J.), non vorrebbe, che di cofe , ie 
uali riguardano il peccato della ififoceOà , e 
ella incontinenza nemmen fi facvfic parola , 
corti’ è di dovere fra quelli, che fan profefiìo- 
ne d’ una vira si (anta, qual b quella del Cri. 
diano ' Permeano autem Ó emnii tmmunditia , 
aut rurfimdo ore nominimi in vobis , fieni de- 
cer barbio/ . E fcrivendo ai Colofienfi (c.j.) fra 
le altre cofe impone loro, che mettano da par- 
te, nb mai più fi oda tulle lotti labbra puoi» 
alcuna laida ed ofeena : Definiti »... rerfrm [et • 
mauri» de ere or (Ire . Eppure oggidì ptr un ro- 
vefcìarr.ento di difciplina il più lignmeiole que- 
fio parlar turpe ed olceao fu I le bocche di’Criliia- 
ni b divenuto il più familiare e frequente . SI, 
■’ notiti giorni le maniere più ofeene di parlare 
fono diventate come il divertimento, ed il fol- 
lievo delle petfone, che lavorano nelle ccmp*. 
gne , degli artigiani , che fi affaticano celle bot- 
teghe, delle pertone cziofe,che G prendono bel 
tempo nei circoli , nei ridotti, nelle conver- 
sioni e nelle veglie . de cui non fi afltngoro 
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le lìeffe perfette , «he fi p'cceno d’ efier più col- 
ie . Anzi r chi lo crederebbe ? In quelli più 
laidi difeorfi non s’ arrofiifcqno di trattenerli le 
perlone di quel fedo , che pili d’ogni altro do- 
vrebbe aver a cuore l’onefià c la modefiia. Ma 
quello parlare al licentiolo e icorretto , che l 
l’ infautla cagione di trulle defiderj impuri , c 
che trattiene le anime in un continuo fiato di 
peccato mortale , e che condanna una infinità 
di anime all' inferno , in qual maniera t’ì in- 
trodotto nel Crifiiacelimo ? pecchi ancora per- 
line e 6 mantiene? Lo ha introdotto lo (cau- 
dato , ni li l potuto mai eradicate , anzi tute’ 
ora perfifie, perchl lo mantengono «•* fcan- 
dalofì , che non fanno parlate , fé non intavo- 
lano ragionamenti delie più laide ofeenità , e 
noo Trattengono le brigate con moiri ed equi- 
voci inonefli , e con indovinelli , che tutti 
fiaifcono in carne . E quello, che l peggio , 
fc ’n vive lenza rimorlo alcuno , e chi eoa fo- 
migliami ragionamenti fi trattiene, nemroen fi 
confeffa . 

j. Ma perchè con tanta facilità a’ introduco- 
no nel Criflianefimo quelle peli : fere ulanze di 
gittrare , di btfiemmiare, di parlare laido, ed 
olceno ? Non é tutto quello contrario alla natu- 
ra, alla legge, al pudore? Tutto vero, e per 
quanto a motivo del peccato originale fiali l’ in- 
telletto nqllro acciecaro , e la noflra volontà ren- 
dura debole e fiacca pel bene , e al male incli- 
nata; pure quel naturale ribrezzo ed orrore , 
che proviamo avanti di commettere il male , 
qual rincrefcimento e dilgufio, che fi (perimen- 
to dopo di averlo commelfo, fono argomenti af- 
fai chiari , che ci dimofirano non efier «(finta 
del tutto in noi la cognizione della verità, c I’ 

. vver&ooe al peccato . Ma perché così !’ una , 
Come I’ altra reflano bene fpelfo foftoc-te dalla 
violenza delle padroni , Iddio per un tratto del- 
la fua amabile provvidenza ci ha voluto fornir 
<Pun altro mezzo più valido , acciocchì ci fer- 
vine di difefa e dì riparo per non cader nella 
colpa; e quello ! la vergogna e il rofibre,cbe 
porta (eco il mal fare . Ed oh , che gran dife- 
U e riparo l quello per trattenerci a non pre- 
cipitar nella colpa ! E quanti fono debitori a 
quello rimedio , fe non fi fono immrrfi nel vi- 
zio ? E a quanti la vergogna ha fcrtiro di fre- 
no per non commettere i più gravi -peccai i ? E 
quarte volte ha ftrviro di mezzo per fuperare 
le più violente tentazioni del Demonio ? É guai 
a noi, fe Dio non avelie pollo al peccato que- 
llo freno, e quello riparo delia vergogna ! Ve- 
dette mai un gran fiume, che crefciuto adirmi- 
futa, abbia rotta ogni fponda». ed ogni riparo ? 
Vedette, come inonda le campagne , «radica ar- 
bori, atterra edifici, e porta da per tutto il de- 
folamento t la rovina? Così farebbe del vizio 
c del peccato , fe mai fatto gli veniffe di to- 
glier quello freno t quello riparo : prevaiereb- 
be da per turto, e trionferebbe a man falva. 

4. Che diiTt perù, cosà farebbe , e che preva- 
ierebbe e che trionferebbe da per tutto a man 
(zlval Cosà l in edera, e io rT.-tto a’ giorni. 


noflri da per rutto il vìzio , ed il peccato trionfa 
e prevale. Ma perchl cib? Perchl il falurevolp 
freno e riparo del roflorc- l , tolto e rimofio . 
Ma chi fa il temerario, che lo rimoffe ? Lo 
fcandalofo , e lo fcandalo. Quello l quello , che 
toglie il Mutevole freno e riparo ai vizi e ai 
peccati più abbontinevoli ed enormi . Quello re 
ricuopre tutto il difonore e l’infamia , e a for- 
za di vedere frequeotetiunie a commetterli ne 
perde tutto quello fpaveoto e orrore , che fa- 
cevano prima ; e a poco a poco a’ impara a fa- 
re quel male , che li vede a fare dagli altri , 
Ma lo fcandalo qui non fi ferma , non [blamen- 
te copre del vizio il difonore e l’infamia, e 
nc fa perder l’orrore, cerca di toglierne tutto 
cib , che ha di colpevole , di renderlo lecito , 
innocente , plaufibile , e che fi a una cofa , di 
cui fi polla in certo modo gloriare . E che ne 
fia il vero ? Chi non avelie mai veduto un ub- 
briaco , a primo afperro I’ avrebbe riguardato 
come un moftro della natura , 0 come lo chia. 
ma S. Giangrifofiotro , un obbrobrio del gene- 
re umano, la di cui fola villa (offe capace d’ 
ingerirne abborrlmenro e fc h i fo . Eppure dac- 
ché lo fcandalo ha rendura I’ ubriachezza cosà 
ordinaria e comune, ha perduto quel grand’or- 
rore , anzi quali (offe una cofa onorevole , mol- 
ti foro giunti a vantarli t gioriarfi di efier ca- 
paci di più bere degli altri . 

Chi non avelie mai più veduto figliuole 
nubili a trattare con tanta familiarità e dome- 
fiichezza con giovani e coniugati, e permette, 
re ad efli certe libertà troppo avanzate, fareb- 
be referto forprefo e avertbbe formato un con- 
cetto molto poco vantaggio!* della loro one- 
fià . Ma non fe nc fa più le maraviglie dacché 
fi vede , che limili fpettacoli non fon* più ra- 
ri , anzi lo fcandalo gli ha fenduti comuni . 
Chi non avrebbe fatto le croci , feda poco più 
d’ un mezzo fecolo addietro avelie veduta una 
coniugata, acuì dopo Dio, rem permette l’A- 
portolo Paolo di piacere ad altri , che al pro- 
prio marito, fia ad efia oggidì permefio di ef- 
ferc corteggiala e fervita da chi con lei noa 
ha alcuna attinenza , che quefla dell’inclina- 
zione e del genio , e che quelli poi abbia la 
libertà di trattar con efia da foto a fola con 
una familiarità e confidenza , che una volta 1’ 
avrebbe avuto difficoltà di permettere tra fratel- 
lo c (creila . Che abbia libertà di viGtarla.quand’ 
anche fi ritrovaffe a letto , tuttoché dallo Spirito 
Santo (£«/• 4-) venga non che qui (lo efprefia- 
niente vietato, ma petfin di mirar IMtrui no- 
glie ; N'r defpm.ii ad mttherem alieni viri . . . ■ 
rteqar fittene ad UQulum e)ut . Che abbia libertà 
d : , aiutarla a velli rfi ed acconciarli , di foflenerla 
colle braccia, di accompagnarli alla feda , al 
ballo, al palleggio, alta veglia , alta converla- 
tione , al teatro, e in ogni luogo di fuo piacere. 

6 . Ma di quelle libertà e confidenze non le 
n’ha da rifenrire il marito ('Guardi : incorrereb- 
be la taccia d’uomo rozzo e felvaggio e innebi. 
tamente gelofo , e che ignori del lutto i primi 
principi delta galanteria c delia moda . Non lo- 
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famenre don dee éifcntirfcoe , ma goderne e re- 
nfin per onoralo al vedere, thè la Ina moglie 
venga da altri, e più f# tono di maggior rango , 
in tal gitila corteggiar» e fervita . Ma lo Spi- 
ato Santo in tanti luoghi non condanna ado- 
lutatrtentc come perniciofe quelle familiarità e 
confiti enee fra perfone di fello diveri*, che que- 
lle non (odono far a meno di non edere incela- 
ti »i inolio validi di peccati almeno Interni fra 
ì ferventi e le fervite ? A quello rifpondooo i 
frettaci, delle leggi del Mondo , che non vi i fono 

3 ue0i pericoli » ma che l©oo meri fcropoii da 
ifpreg'arC . E così appunto contro i datti io- 
1, lilla, r, dello Spirito Santo oggidì « rooeamen- 
te ft fi.-nte e fi pratica. Mi dimando io.- que- 
lli erronei (entimemi e quede moflruole e in- 
credibili ufanie , che avrebbero fatto già tem- 
po si gran raccapriccio , chi le ha introdotte # 

Chi le mantiene? Chi ne ha tolto tutto il rac- 
capriccio e l’orrore? Le» fcandalo le ha intro- 
dotte , e gli fcandaiofi le mantengono . E ader- 
to fi piaticano fenza rimorfo alcuno, perche fi 
veggono a praticare da tanti. 

7. S. Paoh» infegna al fuo di fcepolo Timo- 
teo ( Fa. 1. cap. 6.) di predicare a tutti 1 , che 
avendo uno (ufficiente alimento con cui lolten- 
tare il corpo , e vedi decenti * proporzionate 
al proprio (lato con cui coprirlo , fodero di 
queÒo contenti : Habentet aiimtnté ► , & quibut 
ttsamur, hit contenti fttnut . Ma chi è ORRidì ♦ 
parlando principalmente delle vefli , che tia 
cODtenio di quefta mendicità t Non > egli ve- 
ro , che molti vogliono ìndollare abiti di mag- 
gior prezzo , e di piu «ferzo , che porti la lor 
condizione? E da quello poi ne fegue , che tn 
fai maniera operando G mettono io maggior 
sbilancio le fimtglie ; »n*i per >» P'& in , un » 
totale rovina. Nc fiegue , che tante volte fi 
vede colle merci fcritte ancora fu 1 libri di 
mercatanti non foddisfatti , e per conleguenza 
non fi pagano i debiti; i mercatanti, 1 botte, 
gai , e gli artigiani fono cotìretti a tornar cen- 
to volte per ifcuorere i loro crediti , e gli °- 
' ' peni le loro giornaliere mercedi , non fi poffo- 
no decentemente, e fecondo il proprio dato e- 
ducare e dabilire i figliuoli . 

8. Mólti però qui non fi fermano , ma pada- 
no a IndolTare fogg-e di vedi , che offendono I 
oneiu ed il pudore. E non tono tali a’ giorni 
aofiri , tuttoché pel padato non vi (la mai da- 
to che dire , quelle degli nomini ftelfi inventa- 
te 'dal demonio , e pur troppo abbracciale da 
moderni Cr-lluni col eano pretefto di vedir al- 
la modi , che dovrebbe dirfi alla fcandalofa ? E 
voi , Signore mie , parlo femore con riferva del- 
le favie e modvfle , credete d’effer predo Dio 
innocenti , quando per aderire alla patitone , che 
avete di comparire- ,' di piacere , di edere ap- 
plaudite ed ammirate, veilit con tanto ludo e 
sfatto , vi adornate con tanta cut» e tanto flu 
dio? Credete d’ edere innocenti , quando fate 
molila di certe nudità troppo indecenti, oppu- 
re le le coprite , lo fate con tale artifizio , « 
toc veli cosi trafpattnti , che ad altro confer- 


ete ne fono colpevoli. *79 

vono , che a muover la curioGtà de’ riguardan- 
ti a fidar in voi più attentamente gli occhi I 
E come innocenti, ft con quello mezzo voi Ce- 
te cagione di molti peccati * '* di fan. 

! ÀI «..1 ...a. * e. 


....... , e ìa rovina dì tan- 

te anime, di cui avete a renderne uno drettif- 
fimo conto ? Eh voi dite non aver intenzione 
d’ indur altri a peccare; né votrede , che per 
vodra cagione alcun G dannade . Ma che im- 
porta , che non abbiate quella intenzione mal- 
vagia d’ indur altri a peccare e dannarfi , le a 
far quello gl’ Induce il voftro portamento brio- 
fo , e li vodro fedire troppo attillato e poco 
tnodtdo ? Gii avete udito , e vorrei , che di 

?oella importante verità folte interamente per- 
uafe, che per peccar uno di fc3ndalo non é ne- 
cedario , che abbia queda intenzione maligna 
propria del demonio, che 11 produco cada In 
peccato , e che G danni ; ma bada che elea in 
tali azioni , .he da per fe fono capaci di farlo 
peccare e perire . E vero , che fecondo quello 
voi dite , non vorrefle del vodro predi mo la 
petdizione e la rovina ; ma la volete feeondo 
quello che fate, perché fate cih , che lo far» 

cader» e perite. „ , , 

o. E lo dedo 6 dee dire di quelle altre fem- 
mine , e piaeede a Dio , che fodero poche , le 
quali ripiene dello fplrito del mondo , e vuote 
affatto di quello di Dio , «' impegnano in certe 
converfazioni gioviali , in certe geniali smici- 
zie, mantengono confidenze (egrett . Quelle G 
credono innocenti , perché guardi , che voghi- 
no mai abbandonarli ad alcuno di quegli eccedi 
che portano nel folo nome la sregolatezza c la 
infamia . Al più corrifpondono con alcuni 
tratti di cortefia e gentilezza, che non vanno 
più innanzi . Guai poi anche , che remmen ef- 
le abbiano I’ intenzione d’edere la fpirituale ro- 
vina di chi lor corrifportdc» Non hanno altro 
fine, che di piacere, di rendetfi gradite ed a- 
nubili . Voi dunque non volete abbandonarvi 
ad alcun eccedo , che porta feco I’ infamia ? 
Anzi ne avete orrore? Sia anche cosi per rap- 
porto a voi , pattando di fatti . che dei penGe* 
ri difficilmente ve raccorderebbe l’Apoltolo S. 
Giacomo , perché : Unttfanifone tentarne a tan- 
cttpij centi a Jna (r. Z.) • Ma potete voi dite lo 
(ledo di quelli , con cui trattate con tanta fami- 
liarità c aomedichezza ? Già fapete, che, come 
dice S. Girolamo ( Ep. ad Nepotian. ) non fono 
più forti d’ un Sam'onc, più (anti d’ un Davld- 
Se, oé più favj d’ un Salomone. Se dunque 
quelli caddero con incentivi forfè minori , cre- 
dete , che «fideranno quelli , a cui permettete 
vilite si frequenti, e confidenze si flreire ? No 
certamente , e voi con quelli voliti commerci 
altro non fate, che fomentare la ! oro p3dione, 
che accendere nel loro cuore fegrete impudici- 
zie , che felicitare sregolati penfieri , defiderj 
impuri, e voi non avete altro fine, che di pia- 
cere ? Mi oltreché quello non pub mai edere 
fenza peccato , come poi vi potete credere in- 
nocenti . quando date occafione al vodro profil- 
ino di si mortali cadute ? 

Ma le cadono qoehi , che trattano • con 
M a coi 
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noi, impatine li colpa neri a noi , ma aliaior 
debolezza . Abbiam noi forfè a rifponder per 
«ffì ) e i loro peccati l'aran forfè i noli ri I Elfi 
*vnn a portarne il loro carico , come dice 1’ 
Apertolo (Gèl. 6 .): Umnj jUifquc anui fuum 

fciiaiii . Èd io vi dico, che voi , ti voi a- 
vrete a rifpondere per erti , e li faraono voliti 
) loro peccati . E vorrei , ebe anche quella ve- 
rrà nel voflro fpirito e nel vo(lro cuore forte 
ben radicata, perchè è rutta dottrina dell’A po- 
bolo, quaodo ùnfegi.ò , come abbiam detto al. 
trove , ebe le il mangiar carne forte di fcanda- 
lo al fuo fratello, quantunque non gli forte vie- 
tato , non avrebbe mangiato carne in eremo . 
£ fi vuol dire con quello, che per quanto que- 
lli voliti trjtteniine-iii vi fembraffeio , e forte- 
zo anche in fe Ile (fi inditferenti e permeili, le- 
citi ed innocenti ; pure quando vi accorgerte , 
c Joverte accorgervi , che fono occalìonc di ca- 
duta a chi tratta con voi ; voi peccate di Lao- 
djio , e vi fate rei di tutti i peccati, che han- 
no commerto e che commettono quelli , a bui 
l’avete dato. £ poi vero, che ciafeheduno 
pori. ri il fuo peccato, ma trattandoli d’ u o 
Icandalofo, io vi d'eo , che porteràaocbe quel - 
Ji degli altri, perchè da lui ebher l’origine. E 
ie fecondo la legge dee morire chi pecca ; tuoi 
xo più dee morire, perchè è piò reo , chi, co- 
me voi , diede agli altri occalion di peccare . 
Ora torno a dire ciò, che ditea fui bel princi- 
pio : di tante rovine delle anime, e di tanti 
peccati, che fi commettono a motivo del vedi- 
re troppo foggialo e cosi poco moJefto , dal 
tratiare econverfar troppo libero e fciolto, chi n’ 
« la cagione ? Quelli reicoflumi, querte pcfliferc 
mode ed ufanze , chi le ha introdotte? Chi le 
mantiene? Lo Laudalo, gli Laudatoli. Cosili 
velie, perchè cosi vertono gli altri Così fi con- 
verfa , c fi tratta , perchè cosi a trattare e con- 
certare fi vede. 

il. Che fe poi chi di Io Laudalo èperfona, 
«ho ad altri preliede , che regge, che governa, 
« che a motivo del poflo e rjngo che tiene , 
fi diflingue dagli altri, chi lo fa dire quanto a 
rtlrage e la rovina delle anime divenga maggio- 
re > E qui non parlo degli fcandait , cb: danno 
oggidì ai loro figliuoli certi padri, i quali col- 
la loro perverta condotta di vita e di collumi 
-fanno ad affi una fcuola d’ inrempcranz i , di 
vendetta, d’ empier! , e dei maggiori dilerdi- 
ni , quando loro do-eauo farla di pietà, di re- 
-ltgione e di virtù . Padri barbari , anzi dei Io- 
Ito figliuoli crudeli carnefici ; che uun per al- 
tro timbra , che abbiano ad erti data la vita 
drf corpo, che per togfierne quella dell’ani- 
ma ; facendoli /chiavi delle piò firurali partto- 
»C , immergendoli nelle sregolatezze piò vergo- 
gnofe.' Non parlo degli Laudali , che danno 
alle loro figliuole certe madri ; fepput un tal 
nome ad erte conviene ; le quali in vece d’ 
ifltuirle nella divozione, e nell' amor di Oio , 
e nella Lienza della falute , e dei Santi , fe non 
tempre colle parole , Tempre però col mal c- 
lt iftmilWM sei libertinaggio , ocl- 
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la vanità, e Beli’ arte di perderli, e di daa- 
narfi . • . 

iz. Nemmeo parlo degli (caudali , che! dan- 
no ai loro ferri certi padroni , i quali abufars- 
doti del potere e autorità , che hanno (opra 
di quelli , che tengono fottomertì ai loro co- 
mandi , in vece di vegliare l’opra la loro faoti- 
fi. azione e falute non attendono , che a rovi- 
narli c corromperli , non vergognandoli d’ im- 
piegarli nei nunirtcri più iniqui , fino a far'. 0 
cfccutori delle loro inginflizie., e vendette, o 
complici delle loro paliionì più laide ; e final, 
mente non voglio nemmen parlarvi degl Lan- 
da! i , che alle lor ferve danno certe padroi e , le 
quali in vece di fare, che la loro cala li. per 
erte un alilo , che metta al coperto il loro o- 
nore , e la loro innocenza , la fanno all’ oppo- 
fio eflfere cagont di perdetla, fino a far, che 
G mettano lotto i piedi la verecondia e il pu- 
dore, fino a farle fervire di confidenti , e l'egre- 
larie dei loro cemmcrc/colpevoli , e impegnar- 
le a far azioni peccaminolc . Quello è un ar- 
gomento di rat importanza , che mai non lì 
tratterebbe a ludi, lenza . Ma p.rcbè di erto fi 
è trattato fpiegaodo il quarto comandamento , 
perciò ura non ne parlo . 

1 {. Parlo degli fcandati , che danno quelle 
tante altre pertooc , che la loro nafeita , la loro 
dottrina , le loro dignità e il loro carattere il 
coflituiLe , conte i modelli, 3 cui gli altri con- 
formate fi debbono . E quanto quelli fono piò 
perniciofi ! Vedere, che venga lo Laudalo da 
quelle perfone che più delle altre dovrebbero 
dar buon efempio ; ebe quelli , che dovrebbero 
edificare i femplicì e gl' innocenti , fervano lo- 
to d’ inciampo ; che eccedo è mai quarto ! Chi 
non vede, che ertendu tali perfoq£ tanto innal- 
zate (opra delle altre, quelli uomini cori vene- 
rali li par il pollo , che tengono nel mondo, per 
la loro piena cognizione , che hanno , o debbano 
aver della legge , o pel miniflero dei fieri Alta- 
ri , c per la cura delle anime, fervirfi della lo- 
ro (lima e autorità per a. credila» a far trion- 
fare il viaio; chi non vede, che quelli mali e- 
fempi fanno nelle anime deile ptrlone baffepiil 
mortali ferite, più profonde imprertioni ? Chi 
non vede, che quello è un finir di toglier al 
vizio tutta la vergogna e l’infamia; anzi ua 
renderlo rifpvttabile , quafiebè fu gloria il fe- 
guirlo ì Sant' Agoftino (/.a. tieCiv.Dti e. 7.} 
conferma quello ragionamento coll’ efempio d 
«o giovane dirtoluro , che , come rapporta Te- 
renzio , avendo veduti dipinti in una tela gli 
adulteri di Giova, fi forbiva di quello efem- 
p o per autorizzare le fue incontinenze . Per- 
chè, dicca , non farò io omicciuolo ciò , che 
ba fatto Giove il maggiore di tutti ì Dei ì 

14. E (niella è la ragione, per cui fi maravi- 
gliava S. Cipriano Ieri vendo a Donato ( Ep. l, ), 
come poterteto i Pagani coofervarfi calli e vir- 
tuo!!, veggendo il loro Giove cogli altri Dei si 
feofiursati e viziofi. Quindi gli Lorgeva da 
tali efempj , come flrafcinati ad imitarli , qua- 
fithè forteto fantifisati anche i delitti 1 perché 

ve- 
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veduti in perfone tenute eh erti per venerabili e 
fante : Deos fuor , quai veneranur , irrtn ani nr , 
finni mifern Ì 2 r rfetifìa religio/a. Ah, purtrop- 
po credo, che quello Ga quello, che dicano e 
facciano il popolo minuto ed il volgo , quando 
olTervan delle sregolatezze e dei diiordini in 
quelle p. rione , ch’efTi riguardano c venerano 
come unti Dei. Se quel grande tiel mondo , di- 
cono , fe quc'.'o i che a noi pr.-Cede , le quell’ 
, uomo il dotto , fe tutti quelli , acni fi convie- 
ne promover negli altri la virtù , foro i primi 
a diflruggerh in fe flcfTt . Se quelli , che dovreb- 
bero invigilare fulla difirucione del vizio, fono 
i primi, che fe gli fan partigiani ; e ano!, che 
non fari lecito c permeilo f Se quelli , a cui pel 
facro carattere, che li diflingue, e per coman- 
do di CriDo a’ incombe edere il fate della terra 
per preferva re gli altri dalla putredine , impu- 
iridi feo no anch’ . 'fi nei viti • Se quelli , che 
debbono edere il lume del tuonilo per modrère 
a tutti la ria della viriti , modrano fo) delle 
macchie. Se quelli, che dovtebbcr come una 
cittì collocata fui monte per far vedere da più 
gito i pregi della fantitì , fan vedere delle sre- 
golarezze maggiori. E a noi, che non (ari le- 
cito e permeilo? Coll dicono, e nella pratica -• 
Deai fiat, jaoi vtnrranmr &r. Ecco adombra- 
te alcune materie , con cui fi dà fcandalo , e 
toccati alcuni generi di perfone, che fra gli al- 
tri ne fono colpevoli. 

tj. Ma quando fi finirebbe, fe tutte volefTì- 
mo efporre le maniere , con cui fi dà fcandalo, 
e le varie perfone, che di quedo eccedo fono 
colpevoli? Ah , che qtiede maniere fono tante 
e il frequenti, e tanti fono di quedo eccedo i 
colpevoli , che molto pochi fi pub dire , che 
ne fieno efenti . Quello perù, a cui vorrei, che 
facelTìmo rutto il ti fle do , fi è, che quanto piti 
quefo peccato è frequente e comune , tanto 
più, come già udide , è dei piti gravi ed enor- 
mi , e che per confegucnza impegna Dio a fca- 
ricare fopra di etto più atroci , allighi . Quan- 
do un fuddito rompe le leggi del . no Sovrano, 
è condannato a pagarng la pena , e la pena è 
tanto maggiore , quanto è maggiore il delit- 
to . Ma le fode cesi temerario f che ardide 
di batter cada, ed adoidar gente follcvando i 
fudditi Redi contro del luo Sovrano i quello k 
un delitto di dato, che non fi paga, che con 
uno dei piti flracrdinarj gadighì, c con la pe- 
na d’ una morte la più rlgorofa. Ogni peccato- 
re, che rompa la (anta legge di Dio, fi fa reo 
di pena e di gadigo . Ma chi non vede , che 
gafìigo e pena maggiore fi meritano que’ teme- 
rari Tcandalpfi , che in certo modo battono caf- 
fa , e di torcetto col demonio fanno gente con- 
tro di Dio ; e follevano contro Dio , e ribella- 
no dal fuo fervi zio quanti mai podooo ? Qual 
pena e g.-ftigo farà mai dovuto ad una teme- 
rità si sfacciata ? Oh quanto farebbe meglio , 
che quelli non fodero mai dati al mondo : 
che cosi non diverrebbero le vittime più in- 
felici dell'ira di Dio in queda e nell’altra vi- 
ta ! 

Breffinv. Tarn. II. 


16. Già udide, che Gesù Grido , a cui rapi- 
rono le anime a collo delia Tua vita e del fuo 
fangue preziofo redente , dimanderà ad erti dret- 
tirtimo conto e ragione ; peniate dunque a quali 
anguille fi troveranno in punto di morte i mi- 
ftrabiii fcandalofi , quando fi fer.titanno già vici- 
ni ad udir la voce di quedo Giudice corruccii- 
ro , che dirà ad ognuno di loro : rendimi conto 
di quelle anime , che induce!)! a peccare, e dan- 
narli. Tu, o facrilego, rendimi conto di tante 
anime, a cui infegnadi il diabolico linguaggio 
di giurare, fperg ; urare e per fin di vilipendere 
colie p-b orribili bcflemmie il mio Santiflìmo 
Nome. Tu dilToluto, che non fapevi parlare, che 
di ofcenltà e di laidezze, rendimi conto di [an- 
te anime, a cui con quello mezzo ir, fognarti la 
malizia, e che per tua cagion fi dannarono . 
Rendimi corno ubbriacone di tanti, che il De- 
monio ha fìrafcinaii , e che da già per flrafci- 
nare all’ inferno ; perchè dai tuo mal efemp'o 
«pprefero l'abhominevole , e più che brutale vi. 
zio del bere . Tu giovane libertina , tu conju- 
gara mondana rendimi conto di tanre anime, chi 
ppr tanto tempo hai trattenute in peccato , e 
poi tirate agli eflremi fupplizj colle petmirtioni' 
di tante libertà vietate, col tuo vedire poco 
modedo , colle tue galanterie, famigliaHtà, oro- 
zi e Infingile. Tu padre, tu madre, tu padrone 
e padrona rendimi conto di tanti de’ figliuoli e 
figliuole, di forvitori e ferve , a ebr in vece di 
far apprendere la pieià e la feienza della fallire, 
gli ammaefiradi nella dirtblurezza, e nell'arte di 
dannarfi . Tu grande del mondo, tu, che tanto 
per la dottrina ri diflmgui dagli altri , tu Mi- 
nillro del Santuario , Unto del Sigrore , che 
a bella porta avea fopra di rutti innalzato * per* 
chfe fervidi ngii altri di guida e di fanale, fo- 
ni in vece occafior.e d’inciampo e di caduta , 
ed in vece di .ooperare alla loro falVczza, forti 
lo ttromenfo di loto rovina, rendimi conto di 
quelle 3 t:imr • 

17. Oh Dio, CriOìnol miei cari, chi fe, che 
voglia tTiJOtener fino alla morte gft Icandalf , 
per ud>r dall* bocca di quello Giudice corruc- 
ci ito si acerbi, ma giufti rimproveri? Io so , 
enfe far p ni tenia condegna degli fcardali è un* 
pili* o molto difficile, io cui alcuni hanno confi- 
derhra come una fpecie di morale inpofTibili- 

tà : e la ragione (1 fe, perchfe non balla , che lo V 
Icandalofo li penta del fuo perforale peccare , 
ma bifogna, che face. a cadere II filo penr«mer> 
to fopra tutti i peccati , che fi fono commetti e 
fi commetteranno da quelli, a etti diede lo fcan- 
dalo , e che, quanto fe pofl’bilc* , rimedi a tutti, 

E quefto quanto mai fe difficile ! E quando mai , 
e da chi fi fa f Ma quello , che fe a noi cesi dif- 
fìcile, e che anzi fembra imponìbile, fe facile a 
Dio. Giacthfe dunque non liete ancora arriva- 
ti a quelle angnOic di morte , implorare con 
lotta umiltà ì* efli.acia della diviaa K ra *'*» 
ciocchi avvalorati dalla Tua forra , e ptrfuaJÌ 
delle verità, che vi ho predicate , con una 
Tanta e collante rifoluzione allontaniate dà voi « 
dalla ? olirà condotta di vita , dal »oflro J 
M | p-’r- 
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parlare e opeew* tutta cibi eli; fi oppone alt* 
editica.inne dtl profilmo, c che può esgionat 
la fui rovina. (guarirò poi agli fcandaìi , che 
avete dati finora, elslamaie a Dio col Profeta 
( f/. 1 14..Ì rii tfé»Jiù meli avida me, Demi- 
ne , tit ai alienti farce [rivo r»o. Pregatelo a 
mondarvi da quei piccati ■ che la vofira igno- 
patita , o per d r meglio U Vqftra fnptrbia e il 
voflro amor proprio vi tergono occulti . Ma 
con ifptoalnà piegatelo nel tempo llefio ai per- 
donar, i i peccati del voftro proìfimo, che coi 
voflri Icandali avete (pir.to a commettere . Pre- 
venite con una penitene lineerà , edificante I’ 


ira di Dio, e i fuoi giudi ritngrovfri. , Inge- 
gnate colia fanti tà de' voli ri efempj , eool bora 
odore delie voflre vitrù il Cltpmii.o demi fatu- 
te a quelli, che ne avete allontanati coi voflri 
fraudali. Decete, dire collo Pedo Profeta, inì- 
quo’ vini inni, e fate tutti gii sforai pofiìhili 
per guadagnare a, Dio tante anime , quante ne 
avete perdute. Quello ì quanto liete renati a 
fate, le volete falvar l'anima voflra , dopo a* 
ver fatt- perdere quefie degli alti. Il <he fa. 
rete certamente , le avere a cuore la voflra e- 
teroa falute , come lo dividero a tutti . 
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Sopra il Jtflo C ematici amento: Non fornicare-. 

Sì e/pane quanto la dijoncfUi fta peccato grave ed enorme. 


I O qui mi trovo compreso da_ gravi angufiie 
nel dovervi parlare d’un vizio, a d’ un 
peccato , che non fi ardifee di riprendere , 
per; hi al foio nominarlo fi prora rollore • Do- 
vrò dunque parlare o tacere > Se io ne piarlo , 
temo di offender le calle orecchie di chi noi a- 
fcolta , e volendo efporre la bruttezza di que- 
llo vizio temo di pregiudicare l’ ooelU delie 
apime pure , e rifvegliar la paflìone de' liberti- 
ni e malvagi. Ma le taccio, temo di efier con- 
dannato, bfciardo feorrer lenza riparo alcuno 
no vizio, che a gitila d’un torrente imperuo- 
fp fi tira dietro un’ infiniti di pedone . Se vo- 
glio parlarne , io temo di contraffare al coman- 
do dell’ Apodolo S. Paulo ( t : b. j. ) , che di 
quedo vizio non vorrebbe, che remmen fi fa- 
gefie it nome : Nec nominimi in votii , e la di- 
vina parola, che fi predica, fecondo I* cipri f- 
(ione del Salatina , deve efier si pura , si cada, 
che fi.) limile all'argento per ben lette volte 
efumivato e purificato dal luoco ( Pf.it.'). Ma 
dì vedi re il guado quali univerfalc, e la drage 
orrendi, che fa quello vizio si vergognala e sì 
làido , temo di elfer condannato da Dio come 
uoo di que’ cani nauti , che non lanno latrare, 
le lo lafcio feppelliro nelle fue tenebre lenza 
parlarne . A qual punro dovrò dunque appi- 
gliarmi > Di mettermi a piangere al vedere , 
die oggidì tanto prevale c trionfa anche nel 
Cridiancfimo un vizio sì indegno e sì maligno, 
che fi tira addofio le più ti mitili maledizioni 
del cielo: così perniciolo, che cagiona la per- 
dita d* una infinità di anime ? Sì , che qui più 
che in ogni altra cola , fon necefiarie [e lagri- 
me per compiangere un’ infi liti di pierfone d’ 
ogni fedo , condiz-one e flato , d’ ogni età , e 
fpecialmente de’ giovani . che vivono Icbiav't 
di quedo vizio; e al vedere i gravififimi dtfor- 
dini , in cui gli drafeina , il gnndiffimo nume- 
ro de’ peccati , in cui li precipita ; e finalmen- 
te il colmo di tutti i -nati , die loro apporta, 
eh' è la perdita delle loco anime e la daoqazio- 


ne eterna . Ed In effetto : chi non rederà ep. 
prefio dal più acerbo dolore , e tocco dalla coro- 
patitone piu viva , qualor fi metta a riflettere 
ad un peccato , che rapide a Dio tante anime, 
e che cosi infelicemente le penici Ma le fono 
necefiarie le lagrime per compiangere la perdi- 
ta di rante anime; ma le le lagrime npn furo- 
no mai Iparfe con più ragione , che per com- 
piangere un peccato, che cagiona flragi e ro- 
vine sì grandi, baderà ad un Minidro di Ge- 
sù Ondo di piangerlo in fecrcto , e contento 
di adoperar quedo dolo languido mezzo , lenza 
neppur nominarlo, e lenza combatterlo , laide- 
rà, , che impunemente trionfi e prevalga? Non 
piaccia a Dio , che manchi mai del mio dove- 
re. Voglio dunque nominarlo, e contro di el- 
fo Icagliarmi. Quedo h il vizio della difoneOà, 
e quello l quello , che prendo ora a condanna- 
re . Cadi Itimi Sacerdoti , puriffinii Vergini 
dell’uro c dell’altro ledo, orili (limi coniugati 
non temete , che fia per apportare alcuna cflè, 
la alla purità delle anime Vodre . So dove par- 
lo, e sp con chi patio. Parlo in quedo Sacro 
Tempio, a cui conviene la fantità ; parlo con. 
chi ha di quedo vizio abborrimeoto ed orrore; 
quindi altro non avrò per ifeopo, che col prò* 
vàrne l’enormità, di maggiormente accrefeerlo. 

i. Avanti di mettermi ad inveire contro di 
quedo vizio, e provarne ì’enorniità, debbo pre- 
mettere , ebe fehbene in quedo lido comanda* 
mento non venga efprtfTamtnte vietato, che l’- 
adulterio .* Non mete intere t\ egli à però Verrini-' 
mo, fecondo la dortrina de’ SS. Padri e Teolo- 
gi , ch.e inCeme coll' adulterio vengono condan- 
nate tutte le altre fpeeie infami di difoneOà , rhe 
ha faputo inventare l’umana malizia : Profedo , 
O nomine machia omnii iliiciiui concabiierui , 
atque illotum memtrorum non legiiimnt oj e i prò - 
hitiens detti iniettici , Così S. AgoOino ( ili. ti. 
in 4. fnp. Exod, 9. 71 .) , e così Sant* Ambrogio 
(/. t. aeOJ. c. 50. ) . E quifla l la dottrina 
dell’ Apodolo S. Paolo, quando fcrivendo ai Co- 

rio- 
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♦hit} infèsta ftffa, elle non fi laici no inganna. 
*e ; pe'chè non folamente gli adulteri , ma i 
fia.nicarj con tutti quegli altri, che fi lordano 
in quelle lozzUfime dfonefli, che il pudoree 
la modeflia vietano ptrtìn di nominare , tutti 
faranno efclufi dai R ft'io dei cieli (t.Cer, 6.). 
E rep ica lo tieffo fcrivtmio a quei d’ Eftefb 
(c. 5.): t he tedino perfuafi , che lutti quelli , 
che 11 macchiano in qualfivogha maniera nel vi- 
zio del a difontflà , non avr nno parte ne! Re» 
ano di Crilto e di Dio , t che in quatto non fi 
làfcidflero fedurre da vaie ragioni • Lo Hello di- 
ce in altri •uogh- . 

2. Ma Der hr . direte voi , in quefro coinM* 

(lamento fi -fa fols.nente eiprefia menzione dell’ 
aJulter o , quando rutti gii altri peccati di di- 
foneltà fimo vietarli Risponde il Catechiftrro 
del Concilio di Trento, che principalmente , e 
con parole efprclfe fi vieta I* adulterio , perchè 
Oltre la bruttezza, che ha comune cogli altri 
peccati difovufli , porte feto un peccato d’ in- 
giudizio contro ti p-offitno , di cui macchia il 
letto maritale, e conno la civile locietà . Il 
Decalogo è prime tp lenente uni legge di giufii- 
tia , quindi dopo aver vietato d: togliere al 

profil i 0 la viia del corpo coll’omicidio, vieta 
di toglierli coll’ adu’terio quella dell’onore; e 
ficcome i’ onore dopo la vita è la cofa più pre- 
*ier(:i dell’uomo, cosi togliendoglielo le gii fa 
uno drg i affronti e delle ingiurie più gravi , 
Cib non ofiintf dobbiamo refi.ir petfuafi, con- 
chiude il Catecbif no , che vietando l’ adulterio 
vieta ogni forre d’ impudicizia e d’immondez- 
za, con cui il corpo s’ mbratra e fi lorda ( it 
6 . Pr*c. n. j. ). Da che poi deduce , che per 
confeguenza tono vietati torti quegli atti difo- 
tiefli , che difpungono a quello peccato , e fer- 
vono di mez2o per eccitarlo e fomentarlo. Im- 
perciocché, quando fi vieta un fine, fi vieta tut- 
to cib, che ferve per conferirlo . Da! che (Se- 
gue ancora , che fe vengono proibiti gli atri di- 
toaefii edemi , lo fono pirimentf, come vedremo, 
anche gl' interni di deiiderio , c di penliero. 

3. Ora parlando di quello peccato , li fnoi 
feguaci c 1 libertini fi fono come divift in due 
dadi, o forfè anche gli Oefii parlano con dop 
pio linguaggio . Tal volra facendo gli zelanti 
e fcrupololi s* armeno di un finto pudore , e 
prendendo in bocca le ragioni roteate fui bel 
principio, condannano que’ MiniOii Evangeli- 
ci, che fi mettonoa trattare quedo argomento. 
E non è, dicono, un profanare il luogo tanto, 
e la Reda divina parola, voler ragion ire d’ un 
vizio si abhominevole e si laido? E non è que- 
llo un far arrofiir la modeflia e 1’ innocenza, e 
metterli a repentaglio d' inf girar la malizia a 
chi Pignorava? Eh che quello è un peccato , 
di cui torna meglio il tacere , che il parlare . 
Cosi i feguaci di quedo vizio infame nemico 
del pudore , e della vergogna : del pudore e del- 
la vergogna fi fanno uno feudo , perchè r,i un 
ardifea col p rio, e vogliono , che le fue flette 
lordure lirvano di argine e di freno, che Im- 
pedirci a riprenderlo , ma qutfio t un artifizio 
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del demonib, o per di* meglio , un effèr-o fell* 
umana corruzione, per cui l’uomo carnale tot- 
to ptetefio tt’ Un finto pudore, e dilogniripfc- 
ricci , vorrebbe abban lon rii allo slogo delle 
fue p i ffìoni , fenza eficrne dldornato da alcun 
rimp.overo. Non fi nega già, che chi lo ri- 
prende , non lo debba Lire con tutta la mode, 
flit , e le efpri Rioni più caiiigate e più pure , 
come vi piatitili io di farlo, e fpero , che fui 
fine confefierete , che vi ho ferbata la fede . 
Ma non dee lafciare , oè arrofiir di riprendete 
un vizio , che non »’ arrofiìfcono neri di com- 
mettere . 

4. Altri poi, oppure gli fletti , mutando lin- 
guaggio cercano di edenuarc di quello peccato 
la gravezza, e dicono, che ve ne foro altri 
molto più enormi , e che contro di quedl db- 
vrebbero i Predicatori armare il loro zelo , con- 
tro di quelli fcagliarfì; che la dilonedà non è 
poi quel gran male, che fi va efageraodo, che 
$' è peccato, è de’ più leggieri; e Che cttendo 
noi ai carne , non è che una fragilità da cortt- 
patirfi. E quedo è l’errore t l’ inganno , cha 
tono oggidì per combattere col dimoflrarvi , 
che la difoneltì non è, come vanno millartah- 
do i fenfuili, peccato del più leggieri , e di 
compatirli , ma del più gravi ed enormi, e che 
più u’ogni nitro dee abborritfi, peti hè p ù di 
ogni altro porta ali’ notti ragrbnvolc il difo- 
nore e l’infamia; perchè più di ogni altro 
profana il corpo e I’ anima d’un Crifiiano ; e 
perchè coi p’rti terribili galli ghl più d'ogni al. 
irò nella prefente, e nella futura vita Dio to 
pnnifee . 

5. E che in primo luogo la dlfonedà fia uno 
dei peccati più gravi ed ci.ormì , e più da ab- 
borrirli, perchè porta feco più d’egni altro I* 
infamia, fi pub dedurre dal grand’ abboni men- 
to , in cui l’ebbero l primitivi Crifiiani , e 
quanto lo derellafiero , e con quanro rigore lo 
trarraffe la Chiefa. Ella fulminava contro degl’ 
Impudichi la fenrenza di leomunica, che è uni 
delle maggiori, con cui punifee i tuoi p : ù con- 
tum ici figtiuo'i . Ella lo annoveravl'nfiemc coll* 
idolatria e coll’omicidio, che fono flati fempre 
giudicati , come i peccati più enormi , che fi 
poteficro commettere nei mondo. La penitenza 
poi, che imponeva a quelli, che fi lordavano 
in un folo dì quedi peccati , quale penfate, che 
fotte? Un digiuno, che termina in una giorna- 
ta , o un Rotano, che In uca mezz’ora fi re- 
cita; che fono le penitenze , che a’ noflri di fi 
ha anche difficoltà dì accettare? Eh udite, udi- 
te: Sette anni di penitenza , come abbiamo dal 
Canoni Penitenziali di S. B.filio, per una fem- 
plice fornicazione, e quindici per un adulterio • 
E che penitenza era mai quella , e in che mai 
confifleva ì In digiunare almeno tre volte la 
felliniana di tutti quegli anni ; trartenerfi io con- 
tinue e frequenti unzioni a Dio ; in dovere da- 
re ptnOrsii e umiliati a* piedi degli altri fedeli, 
implorando con lagrime e con firghlczzi mife- 
ricordia e petdoro. Era ad etti per n olio tem- 
po vietato l’ irgreCo in cMela j-’e quedo eh 
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ora più acerbo ed amaro» non poteano, toso- 
ne la moire , accettarti a ricevere la SS. Euca- 
lidia . Quedo c ILro per sì gran tempo il fre- 
«io per trarrcnerc i Cndiani da quello enormiflì- 
iì o peccaro . Ora un peccato» che fu trattaro 
con tanto rigor dalia Cbiefa, chi mai ard.rà 
di chiamarlo leggiero t Furie perchè la fihiela 
ha mitigato quell’ artico rigore# o perche è 
divenuto comune? Ma non ilià nel capriccio 
degii uomini diminuire l’enormità; e tuttoché 
1;. Chicfa abbia cambiata la dà fei pii na , non ha 
cambiato lo fpirito» c il peccato è Tempre lo 
fletto . 

6. Ma perchè la Chicfa ha trattato con tan- 
to rigore queflo peccato? Pur quella ragione » 
che vi ho propofta : p.uhc lo tlimava si igno- 
mioiofo e sì infume , che non ratamente dilo- 
rora fle la Relig one di chi lo commette v«i , ma 
lo facete decadere dal bell’ elTere d* uom ngio- 
rcvole , e Io inetrèlTe nel rango dei bruti ur.e- 
defimi . Sì , queflo Ir un peccato del tutto bru- 
tale i e fecondo I* efprcftiooe de! Reale Frofita , 
fa che l’ uomo proflituifca I’ onore, lo para- 
gona ai giumenti p ìi fluid , e lo fa Cimile a 
quelli : Homo eum m bonort efl.-t non intelLxii , 
comtmratuj efl jnmenùs infip:enubns , O fimi In 
fiiatts efl ittn ( Pf. 48. ) . E quella c una veri- 
tà, di etti io noi fletti por domo le prove . Im 
perciocché nop v* ha chi non vegga la dille- 
i'«o*a che pufTa fri i peccati carnati , e quelli 
della mente e del cuore . Quefli per oruinurlo 
*»©n portano fec© certo difonorc ed infamia , da 
cui non fono mai feompagnati quei della car- 
ne. Mettiam per efempio: fi lafcia un uomo 
irafportare dall 5 ambizione e dall’orgoglio , pec- 
ca , non pub negarli , ma pecca da Angelo, per- 
chè commette un peccato fpiritualc, ettendo t 
foli p ccatì di (perito, che pofTono convenire 
alla natura degù Angeli . Un altro fi di in pre- 
da all* avarizia ; pecca # ma pecca da uomo » 

.jnuhè la brama e cupidigia dei beni terreni 
r.on pub convenire , che agli uomini . i\1ì 
'quando un uomo fi dà in braccio della incon- 
tinenza, e fi abbandona ai piaceri vietati detta 
«arce , pecca , ma da beflia , perché fa un* a- 
aione, che atte belìi* è comune. E chi potrà 
negare , che queflo non apporti dilonorc c in- 
famia ad un uom ragionevole ? 

7. E quella è la r gio;ie, p.T coi l’uorro per 
fio dalla fanciullezza s’ arrolfilce come di cole 
laide cd iridegne, a! fare, 0 ai vedere azon : di- 
Monelle efafcive, o a!l’ udir parole, che offen- 
dono il pudore. Quella è la ragione, per cui 
jnci primi sdoghi delta gioventù la ragione me- 
defima fi rivolge contro il fenfo, quando il feo- 
1o fi vuol dare in preda di quello peccato. Que- 
lla finalmente è *a ragione per cui nel mon- 
do , quando fi parla della dilonettà , fi parìa d* 
un vizio, che imprime lempre nella riputazio- 
ne di chi lo pratica una macchia la più vtrgo- 
f>nofa ; come d* una debolezza e d* un difetto 
«he pretto le perlone favie c leniate Icredita e 
infama; come d' un* azione feorretta, di cui fi 
*tf«me od in o. cuoce X impudico «cd etimo , 
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prova tutta la vergogna e lo fino ; co ( e che af- 
fine di poter conlervare il iuo onore vorrebbe» 
che mai non vcniiTe alla luce ; e adopera ogni 
arte ed^ogni fludit per tenerla figreta. E per- 
ché fa queflo? Perché principalmente in quelle 
azioni libidinofe e laici ve, dice ài. Tommafo 
( a. 1- quefì. 114. art. p. ) , vi fi ravvila una cer- 
ta iotamia contraria al decoro., e buon nome d* 
una pedona onorata, per cui gii uomini le r.e 
vergognano. Sì, dice S. Bernardo, la Jafcivia 
é un peccato sì turpe e sì lardo, per cui ogni 
uom ragionevole fon deve arre Aìre „• Lunaria 
tMTpis tjì , ui di ea qxuqtte crubtjc^t ( a? inter • 
Domo c. 8 .) . 

8 . Dal che fi deduce, che con tott3 ragiono 
1’ Aportolo S. Paolo parlando degli antichi Fi- 
lolofi, che in pena di non aver gfor ficaio e 
monoici uio Dio, dopo di averne avuta la no- 
tizia, Dio g‘i abbandonò ai defiderj del prò* 
prio cuore, e all’ immondezza , e a farti fiala- 
vi di peccati sì tozzi e sì nefandi , che udita* 
dono e io fui temo la fletta umana natura : eoa 

tutta ragione, ditti, chiamò quelli eccelli pal- 
tioni d’ignominia : Tradititi tlUt Deus in paf» 
Jionej ignominia? ( Roni. i. ) . E qual cola in ef- 
fetto può immaginarti piò ignc mnìofa e più 
indegna d* un uomo ragionevole , quanto veder- 
lo l'oggetto a quella vile p-ffiooe, e vivere ico- 
merlo n i laidi piaceri del (ti)(oT E qual con- 
cetto formare voi di quelle perfone » che fa- 
cendo del corpo un vituperevole mercato fi faa- 
r.o di queflo peccato il Jor guadagno e il lor 
fondo ? Che fono I* obbrobrio dei genere u- 
mano ; che fono perlone infami . Che mai di- 
te, le quella fig'iuola 0 quella congiunta ti fo- 
no abbandonate a queflo vizio, o anche uni 
fola volta vi fono cadute ? Che han perduto 
V onere. Se fi fa, che qualcuno mantenga 
qualche dilonettà pratica , o anche le n* abbia 
un qualche fondato folpctto , che ti dice di 
lui t Ch’h un uomo lenza reputazione, e fin- 
za credito • Quefli ledo i nomi obbrobrioti , 
con cui fono chiamati quegl* infelici , che ti 
danno in preda della di. onerà ; queflo èlbgao* 
mini ufo concetto, che fi faano, qualor fi .'00 
fitti (chiavi di quatta vile paltione. Vogliano, 
o non vogliano , loro matgrado fono moflrati 
a dito, quali fodero il proverbio e la favola 
di rutti . 

p. Ora dico io : un peccato , che fa decadere 
1’ uomo dal bell* edere ragionevole , che lo pa- 
ragona ai bruti, e lq fu limile ad etti: un otc* 
caro, di cui 1* nomo naturalmente fi arrolfilce 
perché imprime lempre nella riputazione di chi 
lo pratica unanacchia più verdognola: un pec- 
cato, che giallamente S. Paolo chiama una pal- 
lici) d’ignominia, perché rutti quelli, che han- 
no l’infelicità d’abbjudotprvifi , difonorj, (ere- 
dita, infama . E quello ti avrà oggidì I' ardi- 
mento di chiamar un peccato leggiero ? una 
fragilità da compatirti ? anzi ora galanteria quali 
permetta, e da non far ter. e conto alcuno? Eh , 
ditelo pure un peccato dei più gravi cd enor- 
«i, it tira dietro si pelli aie conseguenze , 
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« fa perdere all’uomo la tali, che gii dovreb- 
be elfirrc pii preciofa e piti cara, coin’è la tir 
jpùiviDov e l’onore. Ciré fé G tira dietro $1 
j. .n'rr. confeguenze , e cagiona mali ai gr.vi 
all’ uomo conlider.no folo , come ragionevole , 
che fari di lui , le G coniiden lotto la quattri 
di CrìOia, o ? E che ne fa ? Che re fa ? N« 
profitta imi. guarnente il corpo , e l’anima : cir. 
vuiìanaa, che rende la diloneilì peccato tempre 
più grave ed enorme» E per farmi dàlia profa- 
nazione del corpo • 

16 . Tutti i peccati rendono 1’ uomo abbonii- 
nevolc agli occhi di Dio : aia bilogna conici- 
lare, che la dilonvdà io fa con una maniera 
più vituperevole e indegna. Tutti i peccati 
lotto contro di colui , che ha la dilgniZÌa di 
commetterli , p r. he egli fc quello, che Ipecial- 
tucitc ne prova il danno, ma in chi t’ abban- 
dona -Ila diloneOà , il danno diviene maggio- 
re, perchb eoo una particolare maniera è a lui 
Uelfo iugiuriofo. E quello è quello, che ha 
fatto dire ali’ Apotlolo, che ogni peccato , che 
conimene i’uoiuo, è fuori del fuo corpo : ma 
che pecca contro fi fuo proprio corpo chi G dà 
in preda alia dtfoocdà ( t. Cor. 6. ) . SI , quello 
> un peccato , che il corpo Hello contamina ed 
infama . Ma non li prolauano, che le cole fa- 
ero . E' forfè qualche cobi latra il noGro cor- 
po , che polla rellar profanato ! Chi ne dubi- 
ta ? rifponde S. Paolo. Non lo fepcre, che i 
voliti corpi fono il tempio delio Spirito Santo , 
che G ritrova e abita in voi , quando Gete in 
grazia ? Non dovete dunque immaginarvi thè 
i vofiri coipi Geno creati da Dio per queOo fo- 
to fino d’ elitre cala ed albergo dell* anima : 
ma principalmente per edere i tempi vivi del- 
la fua gloria , in cui di abitar G compiace, e 
che per confeguenza vuole , che Geno trattati 
come cole fante , c a lui confcctate . Quella 
dei v oli ri .corpi c la dignità , quella h la lor 
gloria . 

ti. Qual profanazione dunque h mai quella , 
che fa un impudico , quando nelle lordure di 
qutflo vizio della dilonellà contamina e imbrat- 
ta il fuo corpo! Qual ingiuria non fa a Dio ! 
La profanazionq d’ un tempio materiale -viene 
confiderai» come uno de’ maggiori eccedi, che 
G polla commettere, e per cui G fa a Dio uno 
tffei oltraggio!! affronti . E da che nafee la gra- 
vezza di quello ocello, e Ut quello oltr.iggiolo 
affronto i Perche colle più facrolant: e più au- 
gulle cerimonie gli è confecrato, ed c divenu- 
to la fua cafà , in cui di abitar li compiace . 
Ma il corpo d’ un Crilliano t uncb’-gli il lem- 
pio di Dio , ma d’altra maniera più ligulare 
e più c’cVJtn, che non fono i tempi fabbrica- 
ti di pietra. Altre cerimunie più lagtofantec 
più auguDe G adoperano nella contee razione di 
quello , che io quella de’ tempi materiali . Que- 
lle non fono, che liguri di quelle , che G ula- 
no nel BatreGmo per confecrar a Dio il corpo 
d' un Crilluno . Se tanto dunque h abbomine- 
vole l’tccelTo di chi con azioni indegne ptofa- 
«a la fintità delle chicle t che dotti ditG di 


cui con ogni forte d’ impurità macchia e pro- 
fana la frinirà del fuo corpo ' Voi inorricil* 
al (oio toccaiveio, oc pub imtnsginarG , dice 
S. Agoflino {Srrm.fi. ), cola più fcellenta tff 
empia, quanto quella di chi s’azzardaile a com» 
metter un peccato uilonedo in chiela, ch’b la 
cala di Dio. Ma il vollro corpo, o Crimini, 
c confecrato a Dio, e allo Splr to Santo , come 
tuo tempio. E voi quello tempio sì iacrofanto 
e vendibile, ed i Dio confecrato lenza riguar- 
do alcuno ardirete d’imbrattare e profanile col 
peccato abbominevolc della impurità! E anco- 
ra prefumerete dì dire , che quello h un pec- 
cato dei più leggieri, da compatirG, e da non 
farfenc gran conto! 

la. Ecco Gno a qual legnò giunge 1’ enormi- 
tà di quello peccato ; petebi profana il corpo 
d’ un Oifliano , che fecondo I’ Apoflolo t il 
tempio detto Spirito Santo. Paolo ( rbid. ) pe- 
rò qui non li ferma , ma porta la gloria e la 
dignità dei «soli ri coipi più innanzi dicendo , 
che fona membri di Cesa Crido: Nefcnir rjra- 
xr.ni cor porti veflra membra Jurtt drilli ! E per 
quella ragione quanto li debbono avere in rive- 
renza ed onore 1 Quanto G debbono rifpttaref 
Per intelligenza di quedo dovete fapeie , che 
quando il Divin V rbo prefe nei purifljmo fen 
di Mirila carne umana, la nodra cerne divenne 
carne di Gesù Crillo , e la carne di Gesù Cri- 
flo carne rolìra. Di più enfiando noi mila 
Cbicfa per mezzo del Baitefimo formiamo co- 
gli alt ri fedeli un fol corpo , di cui Gesù Cri. 
iio è il capo, e così diveniamo fnoi membri . 
Quella felicità e quella gloria G accrefce quan- 
do riceviamo gli altri Sagramenti ; ma fi puh 
dire, che riceve P ùltima mano , e tutta quella 
perfezione , di cui è capace in queda vita , quan- 
do ci accolliamo a ricevere dentro di noi il San- 
riflimo Corpo , ed il Sangue preziofo di Gtsù 
Criflo. Allora G venti a pianamente di noi 
quello , thè dice S. Paolo , che Gamo tutti in- 
dette cogli altri Cridiani il Corpo di Gesù Cri- 
do ( rb. c . il.), e ciafchedur.o in particolare 
membri di quello Corpo . f-'vr efln Carpai Cbri- 
fli , C* membra ria mimbra . A llora pofTiam dire 
con turta ragione c o , che ha oetro in altro 
luogo lo dello A pollalo. Noi fumo i membri 
del fuo Corpo formar! della fua carne e delle 
lue offa . Membra fumar tarparti eja! , de cairn 
tjut , Ó- de effrbai rf ai ( E fé. {. ) . 

i}. Oh che gran uignità è mai queda , Cri. 
diaui, che 4 nodri coipi Geno membri di Gesù 
Crido! Quanto è mai quello onorevole e glo- 
rio o per noi! Ma che grande impegno ci corre 
di conlervare i nodri corpi pori* moniti e cadi , 
come conviene, che Geno i membri di Gesù 
Crido! No, da qui innanzi non ci dobbiamo 
frrvire del nollto corpo, fuorché in ciò, che 
riguarda la gloria di Dio : non dobbiamo più vi. 
vere, nh operate, che fecondo lo Ipirito di Gè. 
sù Grido . Chi volefTe fare qualche azione n.ct) 
degna, infognerebbe ritrovar altri corpi , ed afa 
tri membri di quelli , che abbiamo ; percbfc 
quelli , che abbian o , non fono piùcorpie mem- 
bri 
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bri noflri , ma di Gesti Criflo. Non forno più 
nonn , ci avvita S. Paolo ( i. Cvr. 6. ) , ma di 
Geiii Urlio . Egd prinuni-Hte ci hi ricompra- 
li a molto grande e caro prezzo ; perchè a co- 
èo delia fua vita e del fuo Sangue 4 iodi per 
turno dei Divini Sigramemi ci ba a lui uniti 
e confecrati . Bifogna dunque impiegar il no- 
flro corpo , ed i nolin membri in onorarlo e 
glorificarlo . Quelli Cono gl’impegni e doveri no- 
liti , dacché lumo innalzati alia dignità e alla 
gloria o’ eflsr membri di Cullo. 

■ 4. Ma chcfarebbi. poi dì que’Crifttaul , che 
dopo aver conoicmta la dignità < la gloria , a 
cui Cono i nalaati , di eftar.- 1 loro corpi , ed i 
loro membri di Gesù Crilio, dimentichi di rut- 
to ciò. voielfero aurora figge! tarli al laidiffìmo 
vizio della difoi etti ? Che orribile eccedo ! -Im- 
brattar il fuo corpo, <h’ è membro del Corpo 
di Gesù Grillo nelle lordure del lento f Che 
profanazione più indegna! Servirli di quel cor 

f o , che Gei»! Criflo ha confettato coi Divini 
ieri menti per far azioni impure , che tanno 
«rrore al Colo peritarvi ! Tutti condannano come 
un empio e lacrilego il Re Buda flave , perchè 
Ili fervi dei Ceri vati del Tempio per un profu- 
mo convito : come mollo più empie fa, rileghi 
dono da condannarli gli eretici di quelli ultimi 
•empi, che delle patene e calici conlecrati 6 
fono ferviti per ufi pii infami. Sopra tutti pe- 
rù fono da condannarli que’ Criftum , che in ufi 
affai più infami e più laidi fan feteire i loro 
corpi confecrati dal contattn di Gesù Criflo nel 
Diein Sgramerr-o, e ebe Gesù Criflo ba fatti 
Suoi membri. Ecco, fratelli , uo argomento , 
che dovrebbe farvi concepire un grand’ amore 
per la purità , e deila difonellà un abborriisaen- 
ao ed orrore grandilfìmo , reliaodo nel tempo 
Beffo perfuafi, che in v.ee di effer quello no 
peccato leggiero , è uno de’ gravi , ed enormi , 
perchè profana il corpo del Cri il ano , eh’ è 
tempio dello Spirito Santo, e membro di Ge- 
aù Criflo. Ma forfè che almeno rifparmia I’ a- 
•ima ì Ab no, perché dopo avere profanato U 
corpo, profana anche l’anima, 

15. Coftandn l’uomo, come ognune fa , di 
due parti, cioè di corpo e di anima, la virtù 
della caditi cosi nell’uno, come nell' altra riiie- 
de : nè alcuno pur» effer veramente callo , (e non 
è puro e faoto di corpo e di fpiriro . Ora aven 
do il peccato della dìfoneflà quell’ indole mali, 
gna di macchiare il corpo c I’ anima del Crillij- 
ro , I’ uno e I’ altra profana colle tee .lordure . 
£ fogni però confettare , che la prof-nazione , 
che cagiona nell'anima è molto più perniciosa e 
flanella , ebe non è quella del corpo . 1.' anima 
è la parie più nobile e più eccellente deli’ uo- 
mo. Quella è il vero tempio di Dio, e il fau- 
tuario , io cui io Spirito Santo rifitde. Quella 
è l’immagine di Dio, in cui le fuecogniziuni e 
■ tuoi lumi e le fut perfezioni ba fatrorifplende- 
te . Ma ebe fa il peccato della difooellà ! Conta- 
mina e profana colle maniere più Arane e più 
«degne quella bell’anima, eh’ è 11 tempio più 
«ugnile delia divinità , « in una gqifa più in- 


fame e pih laida macchia , ed imbratta quella 
divina immagine. Quello è il pernreiofo effet- 
to della impurità di (cacciar dall’ ansima lo hpì- 
rito Santo , e di toglier da effa quello ’oelliaia- 
bile pegno U’ effer il tempio, in cut egri dimo- 
ra. Quello volle fig-ificare Dio, quando (labili 
di ma .dare il diluvio in gafligo di quello pecca- 
to . Non dimorerà, dille , il mio fpirito otll’ uo- 
mo , perché è tutto carne : Non rtimantin Spiri- 
mi memi ht temine , g»r« enioefl ( G ,-q. 6 . ) . 

16. Ma I* uomo i:on he l’anima , eh’ è (pirl- 
zuale e reiette? Perchè dite, eh’ è tutto carnet 
Perchè , locondo il lentimenio dv’ Padri , quan- 
do anche ella fi abbandona ai piaceri brutali del 
fenfo , diviene in certo modo terrena c carna- 
le. E quello è un altro perni, 1010 effetto di que- 
llo vizio ; a cui fi agg unge il terzo effetto , 
che toglie all’anima la gloria d’ edere I’ imma- 
gine viva di Dio : ma fe ta dìfoneflà toglie all* 
anima il pregio e la gloria d’effere Tempio di 
Dio , e la viva immagine ; di chi la la tem- 
pio , e dimora , di chi la rende immagine ? tem- 
pro ella diviene e dimora del Demonio', e drt 
l) mono porta l’immagine. Quello fignfi.bS. 
Giovanni In quella Babilonia deferir» nella (ua 
Apo.alifTe fCc. 18. z. ) , figura d’ un’ anima data 
in preda ai leniuali piaceri , che fu fatta abi- 
tazione de’ Demoni e ricettacolo d’ ogni fpiri- 
ro immondo. Fafla eft hnbitatio Dnmoniorum , 
<h* eoflodia omnix Jpinxnj immondi . E un pec- 
cato , che cagiona si perniciufi effetti , potrà 
dirli leggiero? £ un peccato, che dopo aver 
prof naro il corpo ; profana l’anima dei Grilli»- 
no i e un peccare, che fa divenire cafa c ahi. 
razione de’ Demoni , e ricettacolo d’ogni fpi- 
fito immondo il corpo e I’ anima di quel Crt- 
fiiano , ch’era prima tempio di D.o ; e quellp 
farà peccato da non Grlene gran conto , una 
Iragiluà da compatirti ? e non piutroflo con»’ 
è in verità, tino de’ ph era v i ed enormi, e 
degno de' più atroci galligbi nella prefentc e 
nella forum vira ? 

17. Quella è la terza ragione, per cui mi fo- 
no propollo di toglier l’inganno dei libertini e 
dei falcivi, che vorrebbero decantare il peccato 
della dìfoneflà per uno dei più leggieri . Egli è 
certiflìmo , che ficcome i benefici di Dio lono 
manitelli conrraffegni del fuo divino amore , cojJ 
■ gali ghi lo lono del fuo odio e del fuo fdegno . 
Ora v’è flato peccato al Mofido, che fia flato 
più gravemente punito, quanto quello del Ten- 
ie ? No certamente . E balla fcorrcre anche di 
fuga la Sacro Scrittura, che non ce ne rellerà 
doobio veruno. E perchè mai la città di Sichcm 
( Gei. 14. ) fu defolara colla morte di tutti 1 fuol 
cittadini ! Non per altro, che per una lafcivia 
del Principe foo . Perchè le firade drl diferro fi 
videro macchiate col (angue di ventiquattro mi. 
la lfraeliti { N. 15. )? Per le fornicazioni colle 
figliuole di Moabho . Perchè la Palcflina tutta 
in ifconcerro piante la morte di feffantacinque 
mila foldati , e la deflazione ed eftinzione quali 
totale d’ una Tribù ? Non peraltro, che pel vi- 
tuperevole infoi tu fatto da’ Beuiimiti a una don- 
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1» (/ •udir. 19. ). Perche con una morte Cubita- 
le* colpifce Dio i due perfidi Htr, «d Onam 
G-». $8. )? Perché fa flrangolare da un Demo, 
■io i (ette mariti di Sara f ( Tabi* ?. ) . Per 
tenderra di quello peccato. 

18. Ma andiamo tonami. Vedete lì quella 
paver.tevole pioggia di zolfo, e di fuoco, che 
aia viabilmente dal cielo, a incenerire, coficchà 
liti non ne redi velligio, le infami città dì So- 
loma c di Coniorra colle altre circonvicino, 
urte popolati dirne , tutte attorniato da un ter, 
jtorio sì fecondo c si ameno, che rembrava un 
'■tradirò del Signore (Geo. 19. ) > Ma perchè 
àio le punilce eoo sì terribile gsfligo f Perchè 
i eran dare in preda alle diConellì più nifan- 
a. Ma innanzi ancora: e la divina Scrittura 
Gei. 7,). vi rapprefenterì Dio, in cui non'pub 
adere nè pentimento, nè dolore, con idrana 
fptediooe addolorato fino all’intimo del cuore, 
lentirfi d’sver creati gii uomini , Oabilirne la 
liflruzione , e mandar un diluvio ad affogarli 
utti a rilerva di otto ioli . Ma qual fu la ca- 
cone di sì grand’ira in Dio* Cbi lo mode ad 
tfeire in quella non piti udita vendetta? il fo- 

0 peccato delia carne e dei feofo, in coi tur- 

1 Vivevano imtncrG • Oman caro ctrtupt rat ir rem 
u*m> Ma ucl mondo v’ erano pure Dati degli 
diri peccati , delle difubbidienze ai divini co- 
mandi , delle invidine degli omicidi fra gli 
tetri fratelli, prepotenze, idolatrie! e pure non 
i legge, che Dio G perniile d’aver creati gli 
tomini ■ che mandale un diluvio uuivutfale ad 
dogarli tutti i che f ac effe Decoder fuoco dai 
àiclo , pioggie di zolfo e di fuoco a incenerire 
e intiere città con tutti gli abitatori, o fcari- 
affe fopra gli uomini alcuno degli accennati 
(allighi. Perché dunque Dio , eh’ è il giudice 
uù giuOo, che foto conofce la gravezza dei 
leccati fi porta contro le difantdà con tanto 
■gore? Perché quello agli occhi Tuoi è il pet- 
alo pii) abbomintvole e piti enorme, men de. 
pò di compiflìone e. più meritevole de’ (poi 
ali) atroci gadighi . 

ip. Si potrebbe però refpyfur», fe quelli ga- 
Ughi, eh* Dio ftàlica l'opta i difordini, avef* 
ero il io r. termine col retminae di quella mi. 
età vita.; ma quello, che facendone crefcere 
’ enormità, no dovrebbe far crelcorc l’onere. 


G è, che non fono fuorché un pahicipio dei 
futuri , ed eterni . E Decerne piti d’ ogni altro 
peccatore ! diloneffi nella prelente vira, punì* 
Ice, costi con piti acerbi g.fligbt li «ruderi 
nell’Interno. Quella è una verità, che ei ha 
chiaramente cipolla il Principe degli Apodo!! . 
Iddio, die’ egli ( z. Petr. z. ), che peffettamen* 
te conofce gli empi ed iniqui, così gli ha tur- 
ai deDinati nel fuo tremendo giudizio ai pitia, 
cerbi gallighi ; ma con ifpecialità , e con più 
afprezza e rigore quegli (cellerari e perverfi , 
che G lafciano importare dagli empiti della 
loro coocupilcenta rubeiia , e ti danno in pre- 
da ai leniuali piaceri. Contro dei dilonedi dun- 
que nell’inferno s’ h.n da lanciate piti arrabbia- 
ti i Demoni , gli ha da abbruciare il fuoco più 
attivo, e in una parola gli han da tormentare 
lo pene piti acerbe. 

zo. QutOo é il peccato leggiero, e da non 
fartene conto alcuno f Quella è la fragilità da 
compatiiO ? E quella è la compatitone, che ha 
Dio di cito; punirlo co’ più atroci gafiigbi nel. 
la predente vita e rifervarlo a maggiori ncli’al* 
tra? Ma laià. poilihile che chi per fua diigra* 
zia foflq^aduto in quello abbominevole pecca- 
to, vogira ancora perlevevarvi è E chi pet fua 
divina grazia n’ è (inora vilfnto lontano, lia 
così pezzo , che voglia cadervi ? Pedeverare, 
o cadere in un peccato , che dopo averli fatti 
oggetto de’ più acerbi gaiìigbi in quello mon. 
do, ii (àià de’ maggiori e per tutta un’ eterni, 
là nell* Interno f Sarà poflìbilc , che un Crìtìia. 
no voglia (acrificare la fua eterna Calure a un 
laido e momentaneo piacere? Sarà poiGbile, che 
per un laido e momentaneo piacere voglia ri- 
nunziare a tutte le pretenfiont del Paradifo, g 
Dio mcdcfimo , ed eleggerti per tutta l’ eterni- 
tà un Inferno di pene' Per sì poco aver da 
perder tanto, e per così poco patir tanto? No, 
Crifìiani 1 ma udite 'tutti S. Paolo ( 1. 7 beg, 4. ) , 
che vi dice eder quella la Volontà di Dio , che 
Gate tutte fanti : H*c tfl va lmm.it Dei fan&ifi* 
cali» velia* i vivendo lontani da ogni difoncilà 
cd immondezza, peccalo dei più gravi ed enor- 
mi , petchè Infama l’uom ragionevole, profa. 
na il corpo c l’ anima dei CriDìano , e G tira 
dietro nella prelente e nella futura vita i più 
atroci gaQighi , 


ISTRUZIONE XXXVII. 

Si /piegano turi, itxcMtivi dalla dìfonefià, e in primo luogo 
fi parla degli J guardi lafcivi . 


L A esilità è Una virili di grand’ eilenGon» . 
Non lolamenre riGede nell’anima, come 
nel principale fuo albergo, ma anche nel 
corpo, e lice urne if corpo ba cinqqc lentirreo- 
i, la viOa, l'udito, il enfio , l’odorato e il 
atto ; così la caditi , dice S.Bcrnaido ( /» Jeat. ) , 
ite in tutti quelli comparire e rivendere 1 nè 
sub uno'tffer cado (c tutti con ii mette in fre- 


no, e di tutti non fi rende padrone .* Dal che 
ne ftgue, che comro la caditi con tutti i (en- 
fi fi pecca, Quedi fimo quelle fintili*, per mez- 
zo di cui entra la n-arte, come dice Geremia 
( r. p. ), A fcenHn man per feneftrai : vai a dire, 
entra il vizio della impurità , che dà la moire 
all’anima. Bìfogna però confePare, che (ebbene 
tutti i (refi (bno fintlìre e porte, per cut nell* 

ani- 
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anima entra I* impurità, che cagiona la morte, 
Poccbio, fecondo il fenrimento di tutti i Pa- 
dri, è Quello, per cui entra più (pe.k>, e fa più 
grandi le flragj. Btlogna dunque ular turta la 
cautela per raffrenare l'occhio da tutti gli fguar* 
di curiosi e lafcivi ; eflendo e(Ti di gagliardo fti- 
molo e di grand'incentivo alla impurità. Ad 
ufar quelia cautela e diligenza vedrò d' indurvi 
col dimotìrarvi quanto gli (guarii lafcivi Geno 
pericolcli ne' Tuoi prìncipi, e quanto mortiferi 
ne' Tuoi progredì . 

!* Oderva il Naziaozeno ( Or. 18. ) che fra 
tutti I Tentimene! del corpo l'occhio è il più vi. 
vo, il più follecfto e il più pronto all* operare. 
Per qucOo io Spirito Santo ( Ecc. ji. ) ci ri- 
corda, che l'occhio difloluto è una mala cofa : 
memento qnoniam maini efi oculus nequam . E 
qual cofa è peggiore dell'occhio, che fidando 
qua e là guardi maliziofi fi rivolge in detrimen 
to dell'anima? Nequias oculo quid creai um cfl ì 
Ebbe dunque ragione Salviano di chiamare gli 
occhi , naturale s q;*oJ'd,.m animi cunicuios ( /. 
de Provid .) 9 mine naturali dell'anima. Imper- 
ciocché, iiccome le mine, che fi (cavano [ot- 
terrà, a poco a poco lerpendo , e legatamente 
avanzandoli portano aH* jmprovvifo il fuoco , e 
l'incendio, che fa sbalzare in aria le mura più 
forti, eie torri e le rocche più fiabili, così ip 
piloto fanno gli occhi : fidando lo fgu-rdo in 
pericolofi oggetti inlenfibilmente fi tirano die- 
tro impuri penfic ri e brame lafcive, le quali poi 
avvampando ad un tratto porra.io la caduta c 
la rovina alle pudicizie, che fen bravano più 
cofianti e più forti . Il mio occhio, due Gire. 
n.U (Jet. ?. ), è fiato il ladro, che ha fatto 
preda deli* ai. ima mìa, perché volli fidare lo 
iguardo in oggetti troppo avvenenti : Ocufty 
meni def radami efl an/mam meam in euxfìti fi- 
liabus urbis me*. Ed in effe to: di quai.it mai 
fu la rovina l'occhio troppo curiefo in mirare? 
A quanti rapì iJ teforò ioeflimabilc della calli- 
tà e della grazia ? Queir ti precipitò nel vizio 
Abominevole della incontinenza ? E quanti 
funefli efempj non ce ne dà la divina ferit- 
imi? 

a. E chi fu a vero dire , che a riferva del ! a 
fola famiglia di Noè, fece precipitare in quedo 
peccato rutto il genere umano fenza eccettuarne 
quelli, che fi chiamavano figliuoli di Dio, fino 
a obbligare poi Dio a mandare per quefio l’unt- 
verfale diluvio? L'occhio lafcivo , che volle 
troppo curiofamente mirare le figliuole degli uo; 
mini : tridente! filii Dei filiat homtnum 
grejfi funt uà illas ( Cen. 6 . ). Chi indufTe il Prin- 
cipe dt* Sic hi miti a rapire e far poi una vitu- 
perevole violenza a Dina figliuola di Giacobbe, 
che fu poi la cagione della fua morte , e di tutti 
quelli di Tua nazione? L'occhio fuo lafcivo, che 
volle troppo curiofamente mirare ( Cen. 54, ) « 
Chi mode a tentare la pudicizia delia cada Su- 
Tanna due vecchioni venerabili per la canutezza 
del crine c per la dignità di giudici del popolo?. 
Il loro occhio lafcivo, c he volle troppo cui loia- 
mente mirare ( Dun. ip ), A b , che l'occhio per 
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ordinario è il turcimanno di quefla difWfit 
pjflìonc ! E quanti, e quante fi conferverebbero 
cafii fe fodero ciechi ! 

Per quefio i Santi erano cosi gelofi cufiodf 
delle loro pupille . S. Lodovici* figliuolo del Re 
di Napoli , indi Rcligiofo Frane deano , c di poi 
gloriofo Vefcovo di Tolofa non mirò mai fem- 
mina alcuna in volto e neppur la Regina fui 
madre . San Pietro d' Alcantara cufiodiva con 
tanta modefiia i Tuoi occhi, che eden do fiato* 
molto tempo in un Convento non fapeva di qual 
miniera folle il fofiùto del dormitorio e della 
cella , c non alla faccia, ma alla loia voce cono- 
fcea i Relipiofi. S. Torr.tnafo d'Aquino , tutto- 
ché fode cinto nei lombi dagli Angeli e non più 
feotide gli llimoli della carne ; pure con sì gran- 
de cufiodia e cautela guardava! fuoi occhi, che 
mai non gli lafciava (correre in lafcivi oggetti • 
Quindi foleva dire , che quando facciamo dal can- 
to nofiro ciò , che damo tenuti, Dio ci ;.flìde • 
ci protegge colla fua grazia ; ma permette delle 
lagrimevnli cadute quando ci mettiamo nel peri* 
colo. S. Filippo Neri non provò quali mai com- 
mozioni impure, ma quefio fu un effetto della 
gran gclofia , con cui cufiodiva i fuoi occhi dai 
femminili (guardi; e a chi gli diceva, quando 
era nell' ulr ma vecchiezza , che non era recvl- 
(ario , che folle in quell' età sì gelofo e sì cau- 
to, foleva rifpondere, che la morte non gli a- 
vea ancora chi ufi gli occhi , e che poteva an- 
cora entrare per effi . 

4. E quella sì gelofa cautela l’ave.mo apprefa 
dal pazienti (Timo Giobbe, che conofeendo quan- 
to grande incentivo d'impurità fodero gli occhi 
troppo liberi e fciolri , ed in quanti pericoli 
mettano quelli, che non li raffrenano . Io per 
me, dice il Santo ( c. 31. ), con patto efpredo 
fon convenuto co'mieì occhi di non mai penfare 
(opra avvenente donzel’a ; ■ Pepigi fmdui rum o* 
calìs meit , ut ne cagitarem qutdem de vagine • 
Ma qui il Santo non palla a prcpofiro . Dovei 
dire di aver patteggiato togli occhi di non mi- 
rare, non di penfare. Il penfare tocca all'inrei-. 
letto e non agli occhi. Eh, falciatelo dir co- 
sì, che parla da illuminato e da faggio, com- 
menta S. Girolamo. Bi fogna far patto cogli oc- 
chi chi vuol ferbar la caditi ilfibhra , perchè 
(ebbene quelli non pontino-, introducono però 
nella mente I* Impurità dei penfieri , che pada- 
no ben prefio all’impurità deg'i affetti: Ut co* 
gitationes corda cape ferva re f off et , fatò ut curii 
oculit pepigli , neC prtut incaute affilerete qtiod 
pofimodum inviti *s amarci ( /. i. in Job. * 
Per inte ra di che pur troppo fu verificar 
la Iperieoza ciò, rito dicono i filolofi , quan- 
do li n.ira coli’ occhio un oggetto, quello tor- 
ni- nella fanralia un’ impreffione , o fu On fi- 
mutuerò 1 un’ immagine , Meitiam per efem- 
pio : voi vagheggiate qualcuno di quegli og- 
getti , che poco modelli troppo Infingano e 
piacciono ; nella faotafia e nella mente ro- 
lla irppre.Ta di quell* oggetto I’ immagine, ni 
quefia fubiio fi cancella ; aoii quando farete Io- 
li nelle vottre camere , noi i oftri palleggi , nel- 
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I? quitte del voflri ripoli , allora ufcirà fuori e 
& farà vedere più lultnghiera che mai , con tut- 
ta la forai follcciterì la voftra patitone e flr<n- 
g-tulovi coi più fieri adatti vi Ipingcrà a capi- 
tolar la refa del volito cuore col farvi accon- 
ftntire alle compiacerne più laide . E di quan- 
ti e quante molte volte fuccedooo »1 lagrime- 
voli cali ! 

5. E pur troppo é vera la madiata di S. Ber- 
nardo , che il vero coturadegno della caditi é 
a cautela negli Iguardi ; e chi negli fguardi é 
Jiftoluto, bilogna conchiudere , che nemmeno 
lìa cado . Da che G può conofeere l'incontinenza 
i’ una femmina? Dall’imprudenza de’ fuoi oc- 
: hi , e dal fuo mirar troppo libero , dice lo 
ìpirito Santo ( Eccl.ló.). Fornicatiti muhtrit 
1 cxctllenti a oLkJorum Ór in palpebri! e/ut co- 
•nofceinr . Imperciocché lo fguardo dell’occhio 
a;r ordioatio palcfa l’affetto del cuore. Ma 

• oi dire , che con libertà mirate ogni oggec- 

0 , ebe vi lufinga e vi piace , Tenia che il vo- 
lto cuore ne redi prefo o ferito. Voi fiere bu- 

• iardi , rifponde S. Agoltino ( £/>. ut. al. i:p. 

1 dStndum). No, non potete dir con verità u' 
iver pudico c cado il cuore, quando avete la- 
civi, ed impudichi gli occhi : Nec thcaiit vai 
ubere animai pudica t , fi babeatii OCulat tmpu- 
Ucot . L’occhio é melTaggiere del cuore, non 
ittb dunque aver cado il cuore, chi non é ca- 
lo negli occhi : e oclla padronadel cado C u 
épp; ci dà la Divina Scrittura un efempio ben 
chiaro. Sinché quella ritenuta e modella tenne 
n freno i fuoi occhi, né gli lafciò feorrere dif. 
oluti a vagheggiare il troppo graziofo Giufep. 
>e , che era! pule ber fatte ©■ decarut af abili ; 
non fi legge, che maccbiade giammai la cadi- 
li coniugale . Ma quando pofi multai dici in - 
ecii tculai funi in Jafrpb, come dice il (acro 
refio: fi pofe a fidare gli occhi troppo curiofi 
: lafcivi lopra Giufeppe : allora lo provocò a 
are cib , che la modedta viera di dire ( Gin. 
;j>. ). Ah che cado non pub confervare il cuo- 
e, chi ha l’occhio impudico! 

6. E queda fu la ragione, per cui il nodro 
Di vi n Legislatore Gesù Crido le la prefe eoa. 
:ro degli occhi . Voi udidc , dice egli in S. Mat- 
to ( r. 5. ), ciò, che agli antichi fu detto , «a» 
'ammetterai adulterio. Ma io vi dico, checbiun- 
jue getterà uno fguardo accompagnato da un 
sravo dei, derio fopn d’ una donna ; e lo fleffo 
lite della doni» fopra I’ uomo ; già ha commet- 
ti l’adulterio nel fuo cuore. Che fi ha dunque 
la fare di qued’ occhio, che é cagione di cl 
gran male? Quello che Tubilo foggiungc, e a 
are c’infegna lo GefTo Divin Redentore; fe t' 
acchio tuo dedro ferve a tt d’ incentivo a pcc- 
rare, cavalo intero e gettalo lontano da te. Sa. 
ì meglio perle effer privo d’ un de’ tuoi mtm- 
srl , che aver con tutto il corpo ad ardere e- 
lernamenre nel fuoco. Ecco dunque come Cri- 
Io dì alla radice del male. E in quella guifa, 

: he un infermo non teme di efporre coraggio- 
amente al taglio del Chirurgo quilfiroglU ment- 
irò del corpo, per quanto gli &4 caro • necef- 
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fatto, le con quel raglio gli vien fatto di Taf- 
vare la vita ; cosi per aflìcurar la falute eterna 
dell’anima e liberarla dalla morte, che le vien 
data dai peccato , eh’ é ii peggiore di tutti i 
mali , non fi dice già, che s’ abbia material- 
mente a cavar l’occhio, ma di mollificarlo , di 
chiuderlo , perché non polla veder quegli og- 
getti, che fono u’ incentivo al male, di raffie- 
nar quegli fguardi liccntiofi e pravi , che fer- 
vono d’ inciampo e di motivo per macchiare il 
cuore a cader nella colpa. Oh raffrenare tempre 
gli occhi, chiuderli, morrificatli, riefee gra. 
vofo , pure ad ogni cofio bifogna farlo, quan- 
do ci lor.o d’inciampo, perche fi tratta dell’ 
ererna falute. Dal che fi deduce, che non fi 
pub più dubitare, dopoché il Divio Redentore 

10 ha cosi chiaramente fpieg.no , che un foie 

fguardo lafcivo non fia un gran peccato . Vi 
fono dunque dei cali, in cui uno fgu-rdo rac- 
chiude tutta la malizia della incontinenza , « 
Gesti Crifto ci fa fagere, che quello avviene , 
quando é accompagnato da un deUdcrio piavo. 
Due cole dunque condanna con quelle parole 
Gesù Crido , come le va chiaramente fp esan- 
co il G rifofloiro ; condanna i pravi detiderj e 
la villa di quegli oggetti , che poffono eccitarli 
( h. 17 . in Matti . ). * 

7. Ma perché II poffa intendere fenza fcrupo* 

11 la Dorrrina di Crido fpiegara dal Grilollo- 
mo , bilogna difìinguere varie forti di fguardi . 
Vi toro (guardi di civiltà, di convenienza, di 
necedità , ebe fono accompagnati da tutta la 
modedia. Vi loco fguardi improvvilì, che fi 
ha tutta la diligenza di arredare, quando fi ac- 
corge, che pedono edere pericolofi. Non fi dee 
mal per, fate, che fintili Iguardi fieno condanna- 
ti daCrido come colpevoli. Ma vi fono fguar- 
di voluti a bella poda ricercati , curiofi, affetta- 
ti, che fi fanno per contentar I’ occhio eia paf. 
Cotte ; e quelli fenza dubbio fono peccaminofi , 
perché espongono al perico'o di eccitare, ia 
in chi li getta , dei penfieri e degli effetti im- 
puri . Né vale il dire, che mirerete ti, ma 
che darete in guardia di non effer prefi, e che 
anche avete mirato, fenza che in voi fi ecci- 
tane penfiero 0 afferro alcuno impuro : non vale 
lafcula , rifpoude ii Grifodomo, voi , mirando 
oggetti pericolofi, vìclpouete volontariamente 
ai pericolo, e tanto balla, perché fiere rei di 
peccato. Che imporra, che non fia feguito ii 
peccato, perché pub feguire e pur troppo fegui- 
ri; bifogna portarli in quelli, come ci portia- 
mo quando veggiamo un fanciullo a prenderla 
mano un coltello , tuttoché non fi fia ancor fe- 
rito, cib con 0 dante fi gafliga , e con minacele 
fe gli vieta di toccarlo in avvenire; cosi dob- 
biamo fare cogli occhi nofiri ; e cosi conclu- 
de il Grifodomo , ci vieta Gesù Grillo gli fguar- 
di curiofi per renderci piùcautì ; perché le non 
é feguito il peccato, può ben feguire, con»’ é 
feguito in tanti. 

8. E pure fe in altri é feguito il peccato , rl- 
fpondono molti , non é feguito in noi . Noi ab- 
biami mirato ogni volto ed oggetto , che pii) 

In- 
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lufingaea e piaceva, e fenza provjrne alcuna 
impresone maligna fiamo retta u infenfibili e 
quel l di prima . Pub edere, vi avvlfa a rem* 
po il citai» Grifottomo, che ciò da (acceduto 
una, e due e anche tre volte, e che abbiate 
fatta refifteiixa alle maligne impreflìoni , che 
fono le couleguenze ordinarie di quelle curiofc 
e libere occhiate} ma feguendo voi a mirare , 
■e legni ranno le maligne impreflìoni ; c a voi 
fucced.rì quello appunto, che avviene, allor- 
ché fi vogliono accendere legni ancor verdi . 
Voi atrete oderviro , che volendo qualcuno ac- 
cendere il fuoco in una fornace, o in altro luo- 
go con legna , che fian verdi, noo fubito ottie- 
ne di farne alzare la damma . Vi dura fatica e 
vi perde tempo . Vi avvicina la paglia e 1’ ac- 
cende col zolfo, ma non ardon le legna. V’ 
aggiunge materia più fccca , Ma le legna Mi- 
litino. Ne fluzzica col fiato o col fofteito 11 
pochi carboni acceù, e al più un poco di fu- 
mo, ma non fi vede la fiamma . Voi terrefte o» 
pinione, ebe quelle legna non fiano più per ar- 
dere giammai , e che colui dilperaro debba ab- 
bandonarne l’imprefa. Ma quando meno fi pen- 
fa, ecco accenderli nelle legna gii difpoAe il 
fuoco e arde in una gran fiamma . Slmilmente 
avvarrà a voi fe profeguitc a mirar oggetti pe- 
ricolo!). Vi tnctrette talvolta a vagheggiare cer- 
ti volti, che piacevano troppo . Ogni cola ten- 
deva infidie alla vottra innocenza : e il Demo- 
nio, che non perde occafione alcuna di rovinar- 
vi , ad ogoi occhiata getta paglie e zolfi per 
accender in voi fiamme indegne . Pure quell’ a- 
nima buona , che fortitte da Dio , quel (ondo di 
pietà e di virtù coltivato da una educazione 
Crifliana ha fatto tendenza e voi noo ardeOe . 
Tornafte a mirare : c il Demonio nuovi zolfi , 
■uovi lacci, nuore infidie. Pure quei naturale 
ribrezzo, che prova la prima volta l’anima oel 
commettere il peccato , ha farro fronte e non 
ardefle. Ma flatq in guardia, che la materia l 
gii difpotta, e queflo impuro fuoco (la perac- 
cenderii in voi e confumarvi del tutto • 

9 - Cib non ottante voi infittele a dire, che 
miratte e tornaflea mirare , e pure il volito cuo- 
re noo rettò accefo, nè fiere In alcun male ca- 
duti , nè io voglio del lotto (mentirvi s voglio 
««incedere , che non fiate nel vottro feofo caduti > 
ma Don vi confiderò meno ingannali. Voi non 
Sete caduti , perchè in cuoio di caduta non an- 
noverate , che quegli ultimi e più grotti delitti , 
Voi nonfiete caduti, perchè oel voilro concet 

10 vi (limate innocenti lol perchè coll’opera noi) 
confumatte i più vergogno!) peccati . Ma dove 
la(ciatc quella continua volontì di venire aca- 
po da' voflri malvagi dilegni , (e qualche umano 
ziguatdo non vi avelie trattenuto , (e il tempo, 

11 luogo , il complice ve I’ aveffe permetto ? Do- 
Ve ialciate quei laidi penfieri , quelle ree com- 
piacenze t quelle impure brame? Sono pure an- 
che quetti peccati mortali , che vi fan prigionie- 
ri del Demonio • rei dell’ Inferno . Che impor- 
1* f che Quella fetagura da quell* ulrirno pcc :ito 
provenga , oda untolo defililo malvagio ? Pel 


queflo Gesù Culto condannò le occhiare lafclve 
come perolciole e mortifere, non perchè avef. 
fero da indurre ai fatti, ma a fole brame, e d»- 
fidcrj. Propierta »on digit, qui natapitut ad. a- 
dullerandum , ftd qui via:nt ad toatapi/ctwdum , 
offerta il Griloftoino ( Ibid . ); tutta nel (oio 
dcGdcrio confitteodo la malizia dei fatti più im- 
puri . Che Importa ad nn uccello , che con tut- 
to Il corpo fia inviluppato nella rete , oppure 
attaccato colla fola ettremitì d’ un piede ad un 
fot t i li (Timo filo? In ogni maniera è prrfo e le- 
gato; coti lo Iute voi , fol che ad un malva- 
gio penfiero e defiderio abbiate dato I' attènto • 

10. Per quanto dunque vi preme di confet- 
tare illibata la cattiti del corpo e deli' anima: 
per quanto vi fla a cuore la vottra eterna falu- 
te ; per quanto v’ imporra di non farvi vittime 
e fchiavi dell'abbominevole vizio detta iocon* 
tinenza, raffrenare i voflri occhi, che ne fono 
gl’incentivi più validi per farvi in etto cade- 
re ; mortificate quegli (guardi troppa curiofi e 
Ufcivi , che fe portano nei loro principi i pe- 
ricoli, fi tirano dietro nei loro progredì la mor- 
te ; perchè fe no» fempre in fatti , v’impegna- 
no quali infallibilmente io brame c compiacen- 
ze impure . Ognuno è tentaro a immergerli in 
quello vizio dalla propria concupifcenza e dalla 
propria carne ; il Demonio non ceda mai di lof- 
fia» . Difendetevi da quelli due il forti nemi- 
ci ; e vi fo dir, che avrete molto che fare; e 
noo vogliate avvalorarli con quette occhiate cu- 
riofe, altrimenti voi «aderete . Ah, quell’ og- 
getto gradito, che vi prefenta l’occhio, ba 
una tal attrattiva, che nulla più. Con tal fe- 
gretezza a* infinua , ma infiem: co» tale effica- 
cia , lufinga con tal diletto, ma infieme con tal 
forza , che feduce la ragione , e (eco il cuore ne 
trae quaft con una certezza infattibile . E chi po- 
trà mirar con genio quegli oggetti si lofingbie. 
ri, che per piacere hanno tante volte impiega- 
to quanto ha di più fino I* irte, fenza lafciarfi 
fedurre e rapire? Forfè un proposto fermo in con- 
trario, o un precetto, che lo vieta ? Eh , che quan- 
do l’oggetto è gradevole, vi fien pure p-opo- 
fiti e precetti, ha troppo di forza per guadagna- 
re il confenfo, quando lo faprefcnre l’occhio. 

11. Volete vederlo in pratica? S’avvicina lì 
nel Paradif» terrettre alla nottra madre Èva 1* 
Infernale ferpente per farla cadere in peccato . La 
ricerca fu ’l perchè non mangiatte del frutto , 
eh’ era nel mezzo del Paradifo. Si fchermifee 
ella col precetto ; e guardi , ditte , che nemmeo 
lo tocchiamo- Coraggiofa in vero nel fuperar 
queflo primo cimento. Ma giacché al precetto 
«ti non mangiar del frutto, aggiunte quello di 
non toccarlo , fe avelie aggiunto quello di noo 
vederlo * l’ avelie efattamente offe reato , fi fa- 
rebbe confervata innocente; ma queflo appunto 
fu la (ua rovina. Condotta non fole dal Demo- 
nio, o dalla foa enriofità alla villa di quell’ ar- 
bore lofauflo ne comincia a vagheggiare il frut- 
to, ne ammiri la bellezza, fi figura incredibile 
la foavitì e la dolcezza , che plorerebbe nel 
mangiarla , Che più ? Se ’l prende , f* ’l mangia: 
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Vii», talli, toimiit , Ficerte rifletto a quella 
agrimevole caduta ? Evali tenne Ione finatran- 
ochè dall’oggetto vietato tenne l’occhio lon- 
'.o. ma cadde infelicemente quando fi pole a 
agheggiarlo vicino. Oh quanti, fin che lì ten- 
,ono coti’ occhio dai pericolofi oggetti lontani , 
tliflono coraggiolamente al Demonio; e ripieni 
i (entimemi pii) generofi proteliano, che oiu- 
3 cola por ri fiaccarli dai loro doveri; ma co 
ne fono divrrfida le in faccia di quelli! Quel 
invine e quella figliuola guardi , che avellerò 
n per, fiero di bruttar colla minima licenza la lo- 

0 ocelli . Potrà ben il demonio fufeirar nella 
or mente i piò fieri fantafmi , tentar le piò 
tnmonde imprertìoni , che nulla otteneva; ma 
lacchè cominciarono a dar libertà ai loro occhi 

1 vedere ogni forre di oggetti , eccoli immer- 

i nelle laidezze. Ah, che la forza dell'occhio 
icenziofo è al grande, ed egli è un incentivo 
1 valido d’incontinenza, che non v’ha coti 
oda virtù, innocenza si auflera, che non ne 
vili guada e corrotta. Anzi S. Bernardo franca- 
nence conchiude, che Dar a canto, trattar fie. 
uentemente, e mirar con genio pcrlcne di (et- 

0 divtrfo, e non cader in qualche peccato di- 
oneflo, farebbe maggior miracolo, che rifufei* 
ar un morto. Darebbe l’animo a voi di rifu- 
citare un morto! Vi credete di effere di tanta 
ar-titì e merito pretto Dio! Penfoche no. Ce- 
ne dunque prefumercte di refiflcre alta forza e 
Ile lufinghe d’un occhio licenzialo negli fguar- 

1 , quando quello è un miracolo molto mag- 
iore ( Sii. jj. in Cani. )! 

ti. Non cosi prefumevano i Santi, tuttoché 
veliero maggior ragione, fe non di prefuir.cre, 
Imen di fperare . Beo ne conofcevann la fot*» 
trodigiofa, che ha l’occhio co’ fuoi fguardi cu- 
iofi per macchiare il cuore col peccato delfini, 
uri ta ; quindi per non elporfì a quelli cimenti , 
quai partiti non s’appigliavano! Potean ben 
fiere fpaveotevoli le folirudini , ifpidi i difer- 
i , ofeure le grotte, che lì correano a chiuderli 
feppeilirli per tenerli lonrani dalla faccia del 
aondo , r dalle fue lufinghic-re apparenze . Più 
emeano l’Incontro d’un volto impudico, che 
i villa delle fiere e degli feorpioni . Potean ben 
inneggiarli da vili e da codardi i loro calati- 
iatori, perchè fuggivano la pugna, che lenza 
odore confettavano la loro debolezza , e i loto 
irnori ; Fame, dice S. Girolamo ( Ep. ad Jo- 
ta. ) , imbecillitatela mtam : Timeo Vuhttm . Se 
iunque ì Santi piti grandi ranto temeano la vi- 
ta d’un volto, che per non incontrario correa- 
o ai diftrti , alle grotte, ai cbiortri, e non te- 
neri un artafeioato mondano , andando a bella 
inda a cercare gli oggetti da vedere per le Ara- 
le, alte fioelìre , alle veglie, ai teatri, ai bal- 
li I Sami pili grandi logori dai digiuni e dal- 
li attinenze, fquallidi nel fenibiante, coi fenfi 
voi t i beati , colle pafiicni domate ; uomini , co- 
ì c dice S. Paolo ( f pi. ta. ), di cui non era 
legno il mondo , lenitane d’ ulcire dai loro na- 
colutigli per timor d’ incontratfi in un volto 
mpudico , e voi ben vedili e miglio pafciuii. 


colle pafiìonl vive vi terrete innocenti fra I* 
occhiate più libere, e in mezzo agii oggetti più 
lufinghteri e attrattivi ! Bifegnadire, che trop- 
po frequentemente fi fieno ì Santi ingannati , 
temendo, dove non vi era ragione di temere. 
Ma dite voi ciò che volete i che io francamen- 
te cor, chiudo, che t Santi operavano da illumi* 
nati e da faggi , portandoli si rimorofi e cauti 
negli fguardi; e voi liete gl’ ingannati nell’ el- 
le re il liberi e fciolti . 

IJ. Ma qual fondamento aveano per cosi por. 
tarli i Santi! Avesno per fondamento la Ipe- 
rienza delle altrui cadute; e quelle conferman- 
do li gran forza , che hanno gli occhi per fat 
cadere reli’ impunti , inlegnava ad efiì ad effe, 
re negli fguarui si timorati e si cauti. A me 
è toccato vedere, dice S. A gofli ne ( Serm. 54. 
ée Ttmp, ), a motivo d’ un’occhiata troppo li- 
bcra e troppo curie!» feoffi e fradicari i cedri 
più robufll del Libano , immerfi nel Tozzo pan- 
tano della difonedì, maefiri , e condottieri dei 
popoli , della di cui caduta io nulla mea teme- 
va , che di quella d' un Girolamo, e d'un Am- 
brogio . Per dar liberti all’occhio curio!» pre- 
cipirofamente è caduto un Eutropìano ; pian- 
gendo narrava il lagritncvofe calo ai Tuoi Mo- 
naci S. Teodoro Studila ( Serm. %. ). Ab è ca- 
duto quel prode campione, quell* uomo che fi 
porca dir tutto celcflc, quello è caduto. Avrei 
creduto piuttofie di veder un Angele a fiac- 
carli dal cielo, che quel grand’uomo a preci- 
pitar nella colpa : Angelus facilini opime cafa- 
rnai , guam rum : gali pulafiet f C v t amen ced- 
ili . E rosi di mane in mano vau raccontati* 
do di quelle lagrimevoli cadute : e querte era* 
no le ragioni , che li rendea negli fguardi si 
timoroti e si cauti . Che le ragionevoli erano 
i timori dei Santi , non fari temeraria la pre* 
funzione di tanti mondani! Se I’ occhio curio* 
fo ha forza di fradicare 1 cedri più rohudi del 
Libane , non lo avranno per piegare le canno 
fragili del difetto! Se cadono gl’illuminati e i 
foni, reggeranno i deboli e i Iclocchi 1 Chi 
mai ponj dirlo! 

14. Nè occorre, che taluni del loro precipi- 
zio poco curanti fi mettano a difendere la taf 
prelunzione col dire, che ft caddero , mirando, 
que’ grand’ uomini , fu perchè non ebbero la 
dovuta cufiodia: ma, ch’etti, quando danno al 
loro occhi qualche liberti dì mirare, han Tem- 
pri a canto i’ onore e il decoro chi di faggio 
Religicfo , chi di uomo attempato , chi di one- 
fia coniugata, chi di cada donzella, e quello 
ferve loro di laivaguardia e di riparo per non ca- 
dere . E quella per non cadere è la laivaguardia 
e il riparo ! Ditemi in cortefia . Se una cittì 
avelie le foitificazioni di vetro, le mura di rtop- 
pa , credete voi, che farebbe una mo-to valida 
renitenza ai colpi de’ fatti e all* fiamme , che 
vi folle dentro gittate! Tutto quedo riparo 
dell’onore e del decoro non è , che una fortifi- 
cazione di vetro, e voi detti , dice S. Agofiino, 
Cete di l’etto, varrai et, Cf inter cajnt ambu- 
lai, Tutu la vottra fognata fouetza non è. 
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«he un pugno di (toppa, che ad ogni favilla »’ 
«ccende , anzi che g<a n’ ì accefa : Fonttudo 

veflra ui /avida flupfa (//.«.)• E crederete 
dì fare una molto valida relidenzi alla villa d' 
un oggetto lufinghiero ? Tutti quedi gran per. 
fonaggi d’ uomo attempato, di faggio Religio- 
lo, di che fa lo, fono tutti personaggi metafi. 
Ilei , c ideali , che tutti vi abbandonano, quan- 
do vi mettete a mirar troppo curloG . Sapete 
ual petlonaggio fate allora f Quello d' uomo 
ebole , debolifiìmo ; di donna fraglie , fraga* 
li il: ma . E venga a difingannare chi tanto pre- 
(urne Davide Re, Santo, Profeta, e tutto fat- 
to fecondo il cuore di Dio . Oh che gran ripa- 
ri per noo cadere! Eppure non andò a bella 
polla io cerca di vederla, come forfè voi fate; 
la vide a cafo una troppo luftngbiera bellezza, 
e cadde in un vergognofo adulterio, e per co- 
prirlo in un efecrando omicidio . Ob andate 
dunque voi a fidarvi dei voflri ripari, del vo- 


lito onote, e del volito decoro , eie non cade- 
rete. Crifiiani miei cari , fe vi ho mai parlato 
eoa cordiale premura , quella h la volta. Raf- 
frenate quelle occhiate troppo curiofe : morti- 
ficate quegli occhi nel mirare troppo liberi e 
fciolti . Se la beila virili della catini del cor- 
po, della mente e del cuore vi preme fetbare, 
rinunciate alia villa di quegli oggetti, che ef- 
fen’do troppo lulìngbieri , cosi facilmente pof- 
fon macchiarla . Attenetevi da quegli Iguardi 
falcivi , che fono cosi perniciofì ne’ funi prin- 
cipi , e nei loro avanzamenti e progredì rie* 
feono poi si mortiferi . Vi dia a cuore la gran 
maflima del Pontefice S. Gregorio , ibe non é le- 
cito di vedere cib, che non é lecito di defide- 
rare . Cosi facendo darete lontani dal cadete nel 
vizio abbominevole della incontinenza, ed orna- 
ti di cadili e di grazia nella prefente vita , a. 
vrete la bella forre d’ elfer ammetti da Dio alla 
fua gloria nell’altra, come a tutti defidero- 
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Si efpcne quanto fieno validi incentivi et incontinenza i libri 
ojeeni , « te difonefìe pitture. 


A Sterminar, fe folle podibile, dal mondo 
I’ abbominevole peccato della inconti- 
nenza , larebbe recedano (veliere le pef- 
fime radici , da cui pullula , e togliere tutti 
quegl’ incentivi , che lo introducono e manten- 
gono. Fra quedi incentivi dopo quello dell’oc- 
eh o co’ fuoi iguardi laici vi, mi lì prefentano 
: Ieri due affai validi, de’ quali prendo ora a 
dimoOrarvi la foiza , che hanno per far cadere 
nel vizio vitupeievole del, e incontinenza , Que- 
lli for o il leggete libri ofeeni , e il mirar pit- 
tare difonedt. 

ì. Siccome non ■»’ ha cofa più profittevole 
alle anime Crldiane né che poda più (ervir 
d* impulfo e di ajuto per avanzarfi nella pia- 
tì , quanto i libri divoti e fanti; cosi non 
pub darli cola piti perniciofa ai buoni cofiu- 
mi , e (penalmente per macchiare la caditi , 
quanto la lettura di qnc’ libri , che parlano 
di amori profani , e che anche talvolta espon- 
gono le azioni più laide. 1 mali, che ne pro- 
vengono fono tanti e tali , che non fi podo- 
no abbaflanza fpicg re . Pur troppo dalla no- 
lira concupifcer.za e dalla noflra carne noi Ca- 
iro allettati , dice S. Giacomo ( eap. z. ), al 
male , anzi come tirati e fpinri . Ora che fa 
la lettura de’ libri ofeeni , e delle laide canzo- 
ni! Dì maggior forza alla concupifcenza con- 
tro di noi gii (carenata : e quefia concupifcen- 
*a , cb* gii da fe è infiammata ed accefa , in- 
fiamma maggiormente ed accende . Secondo I’ 
efprcflìone di S. Girolamo , leggere libri ofeeni 
é mettere un ferpente nel proprio feno . Ora 
chi mai ardirebbe dormire portando *el feno , 
o avendo vicino no velenofo ferpente ì ( ad 
t'ifilanl. ) • 


a. Eppure quanti dormono in feno a quelli 
firpenti cosi velenofi? Molti ron fanno levar 
gli occhi da certe fozae padorali, da certe la- 
Icive commedie , da certe of.ene potfie, e da 
certi altri libri, ebe altro non ilpirano, che 
il lezzo delle più laide difonefà. Quelli non 
finilcono mai di leggere, quedi hanno in ma- 
no di giorno e di notte . E pure non v’ ha 
cofa per corrompere i buoni codumi più per. 
vaici o lo , e per macchiare, anzi per guadare 
e rovinare dei tutto la caditi, quanto la let- 
tura di quelle opere sì licenziofe e (renette . 
Qnefle fi pedono guidamente ihiamare le cor- 
ruttrici della gioventù , la pcOe delle anime , 
e un iodico mortale, che le avvelena, e le 
uccide. Quede opere poi lon tanto più da te- 
mere, e più perniciofe, perché (enea tedimo- 
nj, e lenza arrodirfi propongono e infcgnar.o 
cote le più vergognofe ed impure. S. Paolo eb- 
be a dire con tutta ragione, che 1 ragionamen- 
ti lafcivi corrompono i buoni codumi : eortum- 
pu ni marei bone: colloquia mata ( I. Cer. IV.): 
e quello dovrebbe edere abbaflanza per farci 
allontanare dalla lettura de’ libri ofeeni , ebe 
altro poi non tono, (he parole ferirle. Cib ron 
oflante queflo non h badante per farne conce, 
ire tutto l’otrnre; perocché la lettura di que. 
i é molto più perniciofa, che qualfivoglia ra- 
gionamento più laido , c con più forza guada 
e rovina il cuor di chi legge. Con qualfivo. 
glia artifizio , che per fedurci qualcuno ci 
parli , ferriamo , che il nollro cuore r.e te- 
da eliclo -, né l’onedì, né il decoro ci per- 
mette di afcoltarlo lenza qualche commozione 
interna e rodere ; e per ordinario con facili- 
ti (c nc fcanctlla l* impeditone già fatta. Ma 

il 



Incentivi della difonejlù 

Il libro perverto ed ofceno fi legge di propria 
elezione, e pereti noi foli filino di elio con- 
lapevoli, lenza roffore. Dal che fegue , che 
la mente i coli applicata al piacere che pro- 
va leggendolo , che netrmen penfa al male che 
fa, e in tal guifa grilla di b:rae tutto il vele- 
no. 

}. E chi non diri cola indegna indegnifljma 
ad un Ctifllaoo leggere con tanta avidità e ri- 
leggere libri sì perniciofi e malvagi ? Ad un 
Criliiano, che tutte le lue cognizioni dotrebbe 
ordinare a Dio , e fervirfi di que’ talenti , che 
da lui ha ricevuto, per procurare , fecondo che 
la Tua profefliooe e il Tuo flato ricercano , la 
propria e 1* altrui eterna falute ? E chi non di- 
ri , che la lettura di quelli libri non fia per ap- 
portare un graviflimo danno all’ anima Tua ; al- 
tro non eccitando nella fua mente enelluncuo- 
•e che idee o fentimenti alla purità del tutto 
■ontrarj ? Quindi per evitare quelle corruttele 
; quelli grandi pregiudizi, che pedono recare 
■Ile Repubbliche e ai Regni , gli Utili Pagani 
:on turto il rigore la lettura n’hao vietata ai 
oro figliuoli. Cosi al riferir di Valerio Matti- 
no (.1.6. r. j. ) fecero gli Spartani coi libri d" 
tn celebre poeta: non vollero, che dalla gio- 
rentb fi leggeflero , acciocchì non apportaflero 
aiù di nocumento ai buoni cofluml, che di e- 
udizione e di profitto agl* ingegni : Noluerun » 
t/a tibris liberorum fuorum animo t imbuì , ut 
lui moribus nocereni , quum prodeffeni ingeniti. 
i le arrivarono a conolctre quello gran pregiu- 
izio gli Aedi Gentili dal foto lume della ra- 
.ione diretri, e con tanto rigore li vietarono, 
on lo vorranno conolctre i Crifliani , ni fi 
flerranno dal leggere quelli libri malvagi? 

4. Eppure ella ì cosi. Tanti Crifliani men 
egolati e men cauti, che eon erano i Gentili, 
iiell.i lettura di quelli libri fi fanno la loro oc- 
upa2tone quali continua . E perché quello i 
no dei mezzi più cfhcaeì , «he abbia trovato 
1 demonio per la corruzione de’ buoni coflu- 
ìi , e p r la rovina delle anime , peflifero ef- 
rtto , che quali mai gli riefee fallace, ba tvu- 
a rutta la premura di fufeirarne un numero 
uafi infinito in rutti i tempi, e in rutti i lin- 
uaggi ; e quello , ch’ì peggio , quafichi non 
ili a itero . 8 » antichi , ne va rurro giorno fufei- 
indo e inventando de’ moderni. Ahimè! La 
nflra concupilcenza , come abbiam detto , non 
ella perniarne e forre abbaQanza per tirarci 
male , lenza che fé le dieno forze e incenti, 
i maggiori con quefle letture ofeene ? Non 
orriamo noi anche con troppa fretta alla mor- 
:, che vi fia hifogno d’ aggiungervi quello 
lOrrale veleno ? La corruzion della noflra na- 
tta e la malizia non ci readono anche più che 
sbaflanza addottrinar: in quella fetenza malva- 
ia , fenza che fia neccflario di andare ad appren- 
•r nuove lezioni da quefle opere infernali ; vai 
dire da que’ libri oleeni , che alla bella virtù 
al la caflirà fanno crude! guerra ? Eb , retiate 
ure prrluali , Crifliani miei cari , che cadi non 
i porrete confervare giammai , fiochi vi occu- 
B'cjfanv. Tom . 11. 


iiirl, t pitture ofeene. 10} 

perde in quelle letture ofeene, eh* della dito- 
neflà fono gli (limoli e gl’incentivi più validi. 

5. E quella ì (lata la ragione , per cui i Sa- 

cri Concili nello Spirito Santo congregati bin 
feveramente vietata la lettura di tal forte di li- 
bri . Cosi parlano i Padri dei Concilio di Tren- 
to nella regola Iella ; 1 libri , che e* profilo 

trattano . raccontano 0 infegnano enj'e laidi ea o. 
{tene, debbono effert afjolut amente vietali , pera 
coi non J'olameme fi dee invigilate fopra la fe- 
de . ma anche fopra i cofìumi , ohe pcf .no ejjer 
facilmente corrotti dalla lettura di tal fotta di 
libri. Il Catechifmo Romano fatto per ordine 
dello Dello Concilio fra gli altri incentivi, che 
fi hanno a fuggire per liberarli dal vizio dell’ 
impurità, annovera i libri ofeeni . Fra le altre 
cole , ebe bilogna fuggire per conlerzar la ca- 
ttiti, fono, dice, libri, che parlano di amori 

rofani e di laidezze; perché fon quelli , che 
anno una jjtandiflìm* forza per eccitare rei 
cuore dei giovani il fuoco della concupilcenza 
e dei peccamir.ofi piaceri (inb. prue.) . Que* 
libri ìgnominiofi , che ri feri lecito cole turpi, e 
indecenti , debbono effer rigettati del tutto , 
dice il fecondo Concilio Niceno ( art. 6.) , S. 
Carlo Borromeo quel gran Prelato , che Dio 
ha (ufeitato io quelli ultimi fecoli per rinno- 
var il zelo delia gloria di Dio , e dilla falure 
delie anime , conolcendo il gran male , che i 
libri oleeni fono capaci di produrre , e quan- 
to loco inceotivi validi d* incontinenza , non 
folamcnte vuole, che fi tolgano dalle mani de* 
Crittiani , ma che i Parrocbi s’informino di 
quelli , che li confervano per denunziarli natie 
vifite de’ Vefcovi ( Cc nc. Pr. 4. p. j. ) . Ec- 
co in qual concetto lì debbono tenere i libri 
ofeeni . 

6. Odo perù alcuni, che fi feufano col dire, 
cb’effi leggono, i vero , libri , che contengono 
oltenità e laidezze; ma che non lo fanno per 
palcerli di quelle, ma per erudir l’ intelletto, e 
per pulite la lingua con maniere fiorite, colte 
ed eleganti di parlare, che anche dal Sacro Con- 
cilio nella citata regola leda tono tali libri per- 
metti a motivo dell’eleganza e proprietà . el 
parlare; e ch’etti pertanto tali libri leggendo 
tan come le api , che colgono da’ finti il me- 
le , non come i ragni, che ne traggono il ve- 
leno. Inganno , «'avventa Tertulliano contro di 
voi rutto Zelo , inganno ! Quai fiori potrete voi 
cogliere da quelli letama) ferenti .‘ quorum fum- 
mo grana de fpurtina piar imam concinnata eflt 
( l.ae fpiQ. c.7.) Qual luce, che ri le fa i a ri I* 
mente da' carboni, che oftùfeano il cuore? Che 
potete trovar di edificazione in qae’libii, che 
oillruggono in voi l’innocenza e la grazia, e 
cagionano la petdita dell’anima ? Che le anche 
lerviffcro a pulire la lingua : Cenai cu rinfilai fi- 
dei , cedui gloria J aiuti . Che importa acquiflar 
là purità della lingua, le li perde quella del cuo- 
re! Non i meglio faper beo vivere, che laper 
ben parlare? Non li figgano dunque que’ libri, 
che ittruifeono con detrimento dell’ eterna la- 
Iuta ; ebe rendono dlfloluti quelli, chefar.no erta- 
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diti ; e Muderò I» volontà e il cuore colpevo- 
le nel far l'intelletto e la lingua «leganti . 
Leggete la Divioa Scrittura c i Sacrofanti E- 
vargclj, die contei goto quella parola di Dio, 
ebe come dice Crifìo (/e. 11.)» vi ha da giu- 
dicare nel giorno finale : Stimo tfutm Iccmut 
/•m, tilt voi juiieabit io novijjimo dir. Da que- 
lla imparerete quelle maffime e regole , a cui 
dovete conformarvi per confeguir l'eterna falu- 
te ; che fe bramate ambe d’apprendere il col- 
to parlare , non mancano opere eleganti de’ 
SS. Padri Greci e Lami, libri fpirituali , e di- 
(corti di farri Oratori , da cui potrete meglio 
impararlo, che da quelli feminarj d’impurirì, 
e da quelli cibi del demonio , come chiama 1 
libri ofccni S. Girolamo , per far preda delle 
anime di queg’i infelici, che con tanto Audio 
Ji leggono . 

7. Che fe la Chiefa permette la lettura di certi 
libri de* Gentili, tuttoché non del tutto mode- 
Ai, per l’eleganza del parlare, vieta però, che 
qutflo fi faccia da’ fanciulli e giovanetti ancor 
teneri, imperciocché le, come olferva S. Giro- 
lamo (io proam. Ezteb .) , nei primi fecoli del- 
la Chiefa , ed anche ai tempi fuoi non fi per- 
metteva ad ognuno il leggere il principio della 
Gencfi, nè la Gamica, nè il principio e il fi- 
ne di Ezechiele ; tuttoché libri dettati dalio 
Spirito Santo , fe non era arrivato all* età di 
trent’anoi ; perché parlano di matrimoni , e di 
certi fatti , e con tali efpreAioni , che nella 
mente e nel cuore della troppo tenera e incau- 
ta gioventù polTone fuicitare pender! ed affetti 
aon cadi ; quanto più debbono eìTer vietati 
•que’ libri , che dettati per impulfo del demo- 
nio di altto non trattano ex /roftgo , che di 
avvenimenti e intrecci lafcivi , e diamoti fan- 
ghi e profani è Di che fozze immagini non ri- 
empiono quelli la fautafia , di che laidi penile- 
»i la mente , e la volontà di che fordide bra- 
me è Non nego poi, che arche que’ libri, che 
xentengono ofcer.nl , a motivo dell’eleganza e 
proprietà del parlate colle dovute cautele e li- 
cenze, fe loro proibiti , (i pollano leggere • 
'Ma lapete da chi f Da que’ profefTori e mae- 
Ari, che per la loro età e faviezaa ben r;.do- 
datl nella pietà e nella virtù pedono coglier 
l’oro da quel lezzo , e da quelle fpine i fiori, 
ma non da’ g'evaoi , o da altre perdane , che 
altro per ordinario aon cercano , che cogliete 
Il veleno d’uno (porco piacere, 

6 . Ma anche noi, rifpondeno alcuni, abbia- 
mo la nofira buona licenza di legger confimili 
libri, tuttmhè lieoo proibiti; non ci potrete 
dunque «fervere quella lettuia a peccato, io 
vi rilpondo , che anche qui vi può edere e vi 
fe molte volte dell’inganno, e vi farebbe molto 
«he dire fopra quelle licenze indebitamente 
carpite da chi non dovrebbe averle , e (opra il 
fine, che li ba nel darle, eh’ è, ebe pollano 

apportar utilità «profitto a chi le riceve; co- 
/e, che per lo più vi mancano. Ma non fa- 
cendo motto di quello, voglio , che a una fola 
eefa facciamo riflndo, ed è , che i libri pollo- 


no efler proibiti e per ina ecdefUAico , .e per 
jut naturale e divino . Quando dunque voi a- 
vere la licenza di legger-.- i libri proibiti, non 
t’intende, c!" per quelli (oli , che tali fono 
di ;us ecclcfiaflico contenuti nell’indice : e que- 
Ai foli potete leggere, lenza anche incorrere io 
quelle pene , cheta, volta fulmina la Chiefa con- 
tro di chi legge alcuna (erte di tali libri. Ma 
non per quello avete facoltà di leggere quelli , 
che fono proibiti per jus natur.le e divino . 
Quali lono quelli i Tutti quelli , che di (orna- 
tura non lolamente fono contrari alla fede , di 
cui ora non patio; ma anche quelli, che lo fo- 
no ai buoni collumi , e che ad altro atri non 
fono, che ad eccitar in chi li legge l’impari- 
tà e la malizia . Quando dunque la lettura di 
quelli libri ofeeni eccita io voi teotaziooi ga- 
gliarde , che vi portano a macchiare la purità 
dell’anima e del corpo, e che vi efpongono a 
profltme occafioni di cadere in quello abbonii- 
ncvolc vizio o con fatti, 0 con penfi.-ro , e peg- 
gio fe io elfo vi tengono immerli ; io vi ni- 
pondo, che la voflra buona licenza a nulla vi 
giova , e che leggendo voi piomberete infeli- 
cemente nell’ inferno . 

9. Grazie a Dio , altri rifpondono, noi fpe. 
riamo di non eder foggetti a si gran pena ; per- 
chè nè leggiamo libri proibiti, nè quelli , che 
contengono aperte ofeenità e laidezze . Noi fo- 
lamente ci dilettiamo di leggere certi libri , 
ebe fi chiamano Remcnzi , nei quali fi raccon- 
tano Urani avvenimenti c favolofe avventure ; 
e che fe poi anche trattano di amori ggiamen- 
ti , lo fjnno colla più cadigata modellia , Ab , 
quella è fatte maliziofa del demonio, con cui 
cerca di perdere ogni forte di pcrlone . Sicco- 
me egli è infinitamente afiuto , ben sa , che 
certi giovanetti bea educati , certe onefle fi- 
gliuole, a cui è naturale il pudore, provereb- 
bero un grand' orrore rei leggera quei libri o- 
(ceni, in cui gli amori più leofuaii , e ledifo- 
neflà più laide vi fono nelle p ù feoncie ma- 
niere deferittc. Che fa dunque per rimediate 
« quello inconveniente i Mette loro in mano 
quelli libi! Lvolofi e ron anzeftbi , efpofli con 
tal riferva, che non fanno a prima villa certo 
errote; ma che poi infiniandofi infenfibiimenrc 
nel cuore portano ai più laidi dilordini . Ob 
gli amori vi fono trattati con gafligatczza e 
modefiia; ma fono amori profani , e Ouzzica- 
no una paflìone , che nou ha bifogno d’ edere 
Auzzicata, e tanto balia , perchè la lettura ne 
£a pcrniciofa . 

10. E a quello tendeva il demonio d’indurre 
S. Tereta colla lettura di idi libri, ch’ella chiama 
di cavalleria . Confcfla la Saota ( cap. 1. itila 
L'ila ), che queAi avean fatto raffreddare in lei 
il primo fervore, e gii ardeoti defiderj di darli 
totalmente a Dio ; che le aveano ifpirato una 
brama di comparite, e di edere flimata, e un 
amore difordinato alle vanità del fccolo ; e da 
cui , fe Dio , cui I' avea defiinata ad edere uno 
Aromento maravigiiofo per far rifplendere la fua 
virtù , non la ritirava , farebbe infelicemente 
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pallata i perder I* innocenza , e precipitale refi’ 
inferno ad occupare quella Tedia di fuoco, elle 
Dio le aiea inoltrato, Te non rimediava ai pri- 
mi Tuoi iviamenri , Ma oh quanto è da teme- 
re , che ad un termine ai lagrime col e li ri, tu 
(ano tanti giovani e (ante figliuole , che im- 
pi q,no i giorni e le notti nella lettura di ra- 
ti Uhri i ma che non hanno li coragg-o di dis- 
far ene come fe-c Santa Terefa . Pur troppo è 
veto , che latri e tante darchè li lon dati a 
leggerli , han cominciato a raffreddar® nel divin 
forvig'o, ad allontanarli dagli efercizi di pietà, 
dalla frequenza dei Sacramenti ; han cominciato 
a prender le mafffme, I* aria e lo fp rito del 
mondo, a praticar tutte le Tue tnan e'e di vi- 
vere, a renderli fenfibiii alle couverfaz oni , alle 
* itile , agli amori , e finalmente a p.-rder la ca- 
diti e l’innocenza. Ecco come i libri roman 
zelchi a poco a poco, e con men di tumulto 
e di orrore orte.'gono tutti il mal r agio- fine del 
pib laidi ed ofeeni . 

l i. Che s’ b.i dunque a fare rosi degli uni co- 
me degli alrrif Gettarli tutti al fuoco. Quello 
foio pub purificare quelli , che ad altro non fo- 
no valeeoli , che ad accendere il fuoco della 
concupitemi, e macchiar la caditi. Quello è 
quello , che, come abhiam negli Atti Apofloli- 
ci , fece S. Paolo. Molti convertir! alle tue pre* 
diche gli portarono una quantità di libri , che 
contenevano non g>à ofeenirà e laidezze , ma 
cole rane e cariote, e tutti furono abbruciati. 
Ma i notiti libri fono prcziotì , e di gran vale- 
re. Non importa : a) fuoco. Cinquanta mila da- 
nari fu computato il prezzo e il valore di que’ 
libri , che furono portati all’ ApofioloS. Paolo, 
t ciò non ottante furono rutti abbruciati ( A 8 . 
Ap.c.i?.). Ma non li potrebbero almeno ven- 
dere ad altri , che li ricercano con tanto ftu- 
dio ? Mo : ficcome a voi fono perniciofì , cosi 
lo faranno agli altri - Ditemi io cortefia ; te voi 
avelie comprato a gran prezzo del veleno per 
darvi la morte , e che pentiti di quello pravo 
dìfegnO non volcOe pib adoperarlo; per rifarcir- 
vi del danno poirefle voi venderlo ad altri , 
ebe ve'l ricercano ! No certamente : lo fielfo 
dite dei libri laidi ed ofeeni , per quanto gli 
abbiate comprati a caro prezzo. 

II. Quella è una parte del molto, (he fi pub 
dire dei libri ofeeni : ora veniamo anche a dir 
qualche cofa delle pitture difonefle e laide . Se 
la lettura dei libri ofeeni è un iocenrivo d’in- 
continenza, incentivo no* meno valido ne fo- 
no le pitture , e le flatue difoneOe e iafeive . 
Ami poliamo aggiungere , che le immagini e 
le pitture difonefle e Iafeive fono in certo mo- 
do più perniciofe e nocive alla caditi , e ac- 
cendono il fuoco della concupifcenza con mag- 
gior forza , che non fanno i libri pib ofeeni , 
e ì ragionamenti pib impuri, e le rapprefenta- 
zioni più immodelie. Svanirono in aria le pa- 
role impure , lette, o afeotrare, dopo un breve 
f patio Iparifcono le rapprefentazioni pib immo- 
delle . Ma non è cosi delle flatue e pitrure 
fcaodalelt. Quelle durate gli ansi ed anche i 
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fecoli ; c tempre appellano l’aria, e tempre av- 
velenano gii oc, hi , e paflanio dagli occhi alla 
mente e ai cuore non tinrfeono mai di trucida- 
re le amme. Le of.enitì poi , ebe fi mirano 
cogli occhi, lutingano con più vigore, che cib 
che li legge. Di li -ro ofreno non pub leggerli 
svilo licito tempo da moti; ma da una infiniti 
di perloae fi poflono riguardare le difonefle im* 
magmi . Aggiungere di pib, che moiri idioti 
non fanno leggere , e a quelli non poflono ap- 
portar nocumento i libri ofieni ; ma le difonefle 
pitture fono perniciofe a tutti, perchè tutti • 
toltine i ciechi le poflono mirare, e a rutti 
fervono d’iiKentivi pib validi d’ incontinenza. 

1}. E pure, ob Dio! quanti di quelli incen- 
tivi s> Validi d’ incontinenza fi trovano fra 1 
Cnftiani ! Bada (correre certe gallerie, e certi 
giardini j e quante flatue fi veggono anche del 
tutto ignudi- , e in politure le pib fcandalofe 
e indcc nti I Balia Icorrere le camere e le (ale 
di certi palagi ; e quante fi rapprefeotano tor- 
to degli occhi oftene pitture io atteggiamenti 
i pib feonet e i pib laidi f E chi mi fa dire 
quanti fozzi penfieri ed affètti fon valevoli ad 
eccitar nella mente e nel cuore de’ riguardanti ; 
e con quanta faciliti fervano di fcuo'a per far 
imparare, e poi anche efegutre le pib indegne 
azioni ? Che p,b f Per fin nei vernagli 6 vo- 
gliono dipinte oggidì le ofeenirà e gli amori ; 
quafnhè non fi lappiano cercar le aure frefebz, 
lenza accender nel cuore fiamme impudiche ; 
e per fin nei rovefei delle fcatolc ha inventa- 
to il demonio I’ ufanza di dipingere o il vol- 
to dell’amata, o qualche atto pib turpe; quali 
che non fi (appiano prender, ni odorar quel- 
le polveri, ftnza che puzzino dì lafcivia . Ab, 
poflono ben vietare quelle ofeene pitture ! 
Santi Concili , chiamandole e'ecrabili e noci- 
ve ( a. Nie. Sjt». T nd. ) : pub ben armarli con- 
’tro di.efle , e contro di chi le dipinge , e le 
ritiene il zelo de’ Santi Vefcovi fino a giudi- 
carli indegni della Sagramenrale affoluzionc , 
che cib non oflarte fi trovano venali e fozzi 
pittori, che r.on s’ arroflifcono di formarle, e 
tanti, che febben facciano profeffione di edere 
Crifliani , pure non fi faoco cofeienza di rite- 
nerle . 

t*. Oh che grand’ abufo , uditori miei cari! 
Oh che grano -cesto e di chi le dipìnge, e di 
chi le ritiene ! E perchè non ho io I’ aurea , ma 
robufla eloquenza del Grifologo per Ifragliarml 
contro a quei temerari pittori, che quella no- 
bilifTìma arte chiamata con ragione la vita del 
morti, memoriale di virtù e (limolo d’eroiche 
imprefe, convertono in morte dei viventi , in 
incentivo d’impurità, e in rovina dell’inno- 
cenza; dipingendo tulle tele, e per fin fui tap- 
peti formando quanto di pib laido ha faputo in- 
ventar la malizia ( Serm . IJ 5 -). I loro pennel- 
li, dice un pio Autore, fono Gmili alia penna 
(fi Demoflene, che da un capo avea l’inchiollro, 
e dall’ altro il veleno. Le magi poi , che fanno 
nelle anime le imtnodiftv pitture, non fi poffo- 
no abballanti Ipiegare . Sun» archi) ma fem- 
N 2 pte 
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pre teli per ifcoccar dardi micidiali al cuore 
di chi le rimira. Stelle malefiche che null’altro 
Spargono , che influenze maligne . Reti dorate 
•el demonio (emprc dilpofle a far preda delle 
■anime. Tutti comunemente i Teologi, lenta 
neromen eccettuare i più benigni , li tanno rei 
di colpa mortale, per. hi lomminidrano alle a- 
«ime una proffima occafion di peccato ; ora pen- 
iate di qual pena faranno puniti nell’altra vita 
per la rovina di tante anime ! Peniate da qual 
amarifTimi acerbi rimorii faranno iaecraci in pun- 
to di motte! Oh allora diranno coll’empio An- 
tioco ( i. Macbab. 6. ) ; Nane teminifeo r male- 
rum, qua feci'. Allora fe gli rapprefenietanno 
tutta quelle oicene piture da toro formate , 
ma infamemente quel gran numero di anime in- 
caute , a cui furono flimoio di libidine, c ca- 
gione di daonr.t ; one eterna. Ma ebeanfie, che 
ip.ven ti al vederli io debito di renderne llretrif- 
limo conto al Giudice Supremo! 

t}. Deb adunque, voi f rateili e forelle , che 
qui m’afcoltate, e a cui Ila a cuore lerbare I* 
angelica virtù della caditi, fuggire a tutto po- 
tere la villa delle pirrurc ofeeee, per non aver 
la difgrazia di perderla . Temete la trilla torte 
della farfalla , che non contenta di vedere il 
lume, tanto vi vola intorno, che per oidina- 
rio arriva a provarne le fiamme , e a perdervi 
aniferamenre la vita . Oh quanti cadi giovani 
e quante pure donzelle, rifoluti di perder piut- 
lodo la vita, che macchiar con alcuna impu- 
rità la loro innocenza , al mirar efprefR con 
vaghi colori quelli incentivi dello fporco pia- 
cere , hanno a poco a poco perduta la verecon- 
dia e il timore, e nel tozzo pantano di quello 
vizio fi fono fordidamenre imbrattati! Cbe le 
j>oi quelli , che mirano flarue ioimodede e o- 
Icene pitture hanno già imparata la malizia, e 
fono periati a quedo peccato, allora li pub di- 
re, che quinte danno occhiate , tanti fozzi de. 
fidar) concepifcono nel cuore. Sono quelli limi- 
li alle pig ie già aride , e alle lloppe già fec- 
che, che da ogni favilla fon gì dilpofle ad ac- 
cenderli . 

16. Ch: dir poi dovremo di que’ capì di ca- 
la, che con iriandalo e rovina con che di le. 
fleffi , ma di rutti i loro domedici e fervi, an- 
■zi deg i (fedì figliuoli , e di chiunque ha la tri- 
lla forte di vederle, teogono nei loto giardini , 
ga'lerir , camere , c anticamere c fale , coiti, i 
più rari ornamenti quel c (lutue e pitture , di 
cui ab ’ am parlato di (opra , in politure le più 
linmodefle e in atteggiamenti i pu (.orici? Che 
dovrem dire! Dopo aver pianto (opra dei loro 
flato infelice , efclamare punti da un acerbo 
dolore: Ab ni ferabili ! S ppiate , che ritenen- 
do quelle immagini ofeeoe , voi Cete i parti- 
giani più favoriti del demonio, perché gli man- 
tenete le armi più polenti per efpugnar 1’ in- 
jno.enza, e far preda delle anime- Amicamen- 
te fe ne (lava il demonio nei fimulacri degl’i- 
doli, ma ora I demoni fe ne danno in quelle 
flarue fconcie ed ignude , e in quelle pitture 
laide ed cicca; , la quelle lappo il loro loggiqe- 
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r.o, quelle fono il loro deliziofo «Iberno. SI, 
dice il Grifollomo ( in Pf. uj.), io q tacile im- 
magini iozze ed ignude fa la fua lede il demo- 
nio : Oamon »Ja quoque figura affc.net . Colie- 
che di ciafeheduna di quelle li può dire quel, 
lo, che deli’in'ame Babilonia diire edaticoGio- 
vanni : F afìa ejì tabu atto a a montar um , Cr cu. 
fiodia ommt J'piritus nnmundt ( Apcc. 18. ) , 

17. Cbe s' ha dunque a lare, voi dire , e 
delie flarue immonde , e delie p rrure ofecne ? 
Io vi rifpondo : O che le llaiu.- e le pitture li 
poflòno corregg.rc , e toglierne quello , che 
portano feco di laido, « e ia non fi pub fare 
Iqnza guadarle del tutto. Se lì pedono correg- 
gere , lo dovete forto pena di graviffima colpa. 
Se poi non fi polTooo correggere ftnza guadar- 
le, fatene geoeroii un facrinzio a Do; fpez- 
zite quelle llatue immedede; lacerate in mille 
pezzi , e date alle fiamme quelle tele e pitture 
ofeene . Ma non li pntteobero venderle o dar- 
le ad altri? No in verun modo . Quello che 
s’ t detto dei libri ofeeoi , li dee dire di que- 
lle. Sono veleni mortali , fono dtumcnti del 
demonio per la rovina delle an me vodre, e 
de’ vodri figliuoli e domeilici , faranno lo flef. 
fo a chi le veodede o donade. Mz coti le da- 
me , come le pitture fono tutte di buona ma- 
no. Opera di miglior mano è l’anima voilra , 
e opere di miglior mano fono le anime de’ vo- 
dii figliuoli e domedici ; perchè fono opere ti- 
fare immediatamente dalla mano di Dio . Ma 
quelle llatue e pitture fono opere di gran va- 
lore e di gran prezzo . Optra di maggior va- 
lore e di maggior prezzo Inno e I’ anima vo- 
(ira, e le anime de' v oli ri figliuoli c domeilici, 
per.br coflano il (angue di quedo Divin Re- 
dentore. Si tolgano dunque dal mondo e fi 
(pezzioo quelle llatue immoJede ; lì dieno alle 
finnme quelle pitture ofeene , acciocchì; non 
fieno più incentivo d’impurità, ni rovina del- 
le anime . 

18. Quello é quanto bo giudicato necedario 

dj efporvi fopra quelli due grandi incentivi d* 
iocoutiuenza , cioè libri ofceni e laide pitture . 
Ma perché voi mi direte di nou potere fiale len- 
za legger qualche libro , e mirare qualche im- 
magine, un altro libro vi propongo da leggere 
più eccellente di rutti, e un’altra più facrolan- 
ta immagine. Ecco il libro eccellente, ecco 1 * 
immagine facrofanta ; Gesù crocififfo e penante. 
Quello è il libro, fu di cui di continuo leggeva 
S. Paolo (i-Cor, z, ) , e proreflava di nou voler 
iaper altro che lui , e ciò che da lui poteva 
imparare: Non enim judicavt me fette attquid 

imtr vos , nifi Je/um Cbnfium < 2 > bene G ruefi- 
*4m. Quello era il libro, da cui traeva ogni 
fua cognizione ii Serafico Dotti» S. Bonav. mu- 
ra ; e quello era il libro di S. Filippo Benìzzl, 
e quello chicle da leggere per fin nelle ultime 
fue agonie. Quedo Divin Crocifitto era l’iu. un- 
gine, che vagheggiavano i Santi; e fra gli altri 
pima d’ ogni altro oggetto, quello era quello, 
in cui la mattina voleva fpecchiarli quella grand’ 
anima al cara a Dìo Giovanna Principila di 
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Portogallo', a lui conlecrando le primizie de’ 
fuoi Iguardi . Quello é il più bella fra tutti i 
figliuoli degli uomini , e che il folo fuo amo- 
re per noi eia renduto il sfigurato e lacero fui- 
la Croce . Quello mirando , eh’ è il Re dei Ver- 
gini , l'amatore della caditi e della purità , 
ci fentiremo morti a ferbarla pura e fer.za mac- 
chia . Se dunque bramiamo di dar lontani dall' 
abbominevole vizio della impurità, e cuflodi- 


rc I* angelica virtù della continenza , leggia- 
mo di continuo quedo divin libro , fpecchla- 
moci nell' immagine di quedo divino agnello 
per nodro amore fulla Croce (venato e morto ; 
acciocchì dopo averlo letto e vagheggiato qui 
in terr 3 , godiamo il privilegio delle anime 
pure e cade, che farà di feguirlo e contem- 
plarlo per tutta l’eternità gioitolo nel Cielo. 


ISTRUZIONE XXXIX. 

Si dimojìra come la er apula e /’ ubbriaebe^a, la vita ozio fa e molle 
fono grand' incentivi d’ Incontinenza . 


I N queda odierna Irtruzione parto ad additar- 
vi altri forti incentivi della Incontinenza . 
Quedi fono la crapula , I’ ubriachezza , la 
vita oziol'a e molle. Dovrei formarvi per al- 
cun d’erti una particolat Ideazione ; ma per at- 
tenermi alla brevità , ne parlerò in una loia . 
Voi però intendendo la forza, che hanno la cra- 
pula c I’ ubbriache*™ , la vita oziofa e molle 
per far cadere ne) vituperevole vizio della im- 
purità , tilolverevi a tenervene mai fempre 
fontani . 

1. L’ A portelo S. Paolo ( Fri. 5. ) comanda 
a tutti i Cridiani, che fi adergano dalla uh- 
briachezza , perché in erta é ti porta la luffu- 
ria •* notile inebriati vino , in quo ejì texana . 
Quali voltrte dire : Iddio coi mezzo della (an- 
ta fua legge vi hi fatto un divieto di non dar- 
vi in preda della lurturia; blfogna dunque , che 
vi adeniate dall’ intemperanza , e dalla ubbria- 
ci] czza , che difpongono e portano a un tale 
peccato . Imperciocché chi vieta un tfletto e 
un fine, vieta per confeguenza la cagione c i 
mezzi da cui nc proviene. E quando I’ A po- 
rtolo (Urto infegna ai Romani (c~p. zj. ) , che 
fi debbono abbandonar le opere delle tenebre , 
e darli a quelle della luce, e di camminar onc- 
(lamente nella pratica di quelle ; avanti di di- 
re, che dobbiamo viver lontani dalle difonedà 
e impudicizie , vuole, che lo damo dall’ in- 
temperanza del mangiare e del bere : Sue e in 
aie bonejìe ambutemue , non in eomrffationibee 
©- ebtietntibej . non in cebitibei CZ impedì, 
citiir : per dinotarci , che dalla crapula ed 
ubbriachezza ne viene necertatiamenre tl vizio 
dell’ incontinenza . 

z. E pur troppo é vero , dice S. Girolamo 
( ad F*r. ad Pid, ), quel detto di Terenzio , che 
fine Cerere & Libero frigei Imenei : vai 3 dire , 
come (piega S. Tommafo, per mezzo dell' adì- 
nenia del cibo e della bevanda 1’ inriepidifee e 
(moria il fuoco della lurturia . SI quello abbo- 
ndevole vizio redi indebolito , e perde la Ina 
forza e il fuo vigore quando le gli roglie la 
delicatezza e I’ abbondanza del mangiare e del 
bere . Non può egli furtidere fra I’ adinenza , 
la temperanza e il digiuno. Sarebbe un ino- 
ltro , dice Tertulliano ( de Jej. a. 2, ) , che la 
Ùrefftiv, Tom. II. 


libidine forte feompagnata dal vizio della gola ; 
A lonflrum babeter libido fine gota. E per que- 
do l'Apoflolo S. Paolo, quando parla della ca- 
diti , che dee formare il vero fervo di Dio , 
le dà per compagno , 0 per dir meglio , per 
prelervativo il digiuno: m j-jeniie , incapila • 
te ( 1. Cor. 6 . ). E datemi una perfona , che 
nel mangiare e bere Ila temperante e fobria , e 
potrò fenz’ altro darvela cada. Quel pefee Insi- 
la rato , che artall il giovane Tobia ( c. 4 . ) Tul- 
le Iponde del Tigri , tirato da lui fui lécco le 
’l vide palpitante a’ piedi e morire; cosi farà 
appunto della voflra carne: togliete ad erta la 
lautizza de’ cibi e la delicatezza dellè bevande, 
tiratela fui (ecco col mezzo d’ una vita fobria 
e frugale, col mezzo dell’ adinenza e del di- 
giuno; e vedrete, che deporta la fua petulan- 
za e la fua forza, comincierà a palpitare, e 
depor l’armi , e chieder pace . 

$. Ecco , fratelli , uno dei mezzi pili efifica- 
c! per confervare illibata la virtù della cadi- 
ti . S’ accenda pure la carne , tenti pure di 
fcagliare contro di noi le fue faerte il Demo- 
nio ; coll’ adinenza fi cdtnguerà quell’ inysuro 
fuoco ; col digiuro , dice S. Girolamo ( ad ter .) 
fi (punteranno qudle ardenti faette ■' ardemei 
diaboli [agiti e jejenimem rigore extinguenda 
fune . E quedo era il mezzo, di cui fi fervi- 
va S. Ilarione , quando fi feotiva moledato da 
gagliarda tentazione di carne, e da difoncdl 
cribri . Si rivolgea adirate al fuo corpo . So 
er , alino infoiente, gli dicea, perché tiri del 
calci ; perché Tei nutrito con troppa delicatez- 
za c abbondanza, ma io ti leverò la biada e 
ti farò patire la fame , acciocché tu penfi più 
al mangiare , che ai laidi piaceri . E quanto 
dicea , tanto efeguiva privandolo di quel (oli- 
to mefehino alimento, e paffando i quattro * 
cinque giorni fenza prender cola alcuna. Dac- 
ché fon Monaco, diceva un fant’ uomo, non 
mi fono mai faziato né di pane , né di acqua ; 
e in rat guifa tenea lontane le tentazioni e I 
pericoli di cadere nelle difonedà . Procurate 
anche voi, fé non vi dà l’animo di far tanto, 
dì far almeno qualche cofa, togliendo al cor- 
po le non altro il fuptrfluo, cosi nc! mangiare , 
come Ipecialraente nel bere . Né mi Ilare a 
N J di- 
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dire , che fe Tolette praticar queOe aflinenze 
proverefte debolezze di flomaco e porterefle 
pregiudizio alla fanità ; perché mtliut e/? flotti*- 
chum dolere quam mentem , dicea S. Girolamo . 
Si è meglio , che parifca lo domaco, che I’ a- 
alma ; e che tremino i piedi per debolezza , 
che Tacili! la cadili. 

4. Che fe poi in vece di contentarvi del ne> 
cedano , e levar alla vodra carne il fuperfluo 
verrete concedere ad ella quanto fa mai appe 
tire di cibo, e eoo ifpecialiti di bevanda e di 
vino , non è punto di dubbia , che quella ri- 
calcitrerà e lì follevetà contro lo fpirito, e 
vorrà imbrattare colle lafcivie : in vino Uxori* 
efl , dicea S. Gregorio { fp. a d Ocean. ) , Ce a. 
bicumque faturitat Ce ebrietà! cfl , ibi libido 
dominarne, lo mi rido, dice in un altro luogo 
il Santo , di quelli , che pretendono effercadi , 
lenza di eder aflinenti e temperanti nel fran- 
giare e nel bere . 1 Santi appena G tengono fi 
curi dagli (limoli de la carne , domandola coi 
digiuni ; e fi tenà Gcuto cbi l’accarezza coll* 
abbondanza dei cibi e dei vini! Non cosi a mo- 
rivo degl’ interni lor fuochi divampano il Mon- 
gibello e il Vefuvio , prodegue lo dedo Padre, 
come fa la carne fpeciulmer.ie de’ giovani dal 
calore de! cibi e del vino rifcaldaia , ed it.fi m. 
mira ( ad Far.) . Se voi peniate , ebe io (ia 
capace di darvi qualche conliglio , ferite Io flef- 
lo Santo alla Vergine Eufiothio , fuggite il ti- 
no, come il veleno. Quella è la prima arma 
del Demonio contro la gioventù. il vino e la 
gioventù foro doppio iweendio di fenfua'e pia- 
cere . Quello non è, che aggiunger olio alla 
fiamma. S’ cflirgue forfè la fiamma, quando fe 
le getta dell’olio ! No, Enzi nuggiormente $’ 
accrefee e fi accende ; così maggiormente s’ac- 
cende la corcupifccnza nei giovani , che fidan- 
zo al vizio del bere: Addolcenti * , Ce xinum 
duplex rfl incendami , quid oieum fiamma adii - 
cimar? Non potea parlar più al nofiro propemo 
Girolamo farro - 

J. E qual fondamento avea quefio Santo di 
parlar cosi rifoluro e così alto? Avea per fon- 
damento il detto infallibile delio Spirito Santo , 
che nei Proverbi ( e. z5. ) dice, che il vino è 
una cofa lufTuriofa : huxuriof* rei rfl vinoni . E 
in un altro luogo (e. 1$. ), dopo aver detto 
che entra dolcemente nella gola, e che poi mor- 
de come un ferpente, e diffonde come un ba- 
Gli feo i fuoi veleni : acuii tui videbunt extraneat , 

g rofngue, Ce eoe ruum loquctur ftrverfa : qual 
ifcivo ed indomito bruto ti feotirai portato al- 
le più diffolute licenze. E forfechè potrò io 
giudicate, ebe fia cado un uomo, che mangia 
di foverchio e molto beve, e peggio fe fi ub- 
briaca’ No, torna a dire S. Girolamo , non può 
efler cado, perchè un ventre, che bolle tino, 
fpuma ben pteflo in libidini : Animai mero *■ 
fluans cito nrjpnm.il in hbidinibt 11 ( Ep. 8}.). E 
In un altro luogo avea detto, che mangiar car- 
ni e bere vino, e dell’uno e deli’ altre portar- 
ne carico il ventre efarollo, non è che un (e- 
minarìo d’ impudicizie : UJ'ut carnium , fatui vi’ 
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ni, ulriufque faturitat , feminarium libidini 1 
( /. 2. m Jctvn», ) . E S. Loret)2o Gì uflir.iam ( /. 
ée tig n, vit.) fra gli altri peffimi effetti, che 
affegna alla crapula c all’ ubriachezza , e di ef- 
fer naufragio del a caditi e fomento di libidine : 
naufragium cafluntit . A chi dunque Ha acuore 
di fcanfar quello lagrimevole naufragio, cachi 
reme di ferbar fenza macchia la bella e auge, 
ca virtù della cafftà , fugga come dalla faccia 
del più orribile ferpente , anzi del più (paren- 
tevole Demonio la crapula c I’ uhbriar netta , 
vai a dire il foverchio mangiare e bere. 

6. Ma, Dio non ha creati, direte voi, I ci- 
bi e le bevande ? Perchè non ne potremo man- 

iare e bere • fazietà e quanto l’appetito ne 
rama? No, Cridiani miei cari, che tutto ha 
da effer moderato dalla viriti della temperanza , 
e quella ha da regolare il nodro mangiate c be- 
te. Dio ha creato, è vero, tanta varietà di 
cibi e di bevande, e di pane, di vino . di car- 
ne , di pelei, di frutta, perchè poreffimo fo- 
llenere il nodro corpo finché farro in quella 
mifera vita , ron perchè ce re abufaflimo col 
mangiarne e berne di foverchio. Quefio è il fi- 
ne , per cui mangia c bee I’ uomo Crifiiano ed 
onedo, non come 1’ uemo vorace egolofo, che 
lo fa per foto piacere, coficchè non per altro 
fen.bra , che Ila al mondo, che per mangiare e 
pei bere . Ora ficcome per confervar la esilità 
uno dei p : ù eccellenti mezzi fi è la temperan- 
za e la fobrietà dei cibi, e Ipecialmentc d,l 
vino: cesi per farcadere nel vizio della dife, re- 
di , fuor 0* egr i quefliere uno degl’ incentivi 
più validi lì è l’ intemperanza nel mangiare e 
nel bere , la crapula e I’ ubriachezza . Chi 
dunque della fua cerne e del fuo corpo fi fa co- 
me un idolo , oc ad altro attende, che a fed- 
disfarlo coi più fapotiti cibi c colle più deli- 
cate bevande, afpcttl fenz’ altro di fperimer- 
tatto ricalcitrante conno Io fpirito, e a tentar 
d’ imtncrgerfi nelle più laide difonefià, o fenza 
punto curar I’ofTervarTa dilla divina legge: In. 
craffatui efl àilefiu! Ce ricalali ava . A cbi fi 
dà al foverchio mangiare e bite, fuccedequello 
appunto, che avvenne al popolo d’ Ifraelc . Sin 
tanto che fi conferve) temperante e fobtio , fi 
mantenne anche a Dio fedele j ma quando bra- 
mò le carni e fi diede all’ intemperanza e alla 
crapula, allora abbandonò il fuo Signore; In- 

afflai os , impinguami , dilatami nrrrltqi.il Dentri 
faBorent fuum , come ne lo rinfaccia il Santo lo- 
ro condottiero Mosè ( Orar. gl. ). E che ne fe- 
guì poi? Che li diede all’ idolatria e alleabbo- 
minevoli fornicazioni] colle figliuole di Moab- 
bo . Provocaverunt Dentri n din allenii , Ce in 
aborra nationibui ad ir acundiam conni ava noi rum . 
Si fugga dunque il foverchio mangiare e bere 
da cbi non vuoi precipitare nel vizio infame 
della incontinenza. 

7. Non bada però adeuerfi dal foverchio min- 
iare e bere da chi brama di confervar la virtù 
ella cadità , e non precipitale nel vizio della 

incontinenza ; ma bil'ogna anche attenerli dalla 
vita oziofa e molle , che abbiamo propofia per 

un 
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un altro incentivo, e molto valido per flrafci- 
nare le anime in quello peccato. Bliogna dun- 
que fuggire anche I’ ozio nemico della caditi , 
come lo i il fovercbio bere e mangiare. Quan- 
do il Profeta Ezechietlo (e. 16. ) viene atntt- 
rer in chiaro le cagioni , che fpinfero Sodoma 
infame a cadere ne’ l'uoi nefandi ecieffi, dopo 
la (ua fupetbia non folamenre affegna la copia 
de’cibi, e I* abbondanza d’ogni cola, ma anche 
I* ozio : Ecce h<tc fuit iniquità! Sodoma ... fuptr- 
bia | J aiuni a j panie , & abundantra , & otìurn 
ipfiut & filitrnm e/ut . Avendo quella città 
colle altre circonvicine un territorio cosi deli- 
zàofo, fiorito e fecondo , che come dice la Scrit- 
tura (Geo. 1$. ), fembrava un Paradifo del Si- 
gnore , e la terra con pochiffima fatica produ- 
cendo in grand’abbondanza biade, vino , er- 
baggi , frutta e ogni altra cola , cbepuòf-rvl- 
re non eh.- al (oftentamento , ma alla delizia 
della vita umana, quegli abitatori, fenzaquafi 
mai nulla operare , le la pacavano in una ina- 
zione e in un ozio quafi continuo . Non e da ma- 
ravigliarfi poi fé vivendo nell’ ozio divennero 
peiTìmi lordandoli in quelle difonefl! , che la 
modeftia vieta per fin di nominare. 

8. Ah, pur troppo è vero il detto dello Spi- 
rito Santo ( Etcì. j;. ) , che multano ma/ili orti 
docuir onofnai , o come altri leggono quello 
refio t omntm malitiam docili otiofitat . L’ozio 
c la origine e la Ionie di ogni malizia , e P ini- 
quo maetlro , che infegna ogni peccato , e fpe- 
cialmente quello dell’ i ncoctinenza . E Precorre 
una moderata fatica , come dice S. Eernardo 

de lign. vit. e. 5. ) , giova a mantener la ca- 
lti , e a rintuzzare gli (limoli della carne ru- 
bella; cosi 1’ ozio ad altro non ferve, che a 
flenuar quella, e dar a quelli fomento ed ac- 
crefcimento maggiore. Succede in noi quello 
appunto , che alla terra. S’ ella è rivolta dal- 
la zappa e dall’aratro, f parla di buon Teme , 
fornita di piante , e ben coltivata , produce in 
copia le feelte biade , e i do’ci faporiri frur- 
ti •• ma fe fenza coltivarla fi lafcia andare oz : o- 
la , vuol non ofianre produrre , dice il Grifo- 
domo ( h. t. in 1 ad Cor. ) ; e perché non può 
produr cofe buone, produce erbe cattive , pro- 
duce triboli c fpine; cosi quando il corpo è 
occupato in qualche ornila fatica , e la mente 
in buoni e fanti per, (ieri , tutto in noi è ordi- 
nato; e lontani dal fecondar le padroni e fe- 
guire il vizio, c’ impieghiamo in faracquifio, 
ed elercitar le virtù ; ma fe al contrario Rac- 
cendati ed ozici! p diamo i giorni di noflra vi- 
ta , fenza quali mai nulla fare, darem pafcolo 
ai vizi, alla carne, all’ appetito ed al fenlo : 
eomodo c motivo di trattenerti e divertirli nei 
più turpi oggetti . 

9. Il nofiro intelletto viene paragonato alla 
pietra d’un molino, eh’ 1 moda 0 dal vento , 
0 dall’acqua. Sempre gira, e tempre lavora , 
tempre macina, Se vi gettate fermento, maci- 
na tormento ; fe orzo, miglio, legala, maci- 
na tutto Ciò che gli gettate, e le rulla vi g< t- 
tare, gira non oliaste e macina fe fleda e but- 


ta fuoco. Cosi 1 del r.ofiro intelletto, e del 
nofiro cuore; Tempre penfa l’intelletto, tempre 
ha qualche affetto il cuore . Se girano intorno 
ad oggetti fanti, o almeno onefii; fanti ed o- 
nefli i ponderi e gli affetti ,• ma fe mancano 
quelli , girano non ofianre , e girano intoroo 
ad oggetti laidi ed immondi , e il fuoco im- 
puro della concupifcenza in edi »’ accende. 

10. E perchè le fimilitudini fervono maravi- 
gliofamente, non folo per metter in chiaro le 
cofe ofeute , ma anche per dar maggior luce a 
quelle, che fon gii chiare, contentatevi , che 
vi fpieghi con un’ altra la verità che trattia- 
mo . Vedefle mai un rivoletto d’ acqua, che 
efea da una fonte viva e perenne? Quanti van- 
taggi non porta , fe viene ben adoperato / Se 
fi la girare per un vago giardino , tiene frefehi 
i fiori e verdi le piante ; le fi rivolge in uo 
campo, fa maturar ie biade ,- fe fi porta ad innaf- 
fiar un prato, ne fa crefcer l’ erbette : e da per 
tutto infatti ben impiegato apporta giovamen- 
to e profitto . Ma fe lo lasciate inutilmente 
feorrere per la firada , 0 a riflagnare in una pa- 
lude, in quella impalla la polvere e ne forma 
Il fango, e ntlla palude fi generano i rolpi, i 
(erpenti, ed altri p ; ù fcht foli e velenofi anima- 

li. Cosi appunto luccede della noflra mente e 
del nofiro cuore: fono forgenti perenni e tem- 
pre vive di penfieti e di affetti . Se quelli s’ 
aggirano intorno ad oggetti lodevoli , onefii , 
fanti e virtuofi ; chi può Ipiegare quanto ap- 
portino di emolumento e profitto cesi al pub- 
blico, come al privato, cosi al corpo , come 
all’anima, cosi per il tempo, come per Inter- 
nili? Ma fe poi li larderete feorrere infingar- 
di ed oziofi fenza applicarli a cofe onefie e vir- 
inole , s’imbratteranno nel fango della lafcivia, 
ed in effi fi genereranno i più tozzi penGeri e 
gii affetti più laidi ed ofeeni , giacché non ef- 
Icndo occupati nel bene loco dalla lor corrot- 
ta satura portati al male. 

ti. E qu-.fU è fiata la ragione per cui i SS. 
Padri hanno con tanta premura raccomandata la 
fuga dell’ ozio, (otre quello , che ferve di fo* 
mento alla concupifcenza rubelle , ea è l'origine 
a’ogni laidezza, come dice S. Girolamo: Omnit 
c incupì f cera ! a O immundilia maier efl otiofuat . 
£ quella è la ragione, per cui inculcano con 
tanto Audio di aver Tempre la mente e il cuor 
applicati a qualche lodevole oggetto , e di aver 
Icmpre fta le mani qualche onefia (accenda , per- 
chè il Demonio ci trovi Tempre occupati . Furile 
ahquid optrit , è lo fieffo S. Girolamo che parla 
( Ep. 4. ) , ut te jemper Diabolut inventai occupa- 
rum . E il grande Antonio avendo chiedo a 
Dio come fi dovea portare per piacergli , udì 
ur a voce dal Cielo , che gli diffe : Antonio, tu 
cerchi ni piacere a Dio > Fa orazione , r j : non 
fuoi J empie orare , affa! itati con le mani e fa 
ftmpre qualche co/a . Ecce qual efier dee la no- 
lira condotta per non dar luogo al Demonio di 
entrar nel ncftro cuore, come ci avvila i’Apo* 
flolo ( Efb. 4. ) Notile locum dare Diabolo. Co- 
me fi chiude la porta al Demonici , acciocché 
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non entri nel nodro cuore ? Colla fuga dell’ o- 
zjo , e col vegliar (opra di noi , e flar fempre 
igneamente occupati . Il Demonio noftro nemi- 
co , come dice S. Pietro ( £>. i. e. j.), gira 
fempre d' iniorno per farci tua preda, coli’ in- 
durci a peccare.- btlogna dunque flar in guar- 
dia e vegliare, l'egliaic e orare, dice Criiio ai 
Difcepoli ( \laitb. 16. ) acciocché non curiale 
nella tentazione . Quando fu il tempo, in cui 
I* uomo nemico , vai a dire il Demonio , femi- 
nò la 2Ì22ania nel campo , in cui vi era flato 
feminato il buon grano ( Ib. ij. )? Quando t 
■fervi in vece d; vegliare dormivano, figura de- 
gli oziofi . Quando dunque (la l’ uomo oziofo , 
allora viene il Demonio a tentarlo, ed a fufei- 
tar in lui le più laide imprefiioni. 

12. Gli uomini oziofi fi poilono paragonar a 
quelle piazze , che fprovvedute di (iridati, len- 
za firnificazioni, lenza guardie, e lenza difela, 
aperte le trincee , e rotte ic porre hanno libe- 
ra l’entrara per ogni pane. Qual cola più fa- 
-Cile, che il nemico s’ impadronilca di quelle 
jriazze ? Cosi è appunto dell’ anime infingarde 
ed ozi ole ; fono come tante piazze lenza guar- 
dia e lenza difela, da per tutio (ono i pallia 
petti e (palancate le porte ; lono come q tic’ 
luoghi abbandonati , che li appartengono a chi 
li occupa il primo. Chi pub dunque dubita- 
le, che il nemico della nolira lalute tion Caper 
entrare in quell’ anime e impadronirtene coll’ 
impegnarle nei più gravi delitti ? Imperciocché 
le fa tutti gli sforzi per tirar ne’ luci lacci 
-quelli, che vegliano fopra di (e , e fempre fi 
rengono onefhmente e (untamente occupati ; 
che peniate (ara di quelli , che padano i lot 
giorni lenza far nulla , che vivono sfaccendati 
-•ed oziofi ? Eh , che qurfli li gira a fuo modo, 
• di quelli ne fa fcempi e fingi , e per cagion 
dell’ozio uviferamente perilcono. 

I ;. E quanti funeili «riempi non ci (apporta 
la divina Scrittura ? E chi fu a vero dite , che 
ipinfe il Santo Re David a cader nel più ver. 
gufinolo adulterio , e indi nell’ omicidio più 
«barbaro ? L'ozio. Sin tanto che fi tenne occu- 
pato nel compor e cantar Salmi , o nei mili- 
tari efercizj menando la vira dura e (tentata , 
<he porta (eco la guerra , non mai fi legge , 
«he fi macchiaHe nelle difonellà . Ma in quel 
tempo , dice il facro Tello (a. Reg. il. ), che 
i Re loglior.o ufeir in campagna , egli ti trat- 
tenne in Gerulalemme, e mentre un dopo pran- 
zo palleggiava Ipenfieraco ed oziolo per la re. 
ggta faia , vide un’ iimnodefla beltà , e cadde 
Viell’ eccello impuro . Sanfone finche fu alle 
•prefe coi liciti , e combatteva coi Filifiei , fu 
Sempre vitforiolo de’ fuoi nemici c delie lue 
paffìoni ; ma cominciando a rilafciarfi e a ga- 
llar dei ripofo e della vita oziola , eccolo ab- 
bandonati! in braccio dell* infedele fua Dalila , 
e indi in braccio de’ fuoi nemici ( Jndic.H 1,). 
Salomone non fu il più gioriolo e il più favio 
di tutti gli uomini f Ciò non ottante chi io fe- 
ce cadere *el vizio abhomioevole dell’ intontì- 
pptiMi e dipi «eli’ idolatria } y p Z io . Sin- 


ché fu applicato nella fabbrica del Tempio , 
che intraprele per comando di Dio, non pro- 
vò gli attacchi della luffiml. Ma dopoché ter- 
minata quella gtand’ opera, ed altre, eh’ avea 
intraprele , fi diede in braccio della vira ozio- 
fa ; la vanità e il ludo s* impadronì del cuore, 
e paisà ben predo ad abbandonarli del rutto all* 
incontinenza , fino a divenir infedele a Dìo e 
idolatra ( q. Reg. II.) . Ctifliani miei cari , 
non credo , che ci perniate d’ edere più fanti 
di Davide, più forti di Sanfone, né di Salo- 
mone più favj. Se dunque la vita sfaccendata 
e oziola fece precipitar que’ grand’ uomini nel- 
la difoneflà , (uggite l’ozio, datevi fempre a 
qualche fama occupazione , e a qualche onefla 
fatica, acciocché con quello mezzo ne podìace 
viver lontani . 

14. Noi certamente penfiamo di vìverne lon- 
tani , dicon molti, perchè mai non fiamo ozio- 
fi , ma fempre occupaci . E udite le fia il ve- 
ro .- Alla mattina, è vero, ci leviamo aliai 
tardi , e poco ci refla da operare ; ma mcritia- 
mo d' efler compatiti , perchè verfo , o anche 
dopo la metà della notte fiamo andati a ietto , 
e non è maraviglia, (e talvolta anche di fefla 
non G ha tempo di alcoltare !a Meda. Se poi 
ci avanza qualche ora inmiozi pranzo, li va a 
padarla cogli amici in qualche bottega, a pren- 
der qualche riflora , e a udir le novelle del 
Mondo ; e quella è una corti enienza. Viene poi 
I’ ora di pranzo , io cui fi (pende qualche Ipa» 
zio di tempo , e quella è necedità. Dopo il 
pranzo s’ impiega qualche ora o ozi ripolo , 
o in qualche partita di giuoco. Frattanto vie- 
ne il tempo di fare, 0 di ricever qualche vili* 
ti 1 e anche in quelle fi (pende qualche ora . 
Fatte quelle fiamo invitati ora al padegg'o , 
ora alla commedia , ora all’ opera , ora a qual- 
che («Ila di ballo, e non cornfpcndere agl'in- 
viti farebbe un' inciviltà . In difetto pai di 
quelle occupazioni, v'è tempre la converlaz'o- 
ne e la veglia, che alla più corta dura fino al- 
la mezza notte ; q a quella è precila necedità 
non mancare. Ecco dunque come fi pada tutta 
la giornata in una occupazione continua , len- 
za mai flar oziofi . 

15. E quello te noe di vita voi la direte non 
oziola, ma applicata? E quello continuo cir- 
colo, e quello giro perpetuo di divertimenti e 
di (ollazzi , voi lo crederete valida difela per 
tenervi lontani dal vizio dell’ incontinenza ? 
Eh , ditela la vita meno applicata e la più o- 
z«o(a di tutte, e per far cader nel vizio della 
incontinenza, ditela un incentivo più valido . 
Quella è quella vita molle , celiziola e di bel 
tempo, e inutile, eh’ è fatta cosi comune tra 
quei Crifliani, che non hanno bilogno di gua- 
dagnarli il pane coi fudoti delia propria (mu- 
te ; e quella non ferve no di riparo, anzi per 
far precipitare nella difonellà ne dà pio gagliar- 
di gl’impulfi. Imperciocché le la tuia vita o- 
ziola , perchè non applicata a far cola alcuna 
di bene, e a cagione della noflra corrotta na- 
tura , che ci porta al usale , e perchè dà anta 
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filtri incentivi crapula , ttbbria:be*ra e viti molte . 


>1 Demonio dì tentarci , è , come abbinai ve- 
duto , un grand'incentivo di diloneflà: c non 
lo lari quella vita molle e foliazzevole , che ol- 
tre il nulla fare di bene, non è occupata, che 
inturno ad oggetti, che per ordinario ad altro 
nun fervono , ebe a (luccicare quella pacione ì 
Ma quelli, che menano quella vita del bel tem- 
po non limito certamente maggiori privilegi , 
che il relio degli uomini. Non fono già n.llo 
(lato dell' innocenza . Sentono ancb’elTi le ribel- 
lioni del (colo . Sono aoch’ effì tiranneggiati 
dalle pafTioni , e fra quefle dalla concupitene» 
rubella. Ma dico io: per rintuzzar quelle paf- 
(ioni , faranno forfè mezzi aliai validi il letto 
morbido , i lunghi tonni e i lauri conviti ! Lo 
faranno folle le rapprelcntazioni impure de’ co- 
mici, i canti erta minati , che odono, e i balli 
lalciti , che vagheggiano fu i teatri, o quegli 
oggetti lufingbieri , che compongono le veglie 
e le converiazioni moderne? No certamente, 
ma ad alito non I rvonu, che a fomentarle, a 
lufingarle e nutrirlo-. Ho dunque rutta ’a ragio- 
ne di conchiuJere , eoe fe la vita oziofa è un 
graad' incentivo d’ incontinenza ; incentivo 
maggiore lo è certamente la vita del bel tem- 
po e molle, che tanti vau menando lenza fcru- 
polo a'cooo . 

là. Eppure , dicono molti , a noi nè l’ una, 
nè l’altra di quefle vite è incentivo d’inconti- 
nenza ; anzi ce la palliamo lenza nemmen (peri- 
mentate della concupifcenza gii (limoli . A voi , 
rifpondo io , nè la vira oziofa , e nemmen la 
vita molle , e del bel tempo è incentivo d’ in- 
Continenza? Anzi quefle vite menando, non fen. 
tire neppur gli filinoli della concupifcenza ru- 
bella ? Voi ingannate voi flefU . Come? L’ A- 
poftoio S. Paolo ( ì- C or. ii.) fempre in moto, 
tempre in gito, applicato nel laborioio efcrcizìo 
di portar acuito i! Mondo 1 ’ Evangelio e la fe- 
de , coll gagliardamente è tentato dagli (limoli 
de la, (ita concupifcenza e della lua carne; e di 
quella carne, che gafligava e domava con digiu- 
ni , penitenze , ed afprezze : e voi non li leo- 
lite in verun modo , vivendo non folamente 
nv'n'ozo, ma quella vita menando, che vuol 
goder di rutti i divertimenti e fotlazzi , e che 
dei divertimenti e follata! li fa una catena e un 
giro perpetuo? S. Girolamo confinato in una 
pro f oodu folitudine per timor deli’ Inferno , 
colle membra aride c fecche pegli ardori del 
Sole e per i contìnui ngoroti digiuni , non a- 


vendo, che la nuda terra per letto, per compagna 
le t» re e i feorpioni , pure confetta, che pio* 
vava i più fieri alfalri delia fua carne , e in un cor- 
po g ì freddo fenrivi accenderfi il fuoco della 
concupifcenza, e per liberarfene alzava giorno e 
none le grida al Cielo, li percuoteva il petro 
coi falli , e bagnava colle fue lagrime i piedi di 
Gesù Grillo in Croce ( Ep. tz. ad Export.) . E 
voi vi terrete quivri e tranquilli , concedendo 
alla vollra carne quanto la bramare di morbi- 
do, di del'ziofo, di Piporito c di dolce ? Quel 
Demonio, che temerario e sfrontato va a tentar 
nelle grotte più ofeure eneichioflri più filetti 
i Benedetti, i Francefchi e tanti altri gran San- 
ti , fufeitando in etti i più laidi * più neri faa- 
rafmi ; coficchè per rintuzzarli fl gettavano eòi 
fra le fplne , chi fra’ ghiacci e le nevi; fenza 
mai rifveglurii nella voflra mente e nel voflro 
cuore, lafcerì goder a voi una perpetua pace 
in mezzo del Mondo fra i più attrattivi ogget- 
ti , e tutti godendo gli agi e i piaceli ? Bifogn* 
dunque dire, che la voflra virtù fia più eroi- 
ca , che quella dei maggiori Santi della Chiefa. 
Ma dire pur voi ciò, che volete, e date a cre- 
dere a eli: volete quella voflra infenfibiiitì e 
virtù , che io allora la crederò , quando vi ve- 
drò aliar* in mezzo del fuo.o f -za abbruciarvi, 
17. Giifl ani miei ca-1 , ' • mie. aititi, 

e die bramate di cor czar' Galliti f ut» e ila 
libata, io vi replicherò .1 , che -zete volte 
vi ho detto. Fuggii.- il rovereti. o frangiate e 
bere ; fuggire la crapula e I’ ubriachezza , co- 
me ì più validi incentivi d’incontinenza. Sta- 
te lontani dall’ ozio come dii maeliro d’ ogni 
malizia, e dal menar quella vira del bel tem- 
po , come quella , che ad altro non ferve , che 
dare alla carne i più gagliardi impulfl di folle- 
varfi contro lo fpiriro. La virtù della tempe- 
ranza nel mangiar e nel bere; l’attinenza e i 
digiuni cuflodi della putiti fieno a voi fami- 
gliati . Abbiate fempre qualche fatilo peoiicro 
nella mente , e qualche unefla faccenda per le 
mani, perchè il Deroon-o vi trovi fempre oc- 
cupati . Mortificate coti penitenze ed afprezze 
la vollra carne . Annegate voi flelft, e rintuz- 
zare le vollre pafTioni , e prendendo la voflra 
Croce (opra le (pailc camminate dietro le pe- 
date di Gesù Crilto ; acciocché dopo aver cam- 
minato dietro a lui nella prefentc vita, abbia- 
te la forte di andarlo a godere c legnare eter- 
namente con lui neil’altra. 


ISTRUZIONE XL. 

Si condanna come grand' incentivo et incontinenza P tifando di amoreggiare. 


A Ltro valido incentivo d’ iocoutinenza io 
vi metto fori’ occhio, bramando di ve- 
derlo (terminalo dal mondo, poiché da 
te folo impegna uo’infinitì di perfone nell’ ab- 
bominevole vizio. E quello è quella gran li- 
belli, che hanno i giovani e le figliuole nubi- 


li di vederli , di parlare e di trattare infieme , 
che comunemente fi chiama ufanza di amoreg- 
giate : ufanza, che principalmente regna fra le 
perfone balle e plebee . Se l’atto mi ver.ifle di 
levarla dal mondo , quanto s’ accrefccrcbbe il 
numero degli amanti della caditi , e quanto fi 

di- 
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diminuirebbe il numero de* fegusci dell’ incon- 
tinenza ! Vedremo dunque come quella liberti 
e ulama, che coire oggidì piti che mai fra i 
giovani e le figliuole nubili di vagheggiarli, di 
parlare , e di trattar infieme , eh’ b quanto di- 
re , amoreggiare, b uno de’ più validi impulfi 
per far perdere la caditi e precipitare nell’ in- 
continenza . Vedremo io fecondo luogo come 
vane e infuflìttenti fono tutte le fcule per di- 
fendere quella liberti c quella ufanza . 

i. Se mai in alcua tempo i Padri e le Ma- 
dri fono in obbligo di aver cura di cuflodire 
con (Olia la diligenza i loro figliuoli e fpccial- 
mente le figliuole, e allontanarle da tutto ciò, 
che potrebbe macchiare la loro {turiti c la lo- 
ro innocenza ; quello e nei primi anni della lor 
gioventù . Il fallo piacere fa nel loro cuore in 
quella tenera età piu profonde impreffioni s e 
jerchb ancora non ne hanno fperienza , fi figu- 
rano, cosi ingannati dal Demonio e dalla loro 
curiofiti, molto più dolce e foave quello, che 
ignorano . Che s’ ha dunque a fare cosi per 
rapporto agli uni , come alfe altre ) Quello ap- 
unto , che dal Re Salomone fu confultato e 
abiffro nel Sacri Cantici di fare inrorno alla 
cuftodia d’ una giovanotta figliuola (Cani. 7.). 

S rid faeiemus j orari n olir a quando tlloqueodn 
l Si muruj efi , *dificemut J'upet eum profili, 
potati a argentea i fi ojìium e fi , compingamui il * 
Jud tabuli j cedrinii . Noi abbiamo una figliuo- 
la, una forella, una nipote, dovrebbero dire i 
padri e le madri, 1 fratelli, 0 zi! , o altri con- 
giunti, che ne hanno la cura, eh’ è fatra gii 
grandicella, gii è arrivata all’ età nubile ; che 
a’ ha dunque a fare per ben cufioditla in un’ 
età si pericolofa e sì lubrica ? E' vero , eh’ b 
dì buon naturale, e di ottima tempra, colie- 
<hb fi potrebbe credere, che qual forte muto , 

< porta ben cbiufa potelfe rendere ad ogni al- 
fallo, che tentale rapirle la fua onellà . Ciò 
non ottante moltiplichiamo inrorno a lei lefor- 
Tificazioni , e i ripari, raddoppiamo le porre , 
li filmo nuove diligenze e nuove cautele affin di 
prefervarla da ogni perìcolo. Non falciamo che 
vegga chi non dovrebbe vedere , rb ebe fia da 
altri veduta: fi tenga cbiufa in cafa , nb fi la- 
ici mai andar vagando fola . Si murai e fi &c. 
Cosi facendo adempirete i Configli dello Spiri- 
to Santo: e ufando quelle cautele e prelevati- 
vi opererere con prudenza . 

t. Ma rutto alt’oppodo b quello , che a’no- 
flri di fi dice e 6 pratica. E' fatta già grandi- 
cella la noftra figliuola, e fempre più va dive 
Bendo fpirirofa e leggiadra, (a di ballo, fa di 
«anro , ba apprefo un parlar franco , e un ri. 
fponder ardito . Mettiamola dunque in mottra e 
in villa , acciocchb fieno conofeiute quelle lue 
qualità e quitti fiioi talenti, e polla più facil- 
mente procacciarli un vantaggio!* partito . Cosi 
fi dice e fi ilabilifce oggidì da molti padri e 
madri contro a dò, che per bocca di Salomo- 
ne avea (labili to lo Spirito Santo, quafi foffero 
di Salomone più prudenti e più lavi • Ma po- 
to Crebbe , fé telamele lo duellerò, ma no ’i 
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faceflero il peggio fi b , che lo mettono in 
pratica , e in vece di tener in cafa le figliuole 
nubili, lontane dalle occaiionì e da’ pericoli , 
le lafciano a lor grado comparire in pubblico , 
farli vedere dalle finettre , (tur folle porre , gi- 
rar per le llrade . Che pùl S’avanzano dii a 
condurle a veglie , a fette, a’ balli, a’ teatri e 
fpettacolt, affinché fiano 1’ oggetto di tutti gli 
fguardi, per non dir di tutti i defider, della 
gioventù licenziala. Che le talvolta fentono , 
che i Parrochi dagli altari , i Predicatori dai per- 

f irmi declamano contro quella liberti pernicio- 
a: i padri e le madri ri/pondono freddamente : 
oh che male vi b che i giovani , e le figliuole 
abbiano quella libertà di poterli vagheggiare f 
Quella b una libertà e una cola del tutto In- 
nocente . 

3. Che male v’b, voi dite/ Io vi rifpor.do, 
che ri fon tutti i mali, e che da quella liber- 
tà , che voi chiamate innocente , traggon I’ o- # 
rigine quafi tutti t peccati d’ incontinenza . Non 
ho più talento di rcplicarvelo , balla che vo- 
gliate rammentarvi di ciò, che in altra Ifiru- 
zione vi dilli, ciob quanto 1’ occhio maliziofo 
e mal inclinato a vedere fia valido incentivo 
per far cadere nel vili» della difonellà . Va- 
gbeggiarfi fcambievolmeore , e con brama di 
piacere I’ uno all’ altro due giovani di fedo di- 
verfo, nel fiore della loro eia , colla bellezza io 
mofira , coll’oggetto non («loprefente , ma vi- 
cino, colla concupifcenza io moto, col Demo- 
nio, che follia per maggiormente accenderla , 
e non volete, ebe quella combinazione e varie- 
tà d’ incentivi e di cagioni faccia avvampare 
io quelli il fuoco della incontinenza e cagionar 
del gravittìmi incendj ? E quelli lì potranno fili- 
diolameate mirare l’un l’altro lenza che li ge- 
neri io etti affetto alcuno , o paffiooe maloara , 
penficro alcuno , che fia laido entro , ma tulio 
farà puro, innocente ? Eh, ditelo voi a vollro 
piacere e datelo ad intendere ai (empiici , che 
tutti quanti fono ì Santi Padri, che illumina- 
ti dallo fpiritodi Dio ne fapevano più di voi , 
tutti conchiudono, che farebbe come una fpe» 
eie di miracolo fé non ne feguilfe alcun male . 

4. Voi dunque, padri , e madri per impedir 
sì gran male , togliete di mezzo quelle perico- 
lolc libertà ai figliuoli « e fpecialmentc alle fi- 
gliuole. Udite lo Spirito Santo , come vi parla 
( Etti. 16. ) : In fili a non avertente /e, firma ce» 
fi odi am . Quando vedete una figliuola che aon 
fi guarda da chi la guarda; anzi ella mira pù 
fitto chi la mira ; una ligi uoia , che per vedere 
e per elfete veduta *’ elponc alle finettre, alle 
porte, in ogni luogo di concorfo einogni tre- 
Ica ; vegliate lopra di effa , tenetele gli occhi ad- 
dotte, e raddoppiate la cuflodia : firma cufladiam . 

E perchè dovetefar quello ? Percbb fe la laide- 
rete io libertà , e troverà occafion di far male , 
lo farà , r nomato occafiono. ut al ut fio . Anzi procu- 
rale di allontanarla da ogni più leggiera dittolu. 
rezza do’ fuoi occhi ; che fe manchi rete da quella 
diligenza , non latete più a tempo di corrtg- 
Stili , ut fi dovrete poi maravigliare , (e i na 
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pii orando ! Toftri comandi e configli corri 
f;r 2 tuo modo • Ab orniti irreverenti a oculorum 
rju cm , Cr ne mirtei t , fi te neglettene . Cosi 
concbiude lo Spirito Santo . E voi crederete , 
che in quella liberti non vi fia alcun male e 
eie fia tutto innocente ? 

5. Ma qui noo idi Tutto il male, fi avanza 
a permetter di fare , e a fare di peggio . Cer- 
ti padri e madri noo fi contentano di pregiu- 
dicare all’ innocenza dei loro figliuoli col dar 
ad elfi libertà di vagheggiarli , mi pallino < 
permetter loro di parlarli e di trattar lnfiemn 
ron tutta la familiarità e domeflichezza podi- 
bile. Ogni giorno di fella, il che fi fa anche 
la fera, s’apre la porta a quanti giovani fono 
in quel vicinato ; e perchè le madri fi fanno 
una vanità , che le loro figliuole fieno amoreg- 
giate da molti , fe non vi vengono (pontanea- 
mente, da effe s’invitano; affinchè dando, o 
fedendo a canto d’uria figliuo'a, talvolta all* 
ofeuro, e talvolta ad un. lume orezzo morto e 
mezzo vivo, abbia, dice un famofo Oratore, 
che contro di quello abufo ha declamato con 
tanto zelo , abbia , d.ffi , non che la lingua , 
ma anche la mano campo oppottnno di (corre- 
re feeza legge. E anche qui direte, che non 
v’è male alcuno ? Che quella è una libertà in- 
nocente! E in tal maniera trattando, credere- 
te, che i figliuoli e le figliuole pollano confer- 
ir la purità e 1’ innocenza fenza imparar la 
malizia I Oh cecità , oh inganno ! Da molti 
Scrittori fi muove in un dubbio : in qual lin- 
guaggio parlerebbe un fanciullo , che foffe al- 
levato in un bofeo dalle fiere, fenza aver udi- 
to alcun uomo a parlare ? E rifolvono comu- 
nemente, che non parlerebbe in verun linguag- 
gio, perchè niuno ne avrebbe imparato , nè al- 
tra voce manderebbe fuori , che quella delle fie- 
re , con cui vide Tempre. Chi dunque chiedef- 
f’e qual malizia fapicbbe una figliuola, che vif- 
fe fempre cbiufa e ritirata in cafa? SI potreb- 
be rifpondtrv, fenza tirrnr di errare, che non 
ne fa pr ebbe alcuna, e che dalla cala dei padre 
fe n* onderebbe a quella del marito in quello 
(Uro d’ innocenza , in cui tornb alla cafa del 
padre dopo il B ittefimo . Imperciocché (ebbene 
liamo dalla natura corrotta portati ai male , i 
vi?j perb ordinariamente ci vengono di fuori 
ift iliaci ed intrufi. Non potrebbe dunque entrar 
rè il Demonio , nè la malizia nel cuore di 
tante figliuole, fe lode cbiufa qurfla porta di 
poter con tanta libertà vagheggiare e trattar 
coi giovani. 

p. Ora perdite quale firettiflimo corto avran- 
no a render a D o que’ padri e quelle madri , 
ed altri , che hanno in cudodia figliuoli e figli- 
uole , fe in vece di chiuder quella porta, I* a- 
prono più largamente ; ed in Vice di (gridare 
aneti* eflì conrro gli amori profani , li ditendo- 
no , ed arrivano ptr fin a biafimarc que’ Par- 
fochi zelanti, e Predicatori, che condannano 
quella pefiifera u far, za ? Ah, che non ti pub 
abbaflanza (piegare quacro fia quella un mezzo 
perniciofo inficine, ed efficace per Corromper» 


della giovemìi i buoni cofJoml # macchiarne 
la caditi ! Quelle figliuole fieno pure, quanto 
mai le volete, (empiici ed innocenti, candide 
come colombe, che impareranno la malizia e 
diverranno pili nere dei corvi, fe io vec» di 
dar ritirare , fi vorranno domedlcare coi gio- 
vani. Volete vedere la differenza, che pada 
fra una figliuola prudent* , (avia , e che vive 
ritinta ; e quella, eh’ è (tolta e didoluta e a- 
mica di trattar con chi non è del Tuo fedo I 
Date un’ occb ata alja SantifTima Vergine e alia 
notila madre Èva . La SantifTima Vergine tre- 
ma , fi (paventa e fi turba alla vifla, ed al par- 
lare d' un Angelo ; ma Èva roo fi fgaventa , 
r.è teme di parlare con un lerpente , che non 
era poi altro, che il Demonio . Così t delle 
figliuole, che hanno prudenza e faviezza» s’ 
arroflifcono a parlare cogli fieli) domefiici . Ma 
quelle, che han perduta la verecondia, non 
han timore di parlare con chi che Ila , ed an- 
che col Demonio n edelimo , purché comparile» 
vedilo da innamorato. Che maraviglia poi le 
da quella sfacciataggine di trattare ne feguono 
perdite dell’ or, eflì e rovine irreparabili nelle 
anime ! 

7. Quelle perdite e rovine non «rediamo, che 
pedano feguire nelle noilre figliuole, rifpondo. 
no alcune madri, perchè abbiamo fem.pre foco 

li occhi addodo, non le perdiamo mai di vi, 

a , ni mai quando amoreggiano le lafciamo 
fole coi giovani. Per quello dunque credete di 
non edere colpevoli, nè che dagli amoreggla- 
menti polla feguir nelle figliuole alcun male i 
Ma io vi rifpondo, che eoa quede voflre cau- 
tele al pili vi verrà fatto d’impedire i peccati 
elicmi; ma peniate, che così facilmente potre- 
te impedire i peccati interni? Che non efeano 
in dibdcrj impuri, in compiacenze ofeene e ift 
dilettazioni morofe ? Quelli fono peccati , che 
a commetterli altro non li ricerca, che r~ atto 
delia volontà; e conmefTi che Ceoo , non met- 
tono rodore , uè alla riputazione portano mac- 
chia alcuna, perchè ron fono veduti. Come 
dunque credetele d’impedir tutti quelli? Oh 
quante figliuole, dopo che fi fon date a quella 
pefiifera ufanta di amoreggiare («mbraco tutta- 
via innocenti c catte, e agli occhi di Dio, che 
penetra i cuori, non fono, che un fepolcro d* 
incenerita oneflà e pudicizia! E a fronte d’ una 
tal perdita vorrete ancora (limate l’ ufanza di a- 
noleggiare innocente? 

8. Sebbene non Tempre fi ufano quelle cantei» 
di tener l’occhio addodo alle figliuole, Tante 
volte fi dà loro libertà, non che di mirare e 

f uriare coi giovani , ma di flarfene fole con ef- 
I. E anche quella libertà farà innocente? E 
nemmeno in quello vi farà alcun male ? Ab, 
che peniate in tal calo, che Don ne poda feguii 
alcun male, farebbe voler un miracolo più {ran- 
de, dice San Bernardo, che rifufeirare un mor- 
to! Qutfìo certamente non prefumeranno di po- 
terlo fare ; come poi j dice il Saoto, far 1| al- 
tro maggiore di (far infieme con tanta familia* 
rità fenza peccare? ( Serm, tx. m Cnnt. ) Ocre- 
r dete 


Digitized b 


Goog 

O 



*04 I S T R U 2 

Jete forfè, che vorrà Dio far qucflo miracolo 
jicr autenticare quefta pcdifera manza , e lo lì e - 
ver colla fua grazia que’ giovani e quelle figli- 
uole , che lenza oeceffità e lenza ragione fi efpon- 
gono ad un sì 11, anifello pericolo di peccare ? 
Quii miferebitur incantatori a Jcrpente percuffoì 
dice lo Spirito Santo ( Fez/. 1 1. ) . Se un ferpen. 
re morde un qualche infelice, che fe ne palTa 
per un prato, o giardino , tutti n’ han coir. pai- 
rione: ma le dai lerpenti veggono n, orlicaro 
quel ciarlatano e laltiinbanco , che eoa tutta 
confidenza fe li tiene in mano , le li mette co- 
ree per vezzo intorno alle braccia e intorno al 
collo, fuo danno, fi diceda tutti- Porea afpet- 
rar altro volendo Icherzar coi lerpenti ? Ma fi 
pedono alpetrar altro, che di macchiar colle 
piti vergognole cadute la lor caditi que’tetne- 
tarj giovani e figliuole , che amoreggiando con 
tanta libertà parlano, trattano e fcherzano in- 
ficine? Oh Dio! veder un giovane fiarfene da 
loto a loia con una figliuola , chi potrà non 
colmarli d’ orrore ? Chi non remerà d’ un qual- 
che gran male? E pure 1 padri e le madri non 
re hanno punto di orrore, nb temono di alcun 
male; perchb, diccno edi, r.oi comandiamo alle 
figliuole, che fiero onetle, e che non commet- 
talo alcuna cola indegna. E per quello credete, 
che non fieno per farla? Che in. porta , che rac- 
comandiate loro di rrn fare alcun n aie , fe in- 
tanto date ad effe tutta la comodità di farlo ? 
Mettete un affamato aliq merla , e poi ditegli , 
che non mangi , e veti ere le vi ubbidirà . Ma 
diciamo a que’ giovani , che parlando colle ro- 
f) re figliuole, fi ricordino del loro dovere. Ma 
che importa fe li lafciare foli fenza guardia ? 
F. come non volete, che ne nafeano dei di- 
lordini ? 

p. Ma in quella materia io vado con troppo 
tìlerbo. Forlechb da quella peflifera ulanza non 
lucctdcn© mai difordini anche efierni ? Oh quan- 
ti ne fuccedor.o, febber.e fi tengono occulti e 
»or> fi fanno ! Oh quanti non fi fapranno , che 
nel giorno del trimcndo finale Giudizio , per- 
chb quegl’infelici, ohe gli Hanno commtfii , gli 
Ilan taciuti anche nella Sagramene! Ceni, (Ito- 
ne ; eleggendo di morir dannati, piurroOo che 
pale tarli! Ma quanti, malgrado tutte le arri e 
furberie ulate per r.afcorderli , pure fono veru- 
ti alla luce e fi fono faputi! Ad ogni trailo , 
dice il citato Antere, li lente ragionar della" tal 
giovane, che ha perduto l’onore, di un’altra, 
eh’ è fiata (pelata p r timor di giufiizia: quel- 
la, perchb diede legni d’ eliere prima madre, 
che (pofa . Non patio poi di ranre rivalità , rii- 
fe , inimicizie, difeordie , omicidi. Quelli pu- 
re lon rutti frutti , che oa'cono da quell’arbo- 
re infeudo, vai a dire da quella libertà malva- 
ia , che hanno i g : ovani di trattar infieme , 

a quella ulanza peflifera di amoreggiare, che 
io condanno, e voi non temerete , eoe nalcano 
!■ cala voflra? 

io. Nb occorre dir per difcotpa , che la vofira 

figliuola b ben ifinnia, favia , ed accorta, co- 
fiechb faprà conofcere i lacci che le lon refi ; 


IONE J il. 

e il giovine, che l’amoteggia, b un angelo di 
collumi , nb fi pub di lui lolpetrar alcun mal*. 
Tutti quelli lotto frivoli g vani pretefii. Perde- 
rà la voflra figliuola il giudizio e impazzirà, 
come han fatto tante altre toflochb comincierà 
a far l’amore, e acciecaia da quella pazza patito- 
ne darà nei lacci come le altre e perderà l’one- 
flà. Non v’ha paffione più veemente, più dif- 
ficile da reggerli, e che più faccia impazzire ed 
acciecate i più favj, quanto 1’ amore profano. 
Se non Io volete credere a me', credetela a S. 
Agoflino, che in confermazione vene appetta 
due efempj, uno io Adamo, l’altro in Salotro* 
ne, i due più favi, che mai fieno fiati al Mon- 
do . Dimanda il Padre S. Agoflino, perchb mai 
Adamo a’ inducete a uafgrcdire il D viri coman- 
do col mangiar del cibo vietato? Forfè perchb 
credeffe d’ effere come Dio, ficcome il bugiardo 
ferpente avea dato ad intendere a Èva? No , ri- 
fponde il Santo, perchb ellendo dotato d’un’al- 
ra fapienza, non fu egli, come anche dice l’A- 
pofloio ( i. T/m. z. ), ingannato e Motto: A- 
a am qoidem non cfl JedaBns. Chi dunque lo fe- 
dufie e i’acciecb a far sì gran male? Èva , che 
troppo amava. Avea polio in efla tanta affezio- 
ne , che per r.on conirifiarla mangiò di quel frat- 
to, eh’ efla gli diede, tuttocbb da Dio con tanto 
rigore fono pena di morte vietato. E notate be- 
ne, foggiunge S. Agofiioo, che Adamo r.on fu 
vinto dalia concupilcenza , che non avea ancora 
provata, ma da una benevolenza amichevole , 
per cui tante volte fi offende Dio, per non dii- 
gufiate chi fi ama ( /. il. /ap. Ccn. c. 42, ) • 

11. Il fecondo efempio b di Salomone. Chi 
mai, torna a dimandare S. Agoflino, acciecb 
quel gran Re, coficcbb l’indulle a commettere 
il maggior: di tutti i delitti , qual fu di abban- 
donare il vero Dio e di adorare gii Idoli? For- 
fechb credette, che in quelli vi foffe qualche di- 
vinità? No, rifponde il Santo, perchb egli era 
troppo Invio. Chi dunque lo fpinfe a sì flrana 
pazzia? la paflion dell’ amor profano, coire af- 
ferma la Divina Scrittura . Amb egli con arden- 
■ iffìtro amore femmine idolatre, con cui Dio avea 
vietato, che non G accoppiafleto i figliuoli d’If- 
raele, perchb certamente li avrebbero indotti ad 
idolatrare . Egli non ubbie! , e gli avvenne ciò, 
che Dio avea detto. Imperciocché per non con- 
triflar i Tuoi amori , conclude S. Agoflino ( ih. ) 
tir fttax ti e Ih iris qui bus àefenbat , attjut ài f fife- 
6. ii , corti rift/rrtt . Per dar guflo e feddisfazione a 
quelle, che amava con tanto ardore. Salomone 
con tutta la fua fapienza, ccn intra la fua rose* 
Pà e grande?za adorava e ircenlava i lor Idoli . 
Se dunque Adamo, anche feria provare gli fli- 
m.oli della cencupifcenza rubclia, dal foverebio 
amore di Èva fu indotto a romper il Diviro 
comando. Se l’ amor profano troppo .^rderre 
verfo le femmine idolatre fpir.fe ad idolatrare 
Salomone il più favio di tutti gli uomini: que* 
fla flelTa paflfìone delPamcr prouno non avià for*. 
za per far cader nel peccato della incontinenzi , 
almen con arti Interni , que’ tanti giovani eh*, 
gliuo.'e , che fi foco in effa impegnati , e oe’quaii 
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la concupifcenti a' è fcaienata con tanta forca ? 
Quella palfione deU’amore, che fece impazzire 
c folle il cervello c il giudizio zi piti lavi del 
Mondo, non l’avrà per toglierlo a quella vo- 
lli.. figliuola, per quanto la giudichiate lava 
ed accorta ? £ a quel giovane , che con tanta 
liberti e confidenza tratta e amoreggia con el‘ 
la’ Ma egli c un angelo di contimi , e non fi 
può di luì lolpetiar alcun inale . Ed io vi rifpon- 
do, che voi dovere loipettar tutto il male , 
picchè quauu’ anche folte tale, li cangierà, e a- 
iiioregglindo come oggidì ticofluma, impazzi- 
li come gli altri, arderà anch’ egli dell’ impuro 
fuoco, e fi verificherà quei delio comune , che 
arde la paglia quand'è vicina ai fuoco. 

12. Con tutti l finora accennati argomenti 
panni d’aver abbalìanza moflraio quanto I’ u- 
tanta di amoreggiare fu ai giovani valido in- 
centivo per far perder la caditi e precipitare 
nel vizio abbomioevolc della incontinenza , e 
guanto Ipecialmente i padri e le madri deliba- 
lo invigilare, perchè i loro figliuoli e figliuole 
ic fliano lontani. Ciò non oflunte nè i figliuoli 
e ne vogliono attenere , nè i padri e le madri 
cogliono impedire quella grav'ttìmo abufo ; 
inzi adducono vare icule e ragioni , con cui 
cercano di difenderlo e c bella un coll urne, che 
ènea fcrupolo alcuno fi polla , anzi fi debba per- 
nett.,re. Vengo dunque al fecondo punto , che 
ai propoli : cioè a dimofirarvi quanto fieno in- 
uttiileoti e vane le Icule, con cui fi Vuol iU- 
cndere quella pettifera ufanza . E di quelle feu- 
e parlando, non voglio trattenermi a riburta- 
e quella ordinaria , eh' è in bocca di tutti , 
he il far I’ amate è una cofa innocente t non 
v’ è in ella alcun male, perchè abbalianza mi 
ono in ella difiufu nel punto pallaio, facendo 
cedere quanto Ita il far l'amore pieno di peri 
oli . E il dir altrimenti farebbe un volere [men- 
ar* lo Spirito Santo ( Ptov. 6. Etcì, 9.) , che 
n tanti luoghi dice, che ficcome non li può 
ammainare lopra gli acceli carboni fenz’ abbru- 
narli ; covi non fi può llar pretto una femmi- 
>a , e io Hello dite della femmina pretto 1* uo- 
no, fenz’ arder di fuoco in pura, i’er tanto 
>on fi metta alcuno attolutamente a federe a 
anco a’ una donna, nè la vagheggi, giacche 
>er voler far quello molti perirono , e fi fab- 
ricarono la loro eterna riprovazione , non fer- 
endo quello ad alrro , che a far accendere il 
aoco della concupì feenza . Ma lafciamo que- 
a , e veniamo alle altre . 

ìg. Che i giovani e le figliuo'e nubili fae- 
lano indente all’ amore è un cottume , che 
ien praticato da tutti, cosi comunemente fi 
fa ; perchè, dicono quelli , non potremo pra- 
care anche noi quello, che vien praticato da- 
ll altri 1 Perchè, dice quella madre, non po- 
ò permettere alla mia Sglrtroia di farall’amo- 
- , le tutte le altre lo fanno? E‘ mai credibi- 
, che tutti •* ingannino ? A quello rifpon- 
3 , che non è vero, che it fare ali* amore fi ufi 
1 tutti ; non fi ufa dalle perfone nobili , e ci- 
Ji , ai da cauti altri , che hanno a cuore di 


conlervare la purità del corpi) e de!l’ anima, e 
al più viene quello praticato dalle perfone p'e- 
bec, dai contadini e djg i artigiani . Almeno 
dunque Ira quelli 1’ ufanza e confuetudine avrà 
vigore di legge, e li potrà con Scurezza fegui- 
rc / Oh le avelli tempo di fpiegarvi quante con- 
dizioni li ricercano, perchè una confuetudine 
abbia vigore di legge, e che niuna può mai 
convenire a quella di amoreggiare, dovrelle in- 
durvi a condannarla ; ma dai fol fin qui detto 
potrete apprendere, che quella non è , che una 
confuetudine prava, un’ ufanza, o per dir me- 
glio , un abulo promotto dal Demonio per illra- 
feinare a man falva all’ Inferno le anime oon 
men che dei giovani, che lo praticano, ma an- 
che de’ padri e madri, che lo permettono. V’ 
ha un proverbio di prender due colombe ad u- 
na fava , e fi verifica, quando con un (olo mez- 
zo fi ottengono due fini . E queàu è quello , 
che ottiene il Demonio con quello mezzo di a- 
moreggiare, di perorte e 1 genitori e i figliuo- 
li . E vorrete l.guir Uu’ ufanza, chebeperau- 
tore il Demonio ? t voi padri e madri vorre- 
te fi.gr fi ..re .e anime dei volìri figliuoli e fi- 
gliuole a quello Demonio dell’amore, come lo 
chiama S. Girolamo, perchè gli fagrificano gU 
litri ? E dannarvi con etti , perchè fi dannano 
gli altri ? 

14. Mi Padre, bifogna, che te giovani fac- 
ciano all’amore, fe rivogliono maritare. N fu- 
ro fi marita fe prima non fa l’amore; per ve- 
nire al matrimonio quello n’ è il mezzo . Ecco 
l’ultima e principale feufa , con cui fi vuol di- 
fendere il cottume di far l'amore, anzi fi vuo- 
le (labili r'o tome necettario , perchè fenz 3 di 
etto i giovani non fi pofiono maritare . Mapof- 
fibìle mai , che per iOabilire un Sacramento , co- 
me è fra i Crittiam il Matrimonio, non vi fia 
altro mezzo, che il colìunte pittitelo di amo- 
reggiare, cosi contrario all'onore di Dìo, che 
calpelia, e coti pcrniciofo alla lalure delle ani- 
me , che mette in pericolo prodi 1 o di perderle è 
A collo dunque del Paradilo e di tanti peccaci 
ed ofTtfe di Dio, fi avran oggidì a cong-ungere 
io madia. onio i Criiiiani f Se così fotte necef- 
fario, bifognertbbc dire, che farebbe m.g io 
vietar le nozze e finire il Mondo. Ma r.on è 
accettarla quella pettifera ufanza . I Turchi e 
con ifpecialità i Cincfi prendono pur: moglie 
lenza averla osai piima venuta . Prendono pur 
marito, lenza aver quella libertà lelorofig -uo- 
le . E non lo potranno i figliuoli e te figliuo- 
le de’ Crifliani , fenza prima non foto veder- 
li , ma parlarli e trattar inficine gli anni , e 
gli anni con torta libertà , per non dire con 
tanta imprudenza ? Si maritano pure le perfone 
nobili e civili, che nonattendono a quelle fra- 
(cherie ; e non io potranno te figliuole dei con- 
tadini e degli artigiani? Mrv'è di più. Quei 
figliuolo al prefente non vuol prender moglie , 
perchè dunqu* amoreggia ? Per tener forfè 
a bada e fedur tante incaute. Perchè amoreg- 
gia quella figliuola , che non ti vuol, nè fi pub 
maritare, che da qui due, 0 tre agni ? Ptt 
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imparar pifrrta queHa malizia, che non Lpcvi . 

11. Ma per farei vedere con piti evidenza , 
thè 1.1 Icuia del matrimonio ò inluflillente e ra- 
da , d nardo io . Quel giovane vuole prender 
t> mogi' e introdurre la poligamia tolti da 
rulu ; giacché. -ohi. li vede, amoreggia con 
Biotte? Quella lig. urna, che amoreggia con fri 
c con lette , ami con quanti a lei fi pretenta* 
no, vuoi prender lei o (ette mariti, e intro- 
dur nel Crilh.inefi.no quél)* adulo , cbe non fa 
mai permeilo? Nu , dite voi , ma un loloe una 
fola. N .0 hanno du .que per ti e il mat r mo- 
nio, ma qual. he altra cola . Mi via , 6 lpofi> 
no quelli , come volete, con una loia, e con 
no loto quelle . Frattanto poter, impedire, che 
000 coofervino, forfè anche per tutto il tem- 
po del matrimonio, come pur troppo luccede 
deli’ affetto impuro verio alcuno , alcuna di 
quelli , o di quelle , con cui hanno gii amo- 
xeggiarof No certamente . Ecco dunque, cbe 
I’ amoreggiare fu la cagione della loro rovi- 
na . Non li dica dunque piti cbe il far aliamo- 
le abbia per line un Canto matrimonio, ma un 
matrimonio infelice , Qu.ffj é Data un* olferva- 
alone fatta da perfone le pili lavie , che quei 
giovani, che bao voluto far ali amor per lun- 
go tempo e con molte , per giullo tremendo 


g ud rio di Dio baino fempre fpofit» fi peg. 
g or , e cori le fig. no ;• p.j mal marit.te Inno 
lempr Dite que e, elle ninno amor, ggiato con 
quanti anJavino , e co • qu nti venivano . E 
com.- mai può D o permettere un felice ni.rri- 
monto a eh- pratica u-’ ufanza . , Se non é , 
che un (emiliano d’impudicizie? Nnn ti nega 
g i, che un giovane , che fi vuol ac ..aie non 
p>( fa vedere alcune volte, ed anche parlare con 
quella, cbe brami per compagna, urtine di cf- 
lenarne i porr unenti e i cotlumi ; ma non df 
far quello p.r molti anni prima . Sapete a chi 
fi dì una moglie buona? Non gii a ehi molto 
amoreggia , per.hé quello è I’ infaufla cagione 
di tutti i matrimoni infelici , che fi veggono 
fra i Crifliatli ; ma fi dà a quel giovane , che 
Vive co) Tanto timor di Dio, e che fa molte 
Opere buone: fati bona mailer bona dabitar vi- 
ra prò /aS/x borni ( Proti. 16. ) . E cori a quella 
figliuola, che vive ritirati e devota fi dati un 
buon marito. Figliuoli dunque e figliuole , che 
qui mi afcoltate , abbandonate gli amori e da- 
tevi m vece alla (anta orazione, alla frequenza 
de’ Sacramenti , e agli eferciz) di pietà , e con 
quello mezzo vi verrà fatto di ritrovar quel 
marito e quella moglie , con cui vivetete feli- 
ci io quella vita e beati iteli’ altra . 


ISTRUZIONE XLI. 

Si dimojlra guanto i Balli fieno perniciofi alla Caliti , 
e incentivi d' Incontinenza • 


S E l’ tafana di -amoreggiare moltoeontrihui- 
fcc ad accendere orila giovenrit il fuoco 
della coocupifcenza , non meno certamente 
'a il ballo ; anzi fi puh dire che non vi fia 
’ ra di elfi altra differenza , fe non cbe quella 
Pfr fa r perdere la cafiità , ed imparar la mali- 
3,1 é come una fcuola privata , e quella é uba 
Pubblica accademia . lo quelle ademblce dun- 
que , dove fi radunano uomini e donne a balia* 
re , i giovani imparano a prenderli delle peri- 
«ofofe libertà colle figliuole; e le figliuole per 
quanto fieno ben coflumate , e favie , a perder 
il pudore e la roodeflta , doti co») proprie dei 
loro ledo: io una parola, non mai vi il entra, 
cbe la callità o non fia perduta, o almeno al- 
terata . Vedremo dunque quanto un Cnfliano 
debba fuggire i balli lafcivi , come quelli , cbe 
fono condannati dall’ aurorità de’ Personaggi pii» 
finti e più fav;, dalle ragioni più forti ri- 
proviti , e per cai giu(li6care non v’ ha alcuna 
valida feufa. 

a* Quando a condannare imprendo il ballo , 
non h mia intenzione di condannarlo come pec- 
camìnofo in fe fteflo , oppure di (ìabilire, cbe 
fia peccaminofa ogni forte di bello . Il ballo 
•Onfiderato in fe (fedo materialmente come un 
moto del corpo, o un’arte di muovere i piedi 
*fccoqjo Je leggi del fuono con richiude io I» 


peccato , anzi pub darfi qualche circoflam.i , in 
cui fia meritorio e buono . Qxar.do il popolo d* 
Ifraele pafab il Mar Rodo api afeiurti e vide 
fornai, rto in quelle acque Faraon con tutta i* 
efercito, ne caotò Mosi quel bellidimo Inno di 
ringraziamento e di laude a Dio.- Cantemm Do- 
mino: e Maria Profereda Tua Torcila , preio in 
mano uno (Iromento da fuono , cantando l’Inno 
medefimo e tuonando guidò il coro e la danza 
delle donne ( E*, ij.}. Lo (ledo fi fece, quan- 
do fi ringraziò il Signore per la viirotia , cbe 
di Oloferne riportò la valoroft Giuditta (e.16. ). 
Facendoli poi la traslazione dell’ Arca del Si- 
gnore dalla cafa diObed.dom in Gerufalemme , 
il Santo Re Daride con tripudio di ulti riat- 
tava dinanzi al Signore : f; David fahabat to- 
ri! vinbui ante Dominimi ( 1 Re/;. 6. ) . 

z. Ma d’ altra condizione fono i balli , che 
Oggidì fra i Criduni fi van praticando. Quelli 
non podono edere, che peccami noli , pere hi 
portano feco un’infinirà di pericoli . E dove ri- 
trovano maggiori i pericoli di cadere in colpe 
fenfuali di Iguardi , di defiderj , di compiacenze 
ofeene, e d’ impudiche azioni , quanto in quelle 
ademblee e ridonante , dove fi balla? Ivi li ri- 
trovano Infietre uomini e donne , e per ordina- 
rio la gioventù piu vivace , più viilofa e pift 
frelca , La libertà del baila autorizza ogni fami* 

glia- 


Digitized-by- Google 



Grand 1 incentivo tP Ixcmtìnenxa fono è Balli, sor 


|l!lrìti piti pericolo!» • Si viene fiiTamenre a 
■tirarli, fi giunge a prenderti viccndcvo'rnente 
ir le mani : quelli fono preludi infelici , che 
linda aprono ad altre libertà p ti colpevoli . 
il veleno della incontinenza ivi s* intinta» pur 
tutti i lenti ; oggetti , che piacciono ; tocca- 
menti , che Infingano ; tuoni , che allertano; 
parole equivoche e lalcive; canzoni, di cui 
tutto il fine G è d’ intignar, o lodare le aflu- 
aie, die impiega I* impudico amore per fedur 
j cuori. Ivi i libertini prendono nuovo ardi- 
mento, e quegli Udii, che vorrebbero conter 
var la motleflia , G temono a mancare ogni for- 
za e ogni vigore . Chi potrebbe dnnque reti 
fiere a tentazioni al valide e a sì gagliardi im- 
pulfi ' Eh, vi vorrebbe una collane) angelica. 

g. Perchè però non paja , che quello voglia 
aderire tenta fondamento alcuno , vengano in 
primo luogo a confermar quella verità i Santi 
Padri, che Dio ci ha dati non lolamente come 
nuditi per regola della nofira fede , ma per la 
condona de’oolìri collumi . £ quelli , che per* 
tetramente conofcendo i pericoli , che a’ in- 
contrano nei balli , fapevano anche molro be- 
ne ciò, che ai Crifliani è permeilo, e dò, eh* 
2 vietato ; veggiamo come parlano dei balli « 
con quanto rigore li condannino . Tertulliano, 
« S. Cipriano, che videro nei primi fecoli del- 
la Chiefa, vietniflìma ai tempi degli Apolidi, 
t che per confeguenza fapeano meglio di tut- 
ti, qual fode lo fpiriro del Crifiiancfimo , han- 
no giudicar) quelli divertimenti cosi contrari 
alla profilitene d’ un Crilliauo , che han com- 
poni libri interi per condannarli . E non pen- 
tite già , che pari dero degli Ipetracoli de’ Pa- 
gani , in cui fi commettevano omicidi e pub- 
bliche difonefiì ; no, parlan di quelle radunan- 
ze , che ti volevano far padar per lecite e one- 
fle, corre da molti ti vogliono anche adedo 
difender per innocenti e lenza peccato. E tali 
appunto che fieno vuol far credere il Dettin- 
ola; perchè, dice Tertulliano, ufo lo tirata- 
gemma dì chi vuol avvelenare un (uo nemico; 
che non gli porge il veleno nel fiele e oelPaf- 
fettzio , ma in brodi beo conditi , in vini dol- 
ci, o in altri cibi e bevande piti delicate, ac- 
ciocché con piti facilità e gradimento prender 
lo podi . 

4. San Bafilio aneli’ egli ne parla ( h 4. de var. 
*rg. ) e i halli eoo gran forza condanna . SI 
radunano inficine uomini e donne , dice il San. 
tn , a traflullarli con canti e danze, e lafcian- 
do bene fpefio le anime in braccio del Demo 
zito ti ferifeono Icambievolmenie con dardi di 
concuplfcenza . Efcono tra loro in rifa rmmede- 
fle , in molli canti , gefii lufinghleri , che provo- 
cano la fenlualità . Ditemi, profitgoe il Santo, 
come mai giubilate e ridete con il folle alle- 
grezza , quando farebbe occafione di dolerti e 
piangere per i peccati commefli? Come mai vi 
divenire con profane cantoni , quando dovrefle 
con Inni e Stimi benedire il Signore? Perchè 
movete con imprudenza i piedi a* falli e mena- 
te folli danze, quando dovrefle piegare divori 


le g> nocchia in eflequio di Dio e di Getti Cri- 
(lo; ma frattanto per chi debbo io piangere f 
Per le figlinole vergini, <h» vengono al bado, 
o per le donne eo.qugatel Quelle ritornano dal 
ballo colla verecond a perduta e col verginal 
candore appannato; e quelle nella fede maritale 
poco collanti. Che fe alcune ferbano illefa la 
caditi del corpo, portano però il cuore e Pani- 
ma macchiata col mezzo di compiacenze interne : 
Quod fi nonnulla peccatum cor por e ejfugerunt , 
ornaci lame 1 animo depravane , atjus nnfuiianc 
funi. Ora che fcula pedono addurne, conchiude 
il Santo , nel metterli fludiolamente in tane ma- 
oifetii rilchi di peccare! Cernmente ne paghe» 
-ranno la pena al Divio Tribunale del gìufliflt- 
mo Giudice . 

S. A goti ino non tnveilce cbntro i balli con 
meno rigore. Io uu fermone {tif. de Temp. ), 
che fece al fuo popolo; che venendo alla Obre- 
fa in giorno di fella Criftiani , a motivo dei 
balli, in cui fi trattenevano, ne ritornavano 
Pagaci : Cbrifiiaai ad Eeelejiam Ventuni , Paga- 
ni de Ecclefin rrveriumur , E io un altro luogo 
( I. dee. Dee. Cbord. ) dice, che farebbe meglio, 
che le femmine in giorno di feda biaderò la la- 
nate gli uomini aralfero la terra, che portarti al 
ballo. E’ vero, che l’uno e l’altro in giorno 
di feda è vietato; ma di quelli due mali il bal- 
lo è maggiore . S. Effrem Siro ( de tua. a Cheif. 
fugùnd. ) parlando dei balli, adopera elpreflìoni 
zi forti e gagliarde, che dovrebber far a tutti 
orrore. Dove ti tuona e ti balla, dice il Santo, 
ivi foo tenebre degli uomini , perdizione e ro- 
vina per le femmine, fi apporta triflezta agli 
Angeli e li dà motivo al Demonio di far feda : 
UH cubar* ©■ dorrà , ibi virorum tenebra , mu- 
i'rtrum peraino , rlngelarum trrfiitia , Diaboli fe - 
fium. E chi mai, dice in altro luogo, infegnS» 
il perverti» coflutne di ballare? Non fu nè S. 
Pi etto, uè S. Paolo, nè S. Giovanni, nè alcun 
altro degli Apodo!) fondatori della Chiefa. Ma 
fapete chi fu? Quel dragone mollruofo, quel 
infetnale ftrpente coi torruofi tuoi giri ; quegli 
fu, che I* inlegnò.' Draeo amiguut finii volumi- 
ni bui donar . Co») S. E tiretti . 

6 . Che difetti poi di S. Giangrifodomo ? A- 
vecdo faptito un giorno, che fi rfa farro un 
ballo, e che alcuni di quelli, che fi trovavano 
in Chiefa, vi erano flati, montato fui pergamo 
cominciò il fuo fermone con grandi invettive 
contro di queflo abufo, ledi s’avanzò a «tire, 
che »’ egli avelie conolciuto quelli , cb’ erano 
flati picfenti a tali diflolutezze , gli avrebbe 
confutimene fcacciati di Chiefa ; e che noti 
avrebbe mai permeiti», che aflìfleflèro al tremen- 
di Divini M 1 fieri . E In Un altro luogo dice, 
che il hallo è un giuoco di Saranafti», dove di 
rado avviene, che chi Vi aflifte non redi preti» 
dal lacci, che iv| tende quello nemico, c che 
fi fefifla alle fuggeflioni eccitale dal lenti» . Im- 
percidcebè fe anche quando liete nelle Cbiele e 
affilìete al Divin Sagrifizio , udite la Divina pa- 
rola, orate e tiltneggiare , dove il fanto Timor 
di Dio nette in freno le patitemi , (pelle tiare 
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fuccede, chea guifa di occulto ladro con fegre- 
ti movimenti il («nfo t'intrude e t'accende, 
come lo potrete tenere a freno e fuperarne gli 
alTilti , quando aflfìflete a quelle adunante di bal- 
lo, dove non ebe vedere, nè udire cola alcuna 
di buono, non vedete, ni udite, ni da altri 
oggetti liete attorniati ■ o per dir meglio alfe- 
diati, che da quelli, che con tutta la forza vi 
allettano, e vi fpiugono al male ( h. de David 
Ì 2 r Saul ) . 

7. Ma oiuno certamente ha parlato con più 
forza e con termini p : ù efprellì contro il bai- 
lo, quanto S. Ambrogio, e net libri dei dove- 
ri , ed in quelli della Verginità, il tragico e. 
fempio di S. Giovanni B rulla, dice il Santo, fat- 
to decapitare per la richieda d’uoa ballerini sfac- 
ciata , ben chiaro dimofìra , che ha portato più 
nocumento la Infinga d’ un ballo tmtnodcuo, 
che la frenefia d’ un facrilcgo furore . E a vero 
dire: qual maggior incentivo di libidine, cùe 
con iftnoderatì movimenti dei corpo far tripu- 
diare in pubblico il fenfe , che in legreto G do- 
vrebbe itortiGcarc c reprimere, cd ivi nelle dan- 
ze girare lufingbevolmcnte il capo e fpargtre ar- 
tifiziefamente i capelli per allacciare gii altrui 
occhi e cuori? Quindi, che grave oftefa, e che 
oltraggiofa ingiuria della Maelìà Divina? Che 
ferite, che feempj dell’umana modeliia e vere- 
condia , ove G latita e G tripudia con ogni li- 
cerza? Fina'mente dopo aver delcritto con la 
follia Tua e'oquenza la mcrte del gran Precur. 
fore Battifia per opera della mentovata balleri- 
na Ggliuola di Erodiade , rivolgendcG a quelle 
tradii, che I’ afcoltavsno , parla in maniera , 
che io non atdifeo riferì ri» per non offèndervi. 
Vedete dunque voi c b , che dovete integrare 
alle voAre figliuole, c c.b, che ni dovere loto 
irfigrare, ni effe debbono Imparate. Balla, ma 
lapcte chi? La figliuola d’ un'adultera: fallata 
fé 4 adultera filia , Ma quella madre, ch’è ca- 
da e pudica, inlegna la pietà alle lue figlie , a 
temere e a fervi re Dio , non a ballare : Qua 
vere pudica , epua eafla efi , filiai fu ai religio- 
ne n, dettai , non [ah alienerà . Oh quanto Dareb- 
be bene quel)' ultimo ricordo , che dava alle 
madri de’fuoi tempi S. Ambrogio ( 1 . j. de l'ir- 
gin.), di darlo anche a certe madri de’ roflri 
giorni, le di cui. figliuole cominciano appena a 
camminare, che ad effe s’ inlcgna a ballare; e 
tante fapranno più di ballo, che di Dottrina Cri- 
Ciana , 

8 . Ali’ udir quelle autorità de* Santi Padri si 
tremende e si inculcate, che ne dite, o Criflia- 
si? Che ritpondere a quello parlar cosi rilolu- 
to, voi che fiere (oliti a dire, che i balli, an- 
che fra perfone di fello diverto e come G prati- 
cano prelenremente , (ono del tutto innocenti, 
e che in cllì non v’è neppur un’ambra di ma- 
le, nè di pericolo alcuno ? Che G pollone per- 
mettete come un lecito divertimento della gio- 
ventù? I SS. Padri, quelli , che dopo i Profeti 
e gli Apolidi , Dio ci ha dati per Dottori della 
fua Chicla , per noflri Conduttori nel cammino, 
«he mena alla vita ; « .onte dilli fui bel princi- 


pio per noli ri maeflrl , non folamense tn citi, 
che riguarda la fede, ma anche i buoni coflu- 
mi , que' grand’ uomini , de’ quali , fecondo le 
decifìoni della Chiefa , fi dee da noi ter.tr per 
indubitato tutto ciò, che han tenuto, ferino 
e infegnato concordemente, chiaramente e fen- 
za eflerfi mai difdetti , quelli, dilli, con tanta 
forza , ed energia han declamato contro dei 
balli , gli han condannati come una combrico» 
ia de’ Demoni, come un giuoco, che ha in- 
ventato t inlcgnato il Demonio per fare firage 
dell’innocenza, una feda dell’ Inferno , circo ’o, 
il di cui centro lo fa il Demonio , la circonfe- 
renza quelli , che ballano, e da cui non mai, 
oppur di rado e come per miracolo fi elee len- 
za peccato: e vi farà chi lenza errore polla 
dire e tenere il contrario? E lenza nota d’em- 
pietà vi fatà chi ardifea dire, che abbiano in- 
legnato il fallo, o che G Gano ingannati, o 
che abbiano efagerati e ingranditi T pericoli? 
O che non avendo altro (copo, che d’ ir.legnar 
ia più rigida morale e a (uggir anche i più ri- 
moti pericoli , gli abbiano condannati , lenza a- 
vetli mai praticati ? 

y. No certamente , perchè a condannarti fifa- 
ro accordata per cnmun dilingannole flelfe per- 
(ons più (avie del Mondo. SI, quelli, che (on 
vilfuti nel Mondo, e che r.on pedono edere lo- 
fpetti, come i SS. Padri, perchè avevano dei 
balli cognizione perfetta, come infinitamente 
pregiudiziali all’innocenza, gli han condannati . 
E venga in primo luogo il famofo Petrarca , 
quegli, che (ebbene in gioventù fu troppo im- 
pegnato e intento a cantar amori profani, rav. 
veduto de’ Tuoi errori in età più avanzata inle- 
gnb con penna crifliana ia vera Grada della vir- 
tù, e i balli defedando, come incentivi di in- 
continenza, coti di elfi nc Icride . „ li ballo , 
„ dice, non tanto è un piacete, che di prefeo- 
„ te li gode , quanto un efotdio di un’altta va- 
„ lutti, ibe G Ipera in avvenire. E’ un prelu- 
„ dio di peggior delitto quel menati! (cambio- 
„ volmcnre in giro, accollarfi eoo vicendevoli 
„ ampltfli , incontrate e sfuggirG con contrari 
„ e amichevoli moti . Quivi le mani fon libe. 
„ re ai toccamenti, gli occhi agli fgnardi , le lin- 
„ gue alle luGnghe, gli orecchi fono addolciti 
„ da’ Tuoni, i piedi tegolati con artifizio, tut- 
„ te le membra in arieggiamenti tufingbevoii : 
„ e fovente a’ trafiulii prtfiede la notte nemica 
„ della verecondia, e amante della diflolurez- 
„ za. Quelli licenziofi diporti rompono il fre- 
„ no d'ogni timore e d’ogni erubebenza. Que. 
„ Di (ono eli (limoli della lenfualità e gl’ ìnci- 
„ lamenti della concupilcenza . Quelli poi lot.o 
„ que’ balli (empiici ed innocenti , che fi ciba- 
„ mano giocondi padatempi ; onefiando i deli r- 
„ ti col nome fpeciolo di ricreazioni?..,. Or 
„ dunque tolgab quello fpeciolo incentivo di li. 
„ bidine: anzi tolgali la libidine, e dirà infie. 
„ me tolto il ballo ( hi. t .de re-ned. Diai. 14. ) 

Si potea dir di più da quello grand’ uomo per 
condannar i balli I E potea parlar più coerente- 
mente gì SS. Padri f 

10. Ma 
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Grand' incentivo ri' incontinenza fono i Balli . loo 


io .Ma aggiungete all’ autorità anche la ra. 
gìone. E la prima fìa , che dopo il peccato 
originale , ellendoG a’ danni noflri Scatenata la 
coneupifcenza malvagia, le radunanze di perfone 
di fedo dieerfo tono piene di pericoli, perchè 
fono fcambievolmerre tentati , e gli uni fervono 
di laccio e di rovina agli altri. Ma fe in ogni 
occafione il pericolo è grande , nei balli può 
diviene maggiore e io certo modo inevitabile. 
Il Mondo c pieno di fcandali , e da quelli Cla- 
mo lollecitati al male. Egli è però vero, che 
da quelle occafioni di fcandalo non Tramo Tem- 
pre lollecitati per ogni parte ; ma o lo fpirito 
Iole ed il cuore fono attaccati da laidi penfie- 
ri , o gli occhi fono colpiti da difonctli ogget- 
ti , o le orecchie da difeorfi ofeeni . Dal che ne 
fegue, che fe qualcuno di quelli Tenti lì lafcia 
mpegnarnel peccato , gli a'rri pedono nel tempo 
ileflb eflerne efenti , e fervir all’animo di flro- 
nenti e di mezzi per rialzarli dalle radute. Ma 
non è cosi in qu.lle afTemblee di dao 2 e e di 
salii , che oggidì fon fatti così comuni . Il 
Mondo, la carne, il Demonio attaccano lo fpi- 
rito dei Giovani per tutte le parti, per cui li 
sub loro i I pi rare il vizio e il peccato; e nei 
empo medefimo prelevano a tutti i lenii tue- 
i que’ differenti oggetti, che poflono allcttarli 
: flrafcin rii al male. Voi direlle , che in quc. 

10 foto luogo hanno raccolto tutto cib , che 
aub dar l’entrata nel cuore ai piaceri . Le o- 
ecchie fono allcttate dai concetti degli Tiro, 
nienti e dei Tuoni ; gli occhi da tutto cib che 

11 fpeciofo e di vano fi pub lor prelentare ; da 
srofumi e da odori è l’odorato addento. Sem- 
ira in una parola , che nel hallo li fia fatta una 
tome generale cofpirazione di tutto cib, che il 
siacere ha di attrattiva e di lufinga per am* 
noli i r il cuore dell’uomo , e per adefeare e 
trattenere le Tue paffioni . 

• li. E' vero, che per non cadere nei p.ccati 
pecialmente difonefìi, Dio e la natura ha jTOv* 

■ eduto la gioici tu, con ifpecialirà le fig.iuole 
li molti mezzi c ripeti , e fra quelli molto va- 
idi fono il timore del male, il rofforeche por- 
a fecn, le fi commette, t la ritiratezza in ca- 
a. E che validi ripari, e che gran freni per 
lon commettere i peccati più ignominiofi e più 
;irpl fono il timore e la verecondia 1 Omni ma- 
am ani rimore , aut pudore natura perforiti , di- 
e Tertulliano (.in A poi. t. 1 . ) . Quelli fono 
lucili , che rendono le verginelle più timide co- 
1 coraggiofe, quando G tratta di difendere la 
or purità . La ritiratezza poi i n cala , che ge. 
ofo cuflode non è per confervare le figliuole 
pudiche? Ma' tutte quefle ctilìodie , quelli freni 
! quelli ripari fono tolti da’ balli ; nè v’ha luo- 
go quanto nel ballo , in cui più facilmente lì 
aerdano. Una figliuola , che t'è dara a quello 
aa zzo divertimento, non fi pub più tenere in 
:afa , e vorrebbe che ogni giorno vi foffe fella 
li hallo . Nel ballo poi parla , tratta con tutti, 
vien prefa per mano da tutti, a tutti fi rende 
fniniliare e domeflica . Quindi non ha più- timo- 
re , ri roflore alcuno di quelle dilfcìutezze e li- 
Bufar, Tour, li- 


berti , di cui tanto prima fi arroffiva e teme- 
va ; perchè vede, che da tutti G ammettono 
come galanterie e gentilezze. 

iz. Perduta poi la ritiratezza, la verecondi! 
e il timore , con quanta faciliti vengono a per- 
dere anche il telerò ineflin, abile della cadila ? 
Perdura quella , chi pub fpiegarcla malizia che 
imparano , e le colpe che commettono, tenen- 
do il bailo aperte tutte le porte, perchè quan- 
do, e come vuole polla introdurli nel loto 
cuore il demonio I Chi potrà chiamar i baili , 
che fi praticano oggidì dalla giovenlb licenzio- 
fa, ontlìi divertimenti, in cui non vi Clamale 
a'cur.o? Eh, dite piuttoflo che fono tanti , 
eh’ è imponìbile di tutti (piegarli ; e che quelli 
che li praticano , pare in certo modo, che fi 
fieno dimenticati non che d’efler Cridiani, tra 
d’eflcr uomini ragionevoli, tanto fan compa- 
rire di debolezza e di regolamento nei loro 
gefli , politura e movimenti del corpo . E pa- 
re finalmente , che quefli fieno una truppa di 
gente facrificata al piacere, e che abbiano (labi- 
lito di mettere ii piacete e le creature in luogo 
di Dio . 

i j. Eppure chi lo crederebbe , che ficcome 
tanti altri vizi e ufanze malvagie , coti anche 
i balli avellerò per giutlificarfi le fcule I Ma io in 
terzo luogo mi faccio a mcflrarvi , quanto quefle 
feufe fieno infulfiflenti e vane. So che molte 
fono le feufe eh: fi fogliono addurre in difefa 
de’ balli : ma iafeiata da parte quella, che non 
vi fia alcun male , perchè nei paffuti due pun- 
ti confutata abballanza, ne toccherò per mag- 
gior brevità due fole, che fono le principali , 
e p>ù comuni . E la prima fi è, che tanto è 
lontano, che i balli fieno eccalione di male , 
che anzi lo fono di bene. Sono occafione di far 
molti matrimooj, che fenza di queOi non fi fa- 
rebbero giammai . E parlando particolarmente 
delle figliuole nubili , efle dicono di non aver 
intenzione cattiva, quando vanno ai ballo, nè 
vorrebbero, che fi commetterle peccato alcuno . 
E' veto che per andar a quelle fede di bailo fi 
adornano più del foliio, e G dimoflr.ino un po- 
co più libere e compiacenti ; ma quello lo fan- 
no per impegnar qualcuno a fare di efTe una le- 
gittima ricerca; che fe follerò troppo ritenute 
e felvaggie , non vi farebbe alcuno chepenfalTe 
a chiedale in matrimonio. Ah fciagnrati ma- 
mmoni, che traggono la loro origine da una 
fonte avvelenata da tanti peccati / Volere dun- 
que maritarvi alla Pagana ? perchè a Cupido, e 
non a Gesù Criflo dimandate tin marito ? Al 
ballo dunque, alle vane compari: , alle libertà 
e compiacenze, con cui trattate in elio coi gio- 
vani ricorrete per ritrovar un buon marito, a 
non a Dio , che tale folo egli potrebbe trovar- 
velo? Dirò a voi cib che dilli a quelle gio- 
vani, che molto amoreggiano; che quello non 
ferviti , che a trovarlo più difficilmente , e di 
tempre ritrovar ii peggore. Non fervirà in prà* 
mo luogo , che a farvi più difficilmente trovar 
marito. Sapete perchè que’ giovani , che bai* 
Uno con voi , e che era vi fi diosoflrano cosi 
O op. 
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«tp. (lionati , e che tasto vi lodano , perchb lie- 
te con e di libere, compiacenti e facili, ne! lor 
cuor vi difpregiano , e fi guarderanno molto 
bene di (potarvi, petthb temeranno , che anche 
eoo altri non fiate libi re , compiacenti c faci- 
li, come lo liete (lare con (di . Se poi lo tro- 
verete latà il peggiore, fari uno che giuoca , 
che l’ubbriaca, che diffipa tutti i (uni beni , 
< guadagni , vi maltratterà , e non d’ altro pa. 
tenutoli , che con acqua di tribolazione, e pa- 
ne o’angufiie, vi (ara condurre una vita più pa- 
rola e (Ventata . Ecco il. frutto di chi per ma- 
ritarli fi ferve d’ un metro si peccati indo e 
malvagio , come foco i balli . 

14. Ma S. Francelco di Salci , quell’ uomo 
così illuminato nella direzione delle anime , non 
ba poi detto tanto male dei balli , ni gli ha 
giudicari coli peccami noli ; anzi gii ha podi 
fra le co (e Indifferenti , e gli ha anche permet- 
ti , Quella per giudificare i balli fi crede da 
tanti la più U rte e più valida feufa. lo vor- 
rei , che quelli , i quali fi pervadono di poter 
praticare i balli, fondati (ull'auioriià di quello 
ìrfigr.e Prelato, fodero di quelli, che tutte ne 
pratìcadero le altre (ante tue madiroe . Ma per 
ordinario fono di quelli , che lontani dal feguir- 
ne gl’infegnamenti nelle cote , che fono con- 
trarie alle loro padioni, vorrebbero poi feguir. 
lo in ciò che a lor piace, e che fembra di adu- 
lar il lor tento . Ma non è vero , che quello 
gran Santo abbia indifferentemente ptrmelfo i 
balli. E per moflrarlo con evidenza, io non 
ho , che a cappottarvi le fue delle parole . 
Cosi dunque nella parte terza della tua Intro- 
duzione alla vita divota capitolo ne parla : 
,, Le danze e i balli Cono cole indifferenti di 
„ lor natura “ : Ma quello b quello , che vi 
ho elpritfo nel principio di quella (finizione , 
Segue poi: „ ma fico: do il modo ordinario , 

„ con cui li praticano, fono un efercizio , che 
„ affai pende ed inclina al male , e per con- 
„ feguenza pieno di rifebio e di pericolo . Si 
„ fanno di notte (ra le tenebre e le ofeuritì , 

* è cofa facile di farvi entrare molti acciden- 
„ ti tenebtofi c vizìofi in un (oggetto, che da 
„ (e Redo b affai portato al male .... Ognu- 
„ no al ballo vi porta la vanità e una difpofi- 
,, zinne si grande ai cattivi affetti, e agli a. 

„ mori ptricolcfi e biafimevoti , che facilmen- 
„ te tutto cib nelle danze li genera . Io vi 

dico dei balli , come i medici vi dicono dei 
„ funghi , che i migliori non vagliono r.len- 
„ te . Ed io vi dico , che I migliori balli 

t, non foro punto buoni Ecco 

quarto dice il Santo dei balli . Come dunque 
C arditi dire, che indifferentemente abbia per- 
metto i balli > 

>t- E’ vero, foggiuegete, che non li appro- 
va, ma nemmeo alìolutamente li condanna an- 
zi in qualche occaliooe li peimette. E’ veto, 
che vi podono edere degl’ incontri , come di 
nozze de’ più congiunti e fimili, in cui difficil- 
mente vi fi pub difimpegnare : ma oltreché il 
SiotOp an:aciifTin o (Mid purità , fuppoct>chc 
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cib far fi poffa fenza macchiarla , e fenzg che 
v’ intervenga alcun peccato, ricerca , che fi fac- 
ciano tante pie confiderazioni , che b più faci- 
le non ballare , che tutte metterle in pratica , 
Eccole da lui efpolie. „ 1.. Nel if.edefimo tem- 
„ po, che voi eravate al ballo, molte anime 
,, s’abbruciavano nel fuo,o dell'inferno per li 
,, peccati commetti nel bai 0 , o per cagione 
„ del hallo . z. Molti ReMgic.fi c gente divota 
,, fi trovavano nell’ora delia dirai zi a Dio , 
„ cantavano le fue lodi , e contemplavano la 
,, tua bellezza. Oh quanto il tempo loro e da- 
„ to più felicemente impiegato, che il vofiro ! 
,, }. Sin tanto che voi avete ballato , molte a- 
,, ni me fono paliate rii’ altra vita con grande 
,, angofeia : mille migliaia d’ uomini e donne 
,, hanno (offerto grandi travagli (opra it loro 
f , letto , negli (pedali , nelle danze la poda- 
„ gra, la renella, la febbre ardeote. Ahirob ! 
„ non hanno avuto ripofo alcuno. Avete voi 
„ compaffìone di edì ? E peniate, che un gicr- 
„ no gemerete com’ edì , intanto che gli altri 
,, balleranno, come avete voi fattoi 4, No- 
„ dio Signore, la Vergine Madre, gli Angeli 
„ ed i Santi vi hanno veduto a! ballo. Ah 
,, quanto gli avete fatto compadione vedendo 
„ il vodro cuore trattenere in una si grande 
„ fciocchczza , e attento a queda inezia! j. Fi- 
„ nólmente dovete peniate che mentre eravate 
„ là, il tempo b pattilo e la motte s’b avvi- 
lì cinata . Vedete ch’ella fi burla di voi, e vi 
„ chiama al tuo ballo, in cui i gemiti de’ vo- 
„ dri congiunti ferviranno di violini , e dove 
,, voi non farete, che ifn (olo pado dalla vita 
„ alla mone . Quello ballo b il vero palfatem- 
,, po de’ mortali ; poiebb fi paffain unmomtn- 
,, to dal tempo all’eternità 0 di beni , o di 
„ pene. Quelle foro le fante confiderazioni, che 
„ dee fare chi balla . 

16. Ora dimando io : dopo aver fatto quell* 
si fante e ferie corfidetazioni , ebe San Fran- 
celco di Sales propone da fatti nel ballo , pare 
a voi, che ancora polliate nutrire quefia pazza 
brama di ballare? No, certamente che no, non 
ballerete giammai ; aozi vi anderà fuori di ca- 
po ogni prurito, che avede mai di attendere 
a fimili inezie . Vededc dunque , Cridianì miei 
cari, quanto i balli falcivi fieno contrari alla 
caditi, e validi incentivi d’incontinenza. Ve. 
delle come per tali fono condannati da’SS, Pa. 
dri , e dalle perfene più favie del fecolo , ri- 
provati dalla ragione, e per ,ui giuPifi.are non 
v’ha alcuna valida fatila. Voi dunque fig mo- 
li e figliuole, che qui mi afeoitate, per quan- 
to vi preme di fetbar la voOn cadili illibata , 
e vivtr lontani dall’ abbonii nevole vizio dell’in- 
continerza , per quanto vi preme la biute i- 
rema dell'anima volita , non vogliate più at- 
tendere a’ balli , fuggiteli a tutto potere . E 
voi padri e madri non permettete p-.ù a’ volili 
figliuoli quello pericololo p-flatetipo , in pedi- 
telo e toglietelo del tuito, p r quanto vi Da 
a cuore la loro e la volita eterna biute ; ac. 
ciocche lontani da quello grand’ incentivo d’io. 

con- 



Jhtanlo fa contrari» alP oncfà il parlare ofceno . ttl 

continenza polliate confervare il zoftro cuore mondi dì cuore Criflo promette : Beati mando 
puro e mondo nella predente vira, e nell’altra orde, qnoninm ìpfi Deum videbunl ( Mani, 5.) 
vedere la bella faccia di Dio , che ai puri e 
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Si fa vedere quanto fa contraria all' onefìd e all' innocenza 
la ptfijera ujan^a di parlare laido ed ofceno , 

P ER profegutr la materia del fedo comanda- me diffe a Mojà : Tge ere in ere ino ( Ex. 4. ) . 
memo della divina legge, in cui m’ingc- Ma a quelli che parlano di ofeenirà e di Ili- 
grò d’ eflirpare l’abbominevole vizio dell’ dezze, il demonio à quello , che apre la loro boc- 
incontinenza , col procurar di toglierne gl’ in- ca , e nella loro lingua e bocca fi titrova il de- 
cernivi pili validi; uno ne propongo, le di cui rronio. Per quello il Grifoflomo ( tornii. ip. in 
enormilà fe mi riufeiife di mettere in villa , Atout.) chiamo quella lingua , che comequella 
fpererei di aver ottenuto il pregio dell’opera, di Mosi parla tempre di Dio: Lingnam Dei ; e lift- 
e di (terminare dal mondo un vizio de’piupe- gue del demonio quelle, eh? parlano d’impuri- 
(liferi , che fia nel mondo; vizio eh’ è un mor- là: Linguai Diaboli . Per quello il Savio tanto 
taliflìmo veleno delle anime. Quello i il coflu- ringraziava Dio per averlo liberato dai laccio 
me di parlar# laido, fporco , ed ofceno, dive- d'una lingua iniqua, e da una lingua che nuli’ 
uuto Oggidì cosi familiare c comune non fola- altro vomita, cheofeenitè: a legato lingua in- 
veente fra la gente pili corrotta , e la feccia del- gua...& a lingua coinguinata {tee/, $1.). Per 
le perfone più vili; ma fra quelli, che per la quello finalmente S. Paolo eforra con tanta pre- 
loro nafeìta e il carattere più ne dovrebbero ef- mura i ColofTenfi ( e. }.) a «bandire dalle foro 
fer lontani; non folamente ira gli uomini, ma labbra il fordido parlare : Deponile tnrprm fermo- 
fra le flclfe femmine. Nelle città e nell# cam- nem de ore veflro . Non efea mal dalla voflr* 
pagne, e nelle cale e nelle piazze, nelle botte- bocca motto alcuno , che fia indecente ed im- 
ghe, e quali ilo per dir nelle chicle, fi odono proprio: Ornnit fermo maini tu tre veflro ma 

laide e Iconcie pirole, che fe qualche cieco de- proceda) , dice a quei d' Efcfo (e.4 ). Di pre- 
gi! antichi Criliiani lolle condetto per le nollre caro turpe, e d’ogni forte d’impurità e di lai- 
città, terre e villaggi, e odi (Te quello fozzo e dezza , prosegue nella (Uffa epiflola, mai non 
ofceno parlare: Cur me circumdueii per luparia- fi oda a parlare fra voi, com’tdi dovere, che 
tini potrebbe dire, e lo direbbe forfè alla fua non fe ne parli fra’ Santi , quali effer debbono 
guida, e feo querelerebbe. Perchà mi conduce- tutti i feguaci di Cri Ho : Fornicali 0 & ornai» 

te per tanti poflriboli? quafichh fodero tutti i immundina nte nominetur in ve bit (c. j. ). 
luoghi tanti pofiriboli , pere hi in tutti fi piarla 1, Avanti però di avanzarmi a. (coprire la 
d’un linguaggio, che è fot proprio di quei luo- malvagità del parlare ofceno , per maggior cbia. 
ghi infami. E quello poi che e peggio, tanto rezza, e per difinganno di molti , che penfano 
a’t avanzata quella peltifera ufanza , che delle elfcre Tempre lo (ledo peccato, debbo efporre , 
parole impure ed oleene molti non G fanno co- che due Ione di perfone fi trovano, che par- 
Icienza alcuna; e poco manc3, che non le (li- Jano ofceno . Altri che proferirono certe 
mino grazie e gentilezze, quando nt fono il vi- fporche e difoncltc parolaccie , che vanno in- 
tuperio più obbrobtiolo e più indegno. Vedre- trecciando in quali ogni loro anche indifferente 
mo dunque quarto ii parlare ofceno lia malva- difeorfo, ma che più oltre non «' avanzano, nh 
gio in fe (ìeffo , perniciofo a chi l’afcolra , e fiabilifcono formale ragionamento di cole laide, 
perniciofo a chi in tal parlare h affnefatto. Altri poi cosi parlano ofceno, che intavolano 
1. Siccome l’origine e il principio della noftra formali difeorfi di cofe laide, raccontano fatti 
falure Ha fede , e quella nalce dail’udite la parola 1 più difonefli e Impudichi o uditi, o veduti, 
di Dio, fecondo il detto dell’ Apollolo : F idei o letti, o (acceduti a fe , oppure ad altri ; e 
ex nudila , audiiui varrei» per verbum Cbrifli quello lo fanno eoo quelle efprefiionl più licen- 
( Rem. 10.). Coti il principio della eterna dan- 2iofe e più laide , con quelle circoftanze più 
razione delle anime tuoi per ordinario procedere ofeene, che pedono edere fuggerìte dalla più 
dall’ afcoltare le parole del demonio, fra le quali «frenata libidine. Eppure per ordinario, quaa- 
pofTnmo annoverir giullamente le parole laide do anche quefti ultimi fi confedano, altro non 
ed ofeene , che per tcllimonianza del citato A- dicono che di aver proferito dette parole laide 
portolo, molto Icrvono per inrrodur l’empietà : ed ofeeoe, fenza fpiegarfi dì più. Ma quello 

Mulinai preficiunt ad tmpieiaiem . Secondo la non à confeffarfi interamente. Per farlo, bifo- 
dona oflervazione di Origene ( bom. |. in Ev.) gna che diciate d’aver formato difeorfi e ra- 
quelli che p.rfano di cole virtuofe e fante, che gionamenti fopra materie , e fatti laidi ed o- 
«iguardano Dio, Dio ì queiW che apre loro la (ceni , il qbe à peccato Infinitamente più tra- 
bocca , e nella loro bocca c lingua dimora, co- ve. Quelle parolaccie dtfonefìe * fporche, tut- 
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tocbè (Meno sì male folla bocca de’ Crilliani » e 
formino l’obbrobrio della nolìra Italia , pure 
quando non vi fotte pericolo di fcandalo : il 
che potrebbe edere , fe fono proferite alla pre- 
senza de* figliuoli dai padri e dalle madri ; qne- 
fic parole , didì , cosi loti rari e non faranno per 
ordinario, che peccati veniali, Mi quando voi 
intavolate ragionamenti e difcorli (opra materie 
difonefie e la Tei ve , io vi dico, che ordinaria- 
mente voi vi fate rei di peccato mottale ; e 
non d' un folo acetato morta 1 ? , ma di tanti 
quanti fono quelli , che vi alcoltano , che vi 
applaudono, e fen dilettano ; ed edendo quelli 
peccati tutti voflri , perchè dal vollro laido par- 
lare ebber l’origine, di tutti n’ avete a rendere 
ilrettiflìmo conto. 

j. Eppure cbi mi dà anche qui le fonti di 
lagrime per compiangere col Profeta (/rr. p. ) 
quello perverfo e deplorabile cofiume di non 
folamemc proferire quelle parole pii] difonefie, 
.intrecciandole di quando in quando nei loro ra- 
gionamenti ; ma d’intavolare difcorli formali di 
materie piu la*de c pù impure , quafichè non 
vi fode alito, nè di altro li fapede dìfeorrere > 
E quello che più dovrebbe eccitare le lagri- 
me , è , ebe quelli difcorli si laidi , che dareb- 
bero male fu! le becche dei Turchi, che altro 
Paradifo non fperano, che quello dei più fpor 
cbi piaceri, fono divenuli il trattenimento, e 
come ia delizia de’ Crilliani . E forfechè non va 
la cofa in tal guifa f A h Infognerebbe poter pe- 
netrar in certi fegreti ritiri , e udir , quali pe- 
no i ragionamenti di que’ giovinadri , che amo- 
reggiano, di que' didoluti , che trattano inde- 
me , Ma che didì ritiri ! Eb , che II parlar di- 
fonedo ha perduto ogni rodore . E non foia- 
mente fra quelle perlore , che fono di mal fa- 
jt , non folamente fra la gente di oderia, che 
io vece di ringraziare Dio , parlano ofceao , ma 
per ogni circolo della gente di campagna , in 
ogni combricola d’ artigiani , in ogni bottega 
dalla gente oziofa , da’ garzoni che lavorano , 
-da’ bcroncclli , che girano le piazze e lecontra- 
de, e per fin dalle perfone di quel fedo, che 
dovrebbe avere la verecondia e I’ onedà ptr fua 
dote t carattere , da tutti quelli , didì , non li 
parla d’altro , che di laidezze, ufaudo non fo- 
to parole, ma fenG, fignificati , e collufioni di- 
-for.ede con quel il Tozzo linguaggio, che ufc. 
zebber gli animali più immondi , fe aveder fa- 
vella . 

4- Ma il peggio 0 è, che dopo etterfi tanti 
e tante trattenuti in qtrefli ragionamenti ofcc- 
ail , fi credono cosi innocenti , come fodero in- 
tervenuti ad un ragionamento fptrituale, « ail 
■Una predica , o al più ad un indifferente difeot- 
fo . Appena fe ne fanno fcrupolo t tanti , come 
abbiam detto fui bel principio, nemmen fe ne 
coofedano, quafichl fodero gentilezze e cofe da 
nulla . Gentilezze e cofe da nulla voi chiamate 
i ragionamenti più ofeeni ? Diteli veleni i più 
mortiferi, che dalla lingua padano a diffondere 
la loro malignità e fchifezza oel cuore, e che 
dal cuore efeoaq io azioni più , Sodo 
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incentivi più gagliardi dell’ anima , perchè con- 
cepita derider] e compiacenze impure, al cor- 
po per eccitare il fomite della concupifcenza , 
e il fenlo alla laici via . Chi proferite parole 
turpi e difonette con intenzione di provocar fe 
o altri a luduria , ovvero pet dilettarli colla 
mente ne’dil'corfi e penfieri impuri, pecca mor- 
talmente, dice S. Antonino, e di ciò non v’ha 
dubbio alcuno ( f. j. tir, 5, e. 1. ) . 

5. E qual dubbio mai può edervi , che que- 
fli ofeeni parlatori non fieno in un continuo 
peccato mortale > Edendo la lingua indizio dei 
morbi , e prendendo da eda i medici I ftgni 
più certi amn di giudicare della qualità delle 
(ebbri , convengono tutti con Ippocrate, che 
quando la lingua d’ un ammalato è avvelena, 
la e nera , quello è legno di febbre maligna 
e mortale.* Lingua nigra , dr virulenta , cala - 
mnnfilfima . Diciam pure altrettanto delie ma- 
lattie fpitituali , e puriando principalmeote del- 
la lingua G conchiuda , che quando è anneri- 
ta da oleenità , e macchiata da' laidi difcorli , 
vi fu un indizio troppo fìcuro d’ un cuore , 
che vive immerto nelle più laide fordidezze . 
Le parole fono immagini efìerne , che rappre- 
feniaoo gii affetti interni dell’ anima : e Ec- 
come dalla qualità del frutto fi conofce la na- 
tura dell’albero; cosi dal difcorlo o verecon- 
do , o lafcivo , G conofce fe quello , che così 
parla, meni vira onefli o impudica. E pur 
Troppo è vero il detto del Grifofiomo ( h. zf. 
in c. 4. Eph. ) , che tale è il cuore, quale è la 
lingua: Quale cor quii hitbel , taiia verba /oftrr- 
tur . La lingua fcuopre i collumi dell’ uomo , 
dice S. Bernardo , e dalla mollra delle parole G 
manifella l’interno del cuore, perchè dati’ ab- 
bondanza del cuore parla la lingua ( Seri». 4). 
de lofi. D. ) . 

6. Crediamo però, dicono alcuni, che que- 
lla regola patitea le lue eccezioni , e che me- 
ni vita onefta anche chi parla ofeeno - Anzi 
crediamo, che farebbe giudizio temerario in chi 
velette negarlo . Altrimenti bifognerebbe di- 
re , che un’infinità di perfooe folfero in ptf- 
funo fiato, ed in pericolo di precipitar nell’ 
inferno j il che dire la pierà no’l confente , 
Gìudicio temerario penfarc e dire, che meni 
una vita licenziofa e difonefia cbi parla di o- 
feenità c di laidezze! Anzi vi dico , che fa- 
rebbe giudizio temerario il dire, che mer.i vi- 
ta onelia e pudica. Duerni in correda .* fareb- 
be giudizio temerario in chi Oimatte, che con- 
renette cattivo liquore quel vifo , da cui ne e* 
feono fetidi odori! Cbi dicette , che un oriuo- 
lo ba fconccrtate le ruote, quando batte le o- 
te, e le fegna a (propofito ? Che uno ba gua- 
de le vifeere , quando G vede che fpuia mar- 
cia ! No certamente, anzi farebbe giudizio 
temerario il dire, che il vafo contiene buon 
liquore, che l’oriuolo ba giufle te ruote , e 
che quello ha le vifeere fané . Lo fletto G dee 
dire di chi prorompe si fpetto in parole ofee. 
ne, nè quali d’ altro fa dilcorrere , che d'impu- 
rità e dì laidezze , Quando dunque tu odi una 
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perfori! , che parli turpe ed ofeeno , dice S. Gri- 
fodomo , non follmente tu puoi credere, che 
abbia in It quella grafiti e nnliiia , che pale- 
fa colle parole , ma anche molto maggiore ( i. 
34. in Matti.). Ma la pietà non coufeote il 
«lire, che un’ infinità di pedone , come fon 
quelle, che parlano ofeeno, Geao-ia un conti- 
nuo llaro di colpa grave , e in pericolo di pre- 
cipitar nell’ interno . Ma che importa, che la 
pierà no ’l conlenta, fe lo dà a divedere quello 
perretlo coflume ? Siate pure lenta dubbio per- 
I uali, che rutti quelli oleeni parlatori lonoinun 
continuo Dato di colpa mortale ; e le colla divina 
gratia non fanno rotti gli sforzi poffìbili per e- 
mendarfi , altro non poDono -ilpett. re , che di e(- 
fere per tutta l’ eremiti titzoni d’inferno. 

7. Tutto farebbe veto, lento altri, che op- 
pongono, fe queDi rag'onamenti fi Incederò con 
fine empio e malvagio; ma da noi C fanno per 
giuoco e per lollazzo , per alleggerii la noja 
e tener viva la converiatioie , che lenza quedi 
fati e qnefli motti languifce, per eccitare in 
una parola il riio e l'allegria. In giorno di 
feda non fi fa altro che difeorrere, e coll an- 
che io certe ore otiofe . Quando più damo nei 
nodri livori , per foliievo della fatica chi eaa- 
ta qualche difoneda canzone, chi dice qualche 
indovinello, chi fa qualche racconto fui lubri- 
co ; ma non v’h altro fine, che di divertirli . 
Ma quelle, dimando io, fono difcolpe di Mao- 
mettani, di cui fcaodalofa è la legge , e che 
non afpettano , come udide, alno paradiio che 
di laidezze ; o di Cridiani , la di cui legge 't 
immacolata e fanta, e che non debbono alpi- 
rare nell’altra vita, che alle fpirituali delizici 
E Cridiani , o In giorno di fella , o io altre o- 
re oziofe non avran altra materia di che par- 
lare, che d’ impurità I £ per lolievarlì dalla fa- 
tica del lavoro gli uomini di campagna , gli 
artigiani, i garzoni di bottega, i 1 e r v ì dori , e 
le femmine »Ut (Te crederanno lecite e permeile 
le canzoni più laide, gl’ iodorinelii , e gli e- 
quivoci , ed altri più uilonedi racconti? Min- 
ca forfè materia per difeorrere di Dio . e delle 
fue infinite perfezioni e attributi ? Di Getù 
Crido , e di quella immcnla fua carità, che lo 
fpinfc a dare per noi la vita e il (angue? Del- 
la morte , che infallibilmente ci alpetta , e 
quando meno il pentiamo I Del giudizio , che 
s’ ha da fare per fin d* ogni parola cziofa e fu- 
petflua , ori penfare come fi farà delle parole 
diloaede e impure ? Del Paradifo, che preme 
taoto acqui Ilare ? Dell'inferno, che d dee ad 
ogni cedo fuggire 1 E dell’anima , ch'é di tan- 
ta importanza falcare 1 

8, Ma non fi neghi qualche difeorfo, che an- 
che folle*! e ricrei , d conceda qualche raccoo. 
to , che ecciti la gioia, l’allegrezza e il rifo > 
Ma non fapete dunque rallegrarvi , re ridere , 
fe la veltri allegrezza non é afperfa d’impuri- 
tà , e fe il vodro rifo non ? mefcolato colle 
laidezze ? Non fapete divertirvi , le il voflio 
divertimento non i (celierato ed iniquo, né ri- 
crearvi , fe non lo fate a collo di unte otfefc 
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di Dio 1 Nobii gaudere & ridere #0* /affidi, nifi 
rifui mfler imparitaiibnt , nifi fiatimi mifcem- 
tur , nifi latitiam nofltam ferini effe faciamut I 
Così li avventa contro quedo cnormiffimo abu- 
fo il zelante Salviano ( /. 6 . de Provid. ) . Ma 
chi G ferve de'l’offefa di D o per ridere, eptr 
eccitar in altri il rifo , afperti pure ben predo, 
che nella fua morte Dio G riderà, e G burlerà 
di lui , e G prenderà come piacere della di luì 
perdizione e rovina , come ne fa una terribile 
minaccia nei Proverbi ( cap. 1.) : Ego guaine in 
interim veflro rideio Cr fnbfannabo . Come ? 
dell’ofceuo parlare , che i ur.'offefa di Dio , 
«l fate uo divertimento e un giuoco ? Non 
altro potete afpctrarc, che uo fuoco eterno per 
pena . 

9. E la pena di quedo fuoco etereo tanto 
p : ù s’ acerefcerà in qucOi ofeeni parlatori , quan- 
to che fono rei non d’ un folo , ma di tanti e 
tanti peccati . Tenete pure per certo , e vorrei 
che di queda verità ne refladc per tua fi , cht 
per ordinario commettono taoti peccati , quanti 
tono quelli, che eoo piacere afcoltano quc’di- 
fonedi ed infami difcorG , che gli applaudono, 
e coi loro riG gli approvano , Pur troppo h 
vero il detto dell’ Apodolo ( 1. Cor. tj. ), che 
corromperne bonoi morti tollotjoia moia . I laidi 
ragionamenti fembrano poca cofa nel loro prin- 
cipio ! ma beo predo s’avanzano a produrre fu- 
neftifiimi effetti . Sono come le macchie d’olio, 
che ben predo G edendono da una parte all’al- 
tra della vede; come un fecreto veleno, che %' 
inGnua a poco a poco per fin dentro del cuore. 

0 come dice S. Paolo (1. Tme.i.), un cancro, 
che rode fenfibilmcnte ciò che trova di (ano , 
finché abbia guadato c corrotto ogni cofa ? fer- 
ivi 0 eornm »t caneer fetpie . E in lai gitila appun- 
to i laidi difcorG tolgono 1 * innocenza dai cuo- 
ri , e v'introducono la malizia . A chi é afide- 
fatto ad udiri! , fembrano gioeofe facezie , ma 
a quelli che non fono foliti di fontirc tali for- 
zute , ridano più impreffe , e fanno poi co pi 
e ferite mortali . Oh dite voi , che fono rice. 
vuti con rifo e con plaufo : E per quedo tan- 
to più offendono , quanto più piacciono; e quan- 
to più dolcemente entrm nel cuore, tanto più 
lungamente vi redano In elfo (colpiti . Il fozzo 
parlar di «odoro fecondo l’tfpreflìon del Salmida 
(Pf. 1 j.) , è veleno, ma veleno di alpide : Pie- 
nrnnm afpidum fui, labili eormn . Il veleno d’af- 
pidt , come dicono 1 Naturalifli , non e punto 
(piacevole, né amaro, e dolcemente e lenza do- 
lore cagiona la morte. Tali fono i laidi ragio- 
namenti ; entrano lenza doglia e con piacere 
nelle orecchie , ma ferifeono mortalmente il 
cuore di chi le afcolri - Povera innocenza , tu 
non hai certamente più crudele nemico, quanto 
una lingua, che parla laido ed ofeeno ! E quan- 
ti figliuoli e figliuole, angeli di purità , e coi 
lombe d’innocenza fon divenuti neri corvi d’in- 
ferno, e demoni per malizia, per aver afcolrato 

1 fordidi difcorG cruna lingua petverfa ? E a tot- 
pibm \erbn , dice il Grìfcffomo ( b. t- i" ^ 7 *- 
ad TbeB. c. I. ), Vtnernnr ad tur pei aSionei . 
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le. EH i Patire, dicono alcuni altri , di que- 
lle peccato d’ infegoar la malizia , a chi non 
ia fapeva , noi non Sani rei . Quando parliamo 
di cole laide e difoneffe, abbiam tempre que- 
llo riguardo, che giovanetti e donzelle inno, 
centi non intervengano ai nofiri di fcorG . No , 
non vogliamo prenderei a carico la dannazione 
delle anime altrui, perchl tappiamo , che bi- 
fogna renderne un conto molto Urtilo: Animam 
prò anima, dnrem pn Arnie . Ditcorriimo dun- 
que di il latte cote , quando fiamo fra noi , o 
foli maritati , o tutte perfone di mondo , lutti 
della tutta farina, che gii ci conofciamo ; on- 
de non v’I pericolo, che ci diamo fcandalo , 
o che c’infegniam la malizia , perchl gii la 
lappiamo. Come, opn v’c pericolo, che v’ 
infegniate la malizia, ni che vi diate fcanda- 
lo' Ma, fapete voi , che cola Sa fcandalo ? 
Scandalo, come abbiam veduto trattando dell’ 
omicidio fpirituale, l un’azione o un difeor- 
fo, che di fua natura l induttivo al male, et- 
ra raccontando voi azioni impure, e in certo 
modo colle pili vive efpreffionl e coi piti laidi 
colori dipìngendole, che difenefie immagini cre- 
dere voi , c(k 6 formino nella mente di que’ 
maritati , di quelle Bertone, che fon tutte dì 
mondo, e a cui nulla retta, che imparar di ma- 
lizia? Che immondi peolieri , che compiacenze 
ofeene , che defiderj malvagi ! Credete voi , 
che follmente allora G dia fcandalo, quando s’ 
infegna la malizia z chi non la fapeva ' Quello 
per veliti h di tutti il pib grave; pure dove 
te rtflar pertuafi , eh’ è fcandalo anche grave 
rlfveglìar la malizia io chi alla malizia non 
cntava. Anzi v’aggiungo, che da quelli fa- 
ionatnenri oleeni lo fcandalo paffìvo pib facil- 
mente fegue , quando fi fanno eoo perlone ma- 
ritate , e che fan di malizia , che con perfone 
Innocenti. Quelle può d3tfi il cafo, o che non 
intendano la malizia del difeorfo ofeeno , o fe 
l’intendono, per qualche tempo vi rendano ; 
come per qualche tempo refiflono le legna ver- 
di , avanti , che le accenda il fuoco . Ma in- 
tendono ogni cofa quelli, che gii fan la maii- 
zia, e fono come legoa feccbe, aride {loppe e 
paglie , che bada per accenderle ogni piccola 
fclntilla. 

li. Ma che dovrà dirfi d’un* altra maniera 
di parlar ofeeno per mezzo di parole equivo 
che , e di doppio tento , e io zergo, come tuoi 
dirfi, e nafcoll mente vengono a lignificare o 
cote turpi, o azioni, ed affetti difoneOi e im- 
puri ? Sarà queda da condannarti > Sembra di 
no: perche rendura gii famigliare, e fi vede 
Praticata anche da quelle perfone , che fan pto- 
refliooe di efTcre onefle. lo vi rifpondo , che 
pur troppo l vero, che queda maniera di par- 
lare ofeeno t rendura famigliare e comune nel- 
le compagnie , e converfazionl moderne . Que- 
llo l come. Il divertimento ordinario di perfo- 
ne anche civili , e che fi piccano d’effe re one- 
fie. Avrebber quede vergogna di trattenerti in 
difeorfi apertamente difonefli ed impuri ; poi- 
chi fanno, che quelli non toso propri , che 
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della gente pib corrotta e pib «He , ma non di 
perfone di onore. Si trattengono dunque e trat- 
tengono la brigata con quelli morti ed equivo- 
ci fpiMofi e frizzanti , avvelenati da cene e- 
fprtflioni , di cui fubite fi cspi'ce il maliziofo 
fenfo , e da cui ne rcila colpito il cuore, non 
folamente a cagione dei rifleflì , thè vi fi fonno 
pet ben intenderli , ma per la (agacifà di fpi : i- 
ro , con cui fi vanno intrecciando nei difeorfi . 
£ quello eh’ l pib da maravigliarti, quelle fem- 
mine Oeffe, che non fi potrebbero indurre a pro- 
ferire una parola diifoiuta, non hanno difficol- 
ti di dire quede di doppio fenfo ed equivoche. 
Che pib? tulle bocche delle {lede figliuole nubi- 
li l’ode quedo equivoco e maliziofo parlare , 
dando motivo di dubitare, fe in verità lien mol- 
to cade , e fe fieno pib onefie nelle loro azioni 
di quello , che comparifcono nelle loro paiole . 
Queda maniera dunque di parlare lo dico , eh* 
l da condannarti come infinitamente perniciofa , 
e di fcandalo al profilino, perchl prefenta alia 
fantafia cofe turpi, e provocanti aiafeivia. Oh 
direte voi, che il feulo, che efprimc la mali- 
zia ì coperto : ma io vi rifpondo, che adorai 
tanto pib penetrante, e pib vivamente eccita U 
cu riofuà fpecialmente Je’ giovani a ricercarlo • 
Ma fuetti equivoci fi potrebbero anche intee- 
dete in un lesfo indifferente : té io e^ rifpon- 
do, che nello dato , in cui fiamo più inclinati 
al male, che al bene, nel fenfo t’intenderanno 
Tempre maliziofo e impudico . Quanto dunque 
l da credere che ne reliino pregiudicati i fem- 
plici e gl’ innocenti , che gli odono ! Che fe il 
parlare equivoco viene udito da chi gii va di 
malizia , ferve d’impulfo per pib abituarlo nel- 
le compiacente ofeene, e di (prone per corre- 
re nella Grada della perdizione in cui gii cam- 
minava . Il parlare ofeeno dunque da egli a- 
perto, o folto gli equivoci nafeoflo , l Tempre 
perniciofo al profilino, e fpecialmente agl’ in- 
nocenti , perchl è loro di fcandalo. Il demo- 
nio fi ferve della lingua di quedl ofeeni pai la- 
tori per la roeina delie anime . Fa , dice S. 
Effrem , come uno fcaltro uccellatore , che a- 
vendo prefo nella rete un Uccello , fe ne ferve 
di zimbello, perchl col fuo canto inviti ed al- 
letti gli altri ad incappar nella rete medefi- 
ma. E quante volte per tirar nella rete del 
demonio, e infegnar ai femplici la malizia fo- 
no pib efficaci gii ofeeni difeorfi di codoro , 
che tutte le fnggedìooi dei demonio medefi- 
mo ? 

iz. Che fe I’ ofeeno parlare l coi! malvagio 
in fe fieffo , e coti perniciofo a chi l’ode, che 
fari di quelli, che quali di continuo i’ hanno io 
bocca? Quanto mai fori ad effi perniciofo, c 
quale di queffi empi parlatori lari nell’altra vi- 
ta ia pena ? Ah , che lenta timor di errate, fi 
pub dire, che quedi null’altro pofiono afpetrar 
che |’ Inferno, tutti i fegni feco portando, e i 
pib manifefli di riprovazione e dannazione eter- 
na £* tre ina le fua no ( Lne. tp. ) ; fe tu 
li bai da falcare, o da dannare, io In giudi- 
co dalla tua bocca , dai tuo parlare . E Gesù 
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Cri fio diflfc , che ciafcheduno fari giufiificato , 
o condannare dalle fu* parole : E* vtréit tuia 
fmflificebetii , Cir e* verbi s tuìs eandemdabetit 
(Mattò. n.) . Tuttoché dunque lenza parti- 
colare rivelazione di Dio faper non 6 potTa , 
chi fari falco o reprobo ; pure dalle Sante Scrit- 
ture , e dai Padri G polTono raccogliere alcuni 
fesni , da cui 6 pub conghietturare (e uno avrà 
da falvarfi o da dannarli ; come da alcuni fegni 
naturali lì pub argomentare o il lento, o il fa- 
reno, o la pioggia. Ora parlando di quelli , 
che fono aITùefatii a parlar laido ed ofeeno ^ noi 
pofliam dire, che quali rutti i fegni di ripro- 
vazione fi ritrovino in elfi. E per venirne alle 
prove . 

i). Primo fegno di riprovazione fi é ricader 
negli flelti peccati , fenza quali mai vederfene 
I* emenda . E la ragione fi é , perché chi coll 
facilmente ricado negli (ledi peccali , dì un 
gran fondamento di credere , che non abbia a- 
vuto di que’ peccati né fincero , né fermo ed 
efficace proposto; e che per confeguenza le lue 
confezioni fieno fiate invalide e nulle. Ori la 
fperienza dimodra, che chi é abituato a parlare 
d’ofcenirì, cade negli Aedi peccati colla della 
faciliti, che i’ é di aprire la bocca ; e invece 
di vederli in lui emendazione , va Tempre di ma- 
le in peggio. Ecco in lui il primo legno. Il 
fecoudo legno 6 é l’affettoal piccato. Veggia- 
mo alcuni , che fdruccioUnO in qua'cbe pecca- 
to ; ma (ubico fe ne dolgono , fe ne pentono , 
e dei loro miifatti fi vergognano . Ma non é così 
di quelli ofeeni parlatori , fi gloriano, fi vanta- 
oo del loro Tozzo parlare, quali forte un'azione 
degna di lode, e fi ridono, e fi burlano di chi 
lì corregge . Non hanno dunque abbonimento 
al loro perverta cortame, ma arte ito . 

tq. Il terzo fegno di riprovazione fi é il vi- 
vere uno Immcrfo nel peccato della ditanefiì ; 
perché quello > un peccato , che per ordinario 
ha per fuo termine l' inferno , e le la (uperbia 
riempi di Angeli l'inferno , ladifoneflì lo riem- 
pi d‘ uomini . Ora abbiamo veduto , qua) giu- 
dizio tarmare fi debbi di chi ha il mal cofiume 
di parlare ofeeno. Dall* abbondanza del cuore , 
dice Criflo, parla la lingua: Ex abundamia lar- 
da ai Itquitut ( Mani. ìz. ) . E fenza timore 
di far giudizio temerario li pub dire, che non 
pnb elTer pudico chi parla ofeeno, e che per 
confeguenza porri un fegno di riprovazione in 
fronte-, Il quarto fegno di riprovazione fi é ca- 
gionar la pèrdita delle anime, che Gesù Crido 
ha ricomperate collo eborta di rutto il tao pre- 
riofidmrv (angue, e aaprfgl.de, per coti dire , 
dal fuo cuore . Ma che riempio e flragt faccia 
delle anime dei (empiici e innocenti no ral rio 
cofiume non occorre, che più i’efponga perché 
g ì l’udifie. E' vero, che la divina miferìcor- 
dia potrebbe falcarlo; ma Dio fidichiara di giu- 
dicar felzi m i ferir ordia chi non MÒ mifericor- 
dia : Jadicium fin tniftricardia ri, <jdì ned fiat 
mifericardiam f fitte ab. a. ). Ora qual miferìcor. 
dia pub affettar chi fu al crudele , ebe non eh. 
Ita pitti delle toiae di unti innocenti , ohe io- 
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indude a peccare e dannarli > Lo potrebbe fai- 
vare il fangue di Gesù Crido ; mi quello (an- 
gue dimanderà vendetta contro di lui, perché 
edendo fparfo per la (alme di tutte le anime , 
non ottenne il fuo fine in quelle da lui (edotte 
e perdute . 

15. Finalmente il quinto fegno di riprovazio- 
ne li é l’ abufo de’ Sacramenti , e con ifpecialitì 
U paco rispetto alla Ssntidima Eucariflia, Ma 
qual maggiore abufa e irriverenza fi pub farei 
quel Diviniamo Sacramento, quanto imbrattar 
con fordidi dìfcdrfi quella lingua , «he tante 
volte lo ba ricevuto i Per coofecrar l« mani dei 
Sacerdoti, acciocché fieno abili a poter roccare 
il Santidìmo Sacramento , quante (acre nozioni 
e benedizioni fi fanno dai Vefcovi f Quante be- 
nedizioni e unzioni per cenfecrare i calici , e 
le patene , perché ban da contenere il Corpo 
Santidìmo , e il Saogae pregiata di Gesù Cri- 
fio 1 Ma la lingua di un Crifliano non fu con- 
(serata da benedizioni, e da oli fanti, ma im- 
mediatamente dal contatto del divio Sacramen- 
to ; e ogni volta ebe fi comunica , ferve come 
di patena e di calice, fu di cui pofa il Corpo 
c il Sangue di GtSÙCriflo; quanto dnaqne do- 
vrebbe guardarli dal profanarla ? Voi condannate 
I’ empio Baldafiare Re di Babilonia, perché fi 
fervi del f3cri va lì del Tempio per un coavito 
profano. Ma che farebbe mai , e che dirette fe 
qualcuno prendere 1 calici e le patene confe- 
crari , e defiinari al tremendo Sagrificio della 
Meda , e fe ne fervide per mangiarvi , e ber- 
vi dentro di etti , e in altri ufi profani ? Oh 
che profanazione! efclamerefle , oh che (acrile- 
gio ! Vi farebbe fatate per cofiui I Egli non é 
Crifliano , ma un Idolatra, é dn Turco, uo E- 
retico , un Ateida fenza religione e fenza fede. 
E voi con quella lingua, che ba fervilo di ca- 
lice e di patena, fu di cui ba potato il Santif- 
limo Corpo , e il Sangue preziata di Gesù Cri- 
fio , ardite di proferir q n . I le parole sì ditaOe- 
fie 0 al (porche / È quella lingua CO n (cerata dii 
contatto del Santidìmo Sagramenro , avrete IO 
teroerirì di lordar noi- pantano di tante laide*, 
de, di cui cOnrinuamente parlare / E voi cre- 
derete d’ effer Cridiani , di potervi fataste f 
No, voi Sete peggiori degl* Molarti, de’ Tur- 
chi , degii Eretici ; per voi non v’ ha Paradifo, 
e fecondo tutti I fegni , voi liete riprovati , d 
l’ inferno vi afpetu. 

id. Per néi dunque non v'bi fperadtO di fa- 
tate, né V* ba più luogo di mìfericordia f Si- 
rem donane eternamente riprovati e damisti f 
Cosi é , fratelli , fe per Volita dì (grazia profd- 
gtrifete a parlare laido ed OfceOo . Ma vi fati 
fperanza di miferieotdia e di fatate fa ve ne 
pentirete , e daddoVerO vi ne emenderete : P «- 
mttdtìan ariti , vi dirb coti’ A portolo S. Pietri» 
(AB.t.). Stabilite fermamente di volersene ad 
ogni colio emendare : concepire co) divine «ia- 
to un vero dolore cfiverpef finto tempo ftuo- 
renuto eoo tanta ofiefa di Dio quel pefiiferó' 
cofiume dì parlare laido, con ferród mopofiro 
dì non più cadérvi : indi correte ar p*é d* a# 
O 4 Con- 
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Confertore a lavar rei Sangue preziofo di G.-sh 
Crino quella gran macchia . Mi da qui inoan- 
zi pregare il Signore , che metta alla «olirà 
bocca e alle «olire labbra il fuo Canto timore 
per cunodia e per guardia, acciocchì il vofl'O 
cuore non fi rivolga ai Ccofi delle malizio.’? pa- 
role t Pone Domine cuflodinm ori meo, & o jhum 
circumflanna tabm meii. Non decime! cor m nm 
in nerba mulina ( Pf 140. ) Se avete premura 
di conlereare la esilità , come dovete averla , 
guardatevi non folamente di non dire prrola o 
ragionamento a’cnoo , che poffa offendere la mo- 
dellìa , e imprimer nella «offra mente , e nel 
vedrò cuore Immagini impure, ma ni anche di 
alcoirarle . Fuggire come peli feri que’ luoghi e 
quelle persone, da cui putrelle ricevere quelle 
■nalvjgle impreffioni . Ma particolarmente voi, 
figliuole , fe volete , che in voi rifplenda la 
modeilla ■ il pudore e la caditi , che dovete 
confiderare come ii vollro piti prezioCo orna- 
mento , fuggirete non folamente d’ udir tali lai- 
di difeorfi , ma ve ne allontanerete Cubito , che 
ne vedrete la fola apparenza . E certamente bi- 
legnerebbe dire, che quei temerari e impruden- 
ti , che ardiicono di far fimili difeorfi alla voffra 
presenza , abbiano una molto cattiva opinione 


di voi, ie credono che vi portane erter onditi . 

17, Chi poi anche forte abituato di ufeir non 
fo'amente in parole Cozze e monelle, ma anche 
d’intavolar laidi difeorfi, che, come udiffe, h 
molto piò grave, non di f peri di emendarcene , 
pere hi col divino aiuto l’uomo può fare ogni 
cofa . Biffa, che ftabiliate di darviqualche pe- 
nitenza ogni volta ebe ufeite In qualche paro- 
la licenzlofa e indecente a cagion dell’ abito fat- 
to, e in breve vi riufcirà di indicarlo , Un fa- 
mofo Capitano, che quanto era buona fp.ida , 
altrettanto era mala lingna, per emendarli lì ob- 
bligò, che ogni volta che ufcilTe in parole feon- 
cie di dar un piolo per limofina . Non panò 
molto tempo , che fe ne emendò del tutto. Co- 
ll un altro fi emendò totalmente col privarli io 
quel giorno dal bever vino , alrri coi baciare 
tante volte la tetra , altri col far in terra tanre 
croci, ed altri colBufar altri rimedi. Fate an- 
che voi altrettanto , o almeno qualche cola di 
fiutile , e vi verri farro di acqaiffar la pariti 
delta lingua , e colla purità della lingua ia pu- 
titi del corpo e del cuore, acciocchì putì e 
mondi vi prcfentiite al Tribunale di Criffo , 
prr ricever da lui quel guiderdone, che allea- 
nime pure e monde ha declinato nel cielo. 


ISTRUZIONE XLIIf. 

Si ejpongono i gravi danni, che cagionano all' anima i 
laidi penfieri . 


M I Cotto nelle pallate iffruzioni adoperato 
in additare quegl’ incentivi d’ inconti, 
nenze, che riguardano ii fenfi ed og- 
getti citeriori , e ciò facendo ho procurato q’ 
indurvi ad abborrire e tenervi lontani da cfTì , 
■a fin di non cadere nei vituperevole vizio . Po- 
co però o nulla io avrei fatto , fe non anJ.iiTi 
olle radici del male , e non vi diceilì , che ia 
fede del peccato d’ impunti l nell’ interno, e 
dall’ interno hanno origine tutte le mancanze e 
fcelleratezze , che fi poifono commettere contro 
il Ceffo comandamento della Canta divina legga. 
Dal cuore, ci avvifa Gesù Criffo (Mani. 15. }, 
provengono i cattivi c laidi penfieri ; e da’ cat- 
tivi e laidi penfieri derivano gli adulteri, le 
fornicazioni , e gli altri tutii vergognerò peccati 
di laici via.- Or corde Menni c culi alienti mala, 
aduli eria , fornicauontt ..... Oh le i Criftiani 
tenefiero il ioro cuore mondo da’ penfieri catti- 
vi e laidi, certo, che monde e pure farebbero 
altresì tutte le loro operazioni . Purgate dun- 
que il «offro cuore da quella peflifera cagione, 
e diverrete toilo continenti , le per voffra dif- 
grazia non lo liete. Non permettete mai l’en- 
trata a’ cattivi e laidi penGeri nel vedrò cuo- 
re ; e vi coacerverete anche nell’ operare e nel 
parlare qug’ puri e continenti, che per voffra 
buona forte finora lo folle . Per {(limolare i pri- 
mi *U’ «Benda, e confortar ì fecondi alla per- 


feveranza, mi (0 in quello giorno a trattare de’ 
penfieri cattivi, o lian laidi, che alla v.rth del- 
la edilità fi oppongono. Vedremo in primo luo- 
go, quaodo i laidi penfieri fono peccamioofi : 
indi quanto effì lìeo da temerli f e finalmente , 
che cofa abbiamo a fare per vincerli. La ma- 
teria è .tirai importante, onde mefite particola- 
te attenzione. 

- 1. Il cuore umano l cosi per fu» natura im- 
penctrantt e profondo , e tiene la fua malizia 
cosi iiafcoffa , cb'l impollinile ad un uomo il 
eonolcerla . Dio falò , che 1’ ha creato , a'è rifet- 
bato il diritto di penetrarne i movimenti piò 
nafeofii e legreti . £g i Colo dunque può cono- 
feere di quello cuore gli Cviame iii , gl' iorerni 
pensieri , le occulte piaghe , e rifanatle . Le 
leggi umane vietano i Curri , gli omicidi , e gli 
adulteri, ma non già dì quelli i deliJeri, olle 
compiacenze inique . E la ragione li l , perchè 
gli umani legislatori non portono conelcere 1' 
uomo che al di fuori , e nell’ efferoo, per con* 
feguenza folamente i delitti edemi poifono vie- 
tare e punire ; ina Dio lo conofeo ai di dentro 1 
Homo videi e a qua palmi , Detti autem miueiur 
cor ( t. Reg. 16. ); quindi non folamente vieta 
le malvagie azioni , ina anche i malvagi pen- 
fieri, e quelli (Itili feverameote punifee . 

1. Le p : aghe dunque interne del cuore, va) 
a dire i luoi «naivugj defideri, avanti 1< venuto 

di 



Lì ptn/ìc'fi laidi cagionano 

dì Crlli» COBO di. 'ordini , o fconofciuti , of<«. 
jij rimedio. L’ antica legge, rmtocbì: aveife 
Dio per autore} pure, perché data a uu po- 
polo prodolano e carnale, era in qualche mo- 
do imperfetta . Condannava le colpe , e ne ar- 
redava il corfo ; ma fecondo ..(meno la intelli- 
genza comune ti rifiringea alte fole efietioti , e 
ne rifparcniava le interne. Ed in effetto : acca 
illudilo p>; ri (lezzoni e fagrifizj , ma per efpia- 
re le macchie, che apparivano: fi purificavano 
i corpi, le caie, le vedi : ma non avea (labili- 
to alcun bagno , né alcun (agrifizio , dice S. 
Tomoiafo ( a. a. 4. a. j. ) , p.r purificare il 
cuore dalle macchie interne degli (regolati e 
laidi penfieti . E' vero, che quella legge in ri- 
gore non permetteva quelli (regolati e laidi 
peufieri , perchè nel nono comandamento , co 
me vedremo , coodaouava 1 defider! impuri : 
ina i Giudei non riguardavano deila legge , che 
la (corca e I’ elleroo , e non penetravano nello 
(pirite e nell’interno di rifa. Per queflo 11 
noflro Divin Redentore ebbe a dire ( Adar/fi. 
J. ) , che agli antichi fu detto.' non commet- 
terai adulterio: ih Cium efl cntiquit : Win» rr.ee- 
thaberit , Apparteneva dunque a Gesù Crifio 
forcine e fupremo Legislatore di entrare nei 
fondo delle cofeienze e dei cuori degli uomi- 
ni , per di (coprirne quede lordure, e troocare 
il m.le ne‘ fuoi principi. A lui s’ apparrere- 
va , ch’era il véro autore della purità e della 
mondezza , dice S. Gregorio ( in Job 6. zi. c. 
z. ) , di condannar l’ impurità anche penfata , 
fe p.r Moisè ne fu la fola commeffa : Per Muf- 
fili incuria perpetrata , per au&ntem vero mini- 
ali /a lunaria cogitata damici ur . Egli dunque 
in queda laida materia r-on fi contenta di con- 
dannar que’foli atti edemi ed impuri , che im- 
brattano il medefimo corpo : ma inoltre i defi- 
derj , le deiTe dilettazioni morofe e compiacen- 
ze, perché quede ufeendo dal cuore imbratta- 
no tutto r uomo: Hae Jan r, qaa comqai nani 
hominem . 

3. Mr dunque ogni penderò impuro , che fi 
rivolge nel noflro cuore , farà egli Tempre un 
peccato ; e un pecc.ro , che macchia tutto I’ 
uomo, un pcccaro mortale? Intorno a quella 
materia dei laidi pender! quanto più difficile 
da conofceifi , tanto più necelLria da tranarG 
io non pollo difpenf.rm! dal da: vene una quan- 
to mai é poffibilt chiara e didima idea , per- 
ché fono cofe , che conrnuamente accadono . 
Dovete dunque fapcre, che ficcome non iQà in 
noflro potere il non avere cattivi e laidi pro- 
fitti , cosi non i pcccaro I* effere da quedi tra- 
vagliati e teorati . I Senti pò grandi non fu- 
rono forfè , e molto più di voi travagliati e 
tentati? S. Paolo, tuttoché folle Innalzato fi- 
no al terzo cielo , pure fu gagliardamente ten- 
tato dai demonio con (uggellioni impure . La 
B. Angela da Foligno era eoo tanta violenza 
affatila da tentazioni carnali , che rr.ovea a 
compafTione e a lagrime quelli , a cu! le rac- 
contava . Quanto furono poi fieri e gagliardi 
gli aff-lti , eoo cui per rapii loro il bei teforg 


gravi danni ali' anima . *17 

della cadità tentò il denotilo ! SS. Patria:, ni 
Benedetto, e Frauccfco , che per vincerli fi 
gettarono I’ uno fra le fpine , e l’altro fra le 
nevi? E lo (ledo fu di molti altri Santi , la di 
cui cadità fu podi a limili duriffime prove ; 
coli-chi fi può dire , che né di giorno , né di 
notte aveff.ro on momento di quiete e di rj- 
pofo . 

4. Ora dico io: Erano forfè per quello a Dio 
meno accerti , cari e graditi ? Divenivano p:r 
quello peccatori , e ccffavano d* effer Santi ? No 
certamente: perché con fonimi vigilanza fra 

quede tentazioni ed sffairi cuflodivano il loro 
cuore, nélifclavaoo mai libera all’ infernale ne- 
mico I’ entrata , rigettando coraggiofamente tut- 
te le fue impure e laide fuggellioni . Tanto 
dunque era lontano , che quelle impure (ugge- 
flioni da effì rigettate fodero peccati , e li ren- 
deffero nemici di Dio , che anzi erano ad effì 
morivo di merito e di guadagno maggiore, li 
rendevano a lui più cari eJ accetti , e in rat 
guifa operando davano al loro Dio argomenti 

f ili certi della lot fedeltà , e del loro amore , 
0 non Capre) meglio, né più fenfihilmente (pie- 
garvi queda verità, che con una fimilirudine , 
che prò effe r con rutta facilità capita da tur- 
ti . Immaginatevi dunque una peritura , alla di 
cui fedeltà il fuo Sovrano ha congegnata una 
piazza di lonima importanza, acciocché gliela 
confervi , e gliela difenda da tutti qtie’ nemi- 
ci , che volenero impadronirfeoe . Intanto u o 
di quefii per corrompere La fedeltà del Gover- 
natore gli f'trive una lettera , in cui gli fa 

f irandirtims offerre per muoverlo a coofegoarli 
a piazza. Egli non lapcndo , che cofa quella 
lettera contenga, fa riceve , e comincia a leg- 
gerla . Ma che? Appena inrende l’ iniqua pro- 
pulla, che la rigetta con i (degno , maltratta 
chi gli ha portata la lettera, che lenza legger- 
la di vantaggio I’ invia tantodo al fuo Sovra- 
no > il che avrebbe anche fatto fenza aprirla fo 
avelie faputo il contenuto malvagio. 

5. Ciò fuppodo , dimando io. Queflo Sovra- 
no potrebbe fqrfc lamentarli della condotta di 
un tal Governatore, o lofpetrarc della fui fedel- 
tà ? No certamente : anzi ne reflerebb? al torn- 
ino (sddisfatto, farebbe mille elogi alla di lui 
fedeltà, e quanto maggiori foffero fiate le, (ole 
lecitazioni , le promeffe e le offèrte del nemico 
da lui rigettate , tanto maggiori farebbero i 
premi , con cui ricompenferebbe la di lui lealtà 
e coffanu. Cosi appunto fa Dio col Tuoi fervi, 
eh: nelle tentazioni gli fono fedeli . A tutti ha 
conlegnata un’anima , come una piazza di grata 
grinfia , t che egli unicamente ha ricercata per • 
fe , e di cui vuol effere egli folo padrone . Il 
demoaio nemico capitale di Dio vorrebbe egli 
occupare quella piazza, e impadronirli di quelle 
anime. Che fa pcrtaoto? Manda nella loro ina- 
magloazioue laidi penfieri , fuggellioni malva- 
gie , con cui offetifae loddisfanoni di (culo , 
sfoghi, piaceri, quanti ne fan bramare, per- 
ché manchino a Dio della fede promelTa , c con- 
tentano a’ (dot empi dilegui . Ma che fanno | 
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buon' fervi di Dio? Hanno in o rore quelle 
propofte infami , che fa loro il demonio , le 
feotono con pena, ne fanno confapevole il loro 
buon Signore , e gli fignificano il dolore , che 
provano per vederli agitai! da sì laidi penfieri , 
gridano a Dio col Profeta ( Pf. 58. ), che viene 
ratta loro violenza, ecbe pertanto il fttodivi- 
uo ajuto implorano per potervi refiftere : Eh* 
mine, vim paiior , ref pende prò me. E in tal 
gutfa col divino ajuro cmaggìofimente refilono, 
e i laidi ptnfier! rigettano. Non fi poh dunque 
dubitare, che Dìo non fia per ricolmare di iodi 
la coflanza di quelli fuoi fervi , e a diffondere 
eoo maggior abbondanza in quella vira le grazie, 
e moltiplicare nell'altra le cotone ad anime co- 
f into fedeli . Coti ha fetnpre fatto * fa Dio 
co’ fuoi Santi , e cosi farà anche con voi , fé 
vi porterete nella ftc-fla maniera , e colla Beffa 
coflanza reGfter.ee al Demonio , e fedeli a Dio 
rigetterete ogni fuggeftlone piti laida. 

6. Tutto farebbe bene , fent» ehi mi rifport- 
de , (e rigettate quelle laide faggedioni , e que- 
lli impuri peniteli e fantafmr piti noo tornaffe 
ro : ma lembra , che dallarrofira refiftenza pren- 
dano forza maggiore , e tornano ad inquietarci 
pili che mai molefli e Importuni . Non impor- 
ta, e voi rigettateli quante volte ritornano . 
Fate di quelle fuggellioni «penfieri laidi ed im- 
pari , q trailo ebo rate appanto delle mofche , 
«he non falciate mai dì cacciarle quante volte 
ritontaao. E quand’anche la tentazione duraffe 
per tutta la vofira vita , dice San F rance le o di 
Sale» ( Par. a. e. j. loirod. ) , ella non vi po 
irebbe render colpevoli agli occhi di Dio, pur 
«hi non vi piaccia, e non vi cenfentiate . An- 
zi in vece di apportarvi danno , vi apporterà 
profitto J Ferrea titani emn tentnuone proven- 
irmi ( t, C.r, io. ) . Ma il male fi l, fento chi 
replica , che talvolta a morivo di qtnfie laide 
fsgg. filoni e impuri fan tal mi a* irrita la carne 
« il fenfo , e la concupifcenza j' accende . Noo 
importa , ricorrere allora pili folleciti a Dio , 
M di lui poffente ajuto implorando ; e coi di 
lui ajuto refiftertte a quelli mori inordin.itì del- 
la patte Inferiore , fenza che mai la vofira co* 
Ktntà vi prefli il confenfo , II che maraviglio- 
/amente (piega il P. S. Agallino ( I. J. de ftt. 
Dm. in Afe», e. t*. ) con quello che accadde 
nel peccato di Adamo . LI nei Paradifo tefre- 
flre tre vi concorfero a rovinarci : il ferpente 
infernale , Èva, e Adamo. Il ferperrte («gerì 
ad Èva di mangiare del frutto vietato. Èva fe 
rie compiacque, e lo conSgliò ad Adamo, e A- 
damo accenfenrendo accetto il configli» , e lo 
pala In opera, il ftrpente rappfefcnta la fug- 
fafiieoe del laido penderò , Èva l'appetito in- 
fetfert « il fenfo, che fi compiace del dilette- 
**ie ì « Adamo la volontà , là quale predando 
ri tuo confenfo dà compimento af peccato . 
Non è peccato dunque la foggefllone per q irei». 
10 6* impurt, ni II pen Cirro perqoanro fra l*|. 
dd: no# l peccato lentir qualche dì {ordinato 
movimento netta parte inferiore , e qoalche (ev- 
àsi ] quando 1* Tele mi bob eoulsqte , 
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7. Ma quando potremo eonoleert , chela no- 
li n volontà »on ha predato confenfo al laido 
penfrero , e che per cunfegueotr nella tentazio- 
ne non firmo caduti in cofpa mortale ì Io vi 
rifpondo, che quello non l così facile da deci- 
derli, effendo il cuore ne' fuoi movimenti non 
meno occulto agii altri , che a noi medeftmi , 
Pure i SS. Padri , e l trae (tri della vita fpi ri- 
tuale adeguano alcune regole , per mezzo delle 
quali fi pub dedurre fe 1) , o no (' abbia pecca- 
to. Dipendono dunque così la bontà, cóme I* 
malizia delie nollre azioni dalla volontà , fio 
tanto che quella oon acconfente alla tentazio- 
ne , e non fi compiace de) peccaminofo laido 
penderò, Bdo 6 pub dire, che abbiate pecca- 
to. Duri pure quanto vuole la tentazione , fi al- 
teri pute anche la caritè e il fenfo, i nemici del- 
la nofira fallire ci presentino pure quanti vor- 
ranno allettamenti e Maghe , che ci facciano 
quante laide propofte fa inventare ia loro ma- 
lizia; fiochi il cofiro cuore prova amaretta e 
difgufio nel fentirfi agitato da quelli tannimi 
impuri , fiochi la votomi ributta la tenta, o- 
ne, combatte, refifle , t legno, che noo appio. 
va.nl vuole il peccato; e noi polliamo a filet- 
tarci , che in tali cali col divino ajuto non fu- 
mo caduti , ni vinti , come non l vinto quei 
valorofo foldato , fischi combatte, refifle, ri- 
butta I Colpi del Aio nemico. 

8 . Ma che farà di noi , dicono alcudi , che 
fenteodoei moieftati da iuggeftioni impure , e 
da laidi penfieri , non lubrro ii rigettiamo l 
Altre volte fi rigettano ri , ma eoo negligen- 
za ; altre volte fi portiamo negativamente , r.l 
fi refifle . ni fi cade , fi accoglie »! óetsfiirO , fi 
volge , fi rivolge pur la mente e pelcuofequqj 
iufingbiero oggetto , in qttefio la volontà pro- 
va compiacimento e diletto: guardi petit che 
palliamo giammai a defidttarlo! Ah, fraisi- 
ii , voi Bete troppo avanzati , e già nei pecca- 
to voi liete caduti . Quando dunque voi v’ 
accorgete, ebe ii laido penderò tenta intr*. 
duTfi nel cuore, voi dovete fu biro rigettarlo e 
Cacciarlo ; che fe Voi negligenti tardare di far- 
lo , ti tendere fofperti d’ imelligenaacol nemi- 
co infernale, che ve lo fuggerifee , e vi ef- 
pofierc al pericolo di maggior male, epercón- 
fegneoza peccate . Fate re altro non v’I che 
negligenza e tardanza di rigettare il tentazio- 
ne e ’l «attivo penfiero , ia cólpa non farà mor- 
tale . Ma fe poi ni approvando , ni repfi. 
me# do li rea uiggeftiooe da voi conofeiuta, ve 
la paffaré negariumente fenza difpiacere e tri- 
nerà» , fenda refiitete ni dirrrtameotr , ol indi- 
ii riami t -e ; io vi dico, che fecondo la faaa e 
feti dottrina , Voi Cete mortalmente caduti ; e 
quello cofiro ttOn tefiflere altro don l io pra- 
tica , che un veto ctìnlentire af peccato. Ut# 
Analmente la Volita volontà G compiace e fi di. 
fetta nei volger ptr la mente quel laido pende. 
CO, non v’tra dubbio alcuno, fecondo rutti I 
Teologi , che quello vi fa rei di morti pec- 
cato, e di eterna dannazione. Per effctlo non 
1 40 rreceffario , che arrivtore a «Affiderà f quell* 

et- 
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oggetto, che l’Impura fuggcflioa ri preferita ; 
fenza determinare l di eflernamente ultimar il 
peccato , lenza bramarlo ultimato , bada cbe 
voi conefciate quel penderò per laido e pecca, 
cninofo, cbe ei fermiate colla mente e col cuo- 
re a compi acerveue , e a dilettarvi intorno ad 
elfo . Quello è quel peccato, che come avrete 
udito tante volte, fi chiama diiettaeione moro» 
la ; vai a dite un fermarli e dimorare in un 
penderò , e dilertarfene colla volontà . Ni vi 
penfafte che li chiami morofa dalla lunghetta 
di fua durazlone potendoli compiere in brevif- 
fimo tempo, ma dalla dimora, dice Sin Tom- 
maio ( 1. a. q. 74. art. }. ad j. ) , che fa la 
volontà, e che fi compiace d* un pende- 
ro , che porca un diletto da fubito diac- 
ciarli . 

9. Sento perù ehi oppone, ma le fono poe- 
titi morta'i quelle fole dileitationi morole , que- 
lli Ioli penfieri , In cui ci fermiamo, e che con 
piacere rivolgiamo per la mente e pel cuore , bi. 
logna dire, che noi non cl damo giammai ben 
confederi . Ci damo sì confettati , quando per 
difgrazìa fìamo caduti in qualche «lìerna Iaidez- 
za, quando abbiamo confumato coll’opera i pec- 
cati di lento: ma quanto al compiacerli dei lai- 
di penfieri, e quanto al dilettarli intorno aim* 
puri oggetti , nernmen ci è pattato per la men- 
te di confettarcene . Ah, non me’l replicate, 
che fenz’ altro vi credo, parlando di molti, che 
coi) vi portiate, anime ingannate! Quello è il 
frutto di quella dannofa cieca ignoranza , che 
regna oggidì più che mai intorno alla tanta leg- 
ge di Dio , a! Sagramenti , e alla maniera di 
degnamente riceverli nei moderni Crifliani . Que- 
llo è II frutto della vetta educazione si accurata 
e sì attenta per le cole del mondo , per il uè 
gozio, per II traffico, e per gli altri temporali 
maneggi , e a) imperita e al rozza per le cole 
di Dior educazione si colta , mari ernia e gen- 
tile, per le converfaziooi , per i balli, per ì 
complimenti , e sì rrafeurata e negletta per la 
hlute dell’anima . Quello è il frutto delle con. 
fr ffìoni fatte lenza ricercare , come vuole il Sa- 
cro Concilio di Trento (/off. 14. e. 5. ) tutti 
i leni e nalcondigli dei cuore . Quelli peccati 
di penfiero, pere hi non cadono lotto i lenii, ah 
lafciano di le veruna imprelTione nella fantafia , 
Inno quelli, che non fi curano, nè fi confo!- 
fano , anzi fi deprezzano per quello appun- 
to , perchè fono penfieri ; o al più fi confeffano 
con quella frale msliziofa; ho avuto de’ cattivi 
penfieri , fenza poi dir di più , le gli hanno 
accolti , e fe le ne fian dilettati e compia- 
ciuti . 

10. Ah fe mai folle finora in quefio inganno, 
Teliate da qui innanzi perfuafi di quella verità, 
che tali compiacenze e penfieri fono peccati mor- 
tali , e che all’anima cagionano una ferita mor. 
tale tanto più perniciofa , quanto fa meuo di 
fangue : come quelle, dice un fa mofo Oratele , 
di alcun) fottiliffimi (liti , e di teline acute , che 
all' ufeirne del ferro micidiale, fi rinterrano e 
chiudono la morte in feno al osiferabilo ferito. 


fono penfieri, ma di quelli che Dio feveri (fi- 
ntamente vi vieta, e v’ intima di rogliere da- 
gli occhi tuoi ( I/. t. ): Aaftnt malata coglia- 
lionum vtflraiom ah iculii meli , Sono pontie- 
ri, ma di quelli, che fono ahbominevoli dinan- 
zi a Dio : Abominano Domini cagli antmrs ina- 
la ( Prav. tj. ). Sono penfieri, miche un 
folo bada a farvi piombar nell’ inferno , e a 
condannarvi ad una eternità di tormenti . So- 
no penfieri talvolta d’ un breve momento ; ina 
quel breve momento d’ideale piacere è badan- 
te a fabbricarvi una pena, che non avrà m ai 
fine. E ancora non fi temerà, di fi terrà coi- 
to alcuno d’ un cattivo penfiero I Temeteli 
dunque voi per non incontrar s) terribili (eta- 
gere , vegliate (opra di eOì e da effì culiodite 
il vodro cuore . 

11. Anzi t’aggiungo, che dai laidi pender!, 
dovete cudodir il vodro cuore con maggior 
diligenza , più fopra di elfi vegliare e più te- 
merli che i peccati difonedi , cbe fi commet- 
ton coll’ opra . Strana vi fembrerà queda pre- 
pofizione , uà I' avrei detta , le non fotte dot- 
trina del Sacre Concilio di Trento { ihii. ) , 
che attqrifce far quefii talora piaga più grave 
nell’anima, che le opere dette, e di maggior 
pericolo ri e (cono ali' eterna (alate ; Nannone- 
quam anìmam grattini fanti ani , Cr peritalo fio- 
ra font ih, qua maniftjh annui UHUUT . E bre- 
vemente ne toccbtrb alcune ragioni , che rendo- 
no la propofitione pur troppo vera . E venga 
in prime luogo la gran facilità con cui fi com- 
mettono. E' vero, cbe afldluumente parlando , 
il peccato difooedo di opera è più grave , e 
più da temerli, cbe quello di penfiero, perché 
io elfo v’è tutto il. compimento della malizia, 
ma non ha queda clrcodanza pertticiofiffima d’ 
effe! eoa) facile a commettevi come quelli di 
perfieio . Per commettere quello bilogna tal- 
volta battere e cpnlumarvi , non cbe i giorni , 
ma le fettiir-ane , i meli , per non dire gli an- 
ni , tante fono le difficoltà, che bifogna (ope- 
rare. Vi vogliono dei complici , adoperar 
molti mezzi , guardarli da quello , addormentar 
quell’ altro, donar fenza rifparmio. Eh cbe a- 
vanti di commettere un peccato di opera Tene 
commetteranno delle centinaia, e anche delle 
migliaia di penfieri ! 

iz. Aggiungete, che per commettete peccati 
difonedi di opera non femprc G trova chi vq» 
glia fervir di complice; trovato che s’ abbia , 
manca la comodità di efeguirlo , manca il tem- 
po . Ma noni così dei peccati di penfiero, per 
commetterli non vi vogliono complici , perchè 
per quefii I’ impudico bada lenii folo ; e ptr 
trattenerli in difonedi penfieri To può far fem- 
pte , e in ogni tempo . I peccati difonedi di ra- 
perà cagionano vergogna, rimorfi, inquietudi- 
ni , amarezze, i giovani fe ne arroflifeono , la 
verecondia trattiene le figliuole , il timer di per- 
der l’onore le coniugate, l’età e l’impotenza I 
vecchi . Ma non è cosi dei peccati di penderò: 
di quelli niun s’ arrofliice , nè fi teme di per- 
der 1’ onore , perchè non fi veggono : non “ 
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ha molto 41 rlmorfo , nè d' inquietudini , per- 
chè non portano (eco t’orror delle azioni mal- 
vagie. QueOi fono i peccati di tutti gli flati e 
le condizioni di perfone , di tutte le età, della 
gioventù , della virilità, e della vecchiezza . 
Bada che tratti e ragioni con quella perfona ; 
meno . Bada che la rimiri con occhio impudi- 
co; meno- Balla che fé la immagini, che (i 
vada figurando quel teo piacere, o che ha gii/ 
•aro talvolta, o che potrebbe guflare ; che le 
ne diletti e fe ce compiaccia , e il peccato è 
commeflo. 

15. Ora da quella gran facilità di commette- 
re i peccati di penfleto chi può mai argomenta- 
re il numero ionumetabile , in cui ne cade quell’ 
Infelice Criftiano , che oon ha il fanto timore 
di Dio per ditela, e per guardia, che non ve- 
glia fopra dì fe , e eoe da queliti non cuflodi- 
fee il tuo cuore? Povere anime che li trovano 
in tale flato! E qoanre le ne trovano d' ogni 
condizione e fello ! Si può dir che ia lor vita 
fia poco men che un peccato continuo dalla 
mattina fino allo fera, dal principio fino alla fì- 
»e dell’anno: Canfìa cogitano cerdn interna ed 
mjtum omni nmyott ( Gru. 6. ) . Non al rollo al- 
luni la mattina fi (vegliano , checorrono a com- 
piacerli delle bruttiliime larve, con cui fi trat- 
tennero lo fogoo, o fi chiamano alla mente quel- 
le impudiche immagini , che fi falciarono nel 
prender fonno la lera. E che può afpettarli di 
bene da un si malvagio principio, fuorché di 
profeguir a legnar tutte le a tre ore del giorno 
con quello' carbone d’ Inferno? Ed in dietro : 
o che fi trattengano in cala , o che ne elenio, 
o camminino per le flrade , o fi fermino folle 
piazze o fulle botteghe, 0 fieno alle conecrfa- 
zioni e alle eeglie, o nei loro miniflerj e lavo- 
ri , d' alno non hat.no pregi a la mente e il cuo- 
re , che di quelli laidi pensieri ; nè altro fan 
dilla mattina alla fera , che bere quelle ree com- 
piacenze come acqua . Chi io crederebbe > Nel- 
le cbiefe roedefime , in faccia ai lagrolanti alta- 
ri , nel tempo, che fi oflerifee all’eterno Pa- 
dre il tremendo Ssgrifizio dell’immacolato Di- 
vino Agnello, s’occupa la mente e il cuore 
lototno ai piò fporchi oggetti . 

14. Ad accrclcerne poi il numero di quelli 
laidi penfieri quali non baflalTe la concopilcen- 
za rubella , che fempre al peccato c’ inclina , 
quali ncn biflafTero i demoni fempre occupati, 
emme li vide il Santo Abbate Macerie, a Sug- 
gerir immagini impure , tanti e tanti concor- 
rono a fcararne nuove forgenti , c colla libertà 
di civettare , cogli fguardi per tutto vedere, 
o per effer veduti, 0 coll’ aggirarli a guifa di 
tante farfalle intorno ad ogni fiamma , col mez- 
zo di tanti motti equivoci impuri , ebe fono 
il condimento degli sfaccendati e dei moderni 
difeorfi , e col leggete ogni libro piò ofeeno , 
e col mime ogni pittura pili laida , e coll’ a- 
fcoltar ogni piò fcorrrtta commedia , e col 
trattenerò con oggetti piò iufingbleri e attrat- 
tivi. Ora chi potrebbe fa# ii computo del nu- 
mero dei laidi penfieri di tali palone? Eh bi- 


0 N E XL1II. * 

fognerebbe che i ConfcfTori piò (spederò dì al- 
gebra e di conti , ebe di Teologia . 

15. E pure qui non finifee tutto il male. I 
laidi ptniieri non folamentc (ono così perriciu- 
fi , e da temerli a motivo della grandiflima faci- 
lità di commetterli, e per là loro moltitudine t 
ma fpecialmente perche mettono nel p'ò prodi- 
tuo rikhio di dannazione crema . L Tei a : i que-ù’ 
infelici in preda dei malvagi lor defìderj , oca 
avendo piò nè il tanto timore di Dio , nè la 
divioa legge per freno, ma il folo flimolo del* 
la loro malizia , coirono a briglia fciolta alla 
ior perdizione e rovina . Incalliti oel male piò 
non ler, tono del male la forza; e tanto foco 
lontani dal guatile , che piò non cercano il tre» 
dico , nè piò li curano di adoperate gli fpiti- 
mali rimedi • Alla morte vi alpetto voi , che 
finora vi deliziafle io quelli laidi penfieri , e li 
avelie come per abito . O verrà ali’ Impeciata 
< alla (orda ; ed ecco, che eflendo voi in pec- 
cato , vi trovate lenza accorgervi leppelliti nel- 
1’ inferno . O verrà alla (coperta, e vi darà tem- 
po di conolcere il volito pericolo : e allora che 
laide? Ci coofefloremo , Padre, e provvedere- 
mo alla noflra eterna falute . Che vi coufelf-ce- 
te , noe ho difficoltà di concederlo; ma chela 
voflra confeflìone fia accompagnata da (incero 
dolore e da fermo propofito , coficchè vi rimet- 
tiate lo grazia, voi, di cut tanto fi può dubi- 
tare intorno al valore delle paffete contelficni , 
ob quello è il gran punto! Ma vi fi conceda 
una grazia particolare di far una valida confer- 
itone , e di mettervi in grazia. Ma potete poi 
aflìcurarvi di perfeverare in e(Ta ? Che il demo- 
nio non fia p- r fare tutti gii sforzi per farvi 
ricadere? Verrà fenz’ altro armato d’ una grand’ 
ira, perchè fa, che poco piò gli relìa di tempo 
per tentarvi t Dcjtenkit ad voi diubtlui , beimi 
tram magnano : {timi quod medicum temyut bu- 
bu (Afte. 11.). E come vi reoterà fieramen- 
te, perchè almeno acconfemiate a qualche lai- 
do penderò , almeno fui fuppollo , che non ab- 
biate allora a morire. E voi non mai afluefitti 
a combattere in fintili conflitti , c voi foliti 
quali fempre a cadere anche lenza edere (pinti, 
come renderete ad urti ed allatti si fleti ?* Oh 
quanti cali fi narrano in quello genere d’ infeli- 
ci ricaduti dopo elferfi anche ben confclfati; i. 
quali dovrebbero (gommiate i piò arditi ! Per 
un folo alfenfo, che diedi ad una peccaroinola 
fuggeftione ; per un folo penderò io lori danna- 
to , dille al luo Confcffore un giovine, che gli 
compari dopo morte. Per un diletto carnale cut 
fot cuore voluto io fon dannata, dilfe una ve- 
dova comporla al fuo direttore. Per un fot lai- 
do penderò, a cui ho acconlentito , io mi tro- 
vo all’Inferno, dille una donzella comparla ad 
una tua compagna. Vorrete anche voi per cosi 
poco dannarvi ? 

té. Crifliani miei cari, provvedete voi a’caG 
voliti , fe mai folle fra il numero di quelli in- 
felici, che fono (olici ad acconfmtire a’iaidi pen- 
fieri . Con una doiorofa coofcliione di tutta la 
vita , che per voi farà forte r.eceffaria , lava-, 

»e 
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te nel Sana** p re lìtio dì Gesù Criflo le mac- 
’ <bie, che commettefle in quello genere nella 
vira pallata. Ma da qui innanzi adoperate i 
mezzi piti validi per togliere da voi quelli rat» 
rivi peufieri : Aaftrte ma/am cogiiationam ve- 

flrarum ( //. I.). Occupate la vollra mente in 
penlieri fanti ed onefli , affinchè il Demonio 
non polla introdurne di laidi ed ofeeni . Fate 
quello Ipecialinente la fera per armarvi contro 
alle illufioni notturne, e la mattina per aver 
una valida difela per tutto il giorno . Subito 
dunque, che vi (vegliate , alzile la mente a 
Dio, e dopo averlo ringraziato della cura, che 
ha avuto di voi, pregitelo ad affiderei col par- 
tente fuo aiuto, acciocchì: per maggior faa glo- 
ria , e per beoe dell’anima vollra partiate quel 
giorno. Nel rimanente poi della giornata, che 
non farete occupati 0 nella cura della famiglia , 
o negli fludj , o io altri orniti affari , applica- 
te ia vollra mente a r: fleti ere (opra il gran 
punto dell' eterniti interini naoile : Lctìtavi dite 
antitfuot , ter annoi atetnot in mente babai ( Pft 
76. ) . Una eterniti beata , o un’ eterniti infe- 
lice. Una eterniti 0 beata con Dio, o infelice 
fenza Dio . Una eterniti o di godimenti e di 
delizie cogli Angeli e fanti del Cielo, o di tor- 
menti e di pene coi Demoni e cogli aliti dan- 
nati nell’Inferno. Voi liete nel metto, in ne- 
certìti di eleggere 1 ’ una, o l’altra. Come do- 


po quello riflelfo potrete ancora occuparvi non 
diri) in penlieri laidi ed ofeeni , ma ne-umen 
vani ed inutili ! Se vengono non oliarne i mal- 
vagi penlieri, relillete, combattete, rivolgete 
il per.liero a Dio, che vi è fempre prefente , e 
che vede fempre il fondo dei vortri cuori . Da- 
te di quando in quando uno fguardo arrotolo a 
quello divita CrocifilTo, e peniate, che mai ha 
fatto per volito amore , e le dopo aver fatto tan- 
to per voi , merita , che voi fconolcenti ed in* 
grati l’offendiate. 

17. Ah il , Signore , quello fari il grande ri- 
Hello , che ci fpingerì a difcacciare dalla no- 
Ora mente , e dal roflro cuore tutti i laidi pen- 
lieri , perchè quelli offendono la vollra bontà 
infinita, e l’immenfa vo(lr 3 carità : quella bon- 
tà e carità, che vi fpinle a feendere dal Cielo 
in terra per ricomperarci dalla dura (chiaviti! 
del Demònio e del peccato; che vi fpinfea da- 
re il vollra Santifllmo Corpo ai più acerbi tor- 
menti , l’anima alle pii) dolorose agonie , e 
tutto dalie vene profondere il voflro preziofif- 
fimo Sangue . Ah , come farà portibile , che mai 
più offendiamo voi , che liete $1 amorofo e >1 
buono! Predateci dunque il voflro ajuro , af- 
finchè, come rutti proponiamo, lontani da o- 
gni incontinenza , puri di corpo , di mente 
e di cuore veniamo un giorno tutti a vedervi 
nel Cielo . 
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Che le Commedie /corrette, e altre fi mi li Teatrali Rapprcfen Iasioni 
fi oppongono allo Jpirito del Crifiianefimo , e alla 
Profejjìone Battefimale . 


S E noi cj facciamo a confultare le opere dei 
SS. Padri , che fono i veti canali , da cui 
furono portati i lodi principi della morale 
Cridiana; nei dobbiamo confettare , che leeoni- 
medie feorrette , e le altre fimi I i rapprefenra- 
aioni , che fi fanno fu certi teatri fono occafiooi 
nulla meno portenti , e incentivi nulla men va- 
lidi a eccitare in noi II fuoco impudico della 
concupilcenzu : anzi fé vogliamo confidente la 
veemenza e la fona , con cui gli ban condan- 
nati , fono molto più validi e poirenti, che gli 
accennati finora . E quello fu anche il fenrimen- 
to , eh’ ebbe delle commedie quel gran Santo 
pollo da Dio per rinnovar in quelli ultimi fecoli 
lo fpirito e la disciplina della primitiva Chiefa 
S. Carlo Borromeo , che le giudica più perniciofe 
ai coflumi e alle anime, che non tono que’lemi- 
nari di tanti mali, i libri oleeoi , i balli e Ornili 
profani fptttacoli ; perchè i gefli , le parole e 
Rii aiti dilonvfti c falcivi , che v’ intervengo- 
no , coir e fot o più pateori , cosi fanno nel cuo- 
re degii uomini più gagliarde impreflioni . Que- 
lle feorrette comiche , eroiche rapprefenrazioni , 
come quelle, che fono coti efficaci per infogna- 
le il vizio della difonclìà , voglio prender di 


mira nella prefente Iftiuzione, artin di didorre 
chi mi afcolta di non andar colà a prender le- 
zioni d’una malvagia fetenza , che troppo fa- 
cilmente da chi non idà bene in guardia , da 
fe delta s’impara . E poiché parlo a voi, thp 
vi vantare di profelfare la vera Religione Cri- 
diana , e di volervi nelle voflre azioni condur- 
re fecondo lo fpirito del Crirtianefimo , perciò 
m’ impegno a dimoflrarvi- , che chi vuol edere 
vero leguace di Criflo, e chi brama falvarfi , 
non da-e intervenire a feorrette commedie, nè 
ad altre rapprefenrazioni, che fi fanno fo certi 
teatri ; perchè nulla v’ ha di più contrario allo 
fpirito del Crirtianefimo, nè alla profeflìone , 
che fa nei BatreGmo un Crillìano . 

1. Perchè la materia, che fono per trattare a 
molti è odiofa, bifogna , che in primo luogo (pie- 
con chi intendo parlare , le commedie con- 
dannando , ed altre rapprefemazioni teatrali . Io 
non intendo già di parlare con certe perfone , 
che effcndoG totalmente date in preda del vizio 
e del peccato, non vogliono afcoltate altri di- 
feorfi, fuorché quelli, che adulano e Infingano 
le loto padroni. Netrmen poi ho intenzione di 
pattare con que' libertini e (piriti fotti , che feb. 
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"bene v Ivano fra i Cri Aiini , e per coovenicnza o 
per r ! more facciano profeffiore della Religione 
Crifliana , non credono però nè le fue tremende 
verità , nè i fuoi fanti Miflerj. Quelli fi pedono 
dire infedeli battezzati, che colla perverla con- 
dotta della lor vita, c colla malvagità dei foro 
coAumi difapprovano 1 ’ offerta, che di (di han 
fatto i loro parenti alia Chicli) , e ritrattano 
quelle folenm promede , che han fatte a Dio nel 
Ratteiimo. QueAi acciecati dalla loro malizia, 
(lecerne ferrano gli occhi ai lumi più chiari 
dell’Evangelio, e rigettano le verità più cetre 
del CtiAianefimo , cosi non fr curano d’ adotta- 
re quando vengono lor predicate . Con quali 
dunque ho intenzion di parlare ì Con que’ Cri- 
Alani, che non hanno difficoltà di credere i di- 
vini tniAerj , che dall* Evangelio e dalla Fede 
fono propolli , perchè il crederli non porta in- 
comodo alcuno ; ma non già di feguir in pra. 
tica le fante lue tradirne, perchè t’oppongono 
ai piaceri delia loro vita «no le , «di bel tempo. 
Con que’ CriAiani , dico, che vorrebbero, che 
fodè lecito ed innocente ciò, che han genie di 
fare; e per queAo non cercano la verità, per- 
chè non vorrebbero , che turbade il loro ripo- 
fo : «in tal guifa dimorano ciecamente nell’ 
errore lenza eliminare , fc tale egli fu . Con 
quelli in una parola, de’ quali parla S. A golfi- 
no, che non potendo conformare la libertà del- 
la loro vita e de’ collumi all’ Evangelio e alla 
legge, fanno , «he i’ Evangelio • la Ugge t’ac- 
comodi alla loro vita e ai coAumi . A quelli 
dunque indirizzo il mio ragionamento col di- 
znoflrare in primo luogo, quanto l’afliftere al- 
le commedie e ad altri fpeitacoli teatrali feor- 
retti s’opponga allo fpirìto del Criflianefimo . 

z. Quale lia lo fpirito del CriAianelimo , mu- 
so lo pub ignorare fuorché colui , th« ignora le 
znadime del Santo Evangelio derrate da CriAo 
c dagli Apodolì . Se qualcuno, dice CtiAo , 
vuol venire dietro a me , nieghi fe Aedo , vai 
a dire rinunzi alle fue cupidigie e feorrerte 
padroni , prenda la fua Croce e mi fegua ( M.ini. 
ih.). Chi non prende la fua Croce, cioè non 
abbraccia la vita mortificata e penitente, e fra 
gii efercizj della mortificazione non mi legue , 
non è degno di me, r.è pub eder mio vcrodi- 
fcepolo Ili. ti.). Il Regno de’ Cieli patifee 
forza e violenza ; e folamcnte quelli , che con 
gran vigore contraddicono a fe Aedi, e alle lo- 
ro inclinazioni malvagie poffono farne l’acquiflo 
ili.) . Se l’occhio tuo , la tua inano e il tuo 
piede fono a te cagione di fcandalo e di pec 
tato; cava intero quell’occhio, taglia netta la 
mano e li piedi e gettali lontani date; perchè 
farà meglio, che lenza uno di quelli membri tu 
entri nel Paradifo, che con tutti e due nell’ 
l»ferno ( li. ). Quelli, che fono di iGesù Cri- 
Ao e fuoi veri legnaci , dice S. Paolo , alle 
madrine dai divin macAro inerendo, hanno c«o- 
cifido la propria carne con tutti i vizi « con- 
cupiscenze malvagie (Ce/. 5. ) . Non vogliate 
conformarvi ai coAumi di queAo Mondo, dice 
il » Uft dii» luogo , tua procurate di riformarvi 
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nella novità del vero fpirìto , acciocché poflfia- 
te conofcere la volontà del Signore buona , di 
fuo piacere e perfetta l Rom. ri. ). Non vo- 
gliate amar* il mondo , perchè in edo non vi 
è la carità di Dio, dice S. Giovanni. Imper- 
ciocché volete fapcre ciò , che v'è ne) Mon- 
do ? Tutto è concupifcenza di carne, concupi- 
feenza di occhi e fuperbia di vita ( Ep. 1. c, ). 
Quindi comanda Gesù Cripto con fomma pre- 
mura a’ fuoi feguaci di guardare con fornir à 
gelofia la caflità, lino a fanfare ogni fguardo 
impudico; di aderire all’ umiltà col fugg re i 
prin.i podi , e divenir come tanti fanciulli , 
difpregiar le terrene cofe e afpirare allecckfli. 
Quelle fono le principali maflime , in cui ci 
viene efpoOo lo fpirito dei CriAianefimo , e a 
cui dee conformar la fua vita chi vuol tflcr 
Crifliano ( £v. Mittih. Cr Lui. ) . 

j. Or dite per voflra fé, chi frequenta indif. 
ferentemente certi teatri moderni, chi inter- 
viene alle commedie, e ad altre rapprefectazio- 
ntì , che fu di tdì fi fanno, conforma la fua vi- 
ta a quelle muffirne divine, in cui io fpirito 
del CriAianefimo, ch’è lo fpirito di Dio, si 
chiaramente vi rifpondef Sarà quello feguir le 
veOigia di Gesù Crillo e i fuoi infegnamenti ; op- 
pure quei del Demonio , che dei teatri fu I* in- 
ventor primario ? Chi quelli teatri frequenta, fa 
egli profeffìone di conformarli a Gnu Croci fido 
e alle fue pene e dolori ; oppure al Mondo in- 
gannatore e fallace, e a turti r Tuoi più lullnghieri 
divertimenti e lollazzi ì Chi afeoita volentieri 
opere e commedie libertine , fa profeffione di 
menare una vira mortificata e penitente , qual’ 
efTer dee quella d’ fin CriAiano, di crocifigger 
la fua carne con tutti i vii) e concupifeenze ; di 
contraddire all’appetito , al fenfo ; e di far a fe 
Hello forza e violenza per rapire il Regno de* 
Cieli; 0 in vece mena una vira licenziola , effe- 
minata e molle, e cor.difcer.de alle brame calie 
voglie d’ ogni paAìone ? Rifpondetemi . Chi va 
alla commedia, cava l’occhio, taglia il piede e 
la mano , che fono di fraudalo ; vai a dire al- 
lontana da fe tutto ciò, che pub eller motivo 
di peccare: o in vece va cercando a bella po- 
rta , e fi va efpor.endo alle occafioni più perico- 
loie e più lubriche? Ditemi finalmente , andan- 
do al teatro 1’ impara ii di (pregio delie cole 
rcrrcne, d’ umiliarli (orto degli altri , e di cu* 
Aodirfi con tutta la gelofia per fin da ogni (guar- 
do Ufcivo ? Oppure in vece s’apprende il fal- 
lo , Parnor alie grandezze, la vanità , la luper- 
bia , c agli occhi fi dà la libertà di mirarelalci- 
vamente ogni oggetto, che più piace elufinga ì 
6. Ah , pur troppo è vero , che dai teatri c 
dagli fpetracoli , che fu di elfi G fanno , nuli’ 
altro fi pub imparare fuorché ciò, eh’ è più con- 
trario allo fpirito del Criflianefimo, e alle maf- 
fime , che Gesù Crillo ha infegnaro per formar 
un fuo vero Seguace. No, nulla «’infegna , che 
abbia rapporto all' Evangelio , alla Religione , 
all' anima , ali* eterna lalute . E non farebbe un* 
cofa inufitata e flrana , fe qualcuno degli at- 
leti arsitile di propor fui teatro U aegsz>*o 
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dì fe fletto per feguir Gesù Criflo Crocifitto e 
penante, iT debito di domar la carne con tutti 
i vi zi e le concupifeenze ; di mortificare gli ap- 
petiti e i lenii , e rintuzzar le pifiioni? Il tea. 
tro in tal calo farebbe ur.a folirudine, un dilet- 
to abbandonato da tutti . Si vuole , che la va- 
rietà delle feene, la diverfirà degli oggetti ral- 
legri e folletichi l'occhio. Che l’armonia del 
canto e del fuoao lulinghi I’ orecchie: che il 
foggerto della favola, la compoflzionc , gli at- 
tori, le attrici, che fapprefentanó i loro mo- 
vimenti, I loro gefll , e che ogni cofa fia atta 
a rifvegliar anche nei petti più freddi le pacio- 
ni più vive. E non è egli vero, che fi condan- 
na come Oucchevole e languido, e che tanto fa- 
zia e rincrefce quel dramma e quella comme- 
dia , che non muove gli affetti, e che anche il 
fenfo e la concupitecela non accende ed infiam- 
ma? Quello è quello, che fi cerca nelle rappre- 
fentazioni teatrali, che imprendo a condannare. 
Quello è quello, a cui s'applicano ! recitanti ; 
e per cui riufeire non rilparmiano rè a fatiche, 
ni a induttrici e quelli , che più vi riefeono , 
tirano a fe gli fpcttatori in maggior copia, mag. 
giori le laudi e gli apphufi, e a prezzo più ca- 
ro fi conducono . 

j. Ma per venire più chiaramente in cogni- 
zione, quanto si fatte rapprefentaziooi comi- 
che. o eroiche fieno contrarie allo Iplrito del 
Crifiiancfimo e per confeguenza indegne d* un 
Crifliano , balla dar di elle qualche fuccinta no- 
zione- Quelle fono compofizioni altre fatte per 
recitare, ed altre per edere carnate. L’argomen- 
to ordinario delle commedie fono amoreggia- 
menti, e quella paflìone, che non ha bifogno 
d’edere fiuzzicata , o per capo principale, o per 
intermezzo, fi fa lempre entrare anche nelle 
rapprefentaziooi più tragiche e più fetie . Que- 
lle compofizioni li recitano, fi cantano da iflrio- 
ni e da femmine, che le leggi e i Sacri Cano- 
ni dichiarano infami, e che la Chivfa giudica 
indegni d’ tffet ammedi ai Sagramene! . Quelli 
non hanno per ifeopo , che muovere e tifve- 
gliarc quella p filone , che fa il foggetto delti 
loro azione, che è per ordinarlo l’amor profa- 
no. A quello fine gli ifirieni vi compprìfcono 
fuperbamente vefliti , e le femmine bfeivamen- 
te ornate. Il fallo , illudo, la vaniti, le pom- 
pe, i vezzi, i belletti, tutto mettono in com- 
piila, e impiegano quanto badi più fino e fe- 
duccnre l’arte per piacere e per tentare. Ag- 
giungete a tutto quello l’armonia del Tuono e la 
foavitìdei canto, che allerta a che lufinga , Ag- 
giungete i balli lafcivi ultimamente introdotti 
nei teatri, di cui parlo: gli feoprimenti immo- 
delli delle ballerine, le piegature, i godi feon- 
cl, i falli turpi , gli amplefiì in mofira, e tan- 
te altre cofe, che non e lecito di dire da uo 
lucro minifiro io faccia agli altari, ma che ben 
fapetc, che fi rapprefentano fu quelli teatri len- 
za riguardo alcuno . 

C. Ora, dico io, quelle rapprefentazioni tea- 
trali, che per fentimento comune de’ SS. Pa- 
dri , e come abbiam detto , furono inventate dal 


Demonio nemico capitale dei gendfe umano 
aftin d’introdurre e mantenere nel Mondo le 
dilonefi) più turpi ed ofeene, e tirar, fe po- 
tette, tutti gli uomini al precipizio per averli 
poi tutti nell' inferno compagni . Quelle rap. 
prefentaz ; oni , in cui rutto cofpira ad amma- 
liare la mente , ed ammollire il cuore e fedur- 
re le anime; perchè quanto in effe fi vede, li 
tratta e fi gode, tutto ferve a lufingir i fenfi , 
ad eccitar la fcurrllitì, la vana allegrezza, la 
concupifcenza , il fallo piacere. Quelle rappre- 
fentaztoni , che altro non fono, che pubbliche 
fcuole, in cui s’ inlegnano le ani più fine dell’ 
amor profano. Quivi s’infogna ad un libertino 
come pnffa venir a capo de’ fuoi empi difegni , 
eh' è quanto a dire , come polla ingannare I» 
vigilanza de’ genitori, come tender infidie ali’ 
innocenza di una fanciulla , con qual deflrezza 
olla trionfare della fua Semplicità . E qual 
reccia non fanno nei cuori Specialmente della 

f jioventù quelle iufinghiere lezioni , a cui col- 
a recita , o col canto eli attori e le attrici 
danno un si vivo rifatto ? Ora torno a dire : 
potrà un Crifliano accordare ed unire quelle 
rapprefentaziooi collo fpfriro della Religione e 
del CrlflUnefimo , eh’ è lo fpirito di Cr i (1 o ^ E 
chi profefia di vivere fecondo lo fpirito di Cri- 
Ilo e di feguir le (ante lue mattóne, fi azzar- 
derà di aflìflcre a quelle rapprefentazioni inven- 
tate a bella polla dal Demonio per mantener 
nel mondo il vizio ed il peccato? E un Criflia- 
no. che ha il debito di vegliare Inora le fue 
piffioni e di continuo combatterle. »’ impegne- 
rà in quelle commedie, che non hanno per if- 
cOpo , che di fi condarle, o per dir meglio ir- 
ritarle ? E un Crifliano finalmente , nel cuore 
di cui citine in un facro altare, dee tem- 
pre ardere il fnoco del divino amore , quel fan- 
te fuoco, che Gesù Criflo è venuto a portar* 
qui in terra, nè altro brama, fuorché in tur- 
li s’accenda ( Lue. it. ), potrà egli con ficura 
cofcicnza intervenire a que’ teatri, dove fi rap- 
prefentano, e s’ infognano le attuile più tega- 
ci , e gli lirat.igemmì più inlidiofi dell’ amor 
profano ? 

7 . Ma chi mena una fomigliante condotta di 
vita partecipa egli dello fpirito di Criflo, e fi 
pub chiamar veramente Crifliano? No, rispon- 
de con tutta franchezza S. Paolo ( Rom. 8 . ) 
Si <juis aulem fpirilum Ckrifli non habtt , non 
tfl cjut , Ma fe non ne ha lo fpirito , come fi 
pub chiamare fuo vero feguace? Sarà dunque un 
ribelle di Criflo , un diferror della lua Tanta mi- 
lizia, e uo mancaror di fede alle promette, che 
gli ha fatte nel Battcfimo? SI, e non ne tettate 
offefi , perchè non parlo, che colle cfprtffionl 
del citato Apoflolo: quelli, dice, che fono fe- 
condo la carne, vai a dire, che aderirono ai 
pravi fuoi defiderj, altro non cercano, che ter- 
reni follazZi, che divertimenti profani. Maquefl* 
applicazione e queflo Audio è nemico di Dio , 
e chi opera in tal guifa a Dio piacere non pub, 
perchè non vive fecondo il fuo fpirito ( Rom. 
6. ). Ilo Crifliano da che ha avuta ia grazia 
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di ricevere il finto Battemmo, fecondo i Tenti- 
menti delio flelTo Apoflolo, dee confiderarfi co- 
me un uomo, che è vefliro di Gesù Crino 
( Galai, j, ) , come un uomo , dice in un al- 
tro luogo, feppelliro con Criflo, voi a dire 
come un uomo, ch’b totalmente morto a le e 
a tutte le fue inclinazioni malvagie, morto al 
mondo e a tutte le lue falle apparenze. Voi 
fitte morti, die’ egli dei veri Crifliani parlan- 
do, e la vonra vita b nafcofl.i con Gesù Crino 
in Dio (C •/. j. ), La vita dunque d’ un Cri- 
fiiano dee elitre una imitazione e una continua- 
zione perpetua della vita di Getti Crino : e per 
conlegueoza dee f-re, che Gesù Crino viva in 
lui, operare fempre fecondo il fuo fpirito , e 
che quello fpirito fcolpifca nel fuo cuore que’ 
medelimi fentimenti di fanti tì e di perfezione , 
che fono in Gesù Criflo. Ma da quella fola e 
femplice idea della fantità e perfezione criniana 
chi non vede , quanto ella li opponga ai vani 
fpcttacoli, che fi rapprefentano fu li controver- 
fi teatri? Come farà polTibile, che un Crifliano 

f ierfuafo di quella gran verità della noflra Re- 
igione, peifuafo, che dee conformar la fua vi- 
ta con quella di Gesù Criflo, ancora poi creda, 
che gli fieno permeffe le favole, le inezie c i 
profani divertimenti delle opere e delle comme- 
die ? 

8. Qui perù fa d’ uopo , che facciamo un al- 
tro riflefTo fu queflo edere di Crifliano che lo 
dovrebbe fempre più allontanare da quelli fpet- 
tacoli profani . Un Crifliano non folamente e un 
uomo creato da Dio ; ma da Dio fatto uomo ; 
con un gran prezzo ricomperato dalla fchiavith 
del Demonio e del peccato. La fua creazione., 
decerne quella di tutte le altre creature dell'U- 
Diverto, non gii coO roco, che una- ftmplice 
parola, un femplice comando : Ipfe dixit , to- 
fana fan! , ipfe mandava , fcr creala fan! . Ma 
il rifcattarlo gli coflò la perdita dell’ onore , 
della vita , e lo sbotto di tutto il preziofifrtmo 
Sangue. Che gli rida dunque a fare? Il debito 
di onorarlo, di glorificarlo. Quella b una con- 
feguenza, che da una tal verità dedace I’ Apo- 
flolo : Empii enim eflìi prnio magne : glorifica- 
te, & penale Deum in corpcte veflro . Princi- 

r ilmeme dunque per quella ragione dee il Cri- 
iano riferire alla maggior gloria di Criflo tut- 
te le fue azioni e flabiltre il’ imitatlo ; amando 
cib, ch’egli ha amaro, e odiando cib , eh’ egli 
ha odiato. E giacchi non polliamo far cofa al- 
cuna di bene ferza la fua grazia, ch’egli ci 
ha meritato colla fua acerba patitone e mor- 
te ; cosi dobbiamo ringraziarlo di tutte le ope- 
re buone , che facciamo per mezzo di eiTa , e 
tutte farle per amor fuo e alla fua gloria indi- 
rizzarle. 

9. Ma tornatemi ancora a dire: gli fpettacoli 
teatrali , come C ulano a rapprefeotarfi da mol- 
ti , vi paiono azioni, che li pollano iadrizzare 
alla maggior gloria di Dio; azioni, a cui fipof- 
fa intervenire ed alfiflere per amor di Dio e per 
dargli gufto c piacére? Non farebbe un burlarli 
di Dio e anche degli uomini, le qualcuno di- 


edre di andare alle opere ed alle commèdie 
per amore di Criflo? E chi mai in efhito a- 
vrebbe I’ ardimento , 0 per dir meglio la teme- 
rità di offerire a Gesù Criflo quefla fua azione? 
Chi mai ardirebbe di dirgli: Signore, per amor 
voflro voglio andare quella fera alla tal comme- 
dia : per amor .voilro ance: 0 dimani alla rat 
opera , per ubbidire ai votiti comandi , per le- 
euire gl* impubi del voflro divino fpirito, che 
là mi conduce, mi porco al teatro, e quella b 
un’azione, che coll’ ajuto della volita grazia , 
che mi avete meritata colla voflra palitene e 
morte, flabilifco di fare per rendervene grazie, 
per onorarvi e per piacervi ? E a queRo fine 
anch’io, direbbe mai quefla femmina , mi ac- 
concio e mi adorno, vado ali’ opera e alla com- 
media, per fare o nella platea, o fu i palchi 
la piima comparfa ? Si pub udir lenza orrore 
un linguaggio sì empio, c d’ un Crifliano inde- 
gno? SI vi fono flati, e come vedremo, vi fo- 
no ruttoia di quelli, che s’ ingegnano di giufli- 
ficare e difender* tutti gli fpcttacoli teatrali , 
come divertimenti leciti ed innocenti j ma niu- 
no , ch’io fappia , s’b feriamente avanzato a di- 
re, che l’andarvi e l’ afliflervi fia azione, che 
polla efler indirizzata a onorare Iddio , fatta 
coll’ ajuto della fua grazia , per Imputfo dei fuo 
divino fpirito, e pet cui fi pofla prender motivo 
di ringraziarlo . 

ao. Che s’ ella b cosi, quefla sola ragione non 
b ella più che baflanre per far conofcere , che 
certi (peltaculi lenitali non fono cofe indifferen- 
ti, ma che v’ ba in elfi del male? Non b que- 
fla una prova mollo Ic-nfibile, che quei, che vi 
vanno, nel fondo del loro cuore fono perfuafi, e 
convinti, che non potendoli ordinare a Dio , non 
fono leciti ad un Crifliano, anzi del tutto vie- 
tati? Eh, confidente pure un Crifliano in qua- 
le flato e condizion lo volete ; che in tutti voi 
(coprirete non efTcrvi cofa più alla fua proftffio- 
ne contraria , quanto intervenire alle opere e 
commedie. Se voi confidente un Crifliano come 
peccatore , altro a lui non convengono , che le 
orazioni , le penitenze , i gemiti e i pianti . 
Qual cofa dunque più a lui contraria, quanto t 
piaceri e divertimenti profani dei teatri? Scio 
riguardate come un figliuolo di Dio , un membro 
di G csìi Criflo» un erede del Paradifo; r.on flit 
convengono, che gli efercizj di pietà e di di- 
vozione. Qual cola dunque per lui più inde- 
gna, quanto aver parte nelle vane allegrezze e 
fotlazzi del Mondo ? Se fi confiderà come un efu- 
le e un pellegrino in quella valle di pianto ; 
altro non dee aver per ifeopo , che accelerar 
il paflo verlo la patria Celelte . Qual cofa dun- 
que a queflo fine più oppofla , quanto perdere 
il tempo e trattenerli ad afcoltare le favole ir- 
fanc e le ridicole inezie di ranci teatri ? Final- 
mente fe fi riguarda un Crifliano , come un 
uomo condannato alla morte e che quefla gli 
pub ogni momento accadere ; b in debito di 
fempre vegliare e dar preparato , per non efler 
colto all’ improvvifo. Ma quello folo non do- 
vrebbe edere uno dei più validi morivi per 

al-. 
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allontanino per fempre dalle commedie I Chi 
mai vorrebbe morire, come pure piti volte è ac- 
caduto , mentre rapprefenta , oppure aflirte ad 
una commedia f Sarebbe quegli ben preparato 
per comparire al Tribunale di Dio? Una mor- 
te improVvifa fatta tu d’ un teatro non , fareb- 
be confidente, come uno de’ più terribili cali- 
ghi della divina giudizi?, e come un certo con- 
trattegno di riprovazione eterna? Come dunque 
fi potrà affidere lenza ribrezzo a quegli fpetta- 
coli , e pattar tante ore su que’ teatri in cui fi 
avrebbe dell’orrore a morire? 

ti. Quello perù, che ci dovrebbe far confide- 
rare certe optre e commedie , come una delle 
cole più contrarie alla profefiionc d’ un Cridia. 
no, li i , perchè lo fanno mancare, o per dir 
meglio ritrattare le promette , thè cosi folea- 
nemente ba fatte a Dio, e alla Chiefa nel rice- 
vere il Santo Battefimo- Quello è un punto , 
che dovrebbe effer trattato con gran diligenza 
dai minittri di Gesù Critto e con maggior etteu- 
fionr d’ ogni altro , e su di cui ogni buon Cri- 
fliano dovrebbe fare que* più ferj e fanti riflef- 
fi, ebe da pochi fi fanno. Poiché nati noi in 
|rembo di Santa Chiefa riceviamo bambini il 
Santo Battefimo , e per confeeuenza in un tem- 
po , in cui ci manca I’ ufo delia ragione , ne 
nafee , che febbene fi facciano quelle foienni 

f iromette per mezzo de’ Padrini , pochi fon quel, 
i , che fatti adulti abbiano premura d’elferne 
itttuiti , aliine di regolate a renore di quelle la 
lor vita i anzi quanti vi faranno , che interro- 
gati fopra di ette non fapranno nemmen dirvi 
quante e quali fieno? Dovete dunque fapere , 
che a cagion del peccato originale noi tutti na- 
feiamo figliuoli dell’ira, rei dell’lnferao, febia- 
vi del Demonio e del peccato , dalla di cui 
fchiavitù noi rediatn liberati per mezzo della 
grazia del Santo Battefimo. Quefia grazia perù 
non fi concede a noi, che fottoqueda indifpen- 
labile condizione di dover combattere qual va- 
loroli foldati di Critto contro il Demonio , il 
Mondo e la carne, rinunziando al Demonio, al- 
le opere del Demonio , e alle pompe del Dema- 
nio . Rinunzio, dee dire ognuno, che vuol ef- 
fer battezzato , o per fe fletto s’ è adulto , e 
capace di ragione , o per bocca de’ fuoi Padrini 
s’c bambino t Ri nunzio al Demanio , alle opere 
del Demonio, e alte pompe del Demonio . /t óre- 
nuntio Satana , C omnibus opeubus ejuj , da e- 
mnibus pompi j ejus . 

1Z. Quella è quella grandiffima , e foienni di- 
ma profettione , che necettariamente dee fare 
ognui.o che brama di ricevete la grazia del 
Santo BatteGmo , e quella è quella , che ha 
fatto chiunque G vanta d’etter Criftiano . Que- 
lle fono quelle , che i Santi Padri giuflamente 
e con tutta ragione chiamano voti , e il Padre 
S. A golfino (£p. 49. al. jp. ad Paulmum ) tutte 
infiemc le chiama grandiuìmo fra tutti i voti : 
maximum votorum . Quella è una verità, che 
dovrebbe etter da tutti ben capita ; ma fe per 
fone-Wvl Mondo durano fatica 1 capirla . Su- 
bito che edpno a parlar di profcffione, di prò- 
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mette fatte a Dio e di voti , cominciano a con- 
torcerli , e lo giudicano un linguaggio , e ua 
obbligo, che ad etti in niun modo appartenga, 
ma che unicamente riguardi i Clauurali e le 
Monache . B fogna perù , che refiioo perfuafi , 
che aoch’ etti ban fatto profettione , han fatto 
voli e promette a Dio . La profettione che han 
fatto , fi h di feguir Cri fio , e di ottcrvare la 
Tua Evangelica legge : e le promette, e i voti 
fono di rinunziare al Demonio , e alle lue ope- 
re e alle lue pompe . Ora io fono per idsbili- 
re, che per vigore di quelle promette , di cui 
fi tratterà più dittùfamente nel Sacramento del 
Battefimo , non può un Criftiano intervenite a 
commedie, nc ad altre rapprefen razioni , che 
su molti teatri G fanno, e ne dee dar lontano} 
e eh! v’ interviene è un mancator di fue pro- 
mette e di fua fede. Veniamo alle prove. 

Ij. Rinunzi tu a Saraoaffo? Quella è la pri- 
ma ricerca, che fa il Sacerdote a chi vuoi ri- 
cevere il Battefimo i Abrenuntiat Satana ! Si, 
voi rifpondefle , vi rinunzio ; non voglio più 
fapere coli alcuna di quello nemico della mia 
falute . Ma come rinunzj al Demonio tu che 
vai al teatro ? Non fai che il teatro giuda il 
fentimento de* Santi Padri fu invenzione del 
Demonio ? SI , p.r fuggefllone del Demonio fi 
tono fabbricati molti teatii . A Diabolo in ur- 
bi bus tonflruda funi tbeatta, dice UGrìfottomo 
( b. tp.in e. 6 . Mani.). E a che fine? per cor. 
romper.- i buoni coll timi degli uomini . Per 
quello il detto Santo Padre chiama i teatri una 
patte contagiofa e mortifera per le anime . E 
in un altro luogo chiama gli Ipettacoii, che su 
di etti fi rapprelentano , lolennità e fede dei 
Demonio: Spe&acula fimi folemmtates Damo- 
num ( b. fi. in c. 4./0. ) . E che i teatri fieno 
luoghi tutti propri de! Diavolo, cbeivinefac- 
cia le fue fede infernali, ne porta un terribile 
calo Tertulliano (/. defped. e. 18.) , che dovreb. 
be dillorre ogni Cridiano a nun mai mettervi 
piede. Una femmina, die’ egli, tuttoché Cri- 
diana, contro alia fua profettione fi lafciù por- 
tare dalla fua curioGtà di andare al teatro. Ma 

? |Uanto le codb caro quitto divertimento pro- 
ano! Nel partir da quel luogo li trovo inva- 
fata dal Demonio, che comìnciù crudelmente a 
tormentarla. Condotta ad un eforcilla fi diede 
quedi a (congiurare il Demonio col dirgli : co- 
me , fpirito immondo , hai avuto ardimento di 
entrare nel corpo d’una Cri (liana , eh’ ettendo 
battezzata , è divenuta un Tempio vivo dello 
Spirito Santo? L’ho fatto con tutta giudizia , 
rilpofe il Demonio, perchè i’bo ritrovata in 
un luogo, cb’è tutto mio.' Jufbfjime feci : in 
meo rum inverni . Oh fe tutti gli uomini , e 
faccialmente tutte le donne , che vanno oggidì 
al teatro , redattelo invafate e tormentate dal 
Diavolo , imparerebbero a loro codo a darne 
lontane . Ma le non redano invafate dal Demo- 
nio nel corpo , lo fono nell’ anima , il che h 
molto peggiore per ette. 

14, Chi perù frattanto non vede , eh’ etten- 
do il teaite uo luogo, in cui lieoe il Demonio 
' P una 
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una giurifdttìone affolnra, non pub , ni dee 
pii intervenirvi quei Crilliano, che ha fatto 
profeffione di feguir GeSÒ Ctifto, e cbe ba fo- 
lennentente promeffo di rinunziare al Demonio 
mede (mio ? Se dunque in vigore di quefla ri- 
nunzia non dee aver parte alcuna con quello 
nemico dì Dio: lungi da que’ teatri , eh’ emen- 
do a lui confecrati, e dandoli ad elfo in certe 
modo culto ed olfequio non fi può fare, ftnza 
ribellarli al vero Dio e mancare al di lui culto 
ed onore. Ma quello é vero, lento chi oppo- 
ne, a chi interveniva ai teatri de’ Pagani a ca- 
ginn e dell’ idolatria e delle ftipetliizioni, che vi 
ir praticavano, elTeedo confecrati a’ falli Numi. 
jE per quello i Santi Padri parlando di quella 
rinunzia, cbe fi fa nel Battelimo al Demonio , 
intendevano dell’ idolatria ; il che non può ef- 
fere dei teatri , .he fon fra i Criftianl. Ed io 
vi rilpondo , cbe anche per quello capo li deb- 
bono abbandonare i teatri non corretti dai Cri- 
lìiani , dacché han rinunziato al Demonio . E 
che altro udiamo rimbombare tu di e(Ti , che 
Je voci fuperfiiziofe delGentilcfmo? Nelle com- 
medie e nei drammi , chi dei recitanti giura 
per i Dei , chi li chiama In aiuto , chi >’ ap- 
Ita a Giove , chi a Cupido , chi a Venere . 
a quelli Dei, o- quelli falli Numi, che altro 
fono, fecondo la Sacra Scrittura, che Demoni? 
Vmnes Dii Pentium Dimeni*, e quelli Torto cui 
fi iacea il Demonio adorare? E un Crifliano , 
che avendo rinunziato ai Demonio ha abiurata 
i’ Idolatria , potrà intervenire a quelle comme- 
die e drammi , dove s’ invocano si fpelfo i falli 
Numi e Dei dei Pagani? Oh, direte, cbe fifa 
per ferbara il coflume e accomodarli alle perfo- 
se, che fi rapprefemano; ma che non pertanto 

• i recitanti e gli uditori ferbano l’anima e la 
mente da ogni idolatria lontane. Ma fe dunque 
per voflra confeffione non li pub ferbare il co- 
fiume , nò accomodarli alle perfone , che fi rap- 
prelentano, fenza ufeire in quelle idolatriche e 

eoeilefche efpreflìoni : un Crifliano , che ha 
irto profeffione di rinunziarvi , rinunziando al 
.Demonio , potrà fare il ino divertimento e le 
-fue delizie, afcoltando quelli trilli evergognofi 
avanzi dei Gentilefmo ? E non farà quefio man. 
care alle fue promette ? Anzi non farà cadere in 
nna fpczi* d’ idolatria , tuttoché protefli di re- 
zrernt l’animo e la mente lontani ? 

15. Sia però l’animo , come volete , fia la 
* mente dall’idolatria lontana , dovete fapere , 
che fecondo la dottrina dei Padri, e de’ Teolo- 
gi , due forti fi danno d’idolatria. L’ una d’ 
inteilerro , che fpee nini iva fi chiama, e l’altra 
di volontà , che pratica fi appella . L’ idolatria 
dell’inrelletto é quella dei Pagani , che prefig- 
gono gl’idoli, come tanti Det, e predano lo- 
ro un religiofo culto . L’ idolatria di volontà 
ì quella , di chi pila del vero Die ama ed ono- 
ra la creatura. La prima h polla nella mente , 

* l’altra nell’ affetto . Ora quell' ultima facrìle- 
ga idolatria dell* affetto non penfafle già , che 
Sa tolta del tutto dal Popolo Cridiano ; effa ha 
folatBfate mutato luogo, e dall’ Intelletto de’ 


Pagani é pallata a dabilire la fua fede nelle vo- 
lontà d* un’ infinità di Ctidiani , che mettono 
tutto il loro gudo ed affetto nei divertimenti 
dei teatro, "é negli oggetti, cbe su di elfi a- 
fcolrano , e veggono . Il Demonio dunqne , 
cbe ha per ifeopo di fedur , come dice S. Gio- 
vanni (zip. 12.), tutto il Mondo , per tr, at- 
tenere qued’ ultima idolarria fra i Cridiani , 
non piò fi cura di condurli ai Tempi degl’ido- 
li , cbe fon già demoliti ; ma li conduce a 
quel teatro e a quei ballo, dove non mette lo- 
ro fotto gli occhi idoli di legno, dì bronzo , 
di pietra, ma di carne; Idoli vivi, ftaruc ani- 
mate; Idoli, che hanno impiegata ogni atte , 
ogni dudio per piacere, per fedurre . Per que- 
llo, dice Tertulliano, niun vero Cridiano fi ri- 
trova agl! fpettacoli , e fe qualcun fi ritrova , 
bìfogna dire, cbe abbia ritrattate le promeffe 
farle a Dio di rinunzìar al Demonio , e che non 
fia piò Crifliano . Ecco come per vigor della 
prima promeffa di rinunzìar al Demonio , non 
può un Crifliano andar ai teatri , né alle feor- 
rette commedie . 

16. E molto meno poi lo potrà , fe efami- 
niamo la feconda promeffa , e la feconda rinun- 
zia. Dopo aver il Sacro Miniflro chiedo a chi 
fi vuol battezzare , fe rinunzia ai Demonio , s’ 
avanza a chiedere fe rinunzia a tutte I* opere 
del Demonio." Abrtnaneiat omnibus tperibas e • 
fusi SI , rifpondefle anche voi , vi rinunzio . 
Ma fapete quali fieno le opere del Demonio , 
a cui rinunziade nel Battelimo? Secondo la dot- 
trina de’ Santi Padri fono i peccati: la fuper- 
bia , ch’h cosi propria del Demonio, l’ira e la 
luffuria , cbe l'uomo raffomialiano ai bruti , 
con rutti gli al^ri peccati . Che s’ ella é cosi : 
con qual fronte ardirà un Cridiano di portai 
a certi teatri , dove vi comp'rifce con tanto 
fado la fuperbia e l’ambizione? dove d’ira, ■: 
di vendetta fi fa fcuola aperta; e dove, come 
vedremo, vi trionfa con ifpccìalità I’ inconti- 
nenza ? Per redatne perdali bada riflettere al 
nomi efecrandi , con cui i Santi Padri chiama- 
no i teatri, e udiremo un S. Giangrifoflotr j , 
che li chiama cattedre di pedilenza, duole di 
lafcivia, officine d’ impurità e Babiloniche .or- 
naci (bom. de Panie.) . in un altro luogo chia- 
ma fornicatorio il c3nto delle feene, eia mufica 
teatrale mererricia . Tertulliano poi chiama 1 
Teatri . ora conclftorj d’impudicizia, ora facra- 
rj di Venere , ed ora afili di tutte le ofeenità 
l hb.de/pe 8 .) . E quelli fono i luoghi, a cui 
farà lecito d’ intervenire un Crifliano , che ha 
promeffo a Dio di rinunziare a tutte le opere 
det Demonio, che fooo i peccati ? 

17. Finalmente a chi vuol effer battezzato 
chiede il Sacro Miniflro, s’ é per rinunziare a 
tutte le pompe del Diavolo : Abrenancias omni- 
bus stempii sfasi S) , vi rlnunzio, anche qui rif. 

f ionaede ; ma qual’é quefla pompa del Diavo- 
0 , a cui dee rinunziare chi vuol ricevere , e 
a cui effettivamente han rinunziato quelli , che 
han ricevuto il Battefimo? I teatri, diceS. Gian- 
grifoflomo ( b. il. ad Pepai.) : Pompa Satana 

fané 
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fune tbeaht, L* follie , e le vanirà , eh - fi veg- 
«000 fa i teatri : Pampa Diab4i efl tbeantrnm 
infatti*, rifponde S. Cirillo ( J'erm. in p. Cali. 
Mpflagt ) . E dove «usi le diaboliche pompe 
«oW pari (cono eoa isfarzo maggiore, ijaaoio sa 
i teatri ? E dove mal, quanto in etti li fa ve- 
der il lutto, il fatto. Il vaniti e l'ambizione ì 
Qua la vaghezza, la varietà, a la magnificenza 
«delie leene, . Il footuofità e beltezr. degli abiti 
de’ recitami , a cui- ranci lumi iggiuogotso lu- 
tti» e fpiendore: Butto quello à (iato mtrodot- 
to dal Diavolo per trattenere, o perdi! meglio 
per affi tei ture gli occhi degli (potatori mon- 
dani. Qua comparilce una comica, o cantarti- 
«e per far la figura di PrincipelTa abbigliata co- 
gli ornamenti piti vagbi * colie mode e gale 
più (educanti e lafcivd. Dall’altra parte efee 
fuori un ifttiooe , che fa la perloos di Princi- 
pe fuperbamente anch’egli veftito . Ogni cola 
poi è accompagnata da fuoni e canti i più ef- 
feminati e più molli . Indi per far le loro pu- 
tì comparitcono i ballerini e le ballerine delie 
più venufte, più fuccintatnente il, ma aneli’ 
ette più leggiadramente vedile. Per accrefcer 
finalmente vaghezza al teatro gli fpettatori e 
con -HpeeDIIri le femmine lpeitatrici sfoggia- 
no in luminofa comparfa le vedi più prcziofe 
e i più fpleodidi e più artifiziofi ornamenti . 
Ecco un piccolo abbozzo delle diaboliche pom- 
pe dei teatri , che da’ Padri fi condannano . 

18. Ora, CrilHam miei « ; ri , quelle fono le 
diaboliche pompe , che fecondo la dottrina de’ 
Sacri Concili e dei Padri abbiamo noi abiurato 
nel Santo Baitefirr.o. Di quelle dunque, dice 
Tertulliano (ri. f. 14.) , non potete più patti- 
cipare ni coi fatti, ni eoi detti , ni colla zi- 
tta, ni coll’aflìOenta . Bifognt dunque eflere 
perfuafi , eh’i un violare la noflra proiettore 
ogni volta, che andando al teatro aderiamo al 
Diavolo , alle opere del Diavolo t alle pompe 


del Diavolo, « cui abbinm rinunziato .Sì, Cri* 
fiiani , voi fate contro la vnflra protettone i 
voi fitte prevaricatori delle vottre promette e 
dei voti fatti a Dio, quando intervenite alle 
riferite opere e commedie. Nc occorre , ebe 
diciate , che voi non avete fatti i voti come i 
Keligioli , t che certamente qualche cola a voi 
è permetto , che ad etti i vietato . Perocché 
a’ Religiol. non h vietato andare agli (corretti 
teatri , conte Religiofi , ni a motivo delie loro 
regole e voti , che di quello non fanno parola, 
ma come a Crittiani , che vi han rinunziato nel 
Batrefin.o . E vero, ch’etti fono tenuti all’ 
oflervìoza dei voti ctteoziali , da cui voi Cete 
libiti . Voi nnn liete tenuti alla iiretta ubbi- 
dienza dei Ciauttrali , voi potete ritenervi i 
voléri beni , e di etti difporre ; fe non io Cete , 
potete unirvi a uo fasto Matrimonio : cole , 
«he fono ad etti vietate . Ma per vigor delle 
promette fatte net Baiteficno nemmen voi , per- 
ché Crifliani y potete intervenire a commedie, 
nè ad altre rapprefentazioni men gafìigate , che 
su I teatri fi fanno. Imperciocché nulla, come 
udiOe , v’ba di più contrario allo fpirito del 
CriflianeGmo , eh’ è io fpiriro di Dio -, nulla 
di più contrario alle mattate Evangeliche , e 
rulla finalmente, che più s’opponga alla pro- 
fettone Critttana , ed aile promette fatte net 
Battefimo . Retti dunque altamente impretto 
nella voltra mente, coochiude San CirillofCe- 
thteb. p. Myjìag.) , che quefle promette , che fa- 
cci! e di rinunziare al Demonio , alle fue opere 
e pompe, fono regifìrate su 1 libri di Dio: « 
che fe mai vi oiancatte , su di ette farete giu- 
dicati t condannati. Per non effcrlo dunque 
allontanatevi da tutti i fpettacoli profani , per 
aver la bella forte d’ intervenire a que’ divini 
fpettacoli , che fi rapprelenteranno dagli Angeli 
e Santi del Cieio, 


ISTRUZIONE XJLV. 

Sì ditnojìra , eie le /corrette Commedie , e le altre fintili Teatrali Rapprefentazioni 
fono mezzi efficaci per far perdere la Cafl uà , e P Innocenza. 


D ovrebbe badare il già detto nella patta- 
ta Iflruzione per impegnare qualunque 
CrUMano , foileeito di operare I’ eter- 
na (alute , a tenerli da’ teatri lontano. Vo- 
glio però nella prelente avanzarmi un altro 
patto e addurre un altro motivo , affinchè co- 
colceodo il pericolo, a cui vi riponete oell’al- 
coltar le opere e commedie (corrette , propooia- 
te di continuamente aftenerveoe . Quello moti- 
vo fi h , che le comiche feoirerte teatrali rap- 
prelcntazioni fono mezzi affai efficaci per far 
perdete a quelli che v’ intervengono la catti- 
ti e I’ innocenza . 

1. Che Intervenire a certi teatri e afcoltare 
le opere e le commedie , che tu di etti ti rap. 


-prefentano , e di chi patio , che vedete i ball! 
fconcì e immetterti, che per colmo di malizia fi 
Ione da taluni , e io qualche luogo Introdotti , 
fia uno de’ mezzi più efficaci per indurre le a- 
nitne al peccato-, facendo perdere ad ette l’in- 
nocenza, e fra le altre virtù l’angelica della ca- 
ttili , bali» formare di nuovo un pirciol sboz- 
zo di cib , che ceftitsìfce tutto il compiette di 
quelli teatri , per tettarne perfuafi . Laicista da 
parte la «Metti della fabbrica , l’ordine dei pal- 
chi , la vaghezza e la varietà dell* (cene , che 
pur anche quello feti Ice l’occhio e io lufinga , 
veniamo alla compol zionc della commedia , o 
dramma , che 6 recita o fi catta , eh» , come 
.abbia» dei» altrove , o per capopriacipale , « 
P s P« 
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per intermezzo femore entrar vi (uole U paf- 
Itone dell’ amor profano. Quella padrone o col- 
la voce , o col canto fi rapprefenta da uomini 
• da femmine, che hanno per ifcopo di efpri- 
me re mite le tenerezze e gli affetti per ecci- 
tarli in quei, che gli afcoltano . Per far quello 
adoprano motti friazanti , getti impudenti , e* 
qui voci ed illufioni fui lubrico. A tutto quello 
aggiungere l’armonia del tuono e la loavità del 
canto , gli allettamenti dei balli , le iuminofe 
e (foggiate comparfe degli fpettatori , la cofpi- 
razione comune, in cui tutti fi trovano di Dare 
allegramente, di prenderli folletto e piacere ; 
chi di vedere, chi d’efler veduto. Quedo é un 
breve riflrerto e un picciol abbozzo di ciò, che 
forma il teatro , di cui parlo . 

a. Ora qual caditi si delicata e si pura mi 
troverete voi , che efpoda ad un* aria si coo- 
tagiofa , non ne redi infetta, guada e corrot- 
ta 1 Qual si foda virtb , che non ne redi ab- 
battuta , c non cada agli urti dì tentazioni si 
foni e gagliarde ? Qual innocenza , che fatta 
berfaglio ai tanti colpi, non ne rtdi ferita ì 
La caditi, fecondo le elprcffioni de’ SS. Padri , 
é un gentilifTimo fiore ; ma a indole sì tenera 
e delicata, che non dirò un picciolo tocco, ma 
ogni Iodio d’aura anche leggiera é badante a 
farne fmarrir la vaghezza. Élla è bianchiffima 
neve ; ma fe vuol coofervare il fuo natio cao- 
dorè , bifogna che non fiaefpoda, altrimenti un 
raggio di Sole , un vento tiepido la (doglie e 
la cangia in lordure . Ella ì un terfiflìmo ipcc- 
chio, ma che ogni minimo fiato l’appanna, lo 
macchie, i'ofcura. Bifogna dunque tenerlo lon- 
tano da ogni benché minimo fiato , chi non 
vuol, che s’appaoni e fi ofeuri quello lucidi!- 
fimo f pecchie : non fi «(ponga né ai venti , né 
ai raggi dei Sole, chi vuol lerbar intatta que- 
lla bìanch dima neve, quedo vagbidìmo fiore , 
qnedo belli flTìrr.o giglio fia fempre adìepato da 
fpine , tal a dite, cudodito colle piti diligenti 
cautele . 

j. Ma dite per vedrà fe , da eh! frequenta 
cerri teatri , da chi interviene a certe opere e 
commedie fi ufano quelle cautele per lerbar in- 
tatta la cadila? Si cudodilce con tali diligenze 
qued’ angelica virtù? O piuttoflo fi efpone ai 
più arrilebiati pericoli di macchiarla , anzi ai 
piti certi e Inevitabili di perderla? Io non vo- 
glio, che in queda materia facciate molto con- 
to fopra di ciò , che potrei io dirvi , e fopra 
le ragioni , che potrei apportarvi ; ma (opra di 
ciò-, che ban detto i SS. Padri , e fopra le ra- 
gioni , che quelli apportano . Quelli e non 1 
(eguaci del Mondo ci ban da infegnare non fo- 
lamenfe I Dogmi della Santa Fede, ma anche 
i Precetti della Morale Cridiana. Da quedi 
dobbiamo imparare non folamente ciò , che la 
fede cl propone da «ledere, ma anche ciò, che 
I* Evangelio c’ infegna ad operare . Da quedi 
dobbiamo apprendere qual etlcr debba la con- 
dona di oodn vita ; come dobbiam regolare i 
noftri coflumi , t da ciò , che ci dobbiamo 
gradar* per coofervare ia caditi < l’innocenza, 
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e confeguir I’ eterna filute . Ma parlando delle 
commedie e di quelli , ebe v’ intervengono , « 
dei reatri , fu di cui fi rapprefeotano , quale é 
fiato il loro giudizio? Che hanno penfato? Che 
ne hanno decifo ? Tutti concordemente gii han- 
no deteflati , gli ban condannati come quelli , 
che piò d’ogni altra cola fan guerra alla cadi- 
ti ; e come quelli , che la concupifeenza difet- 
tando introducono efiabilifcono nel Mondo eoo 
piò faciliti l’Incontinenza. , 

4. E perché non paia , che fenza addurne S 
loro fentìmenti e parole io voglia abularmi dell* 
altrui crednlitì , falciati lutti gii altri , mi re- 
firingo al tediammo di alcuni pochi . Tertullia- 
no , che degli fpettacoli ha compodo un lungo 
trattato, dopo aver detto, che le commedie fo- 
no rapprcfentatrici di ©feenità , foggiunge ( /. 
17. ), che non v’ ha cola , che più alla caditi 
fia contraria , e che per quedo a noi Cridiaoi 
non é lecito d’ intervenire al teatro ; perché al- 
tro oon é , che un concidoro d’ impudicizia . 
Che fe ogni impudicizia da noi fi dee abboni- 
re, anti nemmen nominare: come fari lecito d’ 
afcoltare fu i teatri ciò , che non é lecito di 
nominare? Ecco dunque, conchiude, che dall’ 
edercì vietata l’impudicizia , per confeguenza an- 
che il teatro vietato cl refia : Haiti /girar Ci- 
titani tnttrdifìiontm , dt inttrdiditnt impudici* 
uè . Potea parlar con piò forza quedo gran Pa- 
dre contro i ttatri , quanto il diro, che ci fo- 
no vietati come per . onfeguecza , da che ci vicn 
vietata 1 ’ impudicizia? Secondo dunque queda 
dottrina , chi crede , che gli fia lecito d’andar- 
vi , bifogna eh’ egli creda , che anche l’impu- 
dicizia permeila gli venga , 

5. Uno poi dei maggiori (caudali , che nel 
teatro intervenga, dice nello dello libro Tertul- 
liano , fi é quell’ adunanza d’ uomini e donne 
pompofamente vedili e abbigliati; quell’ uni- 
vertale cofpirazione e confet to di favoriti! l’un 
l’altro, c di accendere l’uno nell’ altro fiamme 
di libidine. Imperciocché quale finalmente é lo 
feopo di chi va al teatro , fuorché di vedere e 
di elTer veduti ? fremo deniqut in lirtirt adtu m. 
de primi cogitai , nifi videre , C? videri. E non 
è forfè vero , che quedo é I’ unico fine e Io 
feopo principale df ranti giovani effeminati e 
di tante femmine vane nell’ andata al teatro ì 
Fardi fe e della loro qualità una pompa fuper. 
ba ? Quindi con quale dudio e con quali artifi- 
zi cercano di adornarli? Quanto s’ affaticano per 
emendar i difetti delia natura , e di trattenere 
una feguace bellezza, che già le abbandona? E 
quante volte van confutando lo fpeccbio non 
mai di fe delfe cootente ? Là poi colloqui , ge- 
tti , occhiate , tifi , foghigni ; tutti mezzi per 
fufcitaie le fiamme della concupifeenza rubella. 

6. Nella deffa maniera pula Clemente Alti. 
fandrino | in Ptdag. c. 1.) Quede radunanze , 
che fi fanno nei teatri fono ripiene, die’ egli, 
di grandi confulioni e iniquità ; e da quede na- 
feono occafioni e incentivi di ofeenitàe di lai. 
dette. Imperciocché dando infieme uomini e 
donne , 1' uno li fa (pecchie deli’ alito col mea- 
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IO di quelle occhiare lafcive fì accendono 1 de- 
Gderj Impuri : Dum enim Iqfcivianl acuti , cale- 
fcunt appetitimi . Indi foggi unge (e. 1 1.) : Quii 
cola difonefta e (concia non (ì dice in alcuni rei- 
tri da’ comici e da' buffoni per muover il popolo 
alle rifa t E quelli , che fe ne dilettano : e' chi 
è, che non fe ne diletti? confervano imprelfe 
«ella mente le immagini dì tali cole . Oh Dio ! 
E come refiano imprelfe? E come eccitano poi 
«el cuore le piti laide paffìoni ? Che fe non lem. 
pre fanno fubito quello pilifero effetto ; non 
vi penfate , che non fieno per farlo giammai , 
e che quelle immagini G Geno (cancellate e per- 
dute. Il veleno non giunge fubito al cuore ; 
ma poi vi giunge e dà la morte . Non é per- 
dato il feme , che G getta (otterrà , ma a fuo 
tempo germoglia . Cosi appunto fa il Demonio 
con quegl’ incauti , che vanno ad afcoltar le 
fcorretre commedie . Gli balìa talvolta di riem- 
pier la loro mente di quelle immagini veleno- 
fe e di quelli temi mortiferi, tenia eccitare in 
effì alcuna rcnratione fenfnale. Ma alpettate un 
poco, che faprà ben egli eccitarla erilvegliar- 
fa , quando meno lo penfano , per far loro per- 
dere il teforo preaiolo della cafiilà . 

7. Lattanzio (/. 6. Ifl. D. c. a.) per quelia (Uf- 
fa ragione detcfla quelli teatri . Di che parlano 
gl’ limoni nelle loro favole, dke , fuorché de- 
gli amori profani di donne dì perduta cofcien- 
xa , o di vergini deflorate, e quanto più fono 
eloquenti a fingerli e rapprefenrarli , tanto più 

f irotondamente refiano impreflì nella mente degli 
pcttatori ? 1 loto gefli (conci e immodefii, pro- 
segue , quai’alrra cola poffono provocare, che 
la iuffuria ? SI , quelli fingendo, iofegnanoa far 
da vero ciò che effì fanno da burla . Ora, quale 
rovina dei giovani e delle vergini , che veggo- 
no rapprelentarfi fenza vergogna cote si laide , 
e che da tutti gli fpettatori fono si ben vedute 
ed accolte? Quid pimenti & virginei faciant , 
cani hac fieri fine pudori , CbfptBari Ubenttr ab 
omn.bat ter»»»»? Nuli’altto , che apprender ciò, 
che potfono fate, conchiude Latrauro , reflar 
infiammati di libidin* e ritornartene alle loro 
cale peggiori , anzi del tutto guadi e corrotti, 
Adharentibat viiiit eorraptioter ai cubicela re- 
vertuntur . E piacclfe a Dio, che così non (of- 
fe ! E quanti giovani e quante figliuole hanno 
perduta l'innocenza e imparata ta malizia col 
(Diamente affìtlere una volta a qualche faida com- 
media, o altra impudente rapprtfentazioae tea- 
trale ! Collo Hello linguaggio favella S. Cipriano 
fcrivendo a Donato . Nei teatri , dtc’ egli , ve- 
drai cib , che reca roffore e dolore, ivi G rap* 
prefentano cole , che mai non li dovrebber ci 
faperc , ni vedere. E chi potrebbe ridire, quan- 
ta Ga la corruttela del coHumi ? Quanti I fomen- 
ti denti’ impurità , quali gli alimenti dei viti ? 
Come fi lordano gli (pcttatori per i gefli degl* 
iflrioni ? Dal che ne (egue, che quella coniuga- 
ta , che pudica era venuta al teatro forfè impu- 
dica fe ne ritorna alla cafa ; Qua pniica fona fi- 
fe ai fpe&acalum Matrona procederai , de fpe- 
t idealo revertitur impudica , Coi) paria anche 
Brejfanv. Tem. II. 


Salviano ( /, 6. ie Prov. ) . E Santo Agofllno 
confelfa, come che a viva forza fi fentiva ra- 
pito ad intervenire ai Teatrali (pettacoli , per- 
ché in effì vedeva elpreffe le immagini laide de' 
fuoi peccati, e trovava nuovi fomenti per ac- 
cender il fuoco della concupifcenn : Rapieèant 
me fpt&trcala tkeattica piena ìmagmibat mè/eria- 
rum mc.teum , & fomitibm igni mei (/. 3. Confi 
cap. I.) . 

8. Ma con maggior forza e calore di tutti 
li altri Santi Padri inveì (ce contro li teatri il 
adre S.-Ciangrifoììomo . Nell’Omelia 44. (opra 
li Atti Apoflolicì prorefla, che ogni giorno gri- 
ava con quanto avvi di flato per allontanate i 
Tuoi uditori dai teatri , che egli conGderava co- 
me tante fcuole dei Demonio per far perdere 
la raflità e imparar la malizia : Ecce quoiidie 
bifmmpor , ut a t/ientrii nerbane . E perché di 
queflo era tanto lollecito queflo gran matti ro della 
Criftiana Morale ? Per queflo appunto , perché 
ficcano guerra si crudele, (ì fiera alla esilità. 
In qual maniera , die’ egli, potrai foflencre le 
ardue e dure fatiche e i fieri alfalti della caflità , 
fe ti lafci rapire dalle rifa immodefle , dal canto 
fornicatorio e dalla unifica meretricia del tea- 
tro ? Tutto clb , che ivi G fa , é turpe e lai- 
do. Le parole, il veflito , l’acconciatura del 
capo , Il camminare , la voce, il canto, le mo- 
dulazioni , i rivolgimenti degli occhi , la va- 
rietà dei filoni, gii argomenti delle favole, tut- 
te quelle cofe, conchiude il Santo, fpirano la- 
feivia ( b. 38. in Mattb. ) . 

p. Nella (leda maniera parla in un altro luo- 
go ( b. 10. in AB. Apofk ) . Non é queflo , dice , 

■I teatro de’ comici e de' tragici , il cui frutto 
é il folo falfo piacere , che palTa t E Dio volef- 
fe, che il piacete non foffe congiunto col danno 
dell’anima! E in un altro luogo foggiunge, che 
tutte lo cofe, che G fanno tu i teatri , colpita, 
do alla rovina delie anime , perché tutte fono 
atte virtù contrarie 1 il tifo (moderato degli 
fpettatori , la dilfolutczza dei rapprefentanti , la 
pompa del Diavolo, il perdimento del tempo, 
li commovimento della concupifcenza . E final- 
mente G pub conchiudere , che per moflrare 
quanto i teatri Geno pernieioG alla caflità e al- 
l’innocenza , dille quanto dir fi potrà , quando -, 
chiamò il teatro una meditazione d’ incontioen- 
za, una perfuaGva d'impudicizia e un cfeinpla- 
re d’ impurità: Abaltetit mebitatio , tarpi: ab t‘ 
nit erbori atro , tnbonefìatis riempia (bom. ;t, ab 
Popi). Ed oh cosi non foffe ! Imperciocché Gc- 
come ii cacciatore dopo aver ferita collo Ara- 
le mortalmente la fiera, lafcia, che vada feor. 
rendo e vagando per il bofeo e la campagna , 
perché ben sa , che in breve priva di fangue 
c di vita refleià fua preda : cosi lafcia il De- 
monio, che efeano i fpettatori dai teatri, per. 
cbé ben sa, che feriti come da tanti Arali dai- 
le Immagini turpi delle cofe udite e vedute , 
che poi ruminandole nella mente faranno I pun- 
ti delle loro meditazioni malvage , egli a‘ Im- 
padronirà ben predo del loro cuore t abaherii 
mebitatio. Ma troppo proliffo farei , I» rut- 
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tì voltili addurre i Sant! Padri , che hanno 
declamato contro ! teatri, e contro le (corrette 
rappresentazioni : Solo dimando, con gli eleni- 
pj turpi, che ne’ liberi teatri C rapprefontano 
tono degli occhi (non dirbebi già arde di que- 
llo impuro fuoco , che ad altro non fervono , che 
ad accenderne vieppiù le fiamme} , ma anche chi 
finora da tali libiuinofr affetti vide lontano, co- 
me tanti figliuoli , e figliuole innocenti , come 
volete, che fi conlervino calli , e puri? Quale 
jam nane , dille S. Cipriano [Ep. 2.) an pojju ef- 
fe fai fpeii.il , intente, ve l pudicut ì Non fono 
quefli incentivi pih validi , che gli fpingono a fa- 
re cib, che veggono a farfi dagli altri : vaia di- 
re , a darli agli amori profani , e da quelli pallate 
a immergerli nelle dillolutezze pih laide? 

10. Ecco , Cridiani mici cari , quali fono i (en- 
timemi e giudizi, che han fatto di certi teatri e 
delle fcorrette commedie i Santi Padri ■ Che noo 
*’ ha cofa , che più s’opponga alla virtù della ca- 
di tà , e che più d’efli impegni nel vizio dell’io- 
continenza: che fono vietati al Crilliano, dac- 
ché gii l vietata l’impudicizia : che in eli! non 
vi fono , che occafioni di ofeenità e di laidezze f 
ette quaoto in elfi fi vede e fi ode, tutto l turpe 
e monello: che il teatro luna meditazione d’in- 
continenze, un’ clonazione d'impudicizia, e una 
(cuoia e un efemplare dove l’incauta gioventù 
impara ad impegnarli negli amori profani, e a 
lordarli nelle difoneflà, c che chi va a quelli 
tearri cado e pudico, ritorna da elfi impudico 
e lafcivo . E dopo quella nuvola di teDimonj , 
per fervimi dell’ elprclfione di S. Paolo ( Hei. 
ri.) , e dopo i’univerlale confeofo de’ Santi Pa- 
dri , che nei condannare i teatri , come quelli, 
che fanno guerra alia cadili , tutti favellano 
collo delTo linguaggio , chi ardirà di negare 
una verità là chiara, quai’l quella , che ho 
propoda per alfunto della preferite (finizione , 
che le commedie (corrette c le altre limili rappre- 
tentazioni teatrali fono i mezzi più efficaci per 
far perdere la callilà e l’innocenza? 

11. Quedo l un argomento, che certamente 
e con verità fi pub chiamar decilìvo . Imper- 
cioccbl , che mai vi li potrebbe opporre f Una 
delle due bifogna neceffariamente, che noi di- 
ciamo : o che frequentare certi teatri , e inter- 
venire alle commedie non corrette fia un efporfi 
ai pericoli più evidenti di perdere la cadità ; 
che tali teatri e commedie (reno quelle cattedre 
di pediienza, quelle fcuole aperte dai Demonio 
per infegnare ai (empiici la malizia ; quegli (co- 
gli fatali , dove quell’angelica virtù fi rompe e 

„a’ infrange, come con tanta chiarezza alTcrifco- 
no i Padri , ed l in verità ; o che tutti i Pa- 
titi G Geno ingannati , o che abbiano voluto in- 
gannarci . Udire quefi’ ultimo l una temerità , 
aozi una beflemmia . Impcrci occhi ficcome l’u- 
nanlmc contento de’ Santi Padri l infallibile in 
materia di .fede, e la Chiefa Gl lempre di que- 
llo fervila, come di una tradizione divina per 
definire i fuoi Dogmi , coti lono infallibili le 
loro derilioni, e dee confiderarfi come dottrina 
delia Chiefa , quando con unanime confenfo Ha- 
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bilifeono qualche punto di Morale Crifliara . 
Elfendo dunque certilfimo , che i Santi Padri d’. 
unanime confenfo han condannar! i teatri , di 
cui parliamo , come corruttori dei buoni coflu- 
mi , fpeciaimcnic in ciò, che riguarda la caflità, 
e per confeguenza illeciti ai Crtiiiani , infogna 
dunque conchiudere, che (opra un tal punto di 
morale , fia quella la tradizione e la vera dot. 
trina della Chiefa, a cui lenza temerità e lenza 
errore contraddir non fi polla. Noi dunque , 
fratelli, faremmo gli ingannali, (e non curan- 
do la dottrina dei Padri , che Ila dottrina della 
Chiefa , voleffimo cfporci a cosi evidenti pirico- 
li . 1 Santi Padri hanno parlato illuminati da 
Dio ; hanno efpollp ciò , che lempre ba tenuto 
la Chiefa; la loro dottrina l’han confermataceli’ 
autorità delle Divine Scritture , alcune delie 
quali ho addotte, rroflrando quanto i teatri fie- 
ro contrari allo fpiriro del Crifliar.efimo , e al- 
tre ne addurrb rispondendo alle obbiezioni di 
chi pretende difenderli . L’ han finalmente con- 
fermata colla fperienza e colla ragione , che pur 
troppo mettono in chiaro quanto le (corrette 
commedie e gli altri limili fpettacoli alla cadi- 
tà fieno contrari . 

ìz. E per dir qualche cofa anche (opra di 

? ue(le. Quante volte l accaduto, dice il Gri- 
ofiomo , che avendo taluno, o per la flrada , 
o per la piazza incontrata a calo una femmi- 
na, anche in portamento difadomo e negletto, 
oe fia refiato prefo , e ne abbia concepurc bra- 
me diroccile e malvagie ? Quante volte l ac- 
caduto quello a femmine per l’incontro fortui- 
to di un giovine? Ma che diffi nelle piazze e 
per le flrade? Nelle fltSfi Chicle, dice il San- 
to, dove G portano i Cridiani 0 per affidere 
al tremendo Sagrifizio della Meda , o per udi- 
re la Divina parola predicata dai Sacri Mini- 
Ori, 0 per orare e Salmeggiare ; circedanze , 
che dovrebbero metter in freno ogni paffione 

anche nei più diSToluti . E pure oh piacelfe 

a Dio, che mai non folfe Succeduto; che an- 
che in quide cirrodanze di tempo, e in quelli 
fanti luoghi non G Solfe, qual ladro infidiofo , 
introdotta la concupifeenza, e non fi folle dato 
libero il paflaporto ai più laidi penfieri (è. eie 
David & Saul ) ! Che s’ella l cosi , con quarto 
maggior. fondamento fi dovrà dire, che quedo 
fucceda io quelle perSone , che vanno al tea- 
tro, dove non femplicemente , ni a calo , ma 
deliberatamente, e a beilo Audio vagheggiano 
oggetti i più lufingbieri e lafcivi ? Come po- 
tranno dire , che non fanno cib tocchi da 
defidet) e compiacenze malvagie: Qua fronte, 
dice il Santo , potueruni elicere fé eai non vidif» 
fe ad concupifcenetum ! Come gli uomini Ipc-t- 
tatori potran vedere fenza alcun le nfo una lem- 
mina acconciata , abbellita e (coperta , che 
colle più tenere efpreffioni e con molli canti mo- 
ftra di languire pel fuo diletto ? Come non 
farà un grand’ impulfo per far perdere I’ one- 
dà , e la verecondia alle femmine Ipcttatrici 
un giovane venudo ed ornato , che colle ma- 
niere più iefinuanti , c con atteggiamenti t 

pù 



Delle Teatrali Rappvifcntan^e centrarle alta Caflltà . z ? r 


pih lufinghierl fp'ega la p.'.fllooe , che egli ha 
per la fua amata I 

i}. Dio buono! I Santi pih fraudi, che noi 
veneriam fueli Altari, laceri ncTle vedi , fqual- 
lidi nel fembiantc , logori ed eflenuati dalle vi. 
gtlie , afiinenze e digiuni , carichi di càlici e 
vediti ili lacco , coi (enfi mortificati e colle 
padìonl domate , confinati nelle (oiitudini e nei 
diferri, rincbiufi nelle Rrotte più ofeure, o nei 
Cbioflri più Orerei , e per cnnfegtlenza lontani 
da tutte le occafioni e incentivi , pure (peri- 
mentovano la tirannia delia concupilcenza e gli 
(limoli più gagliardi della carne rubi Ila , colie- 
chi per non tderne vinti , altri fi gettavano ne- 
gli (lagni gelati, altri fi fcppellivano in mezzo 
alle nevi, cd altri fi rivolgevano fra le pungenti 
(pine. L’Apodolo S. Paolo, quel vafo di ele- 
zione pieno di grazia , nei laboriofo efercizio 
di portar a tutto il Mondo I' Evangelio e la 
fede , confetta , che da quelli (limoli della carne 
era anch’egli gagliardamente agitato ; dì quella 
carne , eh’ ei di continuo gafligava e domava 
con penitenze ed tfprezze ( 1. Cor. 12, ). Quan- 
to più dunque fi dee credere , che fperimenti- 
no quelle ribellioni della concupifcenta e gli fli- 
rr.oli più gagliardi della carne sfrenata quelli , 
che ben vedili e meglio pafeiuti ; quelli , che 
in vece di domarla con penitenze ed afprezze, 
I’ accarezzano con morbidezze e delizie ; quel- 
li , che in vece di fuggir le occafioni e gl'in- 
centivi , lì vanno a bella poda cercando fu i 
teatri , tra'fuoni, canti e balli ; vagheggiando 
e afeoirando giovani e femmine, che abbagliare 
di tutte le mondare pompe, e armate dì tut- 
ti » vezzi e prefiigj, che fono più atti afe- 
durre, altro non han per ifeopo , che fpiegare 
quella padrone d’amore, da cui fi fìngono , o 
fono anche agitare ì Ma quello, eh’ è più lagri- 
mevole, quante volte fi dee temere, anzi cre- 
dere , che foccotnbendo alla tentazione pecchi- 
no contro alla caditi ; fe pure non fi dee dire, 
che fieno in uno dato di continuo peccato mor- 
tale t Si conchiuda dunque, che fono in un a- 
parto inganno que’ Cridiani , che penfanodi po- 
ter confermar iliibaia la cadili , frequentando 
certi teatri, e che , fecondo i detti dei Santi 
Padri fondati full’ ancoriti delle Divine Scrit- 
ture , fondati fu ta fperienza e lulla ragione, le 
commedie c le altre incaute rjppreier.tnzioni 
teatrali fono uno cei più validi incentivi per 
farli precipitare nel vizio abbominevole della 
incontinenza . 

iq. Che fe fi trovano in un aperto inganno 
que’ Cridiani , che frequentano i liberi teatri e 
le non gilligate ccmn.edie , perchè fi efpongono 
ai più evidenti pericoli di perder la caditi ; che 
dovrà dirli, non dirò dei recitanti Tulle (cene , 
che notati dalle leggi come gente infame , non 
loro ammedi ai Sactamenti della Chiefa , ma di 
quelli, che non contenti d’ ingannare fe dedì e 
di dannarli (oli , vogliono ingannare anche gli 
altri , e altri drafcinareall’ Inftrno conducendoll 
a quede diaboli, he Icuole! E che dovrà dirfi in 
((Tetto di quelli , rhe cin e fe (ode uo diverrà- 


mento piti innocente, vi conducono i loro p'ù 
cari amici e compagni t Che dovrà dirG di que’ 
mariti, che poco folleciti della loro onefli vi 
conducono le loro mogli, e per fin di que’ pa- 
dri e madri , che fanno lo dello coi loro figli- 
uoli e figliuole, febben (appiano, che io s) far- 
ti reatri fi rapprefenti con vituperevole libertà 
di parole, di argomenti , e di gedl ? 

15. Gli antichi Romani erano così gelofi, che 
le loro mogli non interreniflero ai teatri , af- 
finchè non imparaITcro quella mali zia , che non 
fapevano , che fe taluna di elle contro la volon- 
tà del marito nvede voluto andarvi , dava al 
marito ritolo di ripudiarla . E oggidì i mariti 
Cridiani faranno quelli , che ve le condurran- 
no, perchè fi verifichi quello, che di (opra ha 
detto S. Cipriano: Qt<* pudica fortafle ad Jpt . 
Baculum Matrona precederai , de JptBaculo re - 
vertatur impudica I Arillotilc col folo lume del- 
la ragione ha giudicare le commedie così pre- 
giudiziali alia gioventù , che non voleva, che 
nemmen i legislatori permerredero ad eda di 
afcoltarle; perchè è neceffario , diceva, di al- 
lontanare i giovani da rurro cò, che ha femo- 
re di ofeenita: J unterei comadiarum f 'peQatores 
effe non final Legtllaler ( /. J. Polir, c. 17. ) E i 
padri e le madri , che effendo Cridiani , oltre il 
lume della ragione , hanno anche quello della 
fede , lenza Icrupolo alcuno vi condurranno i 
loro figliuoli e figliuole ? Machediffi, condur- 
ranno i figliuoli! Ve gli drafeineranno alcuni 
a viva forza e contro loro voglia , perchè pol- 
lano vagheggiar liberamente le ofeenità teatra- 
li! Difordine sì grave, che facea coprir tutto 
di vergogna il Padre S. Gian Grifodomo al fo- 
lo immaginarfelo : Erubefeo cum video virum ca- 
nàie vrneraiilem filium fecum itrabentem ( h. 57. 
injo. ) Ma con qual nome dovrò chiamar que- 
di padri e quede madri ! fenza timor di erra- 
re, dice in un altro luogo il Grifodomo, di- 
teli parricidi dei loro figliuoli . Ma i parricidi 
noti uccidono , che il corpo, e quedì ne ucci- 
dono le anime. Diteli dunque carnefici delle a- 
nime dei loro figliuoli, ha ut non aherret qui/- 
piam , fi i/lor non Palm , /ed filtorum interfe* 
Borei appelli! , qui nequiua J ua animai» Uhi 0- 
rum in exirium impetluni , Ma che ne feguirà ! 
Che il loro (angue griderà vendetta contro di 
edi al Tribunale di Dio ( b. adv. T be. t. 6. p. 
174. nov. edtt. ) . 

16. Cridiani dilettiflìmi , non tn’ innoltro di 
vantaggio (opra di quello argomento , perchè vo- 
glio credere , che chi non vuol rinunziare alla 
ragione , al buon fenfp , alla fede , dee redar per- 
fuafo , che i teatri ImmodeOi non pedono edee 
leciti , nè permediad un Tegliate di Crido . Vo- 
glio credere, che l'autorità de’ Santi Padri , 1 
quali anche in ciò, che dee regolare i codumi, 
debbono edere i nodri maedri , e che tutti con- 
dannano quedi reatri e quede commedie , per- 
chè fan guerra alla caditi riponendola ai pibar- 
rifehiati pericoli non eh* di macchiarla , ma to- 
talmente di perderla; alfentimento de’ quali fi 
(eoe uniformati oltre S. Cario Borromeo , tut* 
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ti i Vefcovi di quelli ultimi tempi ; Voglio 
credere, diffi, che il loro unanime lOnfenfo fon- 
dato nella Divina Scrittura, c ^ancheggiato dal- 
le piti forti ragioni e dalla fperienza >’ avrà 
fatto conoicere, che le bramare di ferbar luca, 
flità, l’innocenza e la grazia fa d' uopo , che 
vi allontaniate da certi teatri, rb che più in- 
terveniate > lubrici drammi, o commedie. So 
che vedrete affollarli altri in gran quantità an- 
che a quel)! teatri , ma contro il coflume di 
colloro Dio vi ha premunirò col direi di non 
fcguVr là turba , che li porta a fare il male : 
A'o» ftquerit lari-m sii fsliesdum mal am ( E». 


a;.). Vi ha premonito l’Apoffolo, quando vi 
ha detto, che non vog’iate conformarvi a que- 
llo fecolo : Nelile cenf armari buie fatulo ( Rum, 
ti. ). Fina ■- ente vi ha premunito il nollro 
Divin Redentore , che avendo teftifi.aro, chele 
opere del Mondo fono malvagie , ha per con- 
feguenza ftabiltro , che chi vuole uniformarti al 
Mondo, e a cib che nel Mondo fi pratica , 
non pub efier vero Griflla-io C/o. 7-j, Cosi 
facendo vi allontanerete dalla via larga e fpa- 
liofa , che conduce all’ inferno , e camini Direte 
nella Pretta ed angufla , che feorta alla gloria 
el Cielo , che a tutti defidero . 


ISTRUZIONE XLIV. 

Si rijpondt alle feufe, ed obbiezioni , che anche in difefa di certi Teatri / 
adducono i loro Avvocati, e Parziali. 


L ’ Umana ignoranza, dice Tertulliano, non 
mai fi fa vedere ai fofifiica e arguta, che 
quando fi tratta d' ingannare le (leda -, 
vai a dire , quando teme di perdere quei godi- 
anenti mondani , qae’ foilazzi e piaceri , che 
prova nell’ alTìfiere alle commedie, ed altri 
tperracoli teatrali ( lib. de fpiB. c. x. ) . Quin- 
di quante e quali ragioni e feufe non ha inven- 
tato per giuliificare anche quelli , che fono 
fcorrctti e renderli innocenti ! Il rapportarle 
tutte farebbe uo non mai voler terminare ; on- 
de ne tocchcrb folamente alcune poche delle 
principali. Vengano dunque In primo luogo 
quelli , che fi maravigliano , qualora (cotono a 
declamare contro i teatri e le commedie . Re- 
nano forprefi, per non dire fcandalizzati , quan- 
do 6 abbattono in qualche facro Autore, che 
zie’ fuot libri, o in qualche zelante Predicato- 
re e Miniltro di Dio , che dai pergami colle 
più forti ragioni inveirono contro di quelli 
profani feorretri fperracoli , come invenzioni 
del Diavolo per far preda delle anime ; e che 
li dimoltrino illeciti ad un Ctifiiano , perebb 
ad erti non pub -(filiere fenza peccato ; lubito 
Ji condannano come trafportati da un zelo in- 
Mifcreto , come di fovcrchio rigidi e autieri , e 
che vorrebbero privare gli uomini d’ ogni di. 
vertimento anche più convenevole e onefio : 
che quanto ad cfTì vanno liberamente a qualun- 
que teatro, afcoltano qualunque opera e com- 
media fenza pregiudizio della loro cofcicnta , 
e tanto ne fooo ptrfuafi, che ad elfi nemmen 
i mai caduto in mente di confeffarfone , poi- 
chi tengono di non commettere neppure un 
peccato veniale. 

z. Voi dunque giudicate , che fenza alcun 
pregiudizio della cofcienza fi pofla andare a qua- 
lunque teatro , perchi elfendovi tante volte m- 
* erv *" u r> > non vi b mai caduto in penderò di 
confeffarvene , e credete di non aver nemmeno 
commelfo un peccato veniale I E che per que- 
llo dunque peniate, che P andarvi fra cola le- 
cita «4 innocente , t che peccato alcuno non 


abbiate commelfo? Ma chi b, dicea quel al dol- 
ce, ma si favio Direttore delle anime S. Fran- 
cefeo di Sales (p. J. e. 14. Fri. ), che fi confclfi 
d’ elfer avaro ! Chi b, che fi confelfi d’ cfl.r 
fuperbo e vano eOimaror di fe fltffo ì vizio « 
cb'cflVnJo ereditato da’ noOri primi padri, è 
in noi come originario e coti predominante , 
che con indicibile (ottìgliezza «’ infinua. Chi 
b, ebe fi confelfi di non pagare i debiti, di 
non far limoGna del fuperfluo, quando pure I' 
uno e l’altra fi potrebbe fare, fe fi mrttefT* 
freno ai ludo delle inenfe e delle velli , le li 
abbandonale il giuoco , gii fpettacoli ed altri 
divertimenti , che collanti , e fi troncafI.ro tar,- 
te altre Ipefe del tutto fuperfiue ed inutili f 
Quanti tono in quefla cecità e in quello ingan- 
no, che fe non confumano coll’ opera i più :• 
Dormi delitti, non credono di fate alcun u i- 
le , 1 per confluenza nb dei pravi dclideri, r.b 
dei malvagi pentieri mai fi conf.dano ? Ma la- 
feiano per quello d' elfer peccati! No certa- 
mente. E voi dunque penhb acciecati dall' a- 
mor proprio t dall’ amor dei piaceri non vi Ce- 
te mai confederi d’ edere intervenuti alle ope- 
re e alle commedie, vi Infingale di noo aver 
pregiudicato in verun modo alla eollra co- 
lcicnza , anzi di noo aver commelfo peccato 
veniale I 

j. Ora lappiate , che voi in tal guifa parlan- 
do altro non dite , fuorchb cib , che in loto 
gi udificazione e difefa diccano quegli antichi 
Criftiani , i quali più amanti del piacere , che 
della Croce , vulcano frequentare i loro teatri . 
Anch’ erti fi vantavano di non ifp. rimeritare al- 
cun danno- Ma quello appunto craquelé , che 
di cofioro parlando riempiva di amarezza i San- 
ti Padri} perrhb con conolcemio il loro male , 
la loro guarigione era come difperata del tut- 
to. Fra quelli il P. S. Giangrifoilomo dopo a. 
ver detto, che il Diavolo avea fabbricato 1 tea- 
tri , e eh’ egli ne avea addellrati i recitanti , 
perchb eccit-lfero negli fp.-ttatori le rifa in- 
coro polì e e i turpi piaceri.' per ri) pontiere alle 

Uu- 
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fcufe , ebe adduievano i ior di feofori , che nel 
teatro non »* c alcun male , che fe v’ è qual- 
che cola, che s* accorti al lubrico, tutto è G- 
mulato e Goto, t che altro fine non v* ha, che 
recar divertimento , il ri : o eccitando e l’alle- 
gria. Ah , queflo è quello , che mi fa princi- 
palmente papere, efclama dolente il Santo Pa- 
dre, che un moie sì grande non fi voglia creder, 
che lu male : Propterea maxime gemo , q**d t am 
grande malum hoc m alani ejje non credit ut ( b, 
6 . in c. i. Mattò, ) • 

4. Netnmen peccato veniale afTittere le quattro 
e le cinque ore alle commedie ? Ma peniate voi 
forfè, che vi voglia un gran che a commettere 
un peccato veniale ì Una (ola parola lupetflua 
ed oiioO , fecondo il detto del nofiro Divio 
Redentore, non coSiiluifce un peccato, di cui 
gli uomini dovranno tender conto nel giorno 
del tremendo Giudizio (Mani, 11.}? Le amme 
pili pure, e i Santi più grandi, che vegliano 
(opra di le, ebe Ozono Tempre in attenzione e 
in guardia per non peccare ; pure anche erti , 
e fante volte nell* tfercizio ilelìo delle opere 
buone cadono fovente in colpe veniali . E voi 
intervenendo a certi teatri, che, come abbiano 
detto, fono inventati c introdotti dal Demonio 
per Murre le anime, non ne commetterete aL 
cuno? Ma quelle rifa (moderate ed eccrflive , 
la concupifcenza degli occhi nel vagheggiare le 
pompe del fccolo , la concupifcenza dell’ orec- 
chic nell’ udire canti effeminaci e racconti la- 
Scivi ; quel genio di comparire , quella curicfi- 
tl di vedere, queli’ambmone d’ elTer veduti ; 
fra le altre cole la perdita di quel tempo coti 
preziofo , di cut Dio chiederli a rutti un con- 
to tl tiretto 1 e quelli , che negano a Dio in 
tutto lo fpazio del giorno una mezz’ora, con- 
fumar allegramente tante ore nell’ afcoltar le 
commedie : le ommiflìoni di tanto bene , che 

far fi potrebbe ; quelli e tanti altri almeno al- 
meno fono peccati veniali , E quand’ alno non 
vi folle , non farebbe un gran male? Impercioc- 
ché quantunque fi dicano veniali e leggieri, per- 
che non tolgono la grazia , fono però gravi , 
perchè offendono la Maeflì infinita di Dio. E 
ancora avrete l’ardimento di dire con tanta 
franchezza , che andando al teatro oon commet- 
tete netnroen un peccato veniale? Ah, quella 
è la difgraaia pm lagritrevole , che quando i 
peccati fono andati in coflume , fi crede , dice 

S. Agolìino, o che fieno cole da non farfeoe 
conto alcuno , 0 che non più fieno peccati . 

Pecetta emm in ctn/ammal^nem venerine , alte 
parva , ani natta effe creàuntur ( Ef>. 264 . ) > 
Difli però almeno almeno peccati veniali , 
che per ordinario non fi f.rmaqui la faccenda, 
ma li pafTa più innanzi . E come vi fi pafTa r 
Sentire, che fi maneggia una peffione amorola , 
che o per diritto, o per traverlo fi vuole lem- 
pre che vi entri ; e le oon v’ entraffe , (Iucche- 
voie riuscirebbe I’ opera e la commedia, e po- 
chi , o ciuco I’ ascolterebbe ; e Sentirla maneg- 
giare o con Scaviti di cacto, o colle maniere 
più ir, imitanti , più tenere e vive da chi fi Sa (to- 


po e gloria d’ ispirarla. Come potrà ciò farli , 
lenta che il Somite e la concupiScenza fi ceniti 
e fi rìfcaldi l come Senza eSporfi ad una occa- 
sione più manifesta , ad un pericolo il più evi- 
dente di cadere con qualche laido penfiero, di 
acconfentire a qualche rea compiacenza? È Se 
queflo (uecede , come v’ è un gran fondamen- 
to, che Succeda, i peccati non Solamente Sono 
leggieri , ma anche gravi . 

6. E pure nulla di quello in noi Succede, ri- 
spondono molti colla (leda franchezza. Andia- 
mo a rutti i teatri , e da tutti ufclamo quelli 
di prima, lnfenfibili e Senza che 0 rifcaldi la 
concupifcenza , e fi ecciti in noi movimento , 
o affetto men che onello affidiamo alle rappre- 
sentazioni , che ivi fi fieno; veggiamo gli at- 
tori e le attrici , ascoltiamo le loro efprefiìo- 
ni , fenza che v’intervenga pericolo alcuno, o 
ombra di peccato - Voi fate tutto quello Senza 
che v’intervenga pericolo alcuno, o ombra di 
peccato ? UScite Sempre dai teatri quelli di pri- 
ma ? Inlenfibili e Senza che la concupifcenza fi 
rifcaldi affidate a tutte fe opere e commedie ? 
Bilogna dunque, che in voi fi fra rinnovellato 
lo daio dell’ innocenza , in cui il Senio e le 
paflioni eraro peifettamente Soggette aiio fpiri- 
ro e alla ragione. B fogna dire, che voi non 
fiere figliuoli di Adamo , e che in lui non ab- 
biate contratto il peccato , Se di queflo non ne 
Sentire gli effetti funtfli, fra i quali uno del 
principali fi è la ribellione della carne contro 
lo Spirito . Bifogna finalmente dire , che i ro- 
llìi corpi fieno di ferro, fieno di (affo, e non 
di carne, qeando negate provar della carne le 
impr.ffioni maligne . Nnm ite ftxum et , diman- 
da a ciafcheduoo il Grifoftono, num f et rum , 
quando fra tanti allettamenti e luGnghe , che 
vi prefenta il teatro , fra tanti incentivi e pre- 
ttigj recate immobili e fenza alcun fenfo ( ò, (. 
in PJ\ 50 . de Dav. ) ì 

7. Ab , che non fiere nè di fatto , nè di ferro ( 
ma di carne, e di carne dentro cui vi fono in- 
vi (cerare le piti nere piflioni : carne, dentro cui 
s* è (carenata la concupifcenza rubeila ; come dun- 
que di quelle paflìoni e di quella co cupìfeenza 
non fentite la tirannia , le violenze e gli attuiti f 
Ab ebe Gam tutti Ggliuoli di Adamo, e tutti 
in lui abbiamo peccato , come c* infegra San 
Paolo ( Rom. 5.): e negare, ebe in noi non Ga 
rrasfulo il peccato originale , e che di etto non 
Giamo rei , è un cader nell* errore de* Pelagiali . 
Come dunque potrete dire, che la concupiften- 
za in voi nè G accende , nè 6 rifcalda fra gl* 
incentivi più va’ idi , che vi prelevano molti 
teatri / La concopifcerza , come udifìe, e la ri- 
bellione delia caroe contro lo fpiriro fono due 
dei principali funetti effètti del peccato origi- 
nale . Quella è una delle piaghe più profonde t 
che abbia in roi cagionato . Quitta è queliadu- 
ra legge, che feotiva dentro di fe l’Apottolo , e 
che lo fece gemere, perchè opponendofì alla ra- 
gione tentava di ttrafcinarlo nella febiavirù del 
peccato. Quetta è quella dura legge, che tutti 
opprime, niuno lifparmia , e lenza eccezione 
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d’ alcun# tutti foggetta al fuo impero . Turba 
la quiete di chi Sede fui trono , affligge chi 
giace fulla paglia ; non la perdona all’ età più 
canuta j peniate poi quali fiamme, e quali in- 
cendi cagionerà nell* età giovanile ! Ab , che «• 
oafquifqus tene alar a concupifcenia J ** a (J ac. 
i. ) . Le anime più mortificate e piu pure , i 
Santi più grandi gemono coll’ Apoìtolo {Rum. 
7.), per lentire in fe quella pugna . Confettano 
coll’ Apertolo S. Giacomo (c. t. ) , che anch’erti 
fono tentati dalla coocupilccnza , e dalla carne, 
e che da erta fono con gran forza al male allet- 
tati e fpinti : che cogli (limoli della concupi- 
feenza e della carne gli febiaflfeggia, come di- 
eta S. Paolo, e li colpifce il Demonio ( a. Cor. 
11. ) . Le folitudini , le grotte più ofeurc , i 
Chiofiti più (iretti dentro cui li chiudevano 
per tenerfi lontani dai pericoli e dalle prefligie 
del Mondo ; le aurterità e le penitente più afpre 
e più dure non difarmavano il furore di quelli 
due fieri nemici, che tante volte malgrado tut- 
te quelle precauzioni e ripari , accrelcevano le 
tentazioni e gli artalti : e col vegliare , e col 
fuggire , e col pregar del continuo il Signore 
del tuo aiuto non fi tenevano ancora ficuri , co 
ficchi di quando in quando efdaroavano coll’ 
Apoflolo fierto ; lnfehx ego homo , qui 1 me iiie- 
Tallii de cor poro munii hujas f ( Rem. 7. ) 

8. Quelli erano ì fentimenti delle anime più' 
mortificate e più pure; cosi parlavano i fanti 
più grandi . E i feguacl del Mondo, e quelli, 
che fra i Crifliani fono i meoodivoti, e quel- 
li , che fenza mai contraddirti vogliono pillare 
1 loro giorui follazzevoli e allegri , con un rin- 
goiar privilegio li vanteranno denti dalla tiran- 
nia delle paliioni ; e quelli, che vivono fenza 
alcuna precauzione e riparo , non lentiraono ni 
della concupifccnza , ni del Demonio le tenta- 
zioni e gli alfalti ; anzi fi terranno immobili e 
laidi fenza cadere in alcun peccato in mezzo ai 
più fotti e più gagliardi impulfi delle comiche 
Idrucciolevolì rapprelen razioni •’ Quello con una 
manifella bugia c un ingannare le llerto . Que- 
llo é un voler dar ad intendere, che fi può li- 
no gettare nel mezzo d’ un impetuofo torrente 
fenza erter rapito dal cono delle acque . Che 
può uno (lare in mezpo d’ un gran fuoco fenza 
provarne delle fiamme gl’ incendi e il vigere . 
Cornei un’azione non del tutto modella; un 
difeorfo un po’ troppo lu! lubrico, udito feo- 
za certo riflerto: un oggetto uo po’ troppo at- 
trattivo mettono in pericolo di peccare una 
virtù più foda : e quelli, che dì virtù non han- 
no alcun fondo, che vivono fenza premura del- 
ia loro eterna fallite, non farà . d erti pericolo 
alcuno di peccare , non fentiranno alcun movi- 
mento meno che onefto , vagheggiar tulle lee- 
ne, e udir ciò che la paffioo dell’ amori- ha di 
Più lulìnghieto e più vivo, e ciò che 1 ’ arte 
na di più lottile e piò acconcio per al ettafe e 
fedurref Oh prcfunzione ! oh inganno ! Ohpra. 
/amplio ntquijjima , dirò collo Spirito Santo , 
inde ertala ti ( EccL J7. ) I 
fi, Ma fi dia, che molti non apprendano i pe- 
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ricoli di peccare frequentando i teatri, che non 
fentaoo re dalla concupifcenza, né dal Demo- 
nio le tentazioni , e gli artalti : per quello pof- 
fono crederfi innocenti , fenza peccato > Ab , 
quello è il pertimo dei mali , dice il Grifoflo- 
mo ( h. 6. de Po e». ) , che uno fia infermo , e 
che egli fierto non lappia d’ erterlo , che non 
conolca , o non voglia conolccre il (uo male r 
che miferamente arda nel fuoco della concupi- 
fcenza , e non ne fenta gli incendi . Igìiur id 
vtl pefjimum efl malam , cum quii infirmetar , 
acque id ipfum , quod infirmetar , novit : Cr mi- 
fere ardevi , (Z a ramno/ um non f salii iacea » 
diam . Quelli fi portono paragonare, dice S- Ba- 
llilo (.de Confi. Monaci, c. 4. ) , a que’ freneti- 
ci, che avendo offefa la mente e lafantafia (Ira- 
volta, oon conolcono la loro pazzia, anzi fi 
vogliono tenere per favj : oppure a quelli ub- 
briaci», che febb.ne abbiano perdura la ragio- 
ne , pure né lì (limano , né vogliono mai elfcr 
creduti per tali .• e guardi a chi ubbriachi chia- 
mar li voleffe/ Non ifperimeotano certuni fre- 
quentando i teatri quegl’ incentivi al peccare, 
nè quelle gravi tentazioni , che con'ertavino i 
Santi anche da erti lontani ; perché , come dice 
un pio Autore ( Cr. Ifi. P. J. R. ji.) , fono co- 
me quegli uccelli , che addormentati nei lacci 
non li (entono a liringere da erti , perché non 
hanno mal tentato d’ulcirne. Quelli fono av- 
vezzi ad acconfentire ad ogni rea fuggeilionee 
della carne e del Demonio , e li danno per vin- 
ti , dice S. A godi no (de Pan. d. 5. e. de confi. ), 
anche prima d’ eff.r tentati : Non expeSant tea- 
1 oc totem , fed praveniunt voluptaiem . Di quelli 
fi può dire, che non mai, oppur di rado fono 
tentati dal Demoaie. E a che tentarli f Se nel 
loro cuore ha libero a fua voglia I* ingrerto f 
Non batte più una fortezza quel capitano , 
quando vede fatta in erta per potervi emme 
ampia ia breccia . E fe forte cosi , come ardi- 
ranno difenderebbe frequentino i teatri fenza 
commettere verun peccato, perché non fentono 
veruna tentazione f 

10. Brtogna dunque confettare , che non fi può 
andare a certi teatri, né artiilere alle commedi*! 
lenza peccato : ma quale, direte voi, farà que- 
llo peccato ? Sarà folamenre peccato veniale , o 
fotte anche arriverà ad erter grave e mortale f 11 
faptre , quando un peccato fia veniale , o mor- 
tale , é cola diflicilirtima , dice il P. S. Agorti- 
no, ed é cofa pericoiofirtiuia il determinarlo : 
Difitillimum efl invenire ( /.ai. de C/v. Dei e. 
17. ) , penculofiflimum definite . Che poi non fi 
porta intervenire ai teatri lent’almen commetter 
peccato veniale, l’abbiamo chiaramente dimo- 
flrato di fopra, e quando non vi forte , che la loli- 
ta perdita del tempo coti preziofo,fi farebbe <o*o- 
feere privo del lento comune chi atdirte negarlo- 

11. Orbene, diranno alcool , fi dica, e 6 con- 
chiuda, che andare al teatro, s’écolpa, non fia 
che veniale; e guardiamoci dai giudicare e con- 
dannare tei di colpa mortale, e per confeguen- 
za dell' Inferno quei , che vi vanno. E tanto p'h 
fi dee far quelle , perché un infinità di ornile pco- 
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(ore, ed ;ncke molti Teologi non vi fanno rav- 
viare, che colpi veniale. Voi dite bene: ma 
dico io , fe frequentando i teatri li contraelfe 
in verità il peccato mortale, la mia decifione , 
il detto , e I’ opinione di tanti , che alTerifco- 
no non eflervi , che colpa veniale , fcuferehbe 
forfè dal contraerlo , e per confeguenza dall’ef- 
fer rei dell’ Inferno quei che vi vanno ? Di- 
pende fotfe dall* opinione , e dal detto degli 
uomini , che uo’ azione fia o no peccato mor- 
tale , e che sì, o no fi tiri dietro I’ Inferno f 
No certamente. Lafciate dunque, che oltre le 
autorità e le ragioni addotte (inora , altre ve 
ne adduca pet dimoflrare, quanto fta grave col- 
pa andare a certi teatri , acciocchì ognuno pof- 
fa venir chiaramente in cognizione di ciò , che 
in quella importantillima materia debba abbrac- 
ciare , o fuggire . 

tz. Io fo, ebe fui bel principio quelli, che 
fenza fcrupolo frequentano tutti i teatri , e mol- 
to p'ù gli appaflionati lor dif.nfori mi obbiet- 
teranno , che io non ho grulle bilantle per pe- 
lare la malizia di quella azione, (e lia grave , 
o leggiera . Sia com’ elfi dicono. Me I* hanno 
eflr forfè per decidere , che non fia che colpa 
veniale f Hanno elfi forfè principi certi dedot- 
ti dalie Divine Scritture , dai Santi Padri c da’ 
Sacri Concili i che I’ allìcurino , che andando 
al teatro non commetteranno peccato grave e 
mortale? Quando non vogliano contraddire al- 
la verità più chiara, bifegna , che confettino 
di r.o . Stando dunque la controverlia in quelli 
termini , la cola ì in dubbio, ni li pub deter- 
minare , fe Ca peccato veniale o mortale . Ora 
dovete fapere , che fuor d’ ogni queflione , fe- 
condo la dottrina di tutti I Teologi , anche 
dei più benigni , peccano mortalmente tutti 
quelli, che li efpongono a fare qualche atione, 
che elìendo in fe (leda colpevole , non fanno 
poi , fe la colpa fra mortale , o veniale . Se 
dunque niuno di quelli , che vanno a’teatri , de’ 
quali parliamo, non polfono (opere fe il male, 
che commettono lia grave, o leggiero; pecca- 
no gravemente, quando con quello dubbio >’ 
azzardano ad andarvi. £ la ragione fi ì, per. 
chi chi opera in tal guifa, non ba alcuna pre- 
mura della (ua eterna /al u te ; giacchi efponeo- 
doli al pericolo di peccar mortalmente s’efpone 
ad un evidente pericolo di perderla . Da quello 
dedurrete , quanto lia grave il peccato di que’ 
ciechi e infenfati mondani , che lenza aver per- 
fetta cognizione dei principi delia Morale Cri- 
(liana fondata lulla Dottrina delle Divine Scrit- 
ture e (penalmente dell’ Evangelio , de’ Sacri 
Conci!) e dei Padri : quali giudici fupremi de- 
cidono con franchezza, che non (ia peccato al- 
cuno l’andare a’ teatri , o al più che lia un pec- 
cato leggiero da efptarfi coll’ acqua finta . 

15. lo fecondo luogo noi abbiamo detto, che 
andando un Criftiauo al teatro commette alme- 
no molti peccati veniali . Ora che un Criftiano 
apra , o che frequenti una fcuola , In cui fi fa 
pubblica profdlìone di offender Dio con pecca- 
ti veniali , non ì un eccello, che offende le pie 


orecchie al folo nominarlo ? Dì più > certo, fe- 
condo tutti i Padri e Teologi , che i peccati 
veniali dlfpangono ai mortali , e che col molti- 
plicarli , quando fpecialmente fon volontari, fe- 
rifeono in tal girila l’anima, e fmlnuifcono il 
fervore della carità e della grazia , che cagiona- 
no la morte, giuda il detto dello Spirito Santo 
( Etti. I. ) : Q*i f pernii modica , paulatim deci- 
da . Inoltre i peccati veniali, che fi commetto- 
no afcoltando le commedie, per ordinario non 
fono tali, o a motivo dell’oggetto, come una 
bugia officiofa , o per parvità di materia, come 
il furto di cofa leggiera ; ma per elezione deli- 
berata di volontà, ebe a quel pericolo li e (po- 
ne. Cbe fe quedo riguarda una dilettazione lai- 
da , e leniualo, in cui non fi dà parvità di ma- 
teria (tutto che ron (ia cerio, ma (olamente 
In dubbio del pieno confenfo ) i Sacri Teologi 
dicono, che (ebbene nelle anime di timorata co- 
fetenza fi pub credere, che non vi (ia interve- 
nuto, che colpa veniale; parlando perù di quel- 
li, che poco vegliano (opra di fe, e che voloo- 
tariamenre G elpongono alle occafioni di eflef 
in ral maniera ferrati , comunemente li fanno 
rei dì colpa mortale . 

14. in terzo luogo, fecondo la dottrina di 
tutti i Teologi, quelli, che li efpongono ad un 
pericolo grave e (ondato di peccar mortalmen. 
te, non v’ba dubbio, che commettono colpa 
mortale. Ora chi mai ardirà di negare, che da 
chi frequenta certi liberi teatri, non s'incon- 
trino molte occafioni e perìcoli di peccati mor- 
tali ? £ quanti 0 per afcoltar l’azione, che ì 
turpe e inonefia, o per vedere gli oggetti, che 
fono lufinghieri c laici vi , o a motivo del balli , 
che fon» (conci e imrnodeftl, o per altra ca- 
gione fi fanno rei di peccati mortali ? Quanti 
giovani def(*uno~e. dell’altro fedo , che a cagio- 
ne dei teatri perdono l’innocenza, e imparano 
la malizia? 1 Santi Padri, come abbiamo vedu- 
to, condannano non (olamente di peccato, ma 
di peccato grave chi frequenta 1 teatri . S. 
Giangri foftomo proreflava, cbe fe avelie cooo- 
(ciuti quelli, che erano Dati al teatro, gli a. 
vrebbe cacciati di Chiefa, coire indegni di af- 
fine re ai Divini Miflerj; e a cbi gli diceva , 
che tran male avelie fatto per meritarli una tal 
pena? Rifponde, cbe non le ne potrebbe tro- 
vare di più grave: Imma , naod drhfhtm bit 
gravila ifuarii ( h, de Dan. & E aa! ) I Per que- 
llo li pregava, e gli efortava, che col mezzo 
della Confeffione, e della penitenza lavalTero 
le macchie contratte intervenendo ai teatri, ■ 
in tal guifa effer fatti degni d’ afcoltar ia divi- 
na parola. Peccato, cbe non ì leggiero ma gra- 
ve : Nrqae enim bic mediocrità delia ^ttiier am- 
bii. Imperciocchì , come mai, profiegue il San- 
to , con quelle delle orecchie , con cui avete 
afcoltaro una femmina, che parla di amori e 
di laidezze , potrete «(collare un Miniflro di 
Dio , che fpìega i Miflerj delle Divine Scrimi- 
re ? £ con quel cuore , con cui prendefle fai 
teatro veleni menali , ardirete di accollarvi a 
ricetere il Disia Sactamento ? Si pub dire di 
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più per di moli rare , che pecca gravemente chi 
frequenta il teatro r_ 

Ij. Nè vaie la rifpofla, che chi conofce il 
teatro dTtrgli di pericolo e di occafione dì pec- 
car mortalmente , le re deve afierere , ma co« 
già chi tale non lo (perimenta . Ma chi è, che 
porta dire, che affluendo alle commedie e alle 
altre tapprefentazioni teatrali , non ifperi trenti 
occaGone alcuna di peccato ! Niurto , come udi- 
fle, ha il corpo di ferro, o di fallo» ma di car- 
ne infetta da peccato originale » e in cui regna 
il fomite della concupifcenza sfrenata . Le ribel- 
lioni di quella non u polfono fuperare fenza il 
foccorfo della grazia , che , come vedremo , non 
polfono , nè debbono fperare quelli , che volon- 
tariamente e di proprio capriccio G lanciano nel 
pericolo.' ma debbono giuffamenre temere, ebe 
Pio li lafcl in elio mileramente perire , fecon- 
do il detto dello Spirito Santo ( Etcì. }. ) Qui 
amai periculum, in ilio / rubli . Quelli flefli , che 
più G credono d’elTerc immobili , v’ è un gran 
fondamento , che Geno I piti tentati, e che que- 
lla loro infer.Gbilità non Ga che 1’ effetto d’ u- 
ra cofcienza , che s’è fatta familiare col pecca- 
to . E quante volte fi pecca , Tenta che fi cre- 
da , o fi avverta di peccare? E poi con quale 
cofcienza fi dice , che dee fuggire il teatro chi 
le conofce petolciofo 1 Sarti dunque necertaria 
la fpcrìenza lagrtmevele d’ nna caduta per im- 
parar a fuggirlo ì £ non piuttodo fi dee fug- 
girle per ileanfare rale caduta 1 

là. Quefle , uditori , fono alcune delle ragio- 
ni , con cui a mio credere fi prova con gran 
forza, che toltone qualche cofo ben raro di chi 
forte come sforzato ad andarvi , e ufarte le più 
gelofe cautele , comunemente parlando chi fre- 
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quenta certi teatri G efpone ad tin evidente pe- 
ricolo di peccare, e di peccare gravemente, e 
per confcguenza pecca . Ma direte voi , che pec- 
ca , quando cade; ma non già , quando anche 
efponendoG all’ occafione non cade. Ed io vi ri- 
fpondo , che pecca anche allora , quando poten- 
dola fuggire volontariamente I’ incontra ; perchè 
quando un’ occafione è tale di fua natura ebe 
gli uomini polii in e(Ta comunemente cadono, 
come, fecondo la dottrina de’ Padri e dei Teolo- 
gi , fono tutte le rapprefe. tazioni laide ed ofee- 
re, di cui G ragiona, pecca, chi G mette io 
tifa, tutrerflè talvolta nos Cada . 

17. Imparate dunque da quella Iflruaione quan- 
to foca ingannati quelli, che fi Infingano di po- 
ter frequentare Indifferentemente tutti i teatri, 
e intervenite ad ogni forre di opere e di com- 
medie fenza nemmto commettere un peccato 
veniale. Quanto fieno ingannati quelli, che G 
vantano di teflarfene immobili in mezzo di quel- 
le fenza cadere, anzi fenza nemmen provategli 
(limoli della concupifcenza rubella , quando li 
prqveno I Santi più grandi lontani da quelle pe- 
rictrlofe occaGoni , e appena praticando le più 
rigorofe cautele G tcneano tic uri . Imperate 
quanto farebbero ingannati quelli , che fi luGn- 
gaflero di non fare alcun male andando a quefli 
teatri, perchè tanti vi vanno, e forfè anche di 
quelli , che pel loro grado, o carature più ne 
dovrebbero -(Ter alieni. Imparate finalmente a 
privarvi del mefehin godimento, che vi pub 
dar il teatro e la commedia , mortificate quella 
paflìone, che ad tifa vi porta, acciocché cam- 
minando la via firetta della mortificazione pof- 
fare arrivare al confcguimento di quella Cele- 
(le Gloria, che a tutti defidtro. 


ISTRUZIONE ' XLVII. 

Si profìtgue a dileguar le feufe , ed obbiezioni , che Jì fanno 
intorno alla Jìeffa materia . 


P Erchè I regnaci del Mondo all’ udire, che 
i Santi Padri colla loro autorità hanno fin 
da’ loro tempi condannati, Gccome telanti 
e favj Mioiflri del Signore condannano tuttora 
«etti teatri, come troppo peticolofi a chi li 
frequenta , vorrebbero metter in calma i rimorfi 
della cofcienza , ma infamemente oon efTer pri- 
vi dal godere II divrrtimentl ; non fi fono mai 
fiancati di ritrovare feufe e ragioni per giudi- 
ficar tutti i teatri, e renderli a’ noflri di tutti 
leciti ed innocenti . Molte di Gmill feufe fono 
fiate evacuate nella pallata IOruzione. E nella 
preferte m’ ingegnerò di dileguarne alcune altre 
delle principali, che foglionli fare: lafciando , 
«he voi dalle palfate dottrine ricaviate le ragio- 
•li con cui rifpondere a quelle, che per non, 
tirare troppo in lungo la prefente materia non 
m’è permerto di addurre. 

1. La principale ragione , che da’diffinfori di 
qualunque, anche non troppo catligaio teatro fi 


adduce, è quella: che il teatri d’oggidì , anche 
quelli , che fembrano un po’ liberi , fono depu- 
rati da quelle laidezze, che fi udivano e fi ve- 
devano nei teatri dei partati fecoli , e te comme- 
die moderne, (ebbene pari i G di quelle, che fi 
dicono (corrette, non fono (parie di quelle ofee- 
nità , che rendevano le antiche coli abbomtne- 
voii . Che anzi qualunque comica teatrale rap- 
prefentazione pub fervire al miglioramento de*, 
cofiumi , e da ciafeuna fi pub apprendere il più 
buono della morale. Quando adunque i Santi 
Padri ban declamato con tanto zelo contro i tea- 
tri, c gli ban condannati comefcuolcdi liberti- 
naggio, e pietre di fcandalo per le anime, ban 
parlato di quelli dei loro tempi, ch’erano lai- 
di, e delle commedie antiche , eh’ erano ofeeoe. 
non contro i prefenti , che fono depurati , oc 
contro le moderne commedie , che fono onefie . 

*. Sicché i teatri dei tempi andati erano tur- 
pi, e quelli de’ noflri tempi fon tutti depurati j 
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le annette commedie erano ofeene, e le moder- 
ne fono torre onefle. Ma perché i teatri dei 
tempi andari erano turpi e ofeene le antiche 
commedie? Pereti? , fi rifponde , fu di etti , e 
con effe fi rapprefenta rano cofe , che portava- 
no sii’ ofeenità e alla laidezza . Pereti? ti fi 
maneggiava quella pazza pafTton dell’ amore , da 
cut facilmente la concupì feenza rubella fi ecci- 
ta , e fi rifcalda ; e I’ anima , e il cuore fi brut- ' 
tano e fi lordano . imperciocchi quelle , fecon- 
do il comune fentiiflmto , fi debbono chiamare 
commedie turpi ed ofeene, in cui fi mettono 
liberamente in campo trattaci e difeorfi di a- 
mori profani fra uomini, e donne, eeon que- 
lli 1 comici trattengono e divertono gli fpetra- 
tori . Ma dimando io.' quelle cofe , che porta- 
no all* ofeenità e alla laidezza, non fi rappre- 
fentano anche in certi teatri dei noflri tempi ? 
Nei drammi fleflì , e molto piti in certe com- 
medie feorrette non fi merte in campo, e fi ma- 
reggia apertamente quella IlelTa pazza paflìon 
dell’ amor profano? Con quelle (lede follie non 
fi trattengono anche a’ giorni nollri gli Ipetta. 
tori ì Turpi dunque fono certi teatri , e ofee- 
ne certe commedie come lo erano le antiche . 
Se dunque le commedie ed altre rapprefenta- 
rioni turpi ed ofeene fi debbon fuggire dai Cri- 
ftiani , perebi , fecondo la dotrrina di tutti i 
Teologi , non fi pofTono afcoltare fenza pecca- 
to ; non farà dunque lecito d’intervenire a quel, 
le, che ifpirano amore alla ofeenità , e pecche- 
rà chi lo fa, perch? fono tali , E le i Sauri 
Padri giudamenre han condannati i teatri dei 
loro tempi, come fcuole di libertinaggio e d* 
impudicizie , e pietre di fondalo ; cosi pofliam 
noi chiamare e condannare quelli, che a* tempi 
noflri fono Cimili , 

j. E forfè che fono quelle efagerazioni , e 
non piuttoflo verità le piti chiare ? Udite come 
un famofo commediante di quello fecolo , ebe 
per un tratto di mìfericordìa divina fi ravvide 
del luo errore, e abbandonò quel perìcolofo e 
Indegno meftiere; rifolnzione, che pochi han- 
no iT coraggio , o per dir meglio la forte e la 
grazia di fare ; udite come per una lunga fpe- 
rienza parli dì certi teatri moderni , che fi di- 
cono purgati e corretti . „ il teatro moderno, 
„ die' egli , fi può chiamare nel fuo comincia. 
„ mento il trionfo del libertinaggio , e dell’em- 
,, pietà , e dopo la fua correzione la fcuola dei 
„ malvagi eollumi e della corruzione". Par- 
lando poi della paflìon dell’ amore , che fa II 
foggetto , e I’ argomento di molte commedie 
dice ,,ch’i una cofa pericoloGfiima , ei’efptef- 
,, Coni degli amanti tempre avanzate fulle fee- 
„ ne ad altro non fervono, che a confermare 
„ nel loio (regolamento i liberrini , rifvegliarc 
„ gli fpiriti più aflòpiti, e introdurre una paf. 
„ (ione viziola nel cuore della gioventù più in- 
„ nocente. imperciocchi, profiegu e, fe quella 
„ Infelice patitone veduta da lontano fra due 
„ pedone , che fi amano , e di cui noo i’ in- 
„ renda ancora il difcorlo , ? fpeffo capace di 

„ fare fa di chi oflttva delle vive impreflioni* 


„ cola li pub creder che fucceda , quando uir 
„ giovane e una figliuola , fuperbamenre vediti 
„ con turta la vivacità , che l’arte può ifpi- 
„ rare, fanno comparti drlla lor tenerezza in 
„ dialogo , in cui i penfieri fludiati dai Poeti 
,, fono ìempre portati all’ eccello ? Qualdifordi- 
,, ne, qual rovina può ella cagionare nella Im- 
„ maginazione degli filettatori, legnando le di- 
„ vene di'pofizloni , in cui fi trovano? L’ uo- 
„ mo non ha bifogno , che (e gl’ ìnfegni un» 
„ paflione , che la natura gli fa anche troppo 
„ tentine Così parla dei teatri feorretti qt e- 
flo commediante ravveduto, dopo aver egli far- 
ro prima i più grandi sforzi per difenderli ( Lu- 
dov. Riccoboni , Riforma de' Teatri) . 

4. Ni vale la feufa , che quella paflìon deli* 
amore , che fu i teatri fi rapprefenta . può aver 
per fine il Matrimonio, che ? cofa tanta ed o- 
nefla . SI , cofa finta ed onefla ? il Matrimonio , 
ma non ? cofa fatua «d onefla la concupilcenza , 
che fi ecciia col rapprefentar la paflìon dell’ a- 
more . E' vero , che il Matrimonio regola la 
concupifccnza ; ma non fa che la concupifcen- 
za in le ftefla fia tegolata . Imperciocchi eflcn- 
do un effetto vergognofo del peccato, e un dt- 
fordine dell’umana natura, perconleguenza non 
? mai lecito di eccitarla ni in fe medefimo , ni 
pure negli altri. E poi li comici, che rappre- 
lenrano la paflìon deli’ amore , hanno forfè per 
fine il Matrimonio? L’hanno tortegli fpetta- 
tori delle commedie ? Mai no . Mai quelli ad 
altro non penfano , ni altro hanno perifeopo, 
che dilettar chi gli afcolta ; e quefli prenderli 
nell’ affollarli piaceree follazzo. Eh, che la paf- 
fione più pura , torna a dire il commediante rav- 
veduto , può perdere, e perde fu quelli teatri o- 

S ni fua inno.enza , facendo nafeere delle idee lai- 
e e corrotte anche nello fpirito degli fpettatori 
più indifferenti e modelli. I fentinr.enti più correi- 
ti fulle carte cangiano di natura pillando nell» 
bocca degli attori; e divengono fovente colpevo- 
li quando fono animati dall’ «(eruzione teatrale , 
5. Dio buono! L’ Apoflolo S. Paolo Icrivendo 
ai Corinti ( F.p. 1. c. 14. ) , le femmine, dic’eglì , 
tacciono nelle Ghicfe , imperciocchh ad effe non 
ì permeflo il parlarvi , ed i cola turpe alla don- 
na il parlar nella Chiefa 1 Multerei in EeeUfiit 
latrarti , non enim primi lutar rii loqui ..... tur- 
pe efl enim mulini Icqui in Ecclefm . Ma Santo 
Apoflolo, lafciate almeno , che predichino la di- 
vine parola, che (pieghino i divini miflerj, per. 
metrece loro almeno, che infegnino il fanto a. 
more di Dio! No , non han da predicare nemmen 
la divina parola, ni parlare dell’amore divino, 
aeciocchinon infpirino l’amore libidìnofo, e tar- 
tareo , mentre infegnano l’amor divino. Ora 
fe non può permetterli fra i Crifliani , che una 
femmina parli in pergamo dell’ amor divino t 
come , efclama attonito in una fua Pafloraie un 
zelantiflìmo Prelato di quello nofiro fecola 
( Card. Lattfredini Vtft, tP Ofm» ) , come do- 
vrà'tollerarfi , che parli in palco teatrale dell* 
amor piotano , vi canti in mufica, vi baili fra 
l’ armonia d*’ Tuoni, fra ia vanità degli abbi. 
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gliamcnt! , fra la vaghezza delie compatte , al- 
ia pretenzi di tanta gioventù , che applaude , 
e che Ila più attenta alle recito , e ai canti di 
quelle femmine, che alla fpiegarione dell'Evan- 
gelio, che fi fa dai Minillri di Dio nelle Cbie- 
le f E quelli tono divertimenti innocenti ed o- 
nefii i Non dico però quello , quafuhe voglia 
follencre per onefie cetre altre commedie, in 
cui recitano I match) vediti da femmine; per- 
eti! oltre i’efTere quello travellimento per le 
viziolo , e proibirò da Dio , gl' atteggiamenti di 
quelli podono edere talvolta più d, doluti, che 
quei delle femmine , per aver il vanto d’ imi- 
rdtle al viro rapprefentando con più di (‘accia, 
taggine le lor debolezze . Ma ho detto quello 
per dlmoflrare quanto ingannino e fe delti , c 
gli altri quelli , che vogliono difendere per 
onedi certi teatri e certe commedie. 

6. Quello perù ! quello , che non po(Tono , 
o per dir meglio non vogliono indurli a confri- 
fare gli amanti e parziali del teatro ; perchè , 
dicono eflfi, malgrado le femmine, che li fono 
introdotte fu di elfi ; quantunque I’ amore lia 
molte volte l’argomento e il [oggetto delle lo- 
ro rapprelentaziooi e commedie; cib non olien- 
te non s’ odono più quelle maniere lalcive co- 
tanto, e laide d’ efprimerfi , quelle ofeenirà più 
lorde, che nel leccio pallaio , ed anche fui prin- 
cipio di quedo $' udivano rifuonar tulle leene . 
Un comico sfacciato , e una femmina «‘remata 
non li potrebbero udire oggidì fu i nodri tea- 
tri : e i competitori dai drammi c delle comme- 
die hanno mutato Olle ; c nel trattar la deda 
paffion dell’amore, lo fanno colle maniere più 
g-fligate e più pure. Se dunque s’è fatta a’ no- 
uri giorni nel teatro , e nelle commedie quedo 
ti torma , perchè condannar quello ancora come 
turpe, e quelle come oleene , e render colpe- 
vole chi v* interviene ì Rifpondo eder vero , 
che nelle compofizioni cosi dei drammi , come 
delle commedie s’ è fatta edernamente, dirb co- 
sì , qualche riforma ; nè le efprrifioni fono si 
laide , nè le oleenità si [coperte e il lorde , 
com' erano in altri tempi . Ma creder? voi , 
che ogni teatro per quedo fi fia depurato, eie 
rapprefentaziom liaoo tutte cosi onede , che 
lenza -pericolo intervenirvi fi polla ? Ab, che 
i’ amor profano coperto e nafeefio lotto il ve- 
lo fpeciofo dell' cr.eflì riefee più iofidiofo ed 
efficace per fedur le anime! 

7. Per darvene una prova evidente io non ho 
che a rapportarvi I' autorità e le ragioni ti’ un 
perfonaggio più didimo , qual fu il Sereniamo 
Principe di Conti del Sangue Reale di Fran- 
cia . Quello Principe, nella lua gioventù fu par- 
tigiano cosi appa [fiorato dei Teatrali (penato- 
li, che anche quando era applicato ai pubblici 
affari , e comandava alle armate , conducea te- 
co una compagnia di commedianti. Piacque fi- 
nalmente a Dio di toccargli il cuore colla lua 
grazia, e fargli conolcere il fuo inganno ; co- 
lacchè non foto abbandonb que’ pcricolofi diver- 
timenti , ma gl’ impugnò con un molto for- 
te ( dotto trattato. Udite dunque come patii 


delle ra^prefr. trazioni e commedie, che da ta> 
lunt fi millantano coll pure ed oneflc . P r r 
quanto ft voglia dire, die' egli , ebe il Unire 
non joffre ftìt cofa alcune , Jt non cafla , e eie 
le pajfiont vt fon trattate nella maniera la flit 
onefìa del Mondo , io Jofhngo , eh’ egli non è per 

Ì ucflo meno contrario alla Religione Qriflianu » 
ardt/eo ancora dire , fbc quejìa apparenza dà 
ontfìà , e /’ aver tolte via le cofe ttnmodefle la 
renda ancora ptìt a a lemeift . Non vi farebbero 
che i liberimi , che Jote feto venere le opere dtfo* 
ne/le . Le femmine di qualità, e di vini ne n. 
vrebbero orrore : laddove lo J lato prefente della 
commedia non dando alcun fafttdio alla verecon* 
dia congiunta a! loro feflo , effe non ft difenaen o 
da un veleno così ptrteo/ofo , e pii nafeofto dell ’ 
altro , il quale elleno ingbiottcna fenza cono] cer- 
io , e lo amano , quando ancora te uccide • 

8 . Ecco come parla anche quedo gran perfo- 
r, aggio , dacché lu illuminato da Dio: ecco co- 
me chiama anche più peraiciole le rsppretenu- 
zioni e le commedie, che fembrano le più o- 
nede. E piaceffe a Dio, che fi degnaffe di 
fpargere quedi Aedi divini fuoi lumi nelle men- 
ti di tanti, che non contenti di correr elfi ai 
rearri cercano col difenderli per onefli di dra- 
feinarne altri! Piaceli: a Dio, che fi degnaffe 
di muover il loro cuore colla forza vittoriofa 
della lua grazia ; e gli udiremmo parlar d’ al- 
tro linguaggio . Gli udiremmo aneti’ elfi , come 
quedo Ptincipe, tutti applicati ad impugnarli-, 
quando prima li difendevano . Gli udiremmo a 
condannarli con S- Carlo Borromeo , come offi- 
cine d’impudicizie, reti e lacci del demonio , 
come diaboliche predigie,. e ritrovati di Sata- 
naffo , e fentine dei vizi . Coki parlerebbero 
tutti I Crifliani fe fodero illuminati da Dio, e 
mpffi dalla forza della Ina grazia. Peniate poi 
fe fi avanzerebbero a dire , che tutte le com- 
medie ai nodri giorni fono si onefle, che pof- 
fono fervire al miglioramento dei coffumi, di- 
venire fcuola di virtù; e che più di profitto fi 
pub cavar da una commedia, che dall’ afcoltarc 
una predicai Le commedie podono fervire al 
miglioramento de’ coli umi, quando fe -indo il 
confcnlo, non che de’ SS. Padri , e Teologi , 
ma degli deffi Filolofi Pagani , fono gl’ Incen- 
tivi più validi per corromperli? Le commedie 
fcuola di virtù, quando ad altro non tendono, 
che a didruggerla, e dabilire il vizio è Dalle 
commedie poni un Crifliano coglier più di 
rofitto , che dall' afcolrar una predica ? Ma non 
quefla un’ empietà, per non dire di peggio? 
Non è quedo un burlarli della nodra Religio- 
ne , e un metter in derifo il Sacrolantu Evan- 
gelio, quaGchè pollano meglio idiilar ia pietà 
i commedianti parlando deli’ amorpro‘ano , che 
i Minidrt di Gerii Criflo riponendo le divine lue 
maffìme ? 

p. Il far paragone delle commerce col Sant* 
Evangelio è Tempre cofa empia ed iniqua . Co- 
me dunque da effe fi potrà imparar la virtù , 
e la maniera di migliorar i codumi più che da 
una predicai Udite un fatto reriffimo. Certa 

per* 
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ptrfona religiofa avendo udito a millantare la 
grande eneftà di tutte le moderne commedie , e 
che di elle li pub imparare il meglio della roo- 
rate, ami più che dalle prediche, con tutto 
quello che in loro emendazione G dice : tu fo- 
chi- folle perfuafa altrimenti, pure per non for- 
mar giudizio f inaudita pane , volle (incerarli 
della verità col leggere alcune di quelle, che per 
tali fi decantano . Ma fapete quali cofe ritrovò 
rapprelentarli in effe 1 Una Cuocerà e una nuo- 
ra, che fi odiano a morte: bella fcuola per im- 
parare l’amor del proflimo/ Un fervente, che 
fpalima per la (creila , Gno a flabilire di avve- 
lenar la moglie : fcuola migliore per integrar la 
'carità crifliana , e la fede matrimoniale ! Una 

f ;iovane , che impazzita d’amore lì finge amma. 
aia per venire a capo de’ fuoi difegni ; bel do- 
cumento per ammaellrare una figliuola nubile! 
Una donna fcaltra, che coi Tuoi vezzi e lufinghe 
tiene a bada quattro amanti per efpilar da effi 
doni e regali: ottimi infegnamenti per imitar 
la verecondia, la ritiratezza e la femplicità alle 
femmine! Un fervo, che perfuade al compa- 
gno, che quelli, che hanno comune la patria, 
polfor.o aver comuni anche le mogli • . . 

io. Ma non andiamo più innanzi , che abbiam 
detto anche troppo , nò quella perfona rcliglo- 
fa velie legger di più per non incontrarti in co- 
fe peggiori , e Imbrattar la tua mente e il fuo 
cuore. Quelle dunque e fomiglianti anche peg- 
giori iflruzionl fono quelle , che fi poffono im- 
parare da certe commedie moderne; quelle fono 
[e maflìme perverte, che fi poffono apprendere 
dalle (corrette teatrali rapprefentazioni . Con 
qual fronte dunque fi ardirà di dire , ebe pof- 
fono fervire di miglioramento de’ coflumi , ebe 
pofiono edere fcuola dì virtù , e che da elTe fi 
pub per fin cavar più profitto , che dalle pre- 
diche! Crifliani miei cari, che alcuni fi voglia- 
no dannare, fono molto infelici ; e da compian- 
gere, vivendo in una Religione, in cui vi fo- 
no tanti mezzi per poterfi laivare ; ma che vo- 
gliano effi dannarti, ed anche indurre alia dan- 
nazione gii altri , propalando maflìme cosi fal- 
le, cosi contrarie alla pietà, alla Religione, 
all’Evangelio , non merirano compaffione alcu- 
na; come quelli, che volendoli occiecare in mez- 
zo alla luce più chiara fono arrivati ali’ diremo 
della malizia. 

li. Voi dunque, Padre, ci volete allontana- 
re da ogni teatro; né volete, che più afcolria- 
tro rapprefenrazione alcuna, o commedia! Vo- 
lete dunque privarci d’ognt divertimento an- 
che dopo le applicazioni più faflidiofe e più fe- 
rie, dopo care, fludj, e fatiche, e che in tal 
gufa abbiamo a Intitìcbire, e a morir di ma- 
linconia! E pure noi tappiamo , che i Teologi 
ptù illuminati , e i Santi medefimi non nega- 
vano il prenderli qualche ricreazione c alle- 
viamento onello . Lo praticavano anche effi , 
lo praticano anche oggidì le pedone più date 
alla pietà, e i feguaci de* più autieri Inflittiti. 
Perché non potremo anche noi fvagar la men- 
te , e pillar qualche ora in qualche oneflo tea- 


tro? Anche quelle erano le oppofizioni e !e 
leufe , che adducevano anticamente i poco fer- 
vorofi Crrfliani . Ma fapere , che rifpondevano i 
SS. Padri di que’rempi, che effendo noi feguaci 
diGeiùCriflo non damo in quella vira per diver- 
tirei e per godere, ma come in un efilio , io 
cui bifogna patire, piangere, e fofpir3rt perla 
patria celdle, dove fperiamo di eternamente 
godere . Tutto perb al contrario avverrà ai fe- 
puaci del mondo, che volendo godere di tutti 
■ divertimenti e piaceri in quella vita avranno 
la trilla forte di piangere eternamente nell’altra 
( Ter», de fpeB. c. z8. ) . Noi di prefente ci af- 
fliggiamo, quando fe la padano allegramente i 
mondani , ma la noQra aridezza fi convertirà In 
godimento , quando II godimento di quelli fi 
convertirà in una trilìezza eterna. Che fe poi 
bramiamo di divenirci anche colla villa di qual- 
che fpettacolo , leggiamo, dice S. Cipriano ( /. 
de Jpetì. ), la Divina Scrittura, e ci rapprefen. 
tera tutra quella gran macchina dell’ Univerfo 
creata da Dio; ci rapprefenterà or* diviG i ma- 
ri, perché il fuo popolo polla valicarli a pii 
afe i u ri i ; ora infuriati per fommergerne I fuoi 
nemici . Quella (leda , e I’ Ecdefiaflica Storia ci 
rapprefenterà tanti forti e gencrofi campioni , 
che combattono ora colle fiere, ora col fuoco, 
ora coi più fpietari tiranni per far acqniflo di 
quel Regno, che Dio ha preparato a’ fuoi dilet- 
ti e fuoi cari . Quelli , dice il Sauro , fono i no- 
bili e gloriofi fperracoli degni d’ un Crifliano , 
e che lo (pingeranno a deprezzare il mondo per 
defiderio della 'celclle gloria. Con quelli ognu- 
no fintamente fi diverta. Così rifpondevano i 
Santi . 

tz. Perché perb non paia , che io voglia sfug- 
gire la difficoltà, e indebitamente negare ogni 
divertimento anche più oneflo, rifpondo: che 
ficcome l’uomo ha bifogno di quiete corporale 
per riparare le forze Indebolite dalla fatica; co- 
sì per riflorarc le forze dell’ anima npprelìa da 
gravi occupazioni, é necelfario qualche diverti- 
mento e diffrazione . Bifogna perb avvertire, 
che unCrifliano, Il quale ha rinunziato al mon- 
do , e per coiifeguenza ai divertimenti inutili , 
non dee cercare il divertimento per godere di 
elio, ma per render l’anima più abile alla fati- 
ca ed al travaglio. Dal che ne fegue, che un 
Crifliano di que’foli divertimenti dee fervlrfi', 
che lo rendono più difpofìo ad operar da Crt- 
fìiaoo , e con difpofizioni crifliane . E ficcarne 
farebbe da condamerfi colui, che eflendo bifo- 
gnofo di rifioro fi fervide di que’cibi, che in 
vece di efler atri a riddarlo ferviffero a indebo- 
lirlo, e peggio poi farebbe, anzi fi renderebbe 
colpevole, fe prendelTc quelli, che alla fanitì 
fodero perniciolì e nocivi ; é da Condannarti e 
pecca quei Crifliano, che va cercando que’di- 
vcrtimenri, che in vece di riflorar le forze del- 
lo fpiriro, e renderlo più atto a operar enfila- 
namente , lo abbattono , lo diflcrnano, e peggio 
fe fodero in fe fleflì pectsminoG , e malvagi , 
che lo potettero indurre al male . 

tj. Ora venendo a parlar del divertimento, 

.«he 
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che lì può avere dall* andar al teatro , e daiì’ 
aCcollar le commedie riCpondo , che fe i teatri 
e le commedie fono tali , che non vi diflraggo» 
oo dall’ efeguire con pietà e con fervore i do* 
veri di Critìiani : le non vi fanno perdere ì' a* 
.more sii’ orazione e alla meditazione delle nuf- 
lime eterne: le non vi cagionano abborrim.nto 
per 'a mortificazione, I’ aullerità e la peniten- 
za ingiunta da Gesù Grido a’ Ciadiani , q-. ( al 
mezzo neceflario e indìfpenfabile al coofegui- 
.ittcoto deli’ ultimo loto noe , eh' è la felicità , 
e la vita eterna: in una parola, le il divelti* 
meoto , che avete dai tearro e dalle comme- 
die , fi può da voi ordinare e riferire a Dio , 
è alia fua gloria , in tal cafo voi potete fen. 
za timor alcuno portarvi a! teatro, afcoltar Ci- 
mili rapprefentaziooi , cb’ effe non fi oppongo- 
no allo (pir'tto del Crtlìianefimo, oè alta l’ro- 
feflione Batrefimaie , e non fono incentivi d’in- 
continenza . Ma fe da quelle fante azioni vi a; 
limano e vi allontanano ; Ce vi fono cagione di 
farvi offender Dio, fe vi riempiono il capo di 
favole, di (ciocchezze , di amoreggiamenti , di 
laide ed ofccne immaginazioni, tino a farvi di- 
menticar di Dio, e trafeurar i doveri di Cri- 
fliani, gli obblighi del vedrò fiato, fe vi rem 
dono inabili all’ offervanta delle fante fede, e 
vi fervono di odacoio a poter fodenerc li di- 
giuni d’obbigo, come potrete aderire, che il 
divertimento nel teatro e delle commedie vi è 
neceffario per lecito ed onvflo follie vo dalle fo- 
tteuute fatiche e lunghe applicazioni? Non fa- 
rebbe un burlarfi di Dio il dire, che voi an- 
date a Cimili teatri e commedie per fargli cofa 
grata , e dargli giprii ? 

14. Per quanta però abbiam detto per con- 
-d anar certi teatri , e per risponder all e lor fri- 
tto e feufe , ragioni ed obbiezioni fon liche, i 
tlifenforì anche di quelli insorgono ancora pii) 
animori col dire, che fioalme ite ne I’ Evange- 
lio, nè la divina Scrittura vistano affolutamen- 
te li teatri, nè fedo alcuno G trova, che ef- 
preffamente li condanni. Su quello particolare , 
rifponde S. Cipriano, molto più dice l’Evan- 
gelio tacendo, che fe ne avelie fatte proibiz 0* 
ni efpreffe. Qual neceffìtà , dite per voflra fe , 
di fare un comandamento intorno a cofe , che 
(ono cosi improprie c cori indegne di un fegua- 
<e di Crino? Non abbiamo poi provato , qu3n- 
to gli ricorretti fpetiacoli teatrali fieno centra, 
rj allo fpi rito del Crillianefimo , eh’ è lo fpirìro 
dell’Evangelio ? Tanto dunque bada per dicno- 
dlrare , che non era neceffario di fare un parti- 
cO-iare divieto di que’ divertimenti , ebe inveii- 
lati per fuggeffìone del demonio da’ Pagani , 
follmente da’ Pagani venlvan praticati . Inoltre 
o (ferrano moiri Sacri Autori, che Gesù Cri 11 o 
aroe fece cfpreffa proibizione de’ teatri, per,hè 
offendo con ifpecialirà venuto per la fallite de- 

S iP Ifraeliri , fra i quali non tra quello genti- 
eleo coflume , una tal proibizione farebbe Rata 
fuperflua . Dai che feguc , che noo meno gii A* 
•portoli declamarono contro d’una tal corruttela , 
«k« della Religione Ctirtiaaa fonda» folla Giu- 
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daica non G feorgeva. E chi mal avrebbe cre- 
duto , che s’ introduceffe nella legge di grazia 
un fortume , che non fu praticato nella legge 
ferma ?^ Ab, quello , eoncbiude un gran Prela. 
to , farà femore di graviffimo feorno .1 que’ Crf. 
titani , che fra f lumi dell’ Evangelio, e della 
Fede frequentano que’ teatri , che il popolo E- 
breo, popolo carnale nè praticò , nè conobbe . 

ij. Sebbene però r.è l’Evangelio , nè la divi- 
na Scrittura vietano in particolare i divertimenti 
cu aerali , G può non ottante dire , che ingene- 
rale Il condannano per tutro . E che altro in- 
fegna Crirto nell’ Evangelio < Lue. 11.), che di 
elfer venuto per opporti al demonio, che a di- 
liruggere le opere del demonio , che il mondo 

f ii è contrario, che l’odia, che fratranto egli 
1 un’ ampia tertìmonianza { Jo. 7. ) che le tue 
opere fono malvagie? Coo quello dire non con- 
danna i teatri , che fono opere del demonio , 
inventali dal demonio: opere de! mondo, e da 
quelli , che vivono fecondo le leggi del mondo 
promoffì e mantenuti t Gesù Crirto infegna , (he 
bifogtaa mortificare gli occhi , e fcanfare le oc- 
cafioni di peccato: ciechi mira una femmina ; 
e lo (ledo dice d’una femmioa , che mira l’uo- 
mo; e ne concepifcc brame malv-gie , nei tuo 
cuore s' è già fatto reo d’adulrerio ( Mattb.%. ) : 
che bifogna cavare quell’occhio, tagliate quei- 
la mano c quel piede , che fono incentivo di 
fraudalo . Ma non è quello un far apertamente 
conofcete , quanto ogni Ctitliano debba viver 
lontano da certi teatri , dove tanti s’ incontra- 
no di fimili oggetti, e dove le o.cafiooi e gl* 
incentivi di peccare tono si familiari , sì ga. 
gliardi e sì farti’ La Santa Scrittura in cento 
e mille luoghi e* infegna , e ci avvtfa di non 
mirar la femmina , che brama molle co fe , a<- 

eitecbè non refi amo f re fi da' funi lacci ( Eeel. p. 
g,). A ìoa mirare, ptoGegue a dire o »p r to 
Santo , la donzella , acciocchì la /uà vtnujlà non 
li fi a di rovina ( Ib.v. 5.) . Per voler mirare la 
belìi dannefea molti ferirono ; perchè dal far 
que fio la conCHpifeenza Come fuoco r'accendt ( Ib. 
v. p. ) . Allontana il tuo /guardo dalla femmina 
ari ificiof, amenie ornata , e non mirar /' altrui 
bellezza ( Ib. v.8. ) , Per aver ammirata la beh ì 
della donno alimi , molli divennero reprobi ; im- 
perciocché il favellare con e/fa , come il fuoco ina 
fiamma ( Ih v. 1 1 . ) . Non 11 afjutfare a vedere , 
nè a parlare con ballerine , acciocchì i funi mo- 
vimenti , ed i funi falli non li dien occafion di 
perire ( Ib. p. 4. ) . Chi ama il pericolo , periti 
in quello ( té . 27. ) , 

lo. Tutte quelle fono Temenze della divina 
Scrittura , tutti oracoli dello SpiritoSanto. Ma 
eoa quelle fentenze, e con quelli Oracoli divi- 
ni e con tanti altri, che fi potrebbero addurre , 
non c’ infegna apertamente lo Spirito Santo la 
lontananza e la tuga dai reatri ? Impetciocchè 
fe il folo famigliare colloquio colia uonna , fe 
il folo fguardo tuttofo della (leffa accende nel 
cuore dell’ uomo la concupilcenza , che arde a 
guifa del fuoco. E quello, tapcte , che fi dice all’ 
uomo per rapporto alla donna , fi dice alia 

don. 
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donni per rapporto all’ uomo , facendo I’ uro 
nell’altra la Heffa itnprrifior.e , tfferdo amendue 
l’uno all’altra di reciproco inciampo. Se dun- 
que il foto mutuo familiare colloquio fra i due 
fefft, fe il folo (guardo curiolo dell'uno ali' al- 
tra per detto dello Spirito Sarto terre d'incen- 
tivo per infiammar la concupì l'centa , ed ecci- 
tarla a’deliderj malvagi , che fiamme non ecci- 
tati una commediante che recira, o una canta- 
trice , che ornata di tutte le diaboliche pom- 
pe colla voce, col canto, coi fofpiti mette io 
villa le Imanie, gli affetti, da cui fi finge, ed 
ì torte agitata ? Che fiamme non ecciterà una 
ballerina armata di rune le prefiigie pcralfafci- 
rare gli fpertatori colle occhiare , coi gefii , 
colle piegature di tutto il corpo, coi (alti t 
feoprìmenri pi b (conci? Che non farà in una 
femmina un ballerino, che danza, un. giovane 
venufto , che anch'egli fup.rhamente abbiglia- 
to rapprefenta con torta la vivacità , che pub 
ifptrargli la padrone dell’amore, le tenerezze c 
gli altri affetti , che ha per la perfona che ama ? 

17. Ma rinforziamo l’argomento . Se lo Spi- 

rito Santo, che ne’ Tuoi detti à infallibile, ci 
avvila, anzi ci comanda di non trattenerli con 
ballerine, di allontanare l’occhio dalia femmina 
ornata, di non vagheggiare l’altrui avvenenza 
e beltà . Se a chi 1’ impegna in quelle azioni , 
predice cadute e rovine: anzi snella , che per 
quelle cagioni molti fon fatti reprobi , e mire- 
ramente perirono ; thè perirà nel pericolo, chi 
lo ama, e in quello fi mette ; e fe tutto que- 
(lo necriiariamenre incontra chi frequenta cer- 
ti teatri ; come fi avrà ardimento di dire, che 
nà l'Evangelio , ri la Scrittura vieta quelli 
teairi? Che quelli fono un divettirr.ento lecito 
ed innocente? che fi poffono frequentare, len- 
za pericolo di eolpa alcuna ? Ma qui bifogtx 
dire ri che t’inganni Dio in quedt luci (lerci , 
o che a’ ingannino gli avvocati e difenforì dei' 
teatri. Dite , che a' inganni Dio, h una delle 
più orrende btllemmie : kifegna dunque con- 

chiudere que'lo , ch'h in verità, che quelli a’ 
ingaonino: e che i teatri , de’ quali parlali, co- 
me dicono i Santi Padri , fieno reri diaboliche 
per allacciare le anime, (cuole 0’ impudicizie e 
Tentine di vizj • 

18. Ma quello * portar ogni cola ali’ dire- 
mo, lento chi mi oppone, che nel frequentare 
quelli teatri a’ Incontrino pericoli , non liamo 
lontani dai concederlo; ma che ne feguano poi 
quelle cadute e que’ peccati , che voi clagcraie 
non ce lo polliamo pervadere . Voi r.tl coti 
parlare , pare che non tappiate , che lì dia la 
grazia , e che col meato di ella fi pub vincer* 
ogni tentazione, e fcanfare ogni pericolo, che 
a' incontrane nei teatri 1 anzi, teme dice San 
Paolo (UH. 4.), fare ogni cola. Uditori miei 
cari, 10 e ronftflo, che It dà la grazia, e eh’ 
ella c neeeffaria ad ogni opera buona e merito- 
ria , coorte c’infegna la fede. So coll’ A poftoio 
(Cor. ].) , che lenza la grazia non perdiamo 
nemmen formare un fanto penderò . So coila 
dottrina della Cbiefa contro » [Magiari , che 

B’-funv. Tom. Il, 


fenza l’ajuto particolare della grazia non fi pof- 
fono vincere le tenr.zioni gagliarde, come cer- 
tamente lezio quelle, a cui fi ripongono quelli, 
eh* frequentano il teatro . Ma io altresì colla 
dottrina di Sant’ Aquilino ( Serra. li. di yeti, 
Dcm. ) , di San Profpero ( Ceri», de lngrat. ) , 
di S. Tomrrafo, ch’è la dottrina taore volte ap- 
provata dalla Chiela.che la natura h comune a 
rutti , ma non la grazia : Ninna omnibus com- 
menti , »»* gratin. So collo (ledo S;nt’ Ago- 
IU no , che la grazia non li dà a tutti gli uo- 
mini : e a chi fi dà fi dà per mifericordia , e, 

a ibi Ir nega, fi nega per giuOo giudizio. So 
con S. Agoniro, che Dio ordinariamenr* non 
concede la grazia, fe non a quelli, chela chie- 
dono con profonda umiltà e con fervente ora- 
zione , c ai negligenti la nega. Che ('ella h 
coi! : chi mar pub giulìatr.ente temere, che 

Dio nicgbi loro la grazia , quando quegli ardi- 
ti Cridiani, che per (olo genio e diporto , * 
per folo prurito dr loddisfare alla loro curiofi- 
tà e alle loro padroni andando al teatro s’ es- 
pongono volontariamente a tutti que’ pericoli , 
che In elfo »’ incontrano ? Chi mai à men di 
elfi difpodo di chieder a Dio la grazia? per il- 
candirli ? Poffono forfè pregare Dio , che Ir li- 
beri dalla tentazione, come c’infegnù Crillodì 
fare nell’orazione del Patte enfter , quando elfi 
nella tentazione di proprio capriccio fi lancio- 
no ? Non farebbe quefro un tentare Dio, o per 
dir meglio on burlarli di Dio? Che altro doti- 
ue poflor.o alpettare ? Nuli’ altro , ch’cffer 
a Dio privati della fua grazia , e per un fu* 
giullo c tremendo giudizio abbandonati al loro 
reprobo (enfo , < che non avendo voluto fuggi- 
re i pericoli troppo evidenti, 1 cui ripone il 
teatro, anzi gli hanno cercati, gii hanno ama- 
li , fi verifichi cib che dice lo Spirito Santo , 
che cadcranno, che periranno in elfi : Q*i amat 
pcrtcblt.m , in tHn fenili . 

19. Noe m’avanzo di più, tuttoché «u quello 
arguir erro molto più dire fi polla, perchà mi 
(embra thè quar.to ho tfpodu in quelle quatiro 
ldruricoi dovrebbe ciTcr badante per allontanar 
dai Teatri ogni Cridiano, che nutrite* ancora 
la brama di tua eterna (alute . Voi già udrde , 
che nulla v’ha di più oppolio allo (pi ri to dei 
Cridianriìmo , quanto la frequenza di ceni tea. 
tri c delle con, medie feotrettt , pefciachh chi 
ti diletta di afcoltarle, non conforma la lua vi- 
ta a quelle gran mediare di fantità , che Geab 
Crrdo a un luo feguace ha propodo . Nulla v’ 
ha di più contrario alla proftffion (l'un Cridia- 
no ; perche lo faono mancare, anzi in qualche 
modo ritrattare le promtffe, che coll folenne- 
rrentc alia prclcnra degli Angeli e degli uomini 
ha fatto a Dio nel Batterti, 0 di rinunziare al 
demonio, e alle opere del demonio, e alle pom- 
pe oei demonio • Udrde In fecondo luogo , 
quanto filtrili commedie ed altre rapprelcnta- 
zioni teatrali fiero mezzi efficaci t validi in- 
centivi per guadare e macchiare , anzi per far 
perder del tutto la caditi e l’innocenza . M’ 
ingegnai in terzo luogo di dileguate I* frivole 
Q ra- 
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ragioni, e alle oblìi elioni rifpondcre, che ap- 
portano i difenfori e avvocati di qualunque tea- 
tro , moflrando quanto fieno Ingannati, quando 
dicono d’ intervenire a tutte le opere e coni- 
medie feci' alcun preludialo della loro cofcien- 
sa ; tuficcbé non pedano nenuren di commet- 
tere an peccato veniale . Finalmente in quello 
giorno poli in villa , quanto fieno ingannati 
quelli , che difendono lecito il teatro , perché 
oggidì fi é in ogni luogo depurato , e le com- 
medie moderne ed altre rapprefentazioni , che 
tu di effi li fanno , non fono pili ofceoe , ma 
tutte onefle , coficcbé poflono fervilo a miglio- 
rare i coflumi , piurroflocbé a corromperli . Que- 
llo fole, replico, dovrebbe effer più che ba- 
dante per ifpiogervi a non pili metter piedi tu 
i teatri, e ad abborrir le commedie, e tutte le 
alrre tnen cadi gare opere teatrali , come quelle, 
che mettono in un tirchio il pili evidente la 
voflra eterna falute . Non alcofrate pili ciò che 
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dicono per difenderle t feguaci del mondo ; m» 
quanto dice Getti Cri fio nel fuo Evangelio , io 
Spirito Santo nella Divina Scrittura , ì Santi 
Padri, che nelle loro opere li condannano. Fa- 
te un breve rifletto, che prefio podi la figura 
di quello mondo, e che viene la morte : ed eh, 
che amari timorfi proveranno in quel punto e- 
(Iremo quelli , che in vece di aver afcolrato I’ 
Evangelio, la Divina Scrittura e i Sarti Padri, 
che magnavano loro a fuggirli , hanno afcol- 
tuto i feguaci del mondo, ebe li pervadevano 
a frequentarli ! E quanti in quel gran punto non 
vorrebbero aver mai cooofciuro né teatri , né 
commedie ! Fate voi ora quello , ebe vorrefle 
aver fatto in punto di morte , acciocché con- 
formando la voflra vita agl’ inlegnamenti di Cri- 
fio, dello Spirito Santo e dei Santi Padri poi- 
fiate allìcurare la voflra eterna falute, e cooft- 
guir quella beata gloria , che a tutti dcfidcro . 


ISTRUZIONE XLVIII. 

Si ef pongano i rimedj contro al vigio ddf incontinenza . 


V olendo efporv! li merci e 11 rimedi, de* 
quali dee opportunamente (ervirfi il Cri- 
diano per non cadere nell’ orrido pecca- 
to della impurità, o per liberacene , fe per fua 
tflfgratia vi fede caduto ed anche immrrfo, il 
primo e principale fra tutti fi é , di rivolgerli 
a Din , e a lui ricorrete col mezzo delle pii) 
ferventi orazioni . 

r. Imperciocché dobbiamo diffidare totalmen- 
te di noi medefimi, perché la noflra debolezza 
dia é grave ed cflrema; e a collo di tante la- 
grimevoli fperier.ze e cadute dovrebbe una volta 
efler de noi conolciuta . Chi liuti» noi lenza 
Dio f e le Dio leva da noi la fua mano e ci 
abbandona? Siamo la (leda fragilità e la (leda 
mi (cria ; ripofar dunque fopra di noi e nelle no. 
Ore forze mefehine é ripofar fopra una deboli!- 
fura canne . La Divine Scrittura , e P Ecclefia- 
fiica Storia ci rapportano yo numero quafi in- 
finito di prefcmtuofi , che caddero nei più ab- 
bominevoli e vergognofi eccelli, perché in ve. 
ce di diffidare , vollero confidare in fe Aedi e 
nelle proprie lor forze. La fotta noltra non é, 
che un'arida (loppa, che ad ogni favilla e’ ac- < 
tende, o come dice il Profeta , nn pugno di 
Poppa, che già n' é accefo : Futiindo vtftra ut 
favilla Poppa ( l/a. j, ). Il Signore pub edere, 
ed é , come dice il Salmifla , la nefira forza : 
Domimi fortiindo mea {Pf al. 17.). A Dio dun- 
qoe dobbiamo ricorrere e implorare il luo aiu- 
to , acciocché ci dia forza e virtù di (erbate in- 
tatta la virtù della cafiità , e (canfore il vizio 
oppofio della Incontlnenia . 

2. Bifogna dunque refiar perfuafi di quella ve- 
rità , che quanti qui fiamu ricchi e poveri, 
nobili e plebei , giovasi • vecchi , ftcofari e 


religiofi , tutti damo in pericolo di cadere in 
quello enorme peccato. Non occorredire: quel- 
lo vanra una nafeita iliullre, quefl’aitto é pofio 
in una gran dignità , quello é molto avanzato 
negli anni ; quell’ altro ha promedo a Dio di 
ferbar cafiità, e fe n’é legato eoo voto. Tut- 
te quelle qualità e condizioni non fono badan- 
ti per prefetture! dalla incontinenza . Ma dilati- 
no alcuni , fono tanti anni , che ci fiamo con- 
fettati continenti e cadi, né mai, grazie al Si- 
gnore, fiamo caduti. Non importa: perché in 
un momento polliamo cadere in quelle più rer- 
gngnofe brutture, da cui fiamo flati finora lon- 
tani . Che a’ ha dunque a fare ? Redare periuafi, 
e confettate col Savio , elle la cafiità é un dono 
particolare di Dio , che colle noflre forze non 
polliamo né acqui (lare , né confervare t Et feivi 
tfuoniam alttrr non poffum tflr cent tutti nifi Dm 
att . Anzi, foggiunge, quello é un punto di 
vera fapieoza , conolcere di chi fia quello dono: 
Et hoc ipfnm rrat f api tutta , flirt ca/at cfjtt hoc 
dvnam. E per quello mi tono profilato dinanzi 
alla raacflà del Signore , e I’ ho umilmente pre- 
gato d’ un tal dono -• Adii Dominarti , ©■ dtpTc- 
catar fnm Hitam ( Saf. 8. ) . 

5. Orazione dunque , Crifiiani miei euri , ora- 
zione . Profiliamoci dinanzi all’ infinita maedà 
tàmil* amorofo rofiro Dio , e (applichiamolo di vi- 
vo cuore, che ci conceda quella bella virtù del- 
la continenza ; ma perfuafi delia nodra grande 
debolezza e miferia, (applichiamolo colla più pro- 
fonda umiltà . Le radute più vergognale nel pec- 
cato della difonedà , fecondo la dottrina dei 
Santi Padri , * dei Maeftri della vita fpirituaic. 
fono il frutto malvagio e l'effetto funtfio deila 
fnperbia j e chiunque vorrà ben efatainare la pro- 
pria 
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«ria «ofcieoaa , (coprirà chiaramente , che un 
fondo ài vanirà, di pte.unzione edilupetbiaè 
Aero il principio di lue incontinenze, c tanto 
p,ù la (upeebia ora fina , quanto più laide e 
brutali furono le cadute . Inabiflati dunque nel 
nofiro nulla elponiaroo a Dio la noflta infermi- 
li , la ribellione della concupifcenu e della car- 
se , le lenuziooi t I pericoli , a cui ci elpoo- 
pone il mondo e il Demonio per fasci cadere, 
e la forza di quelli nemici , che da per noi , 
c lenza di fui non soffiamo far cola alcuna di 
bene, e preghiamolo del luo ajuto . Ed egli 
che è fedefe , come dicel’ A portolo, e che non 
ci laida tentare (opra le oolite forae , ce lo 
(omminilirefà , perchè polfiam lofteneioi ; inai 
farà , che dalla teotazio ..e ne ricaviamo profit- 
to ( i. Ctrimb. 10. ) . Non perdiamo dunque 
tempo ; al primo avvicinarli del nemico alzia- 
mo ta voce a Dio , ogni cola da lui attenden- 
do . Subito cha fi fa lenttte la concup ilcenza 
afrenata , prorompiamo , dice San Girolamo 
feri vendo ad Eullocbio, in quella voce: Do- 
minai aanilmlor moni . Jl Signore è il mio 
ajuto e il mio rifugio . Ecco il primo rime- 
dio . 

4. Da quello fe ne deduce un altro, eh’ e di 
a (Tal ire il nemico , e combatterlo nel principio 
fiochi è debole , e non fidargli campo di for- 
tificarli. Quella è una maffima (uggerita anche 
dalla umana prudenza nelle guerre materiali : 
ma raccomandata con tutta la premura da’ San- 
ti Padri nelle guerre fpirituali , che (pociaknen- 
te fi fanno alla virtù della caHità . lo quelle 
bifogna r e filiere alle prime tentazioni del demo- 
nio , dice San Cipriano ( ferì*. de fi). ), nè fi 
deve alpeteare , che il terpeni e picciolo nel co- 
varlo fi faccia più grande, il demoaio , (ag- 
giunge San Girolamo ( ri. ) , è un (repente lu- 
brico: fe non fe gii jsr.me il capo , vai adire, 
le non fi sedile alle prime (uggellioni, fdruccio- 
)a furtivamente nei coore . Non bifogna bfeiar 
trefeer il penfiero li hi di nolo , dice lo Hello Sta- 
to < ii. ) , ni rtroizzrlo nel tuo principio , e fio- 
chi è tenero, fecondo il detto del Salnrrilta , rbat- 
Seilo alia piene , eh’ i Criflo: Buttar, fai re 

arili , & atbdot par va lai rad ad peri am { Pf. 
i ?6. ). La prima luggertiooe dei demonio, di- 
ce S. Gregorio, è molle e tenera, e facilmen- 
te fi Schiaccia col piede della virtù : ma fe per 
«egli gonza lì laica crefeere , fi apre la porta 
del cuore , ««quitta tanta forza , che *’ Impa- 
drooifee , e fa (chiava In ragione medefima . 

5. 1 aofiri lenii poi fono i nemici più grandi 
della purità • Non celiano mai di flimolarci , e 
colla perdita c rovina di qiseftj bella virtù vor- 
rebbero efftr loddiefatti . Che a’ ha dunque a fa- 
re t e quale larà il rimedio per liberarci -da que- 
Ai -nemici eoa) infidiofi e importuni ? far aderti 
oppofiaionc ed ettacolo nel principio , nè accor- 
dar loro cola alcuna. Non pentite mai -di poter 
capitolar con quefii ottinati nemici ; ed è no 
grand’ ingaoeo il credere, che cederanno di tra- 
vagliarvi , fe accordare loro qualche «fogo , No : 
ma anzi alivcfratioo più pctuiaati e pih (otti 


per tornarvi a tentare . Bi fogna reRar ptrfuafi , 
che in quella materia, e con tali nemici non 
vi vuoi comp'iiTionc , nè indulgenza , perchè 
quello non lervirebbe, che ad armarli contro di 
noi e dir loro anfa di farci maggior guerra . 

6. li terzo rimedio , e mezzo molto valida 
per liberarci dal vizio della imparità fi è la fu- 
ga delle occafioni . Nelle guerre contro la ca- 
diti vincono i poltroni , lolea dire quel gran 
direttore e Macllro cosi illuminato di (pirite 
S. Filippo Neri; vai a dire quell! , ebe (uggo- 
no i cimenti e gl’ incontri ; dove quelli , che 
li cercano, e io erti temerariamente fi mifchil- 
no , per otdinario radano vergognolamtnre (con- 
fitti . Non peniate già , ebe fia bellezza d’ ani- 
mo e viltà fuggir quello nemico, che vi atta- 
iilce ; anzi è grandezza d’ animo e di coroggio . 
Darete prova di voltra prudenza e lavlezaa fa- 
cendo vedere, che diffidare dì voi fletfi , e che 
conofeete e fomite la voflra debolezza e mite- 
via . Quello è quello, che so cento e mille luo- 
ghi iofegoa io Spirito Salito nelle divine Scrit- 
ture , e quella è la dottrina comune de’ Santi, 
che il vizio della dilooedì li vince colla foga . 
Tutti gli altri vizi fi vincono affrontandoli , 
combattendoli , refluendo , lenza loro ceder co- 
fa alcuna: KefijUtt , dteva l’ A portelo S. Pie- 
tro ( Ep. I. (. J. ) fdtd ta fidi: ma quello vi- 
zio abbomioevole delia dilonedà fi vince fug- 
gendo . Faglie faimeei tonem < 1. Cor. b, ). Que- 
llo è un vizio, che non biiogna nemmen ve. 
derlo in faccia. Chi brama dunque di riufeir 
vitroriofo in quella pugna , e confervarii cado , 
fugga e quanto mai pub G allontani d« quello 
vizio, e da tutti quegli oggetti e incentivi , 
che forza gli portono dare e vigore . Si adope- 
rino pure tutti gli altri mezzi , che fogiiono 
alfcgnarfi ; fate pure orazione , raccomandatevi 
a Dio ; fe non ifeanfate con tutta diligenza 
-quelle occafioni , che fomentano e nutrilcono 
quella difoneda partione , vi affaticare indarno , 
e nulla operate . 

7. Oh quanti tuttodì fi lamentano della- vio- 
lenza di quefta partione, e del fomite, thè ad 
erta gagliardamente gli melina , e deila poca 
forza , che hanno a rafiftem Eb , fi lamentino 
di fe medefim! ; poiché in vece di allontanarle- 
ne e di fcanfirla , adoperano que’ mezzi , che 
fervono a fomentarla ed accenderla p t in vece di 
fuggirle, fi mettono in tutte quelle occafioni, che 
la rendono più vtgorofa e più forte, Equellaè 
data la ragione , che zffin di conformarmi alla 
dottrina delle divine Scritture e de* SS. Padri 
nella (purgazione di quello fedo comandamen- 
to , mi fono trattenuto cvsl a tango nel metter 
in chiaro tutte quelle cole che pedono princi- 
palmente fervire d’incentivi ed impulfi per far 
cadere -nella dìfonrflì , acciocché to'ri quelli , G 
porta conlerrare la virtù della cattiti pura ed 

. intatta . E cbiè, che nonved», e non (appi* , 
quanto validi incentivi per -accender ta difonef!* 
partione fieno gH (guardi tafeivi ! Non è lecito , 
dice San Gregorio Papa, di mirar* cJÙ, eh’ è 
vietalo di defideizre : lamri no» lini , 

Q a avo 
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ZI : i Iteri enfi aji/crir ( 1. il. Morti, far. i. ) . E 
abbiani g-à detro cu S. Ageflino , che non può 
avere 1' animo cado quel Cridiano , che ha gli 
occhi lafcivi . Per f ir poi cadere in quello 
(Udo peccar» quanto lono gagliardi imputi] leg- 
gere que' libri , che nuli' altro contengono , che 
«frenili , mirar queDe pitture ri laide, afcoltar 
•que’ compagni , i di cui ragionamenti tutti ti 
.milcono in carne: frequentare que’ balli, mio- 
zeggiamenti , converfazioni , ecg'ie, adunanze 
di perlone di letta divello , affiline a quelle 
.commedie dove ludo allctra, lulinga, incanta 
e feduce ? Da tutti quelli incentivi e occafioni 
ti deve allontanate , chi non vuol perdere la ca- 
ttili . Ma oh quanto poche fono quelli , che 
quello importante mezzo mettono in pratica ! 
c quanti lono quelli , che in tutti, u almeno 
in qualcuno deg i accennati inccotivi ftnza fcru- 
polo alcuno fi pongono! Che maraviglia dun- 
que, fe poi milerauaente vi cadono? E quello 
poi , eh' è più Ugrimevole, dopo efferfi con- 
ledati delle foro cadute e dei peccati cammel- 
li, malgrado gli avvili del Confettare di fìar 
lontani da quelli incentivi; malgrado le -pio 
melfe fatte a Dio , vi li tornino ad impegnare , 
e appena ritorti a nuovamente cadete, ruggì 
-dunque dalie occafiooi , chi v ubi ferbar la ca- 
flità . 

8 . Il quarto effkaciflimo mezzo e rimedio è 
il lauto timore di Die tonfiderandolo Tempre 
predente . Ed in effetto: come mai farebbe pof- 
libile, che un Cridiano »’ inimergelfe in quello 
iozzo pantano, fe riifettelTe , che quel Dio , 
che puh ogni momento profondar il corpo e 
J’ anima negli abilTi, nc rella gravemente Oficta : 
« che con quegli occhi fuoi puriflìmi lo Ila di- 
flint-meure mirando : e lo Ha mirando, quand’ 
anche fe ne (IvITe riaferrato nei luoghi più o- 
feuri , più celati ed occulti? Se il Iota timore 
d* effer veduto dagli uo nini trattiene dai cuip- 
metter quello laido peccato anche i più dittata, 
ti e sfacciati ; che non dovrà far* ia certezza 
infallibile di non potere sfuggire giammai gli 
fguardi divini ? Ah , quello lauto timor di Dio , 
< una feria conCdcratione , che a tutti è pre- 
dente, e tutto vede, è flato quello, che ha oh- 
Miglio la calla Sufanna ad elegger la morte t 
I' infamia , piuttodo che lo -dar il corpo e 1’ a- 
-nima con quello peccato.' Melimi tfl miti ubi- 
qme opere imciJere in marnai veflrai , qmam pre- 
tare /* eomjpedm Domimi . Quello li li fio ilici. olò 
il catto Giufeppc a ributtare l’ indegne rie bielle 
-dell* impudica padrona , a foggettarG a prigta 
aie, c tollerar calunnie: Qmoomtt pojjnm hoc 

melano farete , & pece art im Deum mram f O 
«orno altri leggono queOo tetta, cerati, Deo meof 
■Si pratichi dunque da ogni Crìfliano quello a) 
«celiente mezzo e «1 efficace rimedio , e la oe 
vedranno gli fleffi mirabili effetti , che nc fpe- 
rlmentarooo i Santi . 

p. Il quinto Gngolare , (ingolariflimo mezzo , 
erebè tutto divino ptr non cadere, o per li- 
erarfene , in chi già folle talvolta caduto , fi è 
,<tt afcefiaxfi con frequenza, ma eoa le dovhte 


difpofrz'oni ai Santlfl-mi Sacramenti della con. 
fcfftone v deli’ Eucariftia . La grandiffima effi- 
cacia di fradicare del tutto l’ immondo peccato 
dall’ anima , e introdurvi la grazia , per fupt- 
rar et affiliti del demonio, c frenare i moti 
delie pnffioni , quelli Sagrameoti I’ hanno do 
Gesù Grillo, die ne fu i’ Ifliturore ■ E per 
farmi dalla Confeflìone, oda dal Sacramento del- 
la penitenza : Che forza maravigliola non ha 
ella per purgar l’anima da rutti i viij, n.a con 
ifpecialiti da quello della dilonefià, e reflituir- 
le la purità per ula ? E J in effètto quella con- 
tacene e vergogna, che fotire il penitente nel 
dichiarare al Confettare i fuoi occulri c aitane. 
Ili penfìeri , e talvolta le cadute piu enormi , 
che gran freno non ha per trattenerlo dal com- 
mettere psr l’avrenire limili eccelli? E quello 
freno diverrà l.mpre più efficace , non tanto 
per confinare da un tal peccalo gl’ innoceoii , 
ma anche per ilviluppare i caduti da ogni piti 
inveterata confueiudine , fe fi eleggeranno un pica 
e dotto Confutare fenza cosi facilmente ra-ii- 
biarlo , e a quello feopriranuo con rutta bece- 
ri tà lo Dato della loto colcienza ptr ruev.me 
gli avvili è rimedi, thè fon convenienti . Que- 
llo fi è uno dei mezzi più validi e per non ca- 
dere, e per rilorgere da quello vizio. Ma diri 
alcuno, che G raddoppierebbe la confufinne rei 
penitente, le avclTe a confeffare allo Hello Pa- 
dre fpiriiuale le Tue colpe, le mai per di: gra- 
zia tornalle a ricadere . Ed io vi rifpoodo , che 
quella confufione gli farà vantaggiola , t tanto 
più vantaggiola, quanto fari più grave; per- 
chè ferviti a (contar maggiormente le pene do- 
vute alla colpa . 

ta. Servitevi dunque di quello freno e di que- 
llo riparo t e quando vi featite (limolati a pec- 
care , confondetevi v dite ai Demonio , come 
polla commettere quello male , e peccare contro 
il mio Dio ? Ma non vi ialciarc mai vincer* 
dalla vergogna , fe fiere per difgruzia caduti i 
anzi pieni di contafiooc e di roltare portate- 
vi ai piedi del veltro Confutare , e manife* 
dategli fincrramenre la coltra colpa, che quella 
lanca confufione fari quella , che come dice fu 
Spirito Santo ( Erti. 4. J, vi apporterà la gra- 
zia : Eft eomfufìo maancrns graziai» . L’ altra u- 
teliti , che li ricava dalla frequente Confeffione 
fi è , che con quello mezzo rtda ii Demonio 
feornato e confuta, imperciocché nulla più te- 
me quello infernale nemico, che di elfere feo- 
perto i quaoto più l’uomo è coraggiofo e fol- 
lecito di manifellare al Confettare le lue tenta- 
zioni e le fue frodi , canto più quelle perdono 
di forza. Quello aitato nemico, diceCaffiano, 
ludo che in virtù dei ja Confeflìone viene tal- 
dato dal cuore, fi parte sbigottito e contata , e 
ie fue pedifere fuggedioni fin tanto prevalgono 
io noi , finche Danno celate nel cuore. 

11. Che fe poi parliamo del Diriniflimo Sa- 
cramento deli* Eucariftia , che forza non haque- 
lio , quando degnamente e colle dovute difpofi- 
zioni Ila ricevuto , contro il vizio dell’impurità ? 
la quello Sacramento Gold Calta dandoci in ci- 
bo 



Sì tf pongono i rìmed'j contro 
bo « In bevanda il fuo Corpo, ed il fno Sangue 
c’ imbandite» una menfa per rinvigorirci coniro 
«tei noftri nemici: Parafft io con/peBu mro men- 
fornì adverfus tot , gui tubai ant me ( l’j . ai.) • 
io quello Sagramcnto non folarr.cnte Cesti Cri. 
ito li comunica (piritualmente all' anima per 
meato della grazia, ma in eneo modo fi incor- 
pora e G comunica ai medefimo corpo , di cut 
lnerva e doma la concupifcema , che ha le lue 
radici nella carne. Quello è quel tormento de- 
gli eletti , e quel vino, che genera i Vergini, 
come profetizzò Zacuaria : Frumem um ehBorum, 
& Pinum germinane vagì net : Val a dire, che 
liricità e fomenta cadi e verginali affetti . Que- 
llo è quel Divin Stgramento , col mezzo del 
quale dimorando Crido dentro di mi accheta , 
dice San Cirillo ( L. 4. io Jo. ), la legge cru- 
dele dei noOri membri , Cbriflut exiflent io no- 
bit fopit favienttm lo nofìrit membra carnit te- 
lem. Quello è quello ItefTo, che ha detro an- 
che S. Bernardo . Se qualcuno di voi , die’ e- 
gli , non prova così frtquenri , e cosi gagliar- 
di movimenti dell’ira, dell’invidia, della dì- 
fanelli e delle altre padioni , ne renda grazie 
al Corpo Santidimo e al Sangue prcziofo dei 
Signore , che riceve , perchè la virtù del Sa- 
cramento opera in lui {de Bapt. & Sacr. Ah.). 
Per edingttere dunque le fiamme dell’impura 
padrone non v’ha mezzo più efficace di quedo 
Divin Sagramcnto degnamente ricevuto ; im- 
perciocché bifagna , che ncceffariamente l’ardo- 
re della concupilcenza s'edingua , quando in 
noi il fuoco della faora cariti con quedo mez- 
io s’ acceode . Didì però, che la frequenza del- 
la SS. Eucaridia è il rimedio il più efficace 
contro il vizio della impunti a chi la riceve 
degnamente, e colle difpofizioni dovute ; per- 
che farebbero in grand’ errore quelli , che len- 
za elferfl ben purificati dai peccati mortali, an- 
zi lontani quanto mai è pofTìbile coll'affetto an- 
che dai veniali almen volontari , crededero di 
riportarne quedi mirabili effetti . In quedo 
dunque, per non errare, laftiatevi dirigere da 
un Invio Confcdorc . 

za. Il fedo Gngolaridimo rimedio per libe- 
rarG da quello peccato dell’ imputiti (lèdi me- 
dirar feriamente e con frequenza l’acerba Paf- 
fione del nodro Divin Redentore e di oafeon- 
derG dentro te fue SantìfTime piaghe. Centra te 
difonefle reo! azioni, e per eftinguerr 1 ‘ ardore det- 
to libidine , dice Sant’ AgoGino < In man. cap. 
jz. ) , non 11’ ha rimedio ni ptk efficace , nè pik 
puff ente , guanto ptnfare all’ aeerbiffima Pagi ione, 
t Morte Pel mio Divin Redentore • In ninna co- 
fa bo trovato tot) efficace rimedio , guanto nelle 
Piaghe SantiJJime di Getk Ceifia : ivi ritirato io 
dormo fu uro ; e finto con maggior forza a rav- 
vivarmi ( Ibtd.) . Vogliamo provarne anche noi 
quedi dedi mirabili effetti t meditiamo anche 
noi con frequenza la padrone e la morte di Gè- 
lù Crido , e nascondiamoci dentro le lue Pia- 
ghe : In foraminibut (etra , in caverna maceria 
{ Cani, z- ) . E quedo era quel o Hello rimedio, 
ebe dava S. Bernardo . Quando , dice egli , ti 
Buffano, Tarn. II. 


al vì%ja delP incontinenza . 24 J 

fentirai affali to da qualche tentazione di Concila, 
ritirali fubito a penfare alla Paffione di Crido, 
e ul cosi : Deut meni pendei in patibolo , CV ego 
voluptati cperam Pabol 11 mio Signore e il mio 
Dio fe ne da inchiodato su d’uea Croce , ed 
io attenderò a prendermi laidi piaceri f (la 
farm, bon. vii.) . Con quedo ideilo mezzo vin. 
ceca San Pietro d’ Alcantara le tentazioni car- 
nali . Sentendoli da elle Talvolta gagliardamen- 
te agitato correva a’ piedi dei Divio Crocidi- 
lo , e verfaudo lagrime abbondanti dagli occhi : 
Come, Dio mio, gii dicco, /landò t! voflro ver - 
ginal corpo tanto Tormentato da’ Potori , ammet- 
terà nel mio i piaceri del fen/o’ Pratichiamo an- 
che noi quedo mezzo, e vinceremo col divino 
ajuro ogni luggedione infernale . 

i}. Il fetrimo mezzo per ferbar la caditi (il 
una tenera ed affettuola divozione della Santif- 
fima Vergine e Madre Maria . Quanti qui. Gè- , 
te , o Vergini, dicea a’ fuoi tempi il Grifado. 
mo ( ap. Mcttipb. ) , ricorrete alla gran Madre 
del Signore, imperciocché ella coi fuo parroci, 
nio vi conlervcri quedo belliffimo, preztofidimo 
e iocorruttibile teforo della putiti . Quella è 
quella bella virtù, che tanto piacque alla glo- 
riola Vergine, e di cui fu ionio gelofa ; pet 
mezzo di quella ellaariivò a piacere tanto a Dio, 
che 1 ’ elelfe per fua Madre: Virginitate placai! , 
dice S. Bernardo. Se adunque in tutte le nodre 
tentazioni e travagli, dopo Dio dobbiamo met- 
tere la nedra confidenza in Maria, a Iti ricor- 
rere, e appoggiarci al fuo patrocìnio ; quedo 
con ilpecialiti lo dobbiamo fare nelle tentazioni 
leniuali t e fuppiicarla a prelervarci da ognicadu* 
ta , e aiutarci a cuflodire illibata la cadili del 
corpo e dell’anima , giacché fu tanto a lei cara 
e gradita . L’ cITerfi molti Santi legni-liti eoo 
ifpeciaiiiì in qued’ angelica virtù fu il nobile e 
prcziofo frutto della tener! dima divozione , che 
hanno avuto a qtirftj gran Signora . E il Ve- 
nerabile Macllro Giovanni o’ Avita proteda d‘ 
averne venuti effetti mirabili di perfone, ch’ef- 
fendo maledite da tentazioni impure, ne furono 
liberate per inttrceffione di quella gnn Vergine 
per elferfi ogni giorno raccomandate ad ella , g 
per averla onorerà con qualche orazione fame- 
moria delia punti (c.lg.audt filia) , con cu! 
fu couceputa Tenia peccato, e della purirì Ver- 
ginale , con cui concepì e p rior) tl figliuolo 
di Dio. Non laicismo dunque nemmen noi pil- 
lar giorno alcuno lenza porger qualche tributo 
di laude a Maria, e implor.r ii fuo patrocinio 
per ottener quedo Hello favore. 

14. L’ ottavo ed ultimo mezzo e rimedio 
per conlervar la cadili ed anche per riforger dal 
vizio contrario per chi vi folle caduto, ii b la 
memoria dei quattro rodri noviffimi, Morte , 
Giudizio, Inferno, e Paradilo. In omnibut ope- 
ribut tua memorare nov ffma tua , C' in retti- 
num non peccabir , dice fa Spirito Santo C Etcì, 
7.). Oh che gran freno e che gran riparo per 
confervare la puritì e l’ innocenza. * p«r ribut- 
tare tutte le tentazioni leniuali e 8'i afflili del 
vietato piacete! Fare anche qualche fuggitiva 
Q 1 fi- 



ISTRUZIONE XLVIII. 


54 6 

ri8effo,cbe tutto in breve ha da finire ; che dì 
tutto btlogneià rendete a Dio llrettiffimo con- 
to ; e che una delle due ci ha infallibilmente 
da toccate, 0 un eterno penare, o un eterno go- 
dere . E per dir qualche cofa della morte ; non 
è egli vero , ebe tante volte la lemplice villa di 
un cadavere ò capace a reprimere la ribellione 
de’ fenfi ? Non vi h cola più efficace, dice S. 
Gregorio, per rintuzzare le brame dei piaceri 
carnali , quanto il penf.re qual Ga dopo morte 
ciò , che noi amiamo vivente. E le gli uomini 
volelTero Tetramente penfare al giorno , e all’ora 
della loro morte , vincerebbero ogni piti ga- 
gliarda paffione , che al male gli inciraffie . Se 
canti dunque trafctirano di adoperar quello mez- 
zo, non lo trafeuriamo noi . Quando la concu- 
pilcenza ci aifaiifee con maggior forza , dicia- 
mo a noi fieffi : io ho indilpenfabilmente a mo- 
rire e a privarmi d’ognl allenamento e lufinga, 
il fepolcro m’ afpetta . Ho da morire e non lo 
quando , re fo quanto mi refladt vira ; t quel- 
la , che io godo , vorrò pattarla in delizie , e in 
laidi piaceri ? Ho da morire ; e che farebbe di 
me ft in quefio giorno , in quefi’ora , e in que- 
llo momento mi (orprendefTe la morte ! Che mi 
ioverebbe aver goduto tenti fenfuali piaceri ? 
affiamo poi a riflettere alle anguflie, che pro- 
veranno i mondani nel dot c rii (laccare da lut- 
ti quelli oggetri , che amavano in quella ter- 
ra con tanta paffione . Che anguflie e che pe- 
ne non apporteli loto la memoria dei godu- 
ti piaceri ? Ob quanto allora c amara la me- 
moria del diletto paffato , che in altro tempo 
gli -pareva si dolce ! Ah, che r.tll’eflrati’e a- 

f ionie Hufcitì più amaro dell’ alienalo quei 
b, che una volta gli Timbrava più dolce del 
mele . 

ip. Dietro a quefle anguflie, pene, ed affli- 
zioni , che provano i mc-ndani alla vicinanza 
della notte, un’altra ne Itguirà nulla minore, 
aozi forfè più amara , ed b il rendimento dei 
conti , che fi ha da fare di tutta la vita patta- 
ta. Ah, queflo b quello, che ha fatto e fa tre- 
mare i più valore li Eroi, e i Santi più grandi , 
che viffero nel Mondo . Un Santo Ustione dopo 
aver pattato i fiflanta e più anni nei deferti , 
fervendo a Dio con rutto il fervore, pure itn- 
pallidi Ice e trema. Jmpallidifce e trema un San- 
to Atfenio dopo un difpregio si generofo del 
Mondo, e dopo ma penitenza a) nuderà. Un S. 
Francefeo Solai. 0 dopo una vita t) innocente da 
emular quella degli Argeli , al penitente da far- 
ne sbigottir l'imitazione, prodigiola per i mi- 
racoli ftro a fuperarr.e I’ umana credenza , cosi 
zelante per la ialute delle anime, fino a conver- 
tire e battezzare un Mondo intiero di popoli , 
*’ avvicina alla morte con un lampo di lume 
ctlefio , che («nfibilmerre gli balena fui volto , 
e con molti altri fegni dimoflranti , che Dio 
io chiamava alla Gloria, pure sneh’ egli impari 
lidifce e trema . Sapete pcrchbf Per doverfi 
prefentare al Giudizio di Dio a render conto 
della (ua vita , dieea egli per umiltà, malamen- 
te ttafeorfa • Che fatò, diceva Giobbe ( 3 ». > 


quell’ uomo si religiofo ir.verf» Dio, si tatuati* 
vo col proffimo, nelle avvertiti si paziente : 
quel Giobbe canonizzato peritinocene dalla boc- 
ca flelfa di Dio, che farò quando Dio forgerà 
per giudicarmi , e che rifponctrò quando mi ri- 
cercherà della mia vita? Quia tntm fatiam tum 
jurrcxtrn ad juaicanaum Uem, & cum atta [ir* 
nt , quid rtjjoodtbo liht Se tantadurque teme- 
vano i Santi il rigere di queflo Giudizio; che 
dovr-.n fare i milerabili peccatori? Se i Santi 
che avean pallata la vita nella mortificazione , 
nella ptnirerz.t e nell’ efeteizio delle Crifliace 
virtù, raccapricciavano per doverfi prefentare al 
Tribunale di Ctiflo per render conto deila ior 
Vita ; qual farà il terrore e lo fpavento dii chi 
palsò la vita nel leguire il Mondo e i luoi 
perverfl coflumi e io contentare le Tue più sre- 
golate paffioni ? Quando dunque, o Crifliano , 
ti lentirai gagliardamente tentato dalla concupi- 
feenza e dal Demonio ad imbrattarti di quello 
vizio, corri col penfiero a confiderà», che (ubi* 
to dopo motte dovrai comparire a! particolare 
Giudizio di Gesù Ctiflo, e al Giudizio Unii er- 
rale nella fine dei fecoli . Penla alla formidabile 
comparla, che farà il Giudice, al feveriffin-o 
darne , indi alla finale lentenza o di eterna ti- 
compenfa , 0 di eterna condanna ; e ti so dire , 
che quando non abbi fmarrita dei tutto la bta- 
ma di tua falute, vincerai ogni teotazion più 
malvagia , 

16. Che fe tutto queflo non bafialfe per re- 
ptinere l’ infolerza della carne rubella , palli a 
riflettere, che altro non rtfla , che o I’ Inferno 
per pera , o per ricompenla il Paradifo . Di- 
fendi dunque fin ebe lei vivo co* un feria 
per fiero laggiù nell’ Inferno , per non avervi a 
precipitare dopo morte , le irai per disgrazia 
acconfenti a queflo peccato , e le eflendovi ca. 
duro ron ti emendi . Confii-era, che quello , 
che ti diletta, non dura , che per momenti : 
ma per tutta l’eternità intero ioabile ha da du- 
rar la pena e il tormento nell’inferno. Mcmen- 
laueum quoti dtletìai , dice San Grtgorio Papa , 
ma atrrntm quod trucia!. Si Tuoi dire, che un 
chiodo caccia l’altro chiotto, l.a rimembranza 
dell’ardore e del fuoco infernale caccierà dalla 
tua mente e dal tuo cuore il fuoco e I’ ardore 
della libidine. Oh Dio! come mai vorrai effere 
si pazzo , che per pochi forfi di (porco piace- 
re, che ti fei melTo in animo di voler guflare, 
ti eleggi di bere per tutta l'eternità H calice 
inefauflo dell’ira di Dio? Se nell’atro, che tu 
fei per peccare, fofli minacciato , che dopo a- 
vario commeflo , farai irrtmiffibilmecre getta- 
lo in una fornace d' ardente fuoco, non credo 
mai, che farelli il florido a volerlo commette, 
re: c tu fai per fede, che per godere i brev ri- 
fi mi laidi piaceri del fenfo (arai gettato nel 
fuoco inellinguibile dell* inferno , e ancora 
non li afittrai da erti ? c ancora vorrai go- 
derli ? 

17. Dopo efferti trattenuto col penfiero fopra 
ì’ inferro apri fopra i tuoi cebi quel bei Pata- 
difo di delizie e di dolcezze* che Dio ha pre- 

pu- 
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parato a’ fuoi dilani ed a’ fuoi cari . Quel Pa- 
r idi fo , in cui infierite coila Vergine, cogl! An- 
geli , e rei Santi r faccia a faccia fi cede Dio 
eom’é in (e (ledo, fi ama a fuo talento, e fi 
gode ; e fi vedrà , c fi amerà , e fi goderà in e- 
remo . £ tu farai anche qui si mentecatta e e) 
porro , che per un breve fenfuale piacere tu 
voglia rinunziare aila chiara villa di Dio , e al 
fuo godimento ? A quella riffa beata , e a quel 
godimento, che durerà lenza fine f Persi poco 
vorrai perder il Paradifo e Dio , e perderlo io 
eterno ? Ecco brevemente efpofli ì principali 
mezzi, e più editaci rimedi, di cui li pub fer- 
vire ogni Crifiiano, e per rintuzzare g j (limo- 
li deila concupifcenza rubella , t per eincere-fe 


tentazioni anche più gagliarde , con coi cerea 
il Demonio di fargli perdere la bella virtù del, 
la caditi , e che intieramente godono eccitarlo 
a riforger dal vìzio nbbeminevole della ditone- 
Dà. Se ne fono efpodi molti , perché ognuno 
poda fervirfi di quello , eh’ é più capace di 
muoverlo , e che gli fembra più atto per veni- 
re a capo de' fuoi d i fogni e de’ fuoi finii di 
ferbar intatta la esilità , o di riacquiliarla fe I’ 
avede perduta , per poter un giorno arrivare ai 
godimento e alla chiara villa di Dio, che per 
detto di Gesù Ctìdo G concede ai puri e mon- 
di di suore : Beati manna corde , queniam ipfi 
Dtam vide bum ( Malti. j. ) , 
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Sopra il felllmo Comandamento della legge di Dio : Non rubare. 
Non furtum facies. Exoa! 20. 15. 


S Ebbene il fettimo comandamento della leg- 
ge di Dio , col qual vien proibito ogni 
furto : Non furtum facies, fia in generale 
>1 più accetto e il più approvato ; con tutto- 
ciò è forfè quello , al quaie in pratica e in par- 
ticolare fi fa meno di gluflizia , poiché con 
più facilità viene trafgredito. Tutti confeda 
no , che non bifogna rubare *>* altrui beni , 
che il furto é un gran ptccato, e che con edo 
fi fa una manifeda i n gi u fi i zia al proffìmo . E 
pure quegli lì e di , che nulla trovano che dire 
full’ equità di tal comandamento, che appro- 
vano quello comari fentimento , c che lodano 
la giuda feverità della legge, la trafgredifeo- 
no i coficché v’ ha un’ ir finiti di ladri o ma- 
nifefli , 0 almen occulti fra quelli , che il fur- 
to apertamente condannano . Ma che rovefeia- 
mento di condotta , e che i 1 1 u (ione é mai que- 
lla! efelama Saiviano. O togliete il Comanda- 
mento di Dio , o odetvatelo . O dite ardita- 
mente e con empietà, eh' é perrrcfto e che fi 
pub impunemente rubare i beni altrui , o fe 
credete , che il furto fia vietato , rientrate in 
voi (ledi, ed efaminare , fe di queflo eccedo 
fiate colpevoli per non averlo più a commet- 
tere . Non é queflo un grjve difordine, conce- 
dere, che vi fia la legge di non rubare, e poi 
trasgredirla a man falva lenza Dimoio alcuno ? 
Per condannar» tal difordine , io prendo a 
(piegarvi minatamente queflo fettimo Coman- 
damento . 

1. Notano i Sacri Interpreti e Teologi , che 
fe durato fede nel Mondo lo flato dell’ inno- 
cenza, tutte lecofe farebbero dare comuni. Quin- 
di non eflendovi né tuo, né mio , non vi fareb- 
be dato bifogno di queflo Comandamento. Co- 
si anche lappiamo, che nella primitiva Chie- 
fa , la quale rapprefeotava un’ immagine di 
uelP artica perduta innocenza , aveano i Cri. 
latti ogni cola in comune . Tutto era porta- 
to a.’ piedi degli Apolidi , e quelli diflribuivano 


ogni cola fecondo il bifogno. Né di ciò età da 
maravigliarli , perché di tutta quella moltitudi- 
ne di credenti, non v’ era , che un fol cuore e 
un’ anima (ola , come dice lo Spirito Santo ne- 
gli Atti Apoflolici ( cap. 4. ) . I Santi Fon- 
datori delle Religioni vedendo nel redo degli 
uomini la carità intiepidita cercarono di rinno- 
vare in alcune Comunità quell’ antica fantità 
ed innocenza , e ftjbjlirono la vita comune , 
in cui niuno a vede cola alcuna di proprio , e 
in tal guifa fi verificafle il bei detto dei Salmi- 
fia ( Pfal. 151.) : Ecco quanto è cofa buona # 
quanto gioconda , che pieno in/ìeme i fratelli , e 
godano quefla fama unione. Ma perduta l’inno- 
cenza e intiepidita la carità, toltone te Comu- 
nità Religiofe , fu fpedieute al ben pubblico , 
che fi facefle la divifione delle cole del Mondo 
per la pacifica converlazione degli uomini , e 
che ognuno conofcelTe il fuo . E perché oiuno 
G dtfle a'eredere , che queflo (ode fatto fola- 
mente per volontà e (hbilimer.t* degli uomini 
noi abbiamo nella Sacra Scrittura, che cib fu 
fatto per ordine e volomà di Dio , comandan- 
do a Gioivi ( cap. tj.) , che fra la Tribù d* 
Iiraeìe divideffe le poffeflìoni della terra pro- 
meda, ; (finché ognuno riconofcefle il fuo , e 
roti vi fodero fra di loro né liti , né contefe. 
Sicché nello flato , in cui damo , Dio coman- 
da, che ognuno abbia il fuo, e che oiuno ar- 
difea d' involarglielo contro al di luì volere 4 
Non furtum facies , 

z. Ciò fuppòflo , refla a vedere, che cofa lì 
proibifea con queflo precetto . Pare, che fe- 
condo la lettera nuil'altto fi vieti, (he toglier 
di nafccflo la roha altrui, contro alia volontà 
del padrone. Ma in verità importa, e G vita* 
ogni ufùrpazione irgiufia dei beni di fortuna 
del r.oflro proflìuto: ogni dznoo , che fi cagio- 
na dei beni (ledi , c ogni alua azione da cui un 
tal danno Teglie . E queflo fi può fare 0 ingi.u- 
(Udiente l’altrui roba pigliando, ingiuflamente 
Q 4 ri- 
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ritenendola , diGroggcndola , elìge' dola più del 
dovere ; non foddisfaccndo a quello, che è do- 
vuto per giudizia, o in qualbvoglia altra ma* 
nera tonneggiando il profilino r.ei tuoi beni ; 
o in qualfivoglia maniera ai danno del pretti-' 
mo cooperando. Tutto quatto li comprende lot- 
to il nome di furto in generale , t viene da 
Dio proibito con quello precetto. Non oliaste 
per venire più al particolare , noi polTutn di- 
re, che in due modi fi trafgredilce quello pre- 
cetto , a cui tutti gli altri modi ridur (i pof- 
fono. 

Il primo fi è di toglier I* altrui roba di 
oaicoOo contro la volontà del padrone ; il che 
propriamente furio fi chiama; c dai Sacri Teo- 
logi li deferì ve .- Ab/, ilio occulta rei aliena ra* 
tionabihter invito Domino* Il furto dunque fi 
cooimetre , quando fi toglie la roba altrui ; e 
tr qucOo s' intende anche quando G ritiene . 
mpcroocchè ritentr quello, che è dovuto ad 
un altro , porta lo Getto detrimento di chi 
glielo toglie, dice S. Tommafo (2. 2. f 66, 
art . ad 2. ) , quindi fotto il nome di toglie- 
re iog' ultamente quel c'afiri viene anche *1 ri- 
tenerlo • Si dice un toglier occulto , vale a dire , 
lenza fapura de! Padrone, per cui G diilingue 
dalla rapina . Si dice invito Domino , contro la 
volontà del padrone, il che s* intende , quando 
non è prudentemente prefunta, dal che fegue, 
che non è reo dì furto , come dice la legge 
( 47 n r §. de furto ), quando uno non potendo chie- 
derla , toglie quella cofa , che giudica pruden- 
temente, che il padrone gii darebbe . Così non 
^ reo di furto chi toglie , o nafeonde la roba 
altrui, o p.r confortarla al padrone, o perché 
«lai ladri non venga rubata . Si dice finalmente 
rtttionabiliter invito Domino , quando è contratto 
<on ragione. Dal che nc legue , che non pecca 
-di furto quello, che effendo in efirema osceni- 
tà 1 n° n potendo in altra maniera averle , to- 
jglie occultamente quelle cofe , che gli fonone- 
«tflarie per confervare la vita, e il padrone non 
■vorrebbe ; mentre fa fua è una volontà irragio- 
nevole. Così pirimeote non commette furto chi 
toglie l'altrui roba per ferrei 23 e autorità del 
Giudice. Quindi non furono ladri gli irraditi 
< Exod. 12. ), quando per comando di Dio, eh' 
è il padrone del tutto , e che voleva compen 
fare le loro fatiche, rolforo le fpoglie degli E- 
•giij . Onde Io Spirito Santo diffe nella Sapien- 
za , che i giuftì tolfero le fpoglie degli empi j 
Jufli luterani /polla impiotarti ( Sap, IO. ) , 

4. Il fecondo modo di toglier la roba altrui 
•fi è di farlo manifeftjmcRfe e con violenza . 
Così fanno gli adaffini da Grada ; e quello fi 
chiama rapina , che viene deferirla : Ablatio 

xnjufl* rei aliena per violentiam . La rapina dun- 
que oltre l' ingiurili* , che fa al profilino to- 
gliendoli contro il fuo volere la roba, gli fa 
ima particolare ingiuria contro il fuo onore ; 
imperciocché togliere ad alcuno con violenza e 
fono i fuoi occhi i fuoi beni è una fpecie di 
cooiumelia e di difprezto. Per quello la rapina 
* io fc fotti peccai© più grave del furto. Aq- 
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zi pub darG il cafo , che a motivo del difpret* 
20, che fa a qualche perfona qualificata , com- 
metta un peccalo marcale anche togliendogli u- 
na cola di poco momento, che tolta in occul- 
to non farebbe, che colpa veniale. Di rapina 
poi peccano non folamente quelli , che nelle 
pubbliche Grade fpogliano i viandanti, ma an- 
che quelli , che con minacce , o altre maniere 
violenti eligono dai più timidi e deboli quello , 
che non (ono tenuti a dare, o più di quello , che 
fono tenuti a dare ; con. e fuccede per ordinario 
negli eiettori delle gabelle, e nei pubblici im- 
muri . Dello Getto eccetto lono colpevoli que- 
gli uomini fieri e violenti , che con prepoten- 
za dimandano qualche cofa , che non li ha ar- 
dimento di negargliela per paura d' incorrere 
in mali maggiori . QueGi fon rei di prepoten- 
za e di rapina: perché a quegl' infelici fanno 
internamente forza e violenza nel tempo fletto , 
che eOernamentc non ardifeono refiOcre . 

5. Ma , direte voi , le la rapina é peccato sì 
grave, anzi piìi grave del furto; perche, con 
queGo fectimo Comandamento, in vccedj fur- 
to non fi proibifee la rapina.' Rilponde S. Ago- 
Gino ( y.71. m Exod. ) , che vietando Dio il fur- 
to , che è colpa mirore , vietava anche la rapi- 
na , che é colpa maggiore.* Non cairn rapinano 
fermi fu , qui farfara ptobibuit» In perciocché , 
dice il Santo, non permife la rapina chi proibì 
il furto : ma lotto nome di furto la rapina 

comprcfe ; e con queGo nome di furio volle in- 
finuarc ed efporrc tutto ciò, che al profifimo 
ingiuGamente fi ufurpa e li toglie.. Inoltre del 
folo furto parla la legge ; perchè è peccato più 
comune, c indiGintamente appartiene ad ogni 
condizion di perfone , o pub almen appartenere 
più che la rapina, la quale ricerca fona e pol- 
lar za per attalire e fpogliare . 21 furto poi , co- 
me anche più la rapina , è un peccato gravia- 
mo e di fua natura mortale . E' un peccato . 
che ha queGo di proprio d' indur colui , che vi 
G abbandona, a commettere graviflimi mali ed 
eccelli . E a qual eccetto non condude il perGJo 
Giuda la pafTLne, che avea dì rubare: fino 
tradire il luo Divio MaeGro Gesù CriGo Figliuo- 
lo di Dio, e a venderlo per rrenta denari ? A 
qual eccetto non condutte il Re Acabbo e U Ro- 
g»na Gieznbclle 1* avidità d' impadronirli dell* 
Vigna di Naborre , fino a farlo accular fattamen- 
te , e benché innocente condannarlo alla morte ? 
( 2. Reg. 21. ) . A quali eccedi finalmente non 
vesgiamo, che conduce queGo peccato gli af- 
Lmni fino a crudelmente uccìdere uomini inno- 
centi, che non hanno mai più veduri , e coi 
quali non hanno avuto odio, o inimicizia al- 
cuna, ma folamente per rubare loro quel poco, 
che portano? Sino ad indurre alcuni a non per- 
donare alle Cbiefe, nè a* v*(j (acri, rendendoli 
non folamente ladri , ma anche fac ri leghi ? ma 
che ne avviene? che chi ruba quel d’altri , po- 
co lo gode, così permettendo Dio per l'odio, 
che porta a queGo peccato. Giuda s* appicci 
da fe Getto; Acabbo c Giezabclle furono snfhr 
etti trucidati; e l ladri e gli attafTtqi cadono 

ficai- 
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finalmente io man della Giufliiia, e muojo». e ro.tfeiare rutra l'umana focielà , ciafiheJn. 
p r ordinano appiccaci a un patibolo 4 no quel loio ten g, , L he gli è di ragione cor. 

- 6. Sebbene pocor iarebbo, e] i ladri foiTtro caco . Cesi il Cacecbiimo Romano ( P. ?. tir 
punici Del loro corpo , il peggio fi l, ebe ar- 7. Prec. ) . 

ri varo anche a perder I’ anima, > poiciacbì il 8. O/a (hi V mai , che mmeiene falda quella 
forco e la rapina ione peccaci , che deludono umana Società! Chi l , che forma la cranquiU 
irtallibilmenu dal Cielo, e per conlcgneuxa liti, non che delle famiglie, ma delle Città , 
condannino le anime ali’ Inferno., Quella e una delle Repubb-iche e dei Regni , fuorché que- 
verità, che viene tf porta io c<pco e mille luo- (la Giufiizia , che regola i doveri dei parcico* 
gbi delle Divine Scritture cesi dei!' Antico , Uri , e che #fTegna a ciakhedur.o ciò , che di 
come del Nuovo TellameotO . io però cui con* tua ragione gii apparisene/ Quella giufiizia è 
tento di follmente addurvi dò» «.he dice San quella» la quale fa » che cialcbeduno fia con- 
inolo . Facendo quello grande Apo(ìoio( i.Cor. tento di ciò, che gii è toccato» fia poco t fia 
6 .) la dinumeroziore di molti peccati , che e- molto, fenz’ aver l’occhio e la brama t e rr.ol- 
fcludono dal Regno dì Dio , vi prettamente, vi to più feoza metter la mano luila roba degii 
comprende i ladri, e quelli, che con violenza altri. Queùa è quella giufiizia, che forma un 
rapilcoio le altrui foflanze , e li metr a ma** potteote riparo , e che s* oppone alia cieca cu- 
zo cogl' idulatri , e cogli adulteri .* biotte tr- cinigia degli uomìoi , c alia loro crudele e in* 
rare, dic'egli, neque adulteri , ncque inoli* /*?• faziabiie avarizia . G ufiizia , che ficcome (pie. 
vientet , neque furti ntque taf ucci Regnum ge a fare agli altri quello , che fi avrebbe in 
Dei pofjmeònni , Saranno dunque precipitati nell* grado, che a fe fatto fi folle , fecondo quella 
inferno a fpafimare in mezzo di quelle atroci f- legge naturale fcritta nel cuore dì tutti, e che 
filile e orribili Hi me fiamme. E che fiamme , Getti Cnflo ha vcluto H-btli re nei feo Santo E* 
efclatna S« Ago limo! Noo nelle fiamme ordì- vangeùo •• Omnia quacumque unititi m fattane 
norie e comuni dcOinate per tutti t peccatori , v © bn bommet , & voi fuene ilhs ( Mattò. 7. ) : 
ma nelle p ù tormcntofe, che fi trovioo nell* così anche Ipirge a non fare ad altri ciò, che 
Inferno. Imperciocché, dice il Saoto , fe per non fi vorrebbe farlo a fefhflo, r.è ad altri to- 
(eritema del Giudice Eterno viene condannato giiere ciò, che con fi avrebbe a grado, che a 
nel fuoco, chi non diede le fue lofianze al bi- fe tolto fi teli». Giufiizia finalmente, tolta la 
fogno fo ; dove e a qual fuoco farà condannato quale , rePa (convella la pace nelle famiglie , 
quello, «.he involò c rapì quelle 0’ altri ? Se la quiete de* Regni, e la concordia dell* Uni* 
deve ardere col Demònio colui, che non vedi verta, ceficchè lenza di dìa altro con farebbe* 
P ignudo, dove penfi , che farà per ardere quel- ro i Regni , che un ritiro di aPafiìni e di la* 
lo, che giur.fe a fpogli^rìo ? Si in ign;m mini» Uri; Remota fu fini a , quid funi Regna , dice S. 
tur , qui non deciti rem proprio»! : quo putat Agallino, nifi pubiica latrocini*! f ( rfug, /, 4, 

mittendui erit , qui invafit alienam r Si c*m de C#v. Da c. 4. ) . 

Diabolo arda y qui nudum non vefltvii l ubi pu - 9. Ma dimando io , chi fccnvolge quello gran 

tai arfurui , qui eMpoiiavit ì (de Verb. Dem . forzamento , che mantiene (labile P umana fo* 

t, to. ) . a cietì / Chi (caccia dal Mondo qutfia giufiizia , 

7. li latrocinio \ dunque un peccato gravif* che forma la felicità e la quiete delle famiglie , 
fimo, perchè induce a itali sì gravi, edefetu- delle Città e dei Regni? Nuli* altro, rifpor.de 
tic le anime dal Cielo. E' un peccato non lo- un p : o Autore, che il lairoc n o. Figuratevi 
lamente odiofo a Dio, ma anche agli uomini • dunque, eh* egli impunemente regni nel Mon- 
E quella è una verità sì chiara, che bifogne* do; non v* ha più uguaglianza , ron piò fi cure z- 
rebbe rinunziare non folamentc alla religone e za, nè pace. 1 più neghittofi farebbero i più fe- 
alla fede , ma alla ragione medefima e ad ogni Ilei ; i meno applicati alla fatica farebbero i p ù 
buon lenta chi voltile negarla. Effondo il la- abbondanti di roba, tutto farebbe eipofio ali* 
rrocinio un* uftirpazione ingiufia di roba altrui , altrui avidità , tutto difordinato, tutto confido . 
fi faccia quello occultamente e con fraude , o In vano fi procurerebbe di conltrvare i fuoi bc- 
manifefiamenre e con violtoza ; cbi non vede, ni , o per vie oneflc di aumentarli . L’ avidità 
che porta feco certi caratteri d* enormità e d* d* un particolare rovinerebbe in poco tempo ciò * 
infamia , che t Pagani fitffi più ornili nonché che tofiò I* indufiria e la fatica di più anni : • 
permetterlo , o autorizzarlo , lo hauno efprefTa* chi non avea mai dilegno d* impotteffarfi della 
mente condannato? E perchè quello? perchè , roba del fuo vicino, farebbe collreito a cangiar 
dice il Catechifmo Romano, la forza ((ella del. (entimemi vedendo rap ta la fua . Per non ca- 
la narura e la ragione dlmofira, che il furto è dere dunque in quelle Arane confufioni e difor- 
un grave p.ccato. Imperciocché egli è conna- <tmi è necelTario , che regni quella giufiizia è 
/io alla virtù della Giufiizia, che ha per ileo- quefi* ordine, che renda ognuno coiremo del 
po di dare a ciak uno quello, cb*è fuo, Effen- proprio, e laici godere agli altri quello, eh* è 
dofi dunque le difirìbuzioni e affognazìoni del luo . Chi «fattamente I* ofTerva , fi acquifia il 
beai (labi lite per comune confenfo di tutte le bel nome ò* uomo giufio, or.efio e dabbene; e 
genti , ed anche confermate dalle leggi umane quello d* uomo di (onorato e infame , e a tutti 
e divine, fa d*uopo, che fieno (labili e fer- odiolo chi lo rompe. E quella è la ragione , 
me i coficchè , quanta non fi voglia togliere per cui uo ladro cerca. femore di coprire e di 

na. 
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accendere le fue trufferie ed ineiullizie. Voi 
avrete veduto li prodighi a farli gloria dei 
loro diflìpamenti , e fciancqui , gl’ intemperan- 
ti delle foro ubbriachezze e difordini ; ilafcivl 
delie loro incontinenze, e delle loto InoneOe 
amicizie ; ed i vendicativi a vantarli delle loro 
■vendette e trafporri ; ma non mai alcun ladro 
gloriarli c vantarli delle Tue rapine e de’ Tuoi 
furti : anzi all’oppoflo avrete veduto, che il 
ladro Tempre li occulta e li nafcondc , diffida di 
tutti , e da tutti G guarda. Ma perché quello I 
Perché tutti gli altri peccati trovano qualche 
protezione, dirb coi), e qualche aGIo tra li di, 
(ordini della natura corrotta , ma fra la corru- 
zione generale non lo trova il ladro , cITeudo 
condannato da tntri e a tutti odiofo , come 
quello , che direttamente s’ oppone alla giudi, 
zia e al diritto univerfa! di tutte le genti. 

io. Ed io effetto : per pofledere legittima- 
mente e eoo giudizia dei beni , tre (ole vie ri- 
eonofee Guglielmo Parificale . La prima fi é 
di quelli, che fi hanno per titolo di acqnido 
fatto col mezzo delle Tue induflrie e fatiche . 
La feconda per via di fuccefiione , o di dona- 
zione : e la terza per mezzo d’ una preferizio- 
se, o lungo ulo . Ma un ladro non ha la ro- 
ba , che tiene per alcuna di quede vie, né di 
quedi giudi titoli . Il luo titolo d’ acquino li 
ì la furberia e I’ inganno c la Tua donazione ed 
eredità é il patrimonio del Diavolo , che ladro 
vien chiamato dalla Scrittura : la iua preferi- 
zione é la pertinacia io quello peccato e l’abi- 
to continuo, che ha contratro di commetterlo . 
Non occorre dunque maravigliarfi , fe in rame 
maniere (’ ingegna di nafeondere que’ contrat- 
ti , che fanno di ufura ; le fuc aduli e , frodi, 
c malizie , con cui ingannando il proffimo cerca 
di far roba . Non vi maravigliate , le ufa tan- 
te precauzioni il ladro per falvar l’erteriore, tan- 
te affettazioni d’integrità • d’ innocenza. Tal- 
volta G moflra liberale coi poreri e fa limofi- 
na ; ma fapete perché ? per toglier dalla mente 
degli uomini quell’ idee fvantaggiofe, che odio- 
G rende i ladri e infami . Imitano con queda 
loro condotta i Farifei , che , come abbiamo 
dall’Evangelio ( Matth. zj. ) , pagavano afilla- 
mente le decime, ed anche aflidevano ai pove- 
ti : ma non pertanto commetleano delle grandi 
ufure , e fpogliavino dei loro beni le vedove « 
1 pupilli. Ma. ufioo pure i ladri quante pre- 
cauzioni , che vogliono , che anzi quede neb- 
bon far loro conoscere , che non v’ ha cola piit 
del latrocinio infame : cofa che con più rigore 
punifcaoo le leggi , e di cui , malgrado la cor- 
ruzione della natura, s'abbia più orrore, 

l i. Ed è per verità una cola da fame le ma- 
raviglie più Orane a vedere le orribili pitture , 
che al foto lume deila ragiona ci fanno del fur- 
to gli fleffi Pagani , e le regole di giudiaia , 
che in queda materia ci hanno Wciato . Altri 
ci hanno inlegnato, che il foto carattere d^oi» 
ragionevole ci obbliga a confederare gl’ imereflì 
del iiodro proffimo, come i nofiri , eebeaven- 
da tutti Hoa medefinu natura , i diritti debbon 
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olfer comuni ; e che i diritti violando del no- 
Oro prò (fimo col rapirgli i tuoi beni, fi toglie 
il fondamento più «abile , che ferma la feliciti 
dell'umano commercio: e che Golrraggiaquel- 
la Diviniti , che ne regola i doveri . Altri poi 
ci hanno rapprefentato , che ficcarne é vietato 
fpogliare la Iua patria per arricchirli ; coll lo é 
parimente toglier la roba ai Cittadini , che ne 
fono ì membri . Che l’ uomo elTendocreato per 
aiutar l’uomo , non folamente non fi dee danneg- 
giarlo , né fargli del male, ma anzi del bene ; 
che la natura e la ragione ci debbono ifpirare 
un amor reciproco , amore che ci ha da toglie- 
re di far al proffimo alcuna ingiuflizia . 

il. Eeeo fin dove é arrivata latnorale di que 
faggi Pagani , di cui la provvidenza li é voluto 
fervire per prepararci alle verità più chiare 
dell'Evangelio. Ecco come ci mettono in vi- 
lla l’enormità e l’ infamia del latrocinio, e che 
nel terribile giorno del Signore fervirà per ac- 
culare, confondere e condannare tanti ladri , e<l 
avari, che cercano d’ zrricchirfi colla roba dei 
loro fratelli . Ma diremi in cotteGa , Criltiani 
miei cari, fenza anche ora riguardare le laote 
leggi della Morale di GesùCrìllo, che con tau- 
ro rigore e in tanti luoghi ci raccomanda , e 
c’ inculca la giuliizia , la carità e la limoùna , 
non é egli d’infinito Icorno perno!, che i Pa- 
gani col folo lume della ragione ci abbiano fat- 
te si belle lezioni fopra una cosi importante ve- 
rità , e che noi non ce ne approfittiamo pun- 
to! Non é per noi vergognolo , che i Pagani 
hanno condannato il latrocinio , come un delit- 
to , che viola i diritti (ledi delle genti , e che 
i Crilliani dorati del lume della fede , che vi- 
vono in una Religione si fama , e che ne han- 
no da Dio un efpreffb comandamento , che lo 
vieta , vi cadano coi) facilmente fenza Icrupo- 
lo e rlmorfo, e dirb coll fenza rifleflo; e che 
rami allora folamente fi afiengano dal rubare , 
quando manca loro il potere di venire a capo 
dei loro perverti difegni ? 

ij. Ma udite un alrro argomento, che ci do- 
vrebbe più confondere . Noi abbiamo nelle an- 
tiebe memorie degli Egizj , che aveano unii 
legge efpreffa , che obbligava rutti d’ andar o- 
gni anno a render conto dei loro effetti ai So- 
praintenderjre della Provincia. A lui doveani» 
riporre con luna fincerità e chiarezza cib, che 
facevano per acqutOare i loro beni.* il medie- 
re e la p.ofeflione, che efercitavar.o , e di cui 
vivevano : le eredità , che erano lor venute, i 
traffici , e gli onefti guadagni , che avevano fat- 
to . Che fe poi qualcuno era convinto oi de- 
porre li falfo , d’inganno, e fptcialmer.te di 
furto ; era tattoflo irremiffibilmeme condanna- 
to alla morte, ffrafeinaro a coda di cavallo, 
e i) corpo gettato infepolro alla campagna per 
effer palio dei corvi e delle fiere , la rapacità 
delle quali avea imitato . Tanto era odiolo a 
qne’ popoli il peccato di furio , che volevano 
roglier con s) terribili gaflighi i ladri dal Mon- 
dai , e purificar il loro Stato da qne’moffri , cne 
dilocorauo la natura, e rovefcUoo ì principali 

fon- 
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fondamenti della Ginftizta . Oh (e noe tal leg- 
ge anche fra di noi fofle in vigore, quanti li 
troverebbero, che ftnza efercirare alcuna profcf- 
fione, o mefliere, feoaa a» ere alcun fondo, non 
oliaste la sfoggiano da ricchi , eeflono con i- 
sfarzo, mangiano con tuffo ! bla con qual mez- 
zo! Col mezzo di trufferie, di rapine , di fur- 
ti ; in una parola , colla roba degli altri : e 
quanti ne vedremmo condannati agii accennati 
orribili gallighl ! 

14. Ma laicismo ora quello punto, e torma- 
irò al nollro proposto. Se tanto era abbomi- 
nrvole c odiofo il furto a perfine idolatre, che, 
-come dilfì, con aveano altro lume , che quello 
della ragione, quanto piti efler lo dovrebbe ai 
CriOiani dotati di quel della fede, e che han- 
no Il precetto , che loro vieta il rubare ; non 
fan am fatiti ! Se con tanto rigore, e con si 
terribili gaflighi punivano i ladri que’ popoli ; 
con quanto piti di rigore, e con quai terribili 
gaflighi punir} Dio quello peccato, e quegl’ i- 
niqui , che ardifeono di commetterlo dopo a- 
verlo egli nella fue legge cosi fiveramcnre vie- 
tato! Sorpaffo tutti i temporali gaflighi, con 
cui Dio ha punito gli ufurparori degli altrui 
beni . Potrei rapportarvi i gii mentovati Re- 
gnanti Acabbo e Giezabelie puniti colla morte 
per aver involata la vigna dell’innocente Nu- 
be! re : un Antioco roto e mangiato da’ vermi- 


ni per aver rubato I facrl vali del tempio : tali* 
ti alni ridoni all' eflrema povertà e miferia a 
morivo dei loro furti. Ma io tutti i tempera- 
rsi! gaflighi forpaflo; e fugli eremi unicamente 
mi fermo. Apro quell’ orrenda infernale pri- 
gione, quel baratro di confusone e di pene, 
quella fornace di cocenti (Time fiamme. E vi di- 
co con tuita cerrezza , che in quell’orrenda in- 
fernale prigione voi , che rubate quel d’ altri , 
farete ridermi , fe non vi emendate; farete ri- 
frutti jn quel baratro di pene , e lanciati in 
mezzo di quelle cocentiHime fiamme. Per i la- 
dri e rapaci non vi é Paradifo, ncque far et , ne- 
tfoe rapaci 1 Regnai» Dii peflidebnnt . E voi , o 
Crifiiani , per un poco di roba vorrete rir.un- 
ziare al Paradifo, e a Dio! Per un poco di ro- 
ba eleggerete di fiat per tutta un’eternità nell* 
inferno ! Ab , non fia mai vero . Emendatevi 
dunque, e provvedere, giacchi v’i tempo an- 
cora, alla volita eterna falute. Fate quello fé- 
rio riflelTo, che voi fiere ancora fra I’ Inferno e 
il Paradifo, che I’ Inferno è per i ladri, e il 
Paradifo per quelli , che fono mondi di cuore, 
e innocenti di mano ; e che perdendo I' anima 

S ederete ogni cofa , e fallirete ogni cofa fe la- 
Ivate , e podederete nel Cielo quella gloria , 
che vi renderà eternamente felici , come a tut- 
ti defidero . 


ISTRUZIONE L. 

Si ditnoflra quanti • il Furto Jia beccato mortale % e fi 
rigettano le Jcufi de' Ladri , 


Q Uat cofa tanto obbrohrlofa ed infame 
fu anche dagli fleffi Pagani confiderato il 
furto, che fevetamentc da elfi punivtnfi 
coloro, che avdftro ofaro di rubar gli alrrui 
beni , É tra li Crifiiani fi troveranno alcuni , Il 
quali lo commetteranno a man falva,fenza alcun 
timore d* tflerne da Dio rigorofamenre puniti 
non foto con temporali ciflighi , ma con fi ter- 
ribili ed eterni dell’ Inferno ! Chi mai per vo- 
ler rapire la roba altrui larà sì pazzo e infan- 
tato, che vegli 1 poi edere eternamente efetufo 
dal Paradifo > Che voglia effer condannato eter- 
namente all’Inferno! Chi mai per cosi poco 
vorrà perdere un si grao bene ! Per il poco ti- 
rarli addolfo un si gran male! Niun certamente 
effer lo dovrebbe , Veduto quello nella pallata 
lflruzlone , oggi prendo ad eliminare, quando 
il furto fia peccato mortale, e quanto fieno fri- 
vole le fcule ili chi pretende di fculare quello 
peccato . 

1. Il furto dunque effendo pollo da S. Paolo 
fta que’ peccati , che efcludono dal Regno di 
Dio, è un peccato di fua natura m, ortale ; ef- 
fendo folamcnte proprio de’ peccati mortali" to- 
gliere la grazia divina, efdndere dal Paradifo , 
e condannare all’ inferno, t' vero , che puh 
tedare d’ effer mortale por la leggerezza , o fia 


parvità della materia , come quando fi ruba u* 
na cola di poco momento, mertiam per efempio 
un picciol danaro, un frutto, o un’altra cofa 
fomigliante. Quello però non impedire, che il 
furto non debba conliderarfi di fua Datura pecca- 
to mortale. Il furto li pub metrere a paragone 
col veleno. Il Veleno da fe l mortifero: pure 
pob darli il cafo , che fe ne prenda In cosi pic- 
cioli quantità, che non cagioui la morte ; ma 
quello non diminuii» in verun conto la mali- 
zia del veleno, che da per fe é capace di dar* 
la morte, e fe non la dà é foto per accidente, 
0 motivo della quantità leggiera . Cosi il furto 
non darà talvolta la morte all’anima per elfer 
minuto j ma in le (ledo conferva Tempre il po- 
tere di dare la morte • 

1. Ma dltà alcuno , che lo Spirito Santo net 
Proverbi ( r. 6. ) non riconofce il futto per 
peccato mortale, ^perché non lo annovera fra i 
gravi peccati: Non gmndii rjl calpa , tem qui e 
furatas faerit . Rifponde S. Tommafo ( a. 2. 5. 
66. are. 6. ad f. ), quando lo Spirito Santo di- 
ce, che il fimo non é una gran colpa, fi pub 
uefio intendere in dne maniere, e pub aver* 
ue finii . Il primo fi é a motivo della recediti 
che fpinge qualcuno a rubare ! perché quella 
diminuifee la colpa , e quando fide (flrctr.a , la 
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toglie del Mitro . E per quello foggiunge , cbc 
ruba , pere he pofld avere con che cibarli: Fura- 
tur en im t ut ejurienltm impietri animam . In le* 
condo luogo li può intendere quella fenienza , 
che il furto non è gran colpa , paragonato coli’ 
adulterio, che fi punilce colla vita, quando quel» 
lo foiamente colla roba : e per quello foggiun- 
ge : Deprtbenfut reti art fepiuplum , ‘JUJ ameni 

a -ini ter rii , perdei animar» /tram . E in quell'ul- 
timo lento (piega quella fenici, zaanebe il Vene- 
rabile Eeda . Il furto, die’ egli , non è chiamato 
colpa grande, non corfìderaio in fe dello, ma 
pollo a confronto dell’adulterio . In quella guifa 
appunto, che lamentandoli Dio pir bocca del 
Profeta Ezechiele (e. 16.) del gravi (lìmi piccali 
di Gerufalemme , dice che Samaria e Sodoma 
erano in certo modo giufle e innocenti , juflifi- 
(ala far* a te. Non perchè quelle città non 
avedeio peccati , ma perchè i peccati di Gtru- 
falemme erano a confronto di quelli molto piò 
gravi . Reda dunque , che il furto fia in fe pec- 
cato mortale . 

j. Ciò luppodo , io vi veggo anfiofi di lapere 
qual da la quantità della materia , che arriva 
a codituirc il furto peccato mortale. Appena 
nella Cridìana Teologia li irova controvirlia p U 
difficile da rifolverli; a nello (ledo tempo piu 
necedaria da trattarli , e da faperd di queda . 
Tutti convengono, che nel furto li dà colpa mor- 
tale ed anche veniale : ma quando d polla dire 
con certezza, che egli da tale , quali regole per 
conofcerlo, il P, S. A go lì ino ( /. ai. de Civ. 
Dei e. 17.) con tulio il fuo ingegno proteda , 
th’èiola dìfticiliflima il faperlo , e pericololdi- 
tna il definirlo , come in altro luogo abbiamo 
toccato: DifficiiJimum efì invertire , fcricutafej. 

Jtmum definire . Volle Dio , che quede cofe ci 
fodero nal.ofle , perchè non d abbandoni (Timo 
ad una vana dcurrzza, conchiude il Santo, nè 
così facilmente arrifehiadimo la nodra eterna 
fatate . 

4. Per dire con rutto ciò qualche co r a in una 
materia così difficile , ma così necedaria , io dico 
io primo luogo con tutti i Teologi, che talvolta 
rubare Una cola leggiera t di poco valore può 
eflcr per accidente per le circodame , che l’ac- 
compagnano, peccato mortale . Corre perefem- 
pio voi tubale ad un artigiano uno dromento, 
che è I’ unico , che abbia per efercitare la fua 
profeflìone ; voi peccale mortalmente , non pel 
valore della cofa, eh’ è di poco momento, ma 
pel danno, che gii cagionate, che non può piò 
efercitare il fuo mediere. Così voi peccare mor. 
talmente di furto rubando una cola di poco va- 
lore , quando voi prevedete , o dovete prevedere , 
che il Padrone per quella mancanza ufeirà in 
contrattempi , e in orrende beftemmie . Lo (ìef. 
fo dite quando rubando qualdvoglia picciola co- 
fa voi fapete che chi I’ aveva , ne proverà un 
grandiflimo difpiacere , perchè gli era cariffìma, 
tome farebbe per efempìo, che gli rubade alcu- 
ne brlliflime fruita nell’orto, o alcuni vaghi fio- 
ri. E pure quante voite fanno quello fenra fcru- 
polo alcuno tanti ribaldi e Icapeifrati giovani ? 


Sarà parimente peccato mortale rubare una coll 
di poco momento, quando ne folle per patir 
grave danno qualche innocente , o perchè ne fa- 
rebbe egli imputato per colpevole, o forfè an- 
che fcacciato di cala. In tutte quede circolan- 
te per accidente peccherebbe mortalmente chi 
anche rubade cofa di poco valore. 

f. La quantità poi ricercata per fe (iella , af- 
finchè il furto Ga peccato mortale , e io Gelo 
dite di qualdvoglia danno , che fi faccia al prof- . 
fimo, dee elfer grave o afTolutamente , o rìlpet- 
tivarr.cnte. Imperciocché tutti convengon , che 
rubare uo picciol danaro , o altra cola di po- 
eh flimo valore, tolti i cali memorati di (opra , 
non pofTa dirò furto grave , t che in fe non Ga 
che colpa leggiera, perchè non cagiona che pic- 
ciolo danno. La quantità aflolutamente grave è 
quella , che in fe , e apprello di tutti è rotabi- 
le, e apporta notabile utilità a chi la podiede; 
dai che tegue, che rubandola fi priva ti Padro- 
ne di uoa notabile utilità, e le gli apporta un 
notabile danno . La quantità grave rifpettiva- 
mcntt è quella, che non è tempre notabile in 
fe, ma per rapporto alle facoltà, alla condizio- 
ne, e ai bifrgno di certe peitone, tonCdcrate 
mite le circoltanze . Così una quantità, che fa-_ 
rà predo un ricco L-ggìera , farà grave e nota- 
bile per rapporto a un povero a motivo del fuo 
bifogno , c della fua condizione. Onde (ebbene 
quella vedova dell’Evangelio non abbia getta- 
to rei gazzofilacio del Tempio fuorché due pie- 
cioliflime monete, pure Gesò Crido prcttdò , 
che mollo piò aveva dato che tutti i ricchi, i 
quali vi avean gettare grolle monete ; per- 
chè quelli avean dato quello di coi abbonda- 
vano , e che ad dii fopravanzava ; ma quella 
avea dato ciò, ch’era tutto il fuo vitto (.Matti. 
sa. ). 

6. La quantità grave afloiuta , e fufficicnte in 
fe della al peccalo mortale riguardo a rutti 
anche ai piò ricchi, anche ai Re e ai Princìpi 
fleflì , pare coltamente, che effer polla un zec- 
chino, un filippo; anzi pare, che crjnur.cmcn- 
te polla dirli mortale rubare a quelli anche uno 
feudo. Ma che cofa è, direte voi, un zecchi- 
no, un filippo, e molto meno uno feudo ad un 
Principe, che ha taoti proventi ? Una cofa no- 
tabile, e può con quefli mantenere io un gior- 
no certo numero di faldati . E' vero, che ^ Prin- 
cipi hanno dei grandi proventi : ma quante for- 
tetze han da mantenere 7 Quanta milizia, quan- 
ti mìnidri ; in una parola , quante fpefe han da 
fare? Verificaodofi ciò, che dice io Spirito San- 
to ( Ecclef. c. I.) che ubi multa furti epes , 
multi &■ qui comedunt rat. Effendo dunque 
tal quantità in fe della notabile, notabile c-- ri- 
fusati danno, che pariice quello, a cui viene 
rubato . La quantità poi rilpettivamente grave 
può eflcr tale rn riguardo a molte perfone . In 
riguardo a un uomo mediocremente ricco potrà 
dirli notabile la formila di tre o quattro lire : 
due o tre predo un Mercatante , o altra per- 
fona nè ricca, nè povera : ma riguardo a un 
povero potrà edere materia notabile anche una 



Qt aneto il furto j/a piccato mortale. j;q 


Un, perendogli quella fcrvire di forte ìtamen- 
ro per un giorno, ed elfere di un giorno rut- 
to Il guadagno . 

7. Da quello, che v’ ho detto , Crifliani, in- 
torno alla quantirà , e valore delle cote, che fi 
rubano , vorrei, thecapille , quanto dovete ftar 
lontani dal ni b re . E' vero, che alcuni Teo- 
logi allargano un poco più la quantità , perchè 
tu notabile ; ma è vero altreal , che alcuni più 
la nfirìngono ; e nè gli uni, nè gli aliti vi 
danno , 0 vi pollo 10 dar licurczza . Se dunque 
non avete perduta del tutto la cura della vo- 
lira eterna falute, Ilare lontani dal fare qualti- 
• cgli.i furto , per quattro a voi fembri piccio- 
lo . So, che quelli , i quali fono di nlafciata, 
o niuna cufcienza , all’ udire, che rubare il va- 
lore di due, o ire lire pub ertier peccato mot- 
ra'e , ifligati forfè dal Demonio, porti alle , e- 
letamano , che una Legge foavilfima come quel- 
la di Crirto, p r cosi pochi danari, voglia e- 
Iduder dal Parodilo, e condannare eternamente 
gli’ Inferno quelle anime, che ha ricomperato 
con prezzo si caro 1 Quello, fapere , era l’argo 
mento che faceva Èva avanci di mangiare il 
frutto vietato. Dio e ad Adamo, e a lei avea 
fatto un rigorofo divieto di non mangiarne . 
Gii avea coliituiti padroni del tutto ; ma fi a- 
vea rifervati i frutti di quella fola pianta. Di 
quelli non erano padroni , ma foto Dio . Pecca- 
rono dunque di furto, quando ne mangiarono, 
ufurpandoii quello , che non era fuo . E quello 
è quello , che tiene elprertainentc S. Leone Pa- 
pa ( Fp. 86 . ad Ep. Fìiceiam ) : Farram reperì' 
tur in peccato Adami , foia probibita/ afmrpatas 
efl cibai , Cr avamia , tjeia plafauam fallicele 
dii debau , appenvit . Ma f 0 ricche, diceva Èva , 
per rubare no folo pomo , e mangiarlo , mi pri- 
verà Dio della fua grazia , e mi condannerà al- 
la morte ? Eh , necpua^nam mortemi ai , le diiTe 
l’ infernale bugiardo (erpenre . Che fece f dom- 
inile il furto, dice il Santo, mangiando del 
frutto vietalo, e morendo alla vita dell’ anima 
incorfe nella nccefTità di moitre anche a quella 
del corpo . Oh quanti efclamano come Èva : 
pollibile , che per pochi frutti , o per pochi 
danari Dio ci vog'ia condannare alla morte e- 
terna i Eh, non morrete no, rifpoodc il Demo- 
nio, o qualche miniilro del Demonio. Ah , 
Crifliani miei cari , non vi lafciare pervadere, 
nè ingannare da quelli argomenti diabolici , ri- 
volgete 1 ’ animo volito a confiderai* il Divio 
Comandamento, che vieta affoluramenre il tur- 
co • Noi fartam facies \ e riflettete fui deito 
dell’ A portolo S. Paolo . che neqae fare/ , era a e 
rapate/ Rtgnam Dei poffideba*/ . E giacché ave- 
te udito qaanto Ga difficile faper diftinguere , 
quando la quantità fia grave o leggiera io ma- 
teria di furto, attenetevi dunque dal farequal- 
fivoglla fùrie , per 000 mettere a repentaglio 
la volita eterna lalute. 

8- Ma noi , tento chi oppone , non temiamo 
giammai di mettere a repentaglio la ooUra eter- 
na falute , perchè quando rubiamo , abbiamo 
quello riguardo di fare feUgxote di que’ furti 


cosi piccioli e minuti, che mai non posano 
fare materia grave. Ond’è, che dandoG, le- 
condo il conlennmenro dì rutti , in quelle ore* 
ceno parvità di materia , i nodri furti non or*" 
rivano mai a peccato mortale. Udite dunque 
tome operiamo. Noi re! pelare le cofe , thè fi 
tendono, abbiamo bilance e (ladere , che (ono 
un po’ fcarfe : ma il danno non è che di mezz’ 
oncia per libbra. Picciolo furto. Per le cole 
poi , che lì vendono a niifura , abbiamo mifure 
alquanto (carte ; ma anche qui il danno di chi 
compra li riduce ad una picciolilTim* quaotirà , 
Picciolo furto . Coi) noi , dicono i figliuoli di 
famiglia, rub idio ai Padre, o al capo di cat- 
ta , ir, a Tempre pochi foldi alla volta : piccioli 
furti. An.be noi, dicono i fcrvidori e le Ter- 
re, quando andiamo a (pendere, o in altre oc- 
cartoni, ci riteniamo tempre qualche lo ? do : pic- 
cioli furti. Coti parimente facciamo piccioli 
fuiti di pane, di vino, di olio, di carne, di 
legoa e di altre cofe (omigiianti. Di quefii for- 
ti non ci facciamo fcrupolo alcuno; perchè non 
eifendo materia grave , non portono arrivare a 
peccato mortale . 

0- Ah purtroopo è eero , che quello è quel- 

10 , che da molti fi mette in pratica , e fenza 
fcrupolo alcuno ; e perchè i furti in le fono Tem- 
pre minuti , G crcdooo denti da colpa morta- 
le . Ma oh quanti inganni, e gravìlfimi vi fo- 
no in quefia materia dei furti piccioli e minu- 
ti ! Dovete dunque fapere, che allora folamen- 
te il furo picciolo e minu 0 è peccalo venia- 
le, quando è folo ; oppure le anco fono molti, 
ciò non oliarne polli tutti inficme non arriva- 
no a formare materia grave e notabile. Dove- 
re in oltre riflettere , che chi comincia a ru- 
bare anche picciulc cofe , di rado fi ferma nei 
primi furti ; ma per ordinario parta innanzi, e 

11 peccato diviene mortale. Viaggiamo dunque 
fecondo la dottrina di tutti i Teologi, in qua- 
li cali interviene peccato mollale in quelli fur- 
ti minuti. Peccò in primo lungo modalmen- 
te colui , che rubò una cola leggiera , e di po- 
co valore , quando andò con intenzione di ru- 
bare una cola notabile, e in tanto ,100 la rubò , 
o perchè non potè ritrovarla , o p.rchè ne fu 
in qualche maniera impedito . E quello non 
g ; à per la quantità, eh' è leggiera , ma per la 
prava intenzione , che avea di ruh.re di più, 
le di più averte potuto. Oh Dio ! E quanti 
fono , che quando fi cocttono a rubare, hanno 
Tempre come abituale quella prava iorentiooe 
di far Tempre furti maggiori , e che intanto 
non li fanno, perchè ad erti è mance ta t’occa- 
lìooe , o il poterei E pure di quella prava in- 
tenzione, che reode peccaminofi gravemente 
asebe i furti più minuti, non f< ne confetta- 
no , nè fe oe fanno eofcier.za , o fcrupolo al- 
cuno . 

10. Pecca mortalmente in fecondo luogo co- 
lui , che G mette a fate furti piccioli e minuti 
con intenzione di accumulare a poco a poco li- 
na quantità grave e notabile, e intanto mate- 
ria grave e notabile io una lol volta non ruba, 

àt»t- 
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tuttoché far Io potette» perché quello , a cut 
tutu, le De pottebbe accorgere, e il tuo furto 
lederebbe facilmente fcop.no. Ora chi fa un 
furio oiinuto eoo intenaiooe di profeguire a far- 
ne deg l altri , pecca mortalmente anche la prima 
volta che ruba . E la ragione (i è , perche l’ ia- 
tenzione di rubare una cola grave , e che pub 
cagionar danno notabile al profilino , è morrai- 
mente peccaminofa : e (ebbene il furto da leg- 
giero, e però accompagnato dalla prara inten- 
zione di rubare una cola notabile. Dal che fi 
deduce , che que’ figliuoli di famiglia , (crvidori 
e ferve , mercanti e bottegai, febbene non fac- 
ciano che piccioli furti per non cttere (coperti , 
pure, avendo ititeozione di profeguire, tono in 
uno (lato di continuo peccato mortale. 

■ I. In t-rao luogo peccano mortalmente quel, 
li , che rubando cole legg ere, e di po.o valo- 
re non b.nno ' è anche intenaiooe di arrivare 
a cola notabile e grave , ma data l’occalione d’ 
uo (urto leggiero oggi , e di un altro dimani , 
a poco a poco la quantità diviene grave e no- 
tabile - Peccano dunque mortalmente, quando 
fanno quell’ ultimo furto, che rende grave e 
aotabile la quantità , che li ruba. E la ragio- 
ne fi b, perchè quell’ ultimo furto rrivj a 
compier quella quantitì che bada acodituire il 
peccato mortale. Ma fi diri , an he queil» ul- 
timo furto non è, che di una cola di pocomo- 
mento, e leggiera. Tutto vero; ma contidera- 
to come moralmente congiunta cogli altri fur- 
ti antecedesti forma un furto di cofa grave e 
notabile, che recando danno grave e notabile 
al padrone codituifce il ladro reo di colpa mot 
tale. Dal che fi deduce anche qui , quanto (a 
«Unente i fervidori e le ferve, i figliuoli di fa- 
miglia, i bottega) fi fanno rei di colpa mor- 
tale, perchè ben predo coi loro (urti piccioli e 
minuti giungono a formar materia grave e no- 
tabile . 

ta- Ma che dovrà dirli, quando molti con 
farti leggieri recano grave dannoauna qualche 
perfona/ Ognuno di quelli pecca forfè mortai 
mente , tuttoché ciafcheduno non abbia rubata , 
che una cofa leggiera f Quello è un calo, che 
pub edere frtquentifiieno o in qualche compa- 
gnia di faldati , e in mairi ragaazi * compagni , 
«he entrando in una vigna, o in an orto gli 
fpogliano di uva e di frutta ; e febbene il fur- 
to di ciafcheduno in particolare fia molto leg- 
giero , il danno perb che recano tatti inficine 
al padrone è molto grave e notabile. Al che ri- 
(pondo » che (e quelli ladroncelli entrarono nell’ 
orto, o nella vigna l’ uno dopo l’ altro , e lenza 
che alcuno avelie cognizione, o vederte il fiuto 
dell' altro, oia ciatcheduno indipendentemente 
dagli altri fece il fuo furto leggieto , tubando, 
«net fioro per efempìo , due , o tre grappoli d' 
uva , due , o tre frutti; in tal cafo niuoo pec- 
ca mortalmente di furto, nfc è tenuto alfa re- 
flit uzione, che (otto colpa veniale , non effeodo 
ale uno nè cagione tifica , nè morale 4’ un furto 
e danno grare . Ma fe quelli fletti ladroncelli , 
Stendo entrarono nell’ otto , • Beila vigna , vi- 
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dcro che altri vi erano entrati, e fi accompa- 
gnarono con etti a taccheggiarla ; e peggio poi 
le v’ entrarono di comune confenfoe concetto, l* 
uno l’altro animando , aiutando , (palleggiando : 
rifpondo , che ettcndo il datano cagionato nota- 
bile, ciaicbeduno ha peccato mortalmente, e 
m fetidume , come dicono i Teologi , fono tenu- 
ti alla rettituzìooe -• vai a dire ognuno in man- 
canza degli altri . Oh non mi tono approfitta- 
to , che di una cola di poco valore. Non im- 
porta: il danno cagionato è grave, voi fiele 
concorfo cogli altri fiticamente , o almeno mo- 
ralmente vi liete unito ad etti per farlo ; il fur- 
to dunque è grave, c il peccato ficcome a tut- 
ti , coti a ctaUhenuDo io particolare s’ aicrive . 

l{. Oh quanto dunque , fratelli, è cofa pe- 
ricolola impcg arfi in quello peccato ! Oh quan- 
to è per.coiolo lalctacli inganm-re io quella ma- 
teria dal Demonio , e dalla concupifcenza degli 
occhi , vai a dire dalla brama di aver molta ro- 
ba ! Bilogna, che Riamo io guardia contro I* 
uno e l’altra, ma fpecialmenre contro il De- 
monio , quando ci tenta fu quello particolare . 
Egli è un nemico tua de* più attuti ; onde nel 
principio non mai perfuade di darli a furti di 
cole notabili e di gran valore. Bea vede , che 
una cofcienza ogni poco timorota ne tetterebbe 
{patentata, e ne proverebbe del fieri rimorfi . 
Che fa dunque per toglier quelli (paventi , e 
fedar quitti rimorfi I Propone fittamente cole 
leggiere , c furti minuti , c ficcome tutto ciò 
è di poco momento, cotti facilmente fi difpone 
ad accoofentirvi . Retta poi eh’ «gli ba quello 
primo riparo , propone di rubare qualche cela 
di pib , c coti a poco a poco li va attuefacen- 
do a quello ioiquo inefliere,e no o patta molto 
tempo , che colui, che fittamente tubava qual- 
che frutto fu ilo piazza, o qualche fittdo al pa- 
drone, diviene ladre fecondo tutte le ferire : 
coficchè non rigetta cofa alcuna , per quanta la 
di valore, rutto piace e fi rapifee, c fi toglie , 
quanto mai togliere e rapire li pub . Ecco le 
vie pib ordinari.- , con cui dai piccioli funi fi 
palla a firn e de’ grandi. 

14. Padre, dicono alcuni , che vorrebhen 
fatiate I loro furti , noi Don damo portati al 
rubare ; ma la necrttità è quella , che a farlo ci 
fpinge . La noflra cala è in itbilancio , fi vor- 
rebbe un poco accomodarla : io (iato noflro ci 
coUringt a vivere nell’ indigenza e nella penti- 
ria, G vorrebbe vivere con qualche comodo ed 
agiatezza. Oh che ioiqno mezzo avete fceho, 
dice S. Agettino , per venire a capo di quello 
vofiro fine! Cornei P«r viver voi comedo vo- 
lete incomodare il voftro proflimo ? Per viver voi 
nell’ agiatezza volete ridur il voRto profilino Bel- 
la m i feria t E poi dovete rettare perfuali, che 
togliendo P alititi roba contro il divin precetto , 
in vece di far guadagno , voi fate una perditi 
irreparabile. Voi coll’ altrui roba divenne in 
qualche maniera comodo e ricco; ma da un* al- 
tra porte divenite ii pili povero e mifetabile del 
Mondo ; perchè rettale (rata grazia, lenza fta- 
«adife a Noza Dio . Voi rubando t aite , dico i l 

Sa a. 



Quando il Furto fta peccato mortale. jJ« 


Sunto , nh Ingioilo guadagno , ma dosate fofFrir- 
ne on giallo, e veriflimo danno : arriverete for- 
fe a far acquilo di redi , e di danari ; ma per 
un tremendo giudizio di Dio perderete la fede. 
Dal volino guadagno, coochinde il Santo, nafcc 
la roflra perdita, e (ebbene quello fi vede, e 
non quella, fe perb infallibile, che gii fe fegui- 
ta nella grazia, e le non vi emendate, leguità 
nella gloria ( fera». 8. ). E poi non l’avrete u- 
diro mille volte quel comune proverbio: che la 
farina dei Diavolo va tutta io fetnola I Val a. 
dire, che la roba mai acquifera non apporrà al- 
cun profitto? Che il (alligo ordinario dt chi ra- 
pifce l’altrui roba (i fe di perdere anche la pro- 
pria ? SI, dice S. Gregorio Papa , quello c quello , 
che ci ha fatto conofcerc una coctinu» (perico- 
la . Sicut reperimento multorum didicimut , in 
devino expenditur quìdquid curri peccato congrega- 
tur ( L. p. Eptfl. 57. ). 

15. Io però, lento uoajtro, che fife ufi, pen- 
fo di non incorrere in alcuno di quelli mali ; 
anzi credo, cbe Dio non m’imputerà a peccato 
fe rubo, ma pìuttoflo dì averne merito. Io 
quando rubo non reco incomodo ad alcuno, nt 
alcun riduco a povertà, emiferia. Rubo a cer- 
ti ricconi, a cui per quanto fi tolga, tempre 
ne avanza , a certi (Irete* avaroni , che lafciereb. 
bero morir di fame un povero, pìuttoflo cbe 
dargli un Tolde di HmoGna . Noi dunque fup- 
ptiamo alle loro mancanze , e di quel danaro ad 
efTì rubato facciamo anche limofina ai poverelli . 
Quello fe quello IlelTo, cbe dicevano alcuni al 
tempo di S. Agoflino , e con quello fine di far 
limofina, e (occorrere i poveri lì credevano, 
che lor folle lecito di rubare ad uomini ricchi, 
anzi di avere da Dio mercede . Che mercede ! 
efclama S. Agoflino, (allighi afperrate , e non 
mercede. Ah roìfcrabtli ! Abbiate un poco di 
cura dell’ anima vollra ; imperciocchfe dovete fa- 
pere , dice il Santo ( L. 50. hom. h. 7. habitat r. 
14. q. y c. cbe quella fe una fuggeflione 

dell’inimico infernale, con cui cerca dj farvela 
perdere. Quand'anche delle in limofina a’ pove- 
ri, non dirb qualche cofa, ma tutto cib , che 
rubate, quello in vece di diminuire, accrefce 
maggiormente la colpa : Non niam fi totem tri • 
buat paupttibuj quod dbflulerit , addii peccata , 
quam minuti . Rubare per far limofina) Rom- 
pere un alTòluro ed efpreffb Comandamento di 
per adempiere un Configlio 1 Si pub forte 
fare del male , e dei peccati per aver poi moti- 
vo di fare del bene? No certamente. Ma coi 
rubiamo, dicon certi alrri , perchfe altri ci han 
rubato: ond’fe, cbe (degnati ci Gaia voluti in 
tal guifa rifare. Pare, cbe quella feufa dovreb- 
be effere imponìbile a cadere in mente d'un uo- 
mo ragionevole, e motto piti impofTibile dal 
metterli In pratica da un Cnfliano . Ma non fe 
quella una Grufa peggiore del fallo ? Oltrechfe 
niun può elTer giudice nella propria caufa, con 
qual cofcienza potete voi danneggiare un inno- 
cente, fe un altro i reo del furto, che vi fu 
fatte? Uno vi ha fatto il danna, e un altro, 
che non oc ha colpa alcuna ha da portarne la 


pena ? Bifogna ben dire, cbe fia moire grande 
la I regolatezza del cuore umano fe giunge a ra» 
li eccelli. 

i*. Finalmente leu» chi fenfa i Tuoi furti col 
dire. Noi rubiamo, perchfe none! par cofa gia- 
lla , cbe alcuni abbiano ramo, e gii altri nuf. 
la: cbe l'oro rìfplenda nella cala di alcuni, • 
che nuotino nelle delizie, • nell’abbondanza ; 
e che altri privi per fin del necefiàrio fieno co. 
flretri a panar la vita nella povertà , e nella mi- 
feria. Anche noi abbiamo a mantenere la no- 
lira cafa, e il noflro fiato . Abblam ferie d’anda- 
ne a mendicare fe Han da mendicare ì noltri figliuo- 
ti fe Se dunque a far quello non abbiamo nfe en- 
trate , nfe guadagni ballanti , non farà inconve- 
niente, cbe lo facciamo alle altrui fpefe , e col a 
roba degli altri . Ab udite cib, che dice Dio 
per bocca d’ un fuo Profeta ( Habac. c. t. ) . 
Guai a voi , che per fai , dt nefat per mezzo 
di contratti illeciti, di ufure, con oppraflìonl 
di poveri, con ingiufiitie e con furti andate ra- 
dunando cib, cbe non fe volito, per aver di 
che vìvere lautamente! Va qui muiripiitai no* 
/uà. Voi vi fiere ufurpare le follante di mol- 
ti, e gli avete fpogliati , e voi no roderete 
fpogl iati dagli altri : Spc/tafìt geniti multai, 
fpeliabunr te otnntt , qui rrltqui fuerint de papa- 
li! . Guai a voi, cbe con vie inique andare ac- 
cumulando roba per ingrandire la vollra cafa , 
per migliorare il vedrò (lato ! Va qui congregai 
avaritiam ma /am domai fua , ut fit in excetf* 
ntdut equi, & libimi fr futa! de matta ma. 
li , Ccgìtaflit confufiinem eUmut vtflra . Pen- 
iate d’ingrandir la vollra cafa; ma quello fa- 
rà il mezzo, che (emiri per rovinarla, per 
riempirla* di confufione, e di ridurla alia e. 
Prema miferia ; ma quello farebbe un nul- 
la , fe id danno qui fi fermalfe . Perderete 1 * 
anima , e farete perder quelle della vollra fa- 
miglia . 

17. E udite terribililtiino cafo. Un certo per. 
fonaggio , che col merco di farri , d’ ingiufiitie, 
e ufure area fatta molta roba , e 9’ era ingrandi- 
to, torprefo da mortale infermità s'avvicina al- 
la morie. Fu chiamato il Notaio per fare il Tuo 
tefiamento •• Scrivete, die’ egli, quelle parole t 
C erput meum tetta detur , e* qua fnmptum .-/! . 
Il mio corpo fi confegni alla terra , perchfe da el- 
la ha avuto l’origine. Fin qui la cola va bene. 
Anima Damonibut tradatur , quia ipferum rfl . 
L’anima fi dia al Demoni, perchfe fe di loto. SI 
lofpenda il tefiamento, dicono attoniti i parenti, 
e gli alianti , perchfe il pover uomo delira , s 
vaneggia , No , rifpofe l’infermo , non deliro , nfe 
vaneggio, lo quello, che dico, e non ho detto 
il tutto . Scrivete dunque . Anima mea Damoni- 
but detur , infuptr anima uMorrt mea , Ci anima 
filiorum metrum , anima quoque _ Confidarti met . 
Sia dunque daia ai Demoni l’anima mia , e inol- 
tre l’anima di mia moglie, le anime dei miei 
figliuoli , I’ anima parimente del mio Confeffo- 
re. L’anima mia, perebì ingiuflimente mi fo- 
no ufurpato quello, che non era mio: l’anima 
di mia moglie, perchfe a far cib mi ba (olleci* 
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tato, e ne fu' cerne sforato per fecondare ie 
fuc vanità ; aueite de* miei hflliuol» , perché 
affin di arricchirli mi diedi a ingiuflamente ra- 
pire quel d’altri; l'anima finalmente del mio 
ConfcfTore» perché impenitente ir.i aflolveva , 
A U* , quia ujurpavi multa in j ufi e ; ut irti t quia 
ad hoc me fai licitavi ! , Cr ad id coa&uj Jwn % 
ut ef us vanitfitibut obfecuna arem : filierum t quia 
ut eoi dii arem iuju fìtti* fui ab nix ; ut : CoafeJ- 
f or is demone mei , quia me impani il e aleni ab] si* 
vit ( la libro de Vira itluflr . Orditi . C ifletcienj» ). 
E dopo aver fatto un tal teOarueoto eoo itpa* 
vento di tutti diede l' anima k braccio a* De- 
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Si dtttftave i Furti di' Poveri , 

V Eduio quando il furto irriti ad (fiere pec- 
cato «notule, t rigettate le fculedei la- 
dri, refìa a ridere, fe molti Orno quelli , 
cbe|li commettono , e grande Ita il Dumeto dei la- 
dri . Sembra a prima vifla curiola una tale ri- 
cerca , e la prefente Iflruzione; ma fati utile, 
come fpero , e di molta oecelfità , ed importan- 
za ; pofeiacht prtndcib motivo di (coprirvi i 
furti di varie condizioni di perfone; e in que- 
fio giorno parlerò di quelli della girne di cam- 

r igoa, e dei poveri, indi dei ticchi e facolto- 
, e finalmente dei mercatanti e bottegai . _ 
l. Se molti fieoo i trafgrelfori di quello (etimo 
Comandamento, e i ladti fieno in gran numero, 
in primo luogo ricercali. Al che rifpondo, che 
il numero dei ladri è in certo modo infinito, e G 
pbb dir, che tutto il Mondo fia ripieno di la- 
trocini , Sarebbe in certo modo (alfa quella rìfpo- 
fla , e del tatto incredibile, fe (otto nome di 
ladri tcnilfero lorin ente quelli , che alfaflìnano i 
viandanti per le Orade, e per i bnfchi; quelli , 
che furtivamente involano le borie di giorno, e 
di ralccfio , e di notte van rubando per le cafe , 
t per le botteghe ; quelli, (he vendono o impic- 
cati per la gola , o frullati , o tacciati a languire 
In una carcere , o a travagliare in una galea . Ma 
vi loro ia grati numero ladri di piti importanza , 
ladri fegreri , ladri onorati , e che non meno de’ 
primi loto colpevoli, e degni di aafligo. Quell! 
fono que’ ladri , che per ordinario hanno In quello 
Mondo la forre di sfuggire il giudizio degii uo- 
mini , e di non elTer puniti dall’umana giudi- 
zia, ma non (uggiranno già il tremendo giudizio 
di D o, nb potranno Icanfare gli eterni gadighi . 
Qutfti fono que’ ladri, che defedano , come ab- 
biami detto altrove, e condannano ii furto de- 
gli aliti , e per una deplorabile cecità di mente, 
o per una (frana condotta di vita non lo rico- 
nofeono, o per dir meglio r.on lo vogliono ri- 
■ioofeert in fe mede-limi , tutto che ne Geno an- 
che più degli altri effettivamente colpevoli. 

z. So, che in quell’ afleraione non mi potrete 
condannare, prrchi non pcrlo, che fecondo le 
*fpr«ffiooi della Divina Scrittura . Cosi il Pro- 
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moni. V’è alcune, che voglia fare un rettameli, 
to in Gmil forma? V’t alcuno, che «oglia fa- 
re un si tragico fine? Non penfo già Ira quel- 
li almeno, che qui mi afcoltar.o . Sia dunque 
ognuno contento della (ua forte, e di cib, che 
Dio s’h con piaciuto di dargli . Non fi laici mai 
trafportare dall’ ingiuflo prurito, e dall’iniqua 
brama di rapire quel d’altri. Odcrvate con c- 
fatt.jza tutti i Comandamenti delia Divira 
Legge, e fra gli altri quefìo di non rubare, ac- 
ciocchi Gate partecipi delle divine promede , 
che fooo la grazia io quella vita, e la gloria 
nell’altra. 
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de' Facoìto/i , e de' Mercatanti . 

feta Olea ( c. 4. ) piar.gea, perdi fra gli altri 
eccelli da lui accennati, il furto e l'adulterio 
a guifa d’ un gran diluvio evea inondata 
la terra. Furtum O adulierium inundaverunt . 
E pure niuno fi credea colpevole , ri fi rim- 
proverava di quello peccato. Ma u’ondc viene 
quello così flr.no difordice? Ab da molti G 
getta addolTo ai luo profliiro un peccato, di cui 
ancb’efii fon rei. Si foima in quella materia 
una falla cofcier.za ; e tanti, che »’ arricchifco- 
ro coll’altrui toba , con un eccello di accieca- 
mento, o per dir meglio d’inlolerza, dicono a 
Dio come il Farifto nell’Evangelio ( Lue. 18.) 
V 1 rendo grazie , Signore , pereti uro fono t n:r 
gli altri ucraini ladri , ingiu/ìi t aduhtri , Che 
»’ ella i cosi, non fia dunque maraviglia, (e un 
peccato, com’i il furto, odiolo in le dello id 
Infame, condannato da tutti in generale, abbia 
poi luogo in tante condizioni di perfone , e Ga 
(parlo, dirò cosi, per tutto il mondo. Egli t 
dunque Eccedano di Ictoglier quello peroiciofo 
incanto, e di togliere dagli occhi della «rag. 
gior parte de’ Crifliani quello velo fumilo, che 
malgrado tante trufferie . furti e ir.giufiizie , 
che ulano col loto prc-ITÌmo, 6 vogliono f.r 
credere e (limare per uomini onedi , retti e in- 
nocenti . Per far quello fa d’uopo di pallate con 
qualche elame e ricerca, fe non fopra tutte te 
condizioni di perfone, pecchi G andetebbe all* 
infinito, almeno fopta le principali , e vedere 
che a minore u[qut ad majorem ornati avaritìre 
fludent ( Jer.6 . ). SI, bifogna far vedere, che 
l’intcrefTe e l’avarizia hanno aperta una fcuola , 
in cui un’infinità dì perfone fi fono armiate 
per discepoli , e quivi fenaa mai darfi pace , 
ni quiete fludiano con furberie e con inganni 
di avvantaggiarli. Nell’ apprender le altre feten- 
ze il poco ingegno impedifee I’ avanzarli ; ir- 
in quella fcuola fanno graodilfimo profitto i pi 
flotidi e rozzi. Sì , quelli, che in altre eolc 1 » 
direfie unti tronchi infenfati , fono tutti legaci - 
tà per ingannare e rubare. E tanti, che poco 
o nulla fanno della Dottrina Cridiana ; che po- 
co o nulla intendono quando G tratta dell’ani- 
ma , 
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■a, (feti’etennti , e di Dio, in quella fetenza 
di rapire l’ altrui fi fan conofetre più che dot- 
tori . 

j. E per fariri in primo luogo dai furti delle 
erfone balte e plebee . vai a dire, delia gente 
i campagna, dei lavoranti a giornata, e dei po- 
teri , che vanno actattando : quanti vene fono 
di quelli fcaltri ed alititi di quell’arte di roba- 
rei Veniamo dunque agli uomini di campagna, 
ed olTerviamo quando peccano in quefla mate- 
ria. Peccano quelli di (urto, quando avendo le 
campagne, come fi Tuoi dire, alla parte, de- 
fraudano il padrone della fua dovuta porzione, 
oppure gliela rendono (caria . Peccano , quando 
non contenti della loro porzione di biade, o di 
frutti intaccano quella de’ padroni (otto precedo 
d’aver fatto per quelli opere e fatiche, a cui 
fecondo tifi non erano tenuti. Peccano, quando 
della loro porzione non pagano le decime 0 il 
quarrefe alfa Chic-fa . Peccano gli uomini di cam- 
pagna , quando nurrifeono i loro beliiarr.i colla 
roba degli altri , il ebe fuccede o nelle loro Ral- 
le , delle erbe o fieni , ebe hanno rubato , o 

? uando mandano ì loro figliuoli o famigli a pa- 
colare ne' prati O nelle campagne degli altri . 
Peccano di furto quando lafciano (cori tre o i lo- 
ro fletti befliami , o i pallori le loro greggie a 
danneggiare le biade degli altri , che lono anco- 
ra in erba , o anche mature • lo tutte quefle oc- 
cationi peccan di furto , e fono tenuti alia re- 
diluzione dei danni, che han cagionato. 

4. Peccano poi anche gli uomini di campa- 
gna, quando vedendo qualcuno a far bene in 
qualche cafa , finanza , poffeflione , o campo , 
modi da aflio , da maligniti e da invìdia gliei’ 
incalzano , gliene fanno accrelcere il prezzo ; o 
con maligni uffici ed accufe glie li fanno levar 
dal padrone , o fe fono fervi tanto fanno, tanto 
dicono fino ad ottener , che fieno licenziati . 
Peccano , e fono tenuti a rifarcirne i danni , 
quando indebitamente , e fenz’ alcun riguardo 
tagliano arbori , e fpiantano le campagne, che 
hanno preio ad affitto , procurando in tal ma- 
niera ri farci rfi di quello più, ebe fi fono efibl- 
ti di dare ai padrone per levarla dalle mani d* 
un altro. E quella per ordinario è l’utilità e 
il bel guadagno, che fanno quei padroni , che 
per accrelcere un poco di più il fitto delle loro 
campagne mutano coll facilmente affittuali , di 
vedetfeie in breve rovinate e fpiantate . Peccano 
finalmente gli uomini di campagna , quando 
fenz’ alcuna cagione muovono ai ic.ro vicini, o 
ad altri delle liti e delle contefe, gl’ inquietano, 
e li moleftano ; difetto, ch’é coi! familiare a 
tanti, che non par loro aver beoe , fe non liti- 
gano , e non contendono feoza mai dar in pace 
e in carità col loro proffimo , fc r.za elfer mai 
contenti del proprio. Tutti quelli finora accen- 
nati , fi pedono paragonare, dice un pio autore, 
a una moltitudine d’ immondi animali , che po- 
tendo tutti ugualmente pafeerfi delie ghiande , 
che il loro provvido cufiode leuote dalia quer- 
cia, grugnando e lacerandoli 1 l’uno cerca rapir 
dalla bocca dell’altro il cibo lesta mai aliar gli 
Bitfltev, Tom. II. 


occhi a chi lor lo provvede. Coti (ebbene Dio 
(efficientemente, ed anche io abbondanza prov- 
veda dei beni temporali a tutti gli uomini, io 
vece di contentarli ciafchedunodel proprio, uno 
inforge contro l’altro, uno opprime l’altro, e 
ciò ch’é dell'altro rapifee, guada e rovina. E 
quando tutti dovrebbero rivolgere gii occhi al 
Divino Provvilore , e ringraziarlo di ciò, che 
loro compirle , litigano fra di loro , fi lacerano 
e fi rodono . 

5. Sotto quello nome d' uomini di campagna 
vergono anche qne’ lavoratori a giornata , e 
quegli opiraj , che dai padroni fono condotti , 
perché fi affatichino nelle loro botteghe , o per- 
ché coltivino le loro vigne, o campagne . E 
quante volte peccano anche quedi contro di 
quedo precerto 1 Imperciocché fe prendono il 
lavoro lopra dì fe, voi vedere, ebe aflìdui al- 
la fatica lenza darli ripofo lo fanno prediffimo. 
Ma fe poi lavorano condotti a giornata , lo 
fanno con un’cdrema negligenza e pigrizia; la- 
vorano quando foto fono gli occhi del padro- 
ne , c fono da lui offervati ; ma defidono e G 
ripetano , rodo che fi allontana ; coficcbé tal- 
volta non fanno in due o tre gloriate quel la- 
voro, che comodamente in una fola far G po- 
trebbe. Sono quedi rei di furio, e peccano ri- 
cevendo la mercede di quell'opera, chenonbati 
fatta, 0 che ron ban fatta con quella diligen- 
za, che far doveano. Che le poi il padrone dì 
loro qualche danaro di più; credete voi, che 
lo avvitino , e glielo, redituifeano ? Se lo 
ritengono lenza fcrupolo facendoli rei di Iurta 
col ritenere ingiuQamcote quello , che non é 
filo . 

8. Che fe poi veniamo ai poveri , quanti an- 
che di quedi lono rei dì furto 1 Rei ne Iona 
quelli, che in verità non elftndo poveri , ma 
avendo di che fufficienren ente vivere lecondola 
lor condizione, poveri fi fingono , e vanno ac- 
cattando per la città e per le chiefe danari fino 
a farli dei grotti peculi . £ quanti efempi G 
lono veduti e uditi di tali poveri finti , chio- 
davano mendicando , e che han falciate poi lom- 
me confiderablli I Qu-fli lono ladri, che rubano 
ai veri poveri; e fono incapaci di adduzione , 
fe non iraiafeizro di mendicare. Coll S. Antoni- 
no Arcivelcovo di Firenze giudicò , che fodera 
ladri due ciechi , cheaveano accumulato cinque- 
cento feudi, ed edendofi impegnato di alimentarli 
per lutto il rimanente della lor vita , glieli fe- 
ce togliere, e conlegnare a un povero cittadi- 
no , perché decentemente potefie maritare le fu* 
figliuole. Col peccano di furto que’ poveri, 
che con artifizj tingono d’aver piaghe ed al- 
tre infermità, ebe non hanno per ingannar 1* 
altrui pietà a più largamente (occorrevi . Pecca- 
no di .furto quelli , che van limofinardo per 
aver come vivere lautamente , e quando tanti 
poveri vergognofi non hanno pane da mangiate, 
quelli han modo di fcialacquarc tu le oflerie . 
Cosi parimente peccano quelli , che van m«n* 
dicardo , quando facilmente potrebbero guada- 
gnarli il vitto colie loro fatiche , acuì non li dati- 
li no 
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»o per poltroneria e per vìvere nella liberti 
e nell'ozio. Peggio poi fanno quei poveri , che 
in vece di affaticare pet aver di che vivere , 
fono preteflo delle loro neceffità furtivamente 
fe lo prendono. Ma quello c un inganno, voi 
così operando . fiere come gli altri rei di fur- 
to . Voi potete dimandare , efporte ai ricchi le 
volire neceffità e i voflri bi fogni affin di muo- 
verli a predarvi opportuno forcarlo , * ma non 
vi è lecito fare di più per qualunque pretedo, 
che poffare allegare . E pure chi potrebbe an- 
noverare i furti , che fi commettono da certi 
poveri , che non contenti di dender le mani 
per ricevere la limofina , le dendono per tapi- 
re quello che non è fuo ? Chi annoverar po- 
trebbe i furti che fi commettono dalla più vile 
plebaglia , dai contadini , dai loro figliuoli , c 
dai ragazzi delle città nei campi , negli orti , 
celle vigne, nei prati, nei bofehi , rubando 
chi erba , chi fieno , chi legna , chi uva , chi 
altri frutti. E' vero, che quedi furti non fo- 
no Tempre gravi e notabili , ma ben predo Io 
divengono col replicarli. E quello , che più 
volte aggrava la loro colpa fi è, che in vece 
di appigliarli ai minor danno, s’appigliano al 
maggiore . Potrebbero contentarli delle legna 
fecche ; no, vogliono ragliare le verdi, Terza 
nemmen rifparmiare le delle piante fruttifere , 
Dovrebbero appagarti di qualche grappolo d’ u- 
va, o di qualche (rutto per mangiarli : no, vo- 
gliono portar via quello, che non polTono man- 
giare , e talvolta giungono a rovinare e guada- 
te quello , che non pedono feto portare . Oh 
uanti furti , di cui bUogncrà rendere a Dio 
tettiffìmo conio! 

7. Che fe tanti furti e ruberie fi trovano nelle 
perfone bade e plebee; vai a dire nei poveri , 
negli opera) e lavoranti a giornata , e reila 
gente di campagna ; forfeche ne faranno efenti 
i facolrofi e I ficchi ? Piacede a Dio : ma fin- 
za timor di errare bifogna dire , che I loro 
furti fono di maggior confeguenza, e più da 
toodannarfi , che quelli dei poveri. Se i pove- 
ri rubano hanno per ifeufa e per difefa la ne 
cetifità e il bifogno , In cui fi ritrovano : ciò 
che non pedono addurre i facoitnfi e i ricchi . 
Ora fe non odante la feufa della loro neceffità 
(quando non fode edrema), i poveri rubando 
fi fan rei di furto , e fono da condannarti! co- 
me veri ladri : quinto più tono da condannar- 
ti! i facolrofi e i ricchi, che non hanno quella 
feufa, ma anzi nuotano nell’ abbondanza? Chi 
volede parlare fecondo il comune fentimenro 
degli uomini, bifognerebbe dire, che i pove- 
ri fono quelli , che più rubano ai ricchi , ma 
fe vogliamo attenerci al fentimanto della divi- 
na Scrittura, che con può errare, bifogna di- 
re tutto il contrario. Ella è per verità uoa 
oofa da maravigliarfi , che lo Spirito Santo non 
mai condanna i poveri , pct.hè tubino ai ric- 
chi : ma molto (pedo fa quedo coi ricchi .per- 
chè coile loro fraudi , ingiufiizie e violenze 
opprimono i poveri , e rapirono le loro lo- 
darne : Ditiori re ne forine furti , dice neli’ 
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neH'Ecclefiadico (e. !}■). Guarda di non metterti 
in focieià di traffico o di negozio con uno pu 
ricco di te; perché accaderà a te quello accade 
a un vafo di creta , quando s’incontra in un 
vaio di rame, che ne reità infranto ; cosi tu 
federai oppredo • Siccome I’ afino l'elvatico è la 
preda de! leone ; cosi i poverelli , dice poco 
dopo, fono i pafcoli dei ricchi: l’enaiio Itonit , 
tnager in tremo fte Gr falena dui'nm fui 
panforte . Il ricco, dice lo Spirito Santo nella 
Dello libro ( ih. ) , quand'anche giunga a farti 
delle ingiufiizie , guardi, che te ne lamenti , 
fremerà , come (e I* aveffi otfefo; e convetià , 
che tu (offra ogni cola, e che ti contenti di 
tacere; Drvtt injuflt tg't , tir freniti : paufer 
aniem tafnr tactiit . Finalmente nello fletTo luo- 
go avvila il povero di non trattare , ma dar 
lontano dal ricco ; perchè refterà da lui foppiao- 
tato , Ipogliaro , e nhbandonaro , beffeggiato e 
dififo : C ir fnpptamabir tt ..... Gr in ncvf.mo 
aerici' tu tt ...... C v ettrelinqc.il tt. 

8. Quelle fono le cfpteffioni, con cui lo Spi- 
rito Santo riprende le oppreffioni , le fraudi e 
le ingiufiizie , che fanno ai poveri i facolrofi e 
ricchi.. Ma leggefie mai , che dica altrettanto 
parlando dei futti, che i poveri fanno ai ric- 
chi? No certamente. Biicgr.a dunque corchiti- 
dere, che pib il ricco tuba ai povero, ehe il 
povero al ricco . E perchè mi preme di edere 
da tutti nelle mia ifìruzioni chiaramente io te- 
lo , contentatevi, che vi adduca i paragoni , 
che fa del ricco e del povero un famofn Ora- 
tore (Cr. Iflr. P. t. R. 16.). Dopo aver fatto 1 ’ 
accennato nfledo (opra i detti dello Spirito San- 
to , paragona i furti dei poveri a quelli delle 
api , i furti dei ricchi e dei potenti a quelli 
di un orlo. Le api, die’ egli, Iparfe a pndare 
in una campagna, fe fono ladre, fono ladre in- 
nocenti , perchè tolgono il fugo ai fiori , fenza 
recar lor danno, oppure fe le volete ree di fur- 
to, lo fono di furti leggieri. Cosi i furti di 
alcuni poveri podeno edere innocenti, fe fode- 
ro in ellrema neceffità , anzi non farebbero fut- 
ti ; oppure fe tono furti , a confronto di quei 
dei ticchi fono Tempre leggieri . Ma ron come 
le api fi potta un orlo , quando fi (caglia a dan- 
ni di quelle. Se »’ incontra in un favo di me- 
le da effe fabbricato, vi s’ immerge dentro col- 
la bocca; e malgrado lo fcomp'glio e le firida 
delle mi (ere api , non io abbandona, finché non 
l'abbia divorato del tutto . 

p. Quefio appunto è quello, che fanno alcu- 
ni padroni crudeli con gli opera) e con i miferi 
contadini, o altri mefchim, che da effi dipen- 
dono , o ad effi ricorrono. Non hanno pane da 
mangiare, e li pregano d’un poco di grano Z 
glielo danno, ma il prezzo ha da eder fempre 
più del dovere . Che fe non avendo danari, vo- 
gliono (oddisfare con grano, fi riceve, ma fari 
miiericordia, fe valuteranno dieci quello fiefTo , 
che da effi pochi giorni avanti fu loro venduto 
per venti. Torna il bifogno, ed effi tornano 
allo (ledo giuoco di valutare al (omino la roba , 
che datino loro per vivere, e la metà di meno 

quel- 
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Udii furti de* poveri, de' 

quella , che da . ffi riceverò per rifarli ; e non 
hnifee quello giuoco perrcrlo , gl’ infelici refìa- 
ni del rutto (pogliari , e all’ efirema troieria 
ridotti . E in tal galla fi ver. fica) che quelli 
padroni fpietati, quelli ricchi crudeli a gitila 
d’ un orlo fi gettano addotto a quegli Ivo. tu- 
riti, e fiochi non hanno luechiaro fino all’ul- 
tima lliiia il loro langue e le loro follarne non 
fi dipartono -• 

io. E pure quella è la voce comune dei ric- 
chi , che i poveri fon quelli, che rubano: che 
le gli uomini di campagna, gli operai ed altre 
perfone povere non rnbaflcro, farebbero tutti 
Santi . E quello è il lolo ricordo , che i fignori 
e i ricchi danno ai Parrocbi e ai Predicatori , 
che dagli altari e dai pulpiti predichino ai con- 
tadini , che non ruhino , quaGcbè i nove altri 
comandamenti deila divina legge non vi fodero, 
o foltero folamtnre per i (ogr..iri abitatori delia 
luna, e non per quelli , che vivono oggidì lui- 
la terra. Dal che feguirebbe , fecondo quelli falft 
lor fenti menti, che gli uomini di campagna, 
ie altre perfone botte e plebee poltono giurjre, 
fperglurare e befiemmiarc come tanti demoni , 
nutrir od), inimicizie , crapule, tibbriachezze, 
ed anche immergerfi nelle d'foneflà piit laide ; 
purché però olfervino con efattezza il fettimo 
comandamento di non rubare , fi polfono chiama- 
re in certo modo fanti e innocenti . Io non di- 
co quello per difendere e g’uflificarc le petfone 
halle c plebee, qualìchè mai non rubalfero ; so 
che molte volte rompono quello precetto an- 
ch’efii, e, come qdilte , li ho condannati reidi 
furto. Dico (oltanto, che i più ricchi efacol- 
toli , parlando Tempre con riferbo dei buoni , 
fono quelli, che più rubano, e che quelli fo- 
no quelli, di cui parla l’Apofiolo, che predi- 
cano agli altri di non rubare, e pur e!Tì ruba- 
■OS' Q?J non furanrium , faraninr» Sl> 

quefli fono ladri, rea ladri onoraci dal mondo » 
t ri fpetrati , ladri grandi , per cui non v* ha 
giudizio, nfc ppftigo nel mondo . Ah » forgere- 
ie voi un dì Giudice eterno » e lì condannere- 
te re! voflro tremendo giudizio ad un gattigli» 
che non avrà mai fine ! 

ti. Vi farebbe da dir qualche altra cola in. 
torno ai furti dalle perfone ricche commetti, o 
quando mancano di foddisfjre ai fervi e ope- 
rai , o quando con liti fiancheggiano e fpoglia- 
no i poveri ; ma perchè verrà a taglio di par- 
larne a luo tempo, li palio, e vergo ad cfami- 
nare quelli di’ mercatanti e bottegai, oi chi com- 
pra , e di chi vende. Ma chi potrebbe tutti nar- 
rar i furti , che commettono tali perfone ? Chi 
tutti gl’inganni, che adoperano , le loro ingiù- 
lliz'e e le fraudi ? Sono tanti e tali , che mai non 
fi fiii'fehbe, le fi volelfe tutti annoverarli. Ne 
toccherò alcuni pochi dei principali nella prefen- 
tc iflruzior.e, rilegandomi a dire il redo in un’ 
ot tra. Peccano 'dunque di furto, e lutto tenuti 
olla reflituzione tutti quei mercatanti , bottega), 
compratori, e venditori, che adoperano falle 
bilance, peli e mi ture fcarfe nel vendete , ed 
«forbitami nel comprate , son cuj ingannano 


fiiiohojì , e de’ mercatanti . 
quelli, che comprano c che vendono . Nè vale 
il dire, che la karlczza c i’cfotbirania cosi nei 
peft , come nelle rr. fure, non è che molto leg- 
giera . Perchè, come abbiamo veduto, fi fa 
quello maliziolamente , e perchè non venga (co- 
perta l’ ingiustizia : e poi non pafTa molto lem» 
po, che i furti minuti moltiplicati arrivano a 
far una quantità molto rotabile, e per confe- 
guenzl diviene grave il peccato di furto . Ora 
dovere laptre , che una bilancia, che defrauda 
e inganna chi compra , c chi vende c una cola 
abboir.inevole ed clecranda agli occhi di Dio : 
Slitterà dolofa a homi natio efl apud Denm , dice 
lo Spirito Santo ( Piav. 1 1 . ) . Non avrai pretto 
di te peli diverti , uno maggiore , e l’altro mi- 
nore , dice il Deuteronomio, e così parimente 
mifure una più grande, l’altra più piccola: ma 
tanto i pefi , quanto le milure larjnro girile ed 
uguali (ni;,), perchè Dio ha in abbominio 
chi fa altrimenti , e condanna ogni ingiuflizii. 
E perchè Dio tanto abhomina quelli falD pefi e 
milure? Perchè lotto titolo di dare il giuflo , 
tubano e ingannano. E forfechè dice Dio per 
bocca del Profeta Michea ( e. 6. ) giuflifichcrb 

10 un’empia bilancia, e que’pefi, che ingan- 
nano ? Nampuid fufhficaSo Pater am impiam , & 
pondera dotofa ) fc qui narra i gravifiìmi flagel- 
li , che (caricherà (opra di quelli , che opera- 
no in tal guifa . 

ti. Peccano in fecondo luogo i mercatanti e 
bottega:, quando delle cofc, che vendono , eli- 
gono un prezzo eccefiivo, « per confeguerza 
ingiullo. li prezzo giudo è quello cheàiguzglia 

11 va'ore delle cofe, che li vendono . Quello 
prezzo 3ltro è legittimo , altro vo'gare . 11 
prezzo legittimo è quello , ch’è (labiiito dalla 
pubblica autorità : e qu.fio non G pub, nè G 
dee alterare. Il prezzo volgare è quello, ch’è 
(labiiito, fecondo la comune dima degli uomi- 
ni, confiderara la copia , o la carefiia delle cofe, 
che G vendono , conGderate le Ipefe , le fati- 
che e i pericoli, <1 poco, o il grande numero 
de’ compratori ( efclula però ogni fraude , ed 
ogni ing : uflq monopalio); e quello Gpub alte- 
rare o diminuire; ma non mai al di fopr .1 , o 
al di lotto del giudo . Peccano dunque que' ven- 
ditori, che con fraudi, giuramenti e bugie in- 
ducono altri a comprare la loro roba a ptezzo 
maggiore, che non è il (olito . Peccano quelli, 
che vendendo in credenza , fpeclalmenrc a pove- 
relli, le biade, o altre cole ad etti recedane , 
gliele fanno pagare più care degli altri lotto 
gli fpecioG titoli di lucro cefTante, e. di danno 
emergente: titoli , che per effer legittimi, ab. 
blfognnno di tante condizioni , che non mai , 
rppur di rado vi G ritrovano : e talvolta non 
»’ arrofTtfcono di efigire quello prezzo mag- 
giore colla Gcurtà , ed anche col pegno in 
mano . 

t;. Che dovrb poi dire dì quel ccfìume cosi 
inveterato, che corre fra i venditori delle mer- 
ci , come pannine, telerie ed altre tf anifatture , 
pefei , polli , frutti ed altre tobe ,' thè non han- 
no prezzo legittimo taflato, ci domanderò- on 
R. 2 frega 
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prezzo cforbltantiffiiT.o ; come per efcmpio il 
venti d* unu cofj , chu non valer! nemmen die- 
ci f Che dovrò dire di quello collude ì Senza 
timor di errare , io lo chiamerò un obbrobrio 
delle nazioni, dalle quali fi pratica un giuoco 
per ingannare i (empiici ; un feminariodi frau- 
di e d’ ingiuOizie ; Piti Ninivit* furgent in /*• 
Aicio cunt gtnerution e tj la f O* condemnabuot rum 
C Matth. ia.)« Nel giorno del giudizio lode- 
ranno i mercanti ed altri venditori dell* Inghil- 
terra , e dell* Olanda, e benché eretici cornilo* 
ntranno le tante trufferìe de* mercatanti lì. dia- 
ti . Quelli cosi ragionevoli e giutli nelle loro 
vendite e nei loro contratti, che dopo averne 
fìab.liro il g'ufio prezzo, così lo daranno ad un 
Semplice, e ad un fanciullo lenza fraude cd in- 
ganno, come al compr.tror più avveduto . Ma 
queiii che vendono oggicì fra di noi , le , come 
abbiami detto , la cola vai dieci , dimandano venti 
ed anche trenta . E guardi , che trovino il lem- 
plice , e come Tuoi dirli il gonzo , che in tutto , 
o in paté glieli dia, che non li fanno Scrupo- 
lo alcuno di riceverli ; e anzi credono lor fortu- 
na di trovar, ie molt, di tal fata. Furti manife. 
ili fono quefli , e coloro che li fanno , veri ladri. 

14. Nè vale il dire, che operano in tal guifa 
per tirare il compratore al conveniente e giulto 
rezto : perchè la Iperienza dìmolìra , che non 
così , ritenendoli , come abbiam detto , il prez- 
ero elurb. tante, che vien loro dato • Nè vale 1’ 
altra feufa , che tutti fanno così , e che nulla fi 
venderebbe fe fi djmandafTc alla prima il giallo 
prezzo ; che fono tutti vani preterii . Si ven- 
de in Inghilterra, fi vende in Olanda, e in al- 
tri paefi . Che fe poi turti fanno il contrario , 
« contro alla giudizia dimandano il doppio, ed 
anche foro pronti a riceverlo ; e voi domandate 
il fo'o giudo , e di quello foto fiate contenti . 
Altrimenti voi ingannate e rubate . I o fitlfo 
dite, le nel compr re cercate vantaggi illeciti, 
comprando a vilillimo prezzo le biade 0 altre 
cole, che i poveri tono coll retri a vendere per 
bifogno di danaro , o perchè lenza averne a (of- 
ferir alcun danno, date loto anticipatamente il 
danaro, 0 quando con moneta falla o fcarfa pa- 
gate . Cesi rubate comprando da peritane fem- 
jslici per viliirimo prezzo cole, che giuda la 
comune eflimaziooe degli uomini f vjgliooo 
molto p ù . Oh direte voi , che non vi hanno 
chipflo , che tanto , e per tanto ve le hanno e- 
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Abile. Ed io vi rifpondo , che han fatto cib , 
perchè oc ignoravano il valore, il che oon avreb- 
bero latto , fe I’ aveffero conofciuto . E pure 
chi è , che di quello fi faccia fcrupolo alcuoo I 
15. Peccano in terzo luogo di furto queiii , 
che vendono le mercanzie e altre cole per buo- 
ne e perfette , che effi (anno tlfer viziate , gua- 
de e imperfette ; e quelle , che fono in tal guifa 
imperfette, le vendono allo II. do prezzo , come 
fe folTero buone . Peccano queiii , che non ileo- 
prono i vizi e difetti delle cofe , che^ vendo- 
no i c he fe i diletti e le male qualità follerò 
nocive, fono tenuti a rifarcirne tutti I tfanui , 
che folTero feguiti , e potefTero Seguire . E così 
fanno quelli, che vendono pecore, bovi, ca- 
valli , che hanno tali vÌ2) e difetti , che da niu* 
no Si comprerebbero, fe folTero pai eli . Peccano 
finalmente di furio quelli, che mefcolano ma- 
terie vili con le buone; come alla farina di 
formento, altro inferiore ; nel vino puro met- 
tono l’acqua, e come fe foffe puro lo vendo- 
no. Così quelli , che fpargono acqua (opra le 
mercanzie, o le mettono in luoghi umidi , per- 
chè crefcano di pefo ; quelli, che vendono le 
manifatture de* noflri paefi per foreftiere , per 
cavarne maggior prezzo . Menzogne poi e giu- 
ramenti , ed anche Spergiuri per far credere le 
robe delia tal qualità, d.l tal paefe che quet 
animali non hanno alcun vizio e difetto , ooq 
mancano mai • So, che molti elercitano la mer- 
catura, vendono nelle bortegbe fenza violar la 
giuflizia lontani da queOi vi * j e peccati : ma 
remo pur troppo, che di molti u potrebbe e- 
fclamar con Satviano ( /. $. de Prov.'J ciò eh* 
tgl» efefamava de* negozianti de* luoi tempi • 
Quid negotiannum vita ahud efl , quatti fratti 
atquf f crjurium t Ch.* altro è la vita d: alcuni 
negozianti, che continue fraudi ed inganni , 
continue menzogne e (pergiuri per poter usur- 
par a man falva quel d* altri? Se alcuno vi Sof- 
ie caduto pel pattato , non (ia così da qui in- 
nanzi : ma ognuno metta in pratica ciò, che 
iofegoa S. Paolo ( Eph. 4. ) , che quello che ru- 
bava, non rubi ; ma ognuno onettameotc fi af. 
fatichi per guadagnarsi il vitto : Qui furabaiur , 
firn non furti ur : magi s a urem iaborct oper*n% 
do omnibus Jais auod bonum e(l ; acciocché pof- 
fa cónSeguire quella vita eterna , che. Dio pre- 
mette a chi oliava la Sua legge . 
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Si condannane altri furti de' mercatanti , e di molt! altri 


S ’ E' detto nella pallata ifiruzione , che I* 
iTrerfi , le biade ed altre robe, che fervo- 
no all’ ufo degli nomini , fi debbano ven- 
dere al giallo prezzo , • liabiliro dalla pubblica 
autorità, che fi chiama legittime , o dalla co- 
mune eflimazione degli uoqjini , che volgere fi 
tkUtl* peto ogni fraude « ingiurio 


generi di ptrfene . 

monopolio. Da! che fegue, ibe Intervenendo- 
vi fraude o monopolio, fi fa contro il Icttimo 
precetto , e fi pecca di furto . Bifogna però av- 
vertite , che qui oon fi paria di monopolio pre- 
io in una pili larga lignificazione , vai a dire di 
uelio, cbq fi fa per autorità pubblica, ed è quia* 
sudo, 0 alcuni pochi ottengono dal Principe 

fa. 
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Si condannino altri furti de’ mercatanti, e di altre perfine, ì6ì 


{«colti * privilegio di calcitare elfi foli qual- 
che arte particolare, di tendere tfli foli akune 
necci, o perchè efli hanno portato quell'arte 
nello Staro, «perchè ne loro fleti gl’ inventori, 
0 perchè «(Tendo arti e manifatture multo gio- 
vevoli al pubblico , e non potendoTrefercitare che 
con grandi difpeodj, a cui niuno vorrebbe loc- 
cotiibere , fé non avelie il privilegio di Vendere 
egli folo, cotti' è fpecialmenre la [lampa de' li- 
bri . Dico dunque, che liccome il Principe pel 
pubblico bene , e pel premio di chi le ha intro- 
dotte o inventate , può , e fuole dare tal pri- 
tilegio ad alcune pedone; coti quelle Tene pof- 
fono lecitamente fervite, quando vendono però 
a prezzo conveniente e giudo ogni cola , Di 
quello dunque non parlo . 

t. Parlo del monopolio così propriamente det- 
to , ed è quello , che fi fa di autorità pritata . 
Quello dunque avviene, quando un folo o pili 
procurano di vendere , o di comprare efli foli 
le biade, o certe merci: oppure quando alcuni 
convengono fra di loro , che le biade , o altre 
cole particolari non fi vendano, che a tal prez- 
zo , e che folamente a tal pretto fi comprino , 
Tutti quelli monopolj e convcntioni fono ille- 
citi , vietati non Imamente delle leggi umane 
( t ed. ac Monop. ) , ma da tutte le leggi natu- 
rali e divine , Peccano dunque quelli , che fan- 
no tali convenzioni o monopoi) contro la cari- 
ti, la quale vieta , che alcuno impedifea il co- 
rrodo e il Itene degli altri , fpecialmenre de’po- 
verelli . E perchè, ciò ? Perchè niun vorrebbe , 
che coi) a lui fi facelfe . Peccano contro al be- 
ne comune, perchè fono di pregiudizio a mol- 
ti, Peccano contro la giudizi! corno utarivi , 
e fono tennti alla reflituziooe ; perchè 11 po- 
polo ha qoeflo gius , che di privata autorità , 
e per il bene particolare di alcuni non G au- 
mentino i folitì pretti delle cofe , e *’ intro- 
duca la careflia . 

z. Quelli monopolj , e convenzioni fi pedono 
fare in quattro maniere , e in tutte e quattro 
fi pecca contro la giuftma, Primamente quan- 
do pochi , o anche molti convengono fra di lo- 
ro , che le biade, o altre merci non fi venda- 
no , che al prezzo fommo, e peggio poi farebbe, 
fe ciò folle piti del giulìo : oppure fe hanno da 
comprare ,conVi.ngonodi farlo lolamente al prez- 
zo infimo. Per Inrctligenzadi che dovete fapere, 
che febbeoe il prezzo legittimo (labilità dalia 
pubblica autorità non fi polla nè aumentare nè 
diminuire , toltnne il (alo , in cui colui , che 
vende, voleffe fponraneamente dar la cofe perme- 
ilo; Il prezzo petb volgere può alterarli e dimi- 
nuirli , e fecondo la comune fentenza il pretto 
volgare giudo pub edere mezzano , fupremo e 
Infimo. Onde le il prezzo mezzano faràdiven-, 
ti , ventuno farà il fommo, e diciannove l'mfi- • 
irto , e così con proporzione fi può dire degli 
altri . Quelli dunque, che fanno l'accennata con- 
venzione, peccano contro la giuflizia, perchè vio- 
lano il gius, che hanno tatti di comprare al prei- 
so mezzano e infimo, « di vendere anche a prez- 
zo mezzano e fommo , volendo impedire di pri- 
B'cjfain, T MI. IU 


vara autorità , che non fi poftà in tal guifa veti-' 
dere e comprare, pteflriagtodo al fornaio olii' 
infimo . 

j. Peccano in fecondo luogo di monopolio , 
quando con fraudi e con timori, con forza e 
con violenza Impcdifcono, che le biade o altre 
merci non fieno portate da altri luoghi, per po- 
ter tfli foli vendere, ed anche a prezzo piti al- 
to ie proprie . Imperciocché i cinedi ni , e Ipe- 
cialmenre i poverelli hanno gius , che non s* 
impedifea per vie Illecite il comun bene , e il 
loro comodo . Peccano in terzo luogo quando 
un folo, o anche più comprano tutte, o la man. 

? |ìor patte delle biade, o delle altre cofe necef- 
arie , affinchè di tali cofe ne venga careflia e 
penuria . Ob Dio, che peccato è quello ! Indurre 
la careflia , e violare il gius , che ha il popolo 
di comprare le cofe ntceflarle , e cagionare ad 
tifo dei gravidiml daoni ! Il Catecbtlmo Ro- 
mano (df7 . Prac.) fondato fulla dottrina de' 
Padri mette cofloro nel numero dei rapitori de- 
gli altrui beni: fono come tanti aflaflìni da «ra- 
da ebe fpogliano il popolo incauto , coftringen- 
dolo di privata autorità a dover comprare a 
prezzo fommo quello , che porrebbero aver a 
prezzo p’h hallo . Ma che dicedi quelli l'A po- 
rtolo f ( t.Cer. 6.) Che i rapitori non poffede- 
ranno il Regno di Dio. Rapace/ Regnane Dei 
non poffiiebum , 

4. In quarto luogo peccano di furto quel 
mercatanti , che vanno Incettando le biade, • 
altre cofe oeceffarie al foftemameoto della vita 
umana, e le nafeondono , affinchè eccefftvamen- 
te , e fecondo la loro ingordigia fe ne accrefea 
il prezzo.’ quafiebè fodero metto rare, e che di 
tali cofe vi folle careflia grande e penarla , 
quando ve n’è in abbondanza, o almeno quanto 
bada per provedere alle neceffiià di tutti . Que- 
lli fono ladri , che tubano fpecialmenre a’ poveri. 
E udire ciò , che di cofloro dice lo Spirito San- 
to {Prov. 11.). Chi nafeonde i forn enti e le al- 
tre biade , fi tirerà addolTo le maledizioni dei pò- 
polì, e faranno benedetti da torti, quelli, che 
vendano : Qui abfcmJit frumenta , maledicetut 
in focati/ , beneeiiQio aaiem fapcr capal venJen- 
t,am . SI, dice II Grifoftoróo, da tutti è «aricu- 
to di maledizioni colui, che tenta d'introdut la 
careflia nelle biade : maìedicttar f«u rei ftumem* 
taria earitaicm aaget • E non fi odono tatto gior- 
no le maledizioni , che (ono (cagliate contro 
di quelli incettatori di biade , e di altri , eh* 
avendone in abbondanza le tengono ferrare, ri- 
calando di venderle , finché il prezzo non è ar- 
rivato ad una (omnia ecceflìva ! Ed in effetto 1 
chi li chiama cani rabbiofi , chi peggiori del 
Turchi, chi tanti Giada, che tradì fc ono la po- 
vertà . Chi dice qualche cola dì peggio ^augu- 
rando ogni forte di mate. 

j. Ma, Padre, Tento alcuni, che rifpondo- 
no , anelli lordai avari lardano , che i poveri 
li maledirai o a or talento, ed efli frattanto o« 
vanno lucch anuo il fangne, «colle loro fotta"* 
ze fi arricchirono, onde è, che quelle naledl- 
tioni fon fatto li lordi , « niuno le alr« ! t« ■ Al 
R } <«r«fi 
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Cordi Con Citte quede maledizioni, e quedi : Tugu- 
ri , e ninno li afcolta ' Sono accoltati da Dio, e 
da Dio tante volte cfauditi : A laledicentu emm 

libi in amaritudine anima , txaudietue deprecano 
it/iui , dice lo Spirito Santo ( Ecci. 4.) : manditi 
autem eum , qui fidi illum . lo non ifcufo già 
ie impazienze, e le maledizioni, e i malauguri, 
cbe (anno i poveri ai ricchi anche avari , anzi 
li cordanno, perchè dovrebbero con pazienza a- 
fpettar da Dio il CoccotCo. Dico bene, cbe tan- 
te volte iì è veri forato quello divino oracolo, e 
Dio ba voluto el'audire le maledizioni e i mali 
augurj dei poveri a danno dei ricchi . E quante 
volte han dovuto quelli (tettare o nei fiumi, o 
tu i letamai guade del tu.ro e putrefatte quelle 
biade, che lì ri (erba var o di venderle (blamente 
al tempo delia careflia? Quante volte Dio ba 
permetto, cbe da un ladro, da un fallimento , 
da un naufragio veniffero loro tolte c rapite , 
non folamentc quelle ricchezze, che arcano ma- 
lamente acquifere, ma anche le loro proprie; 
quante volte quefii infelici, o cerchi vedevano 
a crefcere l’abbondanza , o perche non poteva, 
ao vendere le loro biade a quel prezzo eforbi- 
tante , cbe avrebbe volato la loro ingordigia , 
dilperati con un capcdro, 0 io altra guifa fi fo- 
no (fitti la motte f - \ 

6 . Ecco qual fia il guadagno di chi col mezzo 
di quifll indegni monopoli cerca di arricchirli 
tei (angue e coite lodante de’ poveri . Ma perché 
mai, barbari e crudi , contro di quedi fi rivolge 
tutto zelo S. Ambrogio, perché convertire in 
(rande la provvidenza e l’indudria della natura ? 
Die ba mandato l’abbondanza, o almeno tanto 
cbe balla, perché abbino tutti il loro bifogno, 
perché volete voi invidiarla, perché velile di- 
minuirla! Perché bramare voi di vedete la care- 
lli! delle biade, la penuria dei cibi , la (certezza 
d’oenicola? E voi foli (olpirate e piangere quan- 
do fa terra produce abbondev olmente i fuoi frutti f 
Voi foli piangete la pubblica fertilità e le co- 
piofe raccolte , e vorrtde vedere la penuria d'e- 
gei cola, c nella penuria e negli anni fcarfi voi 
tripudiare e godete, affin di potervi arricchire 
falle mitene de’ poverelli! E voi quella la chia- 
mate induflria e diligenza, quando non é , che 
trufferia e inganno, ed io non *0 fe debba chia- 
marlo latrocinio, oppur uftira : Così S. A mbro- 
gio ( /. Offic. c. 6 . ). Eb non vegliate afper- 
mre ad aprire i voliti grana) nel tempo della 
careOia, affio di hccrefcere il prezzo dell* bia- 
de, dice San Bafiiio, perché chi oc accrefce il 
prezzo, é l’oggetto, e lo feopo dell’efecra- 
zione, e dell’odio di tutti . Non voler bra- 
mare la comune careflia per la tua privata u- 
tifiti, non voler bramare la penuria e la fame 
pii appetito dell’oro, acciocché coll’ occafione 
di accumular ricchezze e te fori , non ti tiri ad- 
doffo l’ iacfofabile sdegno di Dio ( 6 . eom. di- 
tifi, emani ). E pur troppo é veto, cbe queliti 
che cercano di arncchirG in tal guifa, fi tira- 
no addotto I’ ira di Dio , e cbe fe non tempre 
ae fperimentaoo gli effetti nella prefente vita, 
gli iperimcnteranoo infallìbilmente nell’altra t 
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altro non potendo gfpettar cbe !' inferro , E 
udite s’io mento ; racconta il Caottprateo.e 
d’ un Cancellier di Parigi , che compjrfo do- 
po moire al fuo Vefcovo gli dille , eh' era 
dannato , e cbe una delle cagioni fu , perché 
con difpendio de’ poverelli , tifetbava i flutti 
e le biade del fuo benefizio, per vendette pili 
care. 

6 . Ma per far ctefcere quello fleiTp prezzo a’ 
é inventato un altro monopolio più iniquo col 
mezzo di un’afluzia e furberia più maliziofa e 
più fina. Si accordano alcuni di quelli fra di lo- 
ro, e oel principio del mercato va uno a com- 
prare del grano da quello, che é g à partecipe 
della collufione , ed efibifee il foli te prezzo di 
tre lire , mediano per riempio, per ogni mifu- 
ra . Quello rifpor.de, che non lo' dà, che per 
tre c mezza. Fa quelli le maraviglie, e dice , 
cbe fole per tanto s’é pagato boera, e l’altro 
infide, che fe lo vuole Io prenda, tra cbe non 

10 dà , cbe per tanto; e quedi fingendo un hi- 
fogno molto urgente fi accomoda a tale prezzo, 
e fa, cbe vi fi debbano accomodare tutti gli 
altri. Ed ecco fatto, come fi fuoi dire, il prez- 
zo della piazza. Quello giuoco poi coll mall- 
xiofo fi replica negli altri mercati : e così an- 
che per queda via fi arriva ben predo a dover 
pagar venti quelle , cbe poco prima fi area per 
dieci. Venuto pei il tempo della raccolta, ia 
cui I poverelli fono ccflretti di venderetibche 
hanno raccolto per pagare i loro debiti , fi mu- 
ta regidro , e allora non G vuol pagare, che a 
un prezzo battiffitro quello, che ad unalriifimo 
fi era pi co prima venduto . Oh dice put bene 
colui, cbe chi vuole far roba, con bifogna , 
cbe abbia paura del diavolo. Va fiatiamo di- 
mando io, cbifaroba, e a’ arricchifce con sì ini- 
que maniere, la fa giufiamente ? Al ceito che no : 
ma alle fpelc de’ poveri fpogliati e traditi . E 
cbi avette la virtù di S. Francefco di Paola, cbe 
(premendo ie monete di mai acquillo ne facea 
ufeir il (angue ; così dai danesi e dalla roba 
in tal guila acquidata ne farebbe ufeir in copia 

11 fangue de' poverelli da effi (occhiato . Ma 
torno a dimandare, credono quedi che ti dia Pa- 
radifo f Sperano quedi di pottederlo? Lo (pera- 
no in damo ; perché né ladri , né rapaci', né 
avari podederannoj dice S. Paolo (1. Cer. 6.), il 
Regno de’ Cieli . Sono dunque tutti vittime dell* 
Inferno. Potranno alche gridare a Dìo, e chie- 
der pietà; ma Dio non li efaudirà, perché le 
loro mani fon piene di (angue de’ poveri: Con* 
muti ip ire aventi r or at totem , non trattai am (dice 
Dio per bocca d’Ifaia ( c.i. ) , manti emm w- 
firr fanguint pitta fune . Grideranno a Dio, ma 
Dio non li alcolterà, perché nemmen elfi vol- 
lero afcolrar le grida de’ poveri , cbe li prega- 
vano a vender loro le biade a prezzo p ù onc- 
do . Non hanno avuto mifiericordia coi pove- 
ri, Dio li giudicherà lenza milericotdia . Judi. 
cium fine mifeticoréia Hit, qui non fedi nnftr a- 
cordiam ( Jae. a, ) . 

8. Vedute con qualche diffufione , (ebbene 
ancora non afabadanza , le trullerie , gl' ingan- 
ni • 
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Si condannano altri Furti de' Mercatanti , e di altre Per Jone . »<Sj 


ni , le ingìndìzi* e i furti de’ mercatanti , bif- 
fiamo » vedere i furti dei figliuoli di famiglia. 

10 so , che molti figliuoli non fi fanno gran 
ferii polo a rubare al padre e alla madre, e ad al. 
tri loro maggiori fotro quello pretella , che 
finalmente quella , che prendono , I roba tua , 
e che effi ne foro gli eredi. Ma fi difingannino 
quelli delitti figliuoli , che quella non ì roba 
fua, e febbene effi ne fono gli eredi» non ne 
hanno perì) né la proprietà, ri il dominio, ni 
per confeguema ne fono i padroni. . Quando 
dunque o in una fol volta, o con replica li fur- 
ti giungono a rubare, e a confumare una quad- 
riti notabile e grave di quei beni , di cui il 
padre , e la madre , o altri fuoi maggiori hanno 

11 dominio, o I* ufutrnrto, peccano i figliuoli 
mortalmente tal quantità rubando. Anzi chi vo- 
leffe dire, che rubare al padre e alla madre non 
è peccato al: uno , fi fa partecipe e complice 
dell’omicida. E la ragione fi é, perché tolgono 
una cofa , che non é tua, e di cui nonpolTono, 
e (Tendo «ivo il padre , in vrrun modo dilporre : 
Qui /attraili atie/uid a pai re fuo & a mane , 
&■ etica hoc non effe peeeatum , parircepj borni* 
citta efl . Lo Spìrito Santo { Pr. 18. ) . 

g. Io farti : quello che ruba al padre, o ad 
altri maggiori , commette un gr.mfal'o, perché 
fa oltraggio ed ingiuria a quelli , a cui é tenu. 
to di prellare un amor (incero , epien di rifper- 
to . Ma perché aggiunge lo Spirito Santo , che 
quello è un delitto da omicida t Perché demo- 
tivo di credere , che in cerro modo dtfideri la 
morte del padre , o che già lo confideri come 
morto, giacché innanzi il tempo fi mette co- 
me in pofTeffo de’ tuoi beni , che legittimameli- 
te non gli pedono appartenere , che dopo la 
fua mone. Sono dunque Tenia dubbio rei di 
furto que’ figliuoli di famiglia, che rubano li 
padri , e come rali li condanna il CatccbiTmo 
Romano ( de Poac.n. 17.), e li annovera fra I 
ladii. Lo (ledo dire di que’ figliuoli , che in 
crapule, in g-uochl , e peggio Te in difonefìà 
conTuanano una parte notabile di que’ danari » 
che danno loro'i padri per poter attendeteagli 
fluii, per pagar maeflri , comprar libri, vedi , 
ed altre cole lecite , E la ragione fi é , perché 
il padre non intende di dare affolutamente tali 
danari, ma II flringe ad ufi Onefli ; e il figliuo- 
lo non ha gius di difporli , che per tali ufi . 
Quindi fe avelie beni caftrenfi , 0 quali caflrco- 
fi , é tenuto a redimire j che fe non ne ha , 
dee infarcire nel comparto dell’ eredità agli 
alrri eredi , Te vi fono , di cib che ha ru- 
bato. 

10. Ma che dovrà dirli delle mogli t Podono 
quelle impunemente , e Tenia (crupolo alcuno 
rubaie ai mariti , e fcialacquare beni della cala 
del marito ! E i maiiti potranno a lor piacere 
oiffipare la dote , e i beni delle lor mogli ? 
lo vi rifpondo, che la moglie pub avere dare 
forti di beni, i Dotati , e quelli, che i Teologi 
coi Giuridi chiamano Para/ernali , « fono quel- 
li, che oltre la dote porta feco la moglie, e li 
ha o per donazione de’ luci parenti , 0 dello Bef- 


fo marito, o per legato, opereredirà. Di que» 
Ai ficcome la moglie ha non folamente il do. 
minio , ma anche l’ ammioiflraiione , cosi ne 
pub difporre a Tuo talento. Non così però dei 
beni dotali , di cui (ebbene abbia il dominio t 
Pamminillrazione , e i’uTufrutto é del marito . 
ET vero, che di quelli beni dotali, ed anche 
di quelli della cala , e del marito pub la moglie 
oneflamente fodencrlì , impiegarli nel veflire , e- 
ducare e mantenere i figliuoli e la famiglia. Te 
quello forre si negligente, ebe lo ttalcurade . 
Toltine peib quelli cafi , pecca la moglie di fur- 
to , ed é tenuta alla redimitone, fe rubade de- 
nari, o altre coTe al Tuo marito, e confumaffe 
inutilmente i beai della cala , ed anche 1 dota- 
li : e peggio le queflo facclfe per avermododi 
mantenere le Tne vanità, e di lodditfarcai Tuoi 
capricci . Lo Aedo giudizio formate di que’ ma- 
riti , che in giuochi , in crapule ed ubriachez- 
ze , e in alrri ufi vani e pervertì dilapidano le 
doti delle mogli , la di cui proprietà é Tempre 
di effe : e peggio, che fodero beni, di cui (e 
mogli ne hanno la piena amniioiflrazione. Pec- 
cano quelli di furio, e Tono tenuti a redimire 
o alle deffe mogli , o ai loro eredi . Oh quante 
mogli mancano in queda parte! e IpeciatmeoCe 
quanti mariti fcialacquano le deti delle povere 
mogli ! O quanti ladri nel mondo , che non 
fi tengono per tali ! 

II. Vi Tono poi quelli , che tengono mano 
ai furti delle mogli, e dei figliuoli di famigli», 
li configliano, o dimoiano a rubare, infegnano 
loro il modo, 0 gli aiutano, eperihénon Tem- 
pre le mogli , e i figliuoli poflono rubar dana- 
ri , ma biade e grano , otenlili di ca(a , o mer- 
canzie ed altre robe della bottega , quelli gliele 
rengono , effi talvolta le comprano, a prezzo 
s’ intende Tempre pila bado, oppure gliele ven- 
dono. Che dovrà dirli di codoto ? Senza altra 
che anch’ elfi Tono ladri come vedremo piti dif- 
fufamente di quelli , che cooperano al danno 
degli altri. Peccano di furto, è quand’anche 
nulla partecipaffeeo di effi , fono tenuti aliare. 
Situitene in mancanza dei principali . 

tz. VedurI I fotti de’ mercatanti e dei figli- 
uoli di famiglia , fa d’ uopo efaminare quelli 
delle perfone del Foro, che fono Giudici, Av- 
vocati , Procuratoti, ed altri Curiali. E' vero, 
che quede come perfone piti illuminate dovreb- 
bero edere perfettamente illrnite rei doveri del- 
la gìudizia, feoza mai atlontanarfene per un fol 
punto , grazie a Dio non marcano nemmen a* 
giorni notiti dei Giudici , Avvocati ed altri 
Curiali , che efercitano i loro miniderj con tut- 
te le regole più efarte della onoratezza e della 
gìudizia . Ma perché il Demonio vuole intro- 
durli in ogni luogo, eln ogni profiTfion di per- 
Ione vuol la fua parte: anzi di quelle del Foro 
parlando Salviano, dopo aver detto dei merca- 
tanti , che la lor vita non é che fraudi e fper- 
giuri , dille dei Curiali, che la lor vita non é, 
che ingiurtizta: Sffffid Cutialium vita, quarti io- 
jaflitia ? ( /. ;.de Prev. ) Coti fa d’uopo , che 
anche dei furti li patii . che da tali perfone con». 
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metter (ì pofTono . Prima però voglio toccarvi 
una particolare ingiullizia , ami una ruberia 
delle più infami , cbe col mezzo del Foro , e 
delle perlone del Foro non di rado fi coimnet- 
le da'triccbì , e prepotenti , fiancheggiando con 
liti perfone povere e miferabili . 

ij. Si faranno quelli , o 1 loro maggiori eoo 
vie perverte ed inique impadroniti dell’ cediti 
di qualche orfano , o pupillo, dei beni diqual- 
> he vedova, o delle tenute di qualche famiglia . 
Con altre perfone avranno dei debiti da molto 
tempo contratti che fon liquidi ecbiari . Que. 
^l’ infelici a cui fono i beni ufurpati , e ai quali 
fon debitori , li follecitano, dimandano , pie- 
gano ; ma que’ barbati e crudi non fi poflooo 
indurre ni a rilafciare i beni , ni a pagare f 
debiti . Tornano i mefebini a chiedere le loro 
foilanze : e quelli per liberarli dalle importune 
dimande dicono loro, cbe fe credono aver ra- 
gione , ricorrano al Foro , che fari fatta loro 
gii. filala . La brama di aver i loro beni , e di 
«(Ter foddiifarti , gli ba (pinti ed appigliarli a 
quello meno : mi quello appunto fu lo feo- 
gfTo , destro cui urtando caddero neU’ ultima 
loro rovina , Le liti fono incominciate , ma 
non fi fono mai terminate . A forza di giri e 
di raggiri , di doni , e di regali , di fubornatio- 
aii di refiìmonj, di fraudolenti informazioni , 
c fc vi fa bilogno anche eoo filfificazioni , o 
fotlrazioni di icritture , in una parola , col lo- 
ro credito, autorità e danari tanto hanno ope- 
rato cbe noo fi fono mai trattate le caule . 
CoGcché fiancati quegl’ infelici , dopo avere 
ipefo quanto avearo , furono coOretti o di ab- 
bandonare ogni cola in mano degli ufurpatori 
ingialli, o di venire a quel componimento , 
«he fu accordato dalla lor faifa cofcicnza . Que- 
ili fatti fon forfè ideali , o pur fuecedono tut- 
to giorno ? Ma quelli fiancheggi , con cui fi 
Spogliano i poveri fino a ridurli all’ eflrema mi- 
seria, li credete voi peccati da efpiarfi coll’ ac- 
qua (anta: oppure, come in verità lo fono , 
Tuberie, ingiuRizie, ed oppreflìoni di pote- 
teli! , peccati, che gridano vendetta al Tribù- 
naie di Dio, e che 1 ’ otterranno ben predo ì 
14. Ecco un gran furto, e un* ingiuflixia , 
«he fi commette per meteo del Foro . Ma ve- 
niamo a quelli, cbe fi commettano dalle perlo- 
ne , che lo compongono ; e perche fra quelli 
tengono il primo luogo i Giudici , io vi conftf- 
fo , che di quelli non voleva parlare, perché fo- 
no meno (oggetti a far latrocini : ma pereti mi 
avvila S. Ifidoro, che opcr timore, u per cu- 
pidità , o per compiacenza pofTono rompere in- 
eh’ elfi quello fetiimo precetto ; coti ne diri) 
qualche cofa . Peccano dunque i Giudici in pri- 
tnq luogo , quando per timore di offeoderequal. 
«he gran perfosaggio mancano dal fare un’ eletta 
qiuftiiia. Si (arà quelli, mettiamo perefempio, 
gii tato addoflie a qualche perfora a lui di mol- 
ta inferiore , net opprimerla, per rovineria, per 
rapirle I I «ao i beni ; fe voi per non pregiudica- 
te al voflri ìnteieliì , e alla voìlra fortuna condan- 
nate iegiufUnicntc qqct attetabiip , egli ì cu- 
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to , che voi commettete un latrocini* . Oh voi 
dite di non averne tratto alcun prefitto della 
lua roba . Non importa ; balia , cbe fiate concor- 
fo a fpogliarnelo colla vcflra fentenza. E per 
quello lo Spirito Santo ricorda ad ognuno di non 
procurar d’eflcr fatto Giudice quando non fi fto- 
re d’aver tal forza per poter lar teda all'ingi a- 
Pizia , acciocchì per timore di qualche grande 
non pecchi, e non offenda la fua integrità- 
ij. Peccano i Giudici io fecondo luogo per 
cupidità , quando per un vite interelTe fi lafcfaf- 
fero corrompere dai doni e dalregali . La giu- 
flizia non dee riguardare i propri vantaggi , ma 
quelli del pubblico, e degli altri . Se voi dun- 
que al contrario non cercate cbe il voflro iute- 
relfe, fino a vendere in certo Diodo la giudi- 
aia , e far guadagnare cauft ingiufie a quelli , 
che vi danno maggior ricompenfa , non t que. 
fio un latrocinio, che voi fate agli altri / No» 
vi fa quello divenire i maggiori di tutti i la- 
dri ? È quefio ì quello, di cui Dio fi lamenta 
per bocca del Profeta Ifaia dei Giudici d’lìrae- 
le: per quello li chiama infedeli , compagni de 
ladri; perché tutti amano i doni e le ticom- 
penfe , e non fanno giufiizia oh alla vedova , 
oh all’orfano, perché pronunziano lente», 
z c ingioile per opprimer i poveri, per far pt' 
tire i deboli (otto la forza e il potere dei Gran- 
di , per metter a ruba i beni del pupillo , e 
far preda di quelli della vedova . M- 1 guai * 
quelli, dite Dio, perché dopo eflere fiati la 
verga del mio furore laranno l’oggetto delle 
mie vendette, quando li vifiterbntl giorno del. 
la mia collera ( ìf, 13 . e. a. ) . Fihalmcnt: pec- 
cano contro quello precetto i Giudici per com- 
piacenza, quando per incontrar il genio di quell 
amico , di quei congiunto , di quella femmina 
fi lafciano indur a violar la giulliaii . EqueRo 
genere di tentazione , dice S. Ifidoro , é più pc- 
ricolofo degli altri . Imperciocché fe Dio nelle 
fue Divine Scritture comanda, che nei giudizi 
non >’ abbia riguardo ad alcuna perfona , non 
acetifici ir cujufquc per/onam ( Deal. I. ) . Se 
quefio lo comanda con tanta premura , e eoo 
tanto rigore, cbe noa vuole, che vi fi manchi 
nemmen lotto quefio pretefio di compadrone : 
quando in Giudizio avrai a proferire lentenza, 
noo avrai pietà nemmen del povero) : Pauptrtr 
quoque noa mtjeuberit in juduio , dice a tutto 
llreele nell’ triodo ( c. a;. ) . Se vuole , che un 
Giudice fi fpogli di ogni lemimenro di carità 
per non feguire , che le regole di una rigorofa 
giufiizia : come poi potrà (offrire , che fi lafcl 
piegate dalle raccomandazioni , dalle preghie- 
re, e dagli uffìzi d’ un qualche amico, con- 
giunto, o altre perfone per far, che un pove- 
ro redi tiranneggialo ed opprelfo dalle violen- 
ze, « perfecuzioni d’ un ricco / ( D. ljid. Htfp, 
!. J. de fumm . Bon, c. jp. ) , 

■ 6. Che (e i Giudici meno foggeiti alle Li- 
gi ulti zie, e ai furti , pure o per [.mote, oper 
cupidità, e per compiacenza, vi cadono , clic 
dovrem dire degli Avvocati , Procuratori , ed 
altri Curiali , che n< hanno maggiori occultimi? 
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E quante ne hanno t Ed in quanti modi fono 

E rtati a tralgreUire qudio precetto di non ru- 
re quelli di tal profcdioue , che mettali lotto 
i piedi cofcienza, e giustizia altro non cercano , 
che arricchirti ? E perché farebbe molto diffici- 
le annoverarli tutti, ne toccherò folainente al- 
cuni de’ p ù ordinar) . Peccano dunque quegli 
Avvocati , Procuratori , ed altri Curiali , quao- 
do a’ intromettono a patrocinare le caule fenza 
effere provveduti di quella fetenza e cognizio- 
ne , che fono neceffarie per efercitare un tal mi- 
nuterò, e farebbero tenuti alla reflituzione , fe 
per quella mancanza perdeffero teliti ; e lo del- 
lo dite, fe ciò feguilfe per non avere fludiata 
la caufa, che hanno a difendere, e ufata ogni 
diligenza neceffaria. Peccano in fecondo luogo , 
quando avendo fcoperto in loro colcicnta , che 
una caufa è ingiufla, fi mettono a difenderla : 
e fe mai a forza di cabale, di falle ragioni , 
bugie, e di altri iniqui mezzi arrivafTero a vin- 
cerla, farebbero tenuti a rifarcire tutti i danni 
cagionati alla parte avverfaria. Dal che fegue , 
che non debbono mai metterli a fare alcuna di 
fefa , fe prima non banuo'con diligenza domi- 
nalo il merito , e le (dgioni della lor caufa . 
Ma noi , diranno alcuni , iiamo (lipeodiati , e 
condotti dalla tale famiglia per difendere tutte 
le fue caule : ond’ ì che fe ricufafiìmo di di- 
fenderne tjualcuna , faremmo licenziati , e per- 
deremmo t noflri utili. Ma io vi rifpondo , 
che voi non potete difendere, che quelle caule 
da voi cooofciute per giufle. Che fe alcuna ne 
conofcefle d’ ingioila, ne dovete awifare il 
Cliente , perché defitta . Il che dovete fare , fe 
avere creduto nel principio giuda la caufa , enei 
decori* del tempo avete fcoperto, ch’ì ingiufla. 
Che fe il voftro Cliente avvitato non defillede , 
ma voleffe prolcguirla j voi per qualfivoglia dan- 
no, che ve ne venga , dovete ricufar di difen- 
derlo : altrimenti coopcrcredc ad unamantfeda 
ingiustizia . Peggio poi farede, fe fervide di A V. 
votati, e di mezzani, perché qualcuno degli ac- 
cennati ricchi e prepotenti potette fiancheggiare 
pedone pov.re , o per non render loro qualche 
ferodo , o per uon pagar qualche debito, o per 
apportare loro qualche altro danno . In quedi cali 
voi d. verrette rei di tutti quedi danni , e io man- 
canza del principale voi farefie tenuti a rifarcirli . 

17. Peccano in terzo luogo , quando potendo 
fpedir unti lite in poche felliniane , anzi talvol- 
ta in pochi giorni , la vanno allungando non che 
i meli, ma gli anni per aligere paghe in mag- 
gior Dumeto : e peggio , fe . ligtdero paghe lo- 
pra la talla, c il collume. Lo (ledo dite, le 
per cupidigia di mon piicare le paghe, molti- 
pliiafltio lenza necelfi 1 le ipntulte . Peccano 
in quarto luogo quando per avidità di guada- 
gno adumono fnpra di le le caule in maggior 
numero di quelle, a cui peffooo adifiere ,en 
quella naggor d igenta , che in tali cabine- 
cellaria, c dovuta. Dal che ne fegue, che , 
mancando, fono tenue a comperar tutti i dan- 
ni . Ma voi direte , che io vi rcliringo troppo, 
e vi mctt* degli fctupoli ; t che le non vi folle 


lecito di prendere tutte le canfe, che vi tono 
efibire, e di far guadagno coi tirar innanzi le 
liti , e coll' efigere qualche cofa di pili , che 
giovamento vi appoitereobe la vodra profetilo- 
nel Ma io vi rilpondo; fe la volete lodenere 
con quedi latrocini , che farà dell’anima vo- 
dra ì Ve ne fono pure, che non fapno coll , c 
fono conienti d’ un onedo guadagno . Ma voi 
tornate a dire, che ve ne fono di quelli , che 
efigono paghe più eiorbiranti ebe voi , e che 
fe il veltro Cliente lode caduto in loro mano , 
lo avrebbero cfpìlato molto pih di voi . Ma fe 
vi fono di quelli, che ingordi ed inginfii fi vo- 
gliono dannare, vorrete dannarvi anche voi! 

18. Peccano fatalmente gli Avvocati , Procu- 
ratori , non che d' ingiudizia , ma d’infedeltà, 
fe in pregiudizio del loro Cliente mani fedadero 
alla parte avverfaria quelle cofe che debbonef- 
fet celate ; c peggio fe affifleflcro nello (ledo 
tempo all* una , c all’ altra parte . Peccano , fe 
(oppri niellerò qualche fcrittura , che darebbe 
vinta la caula alla parte avverfaria , fe ne in- 
ventaffero di falfe , fe fingedero falle antidate , 
e trafptrti mentiti . Se con vare fperaoze di 
vincer la lite trattengono i loro Clienti , quan- 
do fecondo tutte le apparenze lono qu fi ficurl 
di perderla. Lo dedo dire, fe conofeendo la 
debolezza, anzi I* ingiudizia della lor caufa in 
vece di perfoadere al Cliente di abbandonarla , 
con vani, e finti timori codringoi.o la part* 
avverfaria di venire a coir- poni mento , quando 
rutta la ragione é per quella . Cosi parimente , 
quando edendo dubbia la cofa , nel componi- 
mento cercano alla loro parte maggior vantag- 
gio di quello , che porta il merito delle fue 
ragioni . Peccano , quando in vece di retta, 
mente, e femplieemente trattar la loro caufa, 
fi der-dono fuor di propofiro a lacerar con pla- 
citi , e come li fuol dire , con declamazioni ca. 
Dine la buona cd Iterazione degli avverfar) . 

tp. Ma come dovrò portarmi , dirà qui un 
Avvocato , quando veggo in mia cofcienza, che 
febbene la caufa del mio Cliente ba le fue ragio- 
ni, c fondamenti probabili , mollo più probabi- 
li lono quelli della parte contraria ! io vi rilpon- 
do, che lebbene alcuni Autori permettono, che 
lì polla trattare una lai caula ; io per me penfo 
di no, fondato-fopra una ragione, a cui non veg- 
go, che vi fi polla dare nlpolla adeguata. Il 
Giudice fecondo quello, ch’é decito dalla Chic- 
fa , non può giudicare fecondo la opinione me- 
no probabile . Prtbabitìtrr exijhmo Judccfn 
jt jkdicaie juxtit cpimvntm ettam minai prnbahi* 
trm (.Inane. XI. Picp.i.). Come dunque potrà 
un Avvocato fare colle lue parole, e colla lua 
eloquenza ogni sforzo per render più probabile 
una caufa , che in verità tale non é ì Nei 1 q ne- 
llo un operare contro la propria cofcienza, e 
cercare di forprenderc il Giudice, come lartb- 
be , fe poco capace del metito delia caula, I’ 
inducede a dargli ragione ? In tal cafo dei Ila 
dal trattarla , efpontndo finceramcote al tuo 
Cliente lo dato della caufa deda ; e al più 1 * 
configli a comporli , quel telo pei ò eligendo , 

che 
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eh? ricerca X merito minore (ielle fue ragioni. 
Ecco, Crifiiar.i miei cari, fcep.rti alcuni dei 
forti , e delle ingiuftizie , che 6 poffiono commet- 
tere dai Mercatanti, dai Domenici, dai Giù* 
dici, e dagli Avvocati. Semai qnalcuno di chi 
mi afcolra, afflo di arricchirli loffie caduto in 
alcuno di quelli errori, ftablHfca nella fun men- 
te quella tremenda minaccia del Profeta Uria 
(e. J$. ): Guai a voi , che fate ogni sfarzo 


. Si mettono in vìfla le ingivjli^ie 

P Fuchi* ognuno refìi perfnafo, che non k 
un parsdorio , ma una delle verità più e- 
vedetti, che il numero dei ladri k incèr- 
to modo infinito , anche nella pallata Menzio- 
ne , profèRuendo la fp : egazÌ 0 nc del fettimo Co- 
mandamento , abbiam o Icopetto i filtri , e le 
ingiullzic, che fi commettono da’ Mercatanti 
tol mezzo de’ monopoli , i furti dei figiiut-M 
di famiglia" , quei delle mogli ai (natiti , dèi 
mariti alle mogli, e le ìorìuIIìxìc, di cui loro 
colpevoli le perfoae del Forp . Ora refla , che 
ber compimento di quella materia fi mettano 
io villa altri furti, e inglullizit , che fi fanno 
da varie altre profeflìonì di perfora. 

I. E di quelli parlando vengono in primo 
luogo i forti, e le ingiuliizie, che fi commet- 
tono non fidamente intorno a ciò, che tignar, 
da la roba; ma quelle, che riguardano la latri- 
ti, e la vita del corpo , che molto più fi (lima 
della robap e quarte lon quelle, che fi poriono 
comméttere dai Medici , Chirurghi, e Spezia- 
li . Suppofio dunque in primo lungo, che netti 
znen qui m’ intendo parlare di que’ Medici , 
Chirurghi , e Speziali, che con tutta l’onora- 
tezza eferciuodo la loro profeffione, mai non 
trincano dalle leggi e dalla giuftiiia, m’avat zo 
a Aabillre , che cosi gli uni , come gli altri pec- 
cherebbero , non che contro la carità , Dia an- 
che contro la giufiizia , e farebbero remiti a ti. 
farcire i danni , fe j’ iorrometteffero ad èferci- 
Vare la loro profelfione , fenz’ aver prima quel- 
la feienza , e quelle cognizioni , che tono intUT- 
per.f.ibilmente necefiarie a chi efiercita un tai 
miniftero ; e nella cura non lifaffero la dìligen 
za , e lo Audio dovuto. Erienclo poi tenuto il 
Medico , e lo fteffo dite del Chirurgo, fecén- 
do l’opinione di tutti i Teologi lotto colpa 
grave a medicar nbo fecondo I’ opinion meno 
probabile, ma fecondo qnella , eh’ et giudica più 
probabile , anzi più ficttra , e che più pub Ut. 
•eire alla cura dell’infermo ; coti peccherebbe 
fuor d’ ogni dubbio , fe operalfe altrimenti fer- 
vendoli di rimedi dttbb.ofi ed incerti , lalcian- 
do quelli , che fono, o aìmrn fi credono ì più 
certi e ficuri , e peggio poi fe i rimedi foriero 
contrari e nocivi . Ma come dovrà portarli il 
Medico , o il Chirurgo , fe effendo chiamato ad 
vuu ctnfulu feoprìfle in fua co le tenia , ette la 


per rapire le altrui fofianze ; psrchk remerete 
preda miferabile del Demonio.- V* j*/ preda» 
rit, netne & ipfe predatemi Mutate dunque 
condotta , e da qui innanzi fate ogni iforzo 
per arricchirvi dei beni ceivfli . E fe forfè fia- 
ora ulafte delle viotenze per toglier quel d’ al- 
tri , fatele ora per rapire il Regno de’ Cieli » 
che a que’ foli fi concede , che tanno a le Delfi 
una si fanta violenza. 


LIII. 

e » furti d'altre Per fotte. 

medicatura paria» k fiata tutta contraria al ma- 
le dell’ infermo , e che parimente fono inetti , 
anzi nocivi i rimeui , eoe tono dagli altri Me- 
dici comunemente reila confulta propelli , e ap- 
provati f Potrà egli in cofeienza d.ffitr.ulare e 
tacere, approvare cib che fu approvato dagli 
altri per non pregiudicare al loo tnterelfè ; per- 
chk non farebbe più chiamato a confulrarei e 
farebbt etnfurato , cott e (ingoi tre , e firaro t Io 
ViTtlpondo; che peccherebrte gravemente quel 
Medilo, che a n.ot'vo di quelli fini mterelfati 
e umani ; tacelTe, dilfimulalìe , e non dilappro- 
valfc così la medicatura pallata , come i ritnedj 
prefenti , e non proponerie quelli , che giudica 
fpedienti in fna lolclcnza : e peccherebbe non 
folamente contro alla carità dell’infermo, ma 
contro la giufiizia; efiendo chiamato, e paga- 
to, perchk dica cib, che far fi dee . 

a. Peccano ì Medici, id i Chirurghi, quan- 
do perendo in breve tempo guarire II ma c d’ 
'un Infirmo, o (anargli la piaga, tirano innan- 
zi 'la medicatura della infermità , e ti cura del- 
la piaga, perchk corrano in m.-ggior numero le 
’paphe, è lìa p ù abbondante' il guadagno: e 
così parimente fe ordinano meditine r.on necef- 
firie , ahzi. del tutto fyperHue , che ad altro 
norf fervono, che e maggiormente indebolire }’ 
infermo, e ad arricchite gli Speziali . Quanto 
poi agli Speziali peccano di futi* e lotto te- 
nuti alla refiiruzione , quando erigono dei loro 
medicamenti prezzi tccrflidl ed ingioili , fc for- 
mano le medicine di rtb; guade e corrotte . 
Peccano iroltre gli Speziali , quando cllcndo 
loro ordinata dal Medico qualche medicina coi) 
i tali ingredienti , quelli non avendoli , in ve» 
Ce di andarli a cercare dagli altri, con pregila- 
dizicr degl’ inferii ri fervono dei fuccedanei : e 
tuttochk querii lucccdanei fieno ci pochiflfimo 
valofe , perché noi) venga feoperta la loro ma- 
lizia , it II" fanno pagare collo Delio prezzo co- 
me fé forièro gl’ ingredienti pfeZiofi . In tutfe 
'quelle occafioni commettono furto , e fono te- 
nuti alla refiituzione. 

|. Rompono poi quello precetto molte altre 
perfone, e per efemplificarVi d’aicttne , veniamo 
ai Moiinari , che macinano le altrui biade . Pec- 
cano quèftl di furto, e fono tenuti alla refiitu- 
ziooe , quando avendo ricevute da macinare del 
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Delle inght/lhie , t '4 ti Furti d'altre Pei fine . tiri 


■tipo d’osa fp*«ie, e molto penetro , lo cam- 
biano fa altre. Oh direte, egli è della (lefTa 
fpecie ; tutto vero.' ma è molto iniettore di 
qualità , e condizione .- e intanto il buono, « 

f erferto o lo ritengono per le , o lo rendono . 

anno In tal calo contro la ledetti , e la giu- 
fliziz . Lo fielTo dite, le arendo ricevuto era- 
no di una Iota fpecie, come fomento , vi tne- 
Icoiano grano d’altra Ipecie con pregiudìzio dei 
padroni : e peggio le ri mcfcolaflcro altre bia- 
de non folamenre molto inferiori, ma anche 
guade e corrotte. Coti pure peccano di furto, 
fé per paga dovuta alla lor opera fi prendono 
una quantità maggiore dell’ agognata, e dei giu- 
do ; e poi mettendo la farina In luogo umido, 
o bagnandola con acqua la fanno crelcer di pe- 
lo, perchè il furto non fta corofciuto . Oh 
quante ftrade hi aperto il Demonio , o per dii 
meglio I* intereffe , e I’ umana milizia per atta 
dire ili’ inferno !’ ’ 

4; Ma i Pìftori , o Fornai , frrfechè quelli 
non rubano! Rubano anche quedi , allorché a- 
vendo ricevuto dalle cafe, che fervono , ottima 
• perfetta farina , coti gran pregiudizio fe ne 
appropriano qualche parte , e in vece vi mi- 
fchiano dell’ alrra inferiore di moiro . Que’ Pi- 
fiori poi , che vendono il pa#e, peccano , fe 
nei pane , che dovrebbe edere di puro fermen- 
to , vi mettono della farina di fegala, o altra 
di inferiore qualità , e non odante lo vendono 
come pane di puro formenro . Peccano quelli , 
che diminuifeono il grado pefo del pane , o 
perché arrivi al giudo pefo li cuoce al poco , 
che fi pub dir quali palla . Credete voi , che 
quefli fi pedano falcare t Io dico di nè , fe non 
redìtulfcono , o fi emendano . Coti è parimen- 
te de’ Mazzelaj , o fieno Beccai: quedi effend# 
hr obbligo di vendere carne perfetta di bue, e 
di vitello , fenta farfi fcrupolo alcuno ne ten- 
dono di altra forre imperfetriflìma , che ad effi 
non cederà nernmen la metà ; e pure la ven- 
dono per il prezzo medefimo . Giuramenti poi, 
c fpergl uri , che la carne é della tal qualità, e 
condizione perfetta non mancano mai . V» no 
fono altri , che contraffacendo a quefto fertimo 
precetto voglian dannarfi ì 

Vi fono i Calzolai , e I Sarti , e i primi 
peccano di furto, fe in vece di formare laèfcar- 
pe o altre opere della lor profeffione di perfetto 
corame, effi per averne un maggior guadagno , 
le formano di corame imperfetto , guado e cor- 
rotto, e di pochifTìmo valore. Indi si malamen- 
te tc cuci feoro , che con pregiudizio di quelli, 
che le comprano, in breve tempo vanno a ma. 
le, e fi fciolgono. Lo dello dite dei Sartori ^ 
che per fare plb predo le Vedi le cncifcono , 
come tuoi dirti , con punti lunghi , t alla peg- 
gio . Ma giacché fiari 0 venuti a partir dei Sar- 
tori fi propone un dubbio, di cui é neeedario 
fapere lo (cioglimento , ed' é . Se pollano quedi 
In buona cofcienza lederli quei pezzi e quei ri- 
tagli , che avanzano dopo aver formate le ve- 
■ di , che fono lor comandate. Oppure peccano 
«buche quelli di furto? Pare, che non fi debba- 


no condannare : primieramente , perchè quedo è 
come uo coflumc, che cotte: tutù , o quali 
tutti operano in tal guila: E poi quelli , che 
oggidì fan lavorare , pagano ri poco le fatture, 
che fe non 3’ anniderò con quedi ricagli , e tal- 
volta con quikbe mezzo braccio, o ..oche in- 
tiero di panno , che fi prendono , e fi ritengo- 
co, non laprebbero come vivete. 

6. Io ri ritpondo, che voi potere giuflamen- 
te efigere quello, che in cofcienza ricetta l’o- 
pera vodra e la voflra fatica , e quelli , che vi 
fanno lavorare, ve lo debbono fedelmente dare, 
folto pena d’eder defraudatori delle mercedi de- 
gli operai . Ma quanto ai pagarvi da voi me- 
definii delle opere vofire , che non credete fod- 
diafane abhallanza , ritenendovi le mezze, o in- 
tiere braccia di panno, queflo vi é affolulansen- 
te vietato. Quante poi ai ritogli , io vi dico t 
che o quefli tono piccioli , t poco o culla po- 
trebbero fervire al padrone, che fa cucire le 
vedi i e quelli non (arà peccato ritenerli . Mi 
fe fon pezzi notabili e grandi , e non vi Set* 
Intetì col padrone; io vi rifpondo, che r,on ve 
li potete ritenere in veruo modo, perché avete 
rutto il fondamento, che quefto fia contrario al 
voler del padrone mede-fimo. Ma che dorrà dir. 
fi, quando il Sarto avendo comiaifftone dal pa- 
drone di comprare il panno, la avelie per ona 
lira di meno al braccio di quello , che lo hao 
tutti gli altri ? Porrà il Sarto approfittarli di 
quello favore del Mercatante, facendo, che il 
padrone lo paghi ai prezzo comune? Pare, chi 
non vi pofla edere alcuna difficoltà, perché que- 
llo favore non lo fa il Mercatante a rifletto del 
padrone , thè avrebbe dovuto pagarlo al folito 
prezzo, ma a rifleifo del Sarto, perché gli fa 
fmalrir molta roba, lo perù vi rifpondo, che 
di queflo favore , che fa il Mercante al Sarto 
di dargli la roba per meno, quelli non fe no 
pub approfittare . Imperciocché chi riceve ed 
accetta la commiflìone coti di rendere , che di 
comprare qualche cola per un altro, dee pro- 
curargli tutti que’ vantaggi , che procurerebbe 
1 fe (fedo . Crifliani miei cari , fe mai folle voi 
portati ad approfittarvi della roba altrui nelle 
maniere, che abbiadi finora detto, ricordatevi 
che II Demonio vi metterà fono gli occhi in 
punto di morte tutti 1 toflri furti, e fati tut- 
ti gli tfotzl per farvi perder l’anima inducendo- 
vi con ifpeelelità a dtfperare della Divina ml- 
fericordia , pervadervi ridotti ad uro fiato, io 
cui non potrete più rifinire t danni cagionati. 
Quello rifledo vi ferva di freno pei non mai 
Tubare , o per emendarvi , e refiituire il mal 
tolto, fe l’avete fatto. 

7. Finora abbiamo parlato di quelli , eherraf. 
grtdifcono il fetrimo precetto col togliere I* at- 
trai roba, diciamo qualche cofa di quelli , «ho 
cooperano all’altrui danno, e aiutano altri a 
rubare. Prima perù voglio proporr* due diffi- 
coltà , che nafeono di frequente , e il di cui 
fcioglimenro pub fervire di difinganno a moiri . 
La prima fi è, fe fi pedano tenere in cofeieo- 
za quell* cofe , che a calo fi loo ritrova»* • « 
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b fecondi fe fi pollano comprare in buon- co- 
fetenza le cole rubate . La prima difficoltà fe 
proporla da tutti e due i SS. Dottori della Chie- 
da Girolamo ed Anodino . Molti , dke S. Gi- 
rolamo , penfano di non commettere alcun pec- 
cato, fe fi ritengono lecofe, che han ritrovate, 
ed cono ; Dio me U ha mandali, poffo amane 
ritenermele frana pettata . Ma (appiana que/li , 
fnggiunge il Santo , thè qutflo è un pettata fl- 
irtile alla rapina , quando non fi rendano al pa- 
drone le tate ritrovate ( la hi. Levi!. ) . E S, 
Agoflino parla anch’egli collo (ledo linguaggio. 
Se hai trovata qualche tota, r non l’hai renda- 
la a! padrone , die’ egli , In P hai rubata , hai 
fatta quanta hai potuta : non hai rubata di pili , 
perché non paltfli (Serm. 178. al. ip. de ver b. Ap. 
e. 8. ) : che s’ ha dunque a fare , fe fi trota 
qualche cola? Ricercare, e ufare tutte le dili- 
genze per nuotare II padrone , e rendergliela , 
ritrovato, che G abbia . Che fe poi non fi ri- 
trovalTe fi potrà dare ai poteri , come ne par- 
leremo trattando della reflitoiione . 

8. E di quelle , ebe far dee cgni Crifiiano I 
Racconta un maratigliofo riempio il citato S. 
Agoflino fucceduto in Milano rei tempo , eh’ 
ti dimorata . Un certo uomo chiamato 
Profcolo ritrovò una boria con dentro dueceito 
feudi. Tuttoché folle molto povero, pure cer- 
chi era molto piò timo:, io di Dio, non fi fa- 
lciò tentare dall’ intereffe e dal Demonio a ri- 
tenergli ; ma nei luoghi pubblici della Città pefe 
una fcrittura, in cui notificata che chi avelie 
perduta una boria con dentro dei danari, ao- 
dalle nel tal luogo, chiedere della tal perfooa j 
che dati i contralTegnl , gli farebbe reflituita 0- 
gni cola. Quello, che avea perdura la boi fa , 
fe re te allegro a ritrovare il povero, che da- 
tigli i rontrafiegni , gli rtflitul fedelmente ogni 
cola . Per ricci penfa quegli gli oflerifee la deci- 
fri' par’e, vaia dire, tenti Icudi : ma Profcolo 
li ricusò. Gliene oflerifee dieci , che neppur vol- 
le aocctt-re. Ma pigliatene almeno cinque, gli 
diffe; e ricusò anche quelli. Finalmente, quel- 
lo, metro fdegnaro getta dinanzi ai povero la 
borfa col dire: fe ru nulla vuoi ricevere, io 
nulla ho perduto . E Profcolo per non contri- 
flirto di vantaggio ricevette ciò, che quello dare 
eli volle, che rantolio difiribu) ad altri poveri 
feota ritenere per fe cofa alcuna . Che nobile ga- 
ra fu mai quella, fratelli miei cari, clclama S. 
Agoflino dopo avereefpoflo un tal fatto, di que- 
lla ne fu teatro il Mondo, e fpettatore ne fu 
lo flefTo Dio : Quale tertamen , f ratrei met ? T bea- 
to nm Mundut , (pedalar Detti ( A cit. e. 6.), Ecco 
come fi dee portare un buon Crifiiano , quando 
ha ritrovata qualche cofa. Non dico già, che 
non polla ritenerli quella ricompenfa, che il pa- 
stone per cortefia dare gli vuole ; ma delia co- 
fa ritrovala nulla può ritenerfi. 

9- Ma che dovrà dirli della feconda difficoltà 
prò pofla, fe fi poffan in colcienza ritenere le 
cole rubate da chi le compra ! A quella fi ri- 
f pende, che chi compra uoa cofa rubata feto fa 
con nula fede, vai a dire, fapeodo, che ella fe 
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rubata r fe tenuto in colcienza di redimirla al fu o 
padrone. E lo flelTo fi dee dire, fe compran- 
dola, dubita, che folle rubata : il che può de- 
durre o dal prezzo troppo bado, eoo cui gllf« 
offerta, o dalla perfooa, ebe tende , lofpetra, 
o diffamata per ladro. E la ragione fi fe, per- 
cbfe commette un’ ingiuftiaia chi cerca far ac- 

S tillo d’una cola, ch’é d’altri contro la tolon- 
del padrone . Ma almeno potrà efigere dal 
padrone quel tanto, ebe ba dato al ladro e ri- 
farcirfi dei danaro! Rispondo di no.- e le patifee 
alcun danno, dee imputarlo alla fua malizia . 
Cbi poi comprò con buona fede una cofa ruba- 
ta, non (apendo, né dubitando, che follie tale, 
dico che anche in queflu calo, comparendo il 
vero padrone, o venendone egli in cognizione 
certa, é tenuto a redimirgliela . E la ragiono 
fi fe, perché il padrore ne ha jus, che la fua 
roba fe gli renda da qualunque la tiene; Ci petto 
come dice la legge , femper clamai pio Domino . 
Ma non potrebbe nemmen quelli ripetere ciò, 
che diede al ladro! Signori no: perché chi com- 
pra da un ladro, non può acquiflare alcuna ra- 
gione (opra la cofa comprata , non potendoglie- 
la dare il ladro, che non la tiene. 

10. Ma io, dice quel tale, non compro da* 
ladri , né mi ritengo cofe d’ altrui ritrovate , 
Solamente vegg.ndo, che oggidì vi fono impo- 
ni tanti dazi e gabelle fopra ogni cofa, code, 
«hfe nnn fi fa piu come vivere ; io faccio quan- 
to pollo per ilearfar qutfli dazi e falcio di pa- 
garli . Non crederei, che vi fofTe alcun male, 
perché veggo, che cbi può farlo, non fe ne fa 
fcrupolo alcuno. No, Crifliani , non dite, nfe 
operare in tal guifa , che Cete in errore : e tut- 
to queflo fe contrario agli efempj, alla Dottrino 
di Crlflo e agli infegnament) degli Apnfloli . 
Gesti Criflo flelTo, tuttocbfe non folfe tenuto a 
farlo, percbfe era Signore dì tutti i Sovrani, 
pure volle anch’egli pagare quel tributo, che 
al Principe pagavano gli altri ( Maiih. 17. ) . 
Quando poi ' Farifei per remarlo lo ricerca- 
no, s’ era lecito di pagare il cenfo e il tributa 
a Celare , ch’ira allora il Sovrano del Mondo, 
alTolutameme diffe, che lo doveano fare: Da. 
te, diffe , a Ctfare quel ih' t di Cefart , e a Dio 
quel eh' ì di Dio - Renane ergo qua funi Cafa- 
rii Cafari, Cf qua funi Dei Deo ( t. aa. ) . L’ 
Apofìolo poi S. Paolo ( Rom. 13. ), non iafeia 
intorno a quella verità dubbio veruno . Dopo 
aver detto, che i Principi fono polli da Dio, 
e chi a quelli refifle , re lìRe a Dio medefimo ; 
foggiur.ge, che per quello fe gli debbono pa- 

f are i tributi : ideo enim ©• tributa ptajlmii . 
odi profiegue a dire , che a tutti fecondo la 
loro condiaione fi debbono pagare i debiti ; 
il tributo, a chi conviene il tributo; il da- 
zio e la gabella , a cbi 1 * ha Impofla , Reddito 
ergo omnibai debita : cui tributarti , tributum ; 
cui vetìigal , vtBigal . Ma, dirà alcuno, que- 
flo vorrà dire I’ Apoflolo, per ifeanfare le pene, 
e i cafligbi dei Principi fletti , ma no, che que- 
flo farebbe un altro inganno, che ha già prevenu- 
to PApofìolo fleffo , quando iofignò, eoe quella 

li 
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S dee predar* ai Principi , non (olamente per 
■(candire le pene e i gallighi , ina per non aggra- 
var la eofeienza : tare neeejfiiaie /ubdm eflete noi 
feloni preptsr tram , [ed errar» prepier cenfeie»- 
tiam. Ecco come dovete portarvi in tal materia. 

Il, Efaminare quelle uitficoltà, rtftachepaf. 
fiamo o Loprirc quelli , che tralgredifcono que- 
llo precetto danneggiando ingiuftameote il prof- 
limo. Siccome con quello precetto li vieta di 
nuocere al noftro proliimo nei beni temporali : 
cosi a quello (ledo precetto fi contravviene in 
tre maniere , togliendo ingiuflamentc I' altrui 
Toba, ingiufiamente ritenendo'a, e nella roba 
ingiufiamente danneggiando o . Finora abbiamo 
diflufameote parlato ai quelli , che i’ altrui ro- 
ba ingiufiamente rapifeoao. Patltremo di quel- 
li , che ingiufiamente la ritengono , l’obbligo 
efpooendo della redituzione : ed al prefenre di- 
rò qualche cola di chi danneggia il profilino 
nella roba , o al fuo danno in qualche maniera 
coopera. Si pub dunque danneggi -re il profil- 
ino ne’ fuoi beni , dirò cosi, in infinite manie- 
re , Si danneggia il prnfiimo guadando le vi- 
gne , (piantando le campagne, rovinando le 
bade , c quelle o tagliandole immature , o cal- 
pefianaole con cani , palcolaodnle con bovi, ca- 
valli , pecore , ed altri animali , tagliando gli 
arbori o da frutto , o d i opera , rompendo ie 
fiepi , bruciando le calè o i balchi , ferendo , 
uccidendo gli altrui armenti . Peccano tutti 
contro qu-fio precetto di roo rubare , c fono 
tenuti alla refiituzione. Ma lappiate, dirà al- 
cuno , che non abbiamo portato via cola alcu- 
na del nolìro profilino , c non ne abbiamo ca- 
vato utile veruno, 0 vantaggio. Tanto peg- 
gio, le lo factfte per pura malizia; nò impor- 
ta, che non ne abbiate tratto alcun vantaggio: 
cagionafie il danno, Gete dunque colpevoli e 
tenuti a rifarcirlo . 

li. lo però, dice quel tale, non ho mai dan- 
neggiato in perfooa -■ fo'anet.re per certo mai 
animo , che lerbo contro di colui , e per ven- 
dicarmi d’ un torto, che mi fece, ho coman- 
dato a* miei fervi e dipendenti , che gli rechi- 
no i tal danno , che gli facciano il tal furto . 
Voi liete un ladro , e rompede il feititro pre. 
ceno.' anzi del dan/o e del furto voi folle la 
cagion principale , e fiele tenuto il primo alia 
refiituzione ; efiendo ìt primo la vera cagione 
del lutto e del danno • Pere hi fi è fatto que- 
llo f Per vofiio imputio , per vollra autorità , 
e a volito nome. Ma io, dice un altro , non 
ho comandato t.è il lutto , nè il danno, perchè 
non ho tanta autorità: ma avendo genio, che 
fi facefie, l’ho configliato, e veggendo l’cfecu- 
tore , che titubava , l’ho pregato , gli ho fat- 
te delle promefie,gli ho luggeriti diverfi mo- 
livi; e per farlo, gli ho Degnato il modo pi fa 
Scuro e più certo . lo dico anche qui , che voi 
liete un ladro, e peccate contro quello lettimo 
precetto , e Cete tenuto alla refiituzione in man- 
canza di chi fece il furto ; perchè voi a far que- 
llo danno mofio l’avete e indotto: -il dire il 
contrario è dottrina condannata dalla Chi eia , 
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ij. Dopo quefii due, vai a dire, chlcomir- 
da e chi conlielia, viene colui, che coniente 
al furto , o al danno , e fi fa anch’ egli trai* 
grefTore di queflo precetto : perchè è quello , 
che approva , favorifee e dà il (uo confenfo , 
perche fi faccia . Mettimi per efempio : un la- 
dro avrebbe difficoltà nel fare un furto, 0 nel 
cagionar qualche danno; ne dimanda il volito 
parere, e voi glielo date favorevole, approva- 
te ogni cofa e confentite, che lo faccia. Voi 
fiele cagione , che infiuifee io quel furto e in 
quel danno; e I’ Apoiiolo S. Paolo ( Rem. t. ) 
non folamente giudica degni di morte quelli , 
che lo fanno, ma anche quelli , che predano 
il loro confenio a quelli , che lo fanno ; Qui 
tatia aguni a ni funi morte', Cr non [ehm qui 
ea facient , jrd eiiam qui cenftntiunt fattemi» 
bui. Lo fiefio dite di chi adu'a , vai a dire , 
di chi dipingendo e innalzando il furto , o il 
danno, che ti ha da cagionare, come un’azio- 
ne gioriofa e degna di un uom di coraggio ; 
oppure come azione ignominiofa e vile condan- 
nando il mancarvi ; tanto fa , tanto dice , 
che fpinge chi non era ben difpoOo a farlo • 
Non v’ ha dubbio, che quelli è ladro; pet- 
chè con le laudi e biafimi vi coopera e vi con- 
corre . 

14. In quinto luogo cooperano ai furti quel- 
li , che dan ricetto ai ladri .■ e fono quelli ■ che 
gli. alb. rgmo nelle lor cai.- ; che colia autorità 
e potere predano loro ficmezza , difcla e cullo- 
dia ; che li proteggono contro la giudi ila, af- 
finchè non vengano predi e puniti . Cosi pari- 
mente limo ricettatori de’ ladri quelli , che ri- 
cevono nelle lor esfe , nalcondooo e cufiodifco* 
no i lor furti . Oh quanti ladri qui fi difeuo- 
prono ! Quanti in quella materia fono colpe- 
voli ! Lo Hello dite di quelli, che nafeondono 
gli Ocfii ladri, o gli ftromcnti, di cui per ru- 
bate fi fervono , con che prendono maggior 
ania e coraggio, dame la toro impunità, a prò- 
fegu.re quell’ inf-tne mcAiere ; il che non fa- 
rebbero le non av.fi.ro tali Scurezze e ricorfi. 
Quefii coopererò a tutti i furti e danni , eh* 
cagionano i ladri : e dalle leggi fono confiderà- 
ti colpevoli dello fiefio eccedo, che i ladri e 
gli afiafiìni da Grada : Recepitaci non minai de, 
hnquunt, quam ag&refjotei ( £* /. 4. §. de in» 
t indie ). 

15. In fello luogo vengono quelli , che par- 
tecipano : e qui oon parlo di quelli , che par- 
tecipano della preda e del furto , ma di quel- 
li che hanno parte e concorrono all’ azione del 
furto e del danno : vai a dire , quelli, che predano 
aiuto, opera e (Lomento , affinchè ì ladri pofir.no 
venite all’ decozione dei loro eccedi . Quelli, 
che mettono le leale, le rengoro, e le aflicu- 
rano , affinchè i ladri 'poffar.o lilirvi, che fan- 
no la (catinella, e la guardia, perchè non fie- 
no (coperti, quelli che per loro difefa accom- 
pagnano i ladri, che gli aiutano a rompere e 
ad aprire le porte eie caffè, e portarne la pre- 
da e i furti . Tutti quelli concorrono 1 quo' 
furti c a que’ danni, che dai ladri fi fanno, c 
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3T»ch* etti come ladri . fe non Tempre dalla gìu- 
iìizi -i del Mondo, perché molte vo!re vien lo* 
ro fatto di (cantarla, infallibilmente dalla tre- 
menda giudizi* di Dio faranno condannati e 
puniti . 

16. Sento però alcuni, ebe pentano di non 
edere annoverati fra i cooperatori del furti , e 
danni commetti , per non averne avuto politi* 
vo indotto . Solamente per la loro carica eJ af- 
fitto avendo I* obbligo e il debito d’imped rii, 
non I* hanno fatto. Rispondo, che anche que- 
lli fi debbono annoverare fra le cagioni negati- 
ve , e come dicono i Giurifli , e i Teologi , 
fra quelli, che ai furti e ai danni negati va- 
mente concorrono. Quelli dunque, che p?r ra- 
gion del loro uffizio, o per qunlche contratto , 
o quafi contratto fi fono obbligati d’ impedire 
y altrui danno, e non lo fanno , peccano cón- 
tro la gìuttizia, e fono tenuti al rifacimento 
del danno medefimo. E la ragione fi é , perché 
ft giudicano come cagione morale ed ingiuria 
del furto e del danno, che vien fatto. Da che 

0 per il loro uffizio, o per contratto fono re- 
miri d’ impedire il danno de) prodi mo *, quetti 
ha jus che s'impedifca : gli fanno dunque ingiu- 
ria , fe lo tra (curano . Quell* innocente , a cui 
fi fa il furto e il danno , intanto lo foffre , per. 
<hé quell* altro non fa ciò, che p.-r gì uffizi ab 
tenuto a fare, eh* é d* impedirlo . Ecco dun- 
que , che il danno viene imputato a chi po- 
tendolo, ed ettendo tenuto a farlo, non I* im- 
pedì fee . 

17. In tre maniere dunque fi pub peccate co! 
non impedire i danni del prottimo. In primo 
Juogo col tacere , non riprendendo , non di (Tua- 
dendo , non vietando, non fgridando quelli , 
che rubano, o danneggiano, quando fono tenu- 
ti a tarlo. Io fecondo luogo col non oliare y 
tramutando dì porger aj,uto , cuftodia , dife.'a , 
affinché retti impedito il danno. In terzo luo- 
go non manifettando i ladri al padrone , 0 a. 
vanti che fia fatto if furto , perché non lo fac. 
ciano , o dopo che lo han tatto, perché fia ri - 
farcito dei danni , o quando non avvifano i la- 
dri . perché rettituifenno . Rei di quello pecca- 
to fono i Signori delle terre, i Giudici e i lo- 
ro Ufficiali e Minittri , che col comando , o 
coll* opera non impsdifeono i latrocini e dan* 
si, che vengono farti ai fudditl. Rei ne fono 

1 fattori , agenti , gattaldi e altri amminittrato* 
«i dell* altrui roba, i garzoni di bottega,! fer- 
vidori , e le ferve , che non impedifeono i fur- 
ti e danni , che vengono farri ai loro padroni , 
quando col gridare, coll’ oliare e coll* avvitar- 
ne gii fletti padroni facilmente far lo potreb- 
bero . 

18. Ma che dovrà dirli di quelli , che fono 
condotti e pagati da qualche padrone , affinché 
guardino dai ladri un campo , una vigna , un 
orto, o altra roba, che alla lor cura fi é con- 
fegnata? Ghe dovrà dirli di quegli uffiziali e 
rnìailrn , che fono condotti e pagati dal Prin- 
cipe 1 0 dai foprattanti ai dazj e alle gabelle , 
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affinché fitno foddistatte e impedivano t con- 
trabbandi , e mancano a quetto loro dovere ? 
Di più: che dovrà dirti di quetti minittri e uf- 
fiziali , ai quaii fembraodo molto tenue la pa- 
ga, che vien loro data , ricevono mancie ere* 
gali , per cagione di cui lafciaoo entrar quei , 
che glieli danno, nella vigna, nei campo, t 
prender ciò che vogliono della robj , che han- 
no in cuttodia? Cosi pure, che dovrà dirli di 
quelli, che condotti perché li paghino le gabelle 
e impedivano i contrabbandi, elfi poi fi accor- 
dano con quelli , che fanno i contrabbandi , e 
la metà , poco più , o poco meno eligendo df 
quello, che importa il dazio, lafciano pitta- 
re i contrabbandi medefimi? Che dovtà dirli ì 
Che fono rutti ladri . Che per quetti non y’ha 
Pa radilo ♦ Che fe non rifarcifeono il Principe, 
o quelli , a cui fi fono fatti i danni , altro noo 
polTono afpetrar , che I* Inferno . Che fono tra- 
ditori del loro Principe , e di quelli, che gli 
hanno pagati c condotti , poiché quetti ripu- 
tando (opra ta loro fedeltà , fono poi quelli , 
che più degli altri gl* ingannano . Ob quanti 
ladri , torno a dir.* , vi fonp nel Mondo ! No , 
non ho derro male fui bel principio , che ne 
fia il Mondo ripieno . 

ip. Uditori miei cari , vi ho metto in chiaro 
il gran numero di ladri, che vi fono nel Mon- 
do ; ma infiememente vi ho più volte replicato 
e p r bocca dell* Apottolo vi ho denunziato , 
che ninno di quetti, (e non fi emenda, pottederà 
il Regno de* Cicli : Ncq*e fures , nc^ue rapace s 
R'^num Dei poflidcbunt . Per tanto le qualcuno 
vi fotte così ottinato , e così indurito nel fuo 
peccato , cho non tolette emendarli , ah che 
non faprei far alrro, che piangere la Tua freno* 
fia/ Ma fe poi il timore dei tremendi giudizi 
di Dio, e di piombar nell* Inferno é capace di 
fpingervi a murar vira i e fe ancora nutrite in 
feno brama di voflra eterna faiute, defedate fe 
mai ns fotte colpevoli , quelle ingiuflizie , truf- 
ferie, infedeltà e latrocini, in cui fiere caduti • 
Stabilite di non volere altra roba, che quella, 
che Dio vi ha dato, e che voi avete acquifta- 
to colle voflre onefle induttrici e fatiche . Quand* 
anche poca ne averte, tappiate, ch’egli l me- 
gì io etter povero di roba , ed ett-r in grazia di 
Dio , che averne molta malamente acquiflara , 
ed etter ricchi di qua, col carico di dover bru- 
ciare erermmente di là . Ma che ditti etter po- 
vero ì Eh, che quando fiere ingrazia di Dio, 
liete i p : ù ricchi del Mondo. Come ! Si potrà 
etter ricco , quando fi pottedono molti beni di 
quefta terra .* e non faremo ricchi , quando ef- 
fendo in grazia pottediamo il vero teforo , ih* 
é Dio? Andj*re pure beni mal acquittati , fe ci 
private del vero bene c del vero reforo,- eh’ é 
Dio. Godiamo di perdervi per non perdere 
Dìo. Voi dunque, Signore, fiate 1’ unico e ve- 
ro noflro teforo , e voi pottedendo non brame- 
remo alrra cota lu quella terra, e ci terremo 
pienamente felici di qua , colla fpcranza di of* 
fcr di là eternamente beati . 

jSTRU- 


Dlgitized’by GoOgle 



*7i 


ISTRUZIONE LIV. 

Sopra il peccato dell' ufura . 


L Adri de! già detti finora motto piti perni, 
ciofi agli Stati e alle Repubbliche tono 
gli ufuraj, vai adire, qu.lli, che col mez- 
io di tifare cercano di far roba e di arricchirli, 
i >r: perciocché quella è 1' indole maligna d’ uo 
ufaraio , di non aver d’ alcuno ni compaflìone, 
ni pietà ; e quando gli altri ladri talvolta fi 
contentano d’ una parte dell’altrui fafianze, I’ 
ulurajo cerca di rapire ogni cola . L’ ulura i 
una voragine e un mare , che tutto alTorbilce 
« tutto ingoia, E pure, chi lo crederebbe ? 
un peccato dti pili gravi, ed enormi i divenu- 
to a’ noltri giorni quali familiare e comune ; 
coficchi lì confiderà come perm.elTo ali’ umano 
commercio , e come autorizzato da un lungo 
collume . E quello , eh' i piti da maravigliarli, 
quando i Sacri miniflri condannano da’ Sacri 
Pergami , e sgridano ogni altro eccello anche 
minore , pare che quello falò da elfi rifparmia- 
to venga : e [eppure s’ ode talvolta , che decla- 
mino in generale contro gli ufaraj , pochi lo- 
co quelli , che in particolare mettano in chia- 
ro degli afarai le ingiudizie e l’enormità del- 
le ufure . Pcnio dunque, che per aver una 
perfetta cognizione dei peccati, che fono vie- 
tari col fetiimo Precetto , fia neceffario fpic- 
gatvi in primo luogo, che cofa fia ufura , e 
come fia vietata : e in fecondo luogo metter 
in chiaro i fallì pretedi e le feufe , con cui fi 
mantiene e fi difende, 

i. Ufura fecondo quello, che comunemente 
«iene deferirla da’ Sacri Teologi , "e un guada, 
ro , che fi trae dal mutuo , o fia dall’ impre- 
co per vigore del mutuo, o fia deli’ impre» 
dito : Efl lucrum pereeptum va r mutuo, vi mu- 
tui . L’ ufura dunque c un peccato, che tiene 
la fua lede nel mutuo : coficché non v’é , ni 
mai vi Isti ufura lenza mutuo, perché ne! mu- 
tuo o vero , o palliato ia fua natura rifiedt . 
Si dice un guadagno tratto ini mutuo ptr vigo- 
re itilo flejje mutuo , per efcludere altri tiro*, 
li , che vi pofTono intervenire , i quali , fe fo- 
no giudi e veri , pedono togliere dal guada- 
gno, che fe ne trac , la macchia d' ufura, 
Confiflendo dunque 1 ’ ufura nel muruo , non 
potremo aver cognizione perfetta di e(Ta , fen- 
za laper , che cola fia muruo : Mutuo , fecondo 
i leggidi , fi dice, quello, thè ii mio fi fatua, 
perchè quello , eh' è mio io io a te , acciocchì 
tu ne pofla fate ii eflo ciò , che vuoi . Si fa 
dunque , quando ad un altro fi preda e fi con- 
fegna I’ ufo e il dominio d’ una cofa, che fia 
da confumarfi , acciocché dopo qualche tempo 
fi redituifea altrettanto della delia fpede , mi- 
fura e valore . Dal che s’inferilce, che la ma- 
teria del mutuo deve edere di quelle cole, che 
coll’ulo fi confumano , o naturalmente , co- 
me biada , vino , olio e famigliami , o civil- 
mente come le monete e i danari , che fi di- 


fìruggono c fi alienano nei comprare zitte 1 co- 
le , S' inferifee in fecondo luogo , che una 
delle principali proprietà dei -qjutuo fi c di 
trasferire il dominio di cali cole oS'-chi le dà 
in chi le riceve. Chi dunque ia faddeua ma- 
teria riceve, n’é l’ adoluto padrone, coficchè 
fe ella fi conferva e fruttifica , fi conferva e 
fruttifica per lui ; c penice a lui , fe va male, 
e faiaìnenre I’ obbligo gii teda , come abbiam 
detto, di rendergli altrettanto della deda qua. 
lità e valore, 

z. Suppodo dunque, che I’ ufura fia un gua- 
dagno, che G trae, oppure fi fpera dal mutuo; 
noi podtamo facilmente venire in cognizione 
quando ella lì commetta . Allora dunque fi com- 
mette ufura, quando fi riceve più di quello , 
che fi é dato . Ecco in poche paiole , come 
e quando fi commette ulura : nel ricevere , o 
cello Iperar di ricevere più di quello , che lì 
é predato . E quello é quello , che adoluta- 
meme Dio vieta nelle Divine Scritture . Se il 
tuo fratello , dice nel Leviiico (e. zj. jo. ) , 
farà divenuto povero , e cosi debole e infermo, 
(he non poda più adaticarfi colie fae mani , 
non riceverai da lui interede ed ulura , né da 
edo efigerai più di quello , che gii hai dato : 
Non t capiti ufura t uh e o , nec ampliai quum 
ieitfli . Non gli darai ad ufura il tuo dana- 
io , ptofiegue a dire il Signore , e fe gli dai 
grano , non efigerai più di quello , che gli 
hai predata : pccuniam tunm non inhit et ni u- 
Jurnm , t> ftugum fupernhuninntinm non eriger 
( cap. ij. ) . il Profeta Ezechiele (cnp. 18. ), 
facendo una lunga dinumerazione di molti pec- 
cati , parla con ifpecialità del peccato dell’ u- 
fura , e di chi riceve più di quello , che ha 
dato: e dimanda, le quedi viveri f No, ri- 
fponde, non viveri, perché ha fatto delle a- 
zioni detedabili t morrà, e il fuo fargue farà 
(opra il fao capo Numquii vive! ? Ne» viver , 
c fim Unìvetjn bnc deieflanda fecerit , morte mo- 
netar, fanguis ejuj in ipj'o crii > Date a mutuo, 
ma fenza Iperar cofa alcuna da quelli , a cui 
date , dice Grido : Mutuum ime , nihil min 

J per anta ( Lue . 6. ) • 

?. E quello é quello dedo, che colla feort* 
deila Divina Scrittura hanno riabilito i Santi Pa- 
dri . Tutto quello, che fi aggiunge alla forte, 
vai a dire a cib, che fi é dato collo impedito, 
tutto é ulura , dire S, Ambrogio (de Tobia c. 
4. ) . Chiamalo con qual nome tu vuoi , di prò, 
di utile, d’inierede, di guadagno, tutto è udi- 
rà: Queiicumque forti accedi t, ufura efl : qaad 
veli s a nomea impenni, ufura efl . Quello é udi- 
rà , dice S. Girolamo, quando quelli , che danno 
in predito, ricevono quatcbecola di più di quel- 
lo, che han dato: ufura efl, ft ah re, qmod it- 
imi , fluì accepetit (in c. 18. Eteehitl.) - S. Ba- 
filio f piegando (in Pf. 14.) dite, che il Profeta 

de. 
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deferì vendo l’uomo perfetto, che meriterà di fa- 
lire alla vita eterna , frale opere fante e buone 
annovera quella , che non diede il fuo danaro 
ad ufura , vizio nelle divine Scritture condan- 
nato cotanto . Imperciocché Ezechiele mette 
fra 1 g *a vi (Timi peccati futura, e ricevere più di 
quello , che fi avea dato : Nei» Ezeebiel m ma- 
ximit ponit malti farmi i , conchiude il Santo , 
Ce piai quam fentm acuì eri . S. A godine dice 
(in Pf. jp./erm. j.) . Se tu darai a mutuo il tuo 
danaro a quello , da cui tu (peri di ricevere 
qualche cola di più di quello che bai dato : e 
non dico folamente danaro , ma formenro , vi- 
no , olio e fomiglianti ; fe di tutti quelli fperi 
qualche cofa di più, tu lei un ufurajo : Si mu- 
tuam pccuatam decerli , a qua alitata plajquam 
dedijìi , capiti! i accipere : non pliant am /slum , 
ftd ali quid piai quam dedtfli ftve illad ir ir team 
fit , ftve vinam, /ver oleum , ftvt quadlibet alt ad , 
fi piai quam dedifli , cupi tiri ampere , fornir tu- 
tor et. È coti parimente favellano tutti i San- 
ti Padri Greci e Latini , così favellano i Sacri 
Concili , così favella la Chicfa . 

4. Noe occorre dunque contcreerfi, né andar 
cercando feufe e ragioni per giuflificare i guada- 
ne ufuraj, che fi vogliono trarre dall’ ìmpre- 
ito . Se voiiVolete ricevere qualche cofa di più 
di quello che avete itnpredato , voi fiere con- 
dannati come colpevoli d’ ufura dalle Divine 
Scritture , da’ Santi Padri , da’ Concili e dalla 
Chiefa . Allora follmente ne farete eleni! , 
quando enerverete quel bel principio di S. A- 
goftino tratto dalla Scrittura e dall’evangelio , 
di non dimandare, fe non quanto avete preda- 
to , né fperare cofa alcuna di più : Quantum 
pera , dice il Santo , tantum àrdi : muiaam da- 
re, mitri inde /perantet . Se voi vi allontanate 
da quella regola, vi fate fubiro rei di ufura , 
Il dare in prcAito é un benefizio e un favore 
che 0 fa al fuo profTìmo, c il benefizio dee ef- 
ter di fna natura gradito , e folamente ordina- 
to al corrodo di chi lo riceve. Non é dunque 
più benefizio , fe voi per farglielo volete efige- 
re lucro e guadagno. 

p Ma , dirà alcuno, fe io eftgo qualche cofa 
di più di quello, che hoprcAuto, non lo faccio 
per la preftanza; ma perché mi fono obbligato 
di non ripetere ciò, che gli ho dato, che do- 
po due o tre anni. Credo, così facendo , di 
non commettere ufura. Io por, dice un altro, 
credo di poter elìgere qualche cola lenza incorrer 
nel peccato d’ utura ; perché il danaro prefente, 
che do , é molto più prtziofo , e da tutti più 
Aimato , che non è quello , che mi farà rifiitul- 
to col tempo . Io finalmente, dice un terzo , 
fe efigo qualche cola di più non lo faccio come 
un debito di giuAizia , ma come doruto per gra- 
titudine e per benevolenza . QueAe fono dottri- 
ne, che lappiamo edere Aare integriate da’ Teolo- 
gi- Ma io vi rilpondo , ebe lono dottrine e prò- 
petizioni falle, pernìcioie c cordannate da’ Som- 
mi Pontefici e dalla Chiefa. La prima da Atei- 
fandro Settimo ( Prop. 42. ) i e le altre due da 
Innocenzo Undecime (Pr.41.4z.). La prima 
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proporzione é fallai perché P obbligazione di 
non ripetere cib, che fi é predare, che dopo 
un certo tempo , é intrinfeca all’ impresilo , 
altrimenti non farebbe una cofa gratuita e un 
benefizio , fe per efio fi avelie a dar qualche 
cofa. Che poi il tempo fia più lungo , altro 
non fa fe non che lungo fia il preAito : come 
fi dice un imprrAìto grande, quando ti dà una 
gran lomma. h' falla la feconda propofizione : 
perché cento feudi confiderati in fe (ledi non 
vagliono né più , né meno oggidì , che dopo 
un anno , né il loro valore crcfcc precifameote 
a morivo del tempo. E poi falla latenza pro- 
porzione ; perché cib, che lì rende per grati- 
tudine e benevolenza , ba da elTer libero e ipon- 
taneo ; ma non farebbe più tale , quando vi fol- 
le pollo l’obbligo e il debito di renderlo. Dal 
che fi deduce , ebe qualOvogtia condizione im- 
pella nell’ impreAito come un obbligo e un 
debito, quando reo folle dovuta per carità , 
per religione e per legge , fe gli oppone e io 
rende ufurajo . Così farebbe ufura chi impegnar- 
le quello, a cui lì la l’ impreAito di comprare 
alla fua bottega , di macinare al fuo molino , 
di pr,Aargli quello, o quell'alno olTequio e lo- 
migliami. E la ragione lì é, perché edendo l’ 
in predite, come abbiam detto, gratuito, non 
fi pub , ré fi dee aggravare eoo atcun pelo . 

6 . Veduto che cola fia ufura e come fi com- 
metta , rvfla a vedere, come fia vietata. Al che 
rifpomlo : eh’ é vietata da tutte le leggi divine , 
naturali e canoniche . E per venire in primo luo- 
go alla legge Divina pofittva , baAa confutate la 
Santa Scrittura . Dio nel Deuteronomio (c. zj.) 
vieta di non dare ad ufuta al fuo fratello né da- 
nari , né biade , né verun’altra cola : Ac» fané- 
eabis fratti tua ad ttjuiam pecuniam , nec Ira- 
gel , nec quamhbrt aliam rem. Lo (ledo coman- 
da nel Levitico (r.tt.). Non darai il tuo da- 
naro ad ufura : Pecuniam tuam non dabit ad ufu- 
ram . Chi abiterà, Signore, nel voAro Divio Ta. 
berr.acolo, e cbi zipolerà nel vedrò Monte San- 
to I dimanda il Sslmifla, chi vive fenza mac- 
chia e fa la giuAizia, rifponde fubito. Ma poi 
volendo modrare chi tono quelli , che vivono len- 
za macchia e mettonn in pratica la giuAizia, fra 
gli altri annovera cbi non dà il luo danaro ad 
ulura : Qui pecuniam fuam non dedit ad ufura m 
(Pf 14- ) . In Ezechiele, come abbiam notato 
di (opra , dopo aver pofla futura fra i graviflìmi 
eccedi, proteda , che non vivetà , ma morrà 
chi di eda é colpevole . Ecco dunque un pec- 
ca to , che rende indegno di entrar n. li’ eterna 
gloria cbi io commette: che dalla gloria eter- 
namente l’efdude. Ecco un peccato, che ren- 
de l’uomo indegno delia vita, e lo condanna 
alla morte . E di qual vita peniate, che fi par- 
li, e di qual morte ? Sì patla della vita eter- 
ea, e dell’eterna morte. Sicché gli ufuraj non 
pedono giammai afpirare al Paradifo , né altro 
godono afpertar che l’Inferno. Così favella 
Ìlio nelle Scritture l’ ufura condannando. 

7. Collo fiedo linguaggio parlano i Santi Pa- 
dri fpiegande quella Divina legge nelle Santa 

Serie- 
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danna d’ inumanità colui, che vuol efigere ulu- 
la da un poterò , che affretto da neciflità lo 
prega di prillargli . Quello , dice il Santo , è 
un tolerli arricchire (opra l’altrui povertà , e 
in tal maniera operando , raduna piu ioiquità , 
che riccbeite . S. Gregorio NifTeno dopo aver 
detto , che l’ufura é condannata da Dio oclle 
Scritture ( £/>. ad Loto). ) , che farai , dice nell* 
Omelìa centra gK ufuraj , quando farai accule- 
rò da quello Giudice incorrotto delle tue ufu- 
re ? Quando ti dità : avelli pure la legge , i 
Profeti e l’evangelio, che tutti ad una voce 
ti dicevano: non darai ad ulura ai tuo fratello: 

S nello fi lalverà , che non diede ad «tura il fuo 
anaro : fé impreilcrai al tuo fratello , non lo 
Voler angariar* coll’efiger di piti : predate fen- 
ca fperar cola alcuna, S. Gregorio Natiantano 
dite (Or. tj. ), che un ufurajo contamina la 
tetra, volendo raccogliere dove non ha lenii, 
nato, e mietere dove non ba (parlo,, e trar I 
Tuoi comodi dalle miferie de' poveri , S. Gian. 
grifoÒomo ( H. 41. in e. 18. Grn. ) dòpo aver ri- 
portato il ledo della legge , ché vieta le ufu- 
re ; come, die’ egli , vi potranno eder Criflia- 
ni , che predino a uinra t Quale fcula potranno 
quedi allegare, quando fono più inumani degli 
(teff Giudei ; c dopo che Dio ba ulato con 
efìi tanta mlfericoraia , facendoli nafeere In una 
jegge tutta di carità e di grazia, tono più du- 
ri coi lorp fratelli , che non erano quelli nella 
Legge feruta f Sant’ Ambrogio ( Lib. de Job 
e.».) dice, che l’ufura é una cofa efccrabile , 
e vietata dalla legge: cb’é un traffico ignomi- 
riofo , e eh’ è ori ben lagtimedole , che gli uo- 
mini fi fervano di un un rzo cosi malvagio per 
far roba. Cosi parla S. A godine (mPJ. }f. ) 5 
cosi padano tutti i ' ‘odri , che per brevità non 
adduco , * 

8. E quedo é quello dello , che infegnanoi 
Sacri Concili e Provinciali e Generali. J! fe- 
condo Concilio Generai* I.artranenfe (Can. 15.) 
definlfce, che I’ ufura { vietata dalle Divine leg. 
gì , cosi nell’ antico , come nel nuovo Teda, 
mento . Lo delio ìnfegna il Concilio Lateranerv- 
le tento ( Con. tj. ) . E il Concilio General* 
Viennenfe decide ( C. e* grimi in fine ) , che le 
qualcuno cade in tale etrore , coftcché ardile! di 
foflenere con pertinacia , che l’ufuranon é pec- 
cato , vogliamo che fta conliderato come Ereti- 
co : Si quii in Hlum errerò» inciderii , ut prr. 
linaciler affirmare prafnmat exercere rifornì non 
effe peccatimi j dee remimi I cum velo! Harem km 
puniendnm . Quanto poi ali’ eder vietata dada 
legge Canonica, bifognerebbe , ebe io potetti 
tutto intiero efporvi il titolo de nfaris : ma al- 
tro non voglio mettete in villa, che le gravif- 
ftme pene , che ha fulminato la Chiefa contro 
gli ufuraj . Gli ufurai notori neil’una e nell’al- 
tra legge fono dichiarati infami e irregolari , 
Quedi tono privati del maggiore di tutti i be- 
ni , com’é quello della Santiffima Comunione , 
di cui fono indegni . Gli uluraj non poiTono 
effe’ ammefT. al Sagrameoto della pentitola, 
Brcfliypr, Tom, Ut 
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affofotf, fe non refei odono 
tutti i contratti ufuraj , come quelli , che fono 
tutti ingiudi ; fv non reflituifeono l’ufure, e 
ricomperi fano i danni , che ne fono feguiti. 
Cosi parimente, fe prima non danno una pie- 
no foddisfationc , o almeno qualche cauzione, è 
vietato ad elfi di far reflamento , e e chi che 
fra di legnarglielo : fono privati della fepolttira 
Ecclefiadica , effendo indegni i toro cadaveri d’ 
effer podi in luogo facro. E affinché queda pe- 
na fia «fattamente offervata , redano ipfo /afte 
fcomunicati quelli, che avedero ardimento di 
feppellirii o nelle Chicfe , o nei Cimiteri - Re- 
dano fofpeft dai loro uffzj tutti quelli Ecclc- 
(iaftict , che ricevono i doni e le offerte degli 
ufuraj ; e vuole, che refliruifeano tutto cib , 
che avellerò ricevuto . Ma perché , difere voi, 
ufa la Chiefa cogli ufuraj tanto rigore f Per- 
ché oueda Santa Madre non annovera più fra 
i fuot figliuoli tal forte di gente, anzi li riguar- 
da come i fuoi più crudeli nemici , che la per- 
feguitano, e la oltraggiano colle infami lor pra- 
tiche. Ecco l’abbotrimento , ecco fortore, che 
ha la Chiefa dei peccato di udirà . 

p. Ella finalmente é condannata dalla legge 
naturale ; imperciocché la retta ragione detta 
ed ìnfegna, ch’é cola Illecita'* «Miro- h giu- 
dizia commutativa , che in un contratto , in 
cui fi dee ferhar I’ uguaglianza , fi efiga e fi ri- 
ceva di più di quello , che vaglia fa cofa ché 
fi dà, edendovi io quello ineguaglianza e in- 
giuditia . Ma egli é certo , che quando neU’ 
impredito fi efige qualche cofa di più, e fi ri- 
ceve , fi efige , e fi riceve di più di quello , 
che vaglia la cola, che fi é data ; dunque li 
fa contro la legge naturale e fi commette uà* 
iniquità e un’ ingiuflitia . Gofa, che i più dot- 
ti fra i Gemili hao conofciuto col foto lume 
della ragione . E poi , dicano i difenfori dell* 
udita qual titolo pedono aver per edgere di 
più di Duello, che hanno predato ? li danaro 
da per te lleffo é deri le , c lo dedo dire dell* 
altre cole, che fi fogiiooo predare; altro dun- 
que non poffono efigere , che quinto hanno da- 
rò . Ma quedo é quello, che non poiTono ca- 
pire , 0 per dir meglio , che capire non voglio- 
no ; ed ecco 1 pretefli e le Tenie, con cui s’in* 
gegrano di mantenere r difender le ufnte . An- 
che la cala é fieri le , dicono , anche il campo, 
e pure dal loro ufo fi pub efigere giudamen- 
te tanto per anno: perché non fi pub fare lo 
dello del danaro? fapete perché ! perché l’ufo 
della cala e del campo fi può ftparar* dal do- 
minio, che rtda al padrone ; ma don é cosi 
del danaro predato, di cui re acquine il domi- 
nio chi lo riceve . Volile vederlo ? Se per 
qualche inondazione viene portar# via il cam- 
po dall’ acque : fe per tremucto , o per al- 

ito accideote rovioa la cala : a chi perifeono t 
E chi ne lente il danno ? Il padrone , che ho 
affittato, non già l’ affittuale . Ma fe quello,* 
cui avete predato il danaro , o altra cofa I* 
perde, o gli viene rubata a chi peri le e, * chi 
si* lente il danno? Quello , a cui i’ abete p*e. 

S uà- 
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fiata ; e a voi re refi» intera la ragione di eri- 
gere quanto gli avete dato. Ecco dunque conte 
dall' ufo del campo e della cala , di cui > voi 
ne refla U dominio, potete giuflanente cligete 
qualche cofa , ma non dal dar, aro predato, di 
cui né l'ufo, ri ii dominio é pili vnflro . Ag- 
giungete , che la cafa fi deteriora coli’ abitarla , 
e il campo è ferace , fecondo che vien coltiva- 
to : ma la pecunia, come abbiam detto, è Ae- 
rile . 

te. E' vero , reputano «un efli, che la pecu, 
eia é di fua natura Aerile . E' però vero, che 
equivale ad una cofa fruttifera . Col danaro fi 
comprano delle cafe , dei campi, ed altre cofe, 
che rendono frutto. Perché fi dice fruttifero il 
campo, forfè perché parrorifca danari ! No, ma 
perché produce dei frutti , da cui fi pub tica- 
vare il danaro. Coi! parimente , (ebbene il dana- 
ro non procura danato , pure coi meato di elio 
fi comprano cofe fruttifere , da cui fi ricava da- 
naro . Egli è dunque fruttifero equivalentemen- 
te , come lo fono i campi e le altre cofe . Se 
dunque da quelle fi pub efigerr e fi efig» l’annua 
pernione, perché no dal danaro’ Perché? Per- 
ché efigerlo da queflo é una cofa illecita e in- 
giuria . E' vero, ebe chi ba ricevuto in preflU 
to il danaro, pub a fuo piacere comprare cam- 
pi, cafe ed altre co/e, che rendono frutto ; tra 
le compra col fuo, eITcndo fuo quel danaro. E 
ficcome ogni cofa fruttifica al fuo padrone, co- 
ti fono fuoi tutti i frutti ricavati dalle cofe, e 
di quelli non ha ragione alcuna di partecipare 
«hi diede I* imprefitto . Imperciocché fe la pof- 
feffione comprata, o la vigna viene portata via 
dall’acqua; fe la cafa cade , o >’ abbrucia , tut- 
to il danno è di lui, e nulla di chi fece l’impre- 
(lito. Con qual ragione dunque , e con qual co- 
fcier.ta può efigete emolumento e comodo , chi 
nulla stri febia > né pati fee alcun incomodo , e 
danno? Con qual equità e giufliiia fi pub trai 
lucro e guadagno da una cola , che non é fua? 

il. Tutto quello é vero, dicono altri , quan- 
do l’emolumento e il guadagno fi trae dall’im- 
prefiito per vigore di elio; perché allora non v’ 
e alcun titolo di efigerio. Ma noi abbiamo 11 
danno emergente, il lucro cedènte, il pericolo 
della forte: in lina parola, abbiamo fempre qual- 
che titolo per efigene dall’ impreflito lucro e 
guadagno. A quello rlfpondo, eoe il volerli per- 
fuadere, che nel dare impreflito fempre vi fieno 
dei titoli giudi e legittimi per poter efiger lu- 
cro, é una cofa temeraria e falfa . Cosi nella 
fua Decretale contro le ufure ba determinato la 
fama memoria di Benedetto Decimoquatto Pon- 
tefice MafTìmo ( in Dece. vi» pennnii ) , Sta il- 
l*d di rifinì er animadveriendum , falft fihi 9 uem- 
gaam , ti ntnmfi temete perfua/utum , reperir/ 
fempee , 0- praflt uiique tffevel una cum mutuo 
rilutti aliti legnanti , ve/, ©-c. Rifpondo in fe- 
condo luogo , che talvolta vi pedono edere giu- 
Dì titoli per efigere qualche lucro, oltre la for- 
te : tra é molto difficile , che v’intervengano in 
pratica con tutte quelle condiaiooi , che fi ricer- 
cano , perché fieno demi da ufura . Non parlo 
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dunque del pericolo di perdere la forte , Ga qut- 
fto intridi co, Ga eflrinleco , fi# di fatto, dadi 
ragione ; perché a ben «laminarlo non v’ ha fon- 
damento legittimo e cecia , per cui fi poda di- 
gere cofa alcuna . Veniamo dunque al danno 
emerg.nte, eh’é un Titolo, quando in verità 
v’ intervenga, ammeflo da nitri. Che cofa é 
danno emergente? E' un detrimento, che fi pa- 
ti fc e a cagione dell’ impreflito . Mediani per 
efempio ! voi avete del danaro, che avete già 
dettinolo per ri pera te le voftre cafe , che mi- 
nacciano rovina , per coltivare le voflre campa. 

t r.e , per fare a fuo tempo la provvifione di 
iade e di ditte cofe nectflàrie per la voflra fa. 
miglia. Un voflro amico vi domanda in predi, 
to quel ^aoaro : e voi gli lignificate d’ averlo 
deflinato per gli accennali bilogni , e che ci 
patinile del danno. Ma egli infide a chiederla, 
e fi dibifee dì foccombere a que’ danni , che 
fiere per (ofl’rire . Dico dunque, che in tal ta- 
to potete giudamente efigere la compenfazione 
di tali danni . 

l«. Bilogna perb avvertire, che molte condi- 
zioni fi ricercano, perché il danno emergente 
Ga titolo giuflo e legittimo per poter efigere 
ccmpenfaiione. Che quello danno fiaveto,cer- 
to , e reale : dai che legue, che quando non v’é, 
che il foto pericolo di qualche danno, che pub 
n afe ere , quando io verità non nalca , nuda fi 
pub efigere . La feconda condizione fi é , che il 
danno nafta unicamente per cagion dell’ in, pre- 
dirò, e non per altri morivi. Quindi fccbi dà 
a mutuo, avelie altro danaro, con cui porefle 
fcanlare gii accennati danni, nulla pub efigere. 
La terza, che quello danno fi nanifedi a chi fi 
fa l’ impreflito, e ebe fi contenti di foci orr, ber- 
vi . La quarta , che queflo danno non fi coni- 
penfi avanti, che rafia, e finalmente fi odervi 
uguaglianza fra il danno , che fi foflre, e lacom- 
penfazione, chefiefige. Ora dimando io : quan- 
do il dare a mutuo i di mero cor, figlio , chi é 
mal , che avendo dei danato dtfìinato a riparar 
le lue cafe, che minacciano rovina, a coltiva- 
re le campagne , e per far a fuo tempo le re- 
cedane provvtfionì , che voglia efporfi a (offrir 
quefiì danni , per impreflarlo ad altri ? E chi 
é, che voglia prendere in predico con obbligo 
di foccombere a tutti quefli danni? Chi é di 
quelli , che danno a impreflito, che offervioo 
tutte le accennate condizioni ; e quelle fpeciat- 
fticore , che il danno oafea a motivo deli’ im- 
pedito, e che ne fia per fe la cagione ? Anzi , 
chi é che di effe n’abbia una cognizione «fat- 
ta, thè attentamente vi rifletta , e che con que- 
de fi regoli, quando dà io prtflito? Pochi, po- 
cbiffimi , e qtufi ardifeo dire, che niuno . E 
pure di nulPèltto oggidì l’ode a parlare , che 
di danno emergente ; e quedo Tempre fi tiene , 
che fia titolo legittimo per efiger (opra la 
(orto. 

13. Che fe poi parliamo del iocto cedènte , 
maggiori fono le difficoltà, perché poda chia- 
marli titolo legittimo, il Dottor Angelico 
(1. i, 9.78,0. a . ad P.) , che ammette come 

gin- 
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giudo tltJ? il danno emergente , pare che al- 
iolutamente lo neghi del lucro celiarne : Re- 

tempenfdiionem vero dnmm , quoti con fui tre tur 
in hoc , quoti de pecunia non /«(retar non peieft 
in poQum deducere , quia non debel vendere id, 
quoti nendum habtt . Cesi parimente il Dottor 
Sottile ( in 4. di/. 57. qua fi. 1 1.) ; co>ì Durando 
•( m j. d. 37. q. 1 1. ) , e col) gli antichi Teolo- 
gi e Canonilli E le concedono qualche cola, 
pare, che lo riducano p uitoDo al danno, che 
£ Lfìre . Cib non oliarne lenta che ci dilun- 
ghiamo dalla dottrina di quelli Dottori di au- 
tomi , diciamo cib , che li pub fare, e quando 
ueflo titolo giudicare li pub» Voi avete del 
armo, che avete già dedinaro al traffico , a 
comprare una pofTellione , e flabilire un cenlo 
reale, acciocché dai frutti, che farete per ri- 
cavarne polGate mantenere la voflra famiglia , 
e provedere ai voliti bifogni , Un vofiro amico 
ifbnrementc vi prega di impreflargli quel dana- 
ro . Voi gli lignificare, che comprando la pof- 
fefiione , il cenlo, o impiegandolo nella merca- 
tura fiere moralmente certo di cavarne unto di 
emolumento: ma egli ve ne fa nuova iftanza , 
e G efibifee di compenfarvi quell’ emolumento 
e quel lucro , che vi ceda. Rifpondo dunque, 
che in quello calo , in cui voi con animo Gri- 
dano, e modi non da cnpidigia di guadagnare 
dall’ impre(liro , ma dalla carità di (occorrere 
chi tiene bilognodi quel danaro, le falciate d’ 
impiegarlo nella mercatura, o nella compra di 
podelTioni , di cer.li , voi potere aligere tn buo- 
na colcienza quel lucro , che vi ceda . 

14. Lo (ledo dite di chi edendo in obbligo , 
fecondo ì patti flabiliri , di redimirvi il danaro 
-predato, e di foddtsfarvi per qualche debito, voi 
glielo chiedete lignificandogli , che avete oc- 
cafione d’impiegar fruttuolament- quel danaro: 
ma egli non già per impotenza , ma per fua col; 
pa e malizia tarda di foddiifarvi, odi rendervi 
i’impreflrto s e per queda tardanza voi perdete 
quel lucro, che avrcfle potuto ricavarne, dico, 
che anche in queOo calo potrete giudamente eG- 
ger o ; da quello potete dedurre, che anche nel 
lucro celiarne fi ricercano rigorole condizioni , 
lenza le quali il lucro kufurarto, e che difficil- 
mente, e molto di rado v’ intervengono . La pri- 
ma fi h, che non per finz one, ma in verità , 
e in realtà il lucro gli ceffi: ed kquandok mo- 
ralmente certo, che farà per ricavamelo . La 
feconda , che quello lucro cedi, e gli manchi 
previamente a cagione dell* impredito , perchk 
quel danaro era giàdeflinato ad un onello eradico, 
o all* compra di cola fruttifera, e che non ne 
abbia altro, con cui lupplire . La terza, che 
quante k da le , vorrebbe piutroflo trarquel lu- 
cro dal tradico , e dalla compra di cole (tuttife- 
re , che dall’ imp-edito . Dal che ne fegue,che 
chi cerca d’ impredare , nulla pub efigere , Li 
quarta, che ne renda confapevolc quello, acuì 
oà l’ impredito, e ebe le ne contenti . La quin- 
ta , che non efiga di più di quello «b’k il lu- 
cro, che fi fpera , e folamenre quando k per cel- 
iare, e non tubilo, «fialidi l' impredito , Ma 


torno anche qui a domandare : a’ nodri giorni fi 
efige il lucro celiarne fittamente ne’ due cali da 
me accennati ; e con quella fempllcità, e lince- 
rttà, che fi k propofla? Da chi dà impredito fi 
odcrvano religfofamenre le condizioni preferirne, 
e fpedaltrente quella di non efiger lucro dal da- 
naro oziofo , e In perfino ; ma follmente da quel- 
lo ch’era già dedicato al traffico, 0 alla com- 
pra di cole fruttifere 1 Si preda per foio motivo 
di carità ? Tutto al contrario; chi impreda og- 
gidì, a turt’altro penta, che ad offervar le ac- 
cennate condizioni , di cui per ordinario non a’ 
ha cognizione veruna, e~a rutt’altro fi penfa , 
che a (occorrer caritativamente il profilino nel 
Tuoi bifogni . SI penfa di far guadagno, di far 
roba, e di arricchirli ; e chi ha del danaro , 
procura piurtodo di darlo in predirò , che ef- » 
porlo al traffico, perchk più (ìcuramente, e con 
meno di fatica lì guadagna con quello , che con 
uedo . Dal che fegue , che fe molto di rado 

pub efigere lucro dall’ impredito per il tito- 
lo del danno emergente , molto più di rado fi 
potrà farlo a motivo del lucro celTante ; e in 
pratica ardifeo quafi di dire, che forfè niuno 
lo efiga lenza taccia di ufura . 

if. Noi però non crediamo d’incorrer nella 
taccia d’ ufura , altri fi difendono, perchk -allo- 
ra folamenre teniamo, che il lucro ua ufurario, 
quando k eforbitante , ed ecceffivo , ma non 
g à quando k moderato , e difercto . Quelle 
ufure furiofe, divoranti , e mordenti, e che ri* 
ducevano in braccio della eflrema povertà c mi- 
feria quelli, eh’ erano codrerri a pagarle; que- 
lle non dubitiamo punto, che non fieno vieti- 
le dalle Divine Scritture, dai Conci!;, e dal 
Santi Padri . Voler efigere il dieci , il dodici 
per cento, e-tai volta anche di più , fono ufu- 
re da Ebrei , e da genie, che non ba ponto di 
colcienza . Giudamente dunque contro di que- 
de inveirono i Santi Padri . Ma non fono tali 
i lucri, che noi efigiamo, che al più arrivano 
al quattro , o al cinque per cento . E poi cre- 
diamo anche, che allora fia ufura , quando fi 
efige da perfone povere , e bifognofe , perchk 
farebbe un voler tirar guadagno e profitto dalla 
lor povertà e miferia . £ quella k la ragione , 
per cui anche qui con tanto zelo i Santi Pa- 
dri declamano contro le ufure, perchk con efie 
i ricchi fpolpano i poveri , eli riducono a darli 
per difperazione col laccio la morte. Ma noi 
col nodro danaro efigiamo lucro e guadagno da’ 
Mercatanti, e da altre perfone facoltole , ma 
non da’ poveri . 

id. Io però vi rifpondo, che cosi nell’uno come 
nell’altro cafo voi liete in errore: e chi dà tu 
predilo danaro, o qualfivoglia altra cola , non 
pub efigere nk ufure eforbiranti , e mordenti , 
nk moderate e diferere; e Incto alcuno non pub 
ricevere nk da’ portieri , nk da’ ricchi. E quanto 
al primo cafo . Quando la Divina Scrittura vie- 
ta l’ufuta , la v|«ia univtefalmente , e lenza di- 
fiinguere le ultìre dforbitanti , e le diferere : 
dice, che quàifdoti dà in prefitto , non fi pre- 
tenda «fata alcuna di più di quei , che fi' k da- 
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to . Gesù Criflo nell’ Evangelio nulla vuoti cbe 
fi (peci : dunque condanna così le ufure gran- 
di , come lepicciole , così le eforbitanti , come 
J* difcrete. I Santi Padri favellano collo Aedo 
linguaggio, e come abbiamo veduto, dicono,' 
eh’ è ulura qualunque cola, che fi voglia ag- 
giungere alla forte : Quoti cnnqne foni accedii , 
ofntu e/l ( D. Ami. ;« /. l ob. e. 14. ) . Torto con. 
dannato come furto , e ingiullizia . Siccome 
dunque foco vietate le ingiullizic, e i furti 
non folarreote grandi, ma anebe i piccioli; e 
.tono «neh’ tili peccato mentale , quando airiva. 
mo a materia grave: così qumdo arri vaoo a ma- 
teria grave lo fono tanto le ufure (moderate , 
quanto le diferete . E‘ vero, cbe i fanti Padri 
più inveifeono contro le eforbitanti, cbe con- 
tro le moderate , perchè p ii quelle, cheque- 
ile danneggiano il profumo : ficcooie più io 
• danneggia un furti) grave, cbe un picciolo . 

17. E da quello por-re venire in cognizione 
\ dell’altro errore, in cui fi trovano quelli , che 

fe nor. da’ poveri , almeno da Mercatanti , e 
da perlone t-coltofe e ricche credono , che fi 
polla efiger guadagro. Dacché la Divina Scrit- 
tura condanna uni verUlmeute , e come iniqua 
ogni ufura , ne fegue, che non fi pub tfigere 
rè dal povero , nè dal ricco ; e dacché eiigere 
anche dal ricco più di quello gli avete preda- 
to , voi fiele colpevoli di ufura ; fi-come voi 
bete colpevoli di furto, non (blamente quan- 
do rubate al povero , ma anche quando rubate 
al ricco ; perchè non p-rmritt la legge di ru- 
bare al ricco , dacché vietò di rubare al pove- 
ro . £' vero , cbe efercitar 1’ ufura col pove- 

ro è un peccato molto più grave ed enorme , 
cbe efercitarla col ricco ficcome è peccato più 
£rave ed enorme rubare a un povero , che ad 
un ricco. E quella è la ragione, per cui Dio, 
cb’è protettore de’ pov, ri , vietando I’ ufura , fa 
del povero particolare menzione , perchè oppri- 
vner con ufure il povero , cbe li trova in mife- 
rie, è una pfudeltà molto maggiore, che farlo 
con un r eco , a cui refia ancora , con che prov- 
."vedere a’ luoi bifogoi. Quella è la ragione per 
cui i Santi Padri con maggior zelo fi fono (ca- 
gliati contro di quelli , che efigevano ufura dai 
poveri, che dai tìcchi . Ma non per qoefio r>è 
la DivinaScrittura , nè ì Padri approvano, anzi 
ipanifcliamente condannano anche quelle elatte 
da’ ricchi, E che quella io tutti c due i cali 
ila la vera, dottrina tempre teouta dalla Chie- 
da, lo ha confermato ii citato Sommo Ponte- 
fice Benedetto XI V. nella fua Decretale: Ncque 
veto od iflum lubem purgundum, paria dell’ulu- 
jra , nuìinm urce/Jiri Ju6 Itdium poltrii , vel et co 
quoti id tueritm non eteedem , C- ruminai , /ed 
moderai um , noi mugnum , fra exjguum fu ; ve! 
et eo , quod il t a quo id Incrum felini cuu fu 
fumiti depo/eiiur , non pauper , fed divei eniflal . 

18. Ma lento chi ioggiunge , qui fi vieta o- 
gni fotte di lucro grande , e picciolo , e da’ ris- 
chi efatto , e da’ poveri , che giallamente fi chia- 
ma ufura , perchè efatto dall’ impreflito : noi dun- 
que geo ceutwcttiamo ufura giammai , perchè 
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non diamo il noftro danaro, nè veron’ altra co- 
fa a impreflito, per vigore di cui lappiamo , 
che non può efigttfi lucro , che non ha ufura- 
riq ; ma io diamo a inrerelfe , c per quello elo- 
giamo prò e guadagno . Oh quanto mai è in* 
gegnofa per far roba I’ umana cupidigia , ma 
tempre a tuo danno! Voi dunque date il vofiro 
danaro a interefTe, e per quello credete di po- 
terne ricavar guadagno. Ma cOme date il voltro 
danaro a interctfe , e con qual titolo ne efige. 
te prò , e guadagno è Lo fondate forfè (opra 
qualche cola fruttìfera collo fiabe lire qualche 
celio , o livello ; oppure formate con quello , 
a cui dare il danaro , uoa focietà ì Se tatù 
quello con buona cofcienza , e eoo quelle con- 
dizioni , che fono elfeoziali e necefTaiie, fecon- 
do la natura di tali contratti, fra le altre, cbe 

i danni , e pericoli fieno comuni , e che il ca- 
pitale fia elpofiu ai cali fortuiti , io dico, che 
potete efigere giufìaroente quella pendone e quel 
lucro , cbe da tali contratti fi ricava. Ma noi, 
rifpondono quelli, vogliamo il lucro, con que. 
Ilo, che il nodro capitale fia ficuro, e fe peri- 
fee , perifea a chi I’na ricevuto? E io vi ti. 
(pondo, che in tal calo non potete eGgerecof* 
alcuna; e le l’ efigete , commettete ulura, efi- 
gtr.dola per vigor di mutuo, che palliate lot- 
to nome di dare a intcrelTe . Così parimente 
commettono ulura quelli , che ia palliano lotto 
nome di vendita, di compra, di depofito, o 
di aitro contratto. Sotto nome di vendita pal- 
lia 1* ufura chi di qualche cofa efige un prezzo 
maggiore del giudo, perchè fi contenta, che 

ii compratore non lo loddisli, che dopo tanto 
tempo. Sotto nome di compra pallia f’ ufur» 
chi vuol comprare a prezzo più ballo del grullo • 
perchè anticipatamente lo paga . Lo (ledo otte 
di chi vende qualche cola a prezzo fornaio an- 
che giudo col patto , che il compratore glielg 
rivenda fubito a pr.zzo infimo. E quello è quel 
contratto, cbe fi chiama flocco condannato dal- 
la Chiefa ; Contentini Mohair u iUteiiut efl ri lem 
rejpedu ejttj detti per fon e , & rum contrada vv- 
1 rovinali ioni! provile inilo , rum mantiene inerì 
( 40. Unoe. XI. ). Sotto nomedi depofito li pal- 
lia i’ ufura , quando fi efige qualche lucro da 
un altro, perchè fc gli dì facoltì di fervirfidsl 
depofito , cbe fe gli è confegnato. Ma quando 
finirebbe chi tutte voleffe annoverar le ufure 

adiate d’ oggidì? Ah, feoptirì una volta que- 

0 Giudice tremendo tanti palliamenri , con cui 
li occultano le ingìullizie e le ufure moderne ! 

■ p. Noi però, dicono finalmente alcuoi altri, 
non crediamo di commettere ufura , quandoefi- 
giamo lucro dai danaro, che diamo, perchè anzi 
penfiamo di far un atto di cariti . Poni mai 
effer azione ingiuda , e macchiata col turpe no- 
me di ufura quella, che giova al pubblico e al 
privato? Giova al pubblico, perchè fa circo- 
lare il danaro: giova al privato, perchè eoa 
quel danaio compra polfefTìoni , e altre cole frut- 
lilere , l’ impiega nella mercatura , e ne fa dei 
grofli Inerì. E poi fe foffe ingiudiziaed ufura 
efigti lucro dai danaro, bifognerthbv dire , -he 
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Molli fi fal«?ITctO ; perché chi ha danaro, non 

10 tiene oiiofo , ma vuol, che eli frutti . Fi- 
nalmente poi , come fati ingiuntala e ufura efi- 
ger quel lucro, che ci viene volontariamente 
offerto c pagato I Ad erti fari lecito di darce- 
lo, e non a noi di riceverlo! 

io. Quefli fono gli ultimi pretefii eie ultimi* 
fcufe , con cui fi pesfa di potere difender le u- 
fure . Ma oh quanto vi farebbe da dire per ri- 
buttarle , fe lo permettefTe il tempo. Ma con- 
tentatevi , che brevemente vi rifpocda, e vi dica 
fohanto . Carità voi chiamare dar ad interrile 

11 voflro danaro , e da elfo lenta alcun fonda- 
mento e titolo giufto efiger guadagno > Chiama- 
tela una crudeltà più inumana e più barbara j 
perché è il meato più ordinario, che riduce non 
che i poveri , che già vi fono, ma gli {ledi be- 
rullanti all’elirema miferia . Vantaggio!! al pub- 
blico quelli , cbe danno danari a interrirei Col- 
la divina Scrittura , e coi Santi Padri chiamate- 
li i nemici più fpietatl del genere umano, la 
rovina delle famiglie ; diteli ladri, atTaflinl.-cani 
rabbiofi , lupi rapaci , cbe fi nutrifcono col faa- 
gue umano, che van fucchiando colle loro ufu- 
re . Vantaggici! ai privati quelli, che danno da- 
nari a interrile , perché fervono loro a fare dei 
grò Hi guadagni ? Dite piuttoflo , e direte me- 
glio, che nulla v’ba per elfi più pernìciofo, e 
che gli efponga a perdite e (capiti più lagrimcvo- 
li . Quali fono quelle famiglie , cbe fi riducono 
ben predo all’ indigenza f Quelle } che prendono 
denati 3 intereffe . Quali fono quei Mercatanti, 
che in breve fallifcono? Quelli, che afficurando 
Il capitale , e il lucro trafficano coll’altrui da. 
naro . Ma alcuni con queflo mezzo fi fono ar- 
ricchiti ? Ma quanti , e in maggior numero fo- 
no andati e vanno in rovina? 

11. Ma fe dar danaro a intereffe folle ufura, 
e un male al grave, pochi fi faterebbero, per- 
chè que’ foli fe ne adergono , cbe non hanno 
danari. Ma che pochi fi (alvino, è una verità, 
che non può rivocarfi indubbio, perchè ufeita 
dalla bocca (ìefTa di Criflo: Pomi r/etìi (Maiiè. 
10.) . Che chi dì poi ad ufura , come fa chi dà 
a intereffe, non pofTj falire mal al Cielo , quan- 
do non reflituifea il mal acquidato, è un ora- 
cblo , che abbiamo g ; à el'pofio dei Profeta Rea- 
le. Tutti dunqua quelli , che per vigordcl mu- 
tuo o tffltnifedo , o palliato vogliono eGger lu- 
rro, non poffooo afpirare alla gloria, perchè fo- 
ro tutti Ingiudi e udirai . Ma come dicelle, vi 
pah effere fngiudizia , ed ufura, fe volontaria- 
mente el iflen dato tal lucro, e quelli, a cui dia- 
mo il denaro fi efibifeono di pagarcelo ? Come 
farà lecito ad eflì il darlo, e non a noi di rice- 
verlo ? Per rifpondervi, ditemi in cortcfia . Se mai 
per vofira disgrazia folle forprefi o in una felva , 
o in ina pubblica flrada da’ ladri, ebr prelevan- 
dovi al corpo o un’arma da fuoco, o la punta 
d’una fpada vi facelfero alle corte quella dura al- 
ternali va : O la vha, e il danaro : che farcii* 
in coi! fcabtofo incontro ?^Per Salvare la vita , 
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volontariamente, (ebbene sforzati, darede a quelli 
il danaro. Ma per quedo, dimando io, quelli 
che lo ricevono, iafeicrebbero di commettere un’ 
iagiuflizia e un furto ? No tetramente . Coll voi 
non latriate di commettere nn* ingiuflizia e un’ 
ufura ; tuttoché tanto sforzati dalla necelfità t 
dal bifogno vi dieno volontariamente quel lucro, 
che efige la vofira ingordigia . 

tz. Ma perchè vi fembra tirano, che fia lect- 
to ad altri pagarvi il lucro ufurario , e non a 
voi d’efigerlo, nè di riceverlo, voglio metter 
queflo punto in maggior lume . S. Tommafo pro- 
pone il dubbio, fe fia leciro di chiedere a mu- 
tuo coll’ efibi rii di pagare il lucro; e rifponde 
affolutamente , che no; perchè non è leciro d* 
indur altri a peccare . Ma la neceflìtà di aver 
pronto del danaro vi predi ? Che avete a fare in 
tal calo ? Dovere prima ricercare, fe vi fii chi 
gratuitamente vi voglia predare . Chefe non lo 
trovate, potete ricorrere all’ufurajo, e non gli 
efibirvi di pagargli l’ufura , che farebbe peccato, 
ma chiedergli io predirò . Che fe poi egli nou 
lo vuol dare lenza ufura , allora , dice S. Tom- 
mafo , la potere pagare ; perchè in certo modo 
liete nello fietfo calo di chi dà la boria al ladro 
per falcare la vita (1. 1. g. 78. a. 4. ad ;,) . Ma 
notate bene , cbe quello fi pub far (riamente in 
calo di efpreffa neceflìtà . Dal che feguc , che 
peccano quelli che fanno ciò per aver danaro, 
con che sfoggiare negli abiti , per luffureggiare 
nelle menfe , per arrilchiart nel giuochi , e per 
contentar le paflionl . Ecco dunque come può 
darfi II calo, in cui fia leciro di pagar l’ufura , 
ma non mai di efigerla , nè di riceverla . Che 
avete dunque a imparare da quella Iflruzione è 
di fuggir l’ufura come uno dei peccati più gra- 
vi ed enormi , e di non andar in certa ili feufo 
e di pretedi per palliarla, e per difenderla. Se 
mai qualcuno «retto dalia neceflìtà fi getta a’ 
voi: ri piedi «aggettandoti a tutte ie leggi , che 
vorrete imporgli , non lo afferrate per la gola, 
crilringendolo a cagarvi ufure. Se altro far noa 
potete , predategli gratuitamente il voflro dana- 
ro fenza efiger intere!!» alcuno. Che feppur vo- 
lere predar con ufura , fatela con Dio ; come v! 
configlia lo Spirito Santo . Ma come fi preda a 
Dìo con ufura 1 Efcfcirando la mifericordia coi 
poverelli , e foccorrendelì con limofine : Fanera. 
tur Domino , gara mi frrtt ut panieri s ( Prcv. I p.) . 
Ma futura non è vietata dallo (ledo Dio? Ha 
vietata futura col proflimo , ma non quella , 
che fi fa con lui ; ansi fi è efibiro di pagarla t 
Cr viiijjimdintm r elidei ti . Ma quanto darà Dio 
di ufura? Il cento per uno nella prefente vita, e 
l'eterna gloria nell’altra. SI, dice S. Agrilino 
(/rrm. 46. deiemp.) , quel Dio, che cnndaon* 
alle eteroe fiamme chi dà ad ufura al preflìmo, 
premia e corona chi la fa con lui. Riivegliare 
dunque, Crifliani , la vofira fede, fate con Dio 
quella fanra ufura, acciocché pofliat e ricevere il 
centuplo dell» 'ua grazia io quella vita, e poi 
1* eterna gloria oell’altra. 
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'istruzione lv. 

Si moflra /’ obbligazione di pagare li debiti . 


P Rendo l trature. Cridiani Uditori, d'uo’ 
altra materia , che riguarda lo dello fet- 
timo Comandamento di non rubare . Que- 
lla forfè più della palTata vi fem.brerà draordi- 
naria e nuora: ma ella vi rtufcirì tanto più 
utile , quanto che meno di ella fi ode a par- 
lare. Vi fcoprlrb alcune verità molto receda- 
rie a faperfi intorno alla propria eterna falute , 
e Copra di cui taluni non avranno fatto alcun 
rifleito, e non avranno avuto fcrupolo alcuno 
operando al contrario . La materia dunque del- 
la pulente locuzione fari intorno all* obbligo , 
che ha ognuno di pagare i fuoi creditori : do- 
ve flabitiro, che elfendo ognuno tenuto a pa- 
gare i fuoi debiti, commette un grave peccato 
chi manca di farlo ; in fecondo luogo efpor- 
rò la maniera , con cui i debiti pagare G deb- 
bono . 

j. Che a quid! tempi fi trovi un' infiniti di 
ptrfone , che prendono da ogni mar.o roba e 
danari, e che non rendono , che dopo infinite 
ifianze : che fono folleciti e pronti a domanda, 
re con mille promcflc e giuramenti , ma che 
fono tardiffimi a foddiifare: che per aver mo- 
do di mantenere i loro ludi e fcialacqui , o an- 
che per riparare gl’ incomodi e sbilanci della 
loro famiglia Tenia fcrupolo alcuno fanno debi- 
ti (opra debiti, e poi lenza fcrupolo lafcianodi 
pagarli; non occorre, che io molto mi afiàti- 
chì per metterlo in villa , perché la fperienza 
troppo coiaio lo din olirà. Eifogna perù difin- 
gaunarfi , e celiar ptriuafi, che pagare i debiti 
Òhi li ha contratti, h un obblfgo (Ircttiffimo , 
c che commette un grave peccato chi ricala di 
farlo . SI , Cridiani , dovete pagar i debiti , e 
con farlo ì un gtave peccato - So , che quella 
verità molti fcrprcnde , e a pochiffimi piace ■ 
Ma lenza tradire le anime vofire pottb io adu- 
larvi in una cola, in cui pur troppo voi adu- 
late voi tnedefimi ? 

z. State perù full'avvifo, che lo non parlo 
di quelle peritine , che fenza averne alcuna col- 
pa, fi trovano in lina vera impoffibilità di pa- 
gare i loro debiti. Non parlo di quelli , che 
caduti per qualche (Irano accidente in povertà 
e miferia , non hanno commefTo fallo alcuno ni 
contro alla prudenga, ri centro alla buona fe- 
de ; che fono trafitti da un lineerò dolore per 
non poter pagare puntualmente rutti i lor de- 
biti con quella prontezza , cb’efTì vorrebbero • 
Non parlo di quelli, che fenza far alcuna fpefa 
Hiperflua ed inutile vivono in nn più dritto ri- 
fparmio; che fenza nascondere ai loro creditori 
cola alcuna, e lenza ufare alcuna frode pagane 
tutto quello, che poflono . Di quedi, di Ili, non 
parlo ; pecchi più meritano compafiione , che 
invettive e rimproveri. Ma,parlo di que’ debi- 
tori malvagi , che avendo beni e danari , con 


cui, (ebbene conqualche incomodo, potrebbero 
foddisfar pitnimenic a tutti i loro creditori , 
non volendo privarli di efii per timore di ca- 
dere nella povertà , vanno in traccia di tutti t 
giri e raggiri, e tutti cercano i mezzi poffibili 
per non pagare; di quelli, che fono precedo 
ebe i tempi fono cattivi, che nemmcneflì pof- 
fon efigere i loro crediti, penfano di aver ra- 
Rione at non p.gar netrmcn c-ffi i debiti , che 
hanno contratto , quiGchc pctefTe fervir di pa. 
trocinio e di feufa per difendere la loro ingiù- 
dizia e il loto peccalo, l’ingiudizia e il pec- 
cato degli altri . 

)■ Parlo di quelli, che fecondo tutte le ap- 
parenze prevedendo di non poter pagare qut’ 
debiti, che già hanno contratto, non fi fanno 
fcrupolo alcuno, anzi ptofeguono a farne de’ nuo- 
vi .ffine di prevenire la decadenza della loro 
famiglia. Di quelli, che ascondendo fono un 
bell’ efietno delle vere miferie, impegnano del 
femplicl ad aggiungere alle fomme leggiere, 
che loro hanno di già predate , altre fomme 
maggiori, fenza fard colcicnza di rovinar più 
famiglie, purchh pollano dar qualche fufliner za 
alla propria. Parlo di quelli, che avendo mo'tt 
debiti da pagate , in mano dei Uro creditori ab- 
bandonano i loro beni, tuttochà fappiano , che 
non faranno badami a p* i, amene Soddisfarli , 
mentre cflì frattanto maJiziofamente mettono da 
parte c uafeoudeno i migliori effetti , affio d’in- 
gannarli : che fan comparir delle vendite , che 
non fono mai date ; che con antidate e debiti 
immaginari, che fingono, cercano di Tornarli 
dal pagare i veri; di quelli, che danno per fr- 
emisi dei beri, che non appartengono ad elfi , 
O cb’erano già impegnati con altri; di quelli, 
che nulla volendo diminuire delle loro metile , 
dei loro giuochi amano meglio di rovinare, il 
loro profumo, che di emendarli dei loro di far- 
ci i n ì . Parlo di quelli, che fingono fallimen- 
ti, o per dir meglio faliifcoro col danaro io 
mar.o per avere un pretedo di non pagare , 
che in parte ; che ricufano di foddiifare n. esa- 
lanti e bottega;; che ritengono i fatai) dei 
fervi, e le mercedi degli artigiani , ed altri o- 
peraj ; che Tetto colore di aver fatto qualche 
perdita, di edere dati ingannati , o di qualche. 
altro mendicato e falfo pretedo fanno .arguire 
quedi miferabili alle lor porte , gli fc-, no. 
con minacce, e con ingiurie ; u con lini in* 

? iude tirate innanzi con ia violenza , e con la 
orza fan loro confumare ogni cofa ai tribu- 
nali. 

4- Ma quando finirebbe chi volefTe annove- 
rarli tutti! Ora che dee dirfi-di questi cattivò 
pagatori’ Che fono tetti in un continuo peci, 
to mortale , che tutte le opere buone , che fan- 
no, fono inutili, e nulla giovano per la loti, eter- 
na 
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na falure : che far debiti , e non volerti paga- 
re , ì un volere aflo'utamente dannarli ; che 
mctrerC in illaro di non poter foddlsfare »’ fusi 
creditori , come praticano tinti oggidì , i un 
impegnarli in molti peccati. E in effetto : chi’ 
Opera in tal guifa pecca d’ ingratitudine , di 
inaia fede , d’ ingioOizia e di latrocinio, come 
va diffufamente provando un pio Aurore, e di 
cui porterò le principali ragioni . Pece* in 
primo luogo d’ ir.grarirudine : quel fervo, quell’ 
Operajo, quell 1 artig'ano fi fono faerificati pef 
voi , per voi hanno impiegate le loro fatiche, 
hanno Iprrfo i loro (udori ; quel mercatante , 
quel borregajo v'ita© data la loro roba.- quell* 
uomo dabbene gratuitamente e feria Obbligo 
alcuno vi ha prefitto il fuo danaro . Con que- 
llo meno avete provvedute ai roflri bilogni , 
avere accomodati i voflri itttereflt, che feria 
uefio foccorlo andavano in rovina . Venendo 
unque il tempo, io cui fecondo gli (ìabilimen* 
ri e le promefle fatte, dovete e potete pagar- 
gli, voi liete in obbligo di farlo. Se non lo fa- 
te, o anche tirate imtanii , voi liete un ingra- 
to , e per quanro fiate didimo nel Mondo, c per 
qualfivoglia figura, che in effe facciate, Dio , 
la Legge e il monde Delio vi confiderano corno 
infami . 

j. Lo Spiri»© Santo ncll’EccIvGoftico fé. 19.) 
fi di colloro uno dei pili vivi ritratti . Nifi 
tempo del loro bilogno fono umili e fottomeflt, 
non rifprrmiano alcuna oneftà , non v’ha pro- 
tetta ut gratitudine e di riconofcenia , che non 
facciano . Promefle , umrliarioni , tutto merco- 
no in praeica, atti n di carpire o la roba , o il 
danaro dall’ altrui mano : Deere mtipiant afe*, 
larntrr mattai daertity Cr ,v / rvmiffiombai burnì* 
tianr voctm fnam . Ma cambiano difpofìlioni , 
quando h .n ricevuto ciò che dimandano , eche 
i creditori chieggono d' effer pagati: In tempo* 
rr reddittontr pojlulabts tempo t, & lorjuetur ver* 
Ira ladri , Ó* marmar ririonom , & tempmt confa* 
/rii or. S>, quefli uomini prima coti ricortofcen. 
ti e così gr-ti , quando r venuto ri rempo di 
pagare ricercano diLaioni per farlo ; mormo- 
rano di chi ha loro dato la roba , o predato il 
danaro: fi lamentano deila fua durezza, lo ca- 
ideano d’inTprecaiio'i e d’ ingiurie. Prima lo 
chiamavano un loro benefattore ed amico ; ed 
Ora un loro nemico, uo perlecurorc, un tiran- 
no . Una- volta non aveano efpreflroni badanti 
per lodarlo, ma ora non ne trovano di oltrag- 
giole abbastanza per lacerarne la fama; una coi- 
rà cercavano tutte le «ccafioni «P incontrarlo , 
ed ora cercano tutti i modi per fuggirne Rin- 
contro, e fr una volta altro non facevano che 
pubblicare la di lui generolìtà , non d’ altro 
pillano ..! preiente , che della di lui crudeltà 
ed avariata . S ; mili appunto , dice il Grifo- 
Domo ( I. q. m Gru. ) , a colui , che avendo ri- 
avuto dai fuo padrone un talento per nego- 
giare , nel renderglielo lo caricò d’ ingiurie , 
chiamandolo un uomo duro e prepotente , che 
voleva mietere dove non avea feminato, e rac- 
cogliere doto non avoa (patio. Or chi non ve- 


de da quelli foli tratti , quante fia feonofeente 
ed ingrato a chi gli fece lervigio colui , che 
non paga i luci debiti? 

6. Pecca in fecondo luogo di mala fede : per 
indurre quel bottegaio < quel mercaote a da», 
gli la loro roba, quell’uomo dabbene a predar- 
gli il luo danaro , quante furberie non br ado- 
perato , quante doppicele ed inganni ? Gii avea 
altri debiti anteriori da pagare : già et» licure, 
ebe nel tempo riabilito non poteva pagare uè 
quelli, ni quefli ; ciò non ottante per poter far 
buona menla , per andar ben veftito , per aver 
con che mantenere i tuoi divertimenti non ha 
difficolti d’ingannare degli altri co* tuoi arrifi- 
zj cui far nuovi debiti. Eche arrifiz)! Si culi- 
prc lotto le Kmblarie d’ un uomo di cofeienia 
e dabbene, b'afioia quelli , che non pagano ; 
fa I- olì ra d'aver ben! ed effetti in abbondanza 
per poter foddisfare * tutti . Pag» talvolta al- 
cuni piccioli debiti, maperaver campo di far- 
ne de’ maggiori ; la malvagia fede imitando di 
quel goliardo , di cui fi velia S. Luca (c. tò.) , 
che avendo difiipan una parte nei beni del fuo 
padrone, in vece di renderg'i ciò, che aveva, 
e che poteva , non e’appltca , chea nuovamen- 
te ingannarlo. Non ho fona, die’ egli , per 
lavorare , m’ atrolTìlco di tmdare mendicando . 
Che fi dunque? Aggiungi peccato a peccato , 
accomodandoli coi debitori dei fuo padrone pet 
trarne vantaggio. 

7. Pecca in reno luogo d’ ingìuDizia e di la. 

trocinio . Imperciocchi fe la giufliiia infegna e 
fpinge a r.nUer ad uguaglianza ciò , che h 
dovuto ad ognuno , quella uguaglianza i vio- 
lata da chi ricula di pagare i dtbiri . Pecca di 
latrocinio per ivjmfiom detentionem , come par- 
lano i Teologi - Chi non pagai i fuoi debiti , 
ritiene la roba d’altri contro la volontà eie ri- 
chiede del padrone : la ritiene contro le fu* 
promelTe , i fuoi impegni , egli V dunque uU 
ladro. Nella divina Scrittura non refliruire , e 
non pagare i debiti , egli ì ridetto ; perchh 
nell’uno e nell’altro viene violata 1’ uguagliami 
e h ginfiiria; con quefla fola differenza , che 
la relfiruzione prela in rigore fupponr pecca- 
to, il che oon i vero del pagare i debiri , eh* 
non fuppooe peccato , quando fi fa a tuo tem- 
po . Ma quello, che ticufa , 0 che differire 
Fungo tempo a pagarli , in che lì diDingue di 
un ladro ? In nulla. Che importa aquell’uomo 
dabbene, che venga barbaramente fpogliato del 
fuo danaro dagli affafTini , o che venga defrau- 
dare da quelli , a cui t’avea predato ? Per liti 
i lo (ledo. Che imporra a quel merendante , « 
a quel bottegaio , che le robe di lor bottega 
vengano lor di notte involate da’ ladri , 0 che 
non fieno loro pagate da queltt, a cui le han- 
no vendute? E' tutta una co™ . Che importa, 
che quel fervo, quell’artigiano, quell* operaio, 
di cui ritenete ii falario , 0 lo mercede , 

fimo Dati rubati dai mafnadieri su d’urta flra. 
da , oppure da voi , che non li feddisfate t 
Tanto e torto foro ridotti all’cflretra ro i feria . 
Sappiate però , che le mercedi -di quell’ tn'elr- 
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ci, che h.imto per rei fagrificata li loro apra, 
fatiche e Indori, e che da voi vengono ad eflì 
defraudate e segate , gridano, dice I’ Apollol» 
S. Giacopq , contro di voi , e quelle grida lo- 
ro gii arrivare alt’ orecchie di Dio per tirarvi 
addotto le più terrìbili vendette ( c. 5. ) . Voi 
avete opprelli e rovinati quell’ infelici , voi a- 
•vele Icialacquate le lo/o follante : eoi dunque 
altro non potete afpettare , che di perire in e- 
terno , le non vi emendare. 

8. S. Agolì.no adeguando la principal cagio- 
ne dell’ ioduraotento e riprovazione di Flrao- 
jtt, F attribuilce alla dutetia ed ingiurtitta , 
con cui trarrò per si luogo tempo i mifcri E- 
.brei . Caduti quelli per dilpotszione di prov- 
videnti lotto il dominio di quel Principe do 
verno afpettare qualche ticompenla per i tan- 
ti buoni fervigi , che gli aveano prillati , c 
.tutto giorno gli predavano . Faraone lo fape- 
va, c per quello appunto non volle mai lafciar- 
li ufeire da! lue Stato, ed crtendo naturalmen- 
te porrato alL crudeltà non usò , che feventà 
ed alprez za con quelli , eoo cui dovea ufare 
.milericordia e do’cc/ia : CruJehinicm ex trini/ 
jn evi , in quibut nnj tricorni a ttcbibalur . Ecco 
fecondo S. Agortino la cagione, per cui quell’ 
infelice fu riprovato. Tu, barbaro e crudo , 
non hai avuto pietà di quelli miferabili : e Dio 
.non avrà pietà alcuna di te. Tu nulla ini io 
iuto corrifpordtte a quelli , che contribuivano 
io loro fatiche e fudori al tuo ludo , ai tuoi 
.piaceri ed alla magnificenza delle tue fabbri- 
che ; e tu morrai indurito nella tua colpa e ri- 
provato. Tu non bai renduto giudizio al pò- 
polo di Dio ; e tu proverai la collera di Diu , 
e gii effetti delle Tue terribili vendette. 

9 . Applicate pet voi quelli dottrina , voi , 
«tic non pagare i votiti fervi e domcflici ; voi 
che ritenete le mercedi deg'i operai i voi che 
defraudate mercatanti ed altri creditori di ciò 
<be ad erti 4 dovuto: tremate a quello riem- 
pio, piangete, ululare lui ri Asilo delle terribili 
diigràzic , e de* ben giudi e meritati gaflighi , 
che vi accaderano, quando voi liete più di Fa- 
raone colpevoli: Piante ululante! in miftnijve- 
Jlrij , ndvenient vobii (Jacob. J. ): quelli in 
felici , cbt rifiutate di pagare, non ione voliti 
febiavi , come Faraone pretend a , che (olino 
i Giudei . Sono gente libera , vivono in uno (la. 
to libero, t vi dimandano ciò, che è di loro 
ragione , e che voi in verun modo loto ritener 
non potete. Il non volerglielo rendete, e ri- 
fiutar di pagarli 4 un manifello rubare . Pagate 
dunque voi, (e qui vi fiere, i voliti debiti, fai 
ricooofceoza vi obbliga , avendo da loro rice- 
vuto lervigio , altrimenti voi Bete gli uomini 
t : ò ingrati del mondo. La buona fede a farlo v’ 
impegna: tante volte voi glielo avete promerto ; 
altrimenti voi liete perfidi , mancatori di paro- 
la e bugiardi . L’ equità c la giullizia lo ricer- 
cano : fono beni , ebe ad erti appartengono ; 
altrimenti peccate d’ ingiuftizìa e di latrocinio 
ritenendovi quello, che non 4 veltro . A far 
Snella ri obbliga il volito Afflo temporale in* 


teterte ; altrimenti , come udiltf , calerete anche 
di qua nell' ellrema mileria . Vi obbliga a far- 
lo il comando di Dio; le noi fate vi dannere- 
te In eterno. Finora l’avere oflefo noo pagan- 
do i debiti ; celiate di off.nderio col pagarli ; 
t fe uo maligno rifiuto 4 Data la cagione del 
vortro peccato, formi la vofira giudi Reazione 
un pagamento accompagnato da quelle circe- 
danze, che lonu per toccarvi. 

to. Due circoftanie , fecondo la dottrina di 
tutti i Teologi , debbono accompagnate la lod- 
diifazione, e il pagamento de’ debiti pere hi 
formi la giufiifi. azione u’ un Crtlliano . D.e 
elitre un pagamento pronto lenza tante dila- 
zioni : intiero lenza diminuzione alcuna. Paga- 
mento pronto. Vi fono dei Crifliani , che (an- 
no con prontezza la limofina , ma non fi pol- 
lone indurre a pagar cuo la prontezza miUcfi- 
im l loro debiti : anzi vanno (empre cercando 
dilazioni e indugi. Falla di vozÌodc , e piena d* 
ipocri Ita . La prima regola d’ una vera e (oda 
divozione fi 4 di fedelmente adempire a ciò » 
che ognuno 4 tenuto per titolo di giullizia, v 
poi a quello della caruà. E' bene far timo lina, 
loccortere i poverelli : ma pagare i debiti , • 
pagarli prontamente lenza f,r correre e grida- 
re dietro a (e i creditori , ebe dimandano il 
luo, quello c un atto di Recediti c di giuQi- 
zia. Che importa, che vi confertiate dt aver 
negato la limotina a un povero , fe poi non fa- 
te patola alcuna , n4 vi acculate di fiancheggia- 
re , e far languire lenza pagamento tanti povc- 
ri creditori, non che i giorni , c le lettimene , 
ma i meli , per non dir anche gli anni I Con. 
ledetevi di quello , di quello acculatevi , che 
fate perder loro unte giornate , con cui potreb- 
bero guadagnarli il pan: , parlando degli arti- 
giani ed altri lavoranti ; o eli attendere ai loto 
iuteredi (e fono mercatanti e bottega; . 

11. t pure , quello 4 quello, che da tanti a* 
noli ri giorni comunemente fi pratica . E folle- 
cb4 no? Fatevi innanzi mercatanti e bottega;'. 
Avete voi crediti da foddijfarvifi ? E cuanti ! 
Balla vedere i nortri libri, lu di cui fono (.rit- 
ti . Ma avete voi chieda la foddisfazione • E 
quante volte! Ma bao forfè negato di ave: tal 
ucbito? No, pereti! non lo poteano fare clfiu- 
do troppo chiaro. Ma che vi ben dato per ri- 
(porta ! Parole , e poi parole , promede e poi 
pronulfe anche accompagnate dai più terribili 
giuramenti , ma tutte lenza effetto . Ma non 
nere più ritornati a far ie vortre irtanze ? Le 
abbiano fatte; ma ora ci han latto dire, che 
ripofavano, altre volte , che non erano ìd ca- 
la, tuttochh vi fodero. E quando non ci han 
potuto fuggire-, ci han fatto mille protefte , 
che infallibilmente farem foddilfatti al Natale, 
ma dal Natale ci ban rimedi alla Palqua , dal- 
la Pafqua_ alle raccolte, e dalle raccolte alle 
vendemmie , c dopo tutto quello le partite lo- 
tto ancora aperte . E voi artigiani e lavoranti 
avete opere e fatture , che non fian foddttfat- 
te? Pur troppo ne abbiamo, e quello 4 quel- 
le , che fa gemer tra mileiie la nella Uu’^ia. 
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Ma Rei' facete mai le voli re tiebiefle? Le ab- 
biam fai.; yur troppo ; ma non ci furon date 
che parole óra buone , oia cattive ; ed altre 
volte fummo fcacciati con minacce e con rim 
proveri . Mi non facefle ricorfo aita Giuflizia? 
Non ci diede I’ animo di farlo , perché abbia- 
mo avuto timore . . . 

il. Avere voi timore . Ma non avrà ti- 
more quello Giudice tremendo . tigli pretella di 
voler alzar Tribunale per farvi una ptonta giu- 
fiizia. Egli , cb’c il Protettore dei poveri e 
degli opprettì , vuol farfi e Giudice, e «(limo- 
nio veloce conrro le dilazioni , le angherie e in- 
giuflizie di quelli pagatori moroG , anzi fper- 
giuri , che avendo tante volte ptomelTo e giu- 
rato defraudano le mercedi dei poveri! I t ac- 
cedam ad vcx in {adito , C ' trote fin vaici mo- 
Irflcii . . . & per farti , CZ dai calumataniar mel- 
eto rm mercenari t ( Maiacb. r, }. ) • ['rotella per 
bocca del Profeta Mi. bea, che gii va dite- 
gnando fopra di colloro , e delie loro famiglie 
le veri gaflighi : Ecce e gì cogito fapcr famtliam 

iflam maiam (c.,1. ) . Guai , ef. ma poi Dio 
per bocca del Profeta Abbacu.co guai 

a colui, che vuol mantenerli a fpefe degli al- 
ti!, ritenendoli ciò che non gii appartiene , fin 
a quando adunerà i cumuli di fango ? l'a ei , 
fai maltiplical non faa . Ufqaequo tiz aggra- 
va! conira J'e denfum Imam ! Tu hai fpogliato 
molte perfone, e tu da altri roderai Ipogliato: 
Paia la fpo/tajìt gemei mollai t fpohabunt te 
omae i . Tu con quella condotta penlavt di ac- 
comodar la tua cala ; ma alno non faceti! , che 
procurar la fua contulione e la fua rovina : Ce- 
gilefli confa fioaem domai tua . 

t{. Ma perchè paria Dio cosi rìfoluto ? Per- 
ché quello fiancheggiare e angariare I poveri 
creditori é un peccato, che Dio piò d’ogni al- 
no ha in abbomiolo, paragonandolo nelle divine 
Scritture alle occiGoni , e fpargimento del fan. 
gue : U pane dei poveri è la tot vita , dice lo 

Spirito Santo nell’ Ecdeliafl co ( e. 24. ) , di 
toro lo nega , i un fanguin.tr io , Chi teglie il pa- 
ne gaadcgnato coll' alitai /«dere, i ionie fe T ac- 
cidefje . Spargere il J angue , e defraadar te mer- 
cedi agli opera f , ì ana c afa flcjf.1 . Per queflo 
I’ Apertolo S. Paolo taccomancla ai padroni con 
tanta premura. di pagar con prontezza ai fervi 
quegli dipendi , che foro la giuda ricompenfa 
Velie loro fatiche : Qaod pufìam efl & aquam 
Jervii praftait ( Col. 4. ) . Per quello Dio nel Le- 
vitico ( >p. } non volea, che fi afpetrafTe nem 
meno fino alla mattina a pagar il mercenario : 
iVev mor abitar opai mercetiarii lai af ad le afqae 
maae . E nel Deuteronomio comanda, che nel- 
lo fleffo giorno avanti il tramontar del fole fi 
dia la mercede all’operaio, perché é povero , 

• non ha .che queflo per vivere , affinché non 
alzi la voce al Signore , e vi Ga imputato a 
colpa ( c. 14. ) . E quella era la ragione per cui 
il Santo Tobia ammacflrando il fuo figliuolo gì’ 
infegi.b, che fubito dette la mercede a chi a- 
veffe predata la fua opera, e che in verun mo- 
do gliela ritcneffe ( c . 4, ) Ecce come iti paga- 
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re i creditori Dio vuole prontezza : ecco come 
efclude ogni prolungamento e ogni indugio . 
E ia Divina Scrittura ce ne dà un maraviglio- 
fo efempio nel vecchio Tobia . 

15. Queflo Sant’ uomo nel tempo della fua 
fortuna area impreflato ad un fuo amico chia- 
mato Gabelo dieci talenti d’argento, e quegl! 
n’ area fatto ia cedola coll’ obbligo di rendergli 
fubito, ebe quella confegnata gli fotte , Caduto 
Tobia in povertà, e credendoli anche vicino 
al morire chiama il fuo figliuolo, e gli impo- 
ne di portarli nella Media a rìfcuoter quel_ cre- 
dito. Son ptonro ad ubbidirvi, rifpofe il fi- 
gliuolo: ma come porrò rifcuotcr'o, fe io non 
conofco Gabelo, ni egli conofee me? Non vi 
prendete faflidio, foggiunfe Tobia, egli é un 
uomo dabbene , fubito che gii modrerete la 
cedola , vi sbollerà il danaro . Cbirographam il- 
Hai peael me kabso ; qaod dam illi offenderli , 
{latini repiiuit ( c. 5. ) . Fate rifletto a tutte que- 
lle circodanze. Tobia non temette, che Gabe- 
lo l’infingctte di non conofeere la fua cedola, 
o ebe per non riceverla e pagarla adduceffc del- 
le ragioni , o che dicefle al figliuolo, che a- 
fpettatte qualche tempo , perché non avea in 
pronto la pecunia ; leufe oggidì e pretedi tanto 
comuni. Non temette, ebe fimulafle qualche 
fallimento, o che con nomi fuppodi nakoudef- 
fe i funi effetti migliori, come da tanti fi pra- 
tica . Nulla di quello . Egli é un uomo onora- 
to , e dabbene , pagherà fubito , ferrea dilazio- 
ne alcuna, flatim reflituei . Ed in fatti cosi fu : 
ré si sodo vide Gabelo la fua cedola, che non 
gli fu nemmen prelentata dal figliuolo di To- 
bia, ma da uno draniero, quale gli dovea ap- 
petire l’Arcangelo Raffaele, che fubito pagò 
il fuo debito , e non in parte , ma Interamen- 
te.' Et recepii ab eo omnem pctuniam ( Ih. 9. ) . 

15. E quella é la feconda condizione, che fi 
dee odervare nel pagare i debiti , di pagarli 
interamente . Voi vedete già ciò, che foro pet 
dire ; e quella pur troppo é la mala fede e I’ 
ingiudizia di molti debitori di non pagar quaG 
mai interamente. E a queflo fine molte vol- 
te, come abbiam toccato, fi fingerò fallimen- 
ti, debiti fuppodi, perdite immaginarie, e 
mille altre fallita e artifici malvagi per acco- 
modarli coi loro creditori , che temendo di 
perdere il tutto abbandonano parte dei loro cre- 
oiti lo mano di qutfli truffatori ingiudi. Quan- 
te volte s’é veduto a piantar una lite per non 
rendere danari predati , o per con pagar mer- 
catanti , bottegai e artigiani , t dì qui crediti 
er 3 n cbiariflìnii : e fi fono trovati avvocati ed 
altri curiali, ebe li harno difefi? Ah tnifera. 
bili.' Voi penfate d’ effer ficuri in cofcUnza , 
quando con dilazioni, flanebeggi e litigi* aver* 
indotti quegl’ infelici creditori a lafciarvi uni 
pene del credito.' o quand’anche per via di 
giuflizia fi fono contentati di quel poco, che 
fu loro accordato? Ma qui, Padre, ci mettete 
degli fciupoli. Perché noD polliamo effer ficuri 
in cofeienza , quando di queflo accordo elfi ne 
fono csntenri , Perché Te etti ne foco contenti , 

Di 0, 
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Dio, che vede l’interno, che ha veduto la 
voi ! m mala tede e gli artifizi, con cui avete 
nafcofti gii effetti migliori , con cui avelie po- 
tuto foddiifare del tutto, egli non ò contento, 
ni egli vi accorda ciò, che i voliti creditori 
per violenza, e per forza, e per timore di noti 
.perdere il tutto v’ hanno accordato . Sappiate 
dunque , che quando con male arti li mettete 
in necefìità di non efeguire che una parte del 
credito, voi Cete ladri del redo ; impcrtiocchh 
non v’ ha ragione , che polla prevalere a quel, 
la legge naturale e divina, che chi può dee 
pagare interamente i fuoi debiti . 

tó. Tutto vero', lento chi mi rifponde; ma 
fe paghiamo interamente i debiti , che reiteri 
a noi? Si riduciamo a vivere molto (trattamen- 
te , e quali in miferia ; il che a chi ha fatto 
« fa figura nel mondo, e a un uom di qualriì 
ciò non conviene. Ad un uom di queliti con- 
viene far buona menfa , mantener ricco rreoo 
di fervi , di cavalli , vefiir con magnificenza , 
e fecondo la moda trattare, concertare , giun- 
care, e in una parola fa'rqu-.f, eh; fanno gli 
altri fuoi pari . Ma come fi potrebbe far ciò 
fe fi dovelfc pagare lino all’ ultimo quattrino ^ 
Un uomo dunque di qualità dee far tuttoque- 
ftoò Ma qual ò quella qualuì f E' forfè quel- 
la d’ un oppreffbr de’ poveri, d’ un ingannato- 
re , ufurpatore e un riter, rote dell'altrui roba , 
e che alfe (pefe degli altri vuoi vivere al l e E ra- 
mecte e nell* abbondanza * S* fe tale , nuHa ho 
«he dire. Ma fe intendete parlare della quali- 
tè d* un uom Criftiano, io vi rifpondo, ere 
offendo aggravato da* debiti , dee lafciar furto 
quello per pagarli . Dee troncare ogni fuperflui* 
fa, e ogni aria di grandezza . Dee toglier ogni 
abbondanza nella menfa , ogni ricchezza nelle 
vedi. Dee abbandonare conversioni , g ; uo 
*bi, teatri , e tutti qui-’ divertimenti , che fon 
difpendioli. In una parola dee rellringere ogni 
(pela fuperfl’ua , e vivere con tutta la paifimo- 
niu polflbile . Cosi colpite da qualche rraverfo 
di fiòiilna fortuna han fatto molte ptrlone di 
ooliti veramente Criflian» lenza punto deca- 
ere dai proprio fiato . 

17. Cosi fare anche voi . Se non potete man- 
tenere quattro fervi e quattro cavalli , mante- 
netene due; ma pagate i voliti debiti. Se nm 
potete andar in carrozza , andare a piedi , mi 
pagaie i vofiri debiti . Se non potete imbandì, 
re una menfa con molte copiole vivande, un- 
banditene una- frugale, contentandovi del folo 
necellbrio , e pagate i vofiri debiti. Se non po- 
tete andare vediti con drappi di fera e di oro , 
contentatevi di vedi modelle e di poco prez- 
oo , e pagate i debiti . Ma voi (oggiung te , 
che la volita qualità ricerca di vivere con ma- 
gmficenza e fplendore : ed io rifpondo , che 
■quel mercante , che ricalate (H pagate, vor. 
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rebbe del fuo mantenere one(lamen{tr, manto- 
nere il fuo negozio, e non cadere in fallimen- 
ti. La vodra moglie vorrebbe andare fuperoa- 
menre vedlta , e fecondo I’ ultima moda : c la 
moglie di quel bottegaio vorrebbe almen andai 
velina con qualche decenza. 1 voliti figliuoli 
dimandano danari da fcialacquare nei giuoco e 
nei ludi: e i figliuoli di quel povero artigia- 
no, di cui ritenetele mercedi , dimandano pa- 
ne da lofientarfi . E in tal maniera operando 
crederete d’ elfer ficuri in cofcienza , di menar 
vita Ciadiana , e di poterai laivare 1 > 

18. Padre , voi ce la fate molto Uretra , e 
cOnfedìamo , che in molte cofe fumo flati in. 
errore ; e procureremo d’ emendarci . Ma bta-, 
miamo, che ci illuminiate fopra un altro dub- 
bio : fe effendoei dal padre mono laicati mol- 
ti debiti da pagare , polliamo in buona co- 
fcienza efenteacì dal pagarli o rifiutando ì’ tra- 
diti , o accettandola inm braeficiù legis , CP<«* 
ventarli. Quello è un coll urne , che ogeidV 
vien praticato da molti , e poi del benefizio 
della legge, quando ò g ulto , ognun h può 
forvire lenza int ccar la- colcienza . Io vi ri- 
fpondo, che fi può godere lenza intaccarla co- 
teieuza il bentbzio e lavor d’ una legge, c h* & 
giuda; ma io penfo , che pochi pochilfimi „o 
torte niuoo lo gode in pratica , lenza intacca» 
la cofcienza. E la ragione li i, perche thi- 
rifiura l’erediti lalciandola in meno de’ credi- 
tori, o fe l’accetta col benefizio della legge e 
dell’inventario, bifogna , che in cofcienza ma- 
niferti tutto db , eh’ c di ragione del morto « 
poichh nulla fi può nafeondete, ni argenti, nb 
gioje , ni danaro, uh crediti , nE fi portino fin- 
gere nò fideicommilfi , nò pretenfiooi dà danni 
lofivrti . Bifogna guardarli da quel pellifero co- 
fiume , che dalla rifiutata erediti eflrccndo l.“ 
doti , non fi prenda il valor di due mila, nvt- 
riam per efempio , e forfè anche di più , quan- 
do non è, che di miHe la dote . Ora dimanda 
io: chi E che proceda con quella (inceriti f Chi 
ò, che tutto mnniftfti, e nulla nalcooda ? Po- 
chi , tomo a dire, pechirttm! , e forfè ninno. 
Crilliani miti cari, voi udille con quanta ri- 
gore a chi ha contratto debiti viene impolla 1* 
obbligazion di pagarli. Voi udille, che chi ri- 
cala di pagarli pecca d’ ingratitudine, di mala 
fede, d’ iugiuAizia . Voi udille, che bifogoa* 
pagarli Intieramente e eon prontezza . Pto 
quello dunque vi prema non farvi rei di que- 
lli peccati, di tfuggire l’ inferno , e di acqueta- 
re il Paradilo ; non andate a cercar vane Icufe 
e fallì pretefli per efenrarvene , ma pagate i vo- 
Uri debiti , pjgateli fenza dimora, pagateli in- 
feramente; acciocché Dio come ai veri orter- 
vatori .della fua legge vi faccia- partecipi dell* 
fue benedizioni di qua , e nell’altra- vita dell* 
fu* Glori* . 
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Sopra la reflhuxìont . 


F inora abbiamo fcoperti , fe non torri , al. 
meno la maggior parte, e i principali crai, 
gredori del (ottimo Precetto di non ruba- 
re. Ora fe ben di dovere, che ne sdegniamo 
1 rimedi per cancellarlo. D’ogoi peccato, per 
grave che (ia , Iddio per lira mifericordia , di- 
ce S. Berr.ardo ( T rad. de prue. Or dtfp. e. 
ij. ) , n’ ha alTegnato il rimedio per efplarlo . 
OfTervare con elettezza ia divina legge , quello 
fe quello, che rende un Ciiftiano elenio dal 

J leccato ; e adoperare i rimedi podi da Dio, 
erve mirabilmente per riparar l'innocenza, che 
per mezzo del peccaro s’ era perdura : Praceptit 
tuflitaitur vira centra peccatimi , remediir refli- 
juaur innocentia pojì peccatum » Chi o (ferva fe- 
delmenre la divina legge anche in quello co- 
mandamento di non rubare, adempie il primo 
dovere d’ un Crifltano: chi adopera i mezzi no- 
ceffarj per foddisfare a Dio e al proflìmo, dopo 
che ba violata la legge, adempie del CriAiano 
il fecondo dovere , perchfe poffa ottenere ia giu- 
(Hficazione, e del peccato il perdono. Di quel 
foio peccatore dunque 6 dee difpetare la falutc, 
che non avendo alcuna difficolti di romper la 
legge e di peccare, e non avendo alcun penfiero 
di foddisfare al fuo peccato, e di pentirli, dì- 
fpregia inficine il comandamento e il rimedio . 
Solum eenfeo pravaricajfe , fai Or praceptum 
contenenti remedium . Ma qual fe li rimedio 
recellario per foddisfare al peccato di furto } 
Redimire il mal tolto. Ma non pollo didimo- 
lare, che quedo rimedio e quello mezro quanto 
pili fe neceffario, tanto pili nella pratica riefee 
difficile . Efaminerò dunque in primo luogo 
quella grandidìma difficoltà di redimire, rffin 
di didorrc ognun dal rubate. Efporròin fecon- 
do luogo I' 1 ndi fpenfa bile nectffirà di farlo, per 
ir.odrare a chi avelie rubato, che fe non redi, 
tuilce, potendo, non pub in veru-n modo lal- 
varfi . 

i. A chi ha rubato i beni e la roba d’altri , 
Feda i’ incarico di farne la redituzione dovura , 
Ah , che queda parola di refiìt azione fe molto 
dura e difficile a digerire ad un uomo avido del 
danaro, t thè Ingiud.mrnte «’ i impadronito 
dei beni altrui . Quafichì tutte le fue padioni 
lo hanno porraro a commettere delle ingiudi- 
zie , e fare dei fumi; e tutte poi lo didornano 
dal farne la redituzione dovuta . L’ oro e l’ar- 
gento , che il Profeta chiama l’ idolo delle na- 
zioni , fono le diviniti , che comunemente nei 
Mondo fi adorano. Tutti , fu per diritto, fia 
per idorto ne vorrebbero avere ma dacchfe fi 
fono acquillati , non fi trova pili il modo di ri» 
lafciarli . Si pert no molti colla roba altrui , 
come facevano certi popoli idolatri, quando s’ 
erano impadroniti degl’ idoli dei loro nemici , 
Che gl’ incatenavano per non averli piti da la- 


feiare. Il Demonio altro non fa, che fuggert* 
re alla mente e al cuore di tanti , rubate , ru- 
bate . Ma dopo che hanno rubato, propone 
loro difficoltà tante e il malagevoli e ardue da 
fuperarfi , che di rado , e forfè non mai ven- 
gono al punto di redituire il mal tolto , e di 
provvedere alla loro eterna falute : e quanto 
più i funi e le ruberie tono frequenti, tanto più 
le foddisfazioni e refiituzioni fon rare , 

i. E per parlare di queOe difficoltà , che nel 
rcllituire s’ incontrano . La prima nafee dal gran, 
didimo attacco , che fi ha alla roba e al dana- 
ro . Quedo fe un vizio, che partecipa dei pec- 
cati fpirituali e carnali . Entra fra i peccati 
carnali per ragion deli' oggetto ; e fra i peccati 
fpirituali per ragion dell’ amore , che a quell’ 
oggetto lo porta . Ond’ fe che partecipando de- 
gli alletti brutali e degii affieni diabolici forma 
un mìdo di gran forza , e acquida un eflremo 
vigore. Di più le altre padioni non propongo* 
no , che un bene particolare . I foli dilerci del 
fenfo efibifee e promette la difonefll : ii foto 
piacer della vendetta 1’ ira .- I’ ambizione e la 
luperbia i beni della gloria e degli applaufi mon- 
dani , e cosi decorrete degli altri viti e pallo- 
ni . Ma 1’ amor della roba promette tutti i be- 
ni ad un tempo, e tutti i piaceri, che deriva- 
no dall’ aver roba e danaro : Pecunia , dice I* 
Ecctefiadico , o beduini omnia . Tutto fi ottiene 
col danaro . Dal che fegue , che la roba e il 
danaro fono filmati dagli uomini , come un 
bene univerfa’iflimo , e che per confeguenta pih 
d’ ogni altra cola fi cerca e fi brama. In oltre 
s’ ef'irguono , o almeno fi diminuifeeno le altre 
paffiur.i , o coll’ avanziti degli anni , o col 
mancar dell’ oggetto . Cosi ceda di peccare uia 
lafcivo, e fi emenda , o perchfe muore ia per. 
fona da lui amata, o perchfe egli a’ invecchia : 
ma non muoiono le poffeflioni , e le ricchezze 
acquidate : fempre refla in piede l'oggetto dell’ 
inteteffe , finchfe I’ uomo vive, e coll’ autnen- 
rat fi della roba , I’ amor di (de s’ avanza : s* 
aumenta e l’ avanza coll’ avanzarfi degli anni . 
Impercioechi fe per acquidar e ritener roba e 
danari v’ fe alcuno, ebe fia avido e fìretro, lo 
fono certamente i più attempati e i più vec. 
chj . L’amor della roba fe una patitone , che noti 
fi tira dietro , come altre più laide , rodere • 
vergogna, ma dima e laude, avendoli in con- 
cetto a’ nomo prudente e favio , chi più n’ha 
cura , e la mantiene . L’ amor della roba fe li- 
na pattfone , che comincia per fin dai primi an- 
ni , perchfe fin d’ allora procurano I padri d’ I- 
dillar nei figliunli 1’ amore e la dima dei bui} 
terreni ; beati chiamando quelli , che ne podeg- 
gono io copia , e quelli tollerabili, che re f*a 
privi . 

j. Ora , fate voi conto , che queffis roba r 

que- 
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qm fli danari e qoefie ricchezze lì fieno acqui- 
date o col vender , o coi tradir la piufiizia : 
che Geno il fruirò di eftorfioni , di liti ingiufie 
e di aggravi > con cui G fono (atti piangere , e 
G fono Ipogliati orfani, vedove e pupilli; che 
Geno (angue di poveri opprefG : mercedi di fer- 
vi , di arrigiani o opera; : che fieno frutti di 
ufure , di frodi , e d’ inganni ; danari guadagna- 
ti con (alfe mi Iure e pefi fcarfi , o con iogiufti 
contratti. Fate conto in una parola, che tutta 
o buona parte fia roba d’ altri , e che grida 
per ii fuo padrone . Dite per voflra fe ; mme 
e quando fi verrà al punto di fcìoglier l’animo 
e il cuore da queOo attacco ai Gretto, di domar 
uefia paflione sì indotrira, e fuperarquefia dif- 
colrà in certo modo inoperabile di defiitulre 
ogni esfa mai acquattata o rubata ì Come , e 
quando fi verrà a quello punto di fmembrare 
dalle fue poffeflioni quelle, che fono d’altrui , e 
di renderle a’fuoi legittimi padroni ? Di toglier 
dai fuo fcrigno , o dalla boria que’danarì per re- 
fìiruirli a chi fono ingiuflamente rapiti / Forfè 
non mai , eppur di rado . 1 ladri , come già u- 
ditte, fono in certo modo infiniti ; ma quelli, 
che reOituifcono fono pochi, pocbiffimi ; e I’ 
attacco , che fi ha al danaro e alla roba , ì sì 
tenace e sì Gretto, che prima , dirò coti , che 
renderla al padrone, fi larderebbero tanti dalla 
carne Grappar la pelle, e dal corpo 1* anima . 
E quello, eh’ fe peggio, molti pìurtoGo che 
reGiruire s’eleggono ciecamente, e mifetamen- 
te di precipitar nell’ Inferno . 

4 . La feconda ragione , che rende diffìcile la 
rcQituzione a chi ha rubato, fià I’ accecamento 
di fpirito, l'ignoranza e I’ errore , in cui vivono 
tanti Crittiani . E come poGono adempier queG’ 
obbligo ai Gretto, fc non lo tonofeono , o non 
lo vogliono conolceie ? Se tanti CtiGiar.i nella 
difeuffione dei loro beni , la maggior parte dei 
quali à irgluOamente acquattata , avellerò ufate 
quelle dil : genie , e prefe quelle mifure , che 
ulano e prendono per non edere iegannati in un 
qualche loro temporale interette ; Dio a riguar- 
do della loro buona fede, jgli avrebbe illumina- 
ti a conofcere i loro doveri ; e a Direttori gli 
avrebbe ifpirati d’ indirizzarli , che nella fana 
dottrina, e nella verità gli avrebbero iOruiti . 
Ma pere hi fono amatoti della bugia ; perfone , 
che non voglion afcoltar la divina legge , ebe 
vieta il rubare, e il ritenere l’altrui toba ; par- 
chi non vorrebbero udir , che dottrine ; le qua- 
li adulano te loro paffioni, e mettono in calma 
le loro falfe cofcienze ; per queGo Dio gli ha 
dati In potere dello fpirito dell’errore, perchà 
gli acciechi e gl’ inganni . Caduti poi che fono 
in queGo fpirito dell’ errore , non v’ ba ingiu- 
ntila , che non commettano , lenza penfar mai 
a ripararla : fi fa un' infinità di latrocini len- 
za penfar di reGiruire; e fi tuba in ago' incon- 
tro , ebe viene , nà mai fi penfa di rendere 
eiò, che fi rubato . Quella fi à una delle prin- 
cipali cagioni , per cu! le refiiruzioni fono sì 
rare . Non G «noi conofcere il fuo male per 
timor d’effer obbligati a cercare il rimedi»; e 
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a motivo di quefie Illufioni ed errori ne na- 
fte , che quanto p ; ù fi tengono in mano gli al- 
trui beni , fi crede di aver più diritto di rate- 
neri! . Si pervadono quefii , che la prefenre 
vita non fia, che un giuoco , ove impunemen- 
te fi poffa ingannar chi che fia , e che una 
delle principali occupazioni di chi vive sai 
mondo fra fare dei grandi guadagni , e per qual, 
fitoglia via anche più iniqua ammaliar dei gran 
beni : Aìflimaveruni isdum effe vii s m ncftram , 
dice di coGoro lo Spirito Santo ( $sf>. ì j. ) , 
Cr Cnvttfsiisnem vita ccm/afusm ad Uttsm , 
Vr o fritte Kmdeckmyur itisi» tu mulo scqsi- 
tiri . 

j. Per quanto però queGo acciecamenro fia 
grande, i ladri e gli usurpatoti degli altrui be- 
ni non poftono far a meno di non conofcere il 
loro peccato . Sentono di quando in quando rL 
morii di cofcienza , che li tormentano, e che 
fan loro conofcete, che anderanno eternamente 
dannati , fe non refiituifeono il mal rotto . Fe- 
lici, fe facefitro buon ufo di quefii lumi ir.rer* 
ni! Ma chef Si diffipaoo nel tempo fieffo cb* 
comparifcono , e per un fatale induramento di 
cuore non vogliono abbracciare fi bene, che co- 
nofeono , ni riparare il male, che hanno fatto. 
E quefia è la urta cagione, per cui fi veggo- 
no tanti latrocini , e refiiruzioni sì poche . 
Sì, l’amore sregolato dei beni , che fi fono 
rapiti, iodurifee talmente il cuore di chi fe 
n’e impofieffato, che non sa rìfoiverfi, ni tro- 
va zia per disfatene . E perebù ciò? perchb 
quanto più t’ ha di piacere nel pottedere una 
ccfa , tanto più la difficoltà di lafciarla t’ ac- 
crefce , e. diviene maggiore . Ora egli à certo , 
che i beni e i danari , che fi fono rubati, cagio- 
nano all’anima queGo malvagio piacere . Quan- 
to più dunque fi ritengono, tanto più fi va ra- 
dicando nel cuore il piacere malvagio , e per 
confeguenza la refiituzione incontra difficoltà 
fempre maggiori , 

6. Ab , dilfe pur bene 1’ Apofioio ( ì. Tim, 
6.), che quelli, che vogliono far roba, e peg- 
gio poi fe la fanno per vie ingiufte, che cadono 
nel laccio del demonio; iscidant ,n Uqtteum dis- 
tilli., da cui difficilmente e molto di rado G di- 
fciolgono. San Gregorio paragona quefii agli uc- 
celli , che refiano prefi per mangiar i’efca, che 
dall’ ucceliator vici) loro preparata: fon preG 
dal laccio, che vi era (otto nafeufio . Oppure 
puffiam dire con San Tommafo , che il demo- 
nio fi porta coi ladri ed altri ufurpatorì dei be. 
ni altrui, come fa il pesatore, quando vuole 
prendere coll’amo un gran pefee , che non lo 
tira fubito fuori dall’ acqua per timore, che gli 
fugga. Lafc'a. che coll'efca ingoj l’amo, che 
queGo gli entri nelle vifeere , che allora delira- 
mente il peffe e fuo ; perchà ì impedìbile , 
che fugga . Per farlo, bifognerebbe , che rigerraf- 
fe fuori l’amo, ma come t quello poflibile, 
fe già fe n’à enrrato e attaccato alle vlfcere ? 
Quella i l’arte inftdiofa del nemico infernale per 
far preda delle anime: gettar loro come a tanti 
pefei incauti 1' atpo in&diofo della roba altrui , 

i affi»- 
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affinché fe la premiano: ma quando l’han pre- 
fa , fono quafi (icuramente Cuoi . Per non efler- 

10 , Infognerebbe , che refiituifiero il mal tol- 
to, ma come fatto, fe quello è come entrato 
nelle lor vìl'cere , s ’ c come cangiato nella pro- 
pria fofianza di chi I* ha preio , e ne fa , come 
una parte di lui mcdefimo ? Ed ecco un’ altra 
ragione, pir cui >’ acerete* la difficoltà di re- 
fi: tuire a chi ha rubato: a cui fe fi aggiunge, 
che il demonio non abbandona coffnro ni in 
vita, n? in morte, Infogna concbiudere , che 
molto di rado e che tanti e tanti forfè non 
mai redimiranno ai padroni cib , che bau loro 
ingiufiamenre rapito . 

7. Comincia, il demonio a chiudere il cuore 
dei peccatore , che ha rubato , acciocchì non 
abbia contrizione, ni cordialmente fi dolga del 
peccato commefTo , com’ I di dovere . E le tal- ‘ 
volta chi pecca , e chi ruba , riconofce la lua 
colpi, ne chiede a Do il perdono e Gncera- 
mente li pente , ula l’ infernale nemico altro 
flratagemma , e procura, che al ladro , o ufur- 
pa tot c dell* altrui roba fi eh uda la bocca , in- 
ducendolo , totro prerefio di non perder la ri- 
putazione, di non /arfi tenere per uomo ingiù; 
Ilo , o d’ altri umani riguardi a non palefare li 
commcfli furti , a non confefiarfene . Che fe 
taluno rupe» anche quello oflacolo , e del fuo 
furto pentito e dolente con (inceriti fi confef- 
fa, e tbbilifcc e promette di refiituire, che fa 

11 demajiio In tal cafo ? Gli mette innanzi tan- 
te ugioni, che lo dilìolgono dall’ adempiere al- 
le fue prom.-fle: e che pentì, gli dice all’orec- 
chio, di refliruire I Va bene: di che viverai 
tu? Di che vireranno i tuoi figliuoli? Che fa- 
rà dell’onore e riputazione della tua cala ? Se 
aveffi poco a refiituire, andrebbe bene, ed io 
ti conliglierei a tarlo , ma tu non hai cofa al- 
cuna , che fu tua , pereti? tutto ? di mal ac- 
quino , e fe vuoi refiituire ogni cofa, tu re- 
iterai I ulta paglia. Eh, che non ? più tempo 
di parlare di refiiruz'onc , fei andato troppo 
innanzi, non ? più poffibile , che tu lo faccia, 
0? v’? pù perdono per re. In una parola , tan- 
to fa , tanto fuggerifee il demonio , o fe non vo- 
lere, che (la il demonio, tanto fuggerifee la 
pafiione dell’ iotereffe , e la cupidigia di accu- 
mulare, che quel mefehino non fi riloive giam- 
mai di refiituire, e colla roba altrui in mano, 
e col peccato f ulta cofcicnza muore e fi danna . 
E piacefTe a Din , che cosi non fofTe : e che 
anche a’ nofiri giorni non fi rrovafie fra i Cri - 
fiiani un’ infinita di quelli infelici, li quali do- 
po aver fuprrati tutti gli altri ofiacoli , fi la- 
feiano vincere da quefi’ ultimo, eh’ ? di non 
refiituire il mal rollo . 

8. Che farà dunque di quelli infelici, legali 
con lacci si firetti I Dovranno tempre gemere 
folto di efli , di (perori di non mai più poterfe- 
jie liberare / Non vi farà più rimedio? £ lenza 

„ poter refiituire giammai morranno dannar! / SI , 
che v’ ha rimedio, si, che y’ ha modo di rom- 
per quelli dufi legami , e di ufeir da quelli lat- 
ti indegni, quando la pedona ù:ì folta col di- 


vio aiuto di farlo. Bifogna da qui Innanzi o- 
prar tutto al contrario di cib, che fi ? opera- 
to finora. Se un attacco foverchio alle cole ru- 
bate : fe una cieca ignoranza e tnfenlibilità }vr 
l vofiri doveri v’avea fatto difpregiare la leg- 
ge di Dio ; vi fpinge ad ofTervarU una divora 
premura di conofcere le vofire obbligazioni , una 
lanca compunzione del vollro cuore ; e (opra 
turro un ardeotifTìmo amore deila vofira eterna 
fajute. Voglio fulvarmi dite dunque, a Ironte 
di qgalfivoglia difficoltà, per quanto m’ abbia 
a coftare di pena, io voglio refiituire al mio 

r collimo quanto gli ho ingiufiamente rapito f 
0 voglio falvarmi ; la mia cafa re redi inco- 
modata , che ne abbiano a patire i miei figliuo- 
li , che vadano a male I mie! intetefiì, che fi 
rompano le mie niifure, che i miei amici • 
congiunti mi biafimino, poco m’importa. La 
mia cerna folate m’ ? piu cara di quallivogiia 
temporale imereffe . lo voglio falvatmi . Se la 
refiituzione folle un’opera di fupererogazione e 
di co: figlio , potrei dilaniarmene ; (e potette 
fupplirlì con altre opere buone potrei fereirmi 
di tali mezzi : ma percb? ? neccttaria di nC- 
cefiìtì di precetto, r.i pub upplirfi con altre 
opere buone: ma parche Dio non mi perdone- 
rà quello peccato, (e non riparo l danni cagio- 
nati con una refiituzione più efarw ; ittoluta- 
mente fari la voglio. Cosi dicendo, * in tal 

S iila operando verrete a vincere ogni dirticol- 
, e darete a me campo di (labi lire la feconda 
propoGzione , quanto ha la refiituzione nectf- 
(aria per l’eterna (alute . 

9. i’er conleguire l’eterna falute ? indifpeu- 
fabilmente neceUurto , a chi ha rubaro o dan- 
neggiato , redimire il mal tolto , e rifarcire i 
danni . Non è la refiituz'one, come penfa ta- 
luna, una penitenza impoila dal Confeltore, co. 
ficchi Dia in mano di lui II diminuirla, divi- 
derla, o anche torta del rutto. No, ? un atto 
di giuflizia, che non fi pub difpenlare . E' un 
atto di necefiità , ? un precetto impofio dalla 
legge naturate e divina : e quella legge natura- 
le e divina, che vieta il rubare, vieta di ri- 
tenere quello, eh’? di altri. Se qualcuno, di- 
ce Dio nell’Eiodo ( c. za.), danneggierà I’ al- 
imi campo o vigna , o lalcierà pafeere il fuo 
giumento fu quello d’altrui, redimirà fecondo 
la fiima del danno: prò damai aftimaiione refli- 
ioti . Iddio in Ezechiele (c. $. ) prorefia , che 
non darà perdono a chi non redimirà cib , che 
ha rapito . S. Paolo ( Rom. ij. ) comanda , che 
a tutti fi renda cib, che loro ? dovuto: Rid- 
dile ommbui debita. Chi non refiituifee poten- 
do , o non ha ragionevole motivo di differire a 
reca nocumento, e fa ìngiutia al (uo profil- 
ino i imperciocch? io priva del potteffo o dell’ 
ufo d' una cofa , che gli era dovuta. Ora ogoi 
ingiuria, che fi fa al proflìmo ? vietata dal- 
la legge naturale , che non vuole , che fi fal- 
cia ad altri cib, che nen fi vorrebbe , che a 
fe fatto fi folle, e che a tutti G renda il (uo. 
Chi vuol dunque adempire il prectrto satura- 
le e divino, e brama lalyarfi , b: legna uccida- 
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riamente, eie redirnifea 11 mal tolto. Quando 
qutflo fi pub fare , e non fi fa, non occorre im- 
maginare di far cera penitenza , dicono con S. 
A*oll ino (Ep. 54. ni I Maced.) tutti i Teolofi, 
ella é una fior one e un* impaura. Nor o-cor- 
te fp rar perdono , né remifliooe di peccato ; 
perché queda non G fa, fe noo fi rende il mal 
tolto.' f I rea aliena proptrr quarti pedali*™ efl , 
curri reàdi putì ì , non reaaiiui , non agitar pac- 
nitenlia , /ed fi agi tur . Si autem veraciter agi- 
tar , non r minutar peccala »! , nifi reflitaatnr a- 
filatum , fra , ut ili xi , rum rtfliiui pctrfl . 

10. Quello é quet.famolo principio «tei a rr.o- 
rale i. ridiana flabilito da Sant’ A geli no ( Rrg. 
4-Jur. in 6. ) , e di cui fe n’ é fatta una tegola 
della legge Canonica. Quella è quella dottri- 
na, che avete udito tante volte a predicare 
dai pergami. Ma perché con più fondamento 
di quella necefiità ridiate perluaG , udite . Ef 
iendoG dopo il peccato moltiplicati gii uomini , 
Anche per ordine divino, come abbialo altro- 
ve veduto, G é fatta la diviGone dei beni, c 
giudiflimsroente j* é introdotta una legge, che 
ognuno riconofca il Tuo. Redi dunque ognuno 
ccntento de’ fuoi beni : niuno , dice Dio , sr- 
difea rubare quello d’ altri : Nonfaraimc . Quc- 
flo è il bell’ordine delle cole. Quello ferbm- 
do, ogni creatura é fopgeira per ubbidienza al 
ftio Creatore, e per carità al fuo profilino é u- 
nita . Or chi non vede, che chiunque non 
emntento del (uo vuol rapirequel d’altri , tur- 
ba qued’ ordine belliflimo : temerario nega a 
Dio l’ubbidienza, e fe gli ribella; rompe la 
fama carità del profilino, quella legge naturale 
rompendo di non Ere ad altri cib , che non 
vorrebbe , che a fe fatto fi folfe ? Poteva Dio 
permettere un tale ùoncerto e difordine ? No 
certamente. Con quella legge dunque , come 
abbiam detto , con cui non vuol, che fi rubi, 
tornando alTolutamente , che li reftiruifea il mal 
coito, e ebe in tal gnila G menano le cole 
nell’ ordine primiero . Ecco dunque , o Criftia- 
si, fu che é fondata la neccflirà di redimire ciò, 
che fi é ingiuflamentt acquidato e rapirò; tulle 
naturali e divine. Se v’é proibito di ti- 
rar a voi per vie malvagie gli altrui beni , *’ 
è proibirò ugualmente di ritenerli ; e quando 
D o nel Decalogo vieta di commetter furto , 
vieta parimente , che te per difgratia alcuno 
averte rubato , abbia » godere il frutto della tua 
ingiufiiaia . Coti quello p ecette della refiitu- 
zione, benché Ga nelle parole pofitivo, é però 
di tua natura negativo; vai a dire, obbliga tem- 
pre, e in ogn’incontro . Non v’ba luogo , oc- 
«afione , diflimione di (elfo, di perdane, die. 
lì , né preterizione di tempo , che polla di- 
fpentar»! dal redimire cib, che podedete con 
«naia fede . Queda é la dura , duri [fona alterna- 
tiva; O refi ir ozi onr , 0 dannazione . 

tl. E quedo é quello, che fondato fu que- 
da dottrina , ha debilito S. Tommato ( z. a. g . 
67. art. a. ) feguito da tatti i Teologi , che fic- 
come confervare col produrlo la legge di giudi- 
aia è una cala otccfiatia per svuteguUe l’eterna 
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falute , cosi ne fegut , che per «ottfegune l’e- 
tema falute é necefiario , che Greflituifca cib , 
che fe gli é ingiuflameote rapito ; Ci m erga 
conferva re fafliiiam fu de neuj]uate /alalie , 
confi .filini efl , quad refill aere id , q..ad inju- 
fle ablatnm efl , fu de ntcejjitale fatane . 
Ma noi , diranno alcuni , nel Sagrami nto delia 
confefiione ce ne fumo acculati innanzi al Sa- 
cerdote , e noi lappiamo , che Dio ha lafciato 
i Sacerdoti i tuoi arbitri e giudici, ha lafciato 
in mano de’ Sacerdoti la dillribuzione di tutti 
i udori appartenenti al tuo (angue preziolo . 
Sono i Pienipotcnziar) per accordar la pace Ira 
Dio e i peccatori . Abbiamo atpertam una 
grande Indulgenza , un Giubbile® , tempi , 10 
cui i Confederi hanno un’ampia potedà di af- 
foWere dai cafi più nfervati. 

11. Ab, pur troppo moiri fono in queda cie- 
ca ignoranza , che balli confettare i furti e le 
ingiudizie, peiché tedino rimetta, e che io 
tempo di qualche grande e plenaria Indulgen- 
za, e con ifpecialiià del Giubbilco redi tolto ci- 
gni obbligo di redimire il maltolto. Inganno, 
inganno: i Sacerdoti tono -si i pivnipotenziarj 

di Dio, ì tuoi arbitri e giudici, i dilaniatori 
del (angue preziolo di Gesù Critica; fono i me- 
diatori fra Dio , e voi per condonarvi i debiti 
contratti collafua divina giuftizia, e rimettervi 
nella tua grazia-’ ma non lono i mediatori fta 
voi , c il vodto profilino, cheatetedanneggiato ; 
né hanno potere alcuno di rilalciatvi I’ obbli- 
gazione di redimire cib , che gli aveie rubato. 
Anzi efiì vi debbono intimare queda obbligazio- 
ne, e fe non l’adempite o in effetto o in pro- 
posto , vi debbono adoiuramente negare P atlolu» 
«ione ; v e quand’ anche o per inavvertenza ed 
ignoranza, o per malizia ve la defiero, nulla 
vi giova . E perché cibi Perchè i confederi to- 
no Vicari di Dio , ma non del profilino . La con* 
fefiìone cancella si i peccali come offele di Dio , 
ma non toglie giammai il debito di redimire il 
mal tolto. Vi da pure una graode'Indulgenzo , 
venga pure il Giubbileo, abbiano pure i Con- 
federi la facoltà di afiolvere da tutti i cafi an- 
che più rilervari , ma non I’ barino per liberai vi 
da quedo drettifiimo debito , 0 tefluuvone , a 
dannazione . Queda é la dura alternativa . 

1 j. Ma la Cbicfa ha la potedà di afiolvere da 
tutti i peccati- E’ veto ■ ia Chiefa ha la pote- 
tti di afiolvere da tutti i peccati ; né v’è alcu- 
no nel mondo, per quanto fia grave ed enor- 
me , che quando il peccatore n’abbia un fincero 
dolore, e un fermo propolito di non più com- 
metterlo, che ia Chicli non abbia il poter di 
rimetterlo . Ma fe il vodro peccato é di furto, 
e avendo in mano la roba del votlro profilino , 
e potendo redimirla , riculate di farlo, io villi- 
co, ebe non v’hapoffan2a interra, quand’an- 
che folfe, nonché d’uoVefcovo, ira dello def. 
fo Sommo Pontefi.e, che poffa affolvervi j»cfe 
lo factfiero , cib farebbe dinanzi 1 a Dio invali- 
do e nullo. Po verità ella é una cola di gran ma- 
raviglia, che Gesù Cridonbbia avuto , dirò coll , 
maggior premura per le offele ed ingiurie , «he fi 
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fanno al noflro prolfimo, cbe di quelle, thè fi 
fanno a lui medeiimo . Ha codituito i Sacerdo- 
ti arbitri de’ tuoi diritti, ha dato ad erti un 
ampio potere di perdonare i peccati, che riguar- 
dano lui Tolo, quand'anche forteto le beffert mie 
più orrende e ucrilegi più infami, pure hi (e 
ne abbia un pentimento lineerò. Ma venga un 
ladro, non lo pofTono alTolvere, per quanto lì 
dirooUri contrito, fuorché (otto quella indif- 
peniabile condizione , cbe refli taifea cib cbe 
ha ingiufiameme rapito. Sì, i Sacerdoti del 
Dio vivente fono i minifìri della fua grazia, 
fono i depofitarj de’ Ino! ctlefti tefori, hanno 
in loro mano gli interrii di Dio, ma non quel- 
li del proflìmo . PolTono talvolta difpenfare gli 
nomini dalie obbligazioni , cbe hanno contrat- 
to con Dio col mezzo dei voti, ma non già 
dall’ obbligo di rellitu're il mal tolto, che han 
contratto col proflìmo. La penitenza di chi non 
reftituifee il mal tolto, potendo reflituire, non 
è penitenza , ma una finzione di penitenza ; di» 
ce S. Agoflino ( Ep. 54. ad Maerti. ) ; Si tri a- 
Urta , propter quarti preeaium efi , ridai pctefi , 
Or ne» redditar , petnitentia w» agitar , /ed fi. 
maialar. Eia ragione è mani fcOImma . Chi non 
reftituifee il mal tolto, quando pub farlo, Di- 
ma più la roba, cbe l’anima; piu la roba, che 
Dio. Dal cbe fegne che non e difpodo di ri- 
cevere da lui col perdono la grazia , nè fi può 
dire, cbe laici effettivamente il peccato , chi 
attualmente commette il peccato, non volendo 
adempier (elegge, cbe grida; Rrfliiaifci il 
mal tallo. 

14. E per darvene un efempio ben chiaro , 
Direlìe mai nn uomo veramente pentirò , e cbe 
potelTe meritare da Dio la grazia e il perdono 
colo! , che dopo aver promefTo più volte di ab- 
bandonare una pratica malvagia, eh’ è per lui 
un impuifo continuo di peccare, la ritenelfe 
pretto dì fe, e ardifte temerario di accodarli ai 
Sagramenri > No, ma egli è nn ingannatore, 
un lacrilego, che fi burla di Dio e dei fama- 
menti . E perché quello ? Perchè con quello Bef- 
fo precetto, che fe gli vieta di fornicate, fe 
gli vieta di efporfi alla profiìma occafionr di 
cadere in tal peccato. Or fate lo Redo giudi- 
zio di chi ricufa di redimire il mal rolro , e 
ardifee non odante di accodarli ai Sacramenti . 
Egli è un ingannatore, che finge penitenza , e 
che dei Sagramenri fi burla e di Dio. ! Sagra- 
menti non fono per lui medicine, ma veleni, 
non gli tolgono i peccati , ma gli accrefconb . 
Oh Dio ! è una gran dilgrazia, che muoia uno 
lenza il Sagramenro della Confeflìonr: ma non 
è dilgrazia maggiore, che uno 6 confeflì, e in 
vece di ricevere il frutto del Sagrammo , ne 
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riceva nocumento e danno ? E pure così facce- 
de » chi avendo nfurpati gli altrui beni , lenza 
volerne fare la «diluzione, ha la temerità di 
accodarli a! Sagramenro della Penitenza . Qtttdo 
ricevuto colle difpofitìoni nceeflarie, ha virtù 
di rompere» tutti i lacci e le catene, con cui 
il demonio tenea legato il peccatore, e Io libe- 
ra e feioglie da tutti i peccati ; ma a chi rica- 
la di redimire, in vece di romperli, ne rad- 
doppia i lacci e le catene , e in vece di foia» 
eliorlo dai peccuti , in «di più (trattamente io 
lega , e lo impegna a dovere infallibilmente pre- 
cipitar nell’ inferno, a fpifimar tra fiamme, fin- 
ché Dio farà Dio . Quedo é quanto pub a- 
fprtrarli chi ricula di redimire il mal tolto ; 
perchè qoeda è la dura alternativa: e refluairt, 
O dannar fi • 

15. Ma farà vero , fratelli , che fra di voi li» 
alcuno si infenfato e sì cieco, che per non re- 
dimire voglia dannarti t Sarà vero , che per un 
poco di roba, cbe non è volita, vogliate urlare 
eternamente coi demoni laggiù nell'Inferno ! Sa- 
rà podibile, cbe per non reflituire il mai tolto 
vogliate perder l’anima, il Paradifo e Dio? E 
perderli eternamente ! Che giova ali’nomo gua- 
dagnar tutte le ricchezze e l'oro dei mondo, 
(ozi il mondo tutro, fe poi perda l’anima! Quid 
prodrfi homi ni , fi mumium amverfam Inerti ar , 
anima vero fua detrimtntnm pati alar t Ma qui 
non fi trarrà di tutro il mondo, nè di tutto 1* 
oro, nè di tutte le ricchezze del mondo, ma di 
pcchilfirna roba c di pochiflimi danari , che tut- 
to ci verrà dalla morte ben predo rapito . E 
un guadagno così mefehino farà il prezzo dell' 
anima! E a colio della falute dell’anima fi vor- 
rà ritener quel poco di roba altrui ! E pur non 
v’ fia mezzo : O refiitaxjont , o dananKiene . Echi 
avtà fenno, fe a un ruon sì formidabile rifve- 
■liandofi dal Ino letargo non G rifolve di farla! 
E gli alTadini da drada , quando vogliono 
Ipogliare un povero viandante, gli prefentano 
una bocca di fuoco, e con tuon rifoluto gli^ di- 
cono-' oii danaro , c la vita. E il povero vian- 
danti crede d’ aver ricevuto una grazia , fe pet 
faivar la vita perde la roba. Apro la bocca di 
quell’ infernale inefUnguibilo fuoco , (he ardo 
laggiù nell’ inferno, e prefentandola a chi tìeno 
loba d’ altri efclama : O tradurla a! fino padre - 
ut , v aaderete ad ardere tttrnamrnte i» quii /»•* 
ce ; pofciachè non *’ ba mezzo , e queda e la 
dura alternativa : 0 rtfliinzitae, 0 daannxioae. 
Per non perdere dunque eternamente 1 ’ anima , 
per non ardere in quelle inedinguibili fiamme, 
redimite il mal rotto, acciocché come perfet- 
ti oflervarori della divina legge poflìatt confo- 
guirc la vita eterna. 
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ISTRUZIONE 


LVif. 


Si e/ami numi le fcufe della rtfliturierte , e Ji prepongono ver} 
dubbj intorno a quefla materia . 


L ’ Obbligo fl reti U15m 0 di. fare la refiirutio- 
oc del mal acqui flato , o mal rollo, k 
flato l’ argomento della pallata iflruzio- 
i>e . Quefla è uoa verità al chiara , autenti- 
cata con tante e sì fotti ragioni , che fopra 
di effa non pub dubbio alcuno cadere. Cib non 
oflante, perchè poflbno darli giufli motivi, che 
difpenlìno da un tal obbligo , e intervenire in- 
torno ad elfo altri dubbj, colla jtrefente profe- 
gucndo quefla iftefia importaotiflima materia, 
vedremo in primo luogo , quali pollano edere 
1 motivi e le caufe legittime, cbe difpenlìno 
dalla reflituzione , e ne deluderemo le falle: 
in fecondo luogo a chi fare fi debba la redi- 
turione, e in terzo luogo , quando fare fi 
debba . 

t. SI cerca dunque io jirimo luogo, fe polla 
darli alcuna fcufa , o ragione legitiitnz e vera, 
che dìfpenfi dal redimire il mal tolto! Al che 
rifpondo colla domina de’ SS. Padri, e de’factt 
Teologi , che fenza dubbio ve ne fono . E la 
prima e principale fi è l’impotenza fifica . Quan- 
do il P. S. Agoflino dice , cbe colui, che non 
reflituifce il mal tolto, non fa vera penitenza 
ma finta; cbe il peccato con li rimette giam- 
mai , fe non reflituifce il mal tolto ; Tempre , 
come abbiamo veduto, adduccndo ia fua auto- 
rità, egli vi premette, o vi fi foegiungc, cnm 
ptjfit , quando è in potere di farlo. Tutte le 
leggi gridano, che all’ impoflìbile niuno è te- 
nuto. Se dunque dopo aver avuta la difgrazìa 
d’ eflcrvi falciati indurre a rubare al voflro prof- 
fimo, voi non avete più nè la cofa, che rubafle, 
cè 1’ equivalente in roba . o danari , con cui re- 
flituire, voi a nulla fiere tenuti, perchè fiere 
in tale flato, (he vi manca il potere . Sarò dun- 
que efente per Tempre dall’ obbligo di relìitui- 
re, quando anche per un qualche tratto di prov- 
videnza divina io veniflì in iflato di poterlo fa- 
re? io vi rifpondo di no, perchè l' obbligazio- 
ne era fopita, ma non efliota. Quando dunque 
venite in maggior fortuna , fi ravviva il debi- 
to, e fiete tenuti a farne la reflituzione dovu- 
ta, eden do allora io potere di farla. 

z. La feconda ragione , cbe dtfpenfa anche per 
Tempre dal reflituire, fi è la remiflione e libera 
condonazione del creditore. Metriam per efem- 
pio : v’ha qualche perfona piifericordìofa e dab- 
bene, che morendo, nel fuo teflamenro , oppu- 
re in vita con autentica fcrittura, o in altro mo- 
do fi (piega di liberamente rimettere, e condo- 
nare tutti i debiti a quelli , che le fono obbli- 
gati ; Oppure fa queflo a voi in particolare. In 
tal cafo, ficcome quella perfona ba jus di do- 
nare la fua roba a chi vuole, così anche pub 
donar de’ Tuoi credici ; e cosi in voi refla eflint* 


ogni obbligazione. Ma fiate full’ avvifo, (bela 
condonazione deve elter fatta dal vero padrone, 
e da chi ba piena ragione di poterla fare, e 
con ifpeciaHtà dee edere perfettamente volontà* 
ria e libera , e non eflorta con violenza e con 
fraude. Mettiamo anche qui degli efenpj,che 
non faranno, che troppo pratici. Quei Signore 
ha avuto roba di quel mercatante o bottegaio 
per il valore di cento lire cosi parimente im- 

f erreranno le fatture di quel povero artigiano, 
i quell' operaio . Dimandano que’ mefehini i 
loro crediti . Ve ne darò cinquanta, rlfponde il 
debitor prepotente ; altro non importa il vaio- 
re della vollra roba , o delle voflre fatture * 
Que’ mefehini rooflrano il loro credito liquido e 
chiaro. O contentatevi di quelle, replica con 
tuono più alio il prepotente , o fe pretendete di 
più andate alia gìuflizia e ai tribunali , cbe vi 
faptò rifpondert . 1 mefehini per timore , o 
per-noo impegnarli in litigi, ricevono le fole 
cinquanta . Lo Aedo dite di quelli , cbe fal- 
li feono col danaro in mano , e con quefla fin- 
zione di fallimento, o con ocrafione di ripu- 
diare l'eredità, o di accettarla coi benefizio 
della legge fi accordano coi loro creditori di 
pagar o Ta metà , o il foto terrò . Ora diman- 
do io, quelli debitori fono liberi dai fare la 
refliiuzione del redo ? Signori no . Ma i credi- 
tori fi fono contentati di quel loto , che bau 
ricevuto , ban fatto loro il falcio . Non impor- 
ta , come ditti altrove, parlando dell* obbliga- 
zione di pagare i debiti , le fi fono contentati 
di quel poco , quello è flato per non perde- 
re il tutto-, lo hanno fatto i pinti dalla vio- 
lenta e dalla forza , e il laido , che fi è e- 
Dono da eflì, è flato con fraude e con in- 
ganno . v 

Noi non fiamo rei , dicono aleno! , di tale 
delitto . Solamente ti refla qualche (crupolo, che 
eflcndoci noi confeflati d’ aver fatto varj futti 
e danni al noflro profilino, il confeflore non ha 
aperto bocca , nè ci ha impofia obbigazione al- 
cuna di reflituire. Noi finota fiamo flati in buo- 
na cofcienza lenta reflituire , fu quello rifieflo , 
che fe vi folfe tal carico il Confeflore ce I’ a- , 
vrebhe impofto. Io vi rifpondo , cbe voi fiere 
teouti fuor d’ ogni dubbio a reflituire, quand’ 
anche il Confvflore, o per ignoranza, o per di- 
menticanza non v’ abbia ricordato quefl' obbli- 
go . L’obbligo della reflituzione non dipende 
dal Confeflore ; o che egli si, o no ve I’ im- 
ponga. Dipende dalle leggi naturali e divine, 
e quelle fon quelle , che ve I’ impongono fol- 
to pena di dannazione eterna , quand’ anche U 
Confeflore non ce ne facefle parola alcuna . An- 
zi T'aggiungo, che il Confeflore per una eie. 
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•a ignoranza vi die cflfc , che non avete qued’ob- 
bligo , eoi non oflame farelk tenuti a farla : 
non avendo quegli alcuna autorità di difpenfar- 
vi da un debito , a cui vi obbligano tutte le 
leggi naturali e divine . 

4. Biiogna dunque reditulre , quando fi pub 
farlo . Ma io, dice uno , certamente non pollo, 
quello è quello , ebe ho rifpollo al mio Con- 
felTore , ed egli (ubito s’ì acquietato • Ed io 
torno a dire , che le voi bete in una impoten- 
te fibca , o anche morale , di cui direm poi 
qualche cola, voi non bete tenuto : ballando 
in tal calo una buona volontà di rcflirulrc , 
quando lo potrete. Ma, ohimìi ebe a dillo, 
ganno de’ penitenti , e de’ ConfelTori , affiochì 
quelli non ingannino le (ledi , e quelli da i pe- 
•itentl non redino ingannati , io debbo (piegar- 
vi un mìo timore, ed ì , che quello non puffo, 
altro in fodanza oon fia, che un puro e pretto 
mi voglio . Il non potere ì una legittima feufa 
delia recedila , che non ha legge, e deve am- 
metterli ; il oon volere ì uoa malizia della 
volontà, che trasgredire la legge, e dee ri- 
gettarli . Voi dite , che non potete redimire , 
perebì non avete, che la metà di cib, che a- 
vere cubato? E voi intanto date quella metà , 
c poi in altro tempo darete il redo ; e (e non 
potete redimire tutto io un colpo , redituite a 
poco a poco . Se non potete farlo con danaro , 
fatelo con roba , che fia equivalente . Oh Dìo ! 
ebe la pratica di tutto giorno infegna , che 
tanti e tanti fpeodono e Ipandono in giuochi , 
in ludi, in pompe, in crapule ed ubriachezze, 
c con la roba d’altri (e la vogliono padare alle- 
gramente ; e poi prefomono di ider licur't in co- 
Icienza, quando hanno detto al Confedore , che 
non fono in idato di reditulre . Contro di que- 
lli ì già fulminata la fentenza di dannazione e- 
tetna ; perchè rdendo apertamente convinti di 
non voler adoperare quei mezzi , cbt per redi- 
tuirc fono opportuni , rompono in un punto co- 
ll cdenzialc la divina legge. Podono dare ad 
intendere cib che vogliono agli uomini, ed an- 
che al Confedore , che (ebbene ì in luogo di 
Dio, non ha perb la cognizione di Dio , che 
Dio , il quale penetra il profondo dei cuori , 
non pub edere ingannato , non menerà buona 
nel fuo giudizio una il frivola feufa . 

5. E' vero, che fi potrebbe redimire, altri 
rifpondono ; ma quedo ci riunirebbe ora mol- 
to duro e difficile ; e facendolo, fi apportereb- 
be alla noflra famiglia non leggieto incomodo . 
A quedo rilpondo, che quando volere appettare 
a redimire lenza Incomodo, voi non redimire- 
te giammai ; perchì a rutti , e con ifpecialirà 
a un uomo avido del danaro, e iorcredato 
riefee feropre di moledia e d’incomodo privar- 
li di quello, che tiene, tuttochì lia roba non 
fua , ma di altri . E poi quando voi rubade a 
quei tale, o gli recade quel grave danno , afpet- 
ttde forfè , cb’egli ne avede il comodo ? No 
certamente . Perebì dunque dovrà egli afpetrare 
che venga a voi il comodo di redimirei Voi 

iforfc avete jn cala tante cole a nulla, acceda- 
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rie, ami del tutto fuperftue, vendetele , dice 
S. Vincenzo Fcrrerio , e redimite. Moderate 
le foperchie fpefe , che fate nel vitto, nel ve- 
dilo e nelle vanità, con cui vanno abbigliate 
le mogli e i figliuoli , anche oltre i limici del- 
la modeflia cridiana , e vederne , che vi farà 
poflibile la redimitone. Nella redituzione nul- 
la dare del vodro ; ma folamente dare a chi li 
appartiene il fuo . Siccome dunque avere in 
piacere , che altri vi rendano cib , che vi han 
colto , cosi fare voi cogli altri . 

6. Siamo perfuafi, dicono molti , di queda ve- 
rità , ma abbiam noi a vendere quaoto ci tro- 
viamo avere in cala affine di redimire? Abbia- 
mo a ridurci ad un’eOrema miferia , e decader 
totalmente dal nodro dato ì Rilpondo, che lo 
dato io cui vi trovate, 0 vi fu egli lardato da' 
voOri maggiori , o anche fu da voi giudamen- 
te acquidato ; oppure ì uno dato , ebe voi 
vi Bete formato col mezzo di ufure, di roono- 
polj , di fraudi, di furti e di rapine. Se fiete 
in qued’ ultimo cafo , dico, che fiete tenuti a 
redimire ogni cofa, anche colla perdita e de- 
cadenza da qued’ ultimo dato ingiudamente ac- 
quidato . E la ragione fi ì , pecchi quedo non 
ì decader dal proprio dato, ma da uno (laro , 
che non era (uo , e ritornare al proprio : e non 
ì minore, iniquità confervare uno dato con quel- 
lo d’altri , che con quello d’altri, carne fa- 
cede voi , dabilirlo . Che fe poi lo dato , in 
cui fiete , ì giudamente da voi acquidato , 9 
lafciatovi da’ vodri maggiori; io vi rilpondo , 
che non Cete tenuti di vendere a precipizio 
ogni cola, e ridurvi ad una edrema miferia , 
L'artigiano non ì tenuto a vendere gli Uro- 
menti del fuo mediere , ni l'uomo di campa- 
gna quelli della fua profeffione per redimire . 
Una perfona civile, e ben nata non ì obbligata 
di ridurli a mendicare , o elercitare azioni io- 
decenti al fuo grado . E’ perb tenuto a mode- 
rar la pompa e vanità nelle vedi , il ludo e I’ 
abbondanza nei cibi, il numero de’ fervi e de' 
cavalli, e contento del fuo neceflario ridurli ad 
un’ onefia mediocrità, c intanto redimire cib, 
che pub . 

7. Tutto farebbe vero , ni ci riunirebbe mol- 
to duro ridurli ad utfoneda mediocrità , fe 
fofTìmo foli; ma fumo carichi di figliuoli, al- 
tri. rifpondono. E quedi G ban da linciare co- 
si incomodati, anzi del tutto milerabili , come 
bilognerebbe lafciarli , fe fi votefle redimir* 
tutto il mal tolto ? E queda voi la giudicate 
valida feufa per difpenfarvi dalla redituzione I 
Dunque per lafciar i vodri figliuoli benedantl e 
comodi vi farà lecito il rubare, e dopo aver 
rubato lafciar di redimire il maltolto? Macon 
fapete, che l'obbligo di redimire il mal tolto 
ì cosi Areno , che non folamente obbliga la 
perfona , che ha tubato o danneggiato, ma tutti 
i fuoi figliuoli ed etedi, e fpecialmenre quando 
nc hanno qualche cognizione e femore ? E voi 
crederete di amare i vodri figliuoli , quando per 
ialciatli un poco comodi riculate di redimire 
que* beni , ebe avete malamente acquidati i 
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Sappiate , cbe io tal guifa operando fate in ve- 
ce fpiccare contro di edì un odio mortale. Se 
voi avelie flabilito di farai voflri figliuoli tut- 
to il male poflìbile , e renderli uomini piti in- 
felici del Mondo, con putrelle meglio riufiire 
nel coltro dilegno, quanto lafciando ad eflt dei 
beni mal acqui flati , cbe gl' impegnano In un 
obbligo di reflituire, che fecondo tutte le ap. 
parerne , elfi non adempiranno giammai . Sì , 
voi credete di amare i voflri figliuoli , ma ef- 
fettivamente gli odiate; equando v’immagina, 
te d’aver per efTì una gran carità, perché la. 
fciate loro molti beni dopo la vofira morte, e- 
fercitate in vece contro di efTì uoa crudeltà piti 
barbara. Eh procurate pure il bene anche tem- 
porale de’ voilri figliuoli , ma non colla roba 
d’ altri . Sarà meglio , che lafciate loro poco 
per vie giufle acquiflaro , cbe molto accumu- 
lato per mezzi iniqui . Piti vi prema 1 ’ eter- 
na falute de’ vollri figliuoli , cbe tutti i teforì 
del mondo . Lafciate ai voflri figliuoli per ere- 
dità |l fante timor di Dio , e faranno ricchi ab- 
ballarla . Non voler remere , dicea al fuo fi- 
gliuolo il buon vecchio Tobia ; fiamo poveri , 
ma avremo molti beni, fe temeremo D;o , fe 
fuggiremo il peccato, e praticheremo la virili 
(f. 4). Benedetto quel padre, dicea S. Vincen- 
zo Ferrano, cbe può dire al figliuolo : vi la- 
ido poco , ma tutto é netto da roba d’ altri : 
non vi laido debiti da pagare , nò cola alcuoa 
da reflituire. 

■s. Cbe fe i padri non debbono lafciar di re- 
flìtuire il mal tolto a rtfleflo dei loro figliuoli , 
quanto meno a tifleffo di fe OtlTÌ , e fe ommet- 
rendolo, cferciterebbero una crudeltà piò barba- 
ta inverfo di quelli , perchè li metterebbero in 
Un pericolo di quali infallibilmente d3nnarfi ; 
quanto farebbe queda crudeltà piò barbara inver- 

10 di fe freddimi , quando la dannazione fegui- 
rebbe in cfli fenz’alcun dubbio ? Ma oh Dio ! 
Sarà dunque poflìbile cbe un padre Crifliano 
veglia rinunziare alla gloria del Paradifo , ed 
elegger l’inferro, perché i fuoi figliuoli poffa- 
fio dar bere per quattro giorni in quella mife- 
ra vita? L’amore, che porta un padre ai figliuo- 
li , potrà mai efler si cieco e si flolto, che ar- 
rivi per fin a fpir.gerlo a eternamente dannarli I 

11 noflro Divin Redentore dilfe, che non può 
darfi amore piò grande , quanto dare la vita 
temporale pei gli amici (Je. 15.) . Ma l’amor 
di que’padri, che per lafciar comodi i figliuoli 
ricufano reflituire II mal tolto, s’avanza infi- 
nitamente al di fopra di quello; poiché giun- 
gono a dare per tifi non la vita del corpo, che 
finifee si predo, ma la vita dell’anima , che 
non avrà trai fine. Ah Infenlati che liete! Vet- 
rate dunque bruciare eternamente laggiù nell’ 
Inferno per lafciar comodi e ricchi dei figliuo- 
li , o altri eredi , cbe forfè 0 lenza il forfè , 
feonofeenti ed irgtati non fi ricorderanno di 
Voi giammai dopo motte? Che t’orle profonde- 
ranno in lulTì e vanità quelle lodane, che voi 
raccogliefle con tante pene e travagli ? Che ar- 
tUchieranno io un jjiui'co e io una notte quei- 
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lo , che voi accumufafle In tanti anni ; « cbe 
fcialacqueranno fra crdpnle ed iibbri: chezze , 
quando voi nell’ inferno patirete una fame da 
cani , e brucierete di fete artorniari da fiam- 
me? Deb entrare una vnlra in voi (lidi, e le 
avete in vodra maofi roba d’altri , redimitela 
fetta andar mendicando falfe feufe o pretedi ’, 
ni vegliare efler si ciechi e si (folti , ibe per 
far godere gli eredi abbiate eternamente a pe- 
nare . 

9. Veduto dunque in quali cali vi podiino 
edere legittime (cufe, che vi difpenfmo dall'ob- 
bligo di reflituire, e rigettate ie falfe; refla.cbe 
e sminiamo il fecondo punto a chi fi debba re- 
dimire . Quello é un dubbio , ch’é molto facile 
a rifolverfi , e pare , che flammeo fi dovrebbe 
proporre, imperciocché non v’ha alcuno , cbe 
richiedo su quedo particolare , a chi fi debba 
reflituire, non rìfpoeda con prontezza, a quel- 
lo, a cui fi è rubato , o che fi é danneggiato. 
Quedo é quello, cbe detra la ragione: quei!* 
é quello, cbe vuole la giuflitia e la legge ; « 
quedo é quello , che inlegna la Teologia : JVe* 
(effe efl, dice San Tommafo ( ». z. qutfl. da. 
anit. 5. con tutti i Teologi ) 01 ti fiat reflii*. 
tio a quo acceptam rfl . E lecondo quei princi- 
pio teologico e legale : Ktt (lumai prò Domino 
juo . Pare dunque , ebe intorno a q aedo non vi 
pofla efler difficoltà veruna . E cosi certamen- 
te tlfcr dovrebbe , fe unicamente fi con fu Ir effe 
la ragione, la giudizi» e la legge; ma perchè 
per ordinario fi eonfulra l’ amor proprio , lava- 
nità e le padìoni, cosi cadono gli uomini in 
molti inganni ed errori. Siccome nutrifeeoo di 
uoa parte qualche volontà di falvarfi , e vor; eb- 
bero metter io calma la cofcìenta, cbe rimorde 
e cbe grida, che fi fpoglino dei beni altrui , 
che hanno ingiuflamenre acquinoti , dall’ altra 
trovano mille difficoltà nel reflituire 1 quelli , 
a cui hanno tolto , 6 che hanno danneggiato : 
che fanno? Cercano d’impiegare o tutto , o 
parte del mal acquWato in far dei doni 
agli altari , dei legati alle Cbiefc e ai Mona- 
Aerj , e in (occorrale con limoline i poveri , 
peifuadcndofi In tal calo d’ efler dilpenfatì 
dall’ obbligo di far la radituzione al vero pa- 
drone . 

10. Ma fi difingannino pure quefli, che foco 
in errore. Quando fi ha cognizione del vero pa- 
drone dei beni ufurp 3 ti , come già udiflc , ura 
delle condizioni , che debbono neceflariatnente 
accompagnare la refiituzione , fi é di farla a lui, 
e non ad altri . li teOiruire a chi avete tolto,, 
e il rilarcire chi avete danneggino , é un atto 
di nectflità e di giudizia : e ii caricar di doni 
gli altari , far dei legati alle chicle e ai mona- 
tlerj , e l'occorrere con limoline i poveri , fc- 
un atro di pietà e di milericordia . Come 
dunque pretendere di foddiifare a quello col 
mezzo di quedo? Le cfterte agli altari, i lega- 
ti pii e le limcfitie ai poveri, cbe vi luflrg.ne 
di tur pattare lotto nomedi vere refliruzioni, in 
altri incontri farebbero meritorie e fante : tra 
nel calo, in cui fiamo, nota fono che ipnrtifiev 
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» ingluditie .* redituzioni fjlfe, opere inutili . 
Ma che dico inutili? Abbonii Devoti agli occhi 
di Dio, e da Dio condannate e riprovare. Co- 
me ? Vorrete convertire in legati pii, in orna, 
menti delle chicle, e degli altari, in limolioe 
ai poveri ciò, che come ladti penitenti Cete in 
•bb igo di reflituire a' veri padroni ? S. Gian- 
gnlouome (7.8 t.in Maiib.) chiama quelle li- 
moline da Giuba , anzi da demonj, non da Cri- 
ftiani : Judaica bujufmedì tire muffa a efl, im» ve- 
re diabatica. C udite la ragione. 

1 1. Giuda, vedendo, che i Sacerdoti e gli 
Scribi non volevano ricevere indietro i danari, 
che aveva avuti per mezzo del tradimento, che 
fece di Crido, li gettò nel Tempio , accioc- 
ché fodero polii nel fuo teforo, e convertiti , e 
impiegati in onore di D o , e in lollievo de* 
poveri . Ma que’ Sacerdoti, tuttoché non fodera 
tanto fcrupoloii , non vollero metterli nel tele- 
rò del Tempio , perché fervidero a fini vi fan- 
ti , e ne apportarono quella ragione ,• perché 
eri prezzo di (angue : Non licei eai minare in eoe. 
banana, quia preiium fangaie efl ( Morrò. z 7 .). 
E voi vorrete , che Do accetti le volire offer- 
te, i vodri legati e le voflre limoline , che fo- 
no il frutto dèlie volire ufure , furti , e ra- 
ne , e che lono le lagrime , !.. fudori , le 
tiebe e il fangue di orfani , di pupilli , e 
di tanti altri melcbini traditi e Ipogliati ? Se 
volete ornare gli altari, offerir doni alle chie- 
fe , e follevare i poveri colle limoline , fate- 
lo , ma con quello che a voi s’appartiene , e 
non con quello, che liete io obbligo di redi- 
mire agii altri . 

11. E pure. Padre, quando ci fiam confidati 
de’ nodri furti , e ebe il Confelfore ci avea ri- 
cordato I* obbligo di tedituire; avendogli noi 
fatta ditti olii circa il modo, quegli fi é con- 
tentato di farci fare delle limoline, e celebrar 
delle Mede , e lo delTo abbiam fatto da per noi , 
quando tiamo ricaduti in bini! colpa. A quedo 

10 vi rilpondo, che quando non fi sa il vero 
padrone della cola rubata, come Vi (piegherò 
piò chiaramente nella feguente idruzione , voi 
bere ficuri in cofcienzi rediroendo in tal mo- 
do , e in qnedo calo vi ha ben tonfiglinto il 
Confelfore ; ma non gii, quando por troppo vi 
é noto il padrone, a cui avete rubato . In tati 
circodanze con ratte le limoline fatte, ron tut- 
te le Mede celebrale voi non avete foddisfatto 
in verun modo al debito vedrò . Ditemi in cor- 
reda , loddisferc-Be mai un debito , che avete 
tontratto con un inercaranre , le in vece di pa- 
gar quello , andadc- a pagare un altro ? No 
certamente - Lo DelTo dite di chi fa limofir.a 
ai poveri , io vece di retti [pire ai Ino padroni 

11 mal tolto. Uno é quello, che tu bai fpo- 
gliato , dice Santo Agallino , e tu pentì di fod- 
disfare a quella ingiuria col vedine un altro? Il 
povero, che tu vedi , e che loccorri , li ralle- 
gra per la carili , che gli hai fatta : ma quello, 
che tu bai pugilato e rubato, piarge per il dan- 
no, che gli hai recato. L’uno ti benedice eli 
loda : ma l’altro (caglia coi.no di. te malati alo- 


ni ed ingiurie . 11 povero foccorfo (applica il 
Signore , che uG eoo te mifericordia , e ti ri- 
colmi di grazie: ma quello, a cui hai rubato, 
dimanda a Dio giudizia , e che punifea i ladri 
( Setm. 1 9. de verb. Apofl. c, 4- ) . 

ij. Ora quale pentiamo, che vorrà afcoltare 
il Signore ? La voce di chi domanda mifericor- 
dia , 0 quella di chi chiede giudizia ? Certamen- 
te l’obbligazion di giudizia va preferita a quella 
di carità, onde Dio piùalcoiierà le voci di chi 
danneggiane coi furti , che quelle di chi (oc. 
correde colle timofine. Ma la limofina é pure 
un’opera di gran merito. Le divine Scritture 
e i Santi Padri non finifeono mai di farne gli 
elogi - Qua! cola poi piò tanta, p ò accettevo- 
le e grata al Signore , quanto il tremendo Sa- 
grifizio della Meda ? Perché dunque con que- 
lli mezzi non fi può foddisfare al debito della 
redituzior.e , quando fpeciaimer-te ce glibaim- 
podi il Confelfore? Ed 10 vi rilpondo, che o- 
pera fanta c buona é la iimofina , fante, fan. 
tidime fono le Mede ; ma errò il Confedore 
nell’ imporcele , e voi erralie nel farle , trala. 
feiando per quedo di redimire al vero padro- 
ne. In quedo cafo le limoline e le Mede non 
fono né grate , né accette a Dio , anzi gli lono 
odiofe , perché fatte con roba d’altri . Se vo- 
lete far celebrar de.le Mede , far delle limoline 
ed altre opere buone, fatele , come già diffi 
di (opra , della voftra roba , fe volete , ebe fie- 
no meritorie e accette a Dio . Che inganno é 
mai quello credere, che colle limoline, che fo- 
no opere di carità, fi polla foddisfare ai debi- 
ti di giudizia ? Si può farle runaie per far li- 
mofma I No certamente. Ora chi o-ga di re- 
diluire al vera padrone, é un Udrò, che ruba 
per am deìemionem , Come dunque per far 
limolina potrà lafciar di rediluire, c crederà con 
quedo mezzo di foddisfare al luo dovere? 

14. Ma, Padre, ci Caino ferviti delle limoli- 
ne e delle Mede p r redimir., perché non li 
potava fare altrimenti . Sono obbligato a (coprir- 
mi per lanro, facenJo la redituzione a chi ho 
rubato? Vi rilpondo, che non liete obbligati a 
manifedare il vodro peccato ad altri , che al 
vodro Confelfore -• ma fenza manifed.,re ad altri 
il vodro peccato, vi foce dei mezzi fiditi, con 
cui fi può redimire. Potete fervirvidi qualche 
areco confidente c fidato, affinché egli faccia 
fegretamente quella r. diluzione , che non con- 
viene, che fin fatta da voi. Se non avete nem- 
men quella perfora , di cni polliate fidarvi, fa- 
telo per mezzo del Confedore ; il che vi potrà 
riufeir faciliffìtne . Ma che dovrà farli quando 
é morto quello, a cui s'é rubato? In tal cefo 
fi potrà, (uppiire con limofine e Mede in luflr». 
giu di quell'anima ? Rilpondo , che ciò fi po- 
trebbe fare , quando il defunto non avede né fi- 
gliuoli, né eredi, ma r.oo, quando gli abbia . 
Quegli é morto, n a non é motto il vodro de- 
biro, <h'è reale e luffdertc . Cercate dunque 
Ci quell’uomo i figliuoli e gli eredi , fate ad 
efTi la leditnzione . Ma direte, che gli eredi con 
vi fanno parola di. quello . Sapete perché? per- 
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chb nulla finn# . I,o fapete però voi : onde 

dover cercare tu ci i modi pottibili per Sgra- 
var da quello peto la voflra co'cienza . 

ij. Bifogna dunque ad ogni corto redimire 
tib , che fi è ad altri rapito , c redimire a 
quello , che ha (otterrò il danno. Ma quando fi 
ha da fare quella rertiruzione ? Quello b il t erto 
ur.ro, che fi b proporlo. A I che rilpondo : lu. 
ito, leni* alcuna dilazione. Subito elle liete 
dati c o 0 infelici ed iog urti di roglierquelia ro- 
ba al voflro prortimo, vi corre un obbligo Aree, 
ti/fimo di rcrtituvla a chi l’avere rubata , nb 
la potete ritener in vcrun modo . Qui fio pre- 
cetto di redimire, febbene b aflermativo quan- 
to alla ferrerà , come gii ditti , quanto al fen- 
fo e alle verità b negativo: vai adire , che 
obbliga Tempre in ogni tempo . Chi pub rtrtitui- 
re fubito, e non lo fa , quantunque penfi di re- 
dimir in altro tempo, pecca mortalmente, le 
la materia ì grave ; per quello folo , che ritie- 
ne ciò, che none luo. Quella b dottrina ìnfe- 
gnara dall’ Angelico Dottor S. Tommalo , fegui- 
to da tutti i Teologi . Siccome togliere la roba 
d* altri b peccato , dice il Santo , cosi b anche 
il ritenerla . E la ragione li b , perchb ritenen- 
do i’ altrui roba contro la volonrà del padrone, 
gl’ iropedifee I’ ufo d’ una cola , ch’b fua , e co- 
*1 gli fa Ingiuria ( z. z. g. di. a. 8. ) . Orab ma- 
"l'érto , che non b lecito nemmen per poco 
tempo dimorare in peccaro , ma ciafcheduno lo 
dee abbandonare fecondo il detto dello Spirito 
Santo ( Eccl. zi. ) : Qua fi m furie colubri fune 
fece ai um . E per quello , conchiude il S. Dot- 
tore, ciafcheduno b tenuto di fubito retti mire , 
fe pub : Et ideo qui! tini lerci UT fìanm teflituere , 
li foiill . Figuratevi , che ritener la roba altrui 
denta redimirla , fe fi pub far di prel'enre , 
■quantunque fi proponga di farlo, fia come te- 
ner folla nuda palma della mano un carbone ac- 
«efo. Non balta dire: ho propodo di gettarlo 
via, bifogna , che fi getti lubito; altrimenti il 
carbone tempre piti abbrucia, e fa maggiore 
7 a piaga . Cosi non bada il propofito di redi- 
tuire il ma) tolto , conviene redimirlo di fatto , 
e quanto più predo moralmente fi può, altrimen- 
ti fi da Tempre aggiungendo peccato a peccaro . 

ré. E perebb querta b una verità di fomma 
■importanza , per difinganno di tanti, che non 
fi fanno fcrupo io alcuno di andar differendo la 
reflirutlone del mal tolto, mettiamola in m.ig- 
ior lume con una dottrina de! Padre S. Ago- 
ino . Nota il Santo Dottore , che bifogna la- 
te una gran differenza fra il latrocinio , e gli 
altri peccati. L’atto degli altri peccati non 
dura tempre , ma parta : non cosi quello del fur- 
to, che dura e fuffìrte finchb non fi b redimito 
Il mal tolto , di modo che un uomo, che ri- 
tiene I’ altrui roba, b fempre attualmente col- 
pevole del furto, che ha fatto. Bifogna con- 
fettare, che quell* e Una verità molto drana , 
e fe fotte ben. confidenti , dovrebbe fare , e fa- 
rebbe nello fpirìto di tutti una più gagliarda 
impreffione di quello , che comunemente fuol 
f*rc , Quao de «a impudico cade io una difa- 
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neflà , benchb la mscchta , che Imprime quello 
abbominevole vizio otll’ anima , e la pena e- 
terna , ebe gli b dovuta, futtìflono finchb non 
ne abbia colla penitenza ottenuto il perdono ! 

B ure I’ atto patta e feorte in brevittimo tempo . 

la non b lo detto del furto, che fi ha com- 
metto . Sinchb non fi rende ciò, che s'b ingiù- 
damente rapito , fi b Tempre attualmente tco : 
t febbene r,»n (empie fi rubi, Tempre fuflide l’ 
ingtuftizia, finchb non fi mette io idato di re- 
dimire il mal tolto . Volete di più per obbli- 
gare un Cttdiar.o ad una rertiruzione follecita 
e pronta ? Chi ritìen I’ altrui roba , in qualfi- 
voglia tempo, in qualfivoglia occafiooe fi pre- 
ferii a Dio, egli b attualmente peccatore. Se 
Vuole fargli qualche preghiera, non pub non 
etttr ributtato, pcrchb le fue mani fono tipie- 
ne di fangue, vai a dire delle altrui fottanze . 
S’ egli dimanda grazie , Dio non I’ afcolta ; 
perchb le grida del fuo peccato fono più fot. 
ti, che quelle delle fue orazioni . Oh infelicità, 
oh miferia di chi fubito non redituifee ciò , 
che ha ingiuttamenre rapito ! 

17. Quando i Santi Padri parlano del pecca- 
tore , che diflerifee a convertirli, ne fanno tem- 
pre cattiviflìmi augur>: e la principale ragio- 
ne, che hanno dì giudicare si male, b, pet- 
chb rimettendo fempre più innanzi la fua con- 
verfione giunge a non aver più nb peuficro , nb 
premuta di farla ; anzi giunge ad aver fempre 
impulfi maggiori , che io diilornano a motivo 
delle pattiooi , che fempre più li ravvivano e li 
rifcaldano. Con più ragione fi può dir queflo 
di un ladro, che differiicc a redimire ciò , che 
ha rubato . L’ affetto a quella roba , di cui in- 
guidamente «’b impadronito, fempre più (egli 
attacca e fempre più lo tlringe . Quanto più 
lungamente egli la «iene , tanto più fente a 
raddoppiarli le catene, e quelle catene , che a- 
vrebbe potuto rompere con tutta facilitarne’ 
Tuoi principi, lempre più fe gli rende quali 
Impoifibile il farlo ne’ fooi avanzamenti e pro- 
gredì. E' vero, che molti fi confettano de’ luol 
furti , ed anche propongono e promettono al 
Confeffore di voler redimite.- Ma che? Querta 
non b , che una finzione per carpirne l’attoluzio- 
ne: imperciocchb dopo averla ricevuta lì tira 

innanzi, lenza penfar di efeguireciò, che han- 
no prometto; e intanto fi prolegue per meli , e 
per anni ad accodarti al Sacramento della peni- 
tenza lenza fcrupolo alcuno ; quafichb abbiano 
adempiuto il loro dovere di redimire foto , per- 
chb han prometto di farlo . Ora, che giudicate 
voi dello dato di quedi infelici I Che concetto 
formate delle lor confeflionif Che, come v’ha 
un gran fondamento di temere , tìano nello fia- 
to de’ reprobi ; che le lor confertìoni fieno p.Jt- 
tollo facrilegj , che Sacramenti • 

i8. Il P. S. Agodino chiama cortoro un ge- 
nere pettimo d* uomini , a cui nulla giova il falli- 
ti fero rimedio detta penitenza: perchb, lecondo 
il principio già dabilito dal S. Padre, non fi rimet- 
te il peccaro , fe non fi redituifee al profittilo 
quanto fa gii b rapito ( tf. 5+. )- Vi looo d«< fa- 



Dubbj , ’e feufe intorno alta Refiituzione . 19? 


«tl GoneilJ, ! quali comandano, eh.* affoluta- 
tnrnte fi neghi l’ alfoluzione a chi avendo pro- 
melìo di reltituire, fi trova, che lo ha colpevol- 
mente negletto. S. Carlo Borromeo nelle lire i- 
Oruzioni ai Confeflori parla nella Beffa maniera . 
Se quelli , dic’egli , comparilcono veramente con- 
vertiti e fieno difpofli dì fare le rellimzioni ne- 
ceffarie , la prima volta li pub loro accordare l’ 
altoluaione . Ma prefentaodoli un’altra volta al 
Sacro Tribunale per effer liconci fiati fenta aver 
efeguita la teftitoziooe promeffa, non fieno pib 
amtr.tflì ai" Sagramenti per quante promette, ebe 
faceffero, fe in effetto non reflimifeono . Oh voi 
direte, che quello è un eflreroo rigore , e che 
tutti i Confeffori non lì portano in tal guila , e 
che voi n’avete Tempre Trovati d’indulgenti , 
ebe ve gli hanno accordati (ulta volita parola 
e promeffa, tuttoché non mai adempiuta. Ma 

f ier quello credete d’ effer ficuri io cofcienza ? 
0 vi rifpondo di no. Di quelli, che potendo 
reiìituire ricufano di farlo, fi può fare lo Hello 
giudizio di cbi ritiene in cala una qualche pra- 
tica malvagia , o fi trova in una proflìma oc- 
catione di precare . Cbi ritiene volontaria- 
mente una tal pratica , oppure le ne Ha nella 
proflìma occafìone, pecca continuamente per tut- 
to il tempo, che quella ritiene c in quella fen 
vive, nò in tale fiato è capace di adduzione, 
ed C dottrina condannata dalla Cbiefa il tenere 


altrimenti (Prof. 6 1. Inno c. XI .) . Ora dovete di- 
re e giudicare lo Hello di chi promette di re- 
flituire l’altrui roba e non la reflituifee: egli è 
in un continuo peccato , incapace d'effer ammef- 
fo ai Sagramenti, nè altro pub afpenare , che 
edere in motte da Dio condannato . Ma voi , 
Cnlliant , volete portar in fronte il legno di 
riprovazione eterna, riculando di reiìituire il 
mal tolto ! Volete rendetvi indegni dei Sagra- 
menti i Volete mettervi in iffaro di fare dei 
lacrilegi , piuttoftochè delle vere Confeflìoni ì 
Volete rinunziare alla grazia in quella vita » 
alia gloria nell’altra, ed eleggervi una danna- 
zione eternai No, fratelli , anzi fi faccia da 
voi tutto il contrario. Redimite la roba altrui, 
fenza cercare vane feufe e prefetti per ritener- 
la; redimite a quelli, a cui avete apportato il 
danno, ni vogliate impiegare in limoline, o 
altre opere di pietà ciò , che ad altri è dovuto 
per titolo di gtudizia : redimite fubito , che' 
avete avuto la disgrazia di aver l’altrui ingiù- 
damente rapito , per non impegnarvi in una in- 
finità di peccati . Coll facendo , voi redimire- 
te alla volita anima quell’ innocenza , che fe a- 
vete fatta perdere col togliere, e ritenere gli al- 
trui beni , avrete la bella forte di morire nella 
grazia del Signore , e d’ entrar in quella gloria, 
che ba preparata agli offervatori della divìoa 
fua legge, come a tutti defidero. 


ISTRUZIONE LVIII. 

Si eff ùngono altri dubbj , e difficoltà intorno alla Refiituzione , 


Q Uanto neccffaria e indifpenfabile è I’ ob- 
bligazione di redimite ciò, ebe a’è tolto 
.ad altri, e di riparare i danni cagiona- 
ti ; altrettanto è negletto il di lei adempimen- 
to . E talora quello dello, che confetta effer te- 
nuto alia ledituzione , non la fa quando dee , 
oppure non come deve. Una leufa, o un ore- 
itilo infulTìflente gli bada per differirla a lun- 
go tempo ; e il 1100 laper pib chi fia il pa- 
drone di quelle cofe, che fono da redimirli , 
come l’aver compagni compiici nel feguito fur- 
to e nel danno cagionato, fono motivi , perii 
quali talun ti crede dilpenlato totalmente dalla 
refiituzione . Ora io anderb in quello giorno 
alt’ incontro delle accennate difficoltà , clami- 
nando , le la refiituzione fi polla 0 no differire; 
iodi , come fi debbano redimire quelle cole di 
cui non fi sa il padrone: e finalmente con qual 
ordioe debbafi reiìituire , quando molti fono 
concorfi al furto, o al danno. 

1. Se non dee differirti la refiituzione da quel- 
li , che la poffono far fubito , non fi debbono 
però metter in difperazione que’ mefebini , che 
operando di buona fede., non tono in ifiato di 
reiìituire di ordente. Dico dunque, ebe ficco- 
sr,e vi fono feufe e ragioni , che fono valevoli 
a dìfpenfare anche totalmente dal debito della 
refiituzione'; coti fecondo la dottrina di S. An- 
Brrjfngv, Toni, li, 


tonino ( ». ì.tit. t. p.S.) e di tutti comunemen- 
te i Teologi, molte le ne affegnano , per cui 
lecitamente, e lenza peccato fi pub differirla . 
La prima e principale pub edere un’ellrema , o 
anche molto grave r.ecellttà , o di fe fieffo , o 
delia fua famiglia ; quando petb ( I! che fi dee 
beo notare ) non li trovaffe in limile neceflkà 
quello, a cui fi dee reiìituire, perché io laica- 
to quella prevaierebbe alla volita. Cc si jsati men- 
te potrebbe effer valida ragione per differirla un 
grave detrimento Intorno ai beoi temporali o 
della fama, o della vita , o del proprio fiato • 
Io quelli cali, fin che dura tal nectfuà 0 detrimen- 
to , col configlio e direzione del proprio Parro- 
co , 0 Confeffore fi pub in buona colcìeczadif* 
ferire la refiituzione. Nè queda fi pub chiamar 
detenzione ingiuffa , nè fecondo le regole dell* 
equità pub effere ragionevolmente cootrzria li 
volontà del padrone; chi in tali cali non conce- 
delie tempo, fatebbe limile a que’ crudeli cimi- 
mani , che fenza dar alcun refpiro ai loro de- 
bitori , tuttoché poverelli e meschini , voglio- 
no eden fubito foddiafatti. Quindi gli oppri- 
mono, gli sforzano fenza pietà a pagare , e co- 
me fi luoi dire, fe non poffono dar latte , fi 
fanno dar-fangue . A quello fine li maodano * 
fpoglf. te fenza milericordia , e tal volta attiva- 
no per fino a farli marcire in una prigione , 
T j Che / 
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Che poffono qucfli a/pcttare? Che Dio li trar- 
tl lenza irifericordia , c (enea pietà. , coire efli 
trattano coi lor debitori . Dio G porteti con 
coftoto, coire G porti) quei Re, di cui favella 
Criflo in S. Matteo , col fervo , a cui avendo 
ricreilo un debito di dieci mila talenti , ricusb 
di rimettere a un fuo compagno quello di Ioli 
cento danari , e neppur volle dargli tempo di 
foddisfsrlo : e per quello lo condanrb ai più a- 
fpri galiighi. Coti Dio condannerà agli cllremi 
fupplicj quelli, a cui avendo rimeffo il grottiflì 
rro debito dei loro peccati , e(Ti negano non 
che di rimetterne un piccioliflimo alloro prof- 
umo , ma oemtren vogliono dargli tempo di 
poterlo pagare ( Metti. 18. ) . 

a. Ma che dovrà dirfi di quelli , che avendo 
rubato , oppur danneggiato il prodiero difleri- 
feono a redimire Grò alla morte ; o nel te(la- 
mento lafciano l'obbligo di reflituire alle mo- 
gli , ai figliuoli , agli eredi , (oddisfanno abba- 
llarla al Toro dovere? Rifpondo , che le qual- 
che grave neceflìtà gli ha fpir.ti a differir la 
redituzione fino aliamone, oppure Dio ha lo- 
ro toccato il cuore a conoscere il loro debito 
folamente nel fin della vita , vi pub edere (pa- 
ranza di (alute, ellendo meglio far la redituzio- 
ne una volta , che mai ; e avendola laicista da 
fard nel tedamento, i figliuoli e gli eredi fono 
tenuti a farla, pattando in quedi il debito di 
redimire il mal tolto. Ma le quedi fono Ira il 
numero di quelli , che , come per ordinario lue- 
cede, oon fanno mai rifoIverG a far alcun bene , 
fe non quando fon vicini alla morte, e quella 
gii batte alla porta, di quelli , che han tempre 
ticufato di redimire il mal tolto , fiochi bar 
potuto fervicene , c folan ente dabililcono di 
fitUr quando non pollo no più ritenerlo ; io di- 
co , che queda l una redituzione per ordinarlo 
del tutto infruttuola ed inutile , h non l ella 
qoa grande imprudenza per non dirla fcioccai- 
gine, non redrtuire di prelente, quando G pub, 
colla folle Ipcranta di farla in morte, che for- 
te ntmmen li porri fare ; o che Gan per farla 
gli eredi , che penleraono a rurt’altro ? Non h 
quedo un potcntittìmo inganno del Demonio , 
con cui conduce tante anime all'Inferno? Quan- 
do G pub redimire la roba mal rotta, e non d 
refliturlce, non G fa vera penitenza, mi fimul3- 
ta e finta. L’av&te udito più volte il famofo 
principio di S. Agodino : Si rei aitala riddi f it- 
eli, & non teda. tur , fa et lentia non agitar, [ed 
jimulaiut (£/.. $4. ad Macedtm.) . La volita dun- 
que è una penitenza (alfa e una reditutione in- 
gannevole. Beila redituzione io vero, che G 
fa, quando la roba non li pub più ritenete ! 

J. S, BaGlio G rideva di certi ricchi avari , 
che Gretti coi poveri finchl erano in vita, di- 
venuti poi liberali , lalciavano loro larghe li- 
njofine dopo morte. Quello , diceva , l un fare 
il caritativo cogli uomini, quando non avrai 
più a fare con tifi. Ma qual merito potete a- 
ver pretto Dio , donando ad altri quello , che 
non potete portare con voi , e ritenendo il vo. 
Uro danaro fiochi Gete vivo a condizion dì la- 


(ciarlo ai poveri , quando, farete morto ? Mi 
quando , proficgue il Santo , potrete chieder a 
Dio la ricon pei. fa di quede voGre litr.ofme? Io 
vita, o dopo morte ? Non già in vita, perchh 
vivendo mai non voledi (occorrerli , e nemoiei» 
dopo morte, perchl allora non v’ha pib luogo 
al merito ; Cleome non li pub più negozi. re 
finirò il mercato , r.l p ù combattere e ripor- 
tar vittoria e corona terminata la guerra . Coi) 
S. Ballilo di que’ ricchi avari, che non avendo 
mai latra limofina in vita , la vogliono fare in 
morte (i. in ane/c. avar.) . Si pub dire lo defi- 
lo di chi afptna a redimire alla moire, oppu- 
re laida l’obbligo di farloagli eredi. Come po- 
tete (opporre , che queda redituzione da merito- 
ria ? £ per qual tempo v’ha Dio da render la 
ricompenfa ? Per quello , che faceft* io vita ? 
Non già, perche in vita fode Tempre odinati 
in non voler reGiiu : re il mal tolto. Forfè par- 
chi deliberare di farlo In morre ? Ma queda vo- 
dra l un’azione sforzata, c redimile quelio, che 
non potere portare con voi. O farà forfè, per- 
cbl fa redituzione fi farà da’ voliti eredi dopo 
morte? Ma dopo morte non v’ha più luogo al 
merito , r.l fi pub più fperare ricompenfa . E 
poi chi vi aflicura, che quella roba venga dopo 
la vodra morte redimita al veto Padrone > Pir- 
etri colle lagrime agli occhi vi ditte di farlo la 
moglie ? Perchè con mille giuramenti e prote- 
tte ve lo han prometto i figliuoli e gli eredi ? 

4. Ah troppo (empiici , ed ingannati ! Aman- 
ti della roba c inttreffati ai pati di voi non avran 
cuore di vedertene ipogliati ad un tratto. Voi 
non (apode mai rifolveivi a render quel d’altri, 
cosi l credibile, come l’elperienza pur troppo 
l’ integra, che non fi rifolveranno di farlo nem- 
men etti. No, non l credibile, che fieno più fe- 
deli di voi, e non avendo etti commefle la ingiu- 
dizie ei furri , troveranno mille prerefli per di fi- 
pcnfsrfi dai reflituire. E uditene degli clempi, 
s’ io mento. Mio Padre, dicea uno di quedi 
malvagi figliuoli , m'ha lafciaro da pagare e da 
redimire ; ed io lafcio da pagare e da redimi- 
re . O mio padre l in Paradifo , dicea un al- 
tro , o ali’ inferno, o in Purgatorio. 5*1 in Pa- 
radiso, non ha bifogno , che io rediruifea . Se 
all’ Inferno la mia rediruzione nulla Rii giova . 
Se in Purgatorio, o tardi, o per tempo vi u- 
feità. Se mio Padre ha rapito quel d’altri, io 
non l’ho farro -• cosi parlava anche un altro : 
voglio godere fin che vivo la mia porzione , 
che del futuro non penfo. In tal girila favella- 
no empiamente , e motto pib empiamente opra- 
no molti figliuoli ed eredi. Eforle, che non lo 
veggiam praticar tutto giorno, che morendo tan- 
ti e tanti o non fi aprono i loro tedamenti , o 
che fi fanno vergognofe rinunzie per non pagare 
i debiti , o che fi pinta a raccoglier la roba len- 
za curarli di (oddisfare ai Legati pii , ni a limo- 
fine, che faran forfè debiti 0 redituzioni , e in 
tanto abbruci chi vuole nel fuoco? Non fra co- 
si di voi , fe mai fode di qualche furto colpe- 
voli . Redimite in vita , ni mancate a un do- 
vere , che non s’ adempie mai troppo predo. 
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J. Soppoflb dunque , thè Win fi debba diti;, 
tire la reilifuziooe lem urgenti (Turi motiei, 'e 
biodo m no fino alia morte; fu ppoflo, che que- 
lla fare fi debbi a quella pattiioUr p tfona , a 
cui Ve fatro il furto e il danno, altro non ef- 
Tcndo il reftittt're, thè un atto di giullizta com- 
mi;' . tÌT.t, in ( ui fi r. mette quello, al quale a’ 
h nfdrp.ra la facoltà in poflelTo di vi b, ebe gli 
appuntite. Snppoflo in terrò ungo , che qu in- 
do è nota la pedona , a cui s’é fitto il furto, 

0 il danno, non Vagliano .1 Imidisfare •! debito 
ni limoline a’ poveri, ié Mede ai defunti, né 
alt re tp re pie , ma a quella fi tire fare 1 re- 
lltruztore, o a’ Itaci eredi . Suppolfe , drflt. qor 
'fle ver là, thè già abbiamo ip ’g re, fi fi.crda 
in fecondo luogo a chi far li debba u r.-lì. tu- 
lio e di que-la roba, di cui li padrone s’igno- 
ra. I t ifi fon troppo pratict in quell; , che con 
p ctiolt flirti fatti a d 1 1 effe perfone, che rior po(- 
fono coi oliere, arrivano a rubare quantità mot- 
to notabili . Cosà u tede tn quelli che adope- 
rano Il .irli pefi, e fufe mi ture nel vender* le 
robe delle loro boti •- gite In qu fla maniera ben 
predo -tritano a fare grandi , e ingialli guada- 
gni. Ma come mai cono!. tre quel.-i, a cui fi è 
rubato? Or non potendoli tonoi-et i padroni di 
tali furti, li potrà forfè ritenere qiieh’t, giullo 
guadagno? O a chi fi dee redimire T lo vi ri 

1 por da , che fe mai voi fate'fe un cosà ingiullo 
eu-digno, non pntefe in Verno modo ritener 
lo, non tfiendo roba vedrà. Che ne avete dun- 
‘que a fare ? Secondo la dot tura di S. Tonimi- 

10 , f*gu to da torti i Teologi , di fi ri bui rio a* 
poveri, o in mancarla di qu'fii , impiegarlo 
in alrr opere pie. E la ragione fi é , perché 
dovendo il ladro redituire nectffariamente il 
mal ro to , dee farlo in quel'» maniera , che piti 
poffa piddere al p dinne . a cui ha rubato . Ma 
egli ì tinto, che tutti bramano, che la roba , 
che i on polfono avere, ferva almeno ad effi di 
qualthe Ipirituale giovamento e profitto per I* 
anima , ò in vita , o dopo morte , e per con- 
'Tegnent i che fia impegna, 0 in fo.lti evo de* 
poveri, o in celebrazione di Mette per i de- 
funti, o io altre opere pie . In ^tufle dunque 
Impiccare fi debbo o . Avvertire pt-rò * che 
‘«tienilo i poveri quelli , che in quello calo Dio 

11 f>rc lenta in luogo dei Veri padroni , la retti- 
ruzione, che fate , non è, riguardo a voi, II- 
irofina , roa ftréfto do* tire. L;i fletta dourì- 
ha fi dee applicare a qoclfi, che avendo trova- 
ta qualche cofb perduta non pofTuno venire ih 
cognizióne del padrone di e fra , anche dopo 
aver ufare tutte fe noffibifi diligenze. Ma di 
li qui alcuno , fe chi trova !j roba perduta , 
di tui r.on fi u il padrone, forte ancbVgfi po- 
vero, potrebbe applicarla a fe fletto e ritenér- 
la? Riiprtndft, che qui ti vuole difcrczione e 
prudenz - • Se vrfa e non finta è la povertà , 
in buor.i cofcienza porri a fe applicarla etite- 
nella . Avverta però di t.Ofi far qqifió di pro- 
prio capriccio, ncn dovendo , ni potendo effe r 
alcuno giudice nella propria caufa ; ira tutto 
faccia colia direzione del Tuo Parroco , del tuo 


Confeffore , * fe la cofa forte di rimarco, anche 
del Vtfcovo . 

6. Può darfi il cafo , ed ecco un’ altra diffi. 
colti, che qualcuno rubi gli altrui beni, e do. 
po averti rubati io tal guila li rovini e li dif- 
perda , che non ce tragga emolumento , dò 
profitto alcuno: oppure, come tante Volte (de- 
cèdè, che cagìon al Tuo profilino gtavifiìml 
danni , o calpeftando con cani e -Itti animali 
le biade immature , o tagliando le vigne , o 
gli arbori, incendiando c.dc, eJifizjed altre co- 
le fenia ricavarne alt un fratto, fuorché il me- 
fthiiso e maligno piacere di aver recato al prof- 
fimo quel detti irer.ro ingiuffo. Sarà quello tenu- 
to a rtfl : ru 1 e , quando ro; Kj in mano col* 
altana dei beni altrui ? Rifpondo di sì, né im- 
porra , che olla terghi in mano dt’la roba al- 
trui , e non ne abbia riatto alcun profitto . Egli 
é tenuto a rirompenfsre tutti tdaunida ’ui ca- 
gionati , e rtflituire lecondo il valore, che im- 
portavano le cote «a lui contumace . E la ragione 
fi é per-hé non folair eote i tenuto a reflitu re 
chi I’ altrui roba ingiuflan.ente rapifee, o chi 
ingiufìdminie la ritiene ; ma anche colui , che 
ingi ultamente ne* fuoi beni ba danneggiato ài 
prufiìmo . 

6. Ma che dovrà dirli? ed ecco propofia la 
terza tnfticoltà , che é con qual ordine fi debb» 
refli'uire , quando molti a un qualche furto , O 
danno foro concetti . che dovrà dunque dirò , 
fe in octi’lione di qualche furto, o danno, che 
viene cagionato t-tf efeguito , vi ccncorrefitro 
tutte , o la maggior patte di quelle cagioni , 
di cui abbiamo altrove parlato? Mettiam per 
eftn pio: colui nòn avrebbe mai fattoquel furto, 
o cagionato quel nwie, fe quella perfona di au- 
torità non glielo avelie comandato . Ecco un* 
cauia morale: JuJfto. Pure a un sà gran male 
colui non fi fipeva indurre : ne richiele il pa- 
rere da quella peifona di credito. Io vi confi- 
gìio di Tarlo, dee quello, ve lo penuado . Be- 
co la feconda canta ; Co •ftUttm . Mi voi , dice» 
un altro, farete di contraria opinione? No, ri- 
fponde , anch'io vi acconfento e l’approvo. Ec- 
co la terza caufa : C onftnfus. Voi però , fog- 
gi unge- un altro , condannerete quello , conte 
un’ azione indegna ? No , rilponde : anzi fate 
un* zane degna di voi; voi v’ immortalale .’ « 
far ile ben un uomo vile c codardo, fe ciò non 
Taccile . Ecco la qu rta caufa; Palpo , Ma per 
non cadere in mano della giullizia , bifogna 
trovare qualtbc perfooa potente, che folto l 
fuoi coperti e la Ina ombra ci protegga e ci di- 
fenda . Vi Vuole qualche perfona fidata , eh* 
tenga nafeofii in una cala i fuoi furti , e che 
li venda . Si trovano : Rtcarfut. Vi vuole qual- 
che altro , che ci faccia , o ci provveda di chia- 
vi fatte per poter aprire le porte, e di altri 
firon.enti pei introdurli nelle cafe . Vi vuol a- 
no , che faccia la (pia, un altro, che accompa- 
gni . Avranno anco Vili la loto patte. Si tro- 
vano: Partuipam , Ma fe quella perfona gtida, 
fe queli’alira fa rcfifKnza , fe quejt© ci. f-ua* 
pre , eoo fi può fare il iolpo . Bjlegna duo- 
T 4 que 
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que impegnare quello, che non parli , mi che 
taccia ; quell’ altro , che finga dì non vederci , 
che quello non ci piteli . Si trova modo di far. 
lo : Mufu 1 , non objl.mr , non maniftìljnt , A - 
vrede mai peofaro , che a fare un Joio furto , 
o un danno , il Demonio v* impegnale tante 
perfone , vi facefit- tanto guadagno e tante ani- 
me flrafcinalfe all* inferno r £ pure tutte quelle 
perfone tanre volte vi concorrono , e rotte le 
abbiamo gii convinte per ladri. 

8 . Suppofio dunque, che vogliano provveder 
a la loto eterna lalute col fare la dovuta trfli- 
emione dei frutti , odei danni , che ban cagio. 
raro: a chi roccia farla in primo luogo, e con 
qual ordine G dee farla ! Primi di rifpandc- 
te, dovete fapere , che tutti quelli , che hanno 
fatto, o etfi-actmente cooperilo ai furto, 0 al 
danro, tutrHo io rei di peccato mortà’e , quao- 

.1 . mjteria fa * rlve - D> quella verità non 
et in ’ eh dubbio alcuno 1 ’ Apertolo , quando dif- 
le ( Ri’», t ) t chi qui ulta agknt dieni funi 
morte, Or non folum qui ea factum , feti etiane 
4 “' confuti iunt fattemi but . Dovete fapare in ol- 
ir.-, che i primi oVVig ti a r.-flituire G dicono 
quelli , 1 quali refi ituendo, gli altri ne fon» e- 
•denti. In fecondo lungo Tr dicono tenuti quelli, 

» quali redimendo , tutti gli altri fono efenti, 
‘eccetto i primi. Rifpondo dunque, che in pri- 
mo lungo , e avanti di rutti è tenuto a refli- 
luire quello , appretto di cui fi trova la cofani- 
-bara : flaoréchè l’obbligo in quello * naturale 
svenilo in mano la cofa rubata ; e la roba fem. 
-P re R r '*f a P e r il fuo padrone. In fecondo luo. 
go e tenuto a redimir quello , che manda a fa- 
Se il furto , o il danno , e che con la tua au- 
tonta I impone. E la ragione Gè, perchè nel- 
la ellimazione degli uomini , e in verità egli è 
J autor principale e la eagioue primaria di tut- 
to il m.ie ; e chi lo fa , e rutti gli altri non 
tono che efecurori e flrumenti della fua ioiquiià 
e deiia fua rng:ufli2ia . Interzo luogo è tenuto 
•a refi ir uir» quello , cha colle proprie mani com- 
mette il furto 0 il danno . E la ragione fi è, 
perchè dopo quello , che lo comanda , egli è 
quello, che più d’ ogni altro inAuifcc , e piò 
da vicino nell’ opera: e fe tanto quelli, che 
domandano, come quelli , che efeguifeono il 
-torto o il danno, fono in pih , cialcuoo è te- 
cauto a refiirnre feeondo la uguale porzione . 

9. In owBcanza poi di quelli , che non pollono. 
o boi* vogliono renituire , in quarto luogo fono 
tenuti a farlo quelli, che fono concorfi come 
«ufe pomi ve ; vai a dire chi ha configliato , 
predato il confenfo, patrocinato, o in qualche 
Jnaniera aiutato il ladro. E quelli fono tenuti 
«lalcheduoo fecondo fa proporzione delI’ioAuffo , 
db ebbero, a redimire la tua parte. In mancan- 
za poi di quelli , chepofitivamente banconcorfo, 

" a f luo *°. perchè meno hanno influito , 
e piu da lontano, fono renati quelli , che fi chia- 
mano caule negative, che potendo, e dovendo 
parlare e impedire non l’hanno fatto . Ecco duo- 
quel ordine, che fi dee olfervar nella redi tuziooe 
dei funi c dei danai quando molti fono concotG-, 


io. lo però, dice quel tale, n»a crederei d’ 
eller tenuto a redimire cofa alcuna, perchè al- 
tro non ho fatto , che configliare colui a com- 
metter quel furto, del redo io non ho partici- 
pato di cofa alcuna . lo , dice un altra , era 
veramente obbligato a cullodire la tal roba : fo- 
no flato pregato a ferrate un occhio , e non 
fare oliacelo . Si è facto quel furto, o qual 
contrabbando i ma io non ne ho avuto parte , 
r.è fono flato pagato. Non importa: fe quel- 
lo, che ha rubato, o fatto il contrabbando , 
non può, o non .vuole redimire , l’incarico re- 
fi a a voi . Se voi avelie difiuafo il ladro a non 
rubare, non G farebbe fatto quel furto . Si è 
fatto, perchè voi l’avete configliato. Se voi 
avelie gridato , e fatto ofiacolo al ladro, come 
vi correva l’ impegno , non li farebbe fatto quel 
furto . Si è fatto , perchè voi taccile , non o- 
dalle . Se voi dunque folle la cagione del ma- 
le, Cete tenuti in cofcienza a ripararlo. NÒ 
vaie , che voi non abbiate partecipato del fur. 
to ; già udifie , che quello non è necelfirio > 
onde eflendo cagione del furto liete tenuti a re- 
fi. ruire , quand’ anche non ne abbiate ricavato 
emolumento alcuno . 

li. Ma-, mettiam per efempio : noi , dice quel 
tale , Gemo fiati tre a fare un furto , e del furto 
tutti e tre abbiam pirticipato ugualmente, lo 
pentito della mia colpa ho (labili to di provve- 
dere all ■ mia eterna lalute col rellituirc il mal 
coito . Ne ho parlato agii altri due compagni , 
e gii ho perfuaG a refiituire aneli’ elfi la 1 oro 
porzione . Ma uno ba ripolio , che non pub, • 
l’altro, che non vuole. In tal calo baderà cer- 
tamente , ch’io refiituifcala terza parte del fur- 
to , che mi è toccata! Signor no , Signor n. . 
Voi folo, gli altri mancando, Gete tenuto a re- 
fiituire tutto il furto che fu fatto: con quello 
però, che avete ragione di farvi rimborfare dagli 
altri due , che' hinno mancato . Ma come può 
effer qu.fla cofa ragionevole e giuda, che io re- 
(litui Tea pegti altri r Io redimirò lamia parte , 
e gli altri penfiiao a refiituire la fua . Quella è 
dottrin 1 di tutti i Giurifli e T eologi , che quan- 
do molti fono concorfi a un lutto, o a un dan- 
no uno è tenuto a refiituire il tutto in mancata- 
sa degli altri , So , che a malti fembra Arano , 
e durano fatica a reliarne perluafi . Ma ella è ve- 
ri (lima , è ragionevole e giuda : fecondo i Teolo- 
gi , quando molti fono concorfi a qualche furto , 
o a qualche danno , fono tutti teouti a refiituire 
in fetìdum , com’ elfi dicono . E quello refiituire 
infeliiem , vuoi dire, che ognuno è tenuto a 
redimire turto il furto e il danno in mancanza 1 
degli altri. E la ragione Gè , perchè tutti infie- 
me fono concorfi a commettere il furto c il dan- 
no : e io turto il furto e il danno ognuno in par- 
ticolare, quanto è da fe, ba inAuito , c concor- 
da . Da quello argomentar potrete , che gran 
male fia il flirto , le obbliga con tanto rigore al- 
la reflituzione . Argomentar potrete , quami per 
quello peccato G dannano ; fe per le difficoltà 
che incontrano, le raftituzioni fono al rare, e co- 
ti pochi fono quelli, che interamente le fanno . 



l/fjtr! dubbjj e difficoltà Inforno ulta Riflit utrìonè. z<p 

m. Ma un altro rifl--flc , che ho ri Erbaio poco di roba , chericuf-re ora d* reftl.rnire vor- 
pe) ultimo, dovrebbe farvi concepire di qucfto rere tirar fopra di voi la collera formidabile di 


peccato tulio I’ orrore, _ ej è, che non balla 
reflituire tutta la quantità della roba, che li e 
rapita , ma necelfariamente bifogna reflituire 
anche tutti i danni , che da quell’ azione ingiù- 
(la ed iniqua fon provenuti. Si legge ( Zioz- 
de illnfi Gcrm. vrr. c. 89. ) , che Uladislao Redi 
Polonia avea fatta fare alcuna preda (opra cer- 
ti beni Ecclcfialiici , e fopra gli agricoltori , che 
li coltivavano. Ammonito da S, Edwige fua 
conforte della ingiultizia comandò, che fofTe re- 
llituita ogni cola. SI , foggiunfe la Santa Regi- 
na , noi potremo rendere a quegli agricoltori 
ciò, eh’ l Rato loro rapito; ma chi potrà re- 
flituire a que’ mefehini le lagrime, che hanno 
(parie ? Pigliti ftùdem rtddemut agnflibui , ca- 
ler uni lacrymnt tHaium quii redigi ? Io però 
anche vorrei , che non fi facefle tanto rinvilo 
fopra le lagrime fp rie da quegli infelici , che 
hanno veduto faccheggiati 1 frutti e proventi 
delle loro campagne, rap : ti gli utenlili delle 
loro cafe, le merci delle loro botteghe . Vor- 
rei , che 000 ti facefle tanto rifl.flo fopra te la 
grlme, che fi lono (parie da quegli artigiani e 
giornalieri , di cui nuora fi lono trattenute le 
mercedi , di quei mercatanti , che non fi fono 
ancora pagali . Vorrei folamente, che fi fai effe 
rifletto (oprai grandiflimi (capiti ,*che han fatto, 
fopra i gravifluni danni , che hanno foflerro . 
E quelli chi li reflitulrà a que* mefehini ? Quel 
contadino non ha potuto pagare il padrone, e 
fu difcacciaro . Quel bottegaio ha dovuto chiu- 
der la bottega, e non fa piò come vivere . 
Quell'artigiano e quel giornaliere vanno impe- 
gnando i mobili della cafa per non mprirc di fa- 
me . Quel merendante ha dovuto precipitare le 
fue merci a viliflimo prezzo, per non fallire . 
Ora torno a dir» : chi reflituirà a quefli mefehi- 
ni, non dirò le lagrime, che hanno f parto , che 
pure, anche di quelle Dio chiederà llretrifTtzio 
conto , ma i tanti veri danni , che hanno (of- 
ferti f E pure fe voi fiere rei di quello peccato , 
non folamente fiere lenuti a redimire i furti , 
che facefle; ma tutli quelli Icupiti e danni , 
che dal non renderli , e dal differirne la refli- 
ruzione , hanno pitiro. E chi volefle efimvrfi 
da queflo dovere , egli ì lo fletto , che rinunziare 
al Paradifo , ed eleggere per tempre I’ Inferito . 

ij. Quella t la legge n turale e divina , che 
non fi rapifea quel d’ altri ; che non fi ritenga 
la roba d’altri, che ad ognuno il tuo fi renda . 
Voi avete rotta e conculcata quella legge ; e 
Dio »’h contro di voi atramente (degnato . Per 
placarlo non v‘ ha altro mezzo, che ubbidire 
alla tanta fua legge , reflitoeudo con tutto il 
rigore II mal tolto. Se voi noi fate, iodarno 
alzerete la vnflra voce al Signore , indarno im- 
plorerete il tuo ajuto , indarno vi lufinpherete 
di acchetar la giuda lua collera . Egli farà tem- 
pre conno di voi implacabile ; e già vi ha defli- 
natl vittime del luoldtgno , vittime dell’Infer- 
no. Quella, torno a dire, * la dura alternati- 
va : O reflnnziont , 0 dannazttnt , Dunque ptr un 


un Dio onnipotente , dalle cui mani non potete 
fuggire? Per un poco di roba, che non potre- 
te ritenere, che per il brevi (limo tempo dell» 
prefente vita, vorrete tirarvi addotto un’ infe- 
licità, che duretà in eterno f Sì , bifogna, che 
Tettiate perfuafi, che finalmente la morte f e ben 
predo vi priverà di quel danaro c di quella ro- 
ba , che non fapcte ora rifolvervi di reflituire 
ai fuoi veri padroni : e allora farete coflretti a 
fare per neceflità e fenza fruito , ciò che ora 
potrefte fare volontariamente , e con mento • 
Ma non farebbe meglio reflituire al prefente di 
buona voglia , e con tanto volito Ipirituale van- 
taggio ciò , che bilognerà abbandonare con eflre- 
mo voflro di (piacere, per foaza , e lenza poter- 
ne fperarericompenfa alcuna ? Anzi con una cer- 
tezza infallibile di dover perdere l’anima, e di do- 
ver per tutta un’eternità Ipafimare tra le fiamme ? 

14. Ah, Criltiani mici cari , tante volte vi ho 
elpoilo il detto memorabile, e fu di cui non G 
fanno mai i dovuti riflefli abbaflanza , delnoftro 
Divio Redentore : ma adeffo mi pare, che più 
venga a taglio di rcplicarvelo , che in ogni al- 
tra occafione t Quid ptodrft tonimi , fi molto un 
uiivtrftm Incrtmr , anima viro fu» detrimemum 
pati unir ? Ani qnam da bit homo eommonnionm 
prò anima (unì Qual uril tà , qual vantaggio 
può riportare un uomo , e non dirò d’ alcuni 
pochi feudi, di quel d’altri, non dirò di poi- 
ledere delle ampie tenute, di aver in fuo domi- 
nio molti Stati c molti Regni ; ma di edere il 
padrone afflitto di tutto il Mordo, fe a vette 
poi la difgrazia di perder l’ animi» iti» ? Ohe po- 
trà mai dare per atta , fia quai io fi voglia p te- 
ttalo , che non faccia una perdita infinità r Se 
vói cadete in una qualche infermità , nulla ri- 
fparmiate nò di medici , il di rimedi , turto 
profondete, perchl vi venga fatto di ricuperar 
la bramata fanità . E per la voflra anima, eh’ 
ì caduta in una molto piò pencotofa infermi, 
tà , perchl fi ritrova in tri., :o di dannazione 1 
motivo dell’ altrui roba , che ingìuflatr.enre ri- 
tenete , non vi curerete di toglierà da quello 
il grave pericolo, col far 1111:1 pronta rclìituzio- 
ne di tutto il mai tolto ? Ditemi in correda: fn 
mai ad alcuno di voi accadelfe la funefla difgra- 
zia , che Dio mai noi permetta , d’ ttter condan- 
nati dalla Giuft ; zia a perder lavila fud’fin pal- 
co ; c che non oft mte per una grazia particolare 
vi fotte data l’elezione di potervi liberare dalla 
morte collo sborfo d’ una gran (omma di danari : 
chi, dice un pio Autore, non accetterebbe con 
allegrezza una tal condizione ? Se fi trovaffe d’ 
averla, chi non «borierebbe con prontezza una 
tal fornata ì Chi, feeion l’aveffe, non correteli, 
be a chiederla io predirò ? Ora io vi dinunzio 
da parte di Dio, 0 piuttoflo Dio vi dinunzia 
con quante bocche, ihe parlano in fuo nome, 
che le voi ritenete ingiuflamente la roba d’al- 
tri , voi fiete condannati non aduna morte rem- 
pora’e, ma ad una morie eterna: e che il loto 
mezzo per liberarvi da quella lì funefla morte 


ISTRUZIÓNE 


> di redimire quando potere farlo , fiòche in. 
grettamente rapide, e ora ingtuflamcnte ritene. 
te. E quello voi ancata ricuferetc di fare? Voi 


ro, che per un poco di roba vogliate piYdtrfa « 
dannarti. Non vogliate piò ritener in volita 
mano quel d’ altri ; Tellituite-efartamente e con 


dunque avere piò timore d’ una morte tempora- prontezza il mal tolto . Allontanate da coi quei 
le, che d’urta morteeterna? Vi fa più fprven- beni e quei danari , che vi hanno tolto e ruba ro 
to la perdita d’ una vita labile e caduca , che o i) voliro Dio: perdeteli pure, afHndbt co-. quello 


tardi, oper tempo dovrete poi perdere, che la 
perdita della vita dell’anima, che aon avrà mai 
■fi >e f Oh acciecamcnro , o follia dacompiang rii 
a lagrime più inconlolabili , anzi a lagrttr.e di 
“fingete ! Ah, fe mai lode in quello acciecamen- 
to e in quella follia , formare altro concetto dell’ 
-anima voflra e della vita eterna : aon ha mai ve. 


il voliro Oio: perdeteli pure, affìndbt co-. quello 
mezzo partiate ritrovar quel Oro che vi b.in fat- 
toperdere. Oio fole ila il volito rcloro e la vo- 
lita ricchezza; e purchh pdlfediite Dio colla fu» 
grazia, farete ricche abbaitanza ; pofciachb potte- 
dendo Dio, poiiedete quello , che forma tutto il 
teforo e le ricchezze del Cielo e rutta la gloria 
di quella Beata Eternità , che a tutti dcfidero . 


ISTRUZIONE LIX. 

Sopra l'Ottavo Comandamento della Divina Legge: 
Non dire il falfo teftimonio. 

Quanto fi a grave piccalo uftificare il falfo. 


Q Uesto ottavo Comandamento della legge 
di Oio: Nm lorf neri i- cantra Proti munì 
> tanni fai fum tejì : montani , fi attende a 
„ proibir molte tofe, vai a dir la bugia , 
la detrazione, il greJizio temerario; e di tut- 
te quelle dirò qualche cofa . Oggi però unica- 
mente prendo a dimolirarvì , quanto fia grave 
peccare dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini 
tefiifi are il fallo in quallrvogiia materia , quan- 
do poGtivimente b interrogato (opra di qualche 
fatto , ecbt c tenuto a rifpoodcre’ a un Giudi, 
ce , al di cui Trihun-le b citato . Lo Spirito 
Santo nei Proverbi ( c. 6. ) pretella , che fra le 
fei cofe , che Dio odia cd abbomina , fi b co- 
lui , che proferì fc» bugia, e il tcflimonlo , che 
inganna , vai a dire il tefliir onio fallo: Sex funi , 
fvx oda Dominai ... proferente»! mendacia, O te, 
Jìtm falUeem . E nello (ledo libro dice, che pe- 
rirà il rettimonio fallo e bugiardo: Tefln men- 


mendacia Icyuiiur non efugiet . Quelli fono i len- 
ti menti delle Divine Scritture , contro del fallo 
teflimonio , quando parla di edo . I Santi Pa- 
dri poi parlanoar.ch elfi ngllp dello linguargio . 
S. Ihdoro dice, che un reÓ monio fallo ottunde 
tre pecione , prima Dio , il di cui nome , e la per 
fona vilipende e difprezza ; iodi il Giudice, che 
inganna colla Ina menzogna ; e finalmente l'in- 
nocente , a cui pregiudica col fallo Tuo tetti- 
monio ( L, de fum. Irono c. jp. }. S.Ton ma- 
( a- a- ?• 7 ®. *. 4 .) foggiur.ge, che il faUo 
tedimonio per tre circoftarze e motivi b un 

S eccato abbominevole e deforme , A motivo 
elio (pergiuro ; perche i tetti mori non s* am- 
mettono, fe non giurano, e quello b Tempre 
peccato mortale . In fecondo luogo a motivo 
dell’ ingiuRiila, che fi fa alproffimo, ed anche 
pei genere pescaio mortale. la 


terzo luogo a morivo della falliti e della bu- 
g- a , p.-rchb ogni bugia b peccato. Da quedo 
loto fi pub argomentare quanto fia peccato gra- 
ve ed enorme lenificare il fallo: ma per dimo- 
flrario con maggior dilìinzione e chiarezza io 
vog io appigliarmi ad un principio di morale, 
che viene propolio dal Dotrore irrefragabile A- 
lelfandro di Atei, abSracciato poi dai due Dot- 
tori della Cbiela S. Tommalo, e S. Bonaventu- 
ra. Un peccato, fecondo quelli gravjfiìmi Dbt- 
tori, può edere p-ò o meno enorme d’ un altro 
per rapporto a tre cole, per rapporto al di» 
fpregio , che fa a Dio; all’ ingiufiizia , che Ih 
al profilino ; e alle perniclole confegue ite, che 
fi tira dietro. Ora io fono per ifiabilirc , che 
lenificar il fallo in giudizio b un peccato dei 
.p.h gravi ed enormi per rapporto a tutti c tre 

? |uetti capi . lmpercìoccKb il difptegio , che fi 
a a Dio, b più uiaoifeno di quello, che (ut 
nella maggior parre degli altri peccati ; t’ in» 
gitili zia, che fifa al profilino , con più evi- 
denza , che negli altri vi fi (corge ,- e le con- 
fc-guenze, che fi tira dietro, louo più che in 
molti altri pernicioTe e nocive. 

1 . Un pio Autore, che a maraviglia ha Taf- 
tato quello argomento , e di cui vi pcrt .òl 
fentimenti e le principali ragioni, per diano- 
Orare, che il fallo teflimonio b un’ empie i e 
un peccato dei piò enormi , che va come ili* 
teda di quelli, per mezzo di cui la Mae(lì in- 
finita di Dio e le cerimonie più augufie della 
noli ra Religione vi vengono più indegna:! en- 
te trattate, apporta una fehtenza di Tendere- 
to , con cui chiama il falfo reOimor.io imfii* 
latri espiri, a cui fi può aggiungere quello , 
che dice il Concilio Agaienfe (c. y. ) , che il 
rettimonio fallo commette un delitto capitale ; 
Tepn fnUum crimen capitale commini t . Que- 
lle elpr flioi»: fembreranno ad alcuni troppo à- 
yanzatc e tirane ; ma non fono tali qua'dr 
fi Vdgiù I» rifletto a due cole : T una , .he 
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Sopra l'ottavo Comandatoento 

il fai fó teftimonio direttamente a Dio «’ oppo- 
ne, come prima verità: e l’altra, che con elfo 
li offende Dio per pura milizia , e con perfetta 
cognizione del difpregio , che fe gli fa. E' 
vero, che quello è un peccato contro a un Co- 
mandamento deila feconda tarsia , c che ri- 
guarda il profumo , ma h anche cero , che fi 
contiene in qualche maniera anche nella prima, 
ftantechè vi hanno pane la Divina verità e !a 
Gtuftizia; e per coisfeguenzi porta feco una 
marca parricolar d’er, pietà, come il giuramen- 
to e la beftemmia . Facendoli poi la falfa tefti- 
nioniania con matura deliberazione con quel- 
le (oleonità e formalità, che ricercano le leg- 
gi e che a far fi coflumano, ne lega» , che è 
un peccato di pura malizia , e commeffo con- 
tro alla verità conofciuta , pravità, che tante 
volte non fi trova nel giuramento e nella be- 
ffe minia , 

z. E per ftabilire topra fodi principi quella 
veri tà c s infegna S. Paolo , che ogni tfR’moniaa- 
t» , che fi fa in giudizio, fia vera , f» falfa, 
li fa per rapporto a Dìo, che fi chiama in te- 
ftimonio di ciò, che fi giura. Dio loìo , dice 
1’ Apertolo Beffo ( Nei. 6. ) , è quello , a cui s’ 
appartiene giurare per le medefimo , come fe- 
ce eoo Abramo. E la ragione fi è , perche non 
•Ita alcuno né fuperiore, ni uguale, ri pili in- 
fallibile di fe medefimo : Quoniam ntminem in- 
tuii , per quem furarti majorem , furavi i per ]e- 
mttip/um . Ma nella rectlfità io cui fi trovano 
A» uomini di render una tedi moni anza pubbli- 
ca della verità non vuole , thè fi giuri fuorebb 

S er lui nell’ inrerpofizioec del luo Snnriffimo 
Ionie. Dio iti primo edere , la prima e infallibi- 
le verità ;non fidamente dunque non vuoi* , eh» 
6 giuri , fuorchi dipendentemente da luì come fi 
cortuma. ma vuol edere conlìderato, come il depo- 
rtano, il tertimonio , il vendicatore, il remunera- 
tbre di rutti i giuramenti , cheli fanno. Non fo- 
lamcnte vuole, che quelli , che giurano , deperi- 
tine la toro sfferztone dinanzi ai tribunali dei 
Giudici delta terra ; ma che là vi confiderino un 
altro Tribunale invifibile , in cui egli (ledo vi 
Jls affilo, e che riceve i loro giuramenti . SI 
potrebbe dire , dice il citato Autore, che quan- 
do fi giura , fi fa una fpecìe di Sagramento . L* 
uomo pirla, e Dio viene alla parola dell 'nomo -• 
l’uomo chiama Dio in teflitnonio , perché con- 
fermi ciò eh’ egli afferlfce ; e tutto che cib , 
che afferifee talvolta fia falfo , come non vi è 
altra prova, fi crede a quella parcla, come fe 
folte Dio , che parlaffe : Omni t tentroverfia fo- 
rum finii , conchìude S. Paolo , ad coufirmatio- 
ntm tfi fur ameni um ( Hei. 6. ). 

4 . Ora dite per volita fé, pub darli ingiuria 
piti ofiraggiofa e più indegna , quanto quella, 
che fa a Dio no Criftiarto , che giura il falfo io 
giudizio? Chiamarlo in reilicnonio per far cre- 
dere una menzogna? Ahufarfi d’una cerimonia 
cori folcirne e facrofanta per Ingannare i Giu- 
dici della terra, che tengono il luogo dt Dio, 
e voler far credere al pubblico , che fi renda 
usa tcrtitr.ooianza coti vera , corco quella dt 
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Dio medefimo? Oh qui ai , che con tutta ragio» 
no pub far Dio a un tòlto teflimonio quello Bef- 
fo acerbo rimprovero, che fece al fuo popolo 
d* Ifraeilo per bocca del Prefitta Itala ( 0.4;.): 
Servire me ftcifl 'i m peccati! mn ; pr cinipi mièf 
laiarem in iniquitaliim luti . 1 ndegr.o , pub dir# , 
e dirà fenz’ altro ad ogni falfo teftimonio , ti» 
ria’ hai rondato come lebiavo della tua paroi» 
bugiarda : tu m' hai sforzato a dire cib che dir 
non voleva. Ti fovvenga , ch’io (oso il tuo 
Dio e il tuo Giudice fupremo ; e I’ uno giudi- 
chi l’.iitro, proiegue Dio a lamentarli, * le puoi 

J ^unificarti , pirla, che te ’l permetto: Narrar 
I quid haiei , ni fujìipetrii , 

4. Tu col chiamarmi in reftimonio hai d;tt* 
una bugia, cd io fono Ì3 (itila verità. Tu i'hat 
detta avanti il giudice, che tiene il mio luogo, 
ed io fono, con e hai udito, il fupeemo Giu- 
dice. Tu ni’ hai chiamato come tuo mallevado- 
re e refltmooio; ma l’hai fatto per metter (ot- 
to la mia coperta la furberia, I’ importura e i* 
inganno ; e coll’ interpolatone delia mia auto- 
rirà e del mio Santiffìmo nome per giulUficare 
cib, che ho di più odtofo, coii.'è la bugia ; 
» con cib, che v’ha di più augnilo e f.icrofao- 
to far trionfar I’ ingiulìi*ia. Non ti balia, em- 
pio, che lei , d’avernii olire in tante altre ma- 
niere e con tinti peccati, che fei arrivato » 
mettermi fulia tua lingua per ifmeniitmi, afta 
di appoggiar alla mia parola cib, cb'era falfo, 
e negli ciò ch’era vero? Così Dio rimprovew» 
il fallo teftimonio, c giuftamente di luì fi la- 
menta, come di quello, che più gravemente d' 
ogni altro io vilipende e lo difpregia . Ed ia 
effetto chi dal lui fin qui detto non reità per- 
lualo della enormità di quello peccato? Chi 
non reità (orprefo, che un peccato sì enorme 
fia quello di cui fi fa sì poco cotto , t che al 
peco fi teme di commettere ? E perché mai f 
Pel lordido guadagno dì pochi danari , Si, per 
quello tanti a* soffrì giorni traducono ia gio- 
fiizia , Liciti. doli indurre a giurare il fallo in 
Giudizio. Ah, quello è quello, che rende un 
tal peccalo pii enorme, perchè cotrmiettendo- 
lo per un sì vile morivo ia a Dio un difpregio 
e vilipendio maggiore! Ma a chi fi potran pa- 
ragonare quelli empì ed inìqui ? Sapete a cui f 
ai perfido Giuda . 

5. Giuda , perfido difcepolo del Divin Reden- 
tore , portato da una cieca padrone di accumu- 
lar danari, e non contento dei furti che face- 
va , t(Teodo economo dell’ Apoflclico Collegio , 

S 'uofe a vendere e tradire il luo (ìeffo Maeftro 
ivino . Sapendo dunque* che i Principi de'Sa- 
cerdori In cercavano per ucciderlo, fi portò ■ 
quelli , e li ricercò, che eo(a volevano dargli, che 
lo avrebbe confegoato loro nelle mani ; ed eflt 
fìabìlitono di dargli trenta denari ( Mare. I4.)t 
Fi Judat aiiìi ad Principe! Sactrduum , ut prede- 
rei ehm illis ... Et prumiferunt ti pecuniam fe 
dature! . Molti, dice il Venerabile Beda, com- 
mentando quello Evangelio abbonirono infini- 
tamente e defedano quefi’ orribile misfatto di 
Giatti , £ etti è, effe non lo ibborrilca e non 
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So» 

lo detefli f Vendere il Tuo Maedro, il Tuo Signo- 
ri, il Tuo Dio pel rrefchino e lordilo guadagno 
di trenta danari ? Sì , dice il Santo Padre , han 
tutta la ragione di detedare ed abborrire una 
fcelleraggine e un eccedo, di cui non pub darG 
nel Mondo la piti grave , ed enorme . Ma che 
giova, profegue il Santo , fe moiri di quelli , 
che abborrifeono e defedano I’ eccedo di Giuda, 
fanno lo Pedo, quando per airor del danaro fi 
lafciano indurre a teftificar il fallo in giudizio? 
Che fece Giuda ? Vendette CriOo per amor 
del danaro . Quelli dunque, ebe per amor del 
daoaro negano di dir la verità in giudizio , e 

10 vece dicono il falfa, vendono lo delio Cri- 
fio , ebe > verità . ProfeBo , conchiude li vene- 
rabile Dottore, fora veti! arem fra pecunia nt~ 
gani , Deam pecunia venduni . Non potea dir 
di più in detenizióne di quegli empi , che per 
pochi danari giurano il fallo in giudizio ( in e. 
4. Marci v. p. 1. Decr. fa». II. q. }. Cap. 8j. 
A bui J ad ai ) . 

6. Quello perù, che dovrebbe far coocepir più 
orrore a quello peccato, fi è che tulio quello 
ebe diminuìfee l’ enormità degli altri peccati , 
non pub fervire io vcrun modo di fcula e di ra- 
gione per diminuire quella del tedimonio falle. 
Due circodanze , dice il prin.o da n.e citato 
Autore, portolo rendere per ordinario un pec- 
cato meno enorme: Pignorarla e la lorprda . 
Ta.volta non fi ha tutta’ la cognizione d’ un’ 
azione Declaminola, ni fi croce, che vi Ga in 
eda molto di male ; o per trafporto della pai- 
fior.e non vi G fanno que’ riderti , cb: far G do- 
vrebbero . Non dico già, che quelle circodanze 
tolgano il peccato del tutto , ma che ne dimi- 
nuiliono P e> orn.ità . Ma quando diviene qutda 
più gravt ? Quando G ha una cognizione per- 
fetta di lla legge e del peccato : che vi G ha fatto 
una feria e natura riflertione , e che non oGao. 
re G vuol commettere . Quello in tal calo non 

11 pub fare fenza un dilptczzo aperto ed efprcffo 
di Dio e della fua legge , quello à un peccato 
di pura malizia , in cui ni I’ umana infermità, 
uh I’ ignoranza v’hanno parte alcuna . Ora que- 
lle fono le circodanze particolari del falfo tedi* 
monio . Niur;0 è sì grolle d’ intendimento e 
celle verità della noflra Religione e nelle leggi 
del Mondo tl poco informato, che. non fappia, 
che far un giuramento falfo dinasti a un giu- 
dice non Ga gran peccato dinanzi a Dio . Tut- 
ti fanno, che quello i un peccato, che la giu- 
fiuta del Mondo punilce con tanto rigore quel- 
li , che d’ un tale eccedo fcuopre colpevoli , 
li dichiara infami , incapaci di poter più tedi- 
ficare in giudizio, inabili d’ efTer prence di alle 
cariche pubbliche ; li condanna ad altre più 
gravi pene e gaflighi , e in certi caG Goo alia 
morte . 

7. Tutto quedo Io fanno : e quella à la ra- 
gione, per cui i faIG Ultime ni ulano tante di- 
ligenze e prendono tante pr cauzioni per non 
edere conofciuti e feopeni p-rtali. Qutda à la 
ragione , per cui adoperano tanti mezzi per ita- 
fondere la verità j tanti ingrani , fui berte e are 


tifiti, c per deludere t femplicl, e forpr.-ndere e 
affìcorare i diffiderei. Quedo dunque i un pec- 
cato di pura malizia e che oca ammette feufa, 
nidilcolpa alcuna. La tua bocca era tip rna di 
malizia c la tua lingua andava rapprelentando 
quelle faIGtà e quegl’ inganni, che avea conce- 
puro il cuore. Os tuum a banda VÌI maltiia , erte 
0’ un fallo tedimonio il Reale Profeta (P/.49.), 
t p lingua tua cencinnebat dola! , E per dar a 
conciarti , ebe non v'ha ignoranza, re forpre- 
fa, che lofpinga a quedo tcceffo , foggiuege, e 
quedo I’ bai fatto quietamente, e fedendo hai 
teftificato il fa’fo contro il tuo fratello: Sedeat 
advertas fratrem tuum ìoqaebarì 1 . in altri pec- 
cati la pcdìonc tiafporta fopra la cognizione , 
che G ha della Divina legge e de’ filo! doveri, 
come per ordinario foccede nei giuramenti e nel- 
le beden mie ; ma qui nou v’ha paflione, che 
forprenda, ni movin.ento improvvifo, di cui 
non G fa padrone. No : tutto G fa a fangue fred- 
do, pofatamente e dopo oiaruri riderti : Sedetti 
adverfuj fratrem tuum hquebaris • E. per veri- 
tà: la n.aedà del luogo, dove G giura ; la ma* 
00 defira, che a’ innalza, la prefenza del Giu- 
dice, che riceve il tedimooin, 1 rimorG della 
colcienza, che mettono in faccia i gaflighi di 
chi giura il falfo, il tempo, che G è avuto le 
citazioni, che prima gli futor.o fatte; Iddio, 
il fuo Ss. Nome, i Sacrofanti Evangeli, fopra di 
cui e per cui 0 giura come (opra la fua parte 
di Paradifo ; tutte quede circodanze mettono del 
rifpetto e del terrore. Se dunque mal grado tut- 
to quedo egli tefìifica il falfo, quale feufa pub 
avere? Ninna per cirro . Coma ette dunque uno 
dei più coorti 1 delitti, e fa a Dio uno dei più 
oltraggioG difprezzi . 

8. Ah, bifogna beo dire, che tu Tei empio, 
ed iniquo, oCritìiaro, fé mai ti laici condurre 
a giurar il falfo in giudizio? Fu io tua elezio- 
ne ed arbitrio il dii cosi la vtrità, come la bu. 
già ; ti fu adeguato tempo per fare tutti quei più 
ierj riderti , che li potearo Dimoiare a non com- 
mettere il nero delitto. Nnlla dunque v’ ha, 
che porta giudificarti pierto gli uomini : ora 
quanto meno pollai gì unificarti dinanzi a Dio? 
Tu certamente, per quanto forti temerario c ar- 
dito, non oferedi dì dire una menzogna io fac- 
cia di un uomo d’onore, che forte perluafo delia 
faIGtà dei tuoi detti: e ardifei di tcdificar il fal- 
fo dinanzi a Dio , ebe penetra 11 fondo del tuo 
cuore, e tutti conofce i movimenti più interni ? 
Tu temerefti, che un uomo ti ttattarte da iofame, 
e G vendicale dei dilpregio, che gli fai: e non 
temi la giuda collera d’ un Dio, quando falfa- 
tncnte tu giuri fopra il luo S. Evangelio? An- 
zi quello Sacrofinto Evangelio dovrebbe didortè 
dal commettere un tl enorme peccato , fc vuleffi 
riflettere alla verità, che contiene ccher’infe* 
gna. L’Evangelio t’infegna a perdere tutti i 
beni della terra , la riputazione e la vita dada, 
piuttofio che offender Dio con qualGvoglia pec- 
cato: c tu volendo confermare coi mezzo di 
erto uoa faIGtà, ti ferverai dell’Evangelio pct 
maggiormente offenderlo ? L’ Evangelio t’ infc- 

gna 
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{ni 1 difprezt.tr le ricch.-zze e i vani onori , 
e tu per acquifere e cooftrvare un po’ di roba 
* un vano onore giurerai il falfo (opra l'Evan- 
gelio medefimo ? L’Evangelio t’ inlegna ad a. 
mir il tuo proflimo come te (ledo , e fargli 
tutto il bene, che puoi ; e tu ti fervirai dell’ 
Evangelio medelimo per fpogliarlo d' ogni eofa 
e per rovinarlo / Se dunque a fronte di quelle 
grandi verità , che ti fcuopre e t’ infegna l'E- 
vangelio, non lafci di giurare (opra di e(To e 
rendere una falla rcflimonianzi , bifogna con- 
chiudere, che grqndiflìmo è il tuo peccato per 
la profanazione che fai delle cofe pili fante, e per 
l’ oltraggiofa maniera, con cui tratti il tuo Dio. 

9. Qui però noo li ferma la malvagità del fal- 
lo tedimonio : e le il difpregio , che fa di 
Dio, ò piò manifeflo, che nella maggior parte 
degli altri peccati, l’ ingiudizia , che fa al prò f- 
fimo, con piò evidenzi che negli altri pecca- 
ti fi feorge , eh’ i il fecondo punto, che vi ho 
propodo . E per poter con rutta facilità venir 
in cognizione di quello balla confidcrare due 
cofe, che fono particolarlllìitie di quello pecca- 
to . La prima fi è, che lotto apparenza di giu- 
fl i zìa , e di Religione fa al fuo proflimo tutto 
il male , che fare gli può: la feconda , che gli 
ferra ogni ilrada e gl) toglie ogni mezzo per 
poterli difendere. Il falfo tedimonio fa dunque 
al fuo proflimo tutto il reale , che gli può fa- 
re un uomo, che non ha nò pietà, nheofeien- 
za : anzi gli fa egli foto ciò , che partitamen- 
te pofTono far tutti gli altri. Ed in fatti : un 
calunniatore e un maldicente toglie al fuo prof- 
fimo la fama: un ladro gii rapifee i Tuoi beni : 
un fanguinario gli fa perder fa vita : ma noni 
forfè vero, che il falfo tedimonio fa tutto que- 
llo egli foto? Se fi tratta della riputazione, e- 
gli ò il pii) maligno di tutti ! maldicenti . Se 
iì tratta dei beni del proflimo, egli ò il più per- 
niciofo di tutti i ladri. Se fi parla delia liber- 
tà, e del 1 » vita -, due , o tre fallì tedimonj ba- 
dano a far imprigionare, a bandire, ed anche 
a far perder la vira alle pedone più innocenti 
del Mondo . E vero , che il Giudice è quello, 
che dà la fentenza di prigionia, di bando, o 
di morte, ma non io fa, che fulle prove o 
fcritte , o depofitare da’ tedimoni : /tiunitum 
allegala <7 fiatala. Tu dunque ingannando il 
Giudice col lenificar il falfo , hai imprigiona- 
to quel mefehino , tu I’ h i bandito, tu 1’ hai 
ucci 10 . Ma come l’hai uceifo? Come i Fati- 
fei e i falli tedimonj, eh’ erti corruppero , ucci- 
fcro Gesù Criflo: e come que’ due infami vec- 
chioni remarono di uccidere la cada Sufanna 
forro precetto dì Religione e di giuflizia . 

io. I Farifei fi radunano infieme , non per 
giudicare fe Criflo folte degno di morte ; ma 
er trovare titoli e pretelìì per farlo morire , 
ubornano per tanto dei fallì tedimonj , che 
han la temerità di dire ciò, che lor fuggeriva- 
no . E pure chi lo crederebbe 1 Per non redat 
contaminati nel tempo di Pafqua non vollero 
entrar nel Pretorio di Pilato. E quando Pila- 
to , avendo difficoltà di condannarlo , ricercò 


perehà lo voleano morto , rifpofvro , che ciò fi- 
ccano per obbedire alla legge. No r legem babs. 
mai , & fecumtam legem debtt mori ( Jo. 19. ) . 
Ecco folto il velo della Religione, e della legge 
oafeoda la più orribile iogiultizia . I due vec- 
chioni pieni , come dice la Scrittura ( Da». 14. ) , 
d’ iniqui diregai contro la cadi Sufanna, affine 
d’ ucciderla , Pieni iniqua cogiialione ad ver fai 
Sufannan r, ut imerficereni tam , allettano fulfa* 
mente dinanzi a tutto il popolo, ch’ella e rea 
d’adulterio, c proiettano dì far anch’ etti quedo 
per ubbidir alla legge , che non vuole impu- 
nita una colpa , di cui etti erano tedimonj di 
fida . Ecco fotto il velo della giuflizia farli 
all’innocenza una d.lle ingiurie più enormi . 
Cosi fa appunto chiunque rettifica il fallo in 
giudizio contro il fuo proflimo . Gli fa una 
delle ingiurie più perniciole , e più inglude , 
commette una delle più orribili ingiudizie (ot- 
to l’ombra della divina verità, che chiama in 
tedimonio , dei nome SaotifTtmo di Dio , e dei 
Sactolanti Evangeli , per cui giura . Ah bifo* 
gna ben dire che chi è capace di commettere 
una tale empietà, da che lo fpinga il timore 
d’un qualche gnnde, o l'amor di qualche gua- 
dagno , o l'otto inverdì dì qualche nemico , 
fi debba annoverare fra te-uuiime di più perdu- 
ra colcienzi , o aobindonare del tutto al fuo 
reprobo (enfo ! 

11. Voi però frattanto aggiungete , che l* 
ingolfimi , che fi fa al proflimo da un tedimo- 
nio fatto diviene più enorme , perche non gli 
lafcia campo di pnterfene liberare, n'c di po- 
terfi difendere. Quando un uomo chiamato a 
tedificare in giudizio hu giuiato , fi da a ciò , 
che ha detto, come abbiam mentovato di fo- 
pra con S. Paolo, e la fua depofizione mette 11 
fine ad ogni procedo. Quando non vi fono al- 
tre prove, tutte le contedazioni , che nafeono 
nei giudizi, e nei fori fi terminano ordinaria- 
mente per via del giuramento. Omnii contro- 
ver fi* eorum finis ad conjirmationem , efì fura- 
minuta . E per quetta ragione quando uno te- 
(tifica il falfo contro di qualche innocente, gli 
fa ftflfrire un’ ingiudizia tanto più grande , per- 
ché non gli lafcia mezzo di por erti difendete. Il 
tedimonio ha giurato in giudizio, e tanto butta 
per venire 0 alla giuda , o all’ ingiuda condanna , 

tz. Secondo il detto di S. Tommafo, il tedi- 
monio in giudizio ò quello , che fono nelle 
feienze i primi prìncipi , contro di cui andtr non 
fi può . Teflificare , e giurare in giudizio ò con- 
fermare una cofa dubbiofa con una, ch’ò certa 
e chiara. In quella guifa, che nelle fetenze G 
prova una propofizione dubbiofa col mezzo de’ 
primi principi , che fono chiari , certi ccono- 
(ciuci da tutti . Ora nulla v’ ha di più cono- 
sciuto , che Dio : fi giura petlui, come per la 
cola più certa , più vera ; e come quello , eh’ è 
il più infallibile tedimonio , contro di cui an- 
dar non fi pub . E Gccome nelle feienze non fi 
può più contraddire , quando G ò venuto ai primi 
principi , cosi quando in giudizio s’ì rettificato 
(giurato, interponendovi l’autorità e il neme 



jo* 


Santi tòmo di Dio, h terminata ogni conte- 
flaeione ed ogni giudiiio, ni pi b vi refta Ino- 
go alta difela : Ómnij cvuroverfim nr*m finii 
Oc, Ecco dunque I* innocente, cbeperifce , 
lenza poterfi giuttitecare. Ecco la fua riputazio- 
ne , la Tua roba, la Tua vita fra le roani di folte 
teflimonj » che fi fono rivoltati centro di lui * 
come appunto quella del Profeta Daniele in 
mano de* Satrapi di Babilonia. Volevano que- 
fli a tutti i parti perdere e disfjifi del Santo 
Profeta* • Avendo dunque ottenuto , che con© 
violatore d’ uii Reale Decreto fofFe getrato in 
un lago di leoni , che fecero, perchè non po- 
tette nè ulcirvi da le, nè erter ajuratoda a'tr. ì 
Poter© lu la bocca del lago una gran pietra, e 
h figillarono col Ogillodcl Re (- Dan. 6 . ). Così 
fa appunto un fallo tefts monto .* attiri he quell* 
infelice , che ha precipitato in un abilTo di 
tante rotferie , non abbia piu modo di liberar* 
lene e ufeirne , gli chiude 1* entrata, e la 
fura col figlilo del Re divino, confermando la 
fu.) falliti col giurare per mezzo del di Itti San* 
WlTìmo nome . 

ij. B: fogna perb confettare, che fe un Glifo 
testimonio precipita il tuo proflfitn© in un abilTo 
irreparabile di tante miferie; precipita egli in 
un peccato, da cui è, dirò così, moralmente 
importiate , ebo foriifca, c di cui da Dio rice- 
va i! perdono: che fono le pemiciofe conie- 
gut-nze , che li tira dietro, e che è il terzo 
punto da me propofìo per allontanarvi dal ca- 
dere in un eccetto si enorme . E uditene alcu- 
ne poche ragioni tratte dal citato autore , 
fe vi fembrano convincenti * La prima per cui 
è quali importìbte, che un Callo teftiroonio for- 
titea dal luo peccato , c ne riceva dà Dio il per- 
dono, li è, perchè, come gièudirte, commet 
te un peccato di pura mJi aia , c con ro alla 
verità apertamente ccnoiciuM . Quetti fono di 
qua* peccati, che i SS» Padri chiamano toc lì eoi - 
mie contro lo Spi rito Santo , e che , come dice 
Critto «eli^Ev.mg lio ( M.mb. i*. ), nonteri- 
mettono nè r.el partente, nè ntl futuro fecote . 
Non che li dia nè quello rè altro peccato^ che 
non fi porta rimettere , quando li detelii cmi 
fine ero dolore , e fermo propofito : ma perchè 
chi commette quetti peccati forma gravirtttr* 
oflacoli alla grazia , e alla comunicazione della 
Spìrito S:nìo . La feconda ragione è che (ebbe- 
ne la materia , intorno a cui te unifica M fol- 
lo, fia qualche volta Icgc’era ^ pure in rìgtUF^ 
do alla tetti raonia nva , che li è tetra in giudi- 
zio, diviene confi .tenibili rtìma , te tira dietro 
gruoe confegoenze , c cagiona nell*onoree nei» 
roba altri tra vittimi dinni , » cui foero penati 
«fiere per tempre efclufo dui Paradifo, e infai 
libai t m? ( te condannato all* Inferno , dorrebbe 
fodd^fore e ripararti; ma a cui per ordinar© 
«on fi foJdisf.i giammai , nè giammai fi pipar* b 
14. La terza ragione , che ne fegue da que- 
lla , fi è, che la dilpolizione , in cui fi trova 
un filfo tetti monio , è un induramento di cuore , 
t una ferro» ri foli) 2 one di non piò ritrattarli, 
ila fallo teltsmonio porta io facciali legno del* 
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la fua 0 (binazione e sfrontatezza • Bi fognerebbe 
■ecelTariamente, che fi disdiceffe > e li ritrat- 
taffe . Ma la fua riputazione , ti fuo toierenc » 
e le lue datòoni non gli permettono di farlo 
giammai . Quale fiima avrebbe, fe fi ritrattai, 
le > In quale in/amia iocorrcrebbe i A quali e- 
bidenti pericoli non fi efpoi rebbi di rovinate 
la fua famiglia, e di perder fe fieflo / IL* que- 
fio nafte, che ficcome vive, cosi anche muo- 
re ofiinaro nella fua colpa. E pure s tt non 
ripara, quanto à pofSbile, ì torri, che ha rat- 
io , * tutù ad uno ad uno i danni , ebe nel» 
onore, nella roba e nella vita ha cagionato ai 
fuo protòmo, non v'ha per lui nulericordia . 
ni perdono. Ma chi h, «he ripari quelli torti 
e quefli d..oni ? E per confeguenza chi noodi. 
rà quello un peccato, ebe fi tira dietro ditta, 
coirà le più fpinofe e più dure» e che m orai- 
mente p.. riandò è quali irreparabile f <-»' c • 
torno a dire, che ripari quelli danni? II Mon- 
do h pieno di tefliroon) falli ; ma fra quelli , • 
ove fono quell» , che dieno la dovuta foddisra» 
zione del loro peccato , e daddovero fi penta- 
no ? L’mterefle, la compiacenza, ed il timor* 
fono tre gran macchine, che fovvertooo la leg- 
ge , e coi fondono ciù, che v’ ha di più tanto 
nella giuliuia. LNntereflle corrompe i tetti mo- 
ni, U compiacenza I’ impegna , e il timore li 
vince e li perverte e gli feoncerra. 

ic. Ah , dille pur bene lo Spirito Santo 
[Etcì. io. ), che tutto ubhi-iifee al danaro : 
Fauni* obediunt amai*. Tutto li fa col d -na- 
ro : e con gran fondamento folea dire quel Sa- 
vìo , cb« con effo fi fanno vedere i ciechi, fi- 
dire i lordi , e camminare gli ftorp) ; che 4 
quanto a direi purebà s* abbia danaro con cui 
fi pofboo pagar dei tefiimonì, fi farà loro dir* 
ciò che non hanno mai veduto, cib che non 
hanno udito fi farà loro rapportare dei fatti , 
di cui non hanno avuta cognizione alcuna , e 
fi f.Fà loro dire, che fi fono trovati in luogo» 
m cui non- fono mai flati - La compiacenti po* 
è un’altra attrattiva per far giurare il tallo . 
Una petfona in cena, dtfgraii», che le e acca, 
dina , va a trovare un luo amico , e lo prega 
a largii favore ; una foia parola, che dirà p-Z 
fui in giudizio , darà, altra faccia al fuo oro. 
sello ; le fi compiace di far quello per amor 
fuo, gli rellerà eternamente obbligato. Quello 
amico fi rende alle falle ragioni dell’ altro -• o 
quello, che per tutto l’oro del Mondo non a. 
vcebbe detta una bugia, fi falcia indurre adir- 
la in giudizio , e fi elegge di andare all’ Infat- 
uo per compiacere a un amico. Ve ne lor.o fi- 
nalmente di quelli, che non avendo potutoci.. 
Hr c orrori» ni pee danari , nb per co piate ir- 
la, (occombone alle minacce d’ un prepotente , 

e d v im grande . Si fanno giuramenti fatò « •» 
foppri mono , o fi fillificino forstture > 1 

Pei non farli ogcetio deilo fdegno e delta Vco. 
detta d’un uomo s> eifoluto , e iì 6-to . 

16, E fa face* Scrittura ci dà di quello ua 
famulo efemplo nel terzo de’ Re ( r. ZI- )• fi- 
ca bh* iU d’ tiraelc coucepifte un’ -tdei.te b- 
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Sopra I 1 Ottavo Comandantenfo : 

i\ aver la vigna di Nabotte, perchè, crtcndo 
vicina al fuo Reil Palagio , ne volea far un orto 
per coltivarne erbaggi; e gliela ricerca, «coll 
elibirne una migliore, o col dargliene un giallo 
prezzo . Nabotte affolutamente nenia di dirgli 
la vigna, perchè eia l’eredità de’fuoi Maggio- 
ri. Accorato Acabbo per tal rifiuto, pien di 
amarezza e di dolore fi getta fui [etto fenza vo- 
ter mangiate , nè bere : Giezabelle fua moglie 
forprefa al vederlo si artannolo ne dimanda la 
cagione , e laputala ; non vi prendete pena , dil- 
le al Re, U vigna di Nabotte in breve fari in 
volita mano. Sp difce pertanto Un corriere ai 
giudici della città, dove flava N. aborre , e co- 
Bianda loro , ebe trovino due fallì teflirr.or.j , I 
Quali depongano ch’egli ba bedemmiaro contro 
Dio, e contro il Re. L’ artifizio deteflabife 
riefee ,• fi trovano falli tefllmonj , che acculano 
r innocente Nabotte dei fuppodi delitti , e gli 
fanno perdere la vigna e la vita. Ecco I irteref- 
fc, ebe ha fatto prevaricare Acabbo, la com- 
piacenza per un marito, che ha impegnato tue- 
Jabelle , e il timore di tirarli addotto lo (degno 
d’un Re potente , e d’ una Regina crudele , che 
fca fatto (occombere e i tedimonj e i giudici 

Serti . . - 

17. VI ferva Qverto efempio di freno per non 
cader voi in Quelli itfidioft lacci . Se mai per 
difgrazia alcuno perb vi forte caduto , a fronte 
di qualfivoglia difficoltà, a cofio di qualfivoglia 
confufione , che gliene venga, non manchi di 
disdirli, e ripararne i danni. Senza far qntllo 
non fi pub falcar l’anima. Vada dunque ogni 
cofa purché l’anima fi falvt . Chi poi non è 
mai caduto in quello eccello , non fia mai vero, 


Non dir falfo teftimomo. |oj 

che nè per danari, nè per cethp'acvr ad amici, 
nè per timor dì prepotenti , e molro meno per 
odio « e per vendetta» che fecondo S. Iltdoro 
( r fi. in t. p. Dtcr. MI. II. 7 . ?. 1. 1*. Qnaii.ot 
ttioaìs), fono i quattro morivi , per cui b cade 
in qmfìo peccato, non fia, dirti, mai venf, 
che vi lafciate indurre a teflificare il falfo 10 
giudizio . Voi udiOe quanto (ia quello peccato 
grave piti di molti alni, ed enorme, e per la 
profanazione, che fa delle ccfe^ più (aure, e per 
Poltraggiofo difprezzo, con cut tratta Dio ; pec- 
cato enorme perii gravlflìmo torto ed ingiuria, 
che fa al prortimo: peccato finalmente enorme 
per le conlegucoze funeflc , che fi tira dietro, 
mettendo chi lo commette in una morale impof* 
fbilità di lortirne, e di ottenerne il perdono c 
Vi muova anche il timore, anzi la certezza d 
erter puniti nella pTt-fente vita. I Giudei, che 
(ubornarono falli tefiimoni contro di C ritto , fu- 
rono dii) rotti dai Romani. 1 due Vecchioni l 
che accularono Salatina, furono erti lapidati . A- 
cabbo, Giezabelle, c rutti, i loro aderenti furo- 
bo flerminati ed uccifi: e infiniti fono gli eletn pi 
nell’ Eccleftaftica Storia di falli retlimonj , che 
miferatr.ente perirono: veriticandofi il detto del- 
lo Spirito Santo ( Prcv. il-): che Ttflir mena#* 
ferrato ■ Non vegliare fare a Dio un cosi ol- 
traggilo difprezzo : non vegliare fare al vollro 
premo o una sì grandiffima ingiuria: nè voglia- 
te metter I’ anima volita io un pericolo così e. 
vidente di eternamente dznnsrfi . Dio merita 
d’edere onorato, e fedelmente fervito 1 il vo- 
lére predino come voi medefimi dee edere a- 
mcro •• e I’ anima vofira è creata per la glori» 
eterna del cielo, che a tutti defidero. 
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Sopra ìa bugìa (fanno fa : dove fi enofila guanto fra da abbomtnarfi . 


D UE roaravlgliofi trottati ha fatto per Com- 
battere ia bugia il Padre Sant’ Agollt- 
no.- I’ uno , che ba intitolato de Men- 
dacio , e I’ altro contea Mindaeium . Nel pri- 
ito per mettere in chiaro una tal controversa 
procede come per via di difputa , e .tutte ^met- 
tendo in pieno lume le ragioni negli avverforj, 
ne affegna le rifonde , e finalmente (labili dee , 
che ogni forte di bugia è peccammo!* e tllcci 
ta . Nel fecondo tratta piu da predo quedo 
ft.rto 'argomento, dove ((unibilmente , dio cosi, 
fa come toccare con mano , che ogni bugia dal- 
la bocca d’ un Crilliano dee edere sbandita ; e 
che nè in materia di Religione , r.è per qualfi. 
voglia bene, che venir ne polla , non li peio men- 
tire giammai . In o'rte fa el’ uopo avvertire , 
che fecondo ia dottrina dello (ledo Sant Ago- 
llino feguito da S. Tommalo ( ». a. g. Ito. ari- 
*.), e da tutti ì Teologi, le bugie altre loro 
dannole , altre giocole , ed altre cfhciofe . Le 
■dannole lono quelle , colle quali menttnno fi pre- 
giudica o al bene del profumo, 0 all onore di 


Dio. Le giocole fon quelle, con cui fi menti- 
fec per pillar tempo e divertir la brigata 1 * 
le oflkiofe, con coi fi cerca il bene e l’utilità 
0 propria , o degli altri . Coile prime bugie fi 
cerca di far male al preffìmo ; colle feconde di 
divertirlo; c colle terze di giovargli. Le bugie 
rlficiofe fono cattive , perchè ettefe di Dio J 
le giocole peggiori , peri l.è lo off. ndono per cole 
più leggiere : peflìme le dannole , perche aggiun- 
gono all’ ertela di Dio arche il danno del proi- 
birò. Di tutte e tre dirò qualche cola. - ma 
In quello ti) prenderb di mira le fole bugie dan- 
nole ; m’ ingegnerò di mcflrarvi , . quarto fieno 
da condannai!"! fui la bocca d’ un Crilliaro, e per- 
chè fi oppongono alle leggi più factofanre, e 
perchè traendo la loro origine dal Demonio, 
aprono la porta ad una Infinità di peccati . 

1. La bugia donnola dicendoli tale o perchè 
contraria ali’onor di Dio, o perchè con ilpecia- 
lità apporta detrimento al prortin o , è Tempre di 
fua natura peccato mortale ; e al più potrebbe 
erter peccato veniale, quanto al detrimento del 


Digitized by Googli 


v. 



ISTRUZIONE LX. 


profilato, fe quello non foffe, che di poco mo- 
mento e leggiero . Siccome é leggiero il fur- 
to d’ una cola di poco valore , tuttoché il 
furio in fe lia peccato mortale . Che fe poi fi 
diano delle bugie , che Ciano peccato mortale , 
balla (correre anche di fuga le Sante Scritture 
per Tettarne chiaramente perfuafi . Perderai, Si- 
gnore, tutti quelli, che dicono la bugia. Per- 
iti omnet qui Uquuntur meadactum ( rf J. ) . 
Perirà chi dict la bugia: Qui ioquitur mendacia 
pertbtt ( Ptov. ip. ) La bocca, che mentifee, 
uccide l’aoima : 0/ , quod mentitur , eccidi! a- 
nimnm ( S ap. i. ). Ora egli é certo, che Dio 
non perde, né coodaooa, né fa perire in eterno 
fuorché quelli, che fono rei di colpa mortale; 
ni alcun peccato, fuorché il mortale, uccide 1’ 
anima, facendole perder la grazia. A tutti i 
bugiardi , unitamente cogi’increduli , e omicidi, 
fornicatori e idolatri, dice Dio per bocca di S. 
Giovanni nella fua Apocalifli ( e.at. ), altea par- 
te non fella, ebe di eder gettati nello (lagno 
ardente di fuoco e di foifo , vai a di» nell’ In. 
ferito : Omnibue mendacibut finn ti islam crii m 
Pugne alienti igne Ór fulpbure . Ma nell’ Infer- 
no non fi gettano, che quelli, ì quali peccano 
mortalmente. Segnare, chi ubiteli nei vojìro Ta- 
bei natolo e ripoferà nel ntjìro mente fumo , eh' i 
il Par ad i/o 1 Chiede a Dio il Salmida. Colui 
fin gli nitri , che diee In veliti nel (uo cuore , 
rifponde , e che non ha ingannato il / uo griffi- 
mo con bugie ( Pf. 14. ) Ma $’ ella é cosi ; che 
farà dunque di colui , che ama e fa la bugia ? 
Che fatà ? Pofic a mazza cogl' invidiofi e mali, 
fai , fi ani f\tun nei cani , coi venefici , dij'one- 
pi , e idolatri , farà per fempte tfclufo da quel- 
la fama Città di Dio, cb ’ è il Patadifo ( A- 
poe. za. ) , 

a. Ecco l’indole maligna della bugia , quando 
principalmente é fra il numero di quelle , che 
fi chiamano dannofe . Non potrà fperare giam- 
mai d' edere ionalzato alla gloria , anzi ne farà 
fempre efclufo colui, che la dice; né altro po- 
trà aspettare , che di edere condannato a urlar 
coi Demoni per tutta un’eternità laggiù nell’ 
Inferno. Ecce dunque quanto fta da condannarli 
la bugia, e quanto dee premere ad ogni Crifìia- 
no di sbandi ila per fempre dalla fua bocca. El- 
la dunque dee edere condannata e sbandita : per- 
ché io primo luogo, come abbiamo propoflo,lì 
Oppone a tutte le leggi più (acrofanre e naturali 
t umane e divine. Si oppone alla legge natu- 
rale . Che mai ci detta la natura e c’ infegna , 
fuorché l’ingenuità, la rettitudine, la verità? 
E Occorre ella con c’inganna giammai nelle lue 
Operazioni , cosi c’ infegna a non ingannare giam- 
mai il noflto prodirro né nel nodro operare, né 
Bel nodro parlate. Nulla v’ha in effetto di più 
lineerò , feroplice e fchietto della natura .• e nulla 
T’ha , che fia più di eda nemico della furberia, 
della deppietza e dell’ inganno . Tutto nella 
matura é uguale, uniforme e retto, né mai el- 
la cangia il fuo modo dì operare . Diretta da 
Dio fecondo le regole della fua infinita fapienza 
» ferità, tiò che media geli’ «flerìore, non é 


che un fegno di cib, che racchiude nell’ Inter- 
no. Gli animati, che operano fecondo l' impili, 
fo e didimo della fola natura, non ingannano 
mai , né tradifeono quelli della loro fpecie ; an- 
ti s’aiutano Puno l’alno, dice S. Gregorio Pa- 
pa, e con certi fegni , che fervono ad (Si di 
linguaggio, e che lono fempre gli Oeffi , mani- 
ftdar.o i lor (entimemi, e cib che l’uno brama 
dall’altro. 

j. Ora qual vergogna e confatone non f3reb- 
be la nodra , che edendo infinitamente innalza- 
ti (opra l’ edere degli animali a motivo della ra- 
gione, che ci fa conofcere la verità, e della 
lingua, di cui Gatti forniti per poterla efprime- 
re, della ragione ci (erviflimo per falfificare la 
verità, e della lingua per ingannare il proflìmo 
colle bugie? Qual coniufione, e vergogna non 
farebbe quella di tanti Cridiani, che io vece di 
feguire gi’impuIG e infegnameoti della natura, 
che tempre ci detta di procedere io tutte le no- 
flre azioni con (inceriti , ed ifchiertezza , e di 
non dire fe non (e ciò, ch'é vero, voledero fe. 
gitile gl’ itr pulii d’ur.a maliziofa padior.e, che 
infegna a natcondere i veti (entimemi del cuore 
colle più artifiziofe menzogne? Qnedo non t 
fodcvarfi (opra la condizione dei bruti, ma un av- 
vili rG folto di cflì, e renderti di erti più dilprev 
zevoli ed abbietti. E non é un av vili rf* (otto 
dei bruti, e non fi rendono dì effì più difpret- 
zevoli e abbietti que’ Cridiani, che fi abufano del- 
la ragione per tramar fraudi c inganni, e della 
lingua per efeguirli ? Anzi non é quello un ren- 
derli anche più riprenfibiii predo Dio, dice S. 
Gregorio Papa , fervendoti della falfità e della 
bugia per aafcherar la verità ; quando Dio ha 
dato ad effi lume per conofcere la verità mede- 
fima, e lingua per diria? S), conchiude S. Gre- 
gorio ( /. lo. mor. c. 16. ); Tanto magie de fat- 
fttate apud Deum reprehenfibilet , quanto apud fe- 
rnet ip fot , que-d verum efì , vident . Quedo é un 
mancare al primo e principale dovere della na- 
tura , che ci vorrebbe l’un con l’alno veraci 
cd ingenui. Quedo é un trafgredire apertamen- 
te quella legj>e, che la natura ha impredo nel 
cuore di tutti , di procedere con quella finceri- 
tà 0 verità cojiM altri , come fi avrebbe piace- 
re, che gli altri procedelfero con noi, e di non 
ufar con altri quelle doppiezze, fraudi , ed in- 
ganni, che non fi avrebbe piacere, che fodero 
ufati con noi. E chi é mai, che non vorreb- 
be, che tutti trattadero (inettamente con lui? 
E chi é, che non provi difpiacere, quando s* 
accorge d’eder ingannato dagli altri con falfità 
e con bugie? Ecco come in ptimo luogo alia 
legge naturale la bugia G oppone . 

4. Non meno poi fi oppone alle legai uma- 
ne; e tutte le leggi umane fieno canoniche, fie- 
no civili, tutte s’ accordano a condannare coma 
infinitamente indegna d’un uomo lodabile e o- 
nedo la falfità e la bugia. E ne hanno un bea 
giudo fondamento c ragione di fario. Impercioc- 
ché qual é il fine di tutte le leggi? Che mai fi 
prefìggono i Legislatori -quando promulgano le 
loro ordinazioni e datoti, e che bau per ileo. 
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guanto fio da abbom'marji la Bugìa Danno/a. 
p 0 ) Non litro , eh* Aibilirc nel Mondo una dere tette le cittì, terre e 
dolce tranquillità e una pace gioconda ; di man- 
tenere fra gli uomioi e le comunità, chetoni- 


e 

pongono, ùo’ intelligenza e unione perpetua . A 
quella collimano tutte le leggi, quello à di tut- 
ti I Legislatori lo fcopo . Ma cornee quando li 
potrà ottenere tutto quello t Quando li confer- 
verà Ira rutti inalterabile la buona fede, quan- 
do niuno cercherà ingaonar l’altro, qaando in 
una parola regnerà dappertutto la verità. Que- 
lla n’b il fondamento e la baie; quella b il dol- 
ce legame, che gli animi pili difcordi unifce e 
congiunge. Ma guai che in una comunità la 
buona fede e la verità sbandite ne vengano ! 
Altra in *ITa non v’ ba , cbe diffidenza dell* un 
fra dell'altro, cbe confufion , che difordlne . 
E ficcome un edilizio finatt nto li tiene in pie- 
di , Gn cbe tutte te pietre fono perfettamente 
fra di loro unite econnelTe; e quando fono di- 
funite e (concede , cade e precipita .• cosi G 
conferva la vita civile e le comunità fi man- 
tengono in fiore, Gn tanto che la verità le uni- 
fce e le (oflicne .- ma tutto va in precipizio e 
io rovina , quando una cofa fi dice colla lingua, 
e un’altra G tiene nel cuore, quando unocerca 
ingannar l’altro, quando in una parola regna la 
faifità e la bugia . Quella dunque b la ragione , 
per cui Invigilano i Legislatori e le leggi con 
tanta premora , cbe da tutti li proceda con fin- 
ceri là e buona fede, c cbe ne Geno sbandite la 
faifità e la bugia. 

j. E per darvene un più fenfibile argomen- 
to . Voi già faprett , cbe non v’ba delitto , 
che dalle leggi civili fia punito con maggior ri» 
gore, quanto quello di fabbricar monete fal- 
le . 1 monetar) falfi fono da rutti abbominati , 
da tutti cercati a morte. Per quelli non v’ ha 
ricetto, rb afilo prefio verun Principe : ami tat- 
ti fi danno la mano, perebb fieno imprigionati 
c puniti. E perche tanto rigore contro di co- 
floro ? Perebb fra tutti i malfattori non ve n’ 
ba alcuno , che rechi maggior pregiudizio al 
pubblico , quanto un monetario fallo . Spurie 
tra le vere le monete falfe, ecco rovinato l’u- 
mano commercio , ecco violata la pubblica fe- 
de, nb più alcuno fi fida nel ricever monete 
dall'altro, temendo d’ elfere tempre ingannato . 
Quel male appunto, anzi molto peggiore, che 
apportano all’umano commercio le monete fal- 
fe , recano all’umana focietà le bugie . Dove 
quelle hanno fpaccio , e dove mai non lo han- 
no? Tutto b fattibello ; non ri fono che far- 
berie ed inganni : niun G pub fidare dell'almo, 
perebb ad altro non fi attende, cbe a (oppiati- 
rare il profilino e trappolarlo. Ob fe delia ve- 
rità fi facefle almeno quel conto, che fi fa del. 
le monete e del danaro , fi farebbe più rigoro- 
fa giudizi! d’ un uomo bugiardo , che non fi 
fa di un monetario falfo : c le prigioni fareb- 
bero ripiene di quelli , cbe non potendo (offri- 
re una moneta falla , ad altro r.on attendono , 
che a fpacciar bugie . Ma io quali prigioni , 
per quanto fodero ampie, potrebbero capire 
tutti I bugiardi? Prnfo , cheli dovrebbero chip» 

- Sr-JJ.i’iv. Ttm. 11 . 


JO$ 

villaggi , • di ratti 

far tante prigioni . 

6. L’ Apofiolo S. Paolo fcrivendo a quelli di 
Efefo (c.q.) infegna loro, cbe lafciando da par- 
te la bugia parli ciafcheduno la verità col Ino 
proflìmo : Deponenti! mendaeinm Itfuimini veri- 
tmttm ennfqtiUte cum pittime fot . E la ragio- 
ne , cbe ne aurgna , b perebb tutti (iam mem- 
bri dello Aedo corpo : Oaomam fumai invieem 
membra. Il P. S. Giangrifoilomo (h. 14.) (pie- 
gando quella fimilirudìne dell’Apoflolo, dimo- 
Ara il grande (concerto , cbe feguirebbe in noi , 
fe un membro in vece di rapprefentar all’ altro 
il vero, rapprefenrafle il fallo. Ma forfechb fi 
portano io tal guifa i membri del noflro corpo, 
e l'uno inganna l’altro? Forfethb l’occhio in- 
ganna il piede, e il piede l’occhio : Nam pedeen 
fallii e tutti , ani cernii <m pei ? No , rifponde II 
Santo, ma l’uro mofira all’altro I pericoli, ac- 
ciocchì fe ne polla guardare- il piede col ten- 
tare fc il terreno b confidente, quando l’occhio 
gli modra una drada coperta di canne , lo av- 
vila , che ivi fia nafeoda una folTa profonda , 
perebb non vi vada . L’occhio fcuopre di tornano 
un ferpente, o altra malabedia, e avvifail pie- 
de, che G ritiri. E coti difeorrete degli altri. 
E mi feri noi, fe un membro del nodro corpo 
ingannarle l’altro.' Quante volte s’ incontrereb- 
be la morte? Colla dovuta proportione noi pol- 
li .im dire, cbe gli defli (concerti nafeono negli 
uomini , cbe formano quello corpo dell’ umana 
focietà, quando in vece di rapprefentare (ince- 
roni ente ciò, ch’b vero, ad altro non attenda 
no, che ingannarli l’un l’altro, un» cofa di- 
cendo colla lingua t un’altra ritenendo nel cuo- 
re . Quefla b un’ infedeltà dannofifiima al pub- 
blico bene ; per cui farebbe da defiderarfi , che 
fi verificafie ciò , cbe chiedeva a Dio il Reale 
Proftta (Pf. jo), che muti divenilfero tutti 1 
neniitori e bugiardi: Mala fiate labia dotofa. 
Ma fe tutti dovefiero rtufeir n oti I bugiardi , * 
fe turni i bugiardi fodera da D o puniti con que- 
llo g. digodi non poter più parlare ; oh quanti fa- 
rebbero oggidì i muri del Mondo! Oh quanto 
pochi farebbero quelli, che potrebbero parlare, 

C erchi molto pochi fon quelli , che non fieno 
ugiardì ! 

7. Che fe tanto alla legge naturale e e tutte 
le umane leggi t’oppone quello peccato delle bu- 
gia , quanto più dovete credere, che fia oppoflo 
alla legge Pivina ? La legge del Signore b veri- 
tà, dice il Reale Profeta {Pf. 118. )t Leu ma 
vernai . Tutti I (aoi Comandamenti fono veri- 
tà, verità fono tutte le fue vie: Omnia man- 
cata Ita vernai : tmnei via mar Ventai (.Ib.) . 
Se dunque la verità b il conflitutivo , anzi tutto 
l’eflere della legge del Signore , come potrà (of- 
frir la bugia, cbe n’b direttamente oppofla ? Iddio 
ba in odio 0 perderà tutti quelli , cbe dicono 
la bugia ( P/al. {. ) . E le labbra bugiarde fono 
■bbcmieare da Dio ( P ttv. 12. ) . Dio impiega 
ogni metro per di mod rare quanto gli (iedtlpia- 
cevolc la bugia , la vieta, la defeda, e per diluì», 
game da ella gli uomini ora adopera le dolce* 
f ee , 
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«e, edera le pili terribili minacele . Dio dunque 
vieta efprcfTjmente lahugie, Fuggirai la bugia, 
dice ne;i Fi odo (e. *). )' Mendacia m fagiet : 
Guardatevi dal dire ogni bugia Nati vette i men- 
Ièri emme stradanti» ( EccL j. ) . tcco la legge 
dei Signore, che vieta la bugia. La dettila , 
come gii tidilìe , e fra la lei cofe , che odia , 
una è la lìngua bugiarda ( Pnv. ». ) : Limgaam 
(Scadacene . Fitti bcmmkm ...... «f quid di tigli II 

VMmiimlem , & qknriru mendaci um t ( Pf. 41.) 
Cosi invita dolcemente gli uomini a fuggir la 
bugia. Cbo fe poi non voglioso prevalerli della 
dolcetta , protetta , ebe li farà (topo de’ Tuoi 
più acerbi cafligbl , fino, come abbiam detto di 
(opra , ad deluderli coi peccatori piti inìqui 
dal Paradiio, e condannarti all’inferno . Ecco 
come Dio fi è dichiarato contro la bugia. 

8. E che maravigliatfi di cibi Dio e verità, 
« Dio della verità lo chiama il Salmitta ( Pfml. 
30. ) : Demi vernatiti non può dunque non a- 
«nar la verità e odiar la bugia . Gesti Crìflo 
protetta d’elfer venuto a bella polla nel moodo 
per render tetti nonio delia vedrà : Ad h «c ve- 
rni in Mandam, ni teflimoninm terbi team Meri- 
tati {Jnan. 18. ): E fra gli altri pomi , che dà 
a fe (ietto , è quello di verità : Fgo /um via , 
veritat , & vita (Jean. 14.) . Ma perite fa 
Gcsb Critto delia veriil 1) glorioti e t) magni- 
fici encomi , fino a proiettare d’etter venato al 
Mondo per render di ella tefiimonib , Gno a 
cbiamarG veriti , e Dn detta verità I Non ba- 
tteva eh' egli dicelTe , eh’ à il nottro Creatore , 
il nottro Redentore e il nottro Dio? No, rif. 
ponde un pio Aurore: bifegna, che vi aggiun- 
ga, ch’à il Dio della Verità, séme di farcela 
amate, di farcela rispettare , e di fatti tempre 
abbracciar la verità e fuggir la bugia i La ve- 
rità dunque -à la dottrina e la legge, che Ge- 
rii Critto ha infegaato a’ fusi fcguaci. A dir 
tempre ia verità dalla bocca dì Critto hanno 
Imparato pii Apofloli , e dagli Apolidi i pri- 
mitivi Crtttiani . Un uomo dunqne , che fa 
ptofefltona della legge Criftiana , è tenute a 
praticar (ampie la verrà , di camminar tempre 
fecondo ia veci là, nà mai allontanarti dalle vie 
dalla verità. E freccine dee feguir i lumi dal- 
la ragione, perite uom ragionevole ; ceti dee 
regolarti fecondo I detramldella verità, perchè 
Crittiaao. Quatta bella verità ha da attere la 
configliera nelle tue deliberaxioai , come l’ora, 
colo delle tue parole , e come la regola t il pri- 
mo mobile di iurte le fin nioul. Quelle era- 
no le grandi matti me dei Crittlanì della primi- 
tivi Caiefa . A ve ano io tal onora la bugia , 
«ho, come abbiamo arile Apologie di S. Giu- 
Neo Martin, aio quelle di molti altri Padri 
■ariate, e come conila dagli Atti e vite de’ 
CS. Martiri . nelle petfecurioni dai Tiranni e- 
leggeraoo di (offrire i piò acerbi tormenti, e fi 
fottometrevaoo alle asortì piti crude, piurroflo- 
«te liberartene eoo una (ria bugia . Molti fono 
1 maravigllofi tfempj , che ce ne danno le ao- 
W memorie s ma batti quello che di S. Ao- 
rimo ci rime riferito da Muri . 
ah» V 
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p. Quello g-ao Sant» fu :VefooV«di Niromes 
dia, e indi Morire non io la mente dalie fede, 
ma driia verità; Siccome gi’ lochiti lo confi, 
dcravano come uno dei loro maggiori nemici , 
a moriva delle grandi convetfioni , choavea fac- 
to di tanti aria fede Crittlana , ceri nella cru- 
dele perlecuaionr , che motte contro alla Cbiefa 
l’ lmpciaroic Mattimi ano, per errine di queflo 
Principe fu mandato a cercare fra gli altri N 
Vefcovo Antimo per dargli la mone. 1 (rida- 
ti , ebe di lui andavano in traccia per condur- 
lo prigione, entrano nella cita, in cui fi ritro- 
vava AntimO , Senta però che lo conofcettero, e 
gii chieggono da mangiare. Molto volentieri fi 
ebbi di darglielo : ed in effetto imbandì loro 
una menta la maggiore e piò abbondante , che 
potè fare, Servendoli frattanto egli fletto io per- 
Iona con tal carità e cotnfia, che tutti ne Te- 
ttarono prefi . Sul fine della menfa ricercarono 
il loro ofpite , fe conofeette un ceno Attimo 
Vefcovo de' Crifliaol , eh’ etti avevano ordine 
di condurre all’imperatore, che a tutti i mo- 
di lo volea morto . S) , che lo conofco , rifpo- 
fe il Santo , aoti io fono Antimo . Artonici 
quelli e forptefi e per la cottinxa del Santo Pre- 
lato , e per il trattamente cortefe , che avean 
da Ini ricevuto, convennero fra loro di conser- 
var la vita a un tanto benefattore , e dire aU’ 
Imperatore, che avendo cercato non lo aerare 
trovato, c gliene fecero morto di quetto. Que- 
llo poi no, nipote il S. Vefcovo : a’ Crittiaot non 
è lecito dire , nà configliare , che altri dicano la 
bugia. Elia h un’cfTefa di Dio, non fi dee dire 
ni per tutto l’oro del Mondo , oh per faivarc la 
vita. Andiamo pure; e accompagnatoli con effi 
li legni animo fo fino • perdere franamenti .pib 
crudeli ia vita , per non mancare nà ali» veri, 
ti, ut alla fede. In tri putta fi porr» S, And- 
uno ( fa/. C aj. I. 8. hifi. tini. c. ». & i). ) . 

10. Che mai potranno rispondere ad un tal 
fatto qui’ Crittiani , che non già per evitare la 
motte, ma per non (ollrire ia minima contuso- 
ne reciteranno tu due piedi le centinaia di bu- 

S le ? Come fi potran dire Seguaci di Getb Cri- 
0 e imitatori dei primitivi Crittiani qoe’ men- 
titori di profeflfione, che giorno e notte iflrul- 
(cono la lingua a fingere e mentite per trarr» 
dalle loro fineioni t mentogne qualche vantag- 
gio? Come fegoaci diCrittoquei tanti, cheoper 
llcufar qualche colpa, che hanno commetta ; m 
per difenderti contro ri fo 'petti , che li hanno 
della toro furberia e doppietta ; o per aumen- 
tar I loro tngiufli guadagni : o per riufeire ia 
qualche loro interrile fi curano al poco di tradi- 
re la verità e dir ia bugia ; cofìccte giunponn 
talvolta a rimproverarti e pentirti d* tiferà flati 
troppo finceri? come finalmente feguaci di Cri- 
(lo e proiettori della Tanta Ina legge quei tan- 
ti che Senza Scrupolo alcuno fi tono fatto come 
un coflume di mentire afiìn d’ ingannare ogni 
coodizion di perfont , Senza neppur risparmiare 
i piti congiunti ed amici ì Oh quanto fono qua- 
tti lontani dalla fincerità de’ primitivi Crittiani i 
Oh quanto poco onore fanno quelli alla fan. 
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ta Religione, che profilano ! Anzi quanto fere- 
dicano quella QelTa Religione predo dei loro oc- 
mici ! 

il. E in confennaxiooe di quello udii e cola , 
che al folo leggerla ■< addolorò * mi riempi 
di confufione c d. orrore • Un Autore Cridiano, 
fenben Eretico , che ha liciti* due libri della 
religione Maomettana , ricerca, pere hi effendo 
Delia le ira io tanti capi irragionevole , me- 
ruota e bruraie , e per conlegucnta dovrebbe- 
ro 1 tuoi fegu.ci molto agevolmente indurli ad 
abbandonarla , e abbrac.iar la Criftiana ; ciò 
non oliunte fin coti d di.i'e la converùo ie de’ 
Turehi. E nipote, che ciò nate* dalla vita 
difToluta, che veggono a menar», e diiJepa 
vati .oO’imi , che jfTervano praticarli dui Cr 
11 ani, e che quelle cole gl’ alienano dei tutto 
dalla Relig one CriHiana, L.- frau'l indegne d 
uomini Criltian- jggunte ala dii- inezie pò 
turpi , ma con ifpecia th, dice quel* Autori» 
le > ontiniie bugie , con cui cercano d’ 'i ganni- 
re il p-olEino , han dito 'oro mot vo d’un prò- 
verbio moito utuale fra di elfi • e che lari a 
noi d eterno vilipcodiO/td obarooro, te non 
cangiamo condotta e collumi . lo Coiiantinopo- 
II, die* egli, te un Turco 0 mette ad alterca- 
re con un altro per voltno peri u-de-e (apra di 
gualche fatto , e che quello provi d’ifico'th di 
predargli credenza, voi lubito udirete il primo 
a intorgere con iadegno e dirgli : Crede in, thè 
fij un Cnfiiano ) quali »o'elte direi Credi lu , 
die enne un Crifitan » fa tupaie di dii tu bu- 
gia t Non l quella oonra gran vergogna , con- 
chiude quello Autort, udir tali cole 0 non po- 
terle negare? Ecco, Cri iliini , qual concetto 
facciano i Turchi della nollta Sacrofanta Reli 

r ione a motivo delie contìnue bugie , con cui 
fuoi leguaci cercano d’ ingannarli l’un l'altro; 
quali che badi «Iter CriQuoo per eflct bugiar- 
do . Ecce che gran peccato fia la bugia, quan- 
to fii da condannarli ia un Cnfiiano, le tanto 
fi oppone, non che alle cggi naturali ed uma- 
ne, ma alla delta legge Divina, lino a fcredi- 
urla pretto de’ Tuoi nemici (Adenan. Reland, 
di Relig. Mabem. I. 1. in Pref. ). 

la. Quello però non l il lolo , per cui dee 
condannarli in un Cridiano la bugia , ma far fi 
dee, prechl traendo la tua orìgine dal Demonio 
apre la porta ed un’ infiniti di peccati , che l 
il lecondo punto , che fi propoli , Affi le dun- 
que di cenoftere p'ù addentro l’indole malva- 
gia della menzogna fa d’uopo eliminare d’ on- 
da e ia tragga I’ origine , e da quale Ipiiitftfie 
no animati quei , che la praticano, e a quali 
eccedi li porti. D’ onde tragga origine la bu- 
gia, e da quale tpir.ro Gano animati quei, che 
la dicono , ce io ta chiaramente conofcere U 
neflra Divin Redentore nel tuo Santo Evange- 
lio. Parlando un giorno coi Fari tei nemici del- 
la tanta .(empiici ih e della verith, che predica- 
va , voi , d de , liete non figliuoli di Àbramo , 
ah di Dio , come vi millantate , ma fiele fi- 

I liuoli del Diavolo , e altro non volete , che 
it compimento a’ tuoi defidcrj malvagi : Vn 


ex pane Diabete eftti, tir de fideria pairii ve- 
fin vuhii fante (Jo. 8.). Ma che ba mai fat- 
to il Deinooio, di cui tono figliuoli i nemici 
della verith ed i bugiardi , e dal di cui fpirito 
fono aoimati ? Bene hi folte creato nella veri- 
th e nella giudi zia , fe oc allontanò , in ve- 
riiati men flene : e il primo palfo , che egli 
fece dopo elterfi ribellato da Dio , fu di ricor- 
rere alla furberia e alla menzogna. Menzogna, 
che fu il mezzo , con cui fece cadere I ooliti 
primi padri, dando loro ad intendere ciò, che 
mai non potea edere, vai a dire, che farebbe- 
ro come tanti Dei dotati delia feienaa del be. 
ne e de! male. Li bugia dunque G trova nei 
Demone - fe gli l fatta come naturale e pro- 
pri , e la trova in fe dedo quando la dice ; 
rum hjue'uT m-edacta ni , ex propria /ognuni , 
dee Orili»; impercio.chl noo folamtnte l uu- 
r t lu , mi l 11 padre delia bugia, msndax efì e 
C r parer menaatu . La Santa V rinata dh va- 
ti non< ai De nonio , ora di fpirito immondo, 
•ri di corruttore , ora di crudele , ora di la- 
dio : ma quelli nomi gli fooo In certo modo 
flraoieri ; e quanJo porta gli nomini a com- 
mettere qucdi peccali , non pirli ad idi dal 
(no (nudo , al (ono peccati , che da lui faccia 
pillare la effi. Ma quando pirla • dice la bu- 
gia , allora ex propria /«ferrar , E quando por- 
ta gli uomini ad edere lunula- i e finti , men- 
titoli e bugiardi , allora op ra fecondo la fila 
natura , pere ni egli l bugiardu e padre 'ella 
bugia : tnendax efl , 0 * pmtt mendaci 1 . E-co, 
mentitori, cbi l che v’inlegna a dir la bugia, 
e che d eda v’ifpira t Vi fpinge? Il Demo- 
nio. Ecco il voilro modello , il voflro diretto- 
re , il voilro padre . 

»}. Oh Dio! Voi dunque , o bugiardi, Ceto 
figliuoli del Demonio. Ab, qu-.d» folo rifledo 
dovrebbe eder uno degli 111 moli più poHentl 
di Ipingervi ad amar la verith e fuggir la bu- 

B iaJ Voi dicendo la bugia operate per titillo del 
'emonio , per ifiinro d< lui parlate, fiele animiti 
dal luo fpirito, e dello fpinto di lui oe vivete, 
e i delidcrj di qnedo padre malvagio volere com- 
pire; Ei de fidata paini Uefiri valla facete. Ma 
quali fono i dcGderi del Demonio padre dei bu- 
giardi , e quali fono i funi fini t Che la verith 
fia «bandita dal Mondo ; che I peccati vi fieno 
introdotti, e che vi G mantengano fenaa oppoG- 
zinne xlcuna. Ora qmfii fono i defider), che com- 

C 'fcono i mentitori e bugiardi . Si fervono delle 
ro furberie c menzogne , come di tanti mezzi 
per commettere a man Diva il peccato ; come 
di tanti afili per difenderlo e metterlo io ficuro. 
SI, le bugie fono quegli alili e (cute, che met- 
tono al coperto il peccato, affiochì redi impu- 
nito, e che aldi dentro non cagioni rimorfi, e al 
di fuori non apporti confuGoni e rimproveri : - 
exiuj alienti in prema {Pf. 140. ) . E non l fot-, 
le quello, che inlegna chiaramente la Divisa, 
Scrittura I Udire ciò , che in llaia dicono I pec- 
catori. Avanti d’ impegnarci nel peccato abbia- 
mo cercato i mezzi pei metterci in ficur-a c di 
nalcondcrci , ol altro sabbiamo trevatp ah elfi. 

V z «a- 
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elee, quanto la doppiezza e 'a bugia. In quella 
dunque abbiam polla la noilra fperanaa, con que- 
lla ci fiam coperti e diteli ; Po/uimus meudaemm 
fpem noftram , mendacie fiutai Jumui ( c. 18 ) . 

■ 4. Ab , pur troppo I vero, che la bugia è 
quella , ebe apre la poni ad un’ infiniti di pec- 
cati , in cui tanti non »’ impegnerebbero giam- 
mai , (« non aveifero pronto quello mezzo >1 
iniquo per coprirti e difcolpatfi . Bifogna dun- 
que dir certamente, che quei figliuolini più 
che voflri fieno figliuoli del Demonio , coi! per 
tempo cominciano a dir bugia , e colla bug-a 
• nafeondere i loro piccioli difetti. Pur trop- 
po b vero , che io braccio della madre comin- 
ciano ad eller bugiardi : Erraveruni ak mere , 
legumi funi ftil fu ( P[.itm. 77. ) . Si , il primo 
piccato dei fanciulli è la bugia. E ficcome la 
natura provvede di latte le madri prima che 
parrorilcano , tosi, dice un faraolo Oratore 
i Cri/?, l/h. P. I. Rag. }o. ) , per emularla cer- 
ca di fare il Demonio : e prima che I' umana 
volenti arrivi a mandar fumi que’ più gravi e 
pio enormi peccati, la provvede di quello lat- 
te attoflicato dalla bugia per allevarli poi nati. 
E chi mantiene nel Mondo i furti, le fornica- 
fori, gli adulteri, le opprdlioni dei poveri , 
gli omicidi e tanti altri enormi delitti t fe non 
che la bugia ? Da quella traggono la loro ori- 
gine, con qut-Ra campano, con quella arrivano 
a fu dille re- gli anni interi , dove lenza la bugia 
■on porrebbero durare nemmen le giorn.te . 
Cella bugia, dice il citato Autore, li fervono 
i peccatori , come d* un anello incantato , con 
cui fi rendon invifibifi g chiunque li potrebbe 
oRervare; e bimbe ladri, lafcivi , Ipergiuri 
c omicidi , vogliono apparire giudi , vericidi e 
«adì : Pojerruni meeduciam Jptm noflram , ©• 

Ove ndai re fraudi fumee . . 

ij. Oh percbb non polliamo tutte dal Mon- 
do* abandir le bugie I Tenete per certo , che tut- 
ti , o almeno quali tutti ne lederebbero sban- 
diti i vizj e i precari > No , non porrebbero 
XtUetJi dorar lungamente , fe non aveifero que- 
lita fai'vaguardia e quello rifugio di tutte le ini- 
quità • £ per darcene colla pratica on più fciifi- 
bile Tif.nniio . Quel figlinolo b un giuocatore , 
mantit ne quella pratica malvagia , a’ accompa- 
gna con quei rompicolli , e per mantenercquclli 
Vizi, fiooca egli di mano, ruba incafa e non 
poco . S’ egli penfaffe , che tutto verri a noti- 
aia del padre , credete voi , che fi abbandoue- 
rrbbe a tali dt/ordini ? No certamente ; ma per- 
chb a’ affittito, che colla bugia ferri nalculia 
ogni cofa , *1 dura gli anoi e gli anni , e non 
viene feoperto, anejbe quando ha gii rovina» 
U cara Mendacie fiati ih /*mui . Se quella fi- 
gliuolo non fipeffe dir bt'g» » credete voi , che 
con tanta facilità l’ impernierebbe con quel»’ a- 
manie, con- cui parla in legreio e di notte; cre- 
dete voi , che ardirebbe di abbandonati! a quel- 
le ignomlniofe liberti ? No cerratCenle , ma pcr- 
chb fa mentire quali ad ogni parola , (pera coi 
{«ver della bugia, che regine occulti i tuoi di- 
fordini , « liberamente fi fi abbandona, thè fe 


Il madre avendo** qualche femore Je de fi 

qualche ripreofiooe alla lontana; peniate , ri* 
Iponde la leali», fon tutte dianoie , fon tutte 
lingue malignè, che mi ban preio a perfegtii- 
tare, non b vero niente: Terge*; et juum die 
tit , non fune fermi* mutua e ( Pi tv. fo. ) . Ne* 
fum operata matum dece* al marito quella mo- 
glie , che ha rotta li fede del Sacramento , e col- 
la bugia G difender Mendacia Ori -Si difende 
cella bugia quel. marita ; q Ebbene è* abbia tan- 
te volte tradita, coi far le maraviglie e col ne. 
par ogni cofa vuol comparir predo la moglie 
innocente : Mtadacie Ore. Credete voi , che li 
abuferebbero della confidenza dei tnro padroni 
qnel fervidore c quella ferva coll’ approfittar* 
fi della lori roba , (, non vi folle la : bugia t 
Ma perche quella ad effi b lamiliare e pronta, 
con quella 0 coprono e rubano a man (alta . 
Percbb mai quel mercatante fa tanti contratti 
inglullt, c sei veoders e nel comprare inganna 
la (espliciti di tanti? Percbb la dir più bu- 

t ie , che parole . Ha pollo la fua fperaoxa nel- 
> bugia , e la bugia protegge fe lue iniquità 
ed iogiuflirie . fuimut Hieedacimm Jptm CVc. 

1 16. Ma chi lo crederebbe , che tanto a’ aria* 
za (le q nello vizio diabolico e abbominevole delia 
bugia lina a procurar col mezzo di effa alcuni 
di coprirfi e di difenderli nella Sagramentaie Con- 
ieffione ? Chi lo crederebbe , che fi arrivai!* a 
mentire Boo (Diamente agii uomini , ma alio 
fleffo Dio? E dopo aver colle bugie ingannato 
gii uomini , fi iufitsgalfero alcuni di potei io* 
gannire anche Dio medclimo? E pare , ab pia- 
celle a Dio, ebe mai non folfe iucctduro e mal 
non fuccedeO* quello gravifGme t (acri lego ec- 
cedo di negare i peccati io CoafefliOne 1 £ pu- 
re quante volte b quello loeceduto e -iuccedc ? 
Quel giovanetto , quella figliuola, quella coniu- 
gata hanno la cofcieoaaaggravatadaqaalcbe ver. 
eognofo peccato • S’ accodano al Confcllore , c 
ferie non ramo di rado , c dopo avergli mani- 
feda» qualche parola feoncia, che ban proferi- 
ta , qualche picciola colle», qualche dilubbU 
dienza ai maggiori , qualche mancanza delie lo- 
lite orazioni con altri più leggieri difetti fi feti, 
maio, lenza manifeflar quello più grave, che 
tnanifeiler doveano. 1 Avete altro t dice il Coo» 
fclfore . Nuli’ altro* rifpondooo. Ma non vi pif-. 
fano mai p«r la mente laidi per.fieri , ob mas il 
Demonio fufein io voi alcoo nero fioui.na ? 
replica il Confettare. Non mai, oppure le ven- 
gono , fubito fi fcacciaoo , tornano a nfpooJc-, 
re. E io tal gai la fingendoli più pori degli et- 
ri. eliini non remono di far un altro facrilegio 
più orrendo , accodandoli a ricevere l’ immaco- 
lato Agnello del Divio Sacramento. Oh che gran 
delitto b mai quello , naf.-oiidere colle bugi.- i 
peccati io coofelfione , in vece di- (chìerummt* 
palefarli ! Ob che gran freno farebbe per luu 
mai più commettere on fintile eccello , le au- 
che a’noflri giorni fuccedede talvolta quei tra* 
gico cafo , che (accedette al tempo di S. Ci- 
priino, di cui egli fu tedi monto di vifla ! Ebbo 
allo» uoa femmina r ardite factiiefo Ut oegaf 

in 
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In Cohfeffione un fuo peccato, tuttoché nefof. 
(e interrogata da! Sacerdote , 1 indi d'accodar- 
fi a ricevere il Divio Sacramento : fperando an- 
ch'efla , dice il Saoto , d’ ingannare lo Hedd Dio , 
decorre area ingannati gli uomini. Ma nel co- 
municarli t’Oflia Sacta , quali lode un tagliente 
coltello , le legò la gola e cadde morta dinanzi 
all’Altare con ifpavento di tutti . Ma di que- 
llo S tratterà più ditfufameote (piegando il Sa- 
cramento della Confcflioce . 

17. Che a' ella ì coti, farà podibile, crlQia- 
ni miei cari , che dopo aver udito quedo , vo- 
gliate ancora aprir la v olirà bocca a quedo vi- 
zio al perniciolo e pedilcro della bugia , e (e 
per vodra difgrazia glie Cavede aperta nel par- 
lato , vogliate profeguire a farlo per C avveni. 
re/ Voi già udide quanto s'opponga la bugia 
e alle leggi naturali e umane , ma con ifpetia- 
lità alla legge Divina e Cridiana . Voi udide 
come traendo la bugia la fua origine dal De- 
monio , apre la porta ad un’infinità di peccati. 
Quando voi dite la bugia , vi ribellate da Dio, 
ch’ì il Dio della verità , e la verità medefima, 
e aderite al Demonio, che ì il padre della bu- 
gia . Rinunziare alla figliolanza di Dio, e di- 
venite figliuoli del Demonio , col dar compì- 


1STRUZI 

Si parla (itilo Bugie 

S Ebbene quefle fpecie di Bugie giocofe ed 
odìciole non fiano tanto colpevoli , quanto 
le dannofe ; fono con tutto cib da condan- 
narli , perchì , ficcome vedremo, fono peccati , 
che macchiano l’anima, e offendono Dio. 

1. Il P. S. Agodino, che ne’ due mentovati 
libri Di mendacio , e cantra mtndaciam , ba trat- 
tato maravigliosamente quella materia della bu- 
gia, e più di propoGto , ch’ogni altro Autore, 
• da cui prenderò e lumi e ragioni per formar- 
vi anche queOa idruziont , ci fomroiniOra una 
dottrina , cb’ì di fomma importanza I che Ga 
da rutti avvertita. Nota il S. Dottore, che v* 
ba differenza fra peccato e peccato, e il dite, 
che tutti i peccati fieno ugualmente gravi , ed 
enormi, e mortali , larebbe un cadere nell’errore 
degli Stoici , ebe così empiamente ftntiyano. Vi 
fono dunque dei peccati gravi t mortali , e dei 
peccati leggieri e veniali . Ofaufar tutta la dili- 
genza per sfuggire i peccati veniali e leggieri, e 
oon aver alcun riguardo di commetterne di gravi 
e mortali è un cader nell’ accecamento de’ Fari- 
fei , ebe pet non contaminaifi , don voltano en- 
trar oel pretorio di Pilato, tua non aveano diffi- 
coltà di uccidere Gesù Crifio . Aver poi tutta la 
cura di fcanfare I peccati gravi c mortali , e non 
curarli punto dei veniali e leggieri , quali quelli 
folTero vietati e quelli pt ritirili , ì un pcrnicieGf- 
fuuo inganno. Tutta quella ì domina diS.A- 
godino nel Tuo libro De Mendacia . 

1. Ora da quella dottrina , eh’ ì fendala Co- 
Bttfiaov. Toni. 11 . 


mento a tutti i Suoi defitteti malvagi, 1 quali 
fono, che sbandita la verità dal Mondo e intro- 
dotta la bugia , tutti s’introducano i peccati , 
Voi già udifie , cometa bugia introduca i pec- 
cati , e come li copra , li protegga e li difenda; 
coGcchì tutti , 0 almeno quali tutti farebbero 
dal Mondo sbanditi , le la bugia sbandita nt 
folle. Si tbandifea dunque dalla vodra bocca , 
acciocchì tedino sbandite tutte le oftefe di Dio. 
Fate quella bella rlioluzione di Giobbe (17.) , e 
dite con lui , che fincbì avete fpirito e vita , 
non aprirete giammai le voflre labbra all’ini- 
quità e alla bugia, e non darete mai libertà al- 
la vodra mence d’ inventarla , ni alla vodra lin- 
gua di dirla : Dante fupercfl balitut in me, non 
Icqnentnr labia anta tnigaicaiem , ncque lingua 
enea medie abitar me ndaeiam. La bocca, che men- 
tilce, come già udifìe, uccide l’anima, i men- 
titori periranno, ed efciuG dai Cielo coi piò 
malvagi peccatoti faranno condannati all’Infer- 
no • Stabilite dunque col Reale Prolita di Tem- 
pre dir la verità , e di non mai ingannare il vo- 
Uro proibir, 0 colla bugia, acciocchì abbiate la 
forte beata di abitare nel Divin Tabernacolo, e 
di ri polare pet tutta l’eteroità nel Monte Santo dà 
Dio, ch’ì il Paradiso, come a tutti lo deGdcro , 


ONE LXI. 

Giocofe , ed Officiofe . 

pra incontradiblli principi, G deduce collo def- 
,fo Santo una confeguenta di tutta importanza, 
che tutte le bugie non fono uguali. Altre fono 
peccati gravi c mortali , come fono te danoofe, 
quando non le fcuG la materia leggiera: e quedo 
fan perder la grazia e l’amicizia di Dio; e chi 
muore fenza pcntirfeuc , fi tira dietro un’ eter- 
na pena nell’ inferno. Altre poi, come le pio- 
cole, e le officiofe, fono peccati veniali e leg- 
gieri , che fe non danno la morte all’anima , la 
rendono però meno gradevole agli occhi di Dio, 
fminuifeono il fervore della carità e deila ora. 
zia ; e che, per quanto Geno leggieri , debbo- 
no edere elpiati o colla penitenza in quedo 
Mondo, o con pene acerbifbme , tuttochì tem- 
porali nell’altro . Veniamo dunque alle bugie 
giocofe, di cui voglio prima peritivi. Quelle 
tono quelle , che G dicono per palTatempo e per 
burla ; ed ì quando a (pel e della verità , che 
refla offela e di qualche ftmplice, a cui iì vuol 
dare ad intendere cib , che non ì , G vuol di- 
vertir la compagnia, e tenerla giocola ad alle- 
gra. Quelle dunque fono bugie della feconda 
Ipecit e veniali : non fono peccati grandi, dico. 
S. Agodino ( ib. ) , ma fono femplici peccati : 
non magna talpa , nan tnmen /ani fine talpa , 
Peccati, che ogni Crifliano, che pretende d’a- 
ver pel tuo Dio qualche amore , dee fuggire a 
lutto potere. 

). t per farvi primieramente rertar perfuafi , 
che le bugie giocofe fono peccati, bada dire , 
V j che 
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ette fono contrarle all* feriti . La verità ricer- 
ca per Tuo proprio carattere d’ e (Ter (cria , le m- 
lice , utile e buona per qualche cofa . Ma le 
ugie rton hanno , ni polTbno avere quede bel- 
le qualità, ni quelli fpeziofi caratteri . E per 
parlare della (arieti, che dee accompagnare la 
verità : Chi fono, dimando io, chi fono quelli 
che per ordinario fi occupano in dire quefle 
bugie giocofe ? Sono pi-rione , che amano di 
tenere le converfazione lieta e giuliva: che vo- 
gliono fapere tutte le novelle del Mondo , e 
dire aneti’ etti quelle, che fanno, e quando non 
ce fanno inventarne di falfe a loro caprìccio . 
Pedone, che non vogliono far male ad alcuno -• 
ma a forza di finti ed ingegnofi ritrovamenti 
divertire fe dtffi e gli altri. Ora pare a voi , 
che in tal forte di pedone fi ritrovi quella gra- 
vità Crifiiana , quell'aria feriofa e quel mode, 
fio raccogli mento , che raccomanda con tanta 
premura l’ Apofìolo San Paolo Pare a voi , 
«he poflano operare in tal gu'iTa , fenza dar a 
Dio alcun difgudo , e fenza che in vtrun mo- 
do la verità ne tedi ofTefa ì Ma ci volete pri- 
vare dunque d’ ogni divertimento e allegria ) 
No, non voglio privarvi d'ogni divertimen- 
to, nè «bandire da voi ogni allegrezza, ogni 
gioja . Vi fono divertimenti onefli ed alle- 
gri zze innocenti. Giudei e in Demino femper , 
dice l’Apoflolo (Hit. 4.}, iterum dito giudeie. 
Rallegratevi pure, mi nel Signore, in Domino. 
Rallegratevi , ma fenza ofTefa della verità , rè 
delia modeftia ; anzi fate, che quella in voi ri- 
fp'cnda folto gli occhi di tutti : Modeflii ve- 
firn Ut ntm cmniitu bominibut . 

4. In fecondo luogo quelle bugie giocofe fo- 
no contrarie alla verità , la quale elfendo fem- 
plice non pub foflìire alcuna doppiezza. S.Tom- 
trafo parlando (z. 2. ?. top. 1.1.1 d j.) della ve- 
tità, dice, che importi! quimhm iqmliiitem. 
AEqui/e interri e/? medium falce ma'pui Cr minut . 
Ella coofifie in una certa uguaglianza , dove 
non bifogna nè amplificare , r.è diminuir la co- 
fa : in una certa giufiezza di parlare , dove bi- 
fogoa evitare due molcde «dremità , come fo- 
no quelle o di adulare , o di burlarli del prof- 
fimo . Ora non è egli vero , che cercando con 
ueOc bugie giocofe di divertite la brigata, vi 
ete avanzati a dar delle lodi ecceflive , o adir 
delle fpiritofe ironie, e f-t delle fcalrre burle f 
Ma quand* anche quelle vcflrc bugie, giocofe 
fodero lontane da quelli vizi, bifogna perb eoo- 
fedire , che fono parole del furto inutili. Im- 
perciocché, a che fervono mai quelle bugie 1 
A edificare il prodiero ? No, che anzi gli dan- 
no malefempio. A condurlo a Dio? Anzi piti 
l'allontanano . A divertire fe detto, e gli altri ? 
ma quede, dice il Grifodomo, è I* efercizio d* 
un Commediante, e non d’no Cridiano . Che 
fe non pub negarli , ebe non fieno parole inuti- 
li, bifogna dunque confettare, che fiano pecca- 
ti; perché fecondo il derto infallibile del no- 
llro Divio Redentore, d’ogni pinola oziofa e 
Inutile bi fognerà renderne dretiiflìmo conto nel 
filo tremando giudizio ( Meni. 12, ) Oh Dio! 
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Fratelli : il tempo , dicea S. Girolamo, le ore, 
i momenti , i giorni, I meli, gli anni ci fono 
eglino conceduti per non dir, che delle burle, 
e parole inutili e oziole ! Iddio forfè ci ba po- 
di al Moodo, perchè della nofira vita facciamo 
un paflarempo e un giuoco ! 

Ma finalmente (e le bugie giocofe fono 
peccati, voi dite, bifogna però conferire, che 
fono peccari leggieri . Perchè dunque farne tan- 
to romore , e inforgere con tanta forza contro 
quei , che le dicono , come fe commerteffero 
peccati piti gravi! Che male v'è in ur.a bugia 
di tal fatta, che non è, che peccato veniale } 
Certamente non fi fa male ad alcuno. Che ma- 
le v'è in una bugia giecofa , che non è, che 
peccato veniale, voi ditei Ah, che parlar em- 
pii è mai queflo, e d’un Cridiano il piti inde- 
gno! Beo fi vede che chi parla in tal goifa , 
non ba dell'amahilidiirto Dio alcun amore , ne 
punto dì cognizione della bontà , grandezza e 
ma e (là di quello dello Dio , che col peccato 
veniale difguda ed offende ! Quando fi ama una 
perfona cordialmente , e davvero e che la fuq 
amicizia e benevolenza molto ci prema , ci ha. 
da (olamente dal guardarci di non farle dei 
gravi torti e dei grandi drap3tzi I No certa, 
mente : ma fi procura , quanto mai è podibile , 
di tenerla ben affetta; d’incontrar in ogni co- 
fa il fuo genio : r fopra il tutto fi guarda di 
farle il minimo difpiacere, di darle il mìnimo 
difgudo. Come dunque potere dire , che amare 
quedo amabiliffimo Dio , che il fua amicizia e 
benevolenza molto vi preme, e fapendo , che 
col dire quella bugia , per guanto fia ventale * 
lettiera , voi gli recare difpiacere e difgudo , 
e I offendere , e pure la dite francamente, firn- 
sa dimoio alcuno t rimorfo; e la dite per if« 
eberzo e per giuoco ! E quedo è amare Dio t 
Ah , che il vero amor di Dio non *a fare que- 
lla didinzione di effefe grandi e piccole : ma 
hà tutta la premura di (uggir qualunque cofa, 
che pub incontrar il difgudo di quell’oggetto 
divino . La bugia giocofa è un peccato, e tan- 
to bada, perché un amante di Dio debba ivi- 
tarla . 

6. Non follmente poi voi dimodrate di non 
avere quel vero amore , ebe a Dio portar fi dee 
quando dite lenza ribrezzo bugie giocole , ma 
come vi accennai , di non conolcere chi egli 
Ca , quanto grande, quanto buono ed amabile, 
quanto degno di riverenza e di rifperto. Quel- 
la bugia, tuttoché (olamente peccato veniale e 
ofTefa leggiera, è però od'efa d* un Dio d’ infi- 
nita Maefià , d’ un’infinita adorabiliflìma bon- 
tà , degna di tutti gli onori rd ofTequj. A ca- 
gione dunque della (omma dignità e grandezza 
di Dio , che ne retta difgudato ed offefo , non 
pub dirli nè un male leggiero , nè piccola of- 
fefa, ina uo'offefa e male grande. S) , fratel- 
li , bifogna redar perluafi, che una bugia gio- 
cofa , che non è , che peccato veniale, t un ma- 
le maggiore di tutte le dilgrazie , malattie , 
morti , e di rutti i mali del Mondo, perchè tut- 
ti ('oppongono a un bene creato , dove un pec- 
cato 
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etto feMien veniale , alla fantitì , t amore di penfando, che il fio qui detto polla tlfer ba- 
Dio s’oppone, ch’e un bene Increato. £' un ftanie, per aver campo di parlarvi d‘ un’altro 
mal maggiore, cbe l’annientamento e d;Aru- a mio credere pii) importante ; ed è quella , 
■ione del cielo, e della terra e di tutto l’uni- cbe riguarda la bugia ofiuiola molto piu faci» 
vetfo. E‘ un male si grande, che farebbe me- le a commetterfi , e più dell’ altre ordinaria . 
glio eleggere una morte pù crudele ; farebbe E perchè è ella più ordinaria! Perchè G giu- 
meglio lalciar perire turti gli uomini, che fo- dica utile, e talvolta necelfaria per cavare o lo 
no nel Mondo, tutti gii Angeli del Patadifo, flelTo, o il fuo profttimo da qualche faftidiofi» 
c rutre le altre creature, che commettere un imbarazzo. Ella lì malcbtra lotto il nome di 

S ettato veniale, cbe dire una fola bugia. Oh car là, e per fin di debito e di religione. Ella 
lio! E, nulla oggidì fi teme a dire una bugia? è più ordinaria, e più facile a commetterfi r 
E un centinaio di bugie, che tanti e tante di- perchè quali infinite fono le occafioni , che 6 
ranno dalla m.nina alla lera, fi crederanno un prefeotano ; e pochiflirni fono quelli, che ne 
bel nulla, non lene farà conto alcuno, perchè fieno efenti, e in elfa non cadano. Tocchiamo 
peccati veoiali? ' dunque alcuni di quelli generi di perfone,che 

7. Ma non fi fa male ad alcuno co! dire una per ordinario, e p ù facilmente dicono tali ho- 
bugia giocola, voi dite. Ma oltre l’cffble , cbe gic ; e vengano in primo luogo i fanciulli . Già 
fare, come abbi-itn detto, ali'adorabililltma in- abbiam detto, che quelli per fin quando fona 
finita Maellà di Dio, fate male a voi lì.fli , in braccio della madre, cominciano a mentire, 
con quelle voi macchiate l’anima voflra : e che e la bugia è il primo loro peccato , ma con i- 
macchie fono quelle le le potette conofcere ! fpecUlità la bugia ottici oli . Siccome commetto- 
E quanto rendono I’ anima vottra deforme agli no molto fpelTo azioni degne di brattino e di 
occhi di Dio! Con quelle bugie, tuttoché nun cafligo , cosi temono di efferne puniti e riprefi. 
mortalmente , ferite però l’anima voflra . Tan- Per fotrrarfenc dunque hanno fubito ptonta io 
ta cura dunque avrete , cbe quello veltro fraci- campo la bugia , e ii negare di aver fatto que- 
do corpo tta beo netto e pulito, uferete ogni ilo, o qticll’altro difetto è il mezzo eoo cui 
diligenza per togliere da elfo anche ogni pie- cercano ai comparire innocenti . Ma, o figliuo- 
ciola macchia : urelie al fommo afflitti , fe re- li , cbe mezzo iniquo è mai quello ? Per isfug- 
Catte colpito da due, o tre ferite, febbenenon gire le pieciole mortificazioni , e i gajlìgh) del 
mortali e eggiere; e non avrete alcuna appren padre, e della madre non remerete colle vottre 
fione e timore, che l’anima voflra redi dtfor- bugie di offendere ii voflro Dio, e di eccitare 
mata da tante , benché piccole macch e , riceva la fua tra e la Ina vendetta contro di voi? Piti 
un’ infinità, dirò cosi, di quelle benché leggiere temete lo sdegno degli uomini, che quello 
ferite? Le bugie giocofe fono peccati leggie- di Dio? La parola d’uomo vi mette in ter* 
ri , lo coof-tto, dice S. A gol) I no • Ma non per rore , e nulla vi fpavenrano le minacele, e i 
quello non ne dovete far poco catto : lalciar di gaflighi d’ un Dio Onnipotente? Quello con u- 
evitarle , anzi , perchè leggiere , deprezzarle ? na ingiufla preferenza è un metter gli uomioi 
No , dice il Santo : Ifla levi • noli contemnere . al di ttopra di Dio . 

Se voi non ne fare catto , quando le riguarda* 9. Sebbene voi, padri e madri. Cete per ordì, 
te in (e flette: temetele, quando ne confiderà- natio la cagione delle bugie, che dicono i vo- 
te il numero a motivo deli'abìto , che avete- (tri figliuoli } e voi colla vottra poco crifliana 
contralto di commetterle: Si tontemnit, yuan- condotta li rendete mentitori e bugiardi. Guar- 
do appendi! ; expave/ce quando numerar . Le di, che rompano qualche mattarzia in cala, O 
bugie giocole fono leggieri peccati è vero ; ma facciano qualche altro mancamento , che porri 
quelle moltiplicate, e le nne accavallare, dirò pregiudizi# all’interettc e alla berla . Mettete 
cosi, ttopra le altre, (ormane una cosi orribile a rumore tetro il vicinato; oè osai finifeono i 
matta, che giuttamente dovrebbe (paventarvi , gattigbi , le riprenfioni e i rimproveri. Cbe ma- 
fe per mirarla apritte gli occhi della fede. Al- raviglia dunque, fe per ttottrurfi da quelli, cer^ 
cune p'ccioie goccie d’acqua, cbe entrano in chinn di nafeondere con mille bugie I loro vìzi 
Una nave, non fanno molta appr.-nfione ad un e difetti? Mutare dunque condotta. Fate una 
piloto ; ma fe v’entrano di continuo, e non fi chiara protetta ai vottri figliuoli, che quando , 
ha diligenza di leccarle, mettono innneviden. lenza nafeondervi con bugie i loro falli, e man- 
te pericolo di affondarla . Voglio anche conce, carne , finceri ve li manifetteranno, che voi glieli 
dervi, che alcune bugie non fieno in fe flette perdonerete lenza rimproverarli e punirli . E 
molto confide rabi 11 : ma ahimè , che dovrebbe per quanto fembri a voi grave il fallo e la 
farvi temere, (e ne riguardate II loro numero, mancanza, non mancate mai di condonarglieli 

e le p-ttìme confeguenze , che fi tirano d'erro. in premio della loro fmeerirà . Ma che fe poi 

E quanti da quelli piccioli ertoti fono pattati , con bugie ve ne vorranno nalcondere , protetta- 
e pattano rntto giorno a gra vittimi eccedi, fe- te, cbe lenza mai perdonar loro, li punirete 
tondo il detto delio Spirilo Santo : Qui /fermi con tutta la feverita ed afprezza . Fate loro co- 
modica, paalanm deciditi nofeere , che fe hanno timore di voi , e dei vo- 

?. Vi larebbe ancora cbe dire fopra quello Uri gaflighi, molto più debbon temere 11 loro Pa- 

argoniCnto delle bugie giocofe : ma 10 non vo- dre Cclette , e i gallighi , con cui punirà le lo- 

glio i «mitrarmi di vantaggio in quella materia, ro bugie , Cbe le ciò non ottante voi lctpr*te» 
. V 4 cito 
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che cadono tn qualche bugia non perdonate 
loro giammai , ma paniteli fenza corapiflione . 
Coi) ifpirerete In effi un «(Iremo abborrìmento 
■Ila menzogna , e alla ceriti un grand'amore. 

io. Cbe (e il timore dei rimproveri e dei ga. 
fligbi fa dire ai fig’iuoli tante bugie, molte ne 
fa dir I* amor dell’ inttrclTe ai mercatanti , e 
bottegai , a quelli , che comprano , e fpecial- 
mente a quelli , che vendono. Vogliono quelli 
far valere la loro mercanzia, e procurarne un 
pili vantaggiofo (pacaci , e per quello ricorro- 
no alla bugia , come al mezzo più proprio , 
Quella è roba, dicono, che a me colla tanto . 
Quella é una bugia, non é vero niente, vico- 
ila molto meno . Di quella roba , dicono in un 
ultra occafinne , pili volte ho potuto aver tan- 
zo , e I’ ho riculato , Quella é una fallili, non 
vi fu mai efibito un tal prezzo . Quella è ro- 
ta, che in mia colcienzi vai tanto . Menzo- 
gna ; vaie molto meno ■ O chi avelie tanti gra- 
di di grazia, quante bugie G dicono in un gior- 
no foto di fiera , o di mercato da quelli cbe 
comprano, e vendono, penfo , cbe leni’ altro 
farebbe un gran Santo! Ma, Padre, è nettila- 
rio far coll per mantenere il traffico. Senza bu- 
gie quello non pub lufliflere . il Mondo «’ é 
cambiato oggidì, e tutti quelli, che vendono, 
fanno cosi, e fe non fi die effe qualche bugia , 
eolia fi potrebbe vendere , né fare alcun guada- 
gno. Dunque s’ é cambiato il Mondo, voi di- 
re , ma Gesù Cri (lo ba egli forfè cambiata la 
fua legge! Ha (orfe permeilo, cbe impunemen- 
te fi polla dir la bugia ? Ma tutti fanno cosi . 
Ma le t uttl vogliono efler bugiardi , e otien- 
.dere Dio, io vorrete fare anche voi ? Ma lenza 
bugie noo fi può vendere, nò mantenere il traf- 
4à.a , re guadagnare . Vada, s’ ella é cosi, alla 
malora quel traffico, che non fi pub manrene- 
.Te lenza bugie , e quel guadagno , che non fi 
jsub lare lenza I’ offela di Dio . Ma non é ve- 
.ro, che lardando le bugie fi rovini il traffico, 
« fi minori il guadagno: anzi vi dico, cbe co- 
line la Iperienza lo ba fitto vedere in tanti al- 
tri , cosi anche (accederà in voi , che le timo- 
rati di Dio, e a lui fedeli farete Tempre net vo- 
flri contratti veraci , vedrete , che Dio mette- 
vi più in fiore il vollro traffico , e aumenterà 
i voflri guadagni : dove per V oppofito , fe ve- 
dete gl’ interrili e negozi d’ alcuni andar male, 
c in rovina, quello per ordinario é un gafligo 
di Dio in pena delle icro continue bugie . 

it. Ma oh i fa nei u I Iole hi timori di edere ri- 
prefi e puniti , nò inrereffe , o amor di guada- 
gno ci spingono a dire talvolta ia bugia; fifeu- 
faoo molti . Noi abbiamo altri motivi più gra- 
vi , e di maggior neceflità e importanza ; colie- 
cbè non crediamo di far alcun male, anzi prot- 
rollo del bene , dicendo in quelle occafioni la 
bugia. Ho detto ia bugia , ma per conletvare 
i D c* j pace ' fi feofa quel tale , e quella ta- 

Je. Se dieta la cola, com’ i in verità, ecco 
garbata la pace , ecco io campo la difeordi» ; 
ma una bugia ha tenuta lontana fa difenda , 
j mantenuta U jsMe. Noo * la pag# *0 bene 
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cosi prrziofo , per cui fi polla dire otta Bugia! 
lo dicola bugia, (oggiunge un altro , ma qu. -fio 
non é, che per liberarmi da certe vifitc nota- 
le, e dall’importunità di certi creditori, chr 
mi vengono a inquietar fuori di tempo . Fac- 
cio dunque dire ai fervtdori, o figliuoli, cbe 
non fono in czfa. Non é quello un neceffiarict 
ripiego! Per un certo mio fallo ero in procin- 
to di fare nna perdita conliJerablle; quell' co- 
rno prepotente e furiofo m’ area minacciata la 
morte. Con una bugia ho rimediato a ogni co- 
fa . Potea far a meno di dirla? 

iz. infuriato per un Iconcerto fucceduto in 
cala mio marito , dice quella moglie , volta 
battermi a tutti i patti ; volea batter quel fi- 
gliuolo: gli ho piantata una bugia , e ho im- 
pedito quello male. Noo ho fatto io bene a 
impedirglielo? Per una cerra mia mancanza , 
logglunge quel fervo, il mio padrone, uom 
duro e indifereto , era rifoluto di licenziarmi • 
Se lo faceva , eh’ era di me , e della mia fami- 
glia? Ho negato ogni cofa, e con una bugia 
mi fono mantenuto in cafa . Non dovea io dir- 
la ? Se in vece di negarlo , come ho già fatto, 
confeffava quel delitto, quel povet’ uomo , che 
preloue io fofpetto , eia caduto in man di gin- 
liizia , correa pericolo della vita , o almeno d* 
una perpetua carcere, o di una galera.- non ì 
fiata carità la mia, liberarlo, come ho fatto , 
con una femplice bugia ? Quella figliuola , ed 
anche quella coniugata caduie in certo fall» 
erano in procinto di perder I’ onore . io dun- 
que ho (limato debito di pietà, e di Religio- 
ne rimediare a quelli inconvenienti , e a quelli 
fcandali con una bugia, negando arditamente i 
fatti , febben veri . 

I). Apparenti e fpecioG si, ma tutti falli 
pretelli , leufe tutte infullìftenti , e ragioni , 
che febbene abbiano fatto cadere nell' errore Cal- 
fiano , Origene, e qualche antico Padre; tutte 
furono fventare come vane, e fallaci dal P. S. 
Agofiino ne’ due mentovati libri de Mendacie, 
Cr centra Mendacinm . EITendo la bugia in fe 
Oefia un male, e una colpa , non v’ ba alcuoa 
ragione, o preteilo di utilità, di carità, di 
nccefiìtà, e molto meno di pietà, e di reli- 

S ione , che giultificarc la polla . Ha forfè Dio 
ifogno delle voflrc bugie, e che per lui ab- 
biate a dir delle fallirà , perchè ne nafea alcun 
bene? Confuterò quelle falle ragioni, e prete- 
ili, come gli andava confutando il pazientia- 
mo Giobbe ( c. ij. ), Numtjttid Deus indiget 
vepre mendacie , m pre ilio lognamini deio il lo 
lo, che quella propoGzione vi fembrerà dura , 
che per niun calo fia leciro dir la bugia, afpra 
vi fembrerà quella dottrina: ma il P. S. Ago- 
(lino 1’ ha confermata con ragioni tante e si va- 
lide, che non fi pub più negarla fenza ribel- 
larli alla Fede . E cbe quello Ga vero : 

14 - E' principio incontrafiabile della morale 
Criftiaoa , cbe non fi pub commettere alcuna 
colpa , per quanto Ga leggiera , perché ne fe- 
gua qualfivoglia gran bene , o perché •' abbia 
ad evitare Ogni gran male. E quello principio 

ì fon- 
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è fondare Topra l’infegniitiento dell’ Aportolo 
S. Paolo ( Roti. t- ). No* foci amo r maio, ut 
Vinta*! òca a . Ora, come abbiadi veduto, la 
bugia fia quanto li voglia leggiera, è Tempre u- 
na colpa. Iddio d' infinita maeflà , e grandezza 
ne refla fempre difgurtato ed otfelo : non v’ha 
dunque ragione , che porta renderla lecita , e con- 
«diaria . Non potete dunque dir la bug a , ni 
per liberar voi, ni il volito profilino dai pi b 
laftidiofì imbarazzi ; molto meno per non lofi- 
frir qualche mortificazione, o qualche nota , 
Non la potete dire per falvar, non dirò la vo- 
lita roba, ma nemmen la vortra vita, o quella 
di qualfivoglia voftro più Areno amico , o pa- 
lente; neppure per (alvar l'onore o di marita- 
te, o di donzelle. Ma fe non fi dice, ne le- 
guono gravirtìmi inconvenienti , ammirazioni e 
Icandali ? Se potete ridiediarvi , ma lenza offe- 
la di Dio , fatelo pute in buon’ ora : ma le non 

10 potete fare chea corto d’ una bugia, lafclare 
pure , che legnano , che non la potete mai dire . 

15. Ma il buon fine e la fama intenzione fo- 
no pure circoflanze , che rendono fante e buo- 
ne le azioni . Noi col dir la bugia abbiamo 
quella buona intenzione d’ impedir gran mali , 
c di far gran beni; perchè dunque non rende- 
rà la liolfra azione buona e meritoria ! Sapete 

ere hè ? Perchè, fecondo tutti i Teologi, af- 

nchè una qualche azione iia meritoria e buo- 
na , dee effer tale in tutte le fue circoflanze , 
vai a dire, non follmente in riguardo al fine , 
e all’intenzione, ma anche ai mezzi , che ria- 
doperano per conleguire quel fine . Ora quan- 
do voi dite una bugia per falvare la roba , la 
vita, e I’ onore o volito , o del vortroproflìmo, 

11 fine e l’intenzione fono buoni , ma il mezzo, 
di cui vi fervile , è cattivo, perchè è un’ erte- 
la di Dio. Confetto , dice S. A goffi no ( li. c. 
17.), che il fine e I’ intenzione influifeono mol- 
to nel merito, o demerito delle noflre azioni : 
ma una cola , quando è per fe Delta cattiva , 
non può mai divenir buona , per quanto fu 
buono il fine, e tanta l’intenzione. La buona 
intenzione può r nder buone quelle azioni , che 
fono per fe indifferenti , profegue il S. Padre ; 
come per efempio andar in quello, inquell* al- 
tro luogo, che fi può ordinare colf al bene , 
come al male. Mi nbn gà le cofe cattive , 
com’è la bugia . Altrimenti potrebbero eftere 
leciti e buoni i furti , gli adulteri , e beflem- 
mie, quando tollero ordinati a cole buone ; il 
che mai dir non fi può . Tanto dunque è lon- 
tano , che con tutte le voltre buone intenz'o- 
ni, dicendo una bugia, facciate cola buona , 
e un atto di carità e di giurtizia , che meriti 
qualche ricompenla ; che anzi commettete un’ 
iniquità , un’ ingiuflizia , un’offefa di Dio , che 
vi tira addotto la lua vendetta e il tuo (degno. 

16. Anzi lo credererte ? Cosi è vera quella 
dottrina , che non fi dee dire giammai la bugìa, 
non folamcme per i (cantar qualfivoglia gran 
male, p per fare ogni gran bene ; ma quand’ 
anche fi tratprte di conlervar la vita , non di- 
rò a’ un foie, q.a di centinaia c migliaia d’ uo- 
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mini . Col dire nna bugia voi potete falvare 
dalla totale deflazione e rovina una Città, un 
intero Stato e K.-gno ; non la potete dire, vada 
In rovina la Città , lo Srato, il Regno, pert- 
ica anche tutto il Mondo, ma non fi difg irti , 
nè anche leggiermente, l’infinita Bontà e Mie- 
flà del Signore. Che piò 1 Si tratta, dice S. 
Agortino ( ti. e. 19. }, di dar Battcfimo ad un 
fanciullo, eh’ è in punto di morte ; ma non fi 
può fare, che ingannando le guardie con una 
bugia, non fi può, nè fi dee dire. Si tratta 
di poter convertire alia fede un’ infinità di pa- 
g.ni , di peccatori alla penitenza con una foia 
bugia, non fi può dire, e nemmen fi può dire, 
quand' anche fi rrattarte di liberar dall’ Inferno 
tulli i dannati. E quella n’è la ragione incon- 
trallabile : perchè non fi debbono fare dei mali , 
per cavarne dei beni : No* faciamui maio , ut 
venia*! toma. La bugia è un’offefa di Dio, e 
ramo bada, perchè non $’ abbia a dire giammai . 

17. Se dunque la bugia «(Tendo un’ offefa di 
Dio , e una colpa, non fi dee dire nemmen per 
impedire la rovina d’ un’ intera Città , d’ uno 
Stato, di un Regno; e voi figliuoli e figliuo- 
le, come abbiam toccato di lupra , ne direte 
tante, e poi tante lenza fcrupoio alcuno per co- 
prire i volfri piccioli errori c difetti ; per un 
vano timore di efler da’ voli rt maggiori riprefi c 
puniti ? Piò temerete un picciol gafligo, che un’ 
offefa di Dio! E voi, o mogli , direte tante 
bugie per mantener, come dite, la pace in ca- 
la , per oon dar cagione di dilguflo al marito , 
o per placarne lo IJegno ? Coll’ offefe di Dio 
vorrete mantenere la pace in cala? Per non Ir- 
ritare o difgulfare il marito, eleggerete d’ irri- 
tare , e difgurtare il Signore? Nemmen perlai- 
vare, non dirò una fola, ma le centinaia e mi- 
gliaia di aoime ; nemmen per convertire tutri i 
peccatoti e Gentili , 0 per liberare lutti dall* 
Inferno i dannaci fi può dire una bugia ; e voi 
padri e padroni rance ne direte , e rance ne fa- 
rete dire ai volfri figliuoli, e fervi per liberar- 
vi da una vifira notula e importuna , e tante 
ne direte voi fervidori , e ferve per compiacere 
ai volfri padroni I E tante ne direte voi merca- 
tanti , bottegai , artigiani p.r un vile guadagno I 
Per si poco offendere Dio? Ah uo ! Criftiani : 
nè per perdite, nè per guidagni, nè per titolo 
di tare il bene, nè per ifcanlare il male non v’ 
inducertc mai a dir bugia . Lrfciate fare alla 
provvidenza di Dio, e ne fegua cibo, che ne 
può feguire. Potete si tacere, tergiverfare , 
voltando in altra parte il difeorfo coprire la ve- 
rità; ma non mai negarla. Eleggete piuttoflo 
la morie, che una bugia. Cosi lece Eleazaro 
quel grand’ Eroe , di cui fi favella nel fecondo 
de’ Maccabei (c. 6 .). Incitato dai Minirtri del 
Re Annoto a mangiar carni vietale dalla fan* 
ta legge, non poteiono mai indurlo a un' tale 
misfatto. Alcuni de) tuoi amici vedendo, che 
per qiterto avrebbe perduto la vita, morti, di- 
ce il Sacro Tello , da una pietà e amore ini- 
quo verfo di lui, lo pervadevano , che man- 
giade carni a lui lecite, fingendq di ma. giare 
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U vieta té per poterG in tal guifa feltrar dilla 
morte. Mi no , rilpofe i! generofo Ifraelita , 
«he non b lecito a un uomo della mia età di 
Ungere, e dare quello fcandalo ai giovani. E* 
«ero che in tal maniera mi fottrarrei dalle ma. 
ni degli uomini e dalla marre, ma non gìàdal. 
li mani dell’onnipotente mio Dio. E animato 


da quella fede foderine glorlofamente la morte, 

piurtollo che liberartene con una bugia . State 
ambe voi difpofti a fare lo (fitto; in tal gui- 
fa amanti letta venti, e nemici delia bugia 
potete aflnurarvi di arrivare un giorno alla vi- 
Sa e godimento di quel Dio, cb’b il Dio delia 
verità , come a tutti defilerò . 


ISTRUZIONE LXII. 

Soprt il peccato della Maldicenza. 


I N queda odierna Idrnaione mi fo ad affali- 
re un altro peccato confiderabillffim© in fe- 
dero , e per le petàme (us confegueoae op- 
pollo anch’ egli all* ottavo Comandamento , 
ebe and amo I piegando. Dacché ve lo nomi- 
nerb , e vi diro , che quedo b il peccato della 
■uldicenia , _ voi comprenderete di quanta in» 
portarla da ifpirarne agli altri , • concepirne 
ognuno per le rutto l’orrore. Quedo b uo 
peccato molto facile a commetterti ; ma la lin- 
gua , eoo cui fi commette, b come d>ce I’ A- 
poflolo S, Giacomo (r.?.), la cola p>ù diffici- 
le da domare. Affine dunque di Oerminarla, le 
mai folle potàbile , dai Mondo, in qued* oggi 
a parlarne m’accingo. Ed oh, che murazion 
di coduml fi feorgerebbe in ogni genere e con 
dition di perfone , le far lo potetti ! Stabilirei 
rantolio I’ unione nelle famiglie , la pace coi 
vicini , fra tutti una tanta concordia . Sbandi- 
lei per ooofeguenia dalle città , terre e villag- 
gi tutte quelle difTenfroni , odi e invidie ebeti 
tengono divifi . Vedrette tolte ad un tratto le 
■emttlà» le contefe, le ofliliiì e gli iletà omi- 
cidi ebe tante volte da quello vixio traggono 
l’origine; ma q nello , che farebbe il maggior 
bene di tutti , fib, che rapirei all’ Inferno un 
numero predo che infinito d'anime, che que 
fio peccar» detefiabile vi fa precipitar rotto 
giorno . Ma (terminare totalmente dal Mondo 
la maldicenza b una cofa più da (tramare , che 
da fperare . Iroperciocchb (ebbeoe non v’abbia 
Parroco , Catecbiffii , o Predicatore , che non fi 
fcccia impegno d’inveire contro dì quedo vl- 
sio ; cib non odiare ancora lotàtte , e la mal. 
dicenaa b il trattenimento ordinario delle com 
pagete moderne . Pure fapendo , ebe i cuori 
degli uomini fono lo mano di Dio, ed egli ne 
dilpone , come «•» piace, implorando il aivin 
•luto, voglio anch’io premier di mira quello 
peccare, affine di fndfcirle da cbi mi alcolta. 
Per ottener quello dunque m’ ingegneri di ma- 
Ararvi, che cofa Sa oaMìcenaa ; di quante for- 
ti fc ne dia } quanto Sa peccato comune ed e- 
normei i d tini ebe cagiova,; le feofe , con cui 
fi difende ; • fin 3 mente i peritoli , a cui efpo- 
ne . La materia b di fommmtnipottanza , e cbie. 
de tutta la noflra artcntldne . 

1. Per procedere io quella materia con tutta 
chiarella fa d’ uopo avvertire , che la fama , la 
quale colla maldicenza fi toglie , contile nella 


buona dima ed opinione, ebe fi ba di qualche 
per ona a motivo dei fuo ocello vivere, e in- 
genuo operare, e di cui non 1’ hi mai iotef» 
cola ilcuna , che fia indecente e impropria . O» 
ra quella buona dima ed opinione, e quella fa- 
ma fi toglie colla maldicema , che confitte in 
dir male del protàmo ; colìcchb quello male 
che 6 dice di lui , tende ad infamarlo, e a far- 
gli ingiuria e pregiudico nella fama (Itila. Or» 
li dice male del Ino protàmo, e fi pregiudica 
nella fama in tre maniere , eolia detrazione , 
colla calunnia , e colla contumelia ; e cosi fi 
danno tre Ioni di maldicema , o li pub dire 
ebe la maldicema in qoede , come in tre Ipe- 
aie fi divida . La maldicenza , che detrazione U 
chiama, b un ingiullo rapimento , o un’ Ingiu- 
fta diminuzione della fama altrui in affenza , e 
fenza faputa di quello , di cui li dice male . E. 
quella b la più ordinaria maniera di dit male , 
t di quella con ifpecialità parleremo . 

a. La calunnia b un’ Impofizione di qualche 
fallo difetto , o delitto non mai da lui com- 
metto , che fi fa al protàmo. E quella b un* 
fpezie di maldicenza piU grave di tutte , per- 
chb ad effa v’ aggiunge una pemiciola bugia . 
La et ma meli a poi b un' offe fa, e uno sfregio pub- 
blico , che fi fa d’ una perfona, e della tua fa- 
ma ettendo ella prefente . Quella terza manie- 
ra di toglier la fama, e di dir male rate volte 
foccedc fra le perfone pib onefle , e che Gpic- 
cano di nobiltà e di grandezaa ; giacchi fra 
quelle dalle parole fi viene ben pretto ai fatta 
e alle armi . Succede p rò non di rado fra le 
perfone batte c plebee, come artigiani , uomini 
di campagna , facchini , quelluanti , e quelli a 
vanno proverbiando villanamente , e infaman- 
do con parole ing ur ofiffime, empie «d oleene, 
e che al fole udirle mettono orrore. Ma fe 
quelle peccato della contumelia b proprio e or- 
dinario di qualche genere di perlone, I* b cer- 
tamente delle femmine , «he non adoperati da 
per ordinario altre armi , che la lingua , eoa 
quella t di taglio e di punta fi' ferifeono. Par- 
to tempre cor riferito delle buone : ma guardi 
il Cielo , che due ptrfone di quello fitto * a- 
drno infieme, e I’ una vada in furia contro 
dell’altra, quali Improperi, e graviffime ingiu- 
rie non Gì dicono fcambievolmente r E noti 
già in fegreto , ma fiando fulle fineflre , lutto 
pone , nelle pubbliche flrade , fenza figliar. 
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de «lenito di chi ie lente . Non fi contentino 
di rinfacciare I loro perlonali difetti , che vo- 
gliono fare U natività di tutti i loro parenti . 
Chiamano i vivi, diforterrano i morti, e an- 
che di quelli vogliono dire la (ua. Tuo padre, 
dicono , G fa bene chi fu i tna madre k noto , 
che fece quello, tua figliuola, quell’ altro. , 
Ab miferabili contumelioG ! Ma non Cete voi 
tutti figliuoli di Dio t fratelli di Getti Criflo I 
tutti redenti col fuo Sangue pnczlofo ? tutti 
membri del fuo miliico Corpo? Perchk dunque 
v’ingiuriare e vi proverbiate in tal guifa? Ve- 
dette mai uo membro dello (tetto corpo , che 
fi avventale a lacerare e offendere l’altro? Spe- 
rate voi di falvarvi ! Ma come potrete dare 
con quelli , contro di cui fcaricate tante ingiu- 
rie? Eh, emendatevi una volta, altrimenti per 
voi non v’ ha Paradifo • 

Abbiamo poi detto, che la calunnia, fra 
tutte le maldicente , k la pib oltraggiofa e la 
pib grave. Quello k un peccatosi enorme, che 
da fe fole fa orrore : e quando un Criftiano ar- 
riva a commetterlo, bifogna ben dire , che 
molto profonde abbia gettate le radici nel fuo 
cor la malizia , anzi , che fia arrivato all’ ulti- 
mo eccello. Imputare al fuo proffimo falfamen- 
te uh delitto, di cui non k colpevole, qual 
peccato pili orribile e grave ? Pare certamen- 
te, che ogni Criftiano , che non ha fmarrita 
del tutto la ragione e la fede ; anzi chiunque 
ferba ancora qualche refiduo di probità e di 
onore, non (aperte, e non poteffe rifolverfi a 
commettere un peccato di tanta malizia. E pu- 
re , (ebbene non lucceda con tanta frequenza , 
non però tanto di rado fi fon trovati c fi tro- 
vano calunniatori , che imputano a perfone in- 
nocenti delle colpe , che non hanno commefle 
giammai , e nemmen penlato mal di commet- 
tere . S’incolpa quello per un ladro, quell’ al- 
tro per un ingannatore, quello complice d’un’ 
ingiuflitia, quell’ altro d’uoa difooefià . E non 
remete, che vi G apra fotto i piedi la terra , 
o che il Demonio vi porti vivi all’Inferno tali 
calunnie inventando ? 

4. Una fpezie poi di calunnia , e molto ordi- 
naria k quella, che regna fra le perfone , che 
fanno Patte e profeflìon rredefima. Si fetedita- 
no vicendevolmente con malignità; e I’ uno di- 
ce tutto il male, che pub inventare delle ope- 
ve e fatture dell’ altro, e coi colori pili avve- 
lenati e pib tetri fe ne dipingono gli errori , e 
per quanto Geno leggieri , G efagerano c s’ in- 
grandirono . Siccome poi k calunnia imputar 
al proflimo errori , che oon ha mai farti , co- 
si lo k imputare ad elfo intenzioni e fini mal- 
vagi, che non avtà mai avuti . Quello , dico- 
no, s’k ingrandito , ma a forza d’ inganni . 
Vedete quel Giudice, quell’ Avvocato, e quel 
Curiale, hanno arricchita la cafa; ma non han 
potuto far quello , che col tradir la giudizi* . 
Quel mercatante ha aumentato il fuo negozio, 
ma a fpefe degli avventori . Vedete quella gio- 
vane t t poco amante dcll’onedà ; perché trat- 
ta troppo famigliartncnte cor chi eoo k del fuo 


fello . Offervafte quella coniugati , come va 
al di (opra del fuo grado, con che sfarzo ella 
vede? Il marito non pub far tanto,, v’ k cer- 
tamente qualcuno, che fa per lui la fpefa . Ah 
interpreti maligni ! Chi v’ ha data la facoltà 
d’ entrare nelle intenzioni e nel cuore degli uo- 
mini ? Come avere ardimento d’ ufurparvi mi 
dititto, che non «'appartiene, che a Dio? 

f. Bifogna perb confettare , che (ebbene vi fo- 
co di quelli , che lacerano la fama del proffimo 
col mezzo delle contumelie e delle calunnie ; 
la maniera pib ordinaria di (ereditarlo G k quel- 
la, ebe G la col mezzo della detrazione, e di 
quefta mi fono impegnato di pib diffufamente 
parlarvi . Quefta dunque, come abbiam toccato, 
ha per ifeopo di manifestare gli altrui difetti , 
e con granoiffìmo pregiudizio delia fama e dell* 
onore delle perfone quello , ch’era occulto. Oh 
uanto mai quefta maniera di (ereditare il prof- 
itto s’k fatta famigliare e comune! Per prò* 
vario, altri teftimonj non voglio addurre, che 
voi medcGmt , e la continua fpvricnza . Che 
mai G fa dalla mattina Gno alla fera , e dal prin- 
cipio delPanno Gno al Gne in que’ circoli e ri- 
dotti, in quelle converfazionl e adunanze, che 
mormorare e (parlare del proffimo? Fare che 
G trovino inGeme alcune perfone , qual k il lo- 
ro trattenimento e la lor cura ? In che pattano 
quell’ ore? in parlare di quello e di quell’ al- 
tro; in ifcoprlre quello, o quell’ altro difetto. 
Confettatelo voi , Criltiani miei cari ; non k «• 
gli vero, che forfè non vi farete quali mai tro- 
vati in una converfszione , anche di amici , e 
di altre perfone, che G piccano d’etter onette , 
Senza fentirvi qualche mormorazione o grave, 
o almeno leggiera dei proffimo? Frattanto do- 
po che fi k udita la mormorazione , forfè , co- 
me k di dovete, fe ne prova difpiacere, fina- 
fronde, fi copre, o almeno fi feufa quel difet- 
to, come vorrebbe la carità Crifliana? Eb pen- 
iate: fembra un’ora mille anni, che venga il 
tempo di un'altra adunanza per metter in pub- 
blico quel difetto, per efagerarlo, e moflrare 
Il fuo bello fpitito, e averne 1’ approvazione di 
Chi afcolta. Ah ben G fa, che non vi k cola, 
che G afcolti con maggior gufto e piacere, 

J juanto la detrazione , nk a cui G faccia applau- 
0 maggiore, quanto a quelli, che dicono male 
del p offimo, e leuoprono qualche grave ed oc- 
culto fuo mancamento. 

6. Quello poi k un vizio, che fi pub dir co- 
mune . Gli altri vizi e peccati regnano in un ge- 
nere di perfone e non nell’altro. I Ricchi, I 
Nobili, i Grandi hanno i loro peccati proprj, 
in cui non fuol cadere la plebe; la plebe ha 1 
fuoi , in cui per ordinario non inciampano i 
Grandi . Vi fono i peccati degli uomini di cam- 
pagna , quelli degli artigiani , dei mercatanti , 
dei cittadini ; ma il peccato della maldicenza e 
il peccato univerfale, e comune a tutti i generi 
delle perfone . Si mormora dai ricchi , e pib 5 
mormora dai poveri . Si mormora dal nobile, « 
G motmora dal plebeo. Si mormora dalla gen- 
te di campagna , e da quella di città , dal 

mer- 
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mercatanti , dagli artigiani : da tutti fì mormo- 
ra. Che più? Si mormora non blamente dalle 
pedone più rilafciate, e corrotte; ma da quel- 
le, che fan profeflione di pietà, e di virtù . Sì, 
pecione , che fi fanno tanto fcrupolo di ritene- 
re il minimo danaro di quello d’ altri, che fono 
coi) pronte a Tracciare cgn’ impuro fanraftna ed 
ogni laido peniiero ; perlone, che fanno lunghe 
oraaioni , vigilie e digiuni, che fi macerano , 
che G flagellano : tali perlone molto volentie- 
ri fi mettono a dir male del proflimo, o afcol- 
tano a dir male . Pochi , dice S. Paolino feri* 
vendo a Celanzia , fono quelli, che fi tengono 
forti contro di quello vizio; • dopo aver fatta 
refiflenza a tutti gli altri vizj cadono in quello, 
che pub chiamarli l’ ultimo laccio del Demonio : 

Ui etiam ti , q !t i ah alili vitiit recefferont , in 
ijìua li.ntjit.im in extremum Diaboli taqueum in* 
aduni . Ma che gioverà , infelici , la voflra 
pietà, le col vodro proflimo liete crudeli? Che 
vi gioveranno vigilie , orazioni, digiuni ; c che 
anche a forza di flagelli e di cilizj vi caviate il 
fangue delle vene , le la volita lingua l inzuppa- 
ta nel fangue del vodro proflimo? Che vi gio- 
veranno le limofine , che fate ai poveri, fe voi 
frattanto al proflimo rubate l’onore? 

7. E queflo appunto h 1 ’ eccedo, di cui fi fa 
colpevole un maldicente , di rubare al proflimo 
I’ onore . Ed ecco un argomento, che dimo- 
flra , quanto queflo peccato della detrazione fia 
enorme a motivo dei grandiflimi danni , che 
cagiona al proflimo . Un maldicente dunque fi 
fa reo d’ un ingiufliflìmo latrocinio, al proflimo 
quella fama tubando, che G godeva predo de- 
gli altri . Quella fama, che predo le perfone 
onorate fi (lima, e fi tiene per si preziofa, e si 
caia . Quella fama, che fecondo il detto del. 
lo Spirito Santo, h migliore all’uomo, che le 
molte licchezzet Melila efl nomea bonum. quam 
divina multa ( Picv. zi.). Quella fama, per 
cui confortare ci dimoia lo Aedo Spirito San- 
to, ptrchb, dice egli , forpada il valoredi tut- 
ti i tefori del Mondo : Curam tabe de botto no- 
mine : hoc enim matii fetmantbit libi , ejuem 
mille tbefanri prette fi fin magni ( Ucci. ji. ) . 
Tefori e ricchezze tutto ptrllce al perir della 
vita ; ma la buona eflimazione e la fama rc- 
fla , e fopravvivc dopo la morte . Dal che fi 
deduce, che fe la fama 1 p<b preziofa, e più 
(limabile, che tutte le ricchezze del Mondo; 
un maldicente, che toglie quella, à molto peg- 
gior d’un ladro, che ruba quelle, c la maldi- 
cenza à un peccato più enorme, che non ì il 
furto. E quefla 1 una verità, di cui gli uomi- 
ni ne for o più chepcrfuaG; giacchi veggiamo , 
che impiegano tutti gli altri beni, per confet- 
tare la fama. Se dunque fi riguarda con ifde- 
gno, ni fi pub foftrire un ladro, che ruba le 
altrui ricchezze e danari, e ura morte obbrobrio- 
fa n’1 il fuo gafligo ; qual delitto non commet- 
te un maldicente , e qual gafligo non merita e- 
■li , fe la fama, che ruba, 1 ramo più prtzio- 
fct delle ricchezze, e dei danari, che tapifee e 
che pub rapire un ladro ? 
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8. Qui petb non fi ferma il maldicente, pes- 
chi dopo edere divenuto ladro, fi fa anche o- 
micida . 1 ladri, che han per ifeopo di rubare, 
non tutti fono di quell’ indole crudele e malva- 
gia di toglier anche la vita a quelli , a cui tol- 
gono la roba; quindi fe fono ladri, non fem- 

f ire fono omicidi: ma togliendo il maldicente 
a riputazione ruba ed uccide, per confeguenza 
fì fa ladro e omicida. Per intelligenza di che 
dovete fapere, che l’uomo ha tre forre di vi. 
ta: la vita naturale, la vita civile, la vita fo- 
prannaturale. La morte toglie la vita naturale, 
la maldicenza la civile, e il peccato la fopran- 
naturale. La vita foprannaturale e di grazia h 
la più preziofa di tutte, eperconfcrvarla le al- 
tre due riporre G debbono. Nondimeno la vita 
civile, che confifle nell’ onore e (lima del Mon- 
do, à $1 preziola e (limabile, che per non per, 
derla , fi elegge di perdere tutti i beni e tal- 
volta la vita medefima . Cib fuppofio , chi nota 
vede, che il maldicente non à lolamente ladro, 
ma anche omicida? Toglie in primo luogo la 
vita foprannaturale, e di grazia, non folamen- 
te a fe Aedo, ma come vedremo, a quelli, che 
afcoltano con piacere la fua maldicenza, e tan- 
te volte anche a quelli , di cui dice male, ir- 
ritandoli, e provocandoli a odj e vendette, per. 
cui talvolta 0 dell’uno, o dell'altro ne fegut 
la morte . 

9. Toglie poi la vita civile a quello , di cui 
mormora difonorandolo celle lue maldicenze, e 
fpogliandolo di quell’onore, (lima, e credito, 
che colle fue buone azioni s’ avea acquiflato • 
E quello poi di quanti altri danni h cagione? 
fpogliati che fieno quegl’infelici del loro buon 
romc , che altro teda loro, che menare una 
vita difonorata ed ofeura? Che vale un uomo, 
o una donna lenza riputazione e lenza onore ? 
Qual pregiudizio non i (peri mentano anche nei 
loro temporali iniettili ? Quella povera figliuo- 
la (ereditata non trova più da poterli collocare 
in matrimonio. Quell’uomo dabbene non pub 
più ottenere quella carica e quel pollo, a cui 
afpirava, e a cui lo portava il fuo merito. Quei 
Keligiofo, che concorreva al benefizio, ne refla 
indebitamente èfdufo. Quell’artigiano non pub 
più liquidarli il vitto col luo mefliere ,'perchb 
non più viene adoperato. Da quel mercatante 
niuno più vi compra. Ah , difle pur bene la 
legge, quando paragonò coll’omicida il detrat- 
tore : Qui occidtt featrem fuam , O qui detrabit 
ei , parure bomicida effe monflratur ( D. 1. de 
Pan. e. bornie. ). Ecco i danni, che cagiona la 
maldicenza, ma i modi, con cui li cagiona, 
quanti , e quali fono ! 

to. Si pub dir lenza timor di errare, che fie- 
no in certo modo infiniti . Oltre il mormorare 
imponendo, come abbiam detto, dei faIG delit- 
ti , o fcuoprendonc dei veri , ma occulti , fi 
mormora interpretando Anidramente, e in ma- 
la patte le più innocenti azioni, anzi le più 
fante. Colui fa limoGna a quella famiglia, e a 
quelle perlone bifognofe. Eh, non à tutta cari- 
tà no, dice il maldicente. Non pollo, c noq 
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voglio dir tatto , per.hè non voglio dir aule. 
Non vogliono dir male > Ma fi poteva dir di 
rggio ? Si mormora in teraa pcrlona. So da 
nona, pane , che colui ha commcITo quel fal- 
lo ; e gran tempo, che ho udito a parlare dtl 
la trefea, che pattava fra il tale e la tale: ni i’ 
avrei mai paiolata , te non folte come pubblica. 
E pure egli è il primo a dirla , oh altri (e I’ 
avrà mai lognata . Oh che peflimo modo di 
mormorare ir mai quello! Si mormora coi galli , 
indicando coll' occhio , o colla mano quella per- 
fona , quando fi lente a decorrere dì qualche 
difetto. Si mormora col filenzio , quando prò- 
polla per un onelio matrimonio una donzella , 
per unacaricaquell' uomo dabbene , per un bene- 
tizio quel Religiolo , malignamente fi tace, men- 
tre gii altri li lodano . Si motmora lotto pie- 
fello di dare dei buoni configli . Non faceuc , 
come quel tale, che etteodofi ammogliato, fi 
l condotta in cala una furia , Non i nei tallo quel 
vofiro vicino, che operando in uJ guila ha per- 
duto il credito . Non prendclle norma da quel 
vofiro congiunto , che colla fua condotta dà tan. 
to da dire. Bella maniera di dar contigli / Ma 
eh’ il penfeiebbe ! Si mormora , dice $. Bernar- 
do {ferm. 14. /v Cani. ) , lotto color di zelo, di 
comprinone , di carità . Che difgrazia , che 
quella giovane cosi modella , quella coniugata 
«1 lavia fieofi lalciate Indurre a commetter quel 
fallo! Il fatto è pur troppo vero , nè ho potu- 
to impedirlo. Non lo dicono per dir male, ma 
per compafiione dell’ umana fragilità . Di quel 
capo di cafa , che ne dite l Che ne dite di quel 
Religiolo? Pub cller piti favia la coodoita, più 
virtuolo il ptocedcrt ? Gian male perù , che fi 
Ufciaoo cosi facilmente trafportatc da quella 
paflìone si debole, da quel sì vile interctte. E 
quella è compalfione , quella è carità, e quello 
è zelo? Ah carità de’ primitivi Crifliani ove 
fei ! Tu a quelli ifpiravi tante irgegnofe 
e (ante manietc per nafiondere lo (letto bene , 
che facevano ai loro fratelli : e la malizia de’ 
C ifiiani d’ oggidì a’ è raffinata in tal guifa , 
che vuol far comparire zelo, ctmpafiìone , e 
per fin carità le pib nere maldicenze? 

11. Ora un peccato >1 enorme , che cagiona 
al prolTimo tanti e sì gravi danni , e che nel 
cagionarli adopra cosi artifiziole e indegne ma- 
niere, fi dovrebbe certamente confidente da tut- 
ti come ineliufabile , e che ragione alcuna giu. 
tlificar noi potette. E pure non è cosi : e leb. 
bene per ordinarie ad a'tro non fervono, chea 
maggiormente aggravarlo, pure mille feufe han- 
no In ptonto , con cui fi lusingano di compari- 
to innocenti . Noi, dicano alcuni , non credia- 
mo etter rei di colpa alcuoa , e molto meno di 
quelle nere maldicenze i perchè grazie a Dio , 
non abbiamo II cefiuir.e di dir male d* alcuno. 
Solamente noi affolliamo volentieri quelli , che 
dicono male, e oe proviamo guilo e piacere . 
E voi credete di non elfcr tei di colpa , e di el. 
lere innocenti, perchè non dite male, ma loia- 
mente affollate a dir male t Ora lappiate, che 
S. Bernardo vi giudica tei di tal colpa, che tuo 


fa decidere, fe fia maggiore quella di voi , che 
affollate con piacere a dir male , o quella di 
chi dice mele. E finalmeme conchiude, che 
tutti e due portano feco il Demonio , con que- 
lla loia differenza , che chi dice male , lo por- 
la nella bocca , e chi afcolia volentieri ,;lo por- 
ta nell’ oreccbic ( /. 1. de eonftd. ad Erg. ) . Sa- 
pete , ebe fate voi quando affollate con piacere 
un maldicente ì Voi , dice S. Bafilio ( /'* re g, 
Irexner. 16. ) , lo tendete più aoimolo , e lo prò- 
vocale a ptolVguir il luo p, (tiferò cofiume di 
dir male, perchè niuno mormora volentieri, 
quando s’accorge d’elTer mal volentieri afcolta- 
to . Quando dunque voi udire qualcuno a dir 
male del fuo proibivo, o fateli colle dovute ma- 
niere la correzione , oppure, le quella a voi non 
convenìffe di fare , din olirarene almeno il vo- 
Oro difpiacere , affinché defilla . 

tz. Bifogna però confettare , che la maggior 
parte delle fcule non G adducono da quelli , che 
ascoltano le maldicenze, ma da quei , e*-* ’e 
dicono, e che fi credono d’elfer lenza colpa ; 
perchè dicono effi, di non aver Intenzione di 
cagionare alcuno di qne’ gravi filmi danni , che 
di lopra abbiam mentovato . Ma che giova a 
quegl’infelici (ereditati , che non abbiate avu- 
ta lottili one di (ereditarli , nè di cagionar lo- 
ro alcun danno ? Frattanto han perduto l* ono- 
re . Quella è una leufa fiutile a quella di colui ', 
che fa ad un altro mille protrile di non voler- 

10 offendere ; ma nel tempo fielTo da parte a 

parte gli palla il petto con un ferro. Air ri poi 
fi fiutano col dire , che tifi non foro i primi a 
mznifefiarei difetti , e i fatti del prolfime , ma 
folamcnte lo fanno, dopo che gli hanno uditi 
a dite dagli aliti . Ma fapete thè còla dice lo 
Spirilo Santo ( Ecel. ip. )? Che fe tu hai uditi 
qualche cola di male ucl tuo pn (lìmo , non lo 
manifcfli ad altri , m» che muoia in te, e retti 
(eppellito nel tuo cuore : A*drflr verbi**» ad* 

vn/ai pretimam la» ? Commcriniur in re. E 
voi crederete d’ etter innocente col propalar db, 
che udifie dagli altri di male , a quanti noi Iali- 
no ? E crederete d’ etter efeme dalla maldicen- 
za fol pubblicando cib , che udifie a dire dagli 
altri ? Molte cole fi ditone del profilino , (he 
(000 falle e pure invenzioni dell’ altra! mali- 
gniià . Voi dunque manifefiandole ad altri lie- 
te colpevoli di due peccati: I* uno di credere 

11 male del vofiro profiìmo , che farà forfè fal- 
lo , (opra il lemplice altrui riporto , e I’ altro 
di farlo fapete a chi noi fapeva . 

ij. Eh , Padre, pur troppo (on veri I falli , 
che ci furono riportati del noi) ro profiìmo ; an- 
zi fono pubblici , e quelle perlone , di cui fi par- 
la , ne tono già diffamare per colpevoli . Ma Ih 
que* falli del profiìmo (000 pubblici, e tutti li 
(aono , che nccefiità v’è, che voi gli abbiate a 
ridire ? Se quegli infelici ne fono g à cifiamari 
per colpevoli , (e già fono morti all’or, ore; per- 
chè vi prendere il miglior diletto di tornarli 0 
colpire colia volita lingua ? Voi fare in talcafi, 
quello, che loglion tare ceni difon anar! cmi- 
cidi , che uopo aver, tolta «rtìdelmeote ad uno 

U 


JI* IST RUZ 1 

la vita, fi danno Urie piarne di trapalarne con 
replicaci colpi anche l’eliinro cadavere . Ma 
voi dite , che i falli del volito proflimo fono 
pur troppo veri . Ab, quante volte non fono 
che calunnie quelli, che lembrano verità pib 
parenti i Qual cola fem brava più vera , qnanto 
l’adulterio , di cui venne acculata la calìa Su- 
fanne dai due vecchi, eh* erano giudici del po 
polo ( Oan. t$. ) > E pure vi fu al Mondo la p'ù 
nera impaftura t Mi fieno Veri . Avrerte voi for- 
fè piacere, che di voi fodero propalati , odi 
qualche voliro caro unico, o congiunto fa'ti e 
delitti, che fon veri! Ni cecamente. Come 
dunque lar te ti facile a prop.'ar quelli degli 
altri > No che la L gge Evauge ica , mi li lief- 
fa legge della natura non c* i degni lo di non 
fare ad altri que in , che non fi avrebbe piace- 
re , che a fe fatto fi folle f I falli, che voi ri- 
ferite , fieno veri : ma voi non ne commerteOe 
forle mai a cuno f Cnì b fra di voi, che 6 pmfa 
dare un tal vanto, c Ila coi) innocente, che la 
cofeianza non gli rinfacci fallo d’ alcuni forte, 
fi Ciccia innanzi , e mi contento, che quella lia 
il primo a dir ma' e del Ino proflimo : Si yuit 
•fi vflru m (me bercele, pnmui in illuni (api- 
dem minai {]». 8. ). Dirò a voi , ciò, che dil- 
le Grido ai r.rifei d i f polii a lapidare una fem 
Dina convinta d’uo vero adulterio, evi Indi- 
fé, che fe quelli partirono l’un dopo feltro 
fenz’ azzardarfi di gettar contro di colei una 
pietra ; cosi Voi , le farete quello ri Be lo , non 
ardirete giamiiai di feiorre la lingua, ciciglia 
re alcuna maldicenza contro de'voliri fra teli I . 

14. Ma , Padre , per quanto 6 vede , da voi 
fi condanna una maldicenza, che b eccitata dalla 
miligoitì e dall’ odio, dalla rabbia e dall’ in- 
vidia, oppure che to.de a far palefi turi* i falli 
del profilino . Eh , quando da noi fi mormori , 
fi fa per ridere e per ilcherzare , per tener vi 
va la convcrlazione , che fenza quello late lao 
guifee , c Quando fi palefa qualche fallo , dico- 
no altri, fi fa a fole pecione particolari io fe 
greto e come in confezione . Quelle fono le due 
ultime feufe. Voi dunque quando dite male dei 
profilinola fate per ridete e feberzare I Ah bar- 
bari e crudi! Ridendo e fcherziodo fpogliate il 
profilino della cola più preziofj, ch’egli abbia, 
com'b l’onore . Che importa che abbiate voi 
fcherzaro , le quegli infelici fono reftati infami- 
ti da vero! Che importa il volito riio, le ad 
erti n’b refiaro il pianto f Volete tener viva la 
(onverfaziont , ma quello s’ ha da fare a colio 
dell’altrui fama f Vietava anticamente In Chic- 
li a’ primitivi fedeli d’ intervenire ai giuochi 
de’ gladiatori , giudicando indegni d’un Crirtia 
no redento col Sangue di G iù Crillo fpettaco 
11 si fangui nolenti e ti fieri . E voi delle più 
ocre e crudeli maldicenze, con cui il buon no- 
me de' voftri fratelli lacerate , ve ne farete uno 
Icherzo, un rifo , un giuocu • E ancora erede- 
zete d’ efler Crirt ani ? Quanto poi a voi , che 
vi fculate col dire .' che la caduta e il fallo dei 
volito proflimo lo manifcfUre follmente a per- 
one. confidati in fegreto , c conte voi dite , in 
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confezione . Il P. S. Giangrl fortomo ncll’Omi. 
Ita terza al popolo d’ AntTochla non fin'fce d| 
deridere una icufa va fio.ta ed inlana. Voi pa. 
telando il fallo del voliro proflimo, avete, die* 
egli, raccoiraodato il legreiO. Ma per.hr pri- 
ma non l’oll rvafie voi ! ri peribb manifellarlo 
in vece di tacerlo f Che r.eceTitì avev te di par- 
lare! Se .olevate, -he il fallo fapuro da voi re- 
ItaiTe fegreto, bil ignava, conili. ude il Santo , 
che voi ne delle i* eieropo frnaa pi ciarlo od 
alcuno ; che pale'andolo, delie agli aiin filmo- 
lodi fare il medelimo. Oh gli diverte , che 
quinto gli man- follate , tutto i, come fe 'olio 
in confezione. Sapete , che .onf (Bone b quertl t 
Uua con 1 . filane , che non pillerà torte una g-or* 
data , che ù laprà da tutto il vicinato. 

tj. Velato qu nte torri li diano di m lidi. cu» 
za, quanto fia peccato comune el e. orme; I 
gravi diam , che cag.on .1 ; le indegne manie- 
re, concai li cagioni : .ome non ammette al- 
cuna ragionevole leufa : retta a dir qualche co- 
fi dei pericoli , a «ut fi eipangono quelli , che 
cadono nel vizio della ma!nice->zi ; e tono di 
avventurare la loro eterna fi Iute . L’ Aportolo 
S. Paolo , parlando dei maldicenti, limette in- 
ficine eoi fornicar), cogli adulteri e coi ladri , 
e turi gli efelide dal Regno dei Cielo, e ri- 
corda a que’ di Corinto ( Ep. t. e. 0. ) , che fa 
quello punto non fi lafcioo ing moire : Nol tt 
errale s «far fora: Carli . . . . ntytr aiuti tri .... 
ntyit f, urte ... ntyue maledici . R gnum Dei 
pofliirbunt . Per voi dunque, mald'tenti, non 
v’ è P-.nd.fo. Mi il pentimento e laconfeflio- 
ne non fono il rimedio p r ogni peccato t Ed 
io vi rifpondo, che qu .lo, eh’ b rimedio de. 
gli altri pe.cari, non balia per la maldicenza . 
Non fofamente b nrceflario il pentimento e la 
conf ITìone, ma anche la redimitone dell’ono- 
re c della fama r.piia. Qu.flo b un obbligo in- 
dilpeofabile di chiunque rapi ficcome l’altrui 
roba, coti l’altrui fama , di farne la redi turio- 
ne dovuta. Parlando della maldicenza, fi dee 
dire quello, che s’bd.ttodei furto, e applicar 
ad erta il fintolo principio del P. S. Agotlino 
( Ep. ad Maeed. {4. ): che oon fi rimette que- 
llo peccato, fe non 6 rertiiuifce il mal tolto : 
Nam rrminitur prcraium nifi rrfht mal UT mule a* 
blatum . Potete fu limoline , digiuni, portar 
cilici , far quante aurterità c penitenze volete, 
che nulla vi giova, fe non adempite quello 
fi reti irti no dovere. Ma Gesù Crillo oon ha 
data agli Apolidi , e io erti a lutti i Sacer- 
doti la facoltà di rimettere tutti i peccati \ I 
Sacerdoti non fono i De poderi e i Miniliti dei 
tefori e delle grazie del Cieo! Tutto vero : 
ma oon lo polfono fare , che folto quella con- 
dizione , come abbiamo anche detto parlando 
d.lfurto, direflituire il mal tolto; e perquan- 
to abbiano di autorità, e di potere, da quello 
debito però dilpenfar non vi portono . 

16. Ora quella neccffirà , che flrrnge il mal. 
dicentt di redimire la fama rapita , b quella 
che mette In un dei più evidenti pericoli la 
lua eterna faltye a motivo delle difficoltà . cha 

in- 


Sopra il piccato della Maldicenza. 


incontra nell’ efeguìr quello dovere , e dal ve- 
dcre, che in variti tanto pochi I’ cfcguilcono . 
Oh Dio! Non v’è cola pili facile, quanto la. 
(ciarli trafporrare dal prurito di dir male ; ma 
noo vi i cola più difficile, quanto rifarcire l 
danni, che fpecialmente nell' onore e tante vol- 
te anche nei beni temporali da quella maldicen- 
za li fon cagionati. Non vi fon cofe più ordi- 
narie, nt più frequenti a’ notiti giorni quanto 
le detrazioni anche più ÌDgiufte e mordaci ; ma 
non v’h cofa più rara quanto di elle, comedi 
dovere, ritrattare e disdirli, E per farvene re- 
nar perfuaù coll’ efperienza , ditemi in grazia. 
Udille mai alcuno a lacerare anche pubblicamen- 
te la fama di pedone onorate ? Quante volte ! 
Se altro non s'ode oggidì che maldicenze? Se, 
come t* h gii detto, le maldicenze fono il di- 
vertimento delle converfazioni moderne ? Ma , 
tornatemi a dire : udille mai quelle lingue ma- 
lediche a rendere pubblicamente la fama a quel- 
le pedone, a cui l’hanno rapita? Se vorrete 
dire la cola cotti* è, no, che non I* udille. S’o- 
dono le maldicenze, ma di rellitazione di fama 
non t’ode a parlare. Se tanti dunque, dopo a- 
ver mormorato, non 6 curano di reOituire la 
fama, quello vizio li mette nel più evidente 
pericolo di eternamente dannarli . 

17. Coneioffiicbl , chi l mai, che dopo aver 
Infamato il proffìmo con maldicenze caluoniofe, 
a collo del proprio onore , com’l di neceffitì • 
di dovere, li rifolva di rifarcirgli l’onore ra- 
pito? Chi t, che avendo palefato qualche ver- 
gognofo, ma fegreto trafeorfo di alcune pedo- 
ne, per rtdintcgrarlc nel credito perduto abbia 
voluto confefTare limcramente d* aver detto ma- 
le , d’ edere (lato inconfiderato , imprudente e 
maligno; e che però fenza dir bugia, cerne in- 
legna S. Tommafo ( >. a. f. <2. ree. *. ad a. ) , 
abbia adoperati tutti i modi poffibili per leva* 
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re I’ impreffione gii fatta ? Pochi , pochiflìmi t 
e tanti e tanti all’oppofito ricufano di rdlitui- 
re la fama altrui, per non perdere, dicono ef- 
6, la propria: c piuttoflo che dildirli, eleggo- 
no di dannarli. Ma noi, dite, per non incor- 
rer la dannazione, rtflituiremo la fama rapita. 
Sia cosi: ma credete, che quello vi farà mol- 
to facile? La coltra maldicenza avri (atto un 
molto lungo viaggio, e portata (ulla bocca di 
tanti : come a tutti parlerete , come didngan- 
nerete tutti? Quanti, che hanno udito la co- 
ltra maldicenza noo vorranno poi credere alle 
vollre ritrattazioni , elTendo gli uomini più fa- 
cilì a credere del profilino il male, che il be- 
ne? Ma, quando (1 h fatto il polTibile , non C 
è tenuto a fare di più. Tutto vero; ma frat- 
tanto quali anguille e timori agiteranno la vo- 
lira colcienza , (e avete fatte tutte le diligenze 
poffibili per redimire la fama? Se dunque la 
maldicenza mette in tanti pericoli i’ eterna fa- 
iute a motivo delle difficolti, che s’incontrano 
nel redimire la lama rapita , quanto farebbe 
meglio non aver mai detto male d’ alcuno , o 
almeno di non dirlo mai da qni innanzi , che 
quedo da ancora in man noflra? C oModire dun- 
que vo» a murmumtiont, dirò collo Spirito Saa- 
to (Sap. t. ), Or a àetraQion e partile lingua . 
Cariti, e non maldicenze col vollro proffìmo, 
e fe non potete far altro feufate l’ intenzione . 
Cam beiraSoribaj non cemmifttarit ( Prov. 24. ) : 
fugga ognuno come peflc alcoitar detrazioni . 
A /rende ne forte labari r in lingua ..... ne ca- 
irn toni fit infanabitii in mone ( [ctl. ad. ) . 
Guardatevi dal dir male d’ alcuno, e fe altrara- 

5 ione non vi muove, vi muova un fanto timor 
I arrifehiar la vollra eterna falute , e di preci- 
pitar dopo motte nell’ inferno, da cui Dio pei 
lua mifericordia vi liberi . 
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Si parta del giudizi « temerario. 


P ER terminare la fpiegazione dell* ottavo 
Comandamento, prendo a trattare del Giu- 
dizio temerario, peccato, che a quedo 
fleffo Comandamento s’oppone . E' vero, che 
l’uomo i naturalmente portato a giudicare: e 
quella ì un’inclinazione, che non gli pub ef- 
fer tolta , quando non le gli tolga ]’ cITer ra- 

« ionevole . Il giudicate ì un’operazione dell* 
irelletto, e un effetto della ragione, ond’b che 

S er inferire una cola dall’altra f. d’uopo di giu- 
icare, decorrere e ragionare. Egli ì altresì ve- 
ro, che farebbe- molto difficile «'impedire all’ 
uomo il giudicare, imperciocchò elTendo loda, 
bile e portato dalla lua natura a trattar con al- 
tri della lua fpecie, fembra in certo modo, che 
non fe gli polla negare di far de’ rifleffì (opra le 
maniere d’ operare degli altri, e per confeguen- 

S di giudicare fe fien buone , o cattive . Ma 
ppollo, che quella inclinazione di giudicare 


polla edere , e fìa anche In qualche maniera In- 
nocente, che vuoi mai dire, che una gran parrò 
degli uomini fono molto più portati a giudicar 
male deljc azioni del proffìmo, che bene? D’ 
onde mai ne viene, che non vrggendo, r> po- 
tendo vedere il fondo delle cofcienZc degli al- 
tri , «ih in verun modo penetrar il fegreto del 
loro cuore, ni delle loro intenzioni, fi efpon- 
gono cesi facilmente a formar giudizi remerari 
ed ingiuffl ? Ecco una feconda maniera , con cui 
fifa torto e fi offende l’onore del proffìmo; che 
h non folamente col dir male di lui , ma giudi, 
cindane temerariamente e con ifvantaggio. A* 
vendo dunque parlerò contro dì quelli , che of- 
fendono il proffìmo colle maldicenze , me là 
prenderò ora contro di quelli , che lo fanno col 
giudizio temerario. Anche quello ò un pecca- 
to, che a’ noflri giorni h divenuto quali univetv 
fale e comune. Voi duoqut vedete di quale «e« 

ce ffiU 
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ceffi tà fia fcnoprire l'Indole malvagia dì quella dizio Ga retto. Automi in chi (ìndica, ciani- 
peccato, ed eccitare di elio quclt’abbqrrimento té» di cib, che giudica, e che fi giudichi 

ed orrore, che merita, affine di sradicarlo dai con ginfiizia . Per quello dunque temerari loeo 

cuora di tutti. Ai che fare m’accingo, le voi comunemente i giudizi , che oggidì fi faano 

mi accompagnerete eoa una particolare e divo- con tanta faciliti da tanti (opra le azioni dei 

fa attenzione. proffìmo. Giudizi temerari, pere hi fatti feoza. 

i. Per procedere «Bete io quella materia eoo autorità ; elTeodo quella agli uomini loira da 
tetra la chiarezza , e toglier ogni morivo A Dio. Giudizi temerari, perchl fatti lenza co- 
fcropoleggiare alle anime timorate e buone fa gnizione delia caufa , non potendo I’ uomo pe- 
ri’ uopo dì avvertire, che parlando dei giudizi nettare il fondo de’ cuori. Giudizi temerari, 
temerari , bob intendiamo di dire , che tali ite- perchl fatti lenza giuOìzia , efTendo P uomo por- 
no quei femplici peofierl , ni anche que’fofpet- iato a giudicare dalle fue paffìoni . Ecco i tre 
ti involontari contro dei proffìmo, che vengo- grandi ed effenziali difetti , per cui riefeono re- 
no nella aitate lenza accorgersi . Di quelli , che merarr gli umani giudizi quando fi mettono a 
li poffìamo chiamare tentazioni molto ordina, profferire fentenza (opra le azioni degli uomi- 
rle , noi poffiam dire come delle altre tenta- ni, (e fieno buone o cattive, e (opra le loro 
«Ioni: che altro l fentirfi da quelli moieffati, intenzioni , le fitto rette, o perverte . Mi -ciu- 
* altro l il conienti»!: altro l efferne combat- sa di autorità, mancanza di cognizione, man- 
ti: -o, e zitto efferoe vinto. E' vero, ebe la- canta di giudizio. 

rebbe da bramare , che ardeffe in noi rat cari- j. Pecchi un giudizio fia legittimo e retto, 
tà verte del proffìmo, che non ci lafcialfo ere- fi ricerca dunque in primo luogo , che chi giu- 
dfor , che bene di lui , e che così feflìmo occu- dica abbia giuri IdizIfUe e autorità fop>a quelli , 
pati nella cognizione dei noli ri difetti , che non che giudica.* altrimenti, come dice S. Tom ma* 
aveffimo tempo di peniate a quei d’altri . Ma lo, farebbe il fuo un giudizio uiurpato. Ora 
perchl in qnefla vita non fi pub vivere feria quella giurildizione e autorità r di due forti , 
tentazioni, baderà, ebe contro di effe fi con- Ordinaria, • Delegar* . L’ordinaria l quella, 
batta t fi refiffa . Fa d’uopo in fecondo luogo che compete a qualcuno per vigor deli’ tffer Ino 
avvertire, che altro è dubbio, altro è lo (pet io, e del (uo uffizio: la delegata l quella, che eoo* 
«-altro l giudizio . Dubbio luttede , quando viene ad ale uoo per corno,; iTione alimi , vaia 
avendo dette ragioni prò e conta, lo fpirito e dire di chi ha i* ordinaria. Mediani per eleni» 
il giudizio reità lofpelo, lenza pender ni da u- pio. Uu Principe, o un Re, ebe abbia un al- 
ai parte , ni dall’ altra . Il io! petto nafte , foloto dominio (opra tatti i Sudditi de) (uo Sta- 
gnando la mente pende pib dalla p rte cattiva , io e dei tuo Regno , ha per vigor della fua di- 
va! a dire più l inclinata a credere il male , gnità ima giurildizione ordinaria l'opra di cflì, e 
feria perù tenerlo con affercranza totale ; il eoo autorità ordinaria li può giudicate . Ma per. 
giudizio finalmente fi fa, quando fi tiene tuia chi non pub trovctfi in pedona pet tutta 1*301- 
eofa per indubitata e cera. Quando uno (opri piezza del luci Stato, e dominio, e a tutti io 
leggieri e frivoli inda), e lenza alcun lodo fon- perora render ragione , e wir.fira: la gì aditi a , 
darTerro dubita dei male di qualcheduno; per Babilifce i fuoi minidri « fofluuii, e quelli 6 
ordircno non lo fa lenza almeno qualche colpa chiamano Giudici delegati. Ora voi, che vi »r- 
«eniale. Crefce la colpi, quando fogli ftefli rogate I* autorità e il potere di giudicare il vo- 
leggieti inditi, e lenza (odo fondamento fof- Aio nroflimo pronunziando con franchezza , che 
netta del male del proffìmo . Anzi fe fl male , quello l uo ufurnatore delle altrui facoltà , e uo 
fu di cui cade il lolpetto, fede una cola di ladro, che queir altro l un ipoesira e un fallo 
grave infamia, e fede portato a fofpettare da divoro; che qneMa coniugata e ouncattice di fe- 
odio e da invidia, non potrebbe negarli , che de ; che quella giovane Luna libertina . Ditemi 
non folle tuonale. Sarà perù feoza dubbio col- in cornila , quell’ autorità l ih voi Ordinarla,' 
pa mortale, quando non dubita già, ni fofpet- e che vi competa per il voflro uffizio e digni- 
tà del mzle del proffìmo, ma ne giudica ferma- tà; oppure delegata , che da altri vi fia nata 
mente e ne proferire, dirb cosi, una decitivi commetta f Bifogra, che confettiate con voflro 
fentenza. Ditti peti quando fi giudica fopra rettore che non avete ni I’ una, ni l’altra. La 
fondamenti e indizi molto leggieri, pecchi voftra dunque l un’ autorità nfurpatz , e pet 
quando fon molto lodi i fondamenti, e molto confrgueuza temerari i voftrl giudizi, 
gravi e violenti gl’ indizi, non temerario, ma 4. E perchl cib ? Pèrchl Dìo fedo l quella , 
prudente farebbe il giudizio, (ebbene anche in «he effe nzizim ente , e per fe fìeffo ha l'autorità 
quello cafo farebbe meglio fofpendere il giudi- legittima di giudicare tutti gli uòmini ; perchl 
(io, e col manto della carità leufat* c coprire egli folo n’ha il fupremo dominio, effondo e- 
ogni cola. gii foto fi creatore e il padrone fupremo . E’ 

Z. Da quello fi deduce che come fiabilifce S. vereanche che t Principi affateti , e i regnanti 
Tornatalo ( a. 1, «.do. -v.z.), allora fola n ente hanno la poddlà di giudicare, ma l’ hanno di- 
un gìudlcio l lecito, quando l un atto di giu- pendentemente da Dio ; effondo qoello , per cuf 
Ditta : Indici um in tantum tft titilli nt, in yuan. I regnanti governano, comandano i Principi, 
som tf «fin/ jnflina . Tre condizioni poi fi ri-‘ e i Giudici ptofcrifcoco le gialle fentenze , 
«creano , dice il Santo Dottore, perchl un giu- non effondo» i poreflà alcuna, dice I* A portolo 
_ •* “"* - ( f!o»i». '* 
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( Rem, 1 }. ) che noo Gl da Dio t Non rfl pottfloe 
nifi a Deo . E anche qurfli, fé I* hanno , non 
I* hanno, che per giudicarne i fudditi . E' poi 
anche vero, che Gesù CriOo é Giudice fupre- 
mo dei buoni e dei cattivi , aoche come Uomo. 
Ma quell’ autorità Ai giudicare il Mondo co- 
me Uomo non l’ avrebbe, (e non gli folle Da- 
ta commetta dall’ Eterno iuo Padre : Pater 0- 
mnem judrciunt doari File» , die’ egli Hello nel 
fuo Evangelio (/*.{•): e in vigore di quella 
giudicherà i viti e i morti nella fine de’ fece- 
li . Se dunque Dio folo è il giudice fupremo 
di tutti gli uomini : e quella autorità fuprcrra 
di giudicare non l’ha conceduta , che al Iole 
fuo Divio Figliuolo j e fe ne ha fatti anche 
partecipi i Regnanti della terra , lo ha fatto 
con tante reflrizioni vai a dire, che folamen- 
te l’tfercitine coi loro fudditi e dipendenti, e 
(Diamente io cib , che riguarda I* cfìcrno : che 
temerità non farà la nodra , fe vogliam giudi- 
care , lenza averne ricevura da Dio facoltà al- 
cuna I Giudicare chi da noi non dipende , e 
giudicarlo per fin nell’ interno ! 

5. Abbiam mai fatto rifletto a quello , che 

facciamo quando ci prendiamo la libertà di giu- 
dicare le azioni del nollro proffin.o f Noi ci u- 
furpiamo 1 diritti di Dio e la Ina Divina auto- 
rità. Noi ci prendiamo un potere, che Dio a’ 
è riferbaro per le ■ e che Gesù Grido come de- 
legato dal Divin Padre eferi rerà (opra di tut- 
ti gli uomini nella fine del Mondo. Cib, che 
Dio ha conceduto per Ingoiar privilegio al fuo 
divin Figliuolo , noi I’ ulurpiamo ingtuttamen- 
te, e fenz’ alcuo titolo. Quelli, che voi giu- 
dicate non fono voflri fudditi e dipendenti, non 
fono voflri fervi: dipendono da Dio, di lui fo- 
no fudditi , di lui fono fervi . Ma chi fiele voi, 
che avete l’ardimenro di giudicare il fervo al- 
trui? Tu qui 1 ri, qui judicos ahenum fervum ? 
(Rem. 14.) Se fa bene, o male : fe cade , o fe 
Da , non tocca a voi renderne tonto , uh ricer- 
carne , dice I' Apoflolo, ma al fuo S suore , 
che é Dio, da cui dipende: Donneo /uo fìat , 

aut coati. Perche dunque volete cenfura.i, non 
che le fue opere , e i tuoi andamenti , ma per 
fin le fue intenzioni , fe non é ni fuddito , né 
fervo voflro , né fopra di lui avere alcuna giu- 
riedizione, o potere? Perché volete voi giudi- 
carlo, fe a voi non *’ appartiene , né del fuo 
operare avere a renderne conto alcuno ? Non v’ 
ingerite dunque nella Tua caufa , late incelo al 
fuo giudice naturale, e non togliete al voflro 
fratello queflo diritto d’ edere giudicato fola- 
meote dal fuo Signore , né voi giudicandolo vo- 
gliate ufurparvi un’autorità e un potere, che 
non conviene, che a Dio. 

6. Che fe cib non oliarne vorrete ufurparvi 
quell’autorità , che non avete , di giudicare i 
voflri fratelli , lappiate, che voi commettete 
un atto di fuperbia limile a quella di Lucifero, 
c limile a quello di lui vi tirate addotto il ga- 
(ligo . Ardi il temerario di falir per fin al di 
fopra l’altezza delle nubi, e di metterfi a fe- 
dere fui nono fletto di Dio , e di fatG 1 lui f*- 
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migliarne : Afcmdtm fu per ohitudinem nubium, 
5 irmi ir tre Alnjfimo ( //. 14 . ) . E coi) omtcciuo- 
li miferabili fate voi qui in terra , quando te* 
mentì, munte ardite di farvi Giudici del voflro 
profilino , Gno a volerne fcrutinare gl’interni 
penGeri , e le intenzioni del cuore . Ed in ef- 
fetto , che temerità é mai quella ? efclama San 
Bernardo ( £>.41. ) . li Patite Eterno ettendo 
il Creatore di tutti potea etterne anche il Giu- 
dice , e pure non ha voluto farlo, ma ha cedu- 
to un tale uffizio al fuo divin Figliuolo: Po- 
ter non judicot qurmquom , fri enne judicium 
dedii filio (/e. 5. ) . Ed io vorrb usurparmi 
quell’autorità, che non vuole efercirare il Pa- 
dre? Fi rge miti offumam t quod tire rpfe Poter 
affumti ? Ed lo vonb merteimi a federe in quel 
divin tribunale, che unicamente é riferbato per 
Gesù Crirto cocflittiito Giudice dei vivi e dei 
morti ? Pub darG audacia maggiore? Non fi* 
dunque pili vero, che da qui innanzi ci voglia- 
mo giudicare l’un l'altro; Non erge amp/iur jrt- 
dicemus, conchiude S. Paolo(Rom. 14.). E per- 
ché quello ? Uditene la bella e conveniente ra- 
gione, che ne adduce : Perché tutti abbiamo 
un giorno a comparire al tribunale tremendo 
di Gesù Criflo : Omnri enìm flobrmur onte Tri- 
buno/ Cbnfii . Là tutti (arem giudicati con 
equità, e con gitifiizia. Tutti i privati tribu- 
nali, che 1’ innalzano per giudicare fono tri- 
bunali incompetenti , lenza giurifditiore alcu- 
na , e le di. cui fentenze Dio annulla e riprova. 
Il potere di giudicare gli uomini , e fpecial- 
mmte i cuori c le cofcienze , é riferbato a que- 
llo Divin Giudice, e chiunque fe l’appropria, 
ner é, che un ufurparor temerario. 

V-, So, che per fin dal tempo di S. Agoflino, 
a cib -he t’é fin qui detto , fu oppoflo , cheli 
Divin Salvatore pron.ife agli Apofloli, che in 
ricon pen a di averlo feguito , fedirebbero anch’ 
eflì giudic .ndo -, fedebnu & voi judteoniH {Mot, 
ip.). E Ir. pullulo S. Paole (i.Cee-6.) dlcndc 
quella facoltà a tutti 1 Santi: >f» nefriiir, quo- 
ninni Sonfìr de hoc Alunno juàrcabunt ? Non el 
é dunque rollo il titolo e II potere di giudi- 
care. Ma Capete qual nt tu la confeguenza , t 
it.Geme la rilpofla , che ne diede il S. Padri ? 
Quella appunto, che flabilifce i miti detti . SL 
mi contento, fratelli, niamo pure a quanto ci 
promette negli Apofloli il Divin Redentore,* 
ci conferma S. Paolo . Crediamo quella gran 
verità, che fe noi otterveremo la Tanta lua leg- 
ge , lederemo un d) con Gesù Criflo per giudi- 
care . Ma non preveniamo la venula di quello 
Giudice Supremo ; né vogliamo giudicare avan- 
ti di lui . Se folaroenle in quel giorno Gesk 
Criflo ci comunicherà il fuo potere , afpettia- 
mo , che ce ne faccia parte,* afpettiamolocOD 
umiltà e con pazienza. In una parola non giu- 
dichiamo innanzi il tempo , come cl avvila 1’ 
Apoflolo, cè innanzi alla venuta del Signore r 
Solile erge onte r tropo 1 judicerr, quoedujqut vt, 
nini Dcminui (1. Cor. 4.). Afpcttal* dunque , 
Crifliani , a giudicare delle azioni del vottqo 
proflimo il giorno del Finale Giudizio . Vi 1 flato 
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Jlitto qualche furio? Non dare colpa uh al fir- 
vo , ni al dotneiìico, ni al vicino; fofpendete 
il giudizio) che rutto lì faprà e chiaramente 
in quel gran giorno . Voi vedete quella perfo- 
ra o fecolare, o Religiofa ad entrare con Qualche 
frequenza in quella cafa . OfTervare quella gio- 
vane, o quella coniugata a corrifpondere a quel 
faluro, ed ammetter quella vifita , non giudi- 
cate alcun male, fofpendete il voflro giudizio, 
afpertate quel giorno , io coi venga II Signo- 
re, in cui fati (velata e polla In chiaro ogni 
cola : Koinè ergo ante lempui indicare , fi nad. 
ufqne venia t Dcmnuj . 

8. E afpettar dobbiamo a giudicare il ncflro 
prcffin o il giorno finale per imitare il noflro 
bivio Redentore e Maellro , che febbene gli 
folle data dal Padre ogni poteflà in Cielo ed in 
terra ; non C legge però , che Dando qui in rer- 
ra , i’impegnnlTe giammai in giudicare e Condan- 
nare i peccatori . Si legge bene dappertutto rei 
S. Evangelio, che gli ha foppomtl, gli ha feu- 
fati , e gli ha difefi, ha loro perdonato, ha fat- 
to loro delle gratie, gli ha confolati, ma non 
gli ha giudicati : Non verni filini beminii, ni 
filateti Mandnm , /ed ut /.uvei or Mnndut per 
tpfum (/«. j. ). la fatti, elTendogli di’ Giudei 
prefemata una femmina già convinta per adul- 
tera ; forfè che la condannò ad efler punita a 
rutto rigore di legge , come voleva il genio 
crudele degli Scribi ? Tutto al contrario . Prete 
un maravigliofo ripiego di far parti re l’un dopo 
l’altro quegli accusatori maligni , e pattiti che 
furono: Vite fono quelli , eie ti aceufavano f 
le diffe Ctiflo ; ninno li ha condannalo ? Ninno , 
Signore, rilpofe quella. E neppnr io ti voglio 
condannare , ripigliò Crido (Jc.S.) t Ra, non 
vclrr pii peccare. Gesti Crido dunque non vuol 
condannare una perdona già convinta per rea ; 
anzi benignamente l’afTolve; e voi vorrete giu- 
dicare e condannare per colpevoli tante perfo. 
re , che per ordinario fona innocenti ? Gesù 
Criflo di due uftizj , che gli furono commefli 
dal Padre di Salvatore e di Gindice non volle 
io quello Mondo elerc i tare, che quello di Salva- 
tore , riferbandofi quello di Giudice quando verrà 
Della fine de’ fecoli : e voi , quali che avefle mag- 
gior autorità di lui e gitiriidizione piò eflefa , 
vorrete far tutto giorno i vofiri temerari giu- 
dwj? Ah ro , CriRiani , Contentatevi dei termi- 
ni , che vi ha preferirti , Ripetiate a giudicare 
delle avieri del prdffimo quel gran di di rive- 
lazione , come lo chiama S. Paolo ( Pam, ». ) , 
quando tutte le cole faranno polle in uno chia- 
ri Dima luce, e faran manifefli I configli pili fi- 
greti del cuore. Nella prefente vita, olrre il 
non avere alcuna autorità , non avite nò fetenza , 
hi.cpgnfzioneòaflante , che è la feconda condizio- 
ne 'coefitlcirca per far un retto giudizio , c per 
mancanza di cui gli umani giodizi fon temerari . 

p. 'Per far 'dunque un retto giudizio , non ba- 
de aver l’autorità di giudicare, tra bifogra a* 
• et delta caufa una cognizione perfetta . Voi 
già avrete veduto, quante formalità fi ufir.o , 
quante Ricerche fi fkdciàno , quaoti lumi fi 
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prendano dai Giudici , e dai M agl fi rari avanti 
di condannare uno , che à acculato per reo . 
Dopo aver udite le accufe , fi coflituifce e G 
af'.olra. Si efarr, inano con diligenza le prove d* 
una patte, e dell’altra; fi pelano tutte le cir- 
collante del fatto, fi confrontano i teftimooj , 
le gli danno le lue diftfe, e fi fa rutto il pof- 
fibile per trar la vetilà dalla bocca del delta- 
uente medefimo . Ma voi , quando giudicata 
el voflro profitmo , non avere alcuno di que- 
lli lumi , r è cDervate alcuna di quefle forma- 
lirà . Voi non afcoltate il fuppoflo reo , nò gii 
date fpazio di difenderti , anzi tante volte con 
un dilordine condannato da tutte le leggi c ia 
ogni foro fate voi flefii I’ accufatore e il Giu- 
dice . Si giudica per ordinario tulle fole appa- 
renze , Da ciò, che efiernamente fi vede , fi 
giudica delle intenzioni interne del profitmo , 
e di ciò, che nefeonde nel cuore. Si giudica 
fopra le altrui relazioni , e fi prendono per dii 
tnoflrationi evidenti i pili leggieri folpetti . Che 
maraviglia dunque , che falfi e temerari fieno i 
voflri giudizi? 

io. Si giudica dalle apparenze , e qual argo- 
mento piò fallace di quello? Se voi giudicare 
dalle apparenze, giudicherete tempre al rove- 
feto ; perchè gli uomini cercano di appiriretut* 
ro altro di quello, che fono . Quanti uomini , 
e fpecialmente quante femmine , (ebbene molto 
avauaate nell’età , vogliono apparire e farti an. 
cera Dimare per giovani? Quanti e quante lot- 
to ricche vedi nascondono le piti deplorabili 
ttiferie ? Quanti, che fono il manto della virtò, 
coptono degli orribili vizj ? E quanti finalmen- 
te , che (otto un afpetto difprezzevotc e vile 
nafcor.dono le piò rare virili ? Se voi dunqoc 
giudicate dì quefie perfine fecondo le apparen- 
te , proferirete Tempre delle fiorente falfi ed 
Ingiullt , giudicando, che fien giovani quello e 
quella , che fon vecchi ; ricco quello , eh’ è 
povero i buono quei, ch’è maligno ; e per fin 
vitiofo quello, ch’è ornato delle piò fante vir- 
tò . Ma non coti fa Dìo, che ba fgnardi mol- 
to diverti dai vcDri . Egli giudica dtverfamen- 
iv riprovando tante volte quelle ptrfone , che 
voi filtrare , e Dimando quelle , che voi ripro- 
vate. E perchè queDo è Perchè l’uomo non ve- 
de , fe non ciò, che apparifee al di fuori, ma 
Dio vede I* iuterno, e penetra i cuori l Homo 
videi e a , qua paloni , Dem autem ini nel nr cor 
(t. Reg té. ) Dio giudica gli uomini , e fe 
fono peccatori , li condanna . Ma oltre aver e. 
gli folo quell’ autorità, che voi non «vere, ha 
egli foto quella cognitione perfetta dei peccarq- 
te , cfte‘ voi non avete, nè potete avere giam- 
mai. Egli non fi contenta delle (ole apparenze , 
ma vedc’i cuori; ininemr cor. Entra colla fua 
Cognizione nei piò fecreti nafeondigli delle a- 
hitne , e penetra nel piò interno de! cuore , tut- 
to difamlna e difeute : Scruta ni corda , & renet 
Dem (Pf. 7.). Così fa Dio gioDo e fa pierte , 
e uomini' ciechi e ignoranti , e fine* altro f on- 
damemo, che di fole apparenze, giudicheranno 
remerarìsmenre della riputazione di queDo ; 
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della probità, 0 malizia di quei.Vtrol Eque- 
ili fondali fopra conghietture le più vane e leg- 
giere , giudicheranno , che quello é avaro , quell’ 
altro ladro, che quella abbia venduta l’ontflì , 
che quetl’altro è impudico I 

li. Ma chi ci ha data quella virtù di pene- 
trare nell’ interno e nel .cuore degli uomini , 
per giudicarli macchiati di tali colpe fopra mo- 
tivi si deboli ? Sappiamo pure, che gl’ interni 

S enSeri , e le intenzioni dei cuori Iddio fé gii 
1 riferenti egli folo , Se ha dato agli uomini 
l’autorità di giu llare i loro fuddiri , come ab- 
binai toccaro di fopra, non l'hanno, che per 
rapporto ai delitti «.derni . La lteda S. Cattoli- 
ca Chitfa , tuttoché diOinta da Gesù Crilio co- 
me fua fpofa eoo tanti favori, tuttoché aflifiita 
dallo Spirito Smto per non poter errare in ma- 
teria di fede e di codumi , pure nemmen ella 
giudica delle interne difpofiziooi c movimenti 
del cuore, Ecclrfta non juitical eh interni» a £ 
noi, che, dopo il peccato, non abbiamo che 
tenebre e ignoranza , faremo sì temerari e tl 
audaci , che prefumeremo di fottìi r giudizio fo- 
pra la malizia, e le colpe interne dei nodri 
fratelli? Ma quante volte ci damo ingannati ’ 
Quante volte la (pcriezz ha fatto lonolccre i 
politi sbagli? Quante volle s’ é poi ritrovata 
quella roba , per cui s’ avevano incolpate tan- 
te perfone ? 

• iz. Per farvi perù toccare con mano , che 
giudicar volendo l’interno e il cuor degli uo- 
mini fondati su qualche edema apparenza , i 
vodri giudizi faran tempre temerari , perché non 
ne poterà aver cognizione, ditemi in concila. 
Non parlo già di quelli , che corfeffandoG poco 
più di una volta I’ anno , ai più raccontano i 
peccati elicmi più enormi ; ma dei penGeri , 
compiacenze , e deGderj malvagi non ne fanno 
canto alcuno. Ditemi dunque. Vi trovade mai 
forpreG da qualche laido penGero, che tentaffe 
d’ indurvi a peccare ? Non credo , che Gate per 
segarlo, perché Gamo qui come in un campo 
oi battaglia da continue fuggedioni combattu- 
ti. Ma quante volte voi medefìmi non la pelle 
decidere, fc con: eoli de, o no alla tentazione , 
~i dopo averne fatro un lungo fetutinio , non Ce- 
te potuti venire al chiaro, ma ne redalle collo 
Aedo dubbio , e nella Confeffione fu d’uopo che 
dàcelìc al Sacerdote: Mi aecofoii , quiflo peccalo, 
tome et’egli » dinanet a D/o? Voi dunque tan- 
te volte non izpedc , che cofa palla r.el volito 
Cuore enei voflro interno, fe abbiate, o no ac- 
eonfentito a quel peccalo , c poi deciderete con 
tanta franchezza fopra di ciò, cis’é pattato nel 
cuore di quello, nell' interno di quell’ altro ; 
deciderete delle loro Intenzioni , e lenza punto 
ingannarvi , preluoictete di dire , che fono ca- 
duti in quedo, o in queii’altro delitto ? Qual 
tcmeytì può immaginarli maggiore di queda t 
if. Eh padre, Loto alcuni che rifpondono , 
noi giudichiamo sì, ma non dalle Iole apparea 
■te . Noi giudichiamo di quello , di cui ci ren- 
dono tcdmnnianza gli occhi nodri. Abbiamo 
veduto que ila. figliuola ad cattar in quel luogo 


t di mal odore , quell’ altro ad ufcirr.a , quella 
coniugata ad ammetter quella vifita , quell’ al- 
tro a frequentar quella cafa ; e non volete, che 
fi giudichi male ! E da quedo folo voi fi vole- 
te giudicare colpevoli , e non credete invento 
modo d’ ingannarvi ? Ma che avrcfle detto , fe 
in tempo delia più ofeura notte avede veduto 
uno, ch'era in concetto d’uomo dabbene e di- 
voto , andatfene alia cafa di tre vidofe figliuo- 
le, e gettarvi dentro d’ una finedra una borfa 
piena di danari ? Che uomo dabbene e divoto! 
deliramente avrefle voi detto. Colui è un uomo 
cattivo e un ipocrita, che con quel danaro fi 
apre la druda ad un commercio lafcivo . E pu- 
le, quell'uomo da voi giudicato cattivo ed i- 
pocrita fu S. Niccolò, che con quella limofioa 
niparmiava ad un padre povero la vergogna di 
dimandate , e preveniva difordini, in cut per ia 
povertà potevano cadete quelle figliuole . Che 
atrede detto, fe avede veduto una vedova gio- 
vane a arpone le vedi di lutto , e adornarli 
con tutta la piti pompofa vaghezza , ed entra- 
re nella tenda d’ un impudici generale d’arma- 
ta ? Che code! andava a vendere la fua one- 
dà, (lanca di viver più cada. Eppure eraquel- 
la ia famofa cada Giuditta , che a fine di libe- 
rare il'fuo popolo fe.e tutto quedo perimpul- 
fo divino. Che avrede finalmente detto, fe fc 
vede veduto un bel giovane a fuggir dalla ca- 
mera della fua padrona, la quale gridava , che 
i’avea voluta sforzare, e che per tedimonlo ne 
teoeflfe in mano il di lui mantello ? Che quello 
tra un diffoluto , che tentava di violar l’altrui 
talento . Eppure quello era il cado innocente 
Giufeppe, che così fugge per non macchiate 
la fua purità, e Ictiie calunnie e prigione per 
r.on offendi! Dio. Così dunque, come quedi , 
fono mal fondati e temerari i vodri giudici , 
quando volete entrar nell'Interno, e nel cuore 
degli uomini, perché qualche cofa avere anche 
veduto cogli occhi vodri. E quelli maraviglio- 
fi efempi vi fomminidra la divina Scrittura , e 
I’ Eccltfiafl ca Storia per farvi conofceie , che 
v’ingannerete, giudicando del voflro proffimo» 
fecondo i vodri indizi , che fono sì fallaci 
Lafdate dunque di giudicare del vodro prof- 
fimo -, perché (e vi manca l’autorità, vi man. 
ca anche la cognizione di farlo , e finalmen- 
te vi manca ia gtudizia , che é la terza con- 
dizione . 

14 Non v’ é cofa, che nelle Sacre Scritture 
fra più da Dio raccomandata ai Giudici della ter-, 
ra quanto la giudizia : Diligile iufluinm , fui 
futili ili ìj terroni ( S..p. i.) .- e S. Ambrogio e- 
(ponendo ii Salmo trentèlimo fecondo fa quella 
bella offereatrone , che Davide non parlò quaé 
mai del giudizio , che non l’accompagnafTe col- 
la giudizia : q li - fiche Ga Io dello giudicare, e 
giudicare con equità «con giudizia . Ora quel- 
li, che eoo tanta facilità giudicano del profTì- 
mo , non lo fanno con equità , e con giufliaip: 

Ì uindi temerari fono i loro giudizi ed iniqui . 

n prova di quedo potrei portarvi un’ infiniti 
di argomenti : ma due foli n « adduco . ì> prt- 
X a mo« 
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ma, pereti eoo fi giudici fecondo li viriti , 

nu foprs relation! e faIG rumori ; e il fecondo, 
perché fi giudica fecondo le piffioni . Quanto 
al primo: corre voce, che quella parlotta di- 
ti jota dalia fua Difetta , o dal foo carattere ab- 
bia fatta un’azione, ebe macchia il fuo deco- 
ro . Corre voce, che quella giovane, o quella 
coniugata Geno cadute in una debolezza , per 
cui ne reftò ofFefa la loto mirili. Quella voce 
G va fpargendo per le piazze, per Te «afe , e 
per le botteghe : fi riceve, fi crede , e cottiu- 
nementc fi giudica e 6 decide, che tali perfo- 
re fien decadute dal loro onore . Ah Giudici 
iniqui ! e fenza invriligare piti innanzi fe la 
«Ola (il vera , cosi decidete ' Ma la voce è co- 
mune: e rutri lo dicono. EprrqueOo credete, 
«he non fia temerario il voflro giudizio 1 Udite. 

45. Le abbominaiioni di Sodoma e Gomorra 
erano divenute il pubbliche e Icaodalofe, che 
aveano ammorbato tutto il puf* all’intorno , 
c fecondo I’ efpteflìone della divina fcrirtura e 
fino fatile fino al Trono di Dio ad attizzarne 
le divine vendette. Che fa Dio? Giudica ran- 
tolio e condanna quegli feiagurati al meritato 
gafiigo ì No ; vuole efaminare meglio , di- 
30 coti, la loro caufa: vuol portatfi fui luogo 
fielfo , ericonofcere in perfona il corpo di quell’ 
«norme delitto: Dejce adam , & viario , «tram 
*U morem , <jki venie ad me , ecmptevenat ( Ce». 
18.). Mi Dio non Un ogni luogo ? Non cono- 
dee minutamente ogni cofa lenza aver bilogno 
eli portarli a vederi a è Perchè dnnqne dice , 
«he vuol difendere e vedete , (e la cofa fia ve- 
*a > Eh, non ufa la divina fenttura quelle ma- 
niere di parlare , quafichè voielTe pervaderci , 
«he ptr conofeere qualche cala abbia Dio bifo- 
gno di andate a vederla j ma per ammaellrar 
atei , dice S. Gregorio Papa ( 1 . 19. mar. e. 14 } , 
d ; ce, quando fi tratta di aver a giudicare e con- 
-dannare il profittilo , non bilogna elTere (1 pre- 
-eipitofi , per quanto i difitti ci fembrioo ma- 
zìifelli e divulgati. Bilogna prender le informa 
«ioni più elette da le, non tftarealle fole altrui 
/dazioni , bilogna eliminar con diltgeoza fe i 
fatti fico veri : U' mebis eiemplum prepenai , 

JÌH mata bemmum amr prafumeremei credere , 
prebaie . E voi , fenza prendere alcuna 
.informazione , fenza invefligar la cofa fe fia 
Vera , o fia falla con maligna curiofità andate 
raccogliendo tutte le voci e i rumori fparfi in- 
torno ai difetti del veltro profilalo , e con u- 
bì creduli thpernic iole li tenete per veri? Giu- 
dizi temerai), ed iniqui ! 

>4. Che fe di quella temerità t iniquità bta- 
mafie di lapet ia radice: ella è, perchè fi gin- 
dira fecondo le pafitooi . Ah! quelle malnate 
pa fileni fono quelle , che (piogeno a giudicar 
con che fesza cariti , ma fenza gioftiaia . L’ 
invidia, |* intereile , i’amor proprio, la fuper- 
bia non lafciano penfar rettamente de’ oofiri 
fratelli , facendo comparir difettofi e malvagi 
quelli .che fono giudi e innocenti - Era inno- 
«caie Davide, era utile, e giovevole allo Sta- 
io è arca qualità t) amabili , «he ii.Ffmcipc 
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Giooata ne refiava Incatenata . E frore agli et. 
ehi del Re Saqle compariva al malvagio , che 
lo giudicò reo , e degno di morte . Ma perchè 
quella diverfità di giudizi? Perchè Gionata a- 
vea uhi cuore ben fatto e (incero ; < quello lo 
faeea giudicar al rettamente dell’ amico . Ma 
Saule avea un cuore maligno e lacerato da una 
cieca invidia , e quello lo fpingea a formar di 
Davide giubili cosi Gnifiri ed iniqui . Geth 
C'iflo Figliuolo dì Dio era il Saoto dei Santi, 
face» maraviglie le più ftupende , e conduceva 
una vita coti irreprenlìbìlc , che niunp potrà 
attaccarlo ne’ tuoi coitomi . E pure gli Scribi 
e Farifei , che dominati dall’ interrile e dall’ a. 
mor proprio, t gelofi della (lima, che fi arca- 
no ulurpata fra il popolo , io rimiravano di 
mal occhio , cominciavano a (ereditarlo , fina 
a volerli perluadere , che folfe un peccatore : 
Nof / cimai quìa bit berne pecc.net e fi ( Je. 9- ) ■ 
fino a dire, che facci i miracoli per intelligen- 
za col Demonio: la Btbclzcbteb priacipe Dame- 
nicrum tficit Dameaia ( Lue. II.), e finalmen- 
te a giudicar fpediente, ch’egli morifle: i*- 
pedil , HI merianir . La luperbia poi di quanti 
temerari giudizi non è ella cagiooe ? E chi fu, 
che fpinfe il Farifeo dell’ Evangelio a formate 
un concetto tl fvantaggiofo del Pubblicano , 
tuttoché lo vedeffe (lare nel Tempio in una po- 
litura la più umile, batterli il petto, e dar le- 
gni di gran pentimento? Nuli’ altro, che la fua 
luperbia, la buona opinione, che avea di le me Be- 
ll me , e la compiacenaa nello fue pretele virtù . 

17. Oh quanti hanno del!» qualità , cheli ren- 
dono amabili , fono Innocenti , o almtn penti- 
ti ; ma perchè a fomiglianaa di quelli , che mi- 
rando gli oggetti per un vetro colorito, tutti 
gii fembtano coloriti : coll mirandoli tali pecio- 
ne con uo occhio e con un cuore avvelenato dall* 
invidia, dall’ interrile, dall’ amor proprio, dall* 
ambinone e dalla fuperbia , comparifcono col- 
pevoli e malvagi . PoCfono ben aver delle vinta 
anche pih frugolavi e più rare , che quelle ftriTe 
fi fan prendere il colore dei viti ; pedono anche 
far dei miracoli, che rutti fono diaboliche il- 
lufion) . Se fono divoti e umili , fi fan pillare 
per ipocriti ; fe non le fono molto , per empi • 
Quelle è un uomo patiente, che (olire In pace 
ogni colai Si dice eh’ è un debole e fenza co- 
raggio. Quello ama la giuflixia ? E’ un uomo 
afpro e fcvt-ro. E’ fempliet? Non è buono da 
nulla . E’ prudente c difereto ? E un uomo pieno 
d’ artifizi e d’ inganni . E‘ aperto e lineerò t ET 
un imprudente e un lacauto . E’ un poco alle- 

r o r E' un dillbluto . In tal gitila , quando fi 
prevenuto dalle paffìoni contro di alcuni , fi 
trova (empre materia di riprenderli , Geo ad at- 
tribuire il nome di vìzi alla loro virtù . Se 
dunque quando noi ci mettiamo a giudicare i 
noflrl fratelli , ì noflri giudizi fono per ordina- 
rio temerari , ingioili e fallaci , che abbiati) da 
dedurre da quella verità , di cui dov remmo riler 
perfuaG?Di non metterci mai a giudicare aienno. 
Ci manca I’ aurorìtà di farlo, avendola Dio rotta 
agli uomini . Ci maaca il cognizieoe, non potcn- 
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do no! penetrare nel cuore umano ; ci manca la 
jpulhzia i perché lidio per ordinario prevenu- 
ti dalle pallioni . Che (eppure ci ftnti-itr.o por- 
tati a giud care, non g ubichiamo più gli al- 
tri, ma noi medefimi , e quello è un giudizio, 
che ci farà d’ infinito vantaggio. Alziamo den- 
tro di noi un tribunale, e chiamando all’elame 
tutte le nollre sregolatezze e mancanze faccia- 
me, che la nofìra cofciroza ce nc renda un con- 
to più elatto ; quelle delibiamo con fìncerodo- 
lorc e quelle condanniamo ai ben giudi e me- 


deriderà re la donna d’altri, jzj 

ritati cadigbi . Che le rrovaflimo per gì ufi idear 
noi fltlTi della ripugnanza , facciamo quello ri- 
fletto , che non lopra le azioni degli altri, ma 
iopra le coflre fa rem giudicati da Dio; e che, 
come dice S. Paolo : Si nofmetipfoi dijudicare- 
muj , i un utiijne jodicaremur : fe in Vece di giu- 
dicare gli altri , giudicheremo e condanneremo 
noi fletti , r.on fentiremo gli effetti rigorofi del 
giudizio di Dio, ma quelli della fua milericn-- 
dia , che ci chiamerà a godere quell’ eterna ri» 
cete pelala , come a tutti detidcro . 
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Sopra il nono Comandamento : Non defiderare la donna d’altri. 


C OII’ajtito di quel Padre de’ lumi , da cui 
ogni dono perfetto a noi difeende, e pei 
cui favore ogni opera buona fi compie, 
abbiamo terminata la fpiegazione dell’ ottavo 
Comandamento della Divisa Legge, di non di- 
re io giudizio fatta teflimonianza contro del 
noflro proffimo . Retta ora, che pattiamo alla 
fpiegazione del nono e decimo Comandamento, 
re’ quali Dio c’ impone di non detìderare né la 
donna, né la roba degli altri , In quelli due 
Comandamenti fpicca chiaramente quanto pu- 
ra , immacolata e fama ita la legge del Signo- 
re, avanzandofi a proibite per fin i defìderj in- 
terni . Nella prclerte lliiuzione mi rettrii, ce- 
rò a parlarvi del folo nono Comandamento , in 
cui ci vieta defiderare la donna degli altri . 
Vedremo io primo luogo cola fieno i defìderj , 
che fono vietati, e d’onde traggan l’origine ; 
in fecondo luogo , quanto dobbiamo flur in 
guardia per non eflerne forpiefì, e con quanta 
premura fi dee implorare il Divino ajuto per 
non ettere vìnti . 

t. Non defiderare : Non etneupiftet . Quando 
Dio promulga dal Sin quelli due ultimi Co- 
mandamenti , con cui vieta defiderare e la don- 
na e la roba altrui , fa apertamente conofeere 
la fuprema fua padronanza e il fuo infinito po- 
tere; e fa parimente conofeere quanto la Divi- 
na fua legge vada al di lopra di quelle di tut- 
ti gli altri Legislatori più celebri . Per iflabi- 
lire leggi di tal fatta bilogna poter conofeere 
i cuori degli uomini , e penetrare nei loro mo- 
vimenti più interni . Nelle leggi umane non fi 
roibifeono né ì defìderj , né i penfieri interni 
i far male, come fa la legge Divinale la ra- 
gione li é, perché gli uomini non pottono ve- 
dere né il cuore, né l’interno, ma folaminte 
ciò, che apparifee al di fuori e le fole azioni 
efierne. Quindi non potendo formare alcun giu- 
dizio degl’interni penfieri e defìderj non pof- 
fono nemmen gattigarli ; e per confegucnza non 
s’intromettono in etti , né li vietano; ballando 
loro di follmente vietare e punire quelle azio- 
ni eflerne, che fi oppongono alla giuflizia. 

z. Dio folo vede i cuori degli uomini, ed egli 
folo efercita fopra i cuori il (uo domieio ; e fa 
fii-JJjnv. Tom. Il, 


vedere con quelle fue leggi, quanto la fua auto- 
rità (ìa fup.nore a tutte quelle dei Legislatori 
umani . Agli uomini noi polliamo nalcondere 
gli affetti del noflro cuore, ma non polliamo r.a- 
fconderli a Dio ; egli ci conofce meglio , che 
r.on ci conofeiamo noi medefimi . Egli ditte a 
Samuele, che vede il cuore, quando gli uomini 
non veggono, che le cofe al di fuori (i.Rrf. 
16. ) , lo fono il Signore , che penetro il cuore , 
ditte per bocca di Geremia Profeta ( 17. ) . Il 
Salmifla dice, che Dio penetra fin dentro i cuo- 
ri e le reni ( P/.7. ). E finalmente fcrutatore 
de’ cuori vicn chiamato nella Sapienza (c. 7. ). 
E’ dunque punto di fede, che a Dio fono ma- 
nifefli e pnlefi tutti i defiderj e movimenti più 
interni dei cuori, e per confeguenza giuflarr.en- 
te egli folo pub vierarll e punirli , fe fono rei 
e malvagi; e lodarli e premiarli fe fono buoni 
e retti. A noi dunque convien regolare gli interni 
noflri affetti e defìderj con quella pertuaGone e 
certezza, che Dio li vede e li conofce ; quin- 
di fa d’ uopo, che con ogni diligenza ci guar- 
diamo dal prnfare , 0 defirferar qualunque cola 
peccaminola e malvagia , che potta offender* 
gli occhi e la villa di Dio . 

]. Ma perché Dio , direte voi , fa due Co- 
mandamenti particolari, in cui vieta deGdera- 
he la donna e la roba d’altri ; fc ne area ìm* 

f iotti due, con cui vietava l’adulterio , e ii 
urto? Rifpendo, che lo ha fatto con gran fon- 
damento e ragione. In primo luogo, perché 
con quelli viene a flabilire maggiormente i duo 
primi Comandamenti e la loro oflervanza. Im- 
perciocché non fi viene mai ad etter più lonta- 
no dal commettere qualche peccato, che quan- 
do fi sa, che nemmen Ga lecito di defiderarlor 
Ni»» » oberile, dice Dio : ecco un gran freno 
per impedire il latrocinio . Ma vi fentiretemof- 
fi a Dar più lontani dal commetterlo , quando 
udrete lo fletto Dio , che vi comanda di nem- 
men defiderare la roba degli altri . Ma per ve- 
nire più al noflro propofito di pariate : Non coite- 
tneneretc adulterio , dice Dio . Ecco un gran ri- 
paro contro di quello peccato ; ma il riparo di- 
viene più forte e impenetrabile , quando udia* 
il Signore , che ne vieta per fin ii dcfidttia « ’ 
X | 4* 
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4. In fecondo liiogo lo ha fatto per renderci 
per ; uà fi , che non loi-menre ie malvagie azioni , 
ma gli flcflì prati defidet) fono peccati mortali . 
Imperciocché febbene col folo lume della natura 
fi polla conofcere , che quando fi vieta ad alcu- 
no un’azione malvagia, fe gli vieta parimente 
la cattiva volontà c il pravo defiderio di averla, 
o di faria : ciò non aliante ha voluto efpreffa- 
mente vietare i defidtfj impuri per togliere quel 
troppo craffo e grave errore, lo cui prevedeva, 
che molti farebbero caduti, che i dcftderj , i 
quali non fi compirono coll’opera , non fode- 
ro peccati. E chi lo crederebbe, che in confi- 
mili errori fodero caduti anche gli Ebrei , e non 
folamente quelli del volgo, tra 'gli fiedi maeilri 
della legge, anzi gli (ledi Farifet, che fi vanta- 
vano di edere gli offervarori p i) efatti? J E pule, 
ella ì cosi : e malgrado quello Precetto, che a- 
veano anch’erti, che diceva loro: Non defittele- 
rete ta donna del Voflro profilino* Malgrado le 
Divine Scritture , che infognano loro , che t 

f ienfieri malvagi , a cui fi acconfente , leparano 
'anima da Dio privandola della Tua grazia: Ca- 
gitarionet perverfa /epatant a Dea (Sap. 1 . ) , 
Malgrado il Divm comando di toglier dalle rofire 
menti il male dei cattivi penfieri : Aufertemaiom 
ccgnaiionum veflraiur» ((/il-) erano in q'iitda 
faifa opinione di non credere vietati da Dio i 
malvagi penfieri e defidcrj ; perché ndn li proi. 
bifeono , riè li punifeono te umane leggi. An- 
zi quefio errore era cesi invailo fra di érti, che 
non giudicavano rei di alcun peccato quelli , 
che fi abbandoravai o a! folo defiderio e volon- 
tà di peccare, e che per ferbare la giufiizla del- 
la legge e la virtù della cadili badane non mac- 
chiarla col fatti. E quella é (lata la ragione , 
che ha impegnato il roflro Divin Redentóre a 
/piegarli su quefio punto con una maniera si 
chiara nel fuo Santo Evangelio , che non reflaf- 
fe più alcun futterfngio all’errore; e che ognu- 
no reflafie perfuafo della malignità ptrniciofa 
dei defiderj tthpuri . Voi udifie , die’ egli , ciò 
che agii Antichi fu detto : Non commetterai a- 
a u Iter 10 , Ma io vi dico, che ehiunefàe Mi feri li- 
na donna e la deftderer'i , ha già coMtnrffo /’ a- 
aultcno nel fuo cuore ( Matth. J. ) . 

g. Affine però di avere ui.a perfetta intelli- 
genza di quefio Comandamento fa d’ uopo av- 
vertire, che i defiderj nalcono in noi dalla Cbn- 
cupifcer.za , anzi alle volte fi confondono infic- 
ine e fi ricevono per ura cofa medefima . Con- 
cupifcenza in generale é una certa commozione, 
come dice S. Tommafo (:. z. f. 30. a. t.),e vir- 
tù dell’animo , da etri gli uomini fbldti appetì f- 
cono quelle cofe di loro genio, che non han- 
no . Siccome dunque non tutti i movimenti 
del colico animo Tono cattivi, cosi dice il Ca- 
techilmo Romano , quella virtù , che ci fpirge 
a bramar qualche cóla , non è fempre viziòfa . 
Non è vizio , nè peccato quando noi bramiamo 
il cibo, o la bevanda , che ci fono neceffatj , 
offendo affamati , o alterati : di tefrigerarci quan- 
do fiam tormentati dal caldo ; di rifcaldatci 
quando fiam tormentati dal freddo , e quando 
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affaticati bramiamo il rrpofo, t fi migli «ni cofe. 
Dai che fi deduce, che lì oà concupifcenza buo- 
na e cattiva, l.a buona è quella, eh’ è mode- 
rata e nfirerta tra i tuoi fini: ed è quella vir- 
tù, che ci è inferita da Dio, permetto di cui 
Damo portati a bramar cofe a noi grate , ma 
fempre colla moderazione e regola delie retta 
rag •one . Ora in quefia concupifccnza così mo- 
derata e tra i (noi fitti riflretta il citato Cate- 
chifrr.o Romano vi conofee molte utilità, che 
da effa ricavare fi poffono , Ella fa, che pre- 
ghiamo Dio con affidue orazioni , e ebe lup- 
piichevoli gli chiediamo quelle cofe che hra- 
mi.no ottenere da lui . Che mai è l’orazione 
fuorché un inrerprete delle noflre brame 1 Ora- 
no entm cupiditatie no fi re interpoli eft . Fa io 
fecondo luogo , che i doni e le grazie, che ci 
fa Dio , ci fieno più care . Imperciocché quando 
con maggior ardore bramiamo una cofa, eliaci 
rrefee più gioconda rpiù cara, quando l’.ibbiam 
confeguira. Finalmente lo fleffo piacere e di- 
lerro, che proviamo dalla cofa bramata, fa che 
a Dio ne rendiamo grazie con maggior fervore 
e pierà. Cosi il Cateekifmo Romano ,( P. i.de 
p. & to. Peti. ) . 

6. Si dà dunque concupifcenza, eh’ è buona , 
0 quella non ci è vietata con quefio Precetto : 
anzi quella concupifcenza , che fpinge lo fpirito 
a bramar quelle cofe, che fono contrarie alla 
carne, come dice l’Apofiolo (Gai. $.), quella, 
che ci muove a bramare le cofe fpiriiuaii e di- 
vine , quefia vien commendala dalla Sacra Scrit- 
tura, e ad aver qoefìa fiamo efortati . Defiderate 
le mie parole, dice lo Spirilo Santo nella Sapien- 
za (c.4.): Concupifctte J ermo nei mete. Partale a 
me voi tutti, che mi bramare : Tranftte ac me 
empier, qui cncuptfcieic me (peci. 14.). L’anima 
mia brama e vien meno anelando la Cala del Si- 
gnore: Ctncupifcit , & deficit anima enea in a- 
tria Domini (Pf. 8}.). E per quefio l’Apoflolo 
ci aVvìfa di mortificare la concupilcenza catti- 
va : mortificate .... concupì feentiam mai am ( Ca/. 
j.) : il che oon avrebbe potuto dire , fe non 
le ne delle anche di buona . Ma quale dunque 
farà quefia concupifceuaa cattivai La concupi- 
licenta della carne , che brama cofe, che fono 
contrarie alla ragione e allo Ipirito : tjna con- 

cupifeit adverfui fpinium . Qutfia è quella, i 
di cui movimenti Dio ci viltà di Icguire) con 
quello Precetto: Non concupì feti. 

7. Intorno a che bifogna lapere, che fe forte 
in noi duraro Io fiarodeii’mnocenza , non riavreb- 
be provata quella ribellione della carne contro la 
ragione e lo fpiriro . Ma lo fpirito e la ragioue 
uvea un perfetto dominio (opra la parte inferio- 
re ; vai a dire (opra il tonfo e le puffi crii . Chi 
fu durque, che tolfe alla ragione quello domi- 
nio? il peteoto di Adamo . Qutfio fu che in 
lui e in tutti i Tuoi porteti (concertò e pofe in 
difordinc ogni cofa , levò alia ragione quel per- 
fetto e affoloto dominio , che avea (opra II 
fenfo e le p (lioni , e fece , <be il feofo e le 
pafìioni fi ribellafféro contro lo fpirito. Per ca- 
gione dunque del peccato originale, che abbialo 

con- 
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«ow ratto da Adorno , «|nun» di gol é Untato 
dalla propria concupuccnaa , e da. quella , come 
dice l’Apoiiolo S. Giacomo (c. 1.) Cimo tira- 
ti e f pinti al male: Uaufejuifaue itniaiur a. con- 
cupì [centi a fua , aiflraBui , Ó* i Ut (lue . Quella é 
quella legge contraria allo fplrito, che tenti va 
l’Apoflolo nella tua carne, c che tuo malgrado 
tentava di (liafcinarlo nella fckiavitùdel pecca- 
to (.Rom. 7.) . In quello tento dunque la con- 
cupifccr.za cattiva é quel fomite del peccato , 
quel deriderlo del peccato, quel di l'ordinato an- 
elito dei diletti leniuali, che eccita in noi quelle 
rame e que’ movimenti turpi , che non (erba- 
no alcun modo ragionevole , né fono tifi retti fra 
quei limiti (labiliti da Dio. Quando dunque a 
uefli turpi movimenti e a quelle brame dei fen- 
ualì diletti fi preda l’aitesfo, li commette un 
grave peccato di defiderio , e quello é quello , 
che ci viene proibito con quello nono Coman- 
damento : Non contupifces uxciern proximi lui . 

8. Ma intorno a queflo Comandamento poflo- 
no nafeere molti dubbi : e il primo fi é , fe 
anche alla femmina da vietato defiJerare l’al- 
trui marito , decome é vietato all’uomo defide- 
rare l’altrui moglie. Il Comandamento non é 
indirizzato , che all’uomo : Non c oncupi/cct uxo- 
rem proximi lui. Se, non parlando 11 Coman- 
damento, che della coniugata, da vietato anche 
di defidcrarc una libera? E in terzo luogo. Se 
pecchrrebbe contro di queflo flejTo Comandamen- 
to chi dedderalTe di commettere qualcuno di 
quegli altri abbominevoli peccati, che al fo’o 
nominarli metton rolTore t A tutti quelli voflri 
dubbi rifpondojcbe tutti quelli pravi dedderj 
fono aflolutameore vietati da queflo nono Co- 
mandamento . Dico dunque, che decerne é vie- 
tato all’uomo il dedderare l’altrui moglie, coti 
è vietato alla femmina il dedderare l’altrui ma- 
rito. E la ragione fi é, perché quello, che fi 
dice all'uomo , fi dice anche alla femmina, che 
nell’uomo come nel piu nobile, viene compre- 
fa. E le l’adulterio della femmina viene cond- 
derato dal Mondo piti Infame, che quello dell’ 
uomo , come potrà efter lecito ad cita delide. 
tarlo, quando é vietato all'uomo? Coni pari- 
mente é vietato dedderare perlone libere, e per 
la (leda ragione di lordarvi in qualfiveglia altro 
peccato d’ incontinenza, tuttoché non fra nomi- 
nato. Nei fello Comandamento il telo peccato 
di adulterio vien nominato, e pure colla dot- 
trina di S. Agoflino , del Catecnifmo Romano, 
e di tutti i Teologi abbiam provato , che tut- 
ti gli altri peccati di (enfo vi fono comprefi .• 
così dunque fono compreG in queflo Coman- 
damento tutti i ddiderj leniuali . 

9- Ma un altro dubbio vi reità di maggiore 
importanza. Si è detto , che la concupi (cen*a , 
la quale ci porta a Quelli defideri fenfgali , é 
cattiva ; i dunque eli a io fe (leda peccato ? E 
pecchiamo forfè ogni volta , che tentiamo >0 
noi quella ribellione della carne contro Io tpi- 
rito? Ah miferi noi , fe cosi folle ! Non vi fa- 
r-hbe per alcuno falute, perché tutti dallato»- 
cupiUer.za damo tentati elpintihl male, e que- 


lla. rilftlliqne da tutti fi fperimenta . No, fra. 
teli! , la concuplfcenza non é peccato, ma é pe- 
na del peccato. E pure, direte voi , l’Apoflo'o 
(Rom. 7.) la chiama peccato . Rifponde il Sa- 
cro Concilio di Trento, che quella concuplfcenza, 
la quale dall’ Apoflolo viene talvolta chiamata 
peccato, la Chiefa non ha mai intefo,che cosi 
d chiami peccato , che renda colpevoli quelli , 
in cui fi ritrova, come fi ritrova anche nei 
Crflianì dopo il Battefimo: ma fi chiama pec- 
cato , perché viene dal peccato e inclina al pec- 
cato i e per quella ragione fi chiama anche cat- 
tiva ( Eeff. 5. in Dee. de Pece. Orig.) . Diciamo 
dunque per confolazione di tutti e con ifpecia- 
lilà per mettere In calma lo fpinto di certe a- 
nime innocenti e amanti della purità, e piene 
d’un fanto timore, che tante volte fi credono 
ree di peccato , dacché fi fentono agitate dagli 
sregolati movimenti e tentate dafuggellion! im- 
pure: diciamo, dilli, colla dottrina de’ Santi Pa- 
dri e de’ Sacri Concili, che non é peccato fen- 
tir quefll movimenti, e a limili tentazioni eflér 
foggetti . Ma non farebbe una gran felicità non 
provare quelle ribellioni della carne e del fan- 
lo ? SI, farebbe una gran felicità, e so , che 
le anime , che fono gelofe della lor purità , e 
che temono Tempre di offenderla, non vorreb- 
bero mai provare gli affalri della carne rubclli, 
né le tentazioni impure del Demonio. Ma qne- 
fla , Crifliani, é una felicità da bramarli , ma 
non da pretenderli nella prefenre vira : l/olumuj, 
ur ecncupifanlix nulla fine , J'ed non peffumut 
( Augufl. fttm. itj. ). La ptefente vira é un 
campo di battaglia e una tentazione continua’, 
dice il pazientillimo Giobbe: MUitia , 0 come 
altri leggono , tentano efl vita tomìnie fu per 
ferrata ( Job 7. ) . 

10. Siam dunque perfuafi , che la viriti della 
purità non confida in non tlfer tentati, té com- 
battuti dalla carne e dal demonio ; ma in refi- 
fiere agli adatti della carne , e alle renraz ioni 
del demonio . Quando la legge dice : Non corfupb 
fces, non defideterere ; non vieta, che noo ferria- 
mo i movimenti della carne rubella , ma che non 
gli prediamo il roflro coninolo. ReinamO per- 
(uafi, che noo é peccato, chela concuplfcenza 
fi ritrovi in noi : ma é bensì peccato , che in 
noi domini e regni . Ma quando la concupì- 
feenza domina c regna in noi ? Quando ubbi- 
diamo agli sregolati fuoi defi Je r» , e vi pre- 
diamo volontà ; I. .mente il conitelo . La tentazio- 
ne venga dalla concuplfcenza, o dal demonio , 
che di eflà fi ferve fecondo gl’ infognamene! di 
S. Gregorio ( i . 16. in Evang.) , ha tre gradi , la 
[uggeflione, la diletta zinne, e il confenfo . La 
fuggeliione é, quando ci viene propoflo uo difo- 
nello penderò intorno qualche oggetto vietato. 
Se a quello fi fa fubito refiflenza, né fe ne tro- 
vi alcun diletto, anzi difpiacere, non fi pecca , 
ma fi merita predo Dio . Ma le la fuggeliione ar- 
riva alla dilettazione, fenza però, che vi con- 
corra la volontà col fuo intero contento, qutflo 
per ordinario non fi fa fenza qualche peccato rs- 
i-iale , Se poi alla fvggeflione e dilettazione s’ag. 
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giunge il confenfo della Talami , e di quell’ 
oggetto difoneflo 1’ uomo volontariamente fi 
compiace , volontariamente fi defidera ; allora 
fuor d’ ogni dubbio fi commette un peccato 
mortale , che da quello precetto ci fi vieta , 
parche allora regna e domina in noi la concu- 
nifeenza e il peccato. Che abbiamo dunque a 
fare? Giacchi non polliamo vivere lenii que- 
lle luggefiioni malvage , e lenii quelle ribel- 
lioni del fenlo alla rag o >e , della carne contro 
lo fpirlto, fubito che ci temiamo alTaliti dai 
nemico . armiamoci per rcGllere alle fue fugge- 
flioni , fiochi fon nel principio tenere e pìc- 
ciofe , sbattendole c fpezzaodole contro la pie- 
tra, eh' i Gasi) Cr fio . 

li. Ecco cib, che Dio c’ infegna con quello 
comandamento , e cib ebe noi dobbiamo im- 
parare . Egli ci fa conofecre , chi liamo , e quan- 
to fumo mileabili ed infermi. Ci fa cocome- 
ri , che d.-ntro di noi vi fono dei malvagi de- 
fiderj , e delle inclinazioni mal'gne, eche den- 
tro di noi v’ ha un nem co molto formidabile , 
pt re hi domellico e interno , che di continuo 
le va in noi fufeìtando ; eh’ é la concupilcenza 
umbella . Da quelle cognizioni , che abbiamo 
poi noi da iinpara«_s_da efegulre ? Che bi fo- 
gna piangere a motivo dello fiato , in cui ci 
troviamo , e defilare di noi medelimi , non ef- 
porci ai pericoli, refifiere a quello nemico in- 
terno, cercar d’ indebolirlo, mi con ilpecialirà 
ricorrere a Dio , che ci dia l’ajuto di farlo , e 
che in ogni fioifiro incontro fia la nofira forza 
ed il nofiro fofiegno . 

li. Blfogna dunque piangere a cagione dello 
‘flato, in cui ci troviamo. E come farebbe pof- 
fibile non piangere, le lo conofeefiimo davve- 
ru ? Nella prelvnre vita liamo in una continua 
guerra, combattuti di dentro dalla concupilrén- 
13 e dal d.monio, e da mille luGoghieri og- 
>gerti infidiati di fuori. Chi combatte, diceS. 
•Agoflino, é fempre efpofio ai pericoli , e rat- 

1 Vota pcrcoffu e ferito, tuttoché non tefii ab. 
battuto ( de Nui. g rat. c. 6a. ) , e né ripo- 
fo , né pace occorre Iperare giammai . S. Gre- 
gorioì’apa dice, che liamo in quella vita, co- 
■*ie In mezzo ai fiatri e fonde d’ un mare in 
'tempefta , da cui liamo bene fpefiò fopralfatti 
ni oppreffi (Alt. Ep. 76. ) . Anzi nel rompo 
Hello, ebe (enfiamo in noi dei buoni defiderj, 
dalla nofira infermiti e miferia ci troviamo ab- 
battuti - Siamone dunque delia nofira infermiti 
c miferia efficacemente perfualì , e deplorando 
cib, che pcé cagion di elf. abbiam ditto di ma- 
le, quella cognizione ecciti in noi un rivo 
‘deGderio di nou lare più cib che ci ha cagio- 
nata tanta pena. Ma frattanto in mezzo di tan- 
te mitene, a chi ricorreremo noi , e chi cer- 
cheremo, fuorché quel buon Signore, eh’ è il 
nofiro ajuto e protezione in turre ledifgrazie: 
Quìi court hsc gurerendm rfl , nifi adjuttr in 
opportuni aubui , j„ tr iblei atto ut I ( Dinne 
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l j. Dobbiamo dunque prefenrarri a Dio co- 
lse quelli , a cui una lagtimevole Iperienza [a 
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conofcere 1* propria infermiti e mi Ieri», e che 
fentoao in fe la depravazione dei tor defiderj , 
la corruzione del proprio cuore ; come quelli , 
a cui in tanti mali e pericoli altro mezzo non 
retta, che alzar la voce a Dio , pregarlo a non 
abbandonarci, ma a fofienerci e fortificarci , 
perché lenza di efio non ci é pofiibile nello 
Dito, in cui liamo di quella natura corrotta , 
fuperare gli sforzi e gli aflftlti della concupi- 
feenza alienata . Quello é un argomento, dicea 
S. Agoflino ( de perf juf). c. 19. ) , eh’ egli é 
meglio (opra di elTo piangere, che parlare. E 
chi attorniato da tante miferie e pericoli non 
piange , o non li conofee, o é rondino affatto 
i-ifenlibile . Efiendo poi attorniati da tante mi- 
ferie , ed sfpofti a tasti pericoli , la di cui lor- 
gente é dentro dì noi , qual fondamento non 
armiamo per diffidar di noi medelimi? Ci dob- 
biamo confidcrare in quello fiato, in cui fareb- 
be no uomo, dice un pio Autore, che avelie 
per guida un cieco , per fofiegno un debole e 
lenza forze , e un ignorante e un pazzo per 
ooiiùg'iere e maeliro . In tale flato nulla pof- 
fiam prometterci di noi medelimi , i dilorj.ni, 
in cm la concupilcenza getta tutti quelli fu i 
quali domina e regna, ci fa chiaramente vede- 
re quello di che fiain capaci ; e quello , che 
farebbe di noi , fe vi ci abbaudonatfrina . Soia 
dunque gl’infenfati , che non fi conofcono , 
po'iono confidar* in fe fieffi. Ma quelli ebe co- 
nofcono la lor infermiti e debolezza fi appoggia- 
no a Dio , eh’ é la fortezza dei deboli, e con 
tutto I’ ardore lo piegano a non abbandonarli 
ni loro defiderj malvagi. Quelli quanto più dif- 
fidano di fe tf effì , tanro più confidano in Dio . 

14. La nofira debolezza dunque , e la forza e 
l’ajuto di Dio, fono le due gran verità , dicul 
dobbiamo effer perluafi. La nofira debolezza é 
eli rem a , dunque non bifogna pii confidare In 
nai . Iddio foto é la fortezza e il fofiegno dei 
deboli ; bilogna dunque a lui ricorrere, e met- 
tere in lui tutta la nofira fiducia . Ma non fa- 
rebbe poi un grande inganno conolcer la r.ofira 
debolezza , e non ottante efporci ai pericoli e 
alle occafioni ? Come? Sentiamo inclinazioni 
Violente contro di noi , e ancora cercheremo di 
accrefcerneil vigore ? Sentiamo l’imperio della 
concupilcenza dentro di noi , e quanto fia difi. 
fi.ilc di refifiere ai pcccaminofi fuoi sforzi . 
Abbiamo provaro tante volte la fua tirannia e 
la lua forza, e colle occafioni la renderemo più 
impetuofa e gagliarda? Col gettar olio fui fuo- 
co noo •’ eflinguegà , ma più vivamente s’ ac- 
cende. Col bere il veleno non fi pub Iperare 
di confervare la vita, ma folamtnre di perder- 
la. Non fi mette in licuro un teloro, quando 
fi nafeonde in cala d’ un ladro ; ma fi efpone 
al più evidente pericolo d’ effere tubalo . E 
così farà d’ un Crifliano , fe In vece di fcanla- 
re le occafioni e i pericoli , a quelli temeraria- 
mente fi efpone . 

15. Per quello dunque é tenuto un Crifiiaao 
di fare ogni sforzo per indebolire la concupi- 
feteza, Quello é quell' obbligo^ che-si viene ina» 

pa- 
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parto dal protetto : non defìdererete ; non con . 
cnpifcet . Quelli , che coll’ efporfi alle occafioni 
e ai perìcoli accrefcono le forze alla concupì- 
fcenza , non e’ ha dubbio, che trafgredifcono 
quello precetto. Una poi delie occafioni più pe- 
ricolofe, come abbiam toccato altrove, fi ì la 
T irta e la frequenza delle perline di fefTo di- 
vello ■ Quella ha fatto cadere un Divide , un 
Salomone, unSanlone. Siete voi forfè p à for- 
ti d’ un Sanfone, più Santi d’ un Davide , d’un 
Salomone pili favj ? No certamente. Come dun- 
que pretendete voi di refillercin mezzo alle Gef- 
fe occaGonl , in cui quelli fono caduti ? Crede- 
te voi di tenervi forti , quando il piacere en- 
tra per tutti i voliti fenG ? Voi lalciate fror- 
rere gli occhi a vedere, e le orecchie aJ afcol- 
tare ciò, che nò vedere, nò afcoltare dovreb- 
bero : il voflro cuore e la vodra concupifeenza 
fono luGogati e commofli : e voi >1 deboli , vi 
credete di poter refifiere , quando farete con tan- 
ta forza aGatiri? Molti ne vedete , che cado; 
no , e caduti feguono i defiderj più (regolati 
del proprio cuore-. Somigliante fari la voflrn 
forte , fe vorrete imitarli . Somigliante fari la 
volira difgrazia, fe con un nemico, qual i la 
concupifcenza , ulerete condifccodcnze , circo- 
fpezioni e riguardi. Se voi le accordate qual- 
che cola, per minima che Ga , ella divieoe più 
ardita ; e vincerà voi , fe voi non le reGGete 
in ogni cofa , e non la vincete del tutto . I 
Santi più grandi, che G fono rubati al inondo, 
e fono corG a fjr la loro dimora chi nelle grot- 
te più ofeure , chi oei cbiolìri più Gretti : e 
quelli che elTendo impegnati a viver nel mon- 
do , chiudevano gli occhi , le orecchie, la lin- 
gua, e il cuore a tutto ciò, che avrebbe potu- 
to fedurli , c per tenerli più Gcuri , fe folte 
Gaio pofiioile, avrebbero voluto feparatfi da 
fe medeGmi. E pure non elianti quelli , forzi sì 
gcneroG, dalla loro concupilcenza G fentivano 
bene fptfib gagliard mente tentati. Ecco l’in- 
dole malvagia del nemico che abbiamo a com- 
battere. Quello i un nemico, che non G vince 
fol per metà ; non occorre capitolare con lui , 
noa G può fare con lui tregua, ni pace. Per 
vincerlo bifogna relìGcre a’ fuoi sforti, e com- 
batterlo con vigore e coOanza , Gno alla mone. 

i4. Ma come porremo combatterlo e vincer- 
lo? Colle noOrc mefehine e deboli forte? No , 
CriGiani miei cari, ma co'l’ajjto e colla for 
za, che ci può folamente venire da Oio. Co- 
nofeendo dunque la nnllru Jvbolezza , e la for- 
za , che ha per tentarci la noOra concopifcen- 
za , quello ci ha da lervrc di Dimoio per ri- 
volgi tei a Dio , e imp'orare il pollante Ino a- 
juto. Noi doòbiam fare quello , che veggìamo 
a farG da un Principe , quando fi vede attacca- 
to da un nemico di lui mo'to più forte e pof- 
(ente . Procura confederazioni e loccorfi da al- 
tri potentati, e quando G vede ben foGenuto , 
e in forze di poter fuperar l’ inimico , va incon- 
tro ad elfo, lo combatre e lo vince, e r.cono- 
fee la vittoria da valido loccorfo , che colla 
(uà pruder za i>a ricercato . Ecco la condotta , 


«he abbiamo a tenere . Slamo deboli, ab) quan- 
to ! Il nemico, che abbiamo a combattere fe 
forte , e come ! Non bifogna dunque combatter 
foli e fenza ajuto , che la noGra (confitta fareb- 
be certa. Rivolgiamoci al noGro Dio, implo- 
riamo il polfente fuo ajuto , preghiamo'o col 
Profeta Rea'e , che Ga il noGro Dio protetto, 
re , e la cala del noGro rifugio : Ejlo miti 0 
Don vi prcncBtrcm , Cd in dcniitm refusi ( Pf */. 
jo. ) . Preghiamolo , che (ia la notila fortezza 
e il noGro aiuto i e allora G (carenino pure con- 
tro di noi tutti i nemici , che quando Dio fe 
con noi , non temeremo di nulla . Quello , Cri- 
Giani , conofcendo la noGra debolezza e l’onni- 
potenza del noGro Dio , fe l’unico mezzo per 
vincere quello nemico interno ; e vinto che I* 
abbiamo, darnea Dio tutta la gloria , che ci ha 
data la vittoria per i meriti, e per grazia di 
Gesù CriGo ( 1. Cor. i $. ) . 

17- E quella premura di ricorrere a Dio , ac- 
ciocchiti preGi ajuto e forcorfo, dobbiamo tan- 
to più averla , quanto che G tratta d’ una cofa 
di tanta Importanza, com’fe dì fuggir l’oflela 
di Dio e la colpa mortale . Quell’ ortefa di Dio, 
e quella colpa mortale, che ci efclude dal para- 
difo, e ci confano' perpetuamente all’ Inferno. 
Si, quando volontariamente o G diletta intorno 
a qualche fporco oggetto , o fi deGdera , qurGa 
fola dilettazione ofeena , o defiderio impuro , 
che da molti G Gima quaG nn bel nulla , cb: 
da molti non vien curato, coGccbfe nemmenfa 
ne confettino , quello folo dì la morte all’ ani- 
ma , e fe muore fu quello peccato va a fpiG. 
mare eternamente nelle fiamme infernali . Deh 
adunque, fratelli miei CriGiani , concepiamo un 
fanto odio a tutti i laidi p aceri del fenfo, co- 
me quelli, eh' elTendo con tanto rigore vietati 
dalla divina legge, fono cosi indegni d’ un Cri. 
Giano. Un Criltiano non dee vivere fecondo la 
carne , come dice I’ ApoOolo , ma crocifiggerla 
con tutti i fuoi defidcr; di Tordi nati e malvagi . 
Che mai fono i piaceri , che ci promette li con- 
cupifcenza e la carne? Piaceri fordidi e laidi , 
piaceri mefcolari con mille affi: rioni, piaceri bre- 
viflimi, ma che G tirano dieno pene eterne , 
ioterminabili anguille . E chi fari, che peruna 
brama di piaceri si mefehini e si brevi , o an- 
che per contentar quella brama voglia foggiane- 
re a pene si gravi! Ah, fe amiamo il piacere, 
amiamo quello , che fe vero , fodo e durevole ; 
nella preleute vita non G ritrova vero piacere, 
fuorché nei Icrvirv fedelmente a Dio, nell’ olTer- 
vare Tadaota lua legge , e in tal manieri operan- 
do innalzare un (odo fondamento ai piaceri delia 
gloria , che dureran lenza fi u- . Quelli , che gu- 
fiano piaceri si leg itimi eludi, inno mille vol- 
le più contenti , che tuiti i legulei del mondo 
nel mezzo dei loro piaceri filli e apparenti . E 
chi peniate , che rende cosi liete ed allegre tan- 
te peifonc reigiole nei chioGro, e tante anime 
buone nel fecoio, tuttoché non intervengano , ri 
vog iiio mai intervenire ai giuochi , ai teatri , 
alle concertazioni , alle feOe , ai balli e agli -itti 
divertimenti, acuì corrono dietro perduti i/o- 



350- 1 ST RU Z TON X Lì SK 

jprt.i dui mondo * 11 butm reflimonio della pvo* menti « i piaceri , dht fr gufano ki fferwn» t 
pria .uf lenii: quell» confutazioni , che tòno Dio. che in fcrvire al mondo, e contentare la 
neii. il. lira di Q.o , e che Iddio di quando in carne: Gufiate , C vidtte , quaniam /tanni ejì 
quando va fpargendo nel cuor de* Cuoi fervi . Damnati acciocchì, dopo aver guflato quanto 
Fatene aoche voi !afp;nenza , e toccherete eoa Ca dolce nella prcier.re vita, abbiate la fono 
mano, quanto fieno pili dolci e foavi i godi» di guilatlo eternamene nel cielo. 
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Sopra il decima Comandamento 

N EL paffuto ragionameoto abbiamo in pri. 
mo luogo moilrato , che negli ultimi 
due Comandamenti Iddio fa conofcere 
la Aia portanza fuprema , vietando i defiderj 
dei piaceri fenfuali e dei beni terreni » Per ifla- 
hi li re leggi di tal fatta bifogna poter conofce- 
re I’ interno dei cuori , ed efferne il padrone . 
Gli uomini per quanto abbiano d’ autorità fo- 
pra gli altri , non partono formar leggi , che 
per regolare le azioni efferne : ma Dio che ve- 
de e penetra il profondo del cuori , ha pro- 
mulgato quelli due comandamenti per regolare 
i defider) dell* interno _ Non badò, dunque a 
Dio il dire; Non commetterete adulterio , ma vi 
aggiunfe col nono comandamento , non de/ide - 
terete di commettere , cioè non defideterele la 
donna a’ altri . Cosi non i’ accontentò di proi- 
bire il furro , ma voile vietarci il defiderio de* 
beni terreni e dell* altrui roba. Per intelligen- 
za del qual precetto elimineremo or* due co- 
le ; la prima quando Ca peccato o no. derìde- 
rar l’altrui roba , o in quanti modi contro que- 
llo precetto fi pecchi; la feconda quanto il de- 
Gderio dell' altrui roba e dei beni terreni Ca per- 
niciofo a un Ctifliaoo. 

i. Per procedere anche in quella materia con 
tutta chiarezza, edefporre, quando fu peccato 
o no , detìderar l’altrui roba, è d’ uopolapere, 
che alloca Gaiamente è peccato deQderat l’altrui 
roba, quando li fa .ingiuttamente . Quindi non 
ferì peccato, almeno mortale , fe alcuno veden- 
do le facoltà e le ricchezze di qualcuno dcGde- 
faffe d’averne anch’efTo , fenza però defiderarc 
che quello ne redi privo. Cosi parimente farà, 
quando uno trovandoli in povertà e [niferia ve. 
de un altro» a cui viene laiciata una groffa ere- 
dità; che a quello viene conferito un lucro.* 
uffìzio, quell’ altro, che dal fuo traffico e ne. 
gozio n’ha riportato un gran guadagno;, vede 
quell’ artigiana, che ha femprc avventori » che 
gli danno a lavorare , e che dal fuo lavoro ne 
Ricava molto vantaggio; vede, che ad un altro 
camminano bene tutti i fuoi intereflì, e che 
ha modo di mantenere oneilanente la fua fa- 
miglia : e tutto ciò vedendo , vorrebbe cheque, 
(lo Ceffo fuccederte anche a lui , brama, che 
aoche a lui fotte- laiciata quella pingue eredi- 
tà , che gli veniffe conferito quel tuttofo uffi- 
zio, di riportar dal fuo traffico e negozio quel 
grotto guadagno, di poter far quel vantaggio- 
io lavoro: brama in una parola , che cosi va- 
dano bene L fuoi ioterellì , e che in fimil ma* 
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niera porta mantenere la propria famiglia ; tut- 
to pero fenza pregiudizio degli altri . 

z. In quelli cali egli non pecca ; perchè que- 
lle fue brame e defider) non fono contrari nè 
alia carità, nè alla giuttizia , nè ad alcun' al- 
tra virtù: nè altro defidera fe non fe cib .che 
hanno gli altri fenza iordmno. Ditti » Cheque- 
Ai defiderj non fon peccati almeno mortali » 
perchè potrebbero effer peccati veniali , quando 
forteto un po’ immoderati, e quando follerò 
accompagnati da qualche vanità , o foverchio 
attacco, o altra paCióne. Similmente non pec- 
ca, quando ettendo Uno in djfpoGzione di prf- 
varG, c di vendete una cala, un campo, una 
vigna, o qualGvoglia altra coCa , etti bramano 
d’aver tali cole, comprandole perù con giutto 
contratto , e pagandole con prezzo ragionevo- 
le . E la ragione Gè, perchè qui non G fa 
torto ad alcuno, nè io verno modo ft offende 
il prottìmo , anzi fe gli pub apportar giova- 
mento, potendo effere a lui più utile il dana- 
ro, che la cofa venduta. Cosi parimente non 
peccherebbe, chi G fentitte portato a deGdera- 
re anche ingiuttamente la roba e i beni deli 
fiso prottìmo ; ma egli generofamente tig.ttdf- 
fe tali deliderj ; perchè quelle non farebbero » 
che tentazioni , e non le fole tentazioni , ma ì 
defider) pravi ed ingiuri deli* altrui roba con 
quello comandamento fono vietati - 
$. Allora dunque G pecca contro di quello pre- 
cetto, quando G defidera I’ altrui roba contro 
giuttizia , e con danno e pregiudizio del prodi- 
mo ; il che fuccede in vari modi. Parimeote 
quando, uno avendo adocchiato la pottettione, o 
Ù danaro, o altra cofa mobile o immobile del 
fuo prottìmo, deGdcra d’averla con modo ille- 
cito e ingiurto: coGcchè fe potette I* ululereb- 
be o con furto o con rapina , o con fraude o 
c-n inganno, o con qualche iniquo contratto . 
Che fe non l’ufurpa, quello non manca da lui ;. 
ma perchè o gli mancò il modo, o non ebbe 
tempo, o per qualche altra cagione fu ditto.* 
nato djll’efeguirei fuoi rei dilegui. Quello de- 
Gderio è di fua natura peccato mortale , come 
lo è il furto: e allora fidamente farebbe peccato 
veniale , quando la cola che G defidera d' ave- 
re ingiuttamente , fotte di poco conto e leggie- 
ra . In fecondo luogo G pecca , quando non. fola- 
mente G deGdeta d’avere ingiuttamente le fud- 
dette coie , ma quando aoche G desideri di ap- 
portare al prottìmo nelle fodderte cofe d-muo 
notabile; tuttoché aoche qui o per impotenza, 
. o p-C 
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o -per altra cagione fi attenga dall’apportarglie- 
|o. In terzo luogo fi pecca, quando o per o- 
dio, o livore, o invidia fi defidera, che il prof- 
fimo perda i (noi beni , o che in efTì patifea qual- 
che pregiudizio prave, e ne prova guflo o di- 
letto, eoe I’ abbia patito. In quarto luogo fi 
picca , quando fi defidera la roba d'altri anche 
con modo lecito, tra con fine malvagio, come 
per far omicidi, per opprimere poveri , per 
mantener la difonellà, il giuoco, la crapula. 

4. In quinto luogo fi pecca, quando fi defi 
dera la cafa, il campo, la vigna o altra cola 
del profilino . dì cui egli non fi vorrebbe priva- 
re , o parchi gli b necertaria , o perchh gli b 
molto cara; e fi defidera averla in ogni modo , 
e ad ogni patto, o Ila lecito o illecito, o fia 
giuflo oingiuflo, o con le buone, come fi fuol 
dire, o con le cattive, o col prezzo, o con la 
Violenza. Tale fu il defiderio del Re Acabbo, 
per la vigna di Nabotte, come fi ha nel terzo 
dei Re, e come abbiamo toccato in un'altra i- 
flnjzione . Ed eh , o.uanti ricchi e grandi dì 
quello lecolo imitano l’empio Acabbo , e la cru- 
deliffima Giezabelle! La floria di Nabotte, di- 
ce S. Ambrogio ( /. de Naiotb 1f. e. z. ) b mol- 
to antica , quanto al tempo , n>a nella pratica 
fi pub dire, che fucccrfe ogni giorno . E qoal 
è quel ricco, dice li Santo, che non drfideri la 
roba altrui 1 Chi b colui , che per quanto fia 
opulento non procuri di far perdere al poverel- 
lo le picciolc e antiche lue tenute per aggiun- 
gerle alle proprie.' Chi b mai oggidì, che fia 
contento del luof E qual b mai fra i ricchi, 
che non fi fenta infiammato della brama di oc- 
cupar gli altrui beni , perche lono confinanti ai 
fuoi 1 Non fi trova dunque un folo Acabbo , 
profiegue il Santo , che fia nato, ma ogni gior- 
no ne nafeono, e fe uno ne muore , molrifiimi 
ne cotnparlfcono di nuovo: e molti p-ù fono 
quali!, che raplfcono , di quelli che perdono. 
Non b nn folo Nabotte, che redi oppreffo ed 
uccifo, ve ne fono molti: e Nabotte ogni gior- 
no b opprefio , ogni giorno il poverello b oc. 
cifo . E ficcome Giezabelle femmina imperio- 
fa, avida e crudele premile a fuo marito la vi- 
gna di Nabotte ; coti I’ avarizia adombrata per 
Giezabelle promette ogni giorno a’ ricchi le 
pofitfiìoni e le cafc degli altri, cosi S. Ambro- 
gio. E forfechc parla in aria, e fecza alcun 
fondamento quello |tan Santo? Quanti ricchi 
anche a’ nofiri giorni , che non lalciano inten- 
tato alcun nu2zo per impadronirfi , perché vi- 
tina alle loro tenute, della picciola vigna , o 
del campicello dì quel mefebino , ch’b l’uni- 
co fuo fbftehtamento ? Lo allettano con danari , 
lo (paventano eoo minacce, ora eoo mendicati 
pretefli muovono loro delle liti, ora li oppri- 
mono eoo calunnie, ora li vertano con le frodi, 
colicchb voglia, o non voglia , cade miferarrente 
nella lor rete. 

f. Peccano in fedo luogo contro quello deci- 
mo comandamenro, fecondo la dottrina del Ca- 
techifmo Romano, varie condizioni di porfo- 
lle. E fia quelle mette in primo luogo i giu#- 


«tori, come quelli, che pib degli altri fono 
porrati dalla fmodetata cupidigia dell’altrui da- 
naro . E in quante occafioni peccano i gioca- 
tori ! Peccano , quando per avidità in guadagna- 
re giuocano a giuochi vietati dalle leggi , co- 
me fono quell’idi fola fortuna . Peccano , qua#- 
do per avidità di guadagnare ufano nel giuoco 
fraudi ed inganni ; e coi! anche febbent non u- 
fino fraudi ed inganni, quando i giuochi fono 
fmoderati ed eccedivi. Lo dello dite di quelli, 
che giuocano con petfone , che non hanno do- 
minio di cib che efpongono , come fono i fi- 
gliuoli di famiglia , ed altri , che fono fotro I’ 
altrui cura e tutela ; e tutti quelli in una pa- 
rola , che giuocando non hanno altro fine , nb 
altra mira , che guadagnar quanto polfono . E 
quanti fono , che giuocando non hanno gii per 
fine un’onefla ricreazione, per cui folatrenre b 
lecito il giuoco; ma il folo guadagno ? Si può 
dire, che qoafi rurri , parlando fjpecialmenre dei 
giuocatori di profcffione , altro fine e altra mi- 
ra non hanno , che fpogliar fe potertero per fin 
dell’ultimo denaro il loro competitore. Echi 
pub dubitare , che quelli non fieno trafgrelTori 
di queli’ ultimo precetto? 

6 . Dopo i giuocatori il Catechifmo Romano 
mette i mercatanti, e quelli peccano quando 
bramano la penuria delle merci e robe della to- 
ro bottega , la cardila delle biade , quando non 
vorrebbero, che altri vendettero o comprallcro 
per poter erti foli comprar ogni cofa a prezzo 
pib vile, e vendere a prezzo pib caro. Lo del- 
lo peccato di defidtrio fi ritrova in quelli , che 
bramano di vedere gli altri ridotti alla recedi- 
ti , e all’ indigenza , per poter elfi foli arric- 
chire vendendo e comprando. Peccano i folda- 
ti e altre perfooe della milizia, i quali defidc- 
rano , che s* accendano le guerre per poter a 
man falva taccheggiare e rubate. Peccano i me- 
dici , chirurgi , e fpeciali , che per fare più c- 
forbitanti guadagni defiderano, che le malattie 
regnino negli uomini io gran copia . f cacano 
gli avvocati ed altre perfooe del Foro , che per 
la flerta avidità di guadagno bramano di vede, 
re moltiplicate le liti. Peccano quegli artefici, 
che per pib guadagnare nelle loto arti c pro- 
fertiori bramino la penuria di oue’ lavori, che 
da erti fi foglionfi fare . E finalmente peccano 
quelli, che dominati dall’ ambizione foro avi- 
di e bramofi della gloria , degli npplaufì e de- 
gli onori, che godono gli altri fino a cercar d* 
ofcurarli, per poter erti foli rifplendete, e tao- 
to pib in erti s’aggrava il peccato, quanto che 
ellendo perfoce di niun conto e talento fono 
meno meritevoli di tali plaufi ed onori . Co- 
si il Catechifmo Romano ( P. j. de g. & io. 
Prtc. ) . Ob quanti peccati vi lono contro di 
quetto decimo comandamento , in cui appena 
fi credeva ritrovar che dire ! Quanti peccati , 
di cui forfè non fi avrà mai fatto conto alcu- 
no , e tanti non fe ne fatando forfè giammai 
confidati ! 

7- Ma rella finalmente da (piegarvi le paro, 
le, con cui Iddio arila ina legge ci ha ripo- 
rto 
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3ì* , 

fio quello precetto : Nei defidererete , dice , la 
cala iti vepre predirne . Per quello Dome di 
caja c’ inìef>na il lodato Catecbiftno , che non 
folamenre s' intende il luogo , dove il profilalo 
r.ofiro dimora ; ma ci vergono lignificati tutti 
gli altri beni e lodante , ch’egli podìede , Tan- 
to ricaviamo dalla Divina Scrittura , che folto 
quello nome di cala incende altri beni . Onde 
quando fi dice nell* Efodo ( c.r. ) , che Dio fab- 
bricò delle cafe alle Levatrici Egiziane, s’ in- 
tende, che aumentò le loro follar, ze . Colla leg- 
ge dunque di quello precetto Dio ci vieta di 
non bramare avidamente rè le ricchezze, nò il 
potere , nò la nobiltà del noflro proliimo ; ma 
che cialtuno fi contenti di quel poto di roba , 
che Dio gli ha dato , e di quello fiato , fia 
quanto fi voglia umile e ballo , in cui Dio a’ 
è compiaciuto di mattetlo . 

8. S’ avanza Dio a vietare , che non li d e fi - 
deri il fervo, nè la ferva. E quefio è un pec- 
cato, in cui facilmente cadono quelli, che con 
lufinghe , con promeffe , con donativi , o in qu.il- 
tvoglia altra maniera (limolano gli altrui fervi 
ad abbandonare quei padroni , ai di cui fervi 
gio li fono volontariamente lacrificati , o con 
ifiipeodio ne fono condotti ■ Quefio non è in 
verun modo pcrmelTo ; e tuttoché molti non 
facciano (crupolo alcuno di far quello con arte 
e con inganno , quefio è, perché r.oD banco 
bene ftudiata la legge del Signore , che efpref- 
famente lo vieta . Ai zi , le qualche fervo o 
ferva voUffero avanti il tempo fiabilito e prò- 
n.cflo levarli dal fervigio dei loro padroni , fi 
«.ebbero elorrarc , e Impegnare a non farlo . 
Ma nemmeno qui Dio fi ferma, imperciocché 
non vuole , che fi defideri , né il bue , né il 
giumento del tuo proflimo , per farci fapere , 
dice anche qui il Carechifmo Romano , che 
non folamenre ci é vietato deGderare cofe di 
gran momento, come la cafa, la nobiltà , la 
gloria del noflro proflimo; ma nemmen quelle, 
che fembrano, e fono piti difprezzevoll e vili. 
E che cofa é più vile d’ un giumento , che 
Dio s’ é abballato di nominare in quello precet- 
to ? Tanto preme a Dio (laccare l’animo ilo- 
Uro dalla cupidigia dei beni altrui . 

o. Ab, diffe pur bene l’ApofloIo ( I. Tim. 
6 .), quando chiamò la cupidigia degli altrui 
beni la radice di tutti i mali : Radi* omnium 
ma/erum c/l cupidità > . E pure chi é mai , che 
oggidì li cunftfli d’ elTer cupido e avaro? Niu- 
no, rifponde S. Francefco di Sale». Ognuno , 
die’ egli, moflra di abborrire quella battezza e 
viltà di cuote: ma poi fi feufa colla moltitudi. 
re dei figliuoli , che aggrava , (opra la pruden- 
za , che richiede, che ci aflìcuriamo dei mezzi. 
Mai non fe ne ha troppo , e fi trovano Tempre 
terre ncceffità per averne di vantaggio, ed an- 
che i piò avari non folamente non confcllaro 
di efterlo , ma in loro cofcienza non credono di 
effetto . No certamente, perché l’avarizia é u- 
na febbre prodigiofa , che fi rende tanto più in- 
fer.fibile, quanto ella é piò ardente e violenta . 
Cosi quello gran Santo C lntr, P. j, c, 14. ) , 


Veniamo dunque a quefia fonte pefiiferadi tut- 
ti i mali ; cioè alla cupidigia e al defidcrio de. 
gli altrui beni . Non potremo meglio far in- 
tendere, qual fia quello peccato , quale ne fia il 
pericola di chi in effo »’ impegna , c quale 1’ 
enormità, che fervendoci delle parole, di cui 
fi ferve S. Paolo fcrivendo a Timoteo . Dopo 
aver detto, che nulla avendo portato in que- 
llo mondo , nulla certamente potremo porta- 
re con noi da effo partendo : Che avendo ua 
parco cibo , con cui nutrirci , e una vede de- 
cente , con cui coprirci , dobbiamo di quefio 
effer contenti •• foggiunge, che quelli, cheli 
vogliono far ricchi , cadono sella tentazione e 
nel [accio del demonio , e in molti dcGder j 
inutili e pcrniciofi, che fanno precipitare gli 
uomini nella mette e dannazione eterna , per- 
ché la cupidigia dcl'a roba è la radice di tutti 
i mali . 

10. Ecco con qual forza condanna 1 ’ Apollo- 

10 il pravo amore egli fregola ti defiderj dei be- 
ni di quella terra. Se Iddio ve gli badati, po- 
tete in buona cofcienza poffcdcrli : tra guarda- 
tevi dall’ amarli di fovcrchio, dall’ attaccarvi 
ad efli , c metter del tutto in efli il vofiro cuo- 
re , che quello è peccaminofo . Parlando delle 
ricchezze della terra S. Agofiino dice una Senten- 
za , che dovrebbe lutti (paventare, e fiaccar 
tutti dall’amore di quelle. Se le amerai, die’ 
egli , (Ter. 113. ) perirai con effe-: Si amava ir 
litui , peritili cum Ulti . Non fono dunque le 
ricchezze , che facciano I’ uomo peccatore- , ma 
l’amor fcverchio e il defiderio di quelle. Può 
aver uno molte ricchezze, c ciò non ofiar-te ef- 
fer povero agli occhi di Dio. Ma fapete quan- 
do quefio (uccide? Quando non metre in effe 

11 (uo amore, ed il tuo cuore non è ad effe 
colpevolmente arroccato , e dì effe ne fa fare 
un fanto ufo . E così per l’oppoflo può darfi, 
che un povero fia molto ricco agli orchi di 
Dio ; il che avviene , quando amandoli di ro- 
ventilo, defidera gli altrui beni e ricchezze . 
Nel mezzo della fua povertà il fuo cuvre è mol- 
to ricco , perchè molto defidera e quefio è quel- 
lo , che lo condannerà . Non v* è dunque cofa 
più perniciofa , quanto bramar di farli ricco . 

11. Voi dunque, che avete molti beni , guar- 
datevi d’ effer ricchi di cuore . Se Dio v’ ha da- 
te molte ricchezze , dive il Salmifla ( P/. di.), 
non vogliate metter in effe il «oflro cuore: Di- 
viti* Jt uf fi ua et , notile cer apponete . E da que- 
fio potrete comprendere , che le riccbezzcdi que- 
lla terra non fono veti beni, c per ennfeguenza 
non poffono formare la voflra felicità. Quarto 
non ne facciate un buon ufo per I’ eternità vi 
faranno del tutto inutili, perchè blfogna ne- 
ceffariarrente lafciarle. Voi poi, che fiere pove- 
ri , guardatevi d’ effer ricchi di cuore, e per 
non cadere in quefia di (grazia imparare ad efler 
contenti del vofiro flato, e di benedire il Sono- 
re , che vi ha pollo in effo per la vefira eterna 
falure. Oh quanto è più vanraBfi'ofo l’tflèr po- 
vero che ricco, quando dalla povertà fi fa tri- 
te profitto, polciachè fi («anfano un’ ir fini- 
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fi di perìcoli e di mali , a cui espongono le 
ricchezze. Sapere quali fieno le vere ricchezze 
d’ un Crifiiano ! Il Tanto timore di Dio e il 
divino tuo amore. Quelle fono le ricchezze da 
deliderarfi , e Tantamente da invidiarli , quando 
fi veggono negli altri , e oon le tranfitorie di 
.quella terra . Benedite dunque in quello flato 
il Signore, e lodate il Santo Tuo nome. Oh 
quanto mai é felice un povero , che lo é di 
cuore, che non cambierebbe il Tuo flato per 
quello di qualfivoglia ricco del mondo ! Feli- 
ce quel povero, che fi affatica di acquiflarc le 
immortali ricchezze, che mai non pcrilcono! 

iz. Quelli , che fi vogliono Tar ricchi , ha 
detto in primo luogo 1’ Apoflolo , cadono oel- 
la tentazione c nel laccio del demonio . E 
quante e quali Tono le tentazioni in cui cadono 
i ricchi ? I ricchi Tono tentati a InTuperbirG, 
a viver fra le delizie , e concedere alle paffio- 
ni e ai fenfi quanro dimandano . Il ricco é 
tentato a Tcrvirfi delle lue ricchezze Trcondo i 
defiderj (regolati del (uo cuore, PenTaco, che 
tutto fia loro necelTario ; una oumeroTa fervi- 
ti) , un veflire fplendido , una lauta irenTa . 
Ecco le ordioatie tentazioni , a cui fono cfpo- 
fti i ricchi : ed oh quanto pochi fon quelli , 
che a tì ptricolofe tentazioni non foccomba- 
no I Cadono poi r.e’ lacci del demonio . Quan- 
do i ricchi fanno un ufo peccaminofo delle lo- 
to ricchezze, cadono nei lacci del demonio , 
perché Teguono le pcrverfe Tue maflìme . E 
quello é quello , che procura il demonio ; e 
quelle Tono le infidie e i lacci , che tende ai 
Ticchi . Quando poi eli ha impegnaci a fegui- 
re le pcrverfe Tue malfime, fi pria dire, che 
Tono tutti tuoi, che Tono (oggetti alla (ua giu- 
ri (dizione , e al Tuo imperio ; e che fe a lui G 
appartengono io quella mifera vita , per loro 
drfgrazia lo faranno , Te non fi emendano , an- 
che nell’altra. 

>!• Soggiunge poi I’ Apoflolo, che quelli , 
che vogliono farli ricchi , cadono in moiri de- 
fiderj inutili e perniciofi . I defiderj dei ricchi 
fono inutili imperciocché dove vanno a ter- 
minare quelli lor defiderj ì Che hanno ottenu- 
to con rance lor brame , e col fare (forzi il 
grandi t Sono reflati colle mani piene di am- 
iche , lenza ottener nulla. Verità, che efpref. 
fe al vivo II Reale Profeta ( P[. 7$.), quando 
dille: Dormirono / rieebt il loro fanno, t fvt- 

gliart che furono, nulla ritrovarono nelle lor ma • 
ni. Ma non farebbe s) gtanmale, (e quelli de- 
fiderj fodero (olamente inutili ; il peggio fi é, 
ebe Tono (oche perniciofi: e tanto tono perni- 
ciofi, che fi tirano dietro la perdita dell’ ani- 
ma t la dannazione eiema . E non fu queflo 
iij termine, a eoi riduffeto i funi defiderj il 
ricco dell’Evangelio ( Lae.ii.) d’effer fcppel- 
lito nell' Inferno f E ben lo dimoflra abbaftanza 
Io Redo Apoflolo , qn.ndo dice, che fomrncr- 
gono gli Domini nella morte e nella dannazione 
eterna . Redi dunque nobilita quella impor- 
tante verità, ebe il dtfiderlo delle ricchezze é 
U fonte e la radice di tutti i mali : Karl ix o 


nini um malorum copi dita! . E queflo é quel'o 
che ha infegoato anche il Savio , ebe nulla \* 
ba di più malvagio quanto un uomo cupido e 
avato : Avaro nibil fceltflitu ( Peci. io. ) . Già 
vi accennai alcuni mali, di cui il defiderio dii 
beni terreni é radice, e a cui fono (oggetti, e 
cadono i ricchi ,_coaie Tuperbla, crapula, giuo- 
chi, opprefliooi , e che quello defiderio tem- 
pre più crefce ai crefccr delle ricchezze, né 
mai troia confini Queflo (olo dovrebbe farvi 
cblaraoiente comprendere, che bramar di cfler 
ricco , e amar le ricchezze é uo grao peccato: 
peccato, che vi é proibito in queflo decimo 
precetto . 

14. Da queflo poi dovete imparare , che un 
Crìfliano non ha da inquietarli di foverebioper 
la cura di quelle cofe terrene ; e molto meno 
diffidare della provvidenza divina, il che fa- 
rebbe fargli una graviffima ingiuria . E' punto 
di fede , che Dio ha cara di noi , veglia fc. 
pta di noi , e giunge la fua attenzione per fin 
a numerare tutti i capelli del noflro capo 
( Maiib. io. ) . Bifogna dunque ripofare fopra 
la fua provvidenza . Non vogliate eflér folle- 
citi fopra ciò, che avete a mangiare e bere e 
veflirvi, dice Gesù Crifto : il voflro Padre ce. 
lede fa tutti i voflri bifogni , c fe in lui con- 
fiderete , provvederì ad ogni cofa ( Matti. 6. ) . 
Non fi vuol però dire con queflo , che abban- 
doniate la voflra profeflìone , i voflri fludj , le 
voflre fatiche, t voflri lavori : no, ma ebe a 
fotniglianza d’ un buon figliuolo , che avendo 
un padre ricco , amorofo e provido attende si 
ad ubbidirgli occupandoli in quegli esercizi e 
in quelle opere , in cui I’ ha impiegato ; dei 
redo poi rutta a lui ne lafcia la cura : cosi 
un buon Crìfliano dee attendere si , e affati- 
carli con afliJuirà e diligenza nelle opere, efer* 
cizj di quella profeflìone e (laro in cui Dio i* 
ba pollo ; ma in tutto perù e per tutto , (en. 
za punto inquietarli, fi dee abbandonare alla 
jMterna amorofa provvidenza del fuo Padre ce- 

IJ. Ma perché vuole il noflro divin Mae- 
Oro, che non Damo folleeiri di quelle cole ter- 
rene , ma che ri poliamo (opra la provvidenza 
del noflro Padre! Sapete perché! Perché pollia- 
mo attendere con maggior premura al grande 
adire della noflra eterna falute : Cercate in pri- 
mo luogo il Regno di Dio e la fua gioftizia , die’ 
egli , tbe quanto alle altre coje vi faranno date 
per gittata. Cercare il Regr.o di Dio e la (ua 
glullizia. Ecco il primo oggetto della noflra 
iollecitudine : ecco il vero bene , che dob- 
biamo bramare, e a cui neceflarlamente bifo- 
gna attendere. Gesù Crino pretella , chcfaran- 
no lommimflrati tutti fili altri beni men ne- 
ccflarj a chi ricerca I* unico bene, ch’é necef. 
Tarlo. Non vi mettete dunque in pena dell’av- 
venire. Il Regno di Dio vi é promeflo , pur- 
ché lo cerchiate fincetamente . Gli altri beni 
vi Tono patimenrc promefli , e fiate ficuri , ebe 
ne avrete quaoto bada per falvarvi . 

li. Ma ecco il gran dilordine , io coi fovea. 

. ** 
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(e fi cade . In vece di cercare in primo luogo per quei beri , che promette, cfcedurerin ferita 

■" ‘ fine.- foffrite almeno per lui altrettanti pari- 


li Regno di Dio, in primo luogo cerchiamo i 
beni iella, terra .• e pare , che non diamo al Re- 
gno di Dio , che il lecondo luogo, (eppure mol- 
ti non gliene diano alcuno . Qual paragone , 
Crifliani , fra i beni della terra e il Regno di 
Dio i E come fi pub con ingiufia preferen- 
za collocar i beni della terra fopra II Re- 
gno di Dio? Non farebbe (tolto quell’ uomo 
che preferifee 1’ oricalco all’oro «ero, e le pa- 
glie alle perle di gran valore I E pure maggio- 
re a mille doppi farebbe la noltr» tlolttzza pre- 
ferendo le cole terrene allo celefli. Ma moiri 
fono (lari capaci c lo foco tut ore di quella 
Bolrezza , accodo tutto l’ardore per i beoi del- 
la terra , e niuna premura per quelli del Cielo . 
E' vero , che i beni del Cielo edeodo in tal 
firgolariti ed ecrell-nza , dimandano, che per 
efli fi faccia molto pili che per i beni terreni, 
pure oggidì folo vi d mandano . che facciate 

r r amor di 'Dm quello almeno, che fate per " 
ben creati , che gli fono tanto inferiori. Ab- 
biate altrettanta cura almeno anche per Ini, e 


memi, vigìlie e fatiche. 

17. Oh Dio , Cridiani miei cari ! Da tanti 
trini , che fitte nel mondo , appena avrete peri- 
fato a Dio ; o almeno 1) debolmente , che ap- 
pena G pub dire, che vi abbiate peniate . Cor- 
reggere dunque i «olir! pendevi , indottale a, 
piu alto oggetto i veltri derider) e i coliti af- 
fetti . Chiedete umilmente perdono a Dio di a- 
ver irafgredita la fama fua legge fegurndo 1 
defideij Iregolgtt del vofiro cuore, e correndo 
dietro ai falli beni della terra. E giacché Dio 
é l’unico vero bene, fia anco il primo e prin- 
cipale oggetto d i vofiri defiderj . Concepire 
quanto gii fiate debitori, proponendovi" egU il 
tiro Regno per fine c j>er premio delle vofiro 
fatiche. Cercate Dio, defidcrate Dio, amate 
Dio con tutto il vollro cnore ; acciocché dopo 
s erio amato (opra la terra, abbiate lafortedi 
vederlo, di amarlo e di goderlo cogli Angeli ri 
Santi per tutta la beata eterniti nel cielo, co- 
me a tutti detidero . 


ISTRUZ IONE LXVi. 

Si parla DE’ COMANDAMENTI DELLA CHIESA in generale. 


G iunti al termine della fpiegaiione si io 
generale, che in particolare dei dieci 
comandamenti della legge di Dio, paf- 
fiamo ora alla fpìegazione dei comandamenti del- 
la Chiefa, c amebe intorno a quelli diciatti 
qualche cofa . 1 comandamenti della Chiefa , 

parlando con tutto il rigore , non fono , che 
una continuazione di quelli della divina ieg. 
ge, e il fine, che ha avuto la Chiefa nell’ im- 
porre quelli comandamenti , altro non fu , che 
difporcr alla perfetta offervanzadi quelli di Dio, 
Perché l’uomo poffa 0 (ferva ri I , fa d’ uopo , 
«be fia ben difpofio In fe fielTo ; e a quello ri- 
guardano I con andamenti della Chiefa. 1 co- 
mandamenti di Dio fono una legge di cariti e 
di giniiizia in ordine agli altri . Ma perché I* 
nomo non pub adempir una tal legge fe non é 
(e flefTo ben oid nato per far quello , Il 
iefa ba impello i fuoi precetti . L* uomo , 
come Crifìiano , ha tre obbligazioni , c tre de- 
biti da foddisfatef l’u.o in ordine a Dio, I* 
litro in ordine al profilino , e il terzo in ordi- 
ne a fe fiefio . il debito, che gli corte di cari- 
tè e di glufiizia in ordine a D o , viene pro- 
pollo dai tre primi comandamenti della divino 
• c gR c *. che fi chiamano della pruni tavola, e 
che Dio principalmente riguardano, il debito 
Tritio del prefitmo gli viene inlegnato dagli al- 
tri fette comandamenti , che fi cniaraano della 
feconda tavola^ e che fpecialmcnte r guardano 
il profili: o. E coi comandamenti della Chiefa 
f sflittttto come in ordine a le (lelTo debba re- 
gokre 1 * lui viu e i tuoi «fiumi . Se ci Ca- 


rao dunque trattenuti nella fpiejszionedl quel- 
li di Dio, fa d’ uopo, che per compimento di 
quella materia , ci tratteniamo anche (opra 
quelli della Chiefa. Veo'remo dunque in primo 
luogo, che la Chiefa ba il potere di ordinare 
leggi e precetti che obblighino tutti i Crimi- 
ni , e quanti e quali Geno quelli , che ha effa 
ordinati. Io fecondo luogo , qual fia il fine 
della Chiefa nell’ ordinare i precerti, e come a- 
dempier fi debbano. 

1. Che la Chiefa abbia il potete di ordinare 
de’ comandamenti, che obblighino tutti i Cri- 
(liani , che quella l’abbia ricevuto da Dio , 
chiaramente Io alferilce il P. S. Agoflioo ( de 
ut; In. credendi c. 8. ) , quando ha detto , che la 
vera religione non pub fufiìflere fenza effere in* 
feudata al una autorità, e di potere di coman- 
dare a’ (uoi fudditi cib, ch’ella giudica necef- 
fario per la loro eterna falute , e a cui tutti fi 
debbono fottomectere e predar intera ubbidien- 
za • Per quello, lo fiefio S. Agodino , quando 
vuole efpnmere una grande autorità , a cui. , 
dopo Dio, tutti debbono edere (oggetti e ub- 
bidienti, paria di quella della Cattolica. Que- 
llo , die’ egli ( td. c. 15. ) , me I’ ha propoflo e 
inlegnato la Santa Madre Chiefa : Me docuit 
Eccle/i* Cathaitm . Bifogna dunque , fratelli, , 
che quai ubbidienti figliuoli ci fottomeuiamo 
a quello , che ci comanda da parte di Dio que- 
lla Santa Madre , o per dir mvglio a quello , 
che per mezzo di quella Santa Madre Dio ci 
comanda 

a. La Chiefa, come fi deduce da tanti tuo. 

gbt 
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Sì parìa de' Cimanti amenti 

ghi dell' Evangelio, è il Regno di Geiii Crifio , 
ed egli n’è il fupremo Signore e Monarca, e 
il Capo inviabile « Ma perché qoefla Chiefa ha 
da edere vHibiie, attinehc poffa edere conolciu- 
ra , e tutte le genti pollano venire a ricovrir- 
ti nel fuo leno; cosi egli la goeerna per me*- 
20 de’ tuoi Luogotenenti e Vicari, che (ouo i Ve. 
feovi e Pallori deli’anime, e fra quelli il fupre- 
■no Pallore e fuo Vicario vilibilc in. terra è il 
fommo Pontefice. Da quello Sommo Pontefice 
e dagli altri Velcovi , che comunicano con lui 
per l’autorità, che han ricevuta da Crillo, a 
fuo nome fi regge e governa quella divina Mo- 
narchia, e quello divin Regno, ch’èia Chic- 
li . E per quello dice S. Paolo ( AfUr. Af. ao.) , 
che i Vefcovi fono polfi da Dio a reggere la 
(uà Chiefa: Pofuit Epifcott or repere luhfam 

Dei. Ma perchè ogni perfona , in cui rifiede 
vera autorità di comandare, dee necelTariamen- 
re aver facoltà di far delle leggi , affinché , fé- 
condo che ricercano i differenti bifogni , fi pof- 
fa provvedere agli inconvenienti , che nafeono, 
fi mantenga il buon ordine, fi tolgano gli abufi, 
e le leggi , e gli ordini del Sovrano vengano 
efattamente ofiTervatl : perciò avendo Gesti Cri- 
llo data negli Apolloli ai Vefcovi lor fucccITo- 
rl l’autorità di governare la Tua Chiefa ha con- 
ferito parimente ad elfi II potere di debiliti deb 
le lergi, che a tutti I fedeli o impongano quelle 
cole, che polTono fervine al mantenimento della 
flelfa Chiela , e all’ olTervama perfetta della di- 
vina legge e dall' Evangelio; o che vietino ad 
effi ciò , che pub frrvire a corregger gli abufi 
e inconvenienti , che nafeono. Che tei Pa- 
llori , che rapprefentano la Chiefa , e per coo- 
feguenza la (leda Chiefa ha I’ autorità di far 
leggi; ai fedeli, che fono membri di quella 
Chicli , corre l’ obbligo di ubbidire, e lenta 
dubbio (arebbero rei di grave colpa , fa le rom- 
pe Itero . 

Che poi Gesù Crifio abbia data alla fua 
Chiefa I’ autorità di far leggi , con cui potette 
comandare o vietare a’fnoi fuddiri db, che 
giudica fpedientt al loro maggior bene, e che 
quelli fieno tenuti ad ubbidire lo ba chiaramen- 
te efpreffo , quando ditte agli Apolloli , i quali 
rapprefentavano la Chiefa , che chi afcoltava elfi, 
afeolrava lui , e quelli, (he li deprecavano , 
difpre2iavano lui medefimo : ficcome chi dii- 
preitava lui difpretiava il fuo divin Padre , 
che I’ avea mandato : Qui voi tudii mt au- 
dir , Or ,jui ver fpemii , me /pernii . Qui numi 
me ] pernii , ] pernii eum , mi mifii me ( Lue, 
io. ). Ecco dunque il debito di afcoltare e di 
ubbidire alla Chiefa, come a Gesti Crifio, e 
ebe difpre2za lo (ledo Crifio , chi difpreT 23 i 
fuoi comandi . Lo fielTo fignificò Gesù Cri- 
no , quando corretto un peccatore del fuo 
fallo prima In fegrero, e poi alla prefenta di 
due o tre tefiimoni ; le non volelte afcoltare 
gli avvertimenti nè dell’uno, nè dell* altro 1 , 
vuole che fi denunzi alla Chiefa ; che fe poi 
non volefle afcoltar nemmen la Chiefa , Impo- 
ne , che Ga confiderato come un Gentile a un 


della Cbìeja in generale. 

Pubblicano ( Muiit. 18. ). Ed ecco un altro 
argomento per far conofcere il potere , che ha 
la Chiefa dì giudicare i fedeli; ed ecco la oe- 
celfità , che liringe tutti i fedeli ad afcoltar la 
Chiefa, e che quando ofiinati refificlLro alle 
lue decifioni e al tuo giudizio , non fono più 
da coofiderarfi fra ii numero de? Tuoi figliuoli ; 
ma come geuri, che lono fuori dei fuo grem- 
bo , e che più a lei non s' afpettano . , 

4. fi fare poi leggi , e (labiiire ordinazioni 
per provvedere ai bilogni da’ fedeli, quello è un 
potere, di cui la Chiefa fe n’è fervila per fin 
da'fuoi primi principi , dacché fu fondata da Cri. 
fio; efiendo poco dopo la fua gloriofa Afcenlio- 
ne nel Cielo infoi ta una coqtroverfia , fe dopo il 
Batlefimo folte ancora necelfaria la circoncilione 
e le ofiervante dell’antica legge; uniti infieme 
gli Apolloli col più vecchi determinarono, che 
nè 1 ’ una, nè altra cofa fotte necelTaria , e ne 
mandarono la decifioae in Antiochia , dove 
principalmente era nata la controverfia . Ma 
quello, a cui fi dee far più rifluilo, fi è 1’ e- 
fprefifione , che adoperarono nel fare quella ordi- 
nazione ; Vijum ejl Spirimi Sondo , Cr noiis , 
di Itero, cosi ha piaciuto alloSpirito Santo, e -a 
noi ( AB. Ap. 15. ), per indicarci, che quanto 
hanno determinato, turro è flato per impolfo 
dello Spirito Santo • Dal che ne legue , che è 
un contraddirà allo Spirito Santo quando fi refi- 
ite e fi contraddice a ciò, che decide laCbiela. 

5-Suppcfia quitta verità, refiaa vedere quan- 
ti e quali fieno quefii comandamenti. Al che 
rifpondo, che quanto al numero non tutti con- 
vengono, eficndovi intorno ad etto qualche va* 
riazione, c molti ne mctton alcuni, che da al- 
tri fono ommefli . Veggiamo in primo luogo qua- 
li fieno quelli , che vengono da tutti ammcfli • 
Il comandamento di afcoltare la melTa le Do- 
meniche e in tutta le altre felle comandare è 
ammelTo da tutti . Cosi parimeute è ammollo 
il comandamento di digiunare la qnarefima , e 
i quattro tempi dell’ anno , le vigilie coman- 
dare , e dì allenire dai mangiar carne nel Ve- 
nerdì , a nel Sabbaro. Con quello divario, ebe 
alcuni ne (anno un foto , e altri due , diflinguen- 
do quello dei digiuno , da quello dell* allinen- 
za . T tini poi ammettono i due comandameori di 
confelfarfi almeno una volta all’ anno , e di 
comuniearfi almeno alla Pafqua nella tua Par- 
rocchia . La variazione poi è intorno al precetto 
di Yantificare le felle* comandate dalla Chiela , 
che da molti viene ommeflb, non perché non vi 
fia, ma perchè l’ unifeono al terzo comandamen- 
to della divina legge. Cosi da molti fi ottime»- 
tono il comandamento, che vieta celebrar le noz- 
ze nei tempi proibiti, t quello di pagar le de- 
cime: non perchè non vi fieno quelli precetti 
della Chiefa , ma perchè quello delle none non 
riguarda, che le Iole perlone , che fi vogliono 
accompagnare col Matrimonio , e I’ altro per- 
chè in alcuni luoghi non V’ è, il cofiume_ di 
pagare le decime ; efTendofi In altra maniera 
provveduto alla luflifieuza de’ Satri Miniftri < 
6. Ma quanti e quali fono quelli , che da 

boi 
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noi comunemente fi ammettono ? Sono fei . Il 
primo alcoltar la Metta tutte le Domeniche e 
le altre felle comandate . Secondo!, digiunare 
la quarefima, i quattro tempi, le vigilie co- 
mandate, e attenerli dalla carne il Venerdì e 
il Sabbaio . T erro , confettarli almeno una voi- 
ta l’anno . Quarto, comunicarli una volta l’an- 
no almeno nella Pafqua alla fua Parrocchia , 
Quinto noo celebrar le nozze nei tempi proi- 
biti : ciob dalla prima Domenica dell’Avvento 
fino all’ Epifania , e dalla prima Domenica di 
Quarefflna fino all’ ottava di Pafqua . Setto , 
pagare le decime . Ma pcrchb, dìqete voi , le 
ne ammettono fei foli , quando lappiamo , che 
vi fono tanti altri precetti e leggi fatte dalla 
Chi eia ) Rilpondo, che vi fono altre leggi or- 
dinate dalla Cbitfa, come Inno I Canoni dei 
Conci!), i Decreti de* Sommi Pontefici , e coll 
anche gii Datati Sinodali de’ Vefcoei : tutte 
quelle 0 chiamano Leggi Ecclefiatticbe . Ma lot- 
to nome di Comandamenti della Cbiela , e de’ 
quali intendiamo parlare , non vengono propria- 
mente, ebe que’ foli , che obbligano tuttisCri- 
Piani , fieno di che (lato e condizione etter fi 
vogliano. Le altre leggi e obbligazioni fi chia- 
mano particolari , le quali con obbligano , che 
le petlone di quello dato , per cui fi fon fatte . 
Coti vi fono leggi fatte per i Vefcovl , per i 
Canonici , per i Parrocbi , per i Chierici , per 
fi Regolari, per le perfone coniugate! «quelli 
da tali perlone fi debbono fapere ed ottervaie . 
Come per elempio , ai Chierici , che vogliono 
ricevere gli Ordini Sacri , b (labilità la legge del- 
la cattiti . A quelli , (he fi vogliono accompa- 
nare in matrimonio, vi (ono podi dalle leggi 
ella Cbiela molti impedimenti : altri, abe lo 
rendono lolamente illecito , ed altri anche in- 
valido . E eoe) decorrete di tanti altri Dati . 

7. Veduto duoque , che la Cbiela pub fare 
dei comandamenti, che obbligano tutti i redo- 
li, e quanti e quali fieno quelli , che obbliga, 
no generalmente ogni flato e condizion di per- 
fone , retta , che veggiamo la feconda cofa , 
che abbiamo propello ; quale fia il fine della 
Cbiela oett' ordinare tali precetti , e con quale 
fpirito fi debbano adempire. Come abbiam 
toccato lui bel principio, il fine della Chiela 
nello flabilire I fuoi comandamenti b flato di 
Ipiogere i fedeli alla perfetta ottervanza di quel- 
li di Dio- Lo (pi rito della Cbiela, e de’ Sacri 
Pallori , che la governano, b lo fpirito di Ge- 
lò Crilio , eh’ b fpirito di carità , e di amore. 
Gezù Critto non ha per ifeopo , che la Calure 
eterna degli uomini , e per quello b venuto al 
mando . Quella falvezza ba per mira la Cbie- 
la ne’ fuoi precetti , che altro non fono, che 
meati, che li conducono a flabilire in etti la 
pratica delle maflìme della legge, edell’Evao- 
geiio. In fotnma di flabilire li Regno della ca- 
rità e della grazia , e diftragger quello della cu- 
pidigia e del peccato . Per quello ne va rego- 
landò alcune citeriori di pietà, (he più facil- 
mente conducono a quello dilegno ; e ne va 
deictmiaaudc il tempo ed il modo • 


ONE LXH. 

8. E che i comandamenti -dalla Cbiela ten- 
dano a quello fine di condurci alla perfetta ni. 
(ervanza della legge e dell’ Evangelio , lo pef- 
damo provare cogli efempj , lenza ufeire dai co- 
mandamenti medefimi . Chiela Santa ci ba fatto 
un comandamento , che , oltre le Domeniche 
ramifichiamo alcune altre fette per rammemo- 
rare i Miflerj operati da Getti Critto ) per o- 
norare la Vergine e i Santi . Che prerende ella 
con quetto I D’ impegnarci a meditare le gran- 
di opere, che il divin Figliuolo fatto Uomo 
ha voluto fare per noflra (alate , di rendergli 
grazie di tutto ciò, che fi b degnato di ope- 
rare per noi ; di eccitarci eoli’ elempio della 
Vergine e dei Santi al defiderio delta vita e- 
terna ; dì ringraziare il Signore delle vinorie , 
che col mezzo delia (ua grazia han riportato 
dei loro nemici i Santi Martiri, e chiedergli aiu- 
to di poterli imitare. Ora quel» doveri, che 
a noi >’ incombono, e che tutti fono fecondo 
i diregni di Dio, e delle fante lue leggi , quan- 
do meglio li pottono efeguire , ebe nelle fette , 
che la Cbiefa ha ordinate In onore di Getb 
Critto , della Vergine e de’ Santi i Quello b flato 
il fine, che ha avuto la Cbiela nell' iftitnirle, 
pet darcene il tempo e il modo di fatto. 

9. La Cbiefa ci ba fatto un altro comanda- 
menta di afcoltare nelle Dnmeniche c nelle fe- 
tte da lei comandate la Santa Metta . Già ab- 
biamo veduto , che ognuno dalla legge natura- 
le b impegnato di predare a Dio in qualche 
tempo il dovuto culto ed omaggio, con qual- 
che atto anche ettetìore di religione. Nell’an- 
tica legge il giorno determinato era il ferii- 
no , vai a dite il Sabbilo ; e nella legge nuo- 
va e di grazia il pelino , ciob la Domenica . 
Ma con qual azione più fan» e più (ingoiar di 
religione polliamo noi adempir quell’ obbligo , 

? inasto col Sacrifizio delia Metta! Ora a quetto 
amo e tremendo Sagrifizio delia Metta ci co- 
manda di attiftert , e alcoltarlo nelle Domeni- 
che e nelle altre fette di precetto , acciocchì 
abbiamo uno dei mezzi più acconci e più gra- 
ti a Dio per adempiere il comandamento di 
fanrificare le fette . 

io. Lo fpirito di mortificazione e di peniten- 
za i lo fpirito del Criflianelìmoi il veroCriftU- 
no dee ellert animato da quello fpirito , e con 

8 netto fpirito dee condur la fua vita. L'Apo- 
olo San Paolo fcrivendo ai Romani ( c. 8. ), 
ci fa fapere , eie meri reme , fe vivtreme feconda 
la carne ; ma che vivtremt , fe fatem morite col- 
lo fpirito le paffioni della carne. E in un altro) 
luogo dice , eh» quelli , eie font di Golìi Crifit , 
t futi veri legnaci , han per ’fctpt di crocifiggerò 
la loro carne con tutte le fuef affiori t t defiderò 
malvari ( Gal.y). E per vivere e conformarli 
a quello fpirito, protetta l’Apottolo fletto, che 
domava e riduco va in ferviti H f uo corpo con pe- 
nitenze ed afptetzt ( i.Cte. p, ). Ora egli b cer- 
to, che e il digiuno e l’attinenza da celti cibi , 
che più degli altri lufingano il ledo , fono tem- 
pre flati confidetarì come opero di mortificazio- 
ne c di pcoitenza ; pecchi fono i mezzi più at<g 

pet 
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per domare la petulanza dell* carne e delle fue 
Ja (Tieni . Iniolrre noi Cune peccatori , e a mol- 
te gravi tentazioni (oggetti : iìamo dunque in 
impegno di punire le noflre colpe , e indebo- 
lire la carne , perchè Aia reggetta allo fpirito : 
e quello non fi pub meglio fare , che coli’ atti- 
nenza e col digiuno. Per impegnare dunque 
tutti i Crifliaai Chiefa Santa ha impoflo il pre- 
cetto deli’ attinenza delle catni nel Venerdì e 
nel Sabbato , e il digiuno delle Vigilie , dei 
quattro tempori , e della Quarefima . 

tt. Che ogni Crifliano fia tenuto ad accodar- 
fi alla S. Comunione, e nutrì tfi del SS. Corpo 
e del Sangue di Gtiii dritto , non puòrivocar- 
fi in dubbio , quando lo fletto Crtflo lo comam 
da oel fuo S. Evangelio (/». d. ). Innoltre egli 
è certiffitno , eh’ effendo reo di peccato morta- 
le , e per confegueoza nemico di Dio è renaio 
di correre a lavar la Tua macchia col Sagrarne n- 
to della Penitene* , affinché poffa rientrar nella 
grazia del fuo Signore. E fe è cole utiliffima , 
che quegli fletti , che non hanno ia cofcitnza 
aggravata da colpa mollale, fi prefentino di- 
nanzi al lor Confetto» per ricevere da lui del. 
le fante iflruzionì, che fi acculino anche delle 
cotidiane colpe ventali , e ne ricevano la con- 
venevole penitenza ; come porranno mancare 
quelli , che avendo la cofcicnza aggravata da 
colpa mortale fono tenuti a farlo per ntcrflilàf 
Che ha fatto dunque Chiefa Santa per immo- 
lar i funi figliuoli a non trafeurare quelli Areni 
doveri ? Ha impoflo loro due comandamenti , 
eoo cui preferivo di confettarli una volta all’an- 
no almeno, e almeno dì comuniearG una volta all’ 
anno nella Pafqua. Ecco dunque come Chiefa 
Santa netl’ordinare i fuoi comandamenti non ha 
avuto per ifeopo , che agevolarci l’ottervanza 
più efatra dei comandamenti divini , e Dimo- 
iarci ad efe^uire i nottri più Areni doveri. 

iz. Ma diri alcuno , batterà , che quelli co- 
mandamenti materialmente , e quanto all’ette, 
riore •’ adempiano ; e con quello folo fi prede- 
rà ad etti la dovuta ubbidienza! No, uditori 
miei cari , ma bifogna pattare più innanti . Pur 
troppo è vero, che molti penano di aver fac- 
to abbaflanza , quando quello folo hanno adem- 
piuto: ma quello c un ioganno; perchè in tal 
■nifa operando, non fi oflerva il precetto, che 
in una maniera carnale e giudaica . L’ ubbidien- 
za , che richiede la Chiela, è fpirituale, e Cri» 
Diana. Ricerca, è vero, che fi adempia il pre- 
cetto anche efteriormtnte , come preferivo li 
lettera , quando non ce ne difpenfatte una vera 
impotenza ; ma vuole , che principalmente ne 
feguiamo lo fpirito entrando nelle Intenzioni e 
fini , ch’ebbe nel farci il comandamento . Que- 
llo fine , come abbiamo dttl* , riguarda la per. 
fetta oflervanza dei divini precetti , in che con- 
fitte lo fpiriro di carità . Se la noli» ubbidien- 
za non è diretta e animata da queflo fpirito , 
non è adempiuto perfettamente il precetto , 
tutto che etteriormente venga ottcrvato fecon- 
do la lettera) dove per l’oppoflo è perfetta- 
mente adempiuto da chi non potendo «Derrate 
Birmane, Tom, II, 
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la lettera, ne fegue lo fpirito , e fi conforma 
alle intenzioni della Chiefa . Quella verità G 
potrebbe metter in chiaro portando efempj di 
tutti I precetti , ma batterà, che la facciamo 
d' uo folo . 

ij. La Chiefa ci ha fatto un precetto di a- 
fcoltare la Metta le Domeniche e le altte fette 
da lei comandate. Chi altro non fa, che affi- 
tte» col corpo ad una Metta dal principio fino 
al fine, adempie il precetto fecondo la lettera, 
ma non fecondo io fpiriro. E pure un’infinità 
di Crifliatli , quando abbiano afcoltata la Metta 
in tal gnifa fenza mai alzare il penderò ai gran- 
di Miller) , che ia etta fi compiono, colla men- 
te e col cuore pieni e zeppi delle immagini mon- 
dane delle creature, con brame continue dive- 
derla terminata, e con mille impazienze fe un 
po' troppo fi prolunga , o il Parroco fi volti 
all’alta» a fplega» 1 ’ Evangelio: quando, ditti, 
abbina fatto tutto quello , fi credono di aver 
adempiuto perfettamente al precetto. Ma ottetto 
è on inganno. Imperciocché (ebbene l'abbiano 
adempialo fecondo la lettera, non I’ hanno pe- 
ri fatto fecondo lo fpirito . Lo fpirito dell» 
Chiefa fi è, che noi fantifichiamo la fetta con 
quell’ azione, cb’è la più fanra della nottra Re- 
ligione ; perchè in etta fi fa l’ obblazione del 
Corpo Saotiflìmo e del Sangue preziofo di Ge- 
rii Grillo . Lo fpirico della Chiefa fi è, che a- 
niamo ia nottra mente e il nottro cuore alle pre- 
ghiere , che fa il Sacerdote nell’ offerire al Di- 
vio Padre il fuo eterno Figliuolo : che anche 
noi offeriamo a Dio con uno fpirito di fede , 
di confidenza e di areo» quella vittima della 
nottra falute; e che fe non abbiamo il fervo» 
de’ primi Crifliani , che anche fagramentalmeo- 
re e realmente lo riceveano ogni giorno, procu- 
riamo almeno dii partecipar fpiritualmecte di 
quella Vittima Divina offerta, unendoci ad etta 
col mezzo d' una fede vi»a e d’ un ardente de- 
riderlo; ch’è quella fpirituale comunione, che 
fanno al (petto le anime più ferventi. 

14. Chi in tal manie» afcolta la Metta , en- 
tra nello fpiriro della Chiefa , e fecondo le fue 
fa or e intenzioni adempiono arche quei buoni Cri- 
fliani , che (ebbene per qualche infermità o altro 
legittimo impedimento non potendo partir dalla 
cala , e affitte» corporalmente nella Chiefa alia 
S. Metta, pure animati da una fede viva , a 
da uno fpirito di carità Dando nelle loto cafe , 
oppu» infermi nel loro letto unifeono la loro 
mente t il loro cuore al Sacerdote , che offeri- 
fee il tremendo Sagrifizio nella Chiefa ; infic- 
ine con lui t con tutto il popolo affittente of- 
ferirono la Sacra Vittima al pivin Padre. Que- 
lli con verità adempiono al precetto della Chie- 
fa , e ricevono il frutto di quel Sagrifizio , a 
coi non fooo flati prefetti col corpo , ma fo- 
lamente collo fpirito . Ma non è coll , torno 
a di», di quel tanti Crifliani, che affiflono il col 
corpo alla Metta; Ina lenza pattar più innanzi, 
e fenza accompagnarla con al«un del mento- 
vati fanti rifletti, mancano di affittervi collo 
fpirito, Quelli non adempiono il precetto, che 
X me- 
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materialmente, e fecondo la lettera , ma non 
già fecondo te intenzioni e i fini della Chicle, 
e fecondo lo fpirito . E pure molti vi fono , 
thè fi farebbero un grandifltmo fcrupnlo , le 
non averterò afcoltata in tal guifa • material- 
mente la McfTa : ma non fe ne fanno alcuno , 
(ebbene non abbiano mai penfato di afcoltaria 
fpiritualmente e come intende la Cbiefa . 

15. Ecco dunque quanto abbiamo da impara- 
le in quefla iflruzione, che riguarda in genera- 
le I comandamenti della Cbiefa . Dobbiamo re- 
flar perluafi, che Cbiefa S. fondata da Gesti Cri- 
flo ha da lui ricevuta l'autorità e il potere di 
formar leggi e precetti , cbe obbligano tutti i 
fedeli alla (oro olfervanza . Quefla 4 una veri- 
tà, che ci viene infegoata dall’ Evangelio, a 
di quefla S. Cbiefa fi 4 fervila nelle occafioni . 
Molte leggi e precetti ha ella formato per va- 
rie condizioni e flati di perfone, che da quefle 
fi debbono offervarer ma quelli, che chiamia- 


mo comandamenti Tuoi propri , fono quelli l 
che effendo comuni a tutti i fedeli, perché im* 
podi a tutti, obbligano tutti alla loro ortervao" 
2.1 ; come fono quelli, che impongono Ja fan’ 
tifkaziont di alcune felle , oltre le Domeniche* 
1' attinenza dalle carni , ti digiuno , la confef- 
(ione e la comunione. Dobbiamo inoltre reftar 
perfuafi , che lo feopo di Cbiefa S. nell’ impor- 
re L,fuoi comandamenti altro non 4 , che di 
agevolarci que’ mezzi , che ci pedono rendete 
piti difpofli alla perfetta oflervanta di quelli di 
Dio, e che per queflo non baila odervarli ma- 
terialmente , e fecondo la lettera , ma fpiritual- 
mente , e fecondo le fue fante intenzioni . A- 
rimiamoci dunqoe come buoni figliuoli ad afcol- 
tar la voce e i comandi , cbe per parte di Dio 
ci fa quefla noflra S. Madre, e di predare ad e di 
Una perfetta ubbidienza , acciocché dopo averli 
afferrati qui in terra, ci fervano di (corta per 
paflare alia gloria eterna dei Cielo . 


Istruzione lxvii. 



P ER dir qualche cofa de* Comandamenti 
della Chiefa in particolare parleib in pri- 
mo luogo delle fede da eda ordinate . 
Queflo comandamento , come abbiamo toccato 
di (opra, da molti viene ommedo, non perch 4 
non vi fia , ma prrch 4 fuppongono , cbe diede 
fi abbia fufticlentemenle parlato nel terzo co- 
ti andamento della legge di Dio • Penfo non o- 
Haute di farveoe la prefente iflruzione , ricer- 
cando in primo luogo quali fieoo le felle ordi- 
nate dalla Chiefa ; quale fia il frutto , che da 
ede dobbiam ricavare ; e finalmente tocchere- 
mo molti abufi ,’ che in effe fi fono intro- 
dotti . 

1. Tutto che dunque molto abbia parlato in- 
torno all’ odervauza anche delle fede ili i c iti te 
dalla Chiefa (piegando il terzo comandamento 
della legge di Dio; pure perchh quefla 4 una 
materia di tanta importanza , c intorno ad eda 
fi veggono molrtebufi , penfo, che non farà fuor 
di prnpofito tornarne a parlare . A vendo dunque 
la Chiefa , come abbiam detto, l’autorità e il 
potere di fare comandamenti , cbe obblighino 
lutti i fedeli , uno ne ba fatto in riguardo al- 
le fede , ordinandone I* odervanza di alcune . 
Alla Chiefa , eh ’ 4 tanto fuperiore alla Sina- 
goga , non lì pub certamente negare cib , cbe 
in queflo particolare fu a quefla accordato . 
Cbe poi la Sinagoga avede ordinate e flabi- 
lite delle fede p rticolari oltre il Sabbato , 
e quefle , che doveva odervare per coman- 
do di Dio , non fi pub negare , qoando lo 
adfrlfce la divina Scrittura ; e S. Giovanni ci 
arredi nel fuo fanro Evangelio , che Getti Cri- 
fio fi porib a celebrat quella della Dedicazione 
del Tempio . 

a. Gib fuppolto , dovete fapere , che le fede 
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ordinare dalla Chiefa fono di due forti ; altro 
fono ordinare *- celebrare i Miflerj pili fagro- 
fanti e pii) augufli della noflra Religione ; ed 
altre per onorare la memoria della Vergine e 
dei Santi . Fra quelle poi , che riguardano i mi- 
fler) della noflra religione , ve oe fono alcu- 
ne di tradizione Apofìolica , e di cui fi fa 
menzione nella divina Scrittura : e fu que- 
fle il Padre Sant’ Agoflino (Ep. tj. e. 11.) an- 
novera le fede della Pafqua e della Peoiecofle : 
H*c àe Scriptutit firmrflime tenemmr, tarjì p 
J<ba & Ptnrccofles . Di poi in un altrT fa 
menzione di molte altre fede , cbe riguar- 
dano i divini mifleri ; che oltre le due men- 
tovate , fono la paffione e l'afienfione del no- 
firo Divio Redentore . Dal che deduce il S. 
Padre ( 16. Ep. 54. c. t.), cbe quelle fede , che 
noi ofTerviamo per tradizione, e che upiverfai- 
menre fono celebrate per tutto il Mondo Crl- 
fliano ; dobbiamo tenere , che fono iflituitc 
dagli Apoftali, o da plenari e generali Conci- 
li . Vi fono dunque delle fefle di tradizione 
A poli olici , e che nella Chiefa dagli A popo- 
li lino a noi fono fiate Tempre o fienale , Le 
fede dei Natale e dell' Epifania fono fiate pò- 
fleriormerte ifliruite : fono però anche que'le 
antichiffime , Molto nuove però fono le fede 
della Trasfigurazione , e del SS, Sacramento , 
E’ vero però, che molte di quefle lede furerò 
da principio celebrate fidamente da alcune 
Chiele particolari , e di poi ricevute da per, 
lotto , ma non per quello dobbiamo mancare 
dall’ oflervarle ; anzi dobbiamo arrenerei a 
quell’ altra regola del Padre Sant’ Agoflino , 
cbe quando vegliamo qualche cofa flabilita 
nella Chiefa , che non è contraria r 4 allo 
fede , n 4 ai buoni coflumi , ma cbe anzi tra- 
• de 
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de s farci vivere con maggior perfezione , non 
Gaiamente non dobbiamo condannarla , ma lodar- 
la e pr ticarla ( Ep. Jg. oJ Joam.a. 54. ) . 

a. Dopo le fede poi , che riguardano i Mifto- 
tj della nortra Religione operati dal nolro Re- 
dentore , vengono le felle iOituite dalia Chiefa 
per onorare la memoria del a Vergine e dei San. 
ti , alcune delle quali fono anrichillìme . Quello 
deduciamo dai Sermoni dei Santi del quarto e 
del quinto (ecolo della Chiela, e fpecialmente 
dai Sermoni di S. Ambrogio , di S. Agallino e 
di S. Leone Papa . Al tempo dunque di Sant’ 
Ambrogio li cef.brava la fella di Sant’ Agnele 
a di altri Martiri . Al tempo di Sant’ Agog- 
no fi celebravano le felle della natività di San 
Giovanni Battida , di S. Stefano, dei Santi A- 
oftoli Pietro e Paolo , della Converfione di S. 
aolo , di San Vincenzo, di San Lorenzo, e di 
San Cipriano . Cosi parimente San Leone Papa 
fa menzione delle fede dei Santi Aportoli Pie- 
tro e Paolo, di San Lorenzo e di molti altri . 
Ira d’ uopo peri avvertire , che nei primi feco- 
li comunemente noo lì celebravano , che le fe- 
lle degli Apoiloli , e de’Santi Martiri. Egli l 
però vero , che beo predo li cominciò a cele- 
ferire anche le fede dei Santi Pontefici e Con. 
felTorl, come quelle di San BaGlio e di S. Mar 
tino. Quanto alla Ss. Vergine nei primi leco- 
li li facci di lei memoria celebrando i Mirteti 
di Gesìi Criflo , in cui ebbe ella raota patte , 
come nell’ incarnazione , nella Natività e Pre- 
fentazione al Tempio . Ma la pietà de’ fedeli 

J tifsb ben pretto ad onorare quella S. Madre , 
reco me colla erezione de’ Tempi , cosi anche 
colle fede principali , fra le quali ottiene il pri- 
no luogo quella del fuo glorìolo trionfo ed af- 
flizione in cielo, c di poi quella della fua na- 
tività . Quelle tono le fede da tutta la Chiefa 
ricevute e celebrate . Vi fono poi le fede cele- 
brate in alcuni Regni, Stati e Provincie, Cit- 
tà , Di oc e ti , che li chiamano dei Padroni di 
tali luoghi , c dei titolari delle particolari Chic- 
le, che fi chiamano fede locali, e che dagli a. 
bitanti di tali Regni , Stati e luoghi celebrare 
fi debbono. Quello è quanto fi può dire in lue- 
cinto delle felle tdituite dalla Chiela. 

4. Veduto quedo, fa ora d’uopo, che pallia- 
mo a parlare con maggior diduiione del line , 
che ha avuto la Chiela nell’ idituire tali fede; 
così parlando di quelle, che riguardano i Mi- 
Iter) di Gesù Criflo, che fono le principali , co- 
me quelle dei Santi ; chi la feconda cola , che 
ho propodo di trattate in queda illruzione. il 
fine dunque, che ha avuto la Chiefa nell’ idi- 
tuir tali Tede , li c in primo luogo di dar ono- 
re , e glotia a Dio celebrandole! c indi sflrui- 
re. ed edificare i fedeli . E (T. rido Gesù Ctido il 
nodro Salvatore , il mediatore fra Dio , e noi ; 
quello, che ci ha apportata la pace, la Calure , 
la vita , la gloria ; egli l per confeguenza per 
noi la tergente , e la fonte di tutte le grazie, 
che riceviamo da Dio nella preferite vita , e dei 
ia gloria, che ci ha meritata, e che afpettiamo 
nell’altra. Ora la memoria dei divini Mille 


rj di quedo Divio Vetbo Incarnato qu ii lenti- 
menti non dee eccitare in noi di adorazione , 
di gratitudine , e di laude ; c quai frutti non 
fé ne poddno raccogliere , e quai accrefcimenti 
di Fede, di Speranza, e di Carità-' Ecco qual 
fia il fine , e lo feopo , che ha la Chiefa nel 
farci celebrare i milterj di Ctido. 

$ Ella ci mette io primo luogo lotto degli 
OCcbi, e ci fa celebrare l'Incarnazione di quello 
Divio Verbo. E in quedo ineflfabil Midero in 
qual fingolar maniera fi fa, vedere invetfo di coi 
la carità del Divio Padre, che, come dice lo 
dello Crido, cosi amò il Mondo, fino a dar- 
gli il luo Figliuolo unigenito, acciocchì chiun- 
que credctfe in lui , non perirte , ma averte la 
vita eterna (/». 5.)? Ma chi l quello, che a- 
ma ì E’ un Dio infinito , indipendente da ogni 
cola, fenza principio, e lenza fine, di nulla bi- 
fognolo , pecchi ogni cola in le flerto contiene, 
e in fe Millo l perfettamente beato . Cbi amaf 
Il Mondo , vai a dite un luo nemico , un ri- 
belle , un trafgrcrtorc de' tuoi comandi , e per 
confeguenza indegno del fuo amore, e merite- 
vole dei .più acerbi gafligbi . Che bontà, fra- 
telli , che oilericordia l mai queda , che Dio 
ci abbia amati, febben peccatorii Ma Gno a 
qual legno ci ha amati t Sino a darci il fuo 
Figliuolo unigenito generato da lui ai firmo, 
e a lui confuflanziale . Porca darci di più f No 
certamente . Che poi non ci darà , dclama I’ 
A portolo (/?»»». 8.), dopo di averci dato il 
fuo Figliuolo I Ma quale l datolo feopo, qua- 
le l’ intenzione , e il fine del Divio Padre nel 
donarci il fuo Divhn Figliuolo, mandarlo qui 
in terra a prender carne umana? Per liberarci 
dalla febiavitù del Demonio e del peccato . 
Percbl non ancLrtlmo eternamente perduti : 
anzi pecchi potelTimo andare un giorno a go- 
derlo eternamente nel Cielo . Ora quello Mi- 
fìerio deli’ Incarnazione per rapporto all’eterno 
Padre, quanti motivi non ci fomminidra di am- 
mirare , di benedire , e di ringraziare colla pili 
.viva riconofcen2a una mifericordia si Ivi le arata 
inverfo di noi miferabili, e un si dupendo a- 
more ! 

6. Che fe poi cl rivolgeremo a conliderar que- 
llo dello Divin Midero per rapporto al Divio 
Figliuolo, che fu quello, che per noi , .e per la 
noflra eterna lalute dilctfe dal Cielo, s'incarnò 
e fi fece uomo, come fi rifvcgiieranno gli flirti 
(entimemi di ammirazione , di riconofcenza e 
di laude , qualor fi voglia riflettere a tanta de- 
gnazione , e bontà? Incarnando!) , e facendoli 
Uomo tanto fi umiliò , che San Paolo chiama 
qutflo Midero annichilazione del Figliuol di 
Dio , imperciocchl eflendo uguale al Padre anni- 
chilò le dello, prendendo la forma di fervo, ren- 
dendoli limile agli uomini (Ptil.i.). Ed in ef- 
fetto , che abbanimemo ed annichilazione l mal 
quella ? Che quello, chi Dio, prenda la forma 
e la natura (A uomo, t di fervo! Ma perche 11 
Figliuolo di Dio volle tanto abballarli ? P' r ri- 

r arare colia fua perfetta ubbidienza al Divio 
idre le noflte difubbidienze , te ingiurie e 
Y * gli 
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(>li oltraggi, che gli avevamo fatti. Si è tan- 
to abbacato per innalzarci (ino a fare, chedal- 
)’ eflrema mi feria , in cui ci aveva ridotti il 
peccato , e dall' efTer figliuoli dell' ira , e con- 
dannati all’ Inferno , folTtmo follevari ad edere 
fig'iuoli di Dio e fuol fratelli ; e di poter co- 
ni' egli per natura, cosi noi per grazia chiamar 
Dio per noflro pidre ; e finalmente folltmo fol- 
lerari ad efTir Tuoi coeredi ; vai a dire parteci- 
pi di quella gloria, che Dio compartifee ai foli 
fnoi diletti e fuoi cari. Quando dunque cele- 
briamo la memoria di quello trillerò ineffabile, 
«Tanti motivi ci vengono (omminiflrari di non 
nir mai di ringraziare la carità deli’ eterno 
Padre nel mandare al Mondo il luo Divin Fi- 
gliuolo : e la mifericordia di quello Divin Fi- 
gliuolo nel venire al Mondo per noi , e perla 
nofira falute t E che gran lezione per noi di 
non edere fuperbi , contemplar un Dio , che 
tanto fi umiltà' 

7. Quella lezione con tante altre ce la fa pe- 
rò piti lenfibilmente nella fua nafeita ; e quan- 
do Chiefa Santa ci propone quella gran folenni- 
tà , ci dà motivi di più agevolmente imparar- 
le. In eda noi impariamo cock la SS. Vergi- 
•re Incinta del Verbo umanaro , accompagnata 
dal fuo S. Spofo Giufeppe , e per ubbidire agli 
•ordini di un Principe terreno fi porta in Ber- 
lemme . Cercano cafa ed albergo, ma non lo 
trovano: quindi fu d’ uopo, che fi ritiradero 
In una dalla ricovero di animali ; e in quella 
lenza dolore partorì li Divin Figliuolo fatto 
uomo, e 1* invitile dentro poveri panni ; e giac- 
ché là altro mig! ; or luogo non v* era, lo col- 
lora in un Prefepic . Ecco la Cattedra , da cui 
«’ infegna I’ amor della povertà , delle umilia- 
*iooi , e dei patimenti . Ed in effetto : nn 
Dio , che nafee in tanta povertà e miferia ; 
chi mal ancora vorrà correr dietro eoo tanta a- 
-vidità alle ricchezze? Chi non imparerà a di- 
Sprezzarle l Un Dio, che nella (leda nafeita fi 
-Sottopone a’ patimenti e difagi ; chi mai vorrà 
amare con tanta pallìone i mondani piaceri , e 
cercar in quella vira le deli vie f Un Dio final- 
mente, che nafee in tanta ùmilràe abbicatone; 
ehi mai confervandofi orgogliofo e fuperbo , 
‘vorrà ancora innalzarli fopra degli altri ? Cbt 
tnon imparerà ad umiliarli fono di tutti? Ecco 
•quanto ci può fervir d’ iflruzione quello Mifle- 
10 . Che poi non potremo imparare dai Mille- 
•zj deila Circoncilione , dell’ Adorazione de’ Ma- 
gi , e della prefenrazione al Tempio ? 

8. Non meno però ci può fervire d’iflruzio- 
me il grande Mitlero della Paflìone e Morte del 
noflro Divin Redentore , che nella fettìmana 

•Santa ci propone da celebrar la Chiefa . Ella ci 
propone quello buon Signore , che entrando nell’ 
Orto di Getlemani , entra nei mare amariffìmo 
deile lue pene, pene al acerbe, tbe al folo im- 
tn.iginarfele lo fanno andare in agonia, 1 fudar 
vivo fangtie. Lì vien tradito da un fuo difee- 
polo, legato dagli fgherri , condotto qua! mal- 
fattore ai Tribunali , dove viene febiaffeggiato , 
tilipefo , btnJato, pofpofto ad un ladro , perccl- 


fo coi flagelli; incoronato di fpine , e final- 
mente condannato a morte d’ una motte la pù 
ignominiofa , perché morte di Croce, e fu d’ 
una Croce dopo tre ore di penofiflima agonia , 
collo fpargimenro di tutto il fuo prezionfTiuìO 
Sangue mori • Che gran male è mai ii pecca- 
to , fe per tfpiarlo un Dio fi fottopofe a sì a- 
cerba paflìone , e dura motte ? Cbe gran male 
bifogoa dire , che fia il peccato , (e avendoci 
fatti fchiavi dei Demonio a collo dela fua vi- 
ta, e del fuo onore, e del fuo Sangue, fu d’ 
uopo , cbe un Dio ci rifeartafle ? Sì , Irarelll , da 
quella paflSone e morte impariamoceli’ Apollo, 
lo , che «amo flati ricomperali con un gran 
prezzo ; c per conleguenza non dobbiamo più 
vivere , cbe pel noflro Divin Redentore, per 
la lua g’oria , e di portarlo tempre dentro di oot 
(colpito: Ew;.// etile pretio magno. Glorificale , 
& fonare Denm in corpore vefiro ( l.-Cvr. 6 . ). 

p. Dopo averci la Chiefa propolia la pallìone 
e morte del noflro Divin Redentore , palla im- 
mediatamente a farci celebrar il luo glorioio 
riforgimento da morte a vita. Quella fuor d 
ogni qneflione è una delle maggiori foleonità , 
cbe ella proponga a’ fuol fedeli, loquefla vuo- 
le, che ci rallegriamo con Ini, come vincito- 
re , e trionfatore della morte . Quello à quel 
giorno che con rutti gli altri del tempo Paa- 
quale vuole, che palliamo in una (anta gio>a e 
letizia , come facevano i primitivi Critliant • 
E quella gioia e letizia , vuole che la provia- 
mo perchè il riforgimento di Crillo è una ca* 
p .ira , e un pegno del noflro riforgimento fu- 
turo : e fe Egli e ri forco gloriofo , cosi (peria- 
mo colla fua grazia di riforgere anche noi ua 
giorno glorio!! . C’ infegna poi , che dalla ri- 
(urrezione di Crillo dobbiamo imparare a rifor- 
gere , e liberarci da tutti i vizi , e peccati ; e 
che riforti con lui , come dice I’ Apoltolo ( Coi. 
}. ) non dobbiamo pii cercale , ni aver gufln 
per le tofe della terra, ma unicamente per quel- 
le de! Cielo . Cbe dobbiamo menare una vira nuo- 
va ( Rom.6. ), e che in quella dobbiamo peri*, 
verare fenza più ritornare ai primieri dilordi- 
ni . Dopo eflerfi poi trattenuto il noflro Divio 
Redentore per quaranta giorni qui in terra , 
apparendo di continuo , e ammaeftraudo 1 tuoi 
Apolidi , Agni fico loro, ch’era d’ uopo afeen. 
dette al Divin padre nel Cielo, per preparare 
anche ad effi il luogo ( Ep. 1. Jo. 14. )• E da 
quello prele motivo Chiefa Santa di farci fe- 
fleggiare la fua gloriola Afcenlione nei Cielo • 
Ce In rapprefenta dunque, come dalMoateO- 
livero , alla prefenra della fua SS. Madre, de- 
gli Apofloli , e degli altri Difcepdi , dopo di 
averli benedetti , s’ innalzò da terra , e lail nel 
Cielo, e ne aprì anche per noi le porte , che 
ci avea ferrate il peccato di Adamo , e là fitde 
gloriofo alia delira del Divin Padre , facendo 
predo dì ioi 1 ’ officio di noflro Avvocato. 

io. Come poi avea prometto , dopo dieci 
giorni mandò lo Spirito Santo , che dtlcefe (o- 
pra i raunari Difcepoli in rame lingue di fuoco , 
che iH fece tutti ardere nella fanta fiamma lev 

in- 
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Dirlo Amore, e da quello paflarono a concepi- 
re una cariti più accefa verfo il proffimo. An- 
che quella é una delle principali foleonità , che 
ci propooe Cbiefa Santa, per animarci a rice- 
vere quello eccellentiflìmo dono. Ella però c* 
lofegoa, eh’ eflendo lo Spirito Santo uno fplri- 
to di puritì , che non riliede fuorché nei cuo- 
ri puri e mondi, bifogna , che per riceverlo pu- 
rifichiamo il noflro cuore da ogni macchia di 
peccato, cb’é quello, che come dice S. Paolo 
\Epb. 4.), eontnfla lo Spirito Santo. In fecon- 
do luogo , é uso fpirito di unione : fa d’uopo 
dunque , che per averlo , i noftri cuori fieno u- 
r.iti coi legami d’ una Tanta cariti rerfo del 
proffimo, ch’é uno dei cootraffegni per cono- 
feere il vero Criftiano . Finalmente eflendo un 
Doso preiioGTicno ; bifogna, che eccitiamo in 
ooi un grandìflìmo defìderio, che venga ad abi. 
tar nei nollro cuore. Venite Santo Spirito . 'Ve- 
ni Saniti Spiritai, fa d’uopo, che diciamo mol. 
to (pedo, come dice nelle lue orazioni io que- 
lli giorni la Cbiefa. Qiefle furono , come ab- 
itiamo negli Atti Apoflolicì , le fante difjzoG- 
cìoni , con cui fi prepararono i primi fedeli a 
ricevere lo Spirito Santo . Così facciamo an- 
che noi, e reneremo riempiuti di queno Divi- 
no Spirito , e infeudati dei celelli fuoi Doni , 
che produrranno in noi quegli effetti maravi- 

r 'Iiofi, che produffero negli Apofioli . Efc quel- 
i renarono illuminati a conofcere tutte le di- 
rise retiti, e a predicarle con gran zelo: coi! 
noi faremo illuminati a conofcer tutti i dove- 
ri , che a noi »’ incombono , e per rapporto a 
Dio, c per rapporto al profilino, e per rappor- 
to a noi , e ci renderà coraggio!'! e forti per e- 
feguirli. Sari, io una parola , la nolira confo- 
l.iziooe, e il noflro foflegno nella prelente vi- 
ta , che meniamo , t un certo pegno delia bea- 
ta futura vira che fperiamo . 

ti. Finalmente voglio terminare di efporvi i 
feorimenti e riflefli , che ti debbono eccitare in 
noi nel celebrare i M'flerj del noflro Divin Re- 
dentore, col dir qualche parola della feda del di- 
vin Sagramento dell’altare. Quella, come ab- 
biamo detto, é una feda, che non é molto an- 
tica, perché nei primi fecoti fi celebrava fola, 
mente nel giovedì Tanto , quando Gesù Grillo 
iftituì quello Dirin Sagramento . Ma perché io 
quel rompo Cbiefa Santa é occupata a celebrare 
la paflione e morte del fuo fpolo divino , non 
potea far conofcere abbaflanza a’ fuoi figliuoli la 
Singolarità di quello gran benefizio. Che ha fat- 
to dunque? Ne ha iflttuua una particolare fo- 
lennità, una divota proceflione , in cui folTe 
portato come io trionfo per le ftrade . Con que- 
fla dunque pretende d' infìnuarci quc’fcnrimenti, 
che ci ha efpofli il Sacro Concilio di Trento 
( Si/f. 13. c. z. ), che eflendo il noflro Divin 
Redentore per partire dal Mondo, e porrà rii al 
Padre , iftituì quello divlo Sagramento , in cui 
diede fondo , e fece rooflra di fotte le ricchez- 
ze del fuo divino Amore inrerlo di noi , torman- 
do in eflo , e di eflo , come un compendio di 
tutte le maraviglie : Sacramentar» boi inflitmii , 
BttJJaev. Tarn. Il, 


in fsa divinai divini fai trfa homints amorit 
vitali effmdit , memori am f alieni (hot a m mirata - 
tram . Qua dimoflrh Gesù Crifto fa fua magnifi- 
cenza , qua le ricchezze della fua onnipotenza , 
perché dando fe fleflo , ci diede quanto mai dar 
ci poteva e tuttoché Ca fapientiflìmo e rie- 
chìlfimo, dice S. Agofiino , pure non avrebbe fa- 
puro , né potuto darci di più . Ma perché ha 
■diluito quello Divin Sagramento ? Per darci 
con eflo il fuo SS. Corpo in cibo , e il fuo San- 
gue preziofo la bevanda, c perché in tal ma- 
niera ci foflero comunicati gl’ innumerabili do- 
ni e grazie , che ricevono quelle anime , che 
degnamente vi fi accodano . Ora con quale ar- 
dore dovrebbe bramar ogni Crifliano di acco- 
flarvitì più frequentemente, che mai é punìbi- 
le, e che quella fola fofle la fua afflizione, ef. 
fer privato di quello cibo Divide ? Ma con 
quale purità, e mondezza di cuore vi li dee 
accodare , con qual viva fede , profonda umil- 
tà , e ardentiflìnio amore! 

iz. Ecco quale deve edere il frutto, quali { 
fentimenti , che dobbiamo in noi eccitare cele- 
brando le felle, che dei miflerj di Gesù Criflo 
ha iflituite la Cbiefa, l'eeuendo i fuoi fanti fi- 
ni e intenzioni. £ perche conflandonoi non da- 
tamente di anima, ma anche di corpo, abWam 
bifogno d’ efler modi da qualche cola Tentabile; 
così dopo averci preparati alle felle principali 
colie vigilie, digiuni e preghiere , celebra la 
memoria di quelli divini Mifleri eoa religiofa 
pompa, e ce ne va ogni anno rammentando la 
ferie . In tal guila la noflra S. Madre ci rap- 
prefenta come fotto degli occhi il Divin Ver- 
bo , che a’ incarnò nei puriffìmo fen di Maria , 
che nafee in una fla Ila, che viene circoncifo e 
adorato da’ Magi; che dopo i più barbari Gra- 
zi muore su d’ uoa Croce , che efee vivo dal 
fuo fepolcro, che fate gloriofo al Cielo , che 
manda lo Spirito Santo , e che dà fe fleflo in 
cibo. A quello fine ella celebra con maeftà di 
tante facre pompe e ctremonlt I divini nfticj , 
e di tanti caotici facri fa rlfuonare le noflre 
Chicle, rendendoci prelenti lo ifpirito a que* 
tempi , e a que’ luoghi , in cui furono compiu- 
ti que’ divini miflerj, perché vi onoriamo , e 
adoriamo il noflro Divin Redentore, come fe 
tutto fi facefle dinanzi a noi. 

13. A quelli Aedi fini poi colla dovnta pro- 
porzione tendono le fede , che la Chiefa ba ifli- 
tuite per onorare la Vergine e i Santi . Ned que- 
fle'fante fede celebrando dobbiamo avere per 
ifeopo di benedire, di lodare e ringraziare il Si- 
gnore , che fiafi compiaciuto di diffondere foprz 
di eflì i fuoi Doni. Dobbiamo benedirlo, lodar- 
lo e ringraziarlo , ebe più d’ognì altra creatura 
fopra la Santiflima Vergine abbia voluto diffon- 
derli , e che più d’ ogni altra creatura 1’ abbia 
ricolmata delle fuegrazie, linoa pr« fer varia con 
una Angolare eccezione dal contrarre la macchia 
originale ; (ino ad innalzarla a quello (ingoiar 
privilegio d’ edere Vergine inficine e Madre del 
tuo Divin Figliuolo. E perché febbene più di 
tutti di dooi e di grazie fofle piena e ricolma, fu 
Y g non 
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non ottante piti ufhile di tutti, c più di tutti 
fi abbafsò e 6 deprelfe, per quedo fopra tutti i 
Cori degli Angeli fu innalzata nel cielo. Dopo 
poi di aver lodato e ringraziato Dio , che ab- 
bia ricolmata la Vergine di tante grazie , e che 
a cagione della fua profonda umiltà l’abbia in- 
nalzata a tanta gloria, animiamoci ad imitarla 
(penalmente in quefla viriti dell’umiltà ; vinti, 
che a noi ripieni di rante mi ferie e di tanti 
peccati, dovrebbe elTere piti connaturale , e p ù 
propria . Indi preghiamola ad elTerci nel cielo 
madre e avvocata, atfin di ottenerci dal fuo Ri- 
vin Figliuolo il perdono di nodre colpe, la Di- 
vina grazia , e la pcrfeveranza in cffa. 

14. Queflo Aedo pratichiamo celebrando le fe 
De degli Apofloli, de’ SS. Martiri, dei Confef- 
lori , e delle Vergini; dei padroni degli Stati 
e Regni, delle Città e delle Chiefe particolari. 
Dopo di avet* benedetto e ringraziato Dio, che 
abbia dati agli Apolidi tanto zelo e coraggio 
dì predicare l’Evangelio per tutto il Mondo , 
t di piantar in tanti Regni la fede -• ai SS. Mar- 
tiri di confettarla in faccia ai tiranni , e di da- 
re per effa la vita e il fangue.-alle Vergini fer- 
bare a fronte di tutte le tentazioni e lufir ghe 
la puriià del corpo e dell anima : e a tutti gli 
alni Santi , che gli abbia ornati di tante virrii, 
che rendendoli a lui si cari qui in terra , gli 
abbia poi renduti cosi glorio» nel cielo. Dopo 
aver fatio quello, preghiamolo, che per loro 
ìrterccflione ci dia forza d’imitare in qualche 
rodo il loro zelo e coraggio colle loro viriti , 
affinchè darti fatti degni di poterlo un giorno 
ccn t ifi glorificare nel cielo . 

15. Si vanno inventando tutto giorno, dice 
»n pio autore, nuove divozioni , e nuove pra- 
tiche di pietà, perchè ci conducano alla fanti- 
tà e perfezione . Ma perchè fenza cercarne ran- 
te altre non ci conformiamo alla pietà della Chie- 
fa , e a feguir te fante pratiche, ch’ella c’infe- 
gra nell’ ilfituzione delle fede? Quella certamente 
è una delle più adattate e piti proprie per nutrir 
la pietà ; quando fe ne tappi a , e fe ne voglia 
tate un Tanto ufo . Quella fi propone infiniti 
motivi che ci fpingono a lodare Dio , ad amar- 
lo e a pregarlo ; colicchè chi fapelfe fervirfi di 
tanti mezzi che la Chic-fa nelle fede da efla i- 
ftituite ci prefenta', farebbe nella pietà maravi- 
eliofi progredì. Parlando non (Diamente di quel, 
le , che fono di precetto , ma anche di quelle, 
che ron Io fono, v'ha uo numero grandiffimo 
di fede , coficchè appena v’ha alcun giorno , 
anche dei feriali , ir. cui , o non fi faccia la 
memoria dì qualche divino Millero, o uou fi 
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celebri la feda di qualche Santo . SI faceti 
dunque cosi : Si legga la doria di quel Divin 
Midero , e le ne tacciano fopra di elfo gli accen* 
nati nflefli . Si legga la vita di quel Santo , 
che In tal giorno onera la Chiefa. Si dabili- 
fca di imitailo in quella virtù , che piti allo 
flato conviene: pregate quelli Santi, che predo 
Dio vi fieno propizi, che vi ottengano quelle 
grazie, di cui fiere bìfognofi . Pregate per Pe- 
laltatione della Cattolica Chiefa , per I’ edir- 
p 3 zione delle erefit , per la converfione degl’ 
Infedeli e dei peccatori . Pregate per il Som- 
mo Pontefice, per li Vefcovi , per tutti gli al- 
tri Miniflri della Chiefa di Dio , per li Prin- 
cipi Cridiari , e per tutti gli dati e condizio- 
ni di perfor.e, che fi contengono nella Chiefa . 
Se dunque entrando nello fpirito della Chicli , 
e celebrando le fede da eda idituite in memo- 
ria dei Divini Miderj , e io onore dei Santi 
fe ne ricavano frutti e utilità cosi fmgolari , 
chi non t’ animerà a celebrarle e fantificatle io 
tal guitat 

li. Ma il male fi è, che pochi entrano neh 
lo fpirito della Chiefa, e pochi fon quelli, che 
celebrano con pietà criliiana le fede da ella idi- 
tuite, e che facendone gli accennati rflc(fi,ne 
ricavino que’ frutti mirabili ; anzi un’infinità 
di Crldiani le profanano, e in vece di tiarne 
frutto, ne tramo graviflimi detrimenti per l’a- 
nima a motivo dei peccati , che in quedi gior- 
ni commettono. Richiamare, Ciadiani, alla me- 
moria la maniera, con cui fi debbono fantificar 
le fede, e l’obbligo drettidimo, che tutti ne 
abbiamo , decorre vi ho efpodo nella Ipirga- 
zione del terzo comandamento della legge di 
Dio; e vedrete, che pochilfimi fon quelli , 
che a’ nodri tempi celebrano , e fantificano le 
fede del Signore, e dei Santi fecondo lo fpiri- 
to della Chiefa . Per pietà dunque , fe mai pel 
affato avedimo mancato nell’oflervanta di que- 
o precetto, emendiamoci, celebrando le fede 
del Signore, « dei Santi con una maniera del 
tutto Crifiiana : fecondiamo in quedi fanti gior- 
ni le intenzioni, e i fini, che ha avuto la Chie- 
fa nell’ idituirle ; che fono l’ onore di Dio e dei 
Sanri , e il nodro fpirituale profitto. Col mez- 
zo di azioni di pietà faatifiebiamo le fede , e 
in effe (antifichiamo noi medi-limi , acciocché 
dopo aver celebrate le fede del Signore e dei 
Santi qui io tetra , unitamente a loro fiam fat- 
ti degni d'onerario e glorificarlo nel cielo , do- 
ve celebreremo quella leda, che durerà in eter- 
no , come » tutti deGdero . 
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Si /piega il primo Comandamento della Chiefa , che è ili af coll art la Santa 
Mcjfy tutte le Domeniche , t le al tre Fejle comandate ; e ft parla in 
primo luogo dell' eccellenza di quejlo Divin Sagrifixjo . 


P ER. poi fantificare le fede fecondo lo f pi- 
rico della Chiefa , come G c detto nella 
fpiegaziooe del terzo comandamento , bi. 
fogna allenerfi dalle opere fervili , allenerfi eoo 
ilpecialirì dai peccati , che più delle opere 
fervili diflragqouo da Dio , e implegirfi in 
quelle fante azioni , che fono ordinate al culto 
e onore di Do, e de’ Tuoi Santi . E pecchi 
fra quelle fante azioni ordinate al culto e ono- 
re di Dio , la più Gngolare fuor d’ogni queflio- 
ne 'e il lagrifizio della Santa Meda , di afcoltar 
quella e nelle Domeniche , e nelle fede da lei 
ordinate ci fa un particolare comandamento la 
Chiefa. Ma perchè quella affluenza ricerca nei 
Crilìiaoi grandi atti di riverenza , di pictì , 
e di religione , che difficilmente poffooo ecci- 
tarfi da chi non ha cognizione della ringo- 
iatiti di quello Divin Sagrifizio ; perciò fla- 
bi làico ora di din.oftrarvi 1 ’ eccellenza del Di- 
«in Sagrifizio della Meda , e i grandi beni , 
che dal degnamente ascoltarla ne ricava il Cri- 
0 latro . 

i. Fra tutte le azioni più importanti , cheli 
fanno nella noflra Cattolici Religione , fra le 
cole più fegrtalace , che fi ritrovano nella no- 
flra Sjnt 3 Chiefa , niuna »e n’ha certameme 
ni più fagrofltnta , ni più accetta a Dio, quan- 
to {’ augnilo c tremenda SagtiiÌ2Ìo della Mef- 
fa, in cui fenza fp rgiroenro di fangue fi of- 
ferifee all’ eterno Padre fotto le fpezie del pa- 
ne , e del vino il SS. Corpo c Sangue preziofo 
dell’ Immacolato Divino Agnello , di Gesù Cri- 
fio fuo Divio Figliuolo. Quello tremendo Sa. 
grihzio altro non è, che una rinnovazione di 
C’ù che fece Gesù CriQo nell’ ultima Cena , 
quando in pedana confacrò il panche il vino; 
c ipcniando a’ (uoi difcepoli fotto le Oefle fpe- 
cte Sagramentali il fuo corpo e il fuo (angue . 
Quel SS. Corpo, che dovea elTer lacerato da 
tante piaghe .percolo da flagelli, trafitto dalle 
(pine , e inchiodato su d’ una Croce : quel 
Sangue prezioto , che avea da fpargere in re- 
o.iffione de’noflri peccati . E quello OefTo co- 
mandò agli Apoftoii , e negli Apolidi ai Sa- 
cerdoti lor SuccelTori , che ciò facetTero in me. 
moria dì lui . Hoc facile in meam commemora - 
l itnem ( L:c . zi.). E che quello G praticale da- 
gli Apolidi , lo abbiamo efpredo negli At- 
ti Apoflolici , e in S30 Paolo . Che rifp et- 
to dunque , e divozione dee e> citare quello ri- 
flelTo ne! cuore d’ ogni buoo Crilliano ? Con 
qual riverenza dee affiflere a quello tremenda 
Sagrifizio t 

i. E non lolamente nella MelTa G rinnova la 
memoria di Crifto , e ciò che Criflo fece nell’ 
Ultima cu , ma in ella G rapprefenta la di lui 


acerba palfìooe , e cruda morte: QitoiitfcumtjHe 
manlucabiiii fan em hunc , & calicem bibetit , 
montar Domini annt-miabitii , dice San Paolo 
parlando di queflo Sagrifizio (1. Cor. 11.). E il 
Siero Concilio di Trento volendo adegnare la 
vera dottrina intorno al Sagrifizio della MelTa 
infegna, che fu iflitutto da Crifto per rap~ 
prefcntzreìj Sagrifizio fanguinofo , che di fe (ledo 
dovea offerire, e offerì (ulta croce per cooler- 
vaine la memoria fino alla fine del Mondo, e 
applicarne il frutto falutare per la remiflìop.e 
de’noftri peccati ( Self. ìz. c. 1. ) . E in un al- 
tro rapitolo foggi unge , che in quello Divin Sa- 
crifizio è la fola e medefima vittima, il mede- 
Gmo Gesù Crifto , che ha offerto una volta fe 
Aedo folla croce, e che fi offerifee ora fuù’ Al- 
iare per il mioiftero de’ Sacerdoti , fenza che vi 
lia fra l’ uoa , e l’altra obblazione differenza 
alcuna , fuorché nel modo : fola affermili tallo- 
ne ti ivrr fa { ìb. c. a.): vai a dire, pere hi quel- 
la della croce fu cruenta e con ilpurgimento dì 
fangue ; incruenta c fenza Ipargimento di (an- 
gue quella . 

}. Intervenendo dunque un Crilliano alla San- 
ta Meda dee figuratfi di rirrovarfi fui Calvario 
profetile alla gran tragedia della Croci bilione , 
e morte del noflro Divin Redentore : figurarli 
di vedere fui lacro aliare 'quell’ immacolato A- 
gnelto , che di nuovo fagrifica fe dello ; qttel 
{angue preziofo , che per virtù delle parole della 
confegruzione miflicamente li divide dal corpo 
mifticanoente , dirò cosi, G fparge . Dii che oe 
fegue , che fecondo la dottrina delia Chiefa, li 
Meda oon folameote è la rapprefentazione , e 
commemorazione dei Sagrifizio deila Croce » 
ma v’è anche la continuazione, e come la con- 
.Turnazione; perchè è ur.o dei principali mezzi, 
con cui Dio ce ne applica il frutto per la re- 
midione dei noGri peccati. Siccome li può dire 
con tutta ragione, che le il fagrifizio cruento 
della Croce fu il mezzo della noflra redenzio- 
ne , l’incruento della Meda ce nc mette in pof- 
fedo : e fe quello c! aprì l’erario dei meriti di 
CtesùCrifio, quello ce ne di l’ufo. Dunque ò 
il ntatlùr.o dei pregi della Meda di edere quella 
grand’opera, e quella Gocciare azione, ira cui fi 
mette in pratica , e G elercira il gran fatto del- 
la noflra redenzione . Quella è la fua (ingoiar* 
eccellenza d’efler l’azione più augufla e più 
(anta della noflra Cattolica Religione, il cui fi- 
ne immediato G è di onorare laMaeGi infinita 
di Dio . Quella è la fua (ingoiare eccellenza <T 
eder non Colo 11 vero, ma runico Sagrifizii , 
con cut efteriorroente prediamo a Dio queflo c.'I- 
to ed onore . Per queflo il citato Concilio vuo- 
le , che dai Partoriti e predicatori fi (piaghi 
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al popolo Crifllano I’ eccellenza di quello Divin 
Sagrifizio , affiochì fappia il gran telerò, che 
Cnflo ha lafciato alla tua Ctiiefa, e polla ca- 
varne Il frutto . 

4. E' vero , che per fin dal principio del Man- 

do anche nella legge di natura vi furono (agri- 
fizj , che fi offerivano a Dio, come abbiamo 
nella Genefi ( c. 4. ) , che fecero Abele, e Cai- 
ro, e fudcguenteir.cnre gli antichi Patriarchi. 
E quello facevano a Dio In riconofcenza della 
tua fovranità , e in protetlazione del tupremo 
dominio , che tiene lopra tutte le creature , 
per rendergli onore c omaggio . Quello (ledo 
veggiamo flabilito nella legge ferir ta , in cui 
molti fagrifizj venivano preferirti . Ma perché 
la legge era imperfetta , e non era capace di 
giuflificare alcuno, cosi imperfetti erano ì fa- 
grifizj , e non potevano riconciliare I’ uomo 
peccatore con Dio . Sagrificavano molti anima- 
li: ma quelli , dice S. Paolo ( Hebr. io.), non 
potevano lavar le macchie dell’anima e toglie- 
te i peccati : Imponibile enim c ) I f augnine tau- 

forum & viiulorum afferri peccata. Era dun- 
que neceffarlo , che veoiffe un altro Sacerdote 
fecondo l’ordine di Mekhifedecco , cioè Gesù 
Criflo, il quale offertile un altto Sagrifizio ; 
vai a dire, offeriffe fe Aedo al Divin Padre : 
Sagrifizio, che folle capace dì placarlo , t ili 
(antificare gli uomini, rimettendone i loro pec- 
cati • In tanto quegli antichi Sagrifiz) piaceva- 
no a Dio , e gli erano accetti , in quanto che 
erano figura di quel gran Sagrifizio , in cui Ge- 
sù Criflo dovei offerire fe (teffo fulla Croce al 
Divin Padre. Venuto che fu al Mondo Gesù 
Criflo, che era figurato in quelle vittime e fa- 
crifizj , celarono le ombre c le figure ; ceflaro- 
ro di cffergli accetti que’ fagrfizj , e follmente 
B'i fu accetto quello , che offerì Gesù Criflo. 

5. Quello dunque é I’ eccfcllentiflimo e ringo- 
iar Sagrifizio, eh; abbiamo nella legge dì gra- 
zia, in cui quella fletta vittima , che fu fagrl- 
ficara fulla croce , cioè Gesù Criflo , è vtramen. 
■te fagrificato e offerto a Dio fagli Altari. La 
Santa Metta è quel Sagrifizio di giuflizia : Sa- 
inficium ftflitia ( Pf, 4. 6. ) , di cui favella Da- 
vide. Sagrifizio di giuflizia, perché contiene 
il giuflo de’ giudi , il Santo de’ Santi , anzi la 
giuflizia e fanti:) medefima , perchè fantifica e 
giufti6ra le anime coll’ mfufione della grazia e 
coll’ abbondanza dei doni , che comparte . La 
Santa Meda è quel Sagrifizio, di cui parla S. 
Paolo, e in cui Gesù Criflo fi fa vittima e o- 
flia per offerirti al Divin Padre ir, odore di foa- 
viti : Tradiàh fernet ipfu m pio a obli ob/attonem , 
<5 oflwm in odarem fuavrtarit ( Epbef. 4. ) , 
Quello è quel Sagrifizio, che io effetto conte, 
vitce a noi tutti qui’ vantaggi , che montava- 
no in figura tanti Sagrifiz) deli’ antica legge . 
Ma con quello, dir) alcuno, noi deroghiamo 
■I Sagrifizio della Croce, quaGché non fia egli 
perfetto , e che con efTo Gesù Criflo non ci 
abbia meritato tutto cib , che pub conferite 
«ila noflra redenzione, e falute. Queflo irquel- 
le , che aidifcono di obbicttarci gli eretici tuo- 
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derni. Ma no, fratelli, noi non deroghiamo col 
Sagrifizio della Meda a quello della Croce , noa 

10 crediamo imperfetto : lo confeltiama perfet- 
to , confeffiatno, che tutto il merito della no- 
flra redenzione e lanute é appoggiato alla mor- 
te di Gesù Criflo, e al Sagrifizio della Croce; 

11 Sagrifizio della Meda noa fufCfle , che per 
rapporto a quello , e da quello trae la fua vir- 
tù ; e tanto è lontano, che deroghi a quello 
della Croce, che anzi è debilito , conchiude il 
citato Concilio, per celebrarne , come abbiatn 
detto, la memoria , e per applicarcene ii frutto : 
cujul tjuìdem abitinomi cruenti fruBut per bant 
incrueatam uberrime percipiuntur , tantum abefl y 
ut illi per barn ijuovtt modo deroga ut ( Seff, 
XI. c. 1 . ) . 

6. Quella è quell’ obblazione pura e monda , 
che dall’ orto fino all’occafo e in ogni luogo, 
fecondo il Profeta Malachia, fi oflerifee e fa- 
grificaa Dio ( c. 11. ). Nelfa Santa Metta poi fi 
offerifcc a Dio uo proprio e vero Sagrifizio , 
come nei luoghi citati da) Sacro Concilio di 
Trento ftabilifce la fede , concorrendovi tutte 
le condizioni per formarne un vero Sagrifizio . 
Quivi Gesù Criflo è non folameute la vittima , 
ma il Sacerdote e il Pontefice, che offerifee fe 
fleflo al Divin Padre per il tninìftero de’Sacer- 
doti . Il Sacerdote nella Santa Meda rappre- 
feora la perfona fletta di Criflo, in perfora di 
Criflo egli parla, e Criflo é il principale offe- 
rente. Per queflo non dice il Sacerdote: que- 
llo è il Corpo di Criflo , ma queflo è il mia 
Corpo, e lo Beffo dice del Sangue : e per que. 
fta ragione così Davide , come S. Paolo chiama- 
no Gesù Criflo Sacerdote eterno; perché Icm- 
pte offerifee queflo Sagrifizio per mezzo de’ Sa- 
cerdoti ( Pf. 109. ) ( Heb. 7. ) . Oh che eccel- 
lente e maravigliofa azione é mai il Sagrifizio 
delia S. Meda ! E qual divozione ricerca mai e 
in chi lo celebra , e In chi vi afTifle ! Oh fa- 
pienza di Dio , quanto é mai ammirabile nel 
ritrovar mezzi per la noflra falute! Oh Amor* 
di Criflo, quanto mai fu ingegnoso per noi ; 
imperciocché non fi centenrb di offerirli in Cro- 
ce per i noflri peccati , ma di più volle idi- 
tuire il tremendo Sagrifizio delia Meda, per- 
ché aveflìmo in edo quanto tappili» deliberare , 
e quanto bi fogna per noi . 

7. Ed eccovi giunti ad efporr: i grandi beni, 
ebe abbiamo nel Sagrifizio della Santa Meda . 
E qui fa d’ uopo avvertire , che per quattro 
fini , e ragioni il Sagrifizio viene a Dio offerto. 
Per rendere omaggio ed onore alla fua fuprema 
e infinita Maefié , Per ringraziarlo dei benefizi 
ricevuti : per chiedergli mifertcordiae perdoni» 
delle colpe commefle : per impetrare da lui i 
favori e le grazie , che fon neccdaric : Dal che 
ne fegue , che quattro folti fi danno di Gerii, 
zj . Sagrifizio di adorazione , di ringrazianien- 
to, d’ elpiazione e d’impetrazione. Ora tutte 
quelle prerogative e vantaggi porta feco il S. 
Sagrifizio della Meda; e col mezzo di idiftd- 
disfacciamo a tutti gii accennati fini e doveri . 
Soddisfacciamo al primo dovete di tendere a 

U.o 



Prime Cornatiti, iella Cllefa! Sì 

Dio omaggio ed onore ; perchè la Santa Meda 
è Setificio di adorazione: al fecondo di rico- 
nofcere i Tuoi benefizi , perchè è Sagrifizio di 
ringraziamento : al terzo di chiedergli perdono 
dei peccati coni medi , perchè è Sagrifizio di e- 
fplazìone : e al quarro di dimandargli e otte- 
nere le grazie, che fon Decedane , perchè è 
Sagrifizio d’ impetraggnoe . 

8 . Col mezzo della S. Meda noi dunque fod- 
ditfacciamo al primo dovere, eh’ è di rendere 
a Dio omaggio ed onore . Che noi tutti (inaio 
obbligati a predare onore ed odequio alla Mae- 
(lì infinita di Dio , chi mai potrebbe negarlo? 
Solamente quegli fiolidi ed empi, che hanno 
la temerità di dire nel loro cuore ; no» efl Dette . 
Dio è il nofiro Creatore, e noi riamo le fue 
creature : egli è il nofiro padre , e noi fumo i 
tuoi figliuoli : come dunque porremo ilare feo. 
la rendergli il dovuto odequio e rifpetto? Bi- 
fogna però avvertire, ebe quell’ odequio ed o- 
nore dee edere proporzionaro alla dignità e 
grandezza della perfona, a cui vien preflato ; e 
per confcguenza dee edere maggiore , quanto è 
maggiore la dignità e la grandezza della perfo- 
na , che fi onora. Ora la dignità , la grandeaaa 
e la maeflà di Dio edendo infinita , merita ed 
efige un odequio ed ut orore infinito . Ma 
come noi miterabili al finiti e limitati potre 
aio predare a Dio un odequio ed onore infini- 
to ? Saremo dunque tempre in necefiità di_ man- 
care a quello si tiretto dovere ? Non ci fgo- 
mentiamo , che Crifio nella Santa Meda ha 
provveduto alle noflre mancanze. Celebriamo , 
o afcoltiamo di vota mente la Santa Meda , e 
con quello mezzo noi prediamo a Dio un ode- 
quio e un onore proporzionato alla fua Maeflà 
e grandetta, perchè infinito . In tutte le crea- 
ture dell’ univerio non v’ è cola degna di Dio, 
e quand’anche tutte le offerimmo a Dio, non 
rfi prederemo onore proporzionato alla fua in- 
finita Maeflà, perchè tutte finite e limitate . 
Ma non è cosi del Sagrifizio della Santa Mtf- 
fa. Con quella noi facciamo un’offerta infini- 
ta ; perchè gii offeriamo una vittima di valore 
infinito , offerendogli Gesù Crifio fuo Divio 
Figliuolo vero Dio e vero uomo . Ne Ila Santa 
Meda Gesù Crifio, eh’ è il principale offeren- 
te, offerjfce fe Aedo al Divio P-dre, e noi ce- 
lebrando , o affiffendo a quello Divio Sagrili, 
zio , glielo offeriamo eoo lui . Quella è la fo- 
la vittima degna di Dio: quella è quella, con 
cui gli reodiamo un onore infinito ; perchè gli 
offeriamo quei Divin Figliuolo, di cui, e in 
cui infiniramentc fi compiace . 

p. Oh che gran bene , e che preziofo teforo 
è inai la Santa Meda, le ci rende degni di pre- 
dare a Dio quell’onore infinito, eh’ ei meri- 
ta! Corfolatevì dunque voi anime buone, i di 
coi penfieri , ed affetti tutti 'fono al vofiro Dio 
rivolti, lo lo , che oel fervore de’ vofirl tra - 
(porti , e preghiere, come fi racconta , che fa- 
cea una fant’ anima , voi vortefie avere mille e 
milioni di lingue per lodare e glorificare il vo- 
Uro caro Dio : mille e milioni di ruoti per po- 
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terlo amare. Vorreflc aver le lingue, e i cuo- 
ri di tutti i Sarti del Paradifo, di tutti, g'i 
Angeli, e della fleffa Regina degli Angeli , e 
dei Santi per poterlo degnamente onorare . Ma 
non vi rammaricate , anzi confolatcvi , che nel. 
la Santa Melfa v’ ha egli provveduto d’ un 
mezzo per venire a capo di quefie vuflre are 
denti brame : anzi vi dà campo di onorario 
molto più di quel o , che faprefie bramare . 
SI, afcolumio voi divotamente la Santa Muffa, 
prefiate a Dio un offequio maggiore di quello, 
che poteffero fare tutti unitamente gli Angeli 
c Santi del Paradifo . L’ offequio di tutti que. 
Ili non farebbe , che finito e limitato , perchè 
non fono tutti ebe fomplici creature : dove 1 ’ 
offequio , che rende Gesù Ctifio , t che noi 
con lui rendiamo al Divin Padre nella Santa 
Muffa , effendo di valore infinito, fupera in in- 
finito tutti quelli delle creature . Oh che graa 
bene , fa d’ uopo efclamare di nuovo , e che 
preziofo teforo è mai la Santa Melfi , fe di tan- 
to ci rende capaci ! 

10. Quello perù noo è il folo bene, che ci 
apporta la Santa Meda ; non folamente ci rende 
capaci di predare a Dio un omaggiu ed onore 
degno di lui, e proporr ion to alla fua infinita 
maeflà e grandezza , vai a dire infinito , perchè 
è Sagrifizio di adorazione, e d’ un perfetti (lìmo 
olocaufio , ma perchè con effa poffiamo rieono- 
(cere Dio per i fuoi benefizi , effendo Sagrifizio 
Eucarifiico , c dì rendimento di grazi- . I be- 
nefizi , che noi di continuo riar mo dalla ma- 
no di Dio, parlando cosi dei generali , come 
del particolari, cosi di quelli di natura, come 
di grazia , fono innumerabili , Infiniti , ed im- 
roenfi . Ovunque ci rivolgiamo, noi ci veggia- 
mo circondati dalle fue beneficenze c favori ; 
in ogni tempo, in ogni luogo noi fperimentia- 
mo gli effetti della fua infinita bontà . Da lui 
abbiamo ricevuto I’ edere , il corpo, l'anima, 
la vita; in una parola, ogni cofa. Che por rem 
dunque dare per ricomperila di tanti benefizi ? 
Venuti a configlio il buon vecchio Tobia , ed 
il figliuolo intorno a di» , che poteffero dare 
ptr ricompenfa all’Arcangelo Rodarle , eh’ elfi 
credevano un mercenario : Qntd aigirm potetti 
effe itmtficuj tfmxl diffe il figliuolo al pacre . 
E qui narrando, che I’ ave» condotto e ricon- 
dotto fano ; ebe gli avea rifeoffo il danaro ; 
che gli avea fatto avere la Spofa ; ebe da effe 
ne avea fcacciato il Demonio ; che l’aveatolto 
dal perìcolo d’ edere divorato dal pefee; che » 
luì avea redimito il iume degli occhi ; e che 
in una parola gli avea ricolmati di tutti i be- 
ni : per tutto ciù penfava , ebe fe gli doveffe 
dare la metà delie loto foflanze (Tei. 12. ) . 

11. Che fe tanto dicevano que’ fanti uomini 
dei benefizi ricevuti dall’ Arcangelo Raffaele , e 
tanto gli avean d, (linato per mercede , che do- 
vremo dir noi dei benefizi, che ci ha D oc-ta. 
partiti , e ci cooipanifce , che fono cosi fi so- 
lari , e fuor d’ ogni compaiaziooc maggiori ; an- 
zi , come udifle , innun, arabili , infiniti ed Ino. 
tr.ccO l E non In amente ci ba del? I’ edere, c ce 



34 * 1 ST RO 2 

*1 conferita , o tutti I beni , che abbiamo di na. 
tura , e di grazia , ma I* i(ie(To Autore della na- 
tura e delia grazia , il Ino Divin Figliuolo , 
che veftito della ooflra umanità ha per noi da- 
ta la vita, e profufo il fuo Sangue. Che ren- 
deremo a Dio per quelli benefici? Forfè i no- 
firi corpi , le oolite anime , tutti 1 notiti beni ì 
Ma quelli non fono , che doni Cuoi ; e poi quan- 
d’ anche gli dedimo tutti i refori del Mondo , 
lutto farebbe infinitamente inferiore alla mini- 
ma delle fuc grazie . Che farà dunque di noi. 1 
Bifogncrà , che p?r recediti damo Tempre in- 
grati , fe non polliamo in veruo rtfodo corri, 
{pendere alle beneficenze divine ? Mafgombria- 
nio i nodri timori , che col Saoto Sagrifizio 
della Meda ha voluto provvedete alia nodra 
povertà, e fare che oon damo piti ingrati ai 
divini tuoi benefizi: Diviniti» ho: Sactificiun 
ideo injlttuium tjl, dice S, Ireneo ( L. 4. coai. 
bar. r. 5 a. ) nr noi inguai fimui erg* Drum , 
Imperciocché offerendogli noi il-fuo fletto Divio 
Figliuolo in rendimento di grazie per tutti i be- 
ni , che ci ha compartiti , noi pratichiamo eccel- 
lentemente la gratitudine e perfertilfiraamente a- 
dempiamo a quello nodro dovere . Que’ foli dun- 
que da qui innanzi faranno ingrati ai benefizi 
df Dio, che noo gii offerifeono quello Divin 
Sagrifizio . 

12. in terzo luogo abbia® detto - che il Saoto 

Sagrifizio della Meda 1 propiziatorio. Quello è 
quello , che infegna il Sacro Concilio di Tren* 
to. Docce Snn&a Synodus Sacri ficium iflud vere 
ftepitiatorium effe ( SeQ. 11. c. z. ì . Ha dunque 
viriti di placare iddio a cagione di tante colpe 
irritato, e di rendergli una foddisfazione conde- 
gna . E come farebbe pofCbile a far quello , fe ci 
inancade quello Divin Sagrifizio f Uo fole pecca- 
to, fpecialmente mortale, è un eccedo slenot- 
me, e fa alla Divina Maefià un’ ingiuria sì grave, 
che non v'ha chi poffa cfpiarla , fuorché quel 
Divin Agnello , che è venuto per togliere i pec- 
cati del Mondo - Quello divin Agnello è quella 
vittima , che fi oderifee al Padre , e che nella 
Meda viene offerto per minidero de’ Sacerdoti. 
La Meda, come abbiam detto, è una rinnova- 
zione del Sagrifizio della Croce , per cui Crillo 
ha pacificato tutto cib, che v' ha in terra e io 
cielo, il Sangue di Gesù Crido , che fi fagri fi- 
ca fugli Altari , non chiede vendetta , come 
quello di Abele , ma grazia e mifericordia per 
noi' peccatori . Quando Gesù Criflo è immolato 
fu i nodri Altari , alza la fua voce al Divio Pa- 
dre pec renderlo ìnvecfo di noi placato e beni- 
gno . Innalziamo dunque anche noi infiemecon 
lui la nodra voce; e ai fulmini, che la Divina 
Giudizia minaccia dì (caricare contro di noi 
Dtr punire i nodri peccati , opponiamo queflo 
Agnello fenza macchia . Serviamoci di quefto 
mezzo cosi eccellente per ottenere il perdono 
d«l!e noflre colpe , per placare lo (degno di Dio, 
* noi * e fue divine vendette . 

13. Ed in fatti : alla virtù di quedo Divio 
Sagrifizio rifonde un pio Autore la cagione , 
per Sdì Dio col popolo Ctifliaoo noti «f creiti 
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quell’ edremo rigore , con cui procedeva col po- 
polo Ebreo , anzi vi eferciti tanto di miferi» 
cordia e di dolcezza ( Cnfì. Iflr. P. 1. R. la. ) . 
Per un vituperevole infililo fatto da’ Beatami. 
ti a una donna redò quaO didruttai quella Tri- 
bù ; e venticinque mila di edi ne fece Dio man- 
dare a filo di fpada . Ma perchè oggidì fenza 
mandar tutti quelli, che^i commettono a filo 
di fpada , e profondarli tutti negli abidì , (op- 
porrà non un folo , ma le centinaia , e le mi- 
gliaia di peccati d’impurità anche delle fpecie 
più abbominevoli e più nefande ? Per punire 
una leggiera vanità e fuperbia del Re Davide 
mandò Dio una pellilenza sì maligna e crude- 
le , che in pache ore fece cadere predadi mor- 
te fettantamila perfone del fuo popolo . Mi 
perchè a’ giorni nodri foffre con tanta pazienza 
non che tante vanità e fuperbie , ma tanti frau- 
dali, tanti orribili I porgi uri , e pe: fin tante 
beflemmie efecrande vomiiate tutto giorno con- 
tro il fuo SS. Nome-f Un lolo fguarJo poco ri- 
verente c troppo curiofo dei Betfamiti inverlo 
l’Arca dei Signore colia la vita di più di cin- 
quanta mila di loro . Ma perchè addetto fenz» 
incenerirli co’ fuoi fulmioi , e farne cader mot- 
ti l colpevoli tollera non che tante occhiate li- 
cenziofe e lafcive. , ma i factilegi più orrendi 
di chi col peccato full’ anima lo riceve nel Di- 
vio Sagramenco , e di chi colle mani imbratta- 
te da mille fozzure lo maneggia lugli Altari ì 
Donde mai così divetfa condotta ? Forfè per- 
chè i peccati dei Cridiani noo fono così gra- 
vi , come quelli degli Ebrei ? Anzi a motivo 
d’ edtr noi didimi da Dio eoo doni e grazio 
maggiori, i nodri peccati fono più gravi di 
molto ed enormi. Tutto proviene dalla Santa 
Meda . in quefla Gesù Criflo offerendoli vitti- 
ma di propiziazione al Padre mitiga e placa il 
furore della fua Divina Giudizia » e ne lofpen- 
de, cd arreda i gaftìgbi - 

14. E non foiameme il Santo Sagrifizro della 
Metta, offendo propiziatorio, ferve per placar* 
la Divina Giudizia irritata , e arredare i fuoi 
gadighi » ma per foddisfcra ad eda per le noftre 
colpe. Ogni volta, che noi difubbidieoti a Dii, 
ci leviamo contro di lui, e rompiamo la Inora 
fua legge, noi gli leviamo quell’onore, che gii 
è dovuto. Siamo dunque io debito di riparar 
quella ingiuria , e di rendergli il fuo onore. Ma. 
come potremo riparare un’ ingiuria, eh’ è in- 
finita, e rendergli un onore, ch’è divino! Mi 
fieno Tempra lodi e graziò alla carità di Gesù 
Crido, che non contento di aver laddisfatto 
alla Divina Giudizia per noi filila. Croce , ci 
ha dato, e ci dà continuamente modo di fod- 
disfatia nel Santo Sagrifizio della Metta. Sì, col 
mezzo di queda retta più Dio appagato di quel- 
lo, che redatte dalle nodre colpe offe Io i e 
quella gli dà più onore di quello, che gli ab. 
biano potuto toglierei i peccatori con i più e- 
pormi delitti. Anzi non che le pene ad edt 
dovute, ma gii fletti più enormi delitti vedano 
rimedi a chi con (ingoiar divozione afcolra la 
Santa Meda, Non che quello divino Saer tmo 

Icaii- 
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fcancelli immediatamente i peccar! , come fan- 
no i Sagramene» del Battefimu e della Peniten. 
73 , ma mediatamente , Quegli ajuti , e quelle 
grazie impetrando, che fono necelTarie per far- 
lo. E quello i quello , che infogna il Sacro 
Concilio di Trento, che con Polleria di que- 
fio Santo Sagriiìzio , Iddio concede il dono e 
la grazia della penitenza , e mediante la peni- 
tenza perdona i più gravi e i più enormi delit- 
ti ; Hejut qutppe cblatiene gfattam , C" donar» 
Penitenti* concedenti , crimtna , Cr peccata el- 
ione ineenti.7 dimittit ( Seff. ZI. c. Z. ) . 

1), E quella è la quarta prerogativa della 
Santa Meda , d’ elfete cioù un Sagrifizio d’ impe- 
trazione . Per mezzo dunque di quello , quando 
noi lappiamo ben (ervircene , polliamo ottene- 
re da Dio tutti quei beni così del corpo , co- 
me dell'anima, coti fpirituali , come tempo- 
rali, di cui barn bilognolì - Quante (ìano le no- 
(lre neceflità e mifetie , chi t che noi vegga I 
Quanto dunque abbiam bifogno della grazia e 
dell’aiuto divino! Senza la grazia divina, fe- 
condo P Apofloio ( *. Cor. 3. ), non polliamo 
ttemmen formare un fante penfiero : fenza la 
•divina attuale affluenza noi ritoroetenlo fubito 
Pel noflro nulla primiero . Quanto dunque ci h 
neceffario il pregare per ottenere P una e P al- 
tra ? Di più , quello debito di pregarlo et vie- 
ne impello dalla virtù della Religione, per cui 
fum tenuti a reflificare, che Dio foto h P au- 
tore d’ ogni noflro bene, e che da Ini foia pol- 
liamo ottenerlo. Ma come potremo noi ri- 
correre a Dio per ottener le lue grazie e favo- 
ri , quando per le r.oflre ingratitudini e pecca- 
ti ne Catr.o si indegni ? Ma rincoriamoci e 
rendiamone anche per qoeflo al noflro Divino 
Redentore mille grazie e mille , che li h comr- 
piaciuto di falciarci quello Divin Sagriiìzio , 
per mezzo di cu» poniamo con tutta confiden- 
za prefentarci al Divin Padre, (Scuri di otre- 
r.er ogni grazia . Nella Santa Melfa noi gli of- 
feriamo per Odia pacifica H fuo Divin Figliuo. 
lo. Quello Divin Figliuolo fi offerilce al Pa- 
dre come Sacerdote eterno , e iofieme gli porge 
le noflre fuppliebe, percht le efaudifea. Quan- 
do da noi fi celebra la Santa Meda , o divora- 
mente vi fi afflile , si allora Gesù Criflo nel 
Cielo alla delira del Padre gli rapprefenta quel- 
le preghiere, che a nome degli affilienti gii fa 
il Sacerdote, e nel tempo, che viene da queflo 
fagrificato , gli moflra le lue piaghe , e fi fa 
Avvocato per noi . 

16. Ora quale grazia farà mai per negare il 
Divin Padre al fuo Divin Figliuolo, che lo pre- 
ga! Anzi qua) grazia, di cui fiam bilognolì , 
non cl concederà , quando lo preghiamo nella 
Santa Meda, avendo in quel tempo le noflre 
orazioni tanta pollanti! In quella occafione non 
folamente lo preghiamo in nome di Gesù Cri- 
flo , come fecondo i fuoi infegnamenti dobbiamo 
fempre fare ( ]o . 16. ) , percht fieno efficaci j ma 
di più fono unite a quelle di Gesù Criflo , e da 
Gesù Criflo prelentate al Padre, Ab! dicea pur 
bene un Santo Sacerdote, che per quanto chie- 
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delle a Dio grat : e grandi o per fe , o per gli al- 
tri celebrando la S. Medi , non gli parea di 
chiedere, che un nulla, paragonando te cote, 
che dimandava a Dio, coll’ oflerra , che gli fa- 
ceva , offerendogli Gesù Criflo . E porea ben 
dirlo con rutta ragione , pofeiacht finalmente i 
beni , che chiediamo , fono beni creati , e il 
dono e la vittima, che gli offeriamo, h Divi- 
na, effondo il Ino Hello Divin Figliuolo. 

if. Ma fe la Santa Melfi h un Sagriiìzio d’ 
impetrazione , che cola mai c’impetra! Pclflam 
dire, ch’effa c'impetra Ogni cola . E per ve 
nire ai particolare, e dir qualche cola delle 
gr zie fpirituali e dei beni, che appartengono 
all’anima, ella impetra ai giudi fa remidione 
delle colpe cotidiane , e dei peccati veniali , 
ferra di cui non fi vive In quella milera viti , 
ella Impetra la remiflione delle pene dovntp ai 
peccati cori mortali, come veniali ; accrefee 
nel giudo la grazia abituale e la carità ; gl’ini- 
petra fante ilpirczioni , e interni Impuifi, che lo 
tpingono a dilcacciar da fe la tiepidezza , e 
darf» ad una vita fervente , ella gl’ impetra 
grazie particolari , e ajuti efficaci per andar in- 
nanzi nella via delle fpiritp , e praticare I* fan- 
te virtù, per mantenerti nella carità , e nella 
grazia , per ottenere il dono della perfeveran- 
za, da cui dipende la noflrt» eterna (aiuti. AI 
peccatori poi ella Impetra grazie e ajuti per ri- 
tirati! dalla via di perdizione , per rrforgere dal 
loro pedino flato, per defedare con vero dolo- 
re I loro peccati , e per farne la penitenza con- 
degna . 

18. Qui perù non fi ferma , ma s’ avanza ad 
impetrarci anche que'beni temporali, fecondo 
ch’h fpedìeote per la gloria di Ufo e per la {al- 
tezza dell’ anima noftra , t liberarci da qoe’ma- 
ii , che ad elfi» fi oppongono. E quanti beni an- 
che temporali non orticne quel buon Crifliano, 
che frequentemente aflifle con divozione alla San- 
ta Mefla! E da quanti mali * difaflri con fog- 
ge ? E lo dica quell 1 artigiano , che dall* alculta- 
re ogni giorno la Santa Mtlfi corofceva tutto 
il bene, e la prolperità della fua famiglia, Lo 
dica quel Cavaliere , che per quella cagione ftt 
liberato dalla tentazione di appiccarli. Lo dica 
quel paggio virruofo e dabbene , di cui fi favel- 
la nella vira di Santa Elifabetta Regina di Por- 
togallo, che per efferf» trattenuto ad afcolrare 
due Meffe, fcantb di morire abbruciato dentro 
un’accefa fornace. Lo dica finalmente, per tra- 
laldar tanti altri efempi, quel giovane, che 
{ebbene libertino e difloluto, per aver afeoitata 
la Melfi» non fu percoiTo e ine enei ito dai fulmi- 
ne , come lo fu il luo compagno, che l’avea 
ttafeurata. Ecco dunoue, che il noflro amabi- 
liffmo Redentore coll’ iflituire nella fua Chiefa 
il Santo Sagriiìzio della Mefla ha pretefb , che 
le anime noftre non fieno più povere folla ter- 
ra , fot che lo vogliamo . Ha pretefo di arricchir- 
ci , come dice S. Paolo, di turt! i beni: /» •»»»-' 
6 et ti tv: tei faBi tflit in ilio ( 1. Cor. t, )■ Siamo 
arricchiti dei beni fpirituali, ed anche tempora. 
Il . Prevaliamoci dunque , Crifliani , di queflo 
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Pivin reto». Fra tutte le di «elioni indirizza- 
te al culto di Die, quella di «(collare la Santa 
Meda Ì fuor d’ogni queflione la principale e 
la più fruttuofa, pere hi immediatamente illitui- 
ta da Geiii Grido . Queda ì V aaione pili ec- 
(eUcnte, pili (agro (asta * più augufla della no- 


flta Religione, «che piti d' ogni attrae! appo* 
ta le grazie e favori divini. Affidiamovi dun- 
que con tutta ia pietà ed il fervore, affinché 
arricchiti dai fieni, ebe el impetra e ei acqui- 
da qui in terra, ne godiamo poi più copiofa- 
mcQte il frutto nei Cielo . 


ISTRUZIONE LXIX. 

Sopra la maniera di afcoltari con frutto la Santa Meffa. 


C HE il tremendo e Sacrofante Sagrifizio del- 
la Meffa Ca la cofa più ringoiare e più ec- 
celleste , che abbiamo in Santa Chiefa , non 
v s ita alcune, che negate lo polla , qualor riflet- 
tere voglia, che quelle é una rinnovazione di 
cifi, che fece Gesù Criflo nell' ultima Cena ; e 
una rinnovazione e uo memoriale di quel fan- 
guioofo lifi tio , che offerì di fe dello al Di- 
vio Padre (ulta Croce. Quello fi il vero e unico 
fagrifizìo , che . bb: mo nella legRe di grazia, 
di cui, come dice.S. Agoflino ( L. 17. de Cfz». 
Dei c. 30. ) , eraoo figura gli antichi fagrifizj : 
quel lagrifizio di giufiizia , dì cui favella Davi- 
de ( Pj, 4. ) : quella monda obblazione, di cui 
parla Malachia ( c. 1. }. Motivi tutti, che deb- 
bono obbligare ogni Crifliauo a formare di elio 
il più alto concetto, e considerarlo come la 
principale fra tutte le divozioni, e la più frut- 
tuosa per te anime roflre . Ellendocl dunque 
importo dalia Chlefa il Precetto d’afcplrarla nel- 
le Domeniche e nelle altre fede comandate, ve- 
dremo ia maniera , con cui fi dee fare per fod- 
disfare a tale precetto . 

1. La vera maniera di afcoltare li S. Meffa, 
affo di Soddisfare al precetto della Chiefa , che 
Iti le altre azioni, con cui vuole, che fi onori 
Dìo nel fantificare le Domeniche e le altre fede 
da effa comandare , una fi é di afftAere a quello 
tremendo Sagrifizio j con (irte in afcoltarla intera . 
furate e divetametut . Quello . precetto é di fua 
natura grave , e obbliga gravemente, ^perché gra- 
ve • di fommo momento é la ir uteri*, di cui 
tratta. Dal che ne viene, che chiunque, lenza 
averne legittimo impedimento, traiaiciaffe vo- 
lontari tmente di afcoltare la Meffa , peccherebbe 
mortalmente, quand’anche non vi folle fcandalo, 
o difprezzo, perché in quelli eafi vi farebbe 
doppio peccato . Queflo precetto obbliga tutti i 
Ctiftiani . che hanno l’ufo della ragione, ond’ 
è, che fono tenuti ad afcoltarla i fanciulli , che 
arrivano all’anno fettimo della toro età. 

». Abbiano detto dunque in primo luogo , 
che per adempimento del precetto fi deve afcol- 
tare fa S. Meda interamente ; e allora fi afcolra 
Interamente quando vi fi afflile dal principio deli’ 
introirq fino al fine dell’ ultimo Evangelio. Ma 
qui fubito pub nafeare un dubbio, fe dovendo!! 
afcoltare interamente la Meffa, fi pecchi, non 
«ferrandola tutta intera , e come e quando fi 
pecchi . Rifpondo, che effendo quello un pecca- 
lo, che ammette parvità di materia, chi anche 


per negligenza ommetteffe qualche piccola par- 
te, non peccherebbe mortalmente , e ancora (od. 
disfarebbe al precetto. Ma peccherebbe mortal- 
mente , e non Soddisfarebbe al precetto chi otti- 
metteffe di afcoltare una parte notabile e grave. 
E in quarto non v’ha dubbio alcuno, e con- 
vengono tutti i Teologi , Solamente refla a de- 
cidere qual fia la parte grave , e notabile , e qua- 
le la parte leggiera. Parte grave e notabile fa- 
rebbe certamente la metà della Meffa , ed anche 
la terza parte. Parte poi leggiera farebbe quan- 
do Solamente fi lafciaffe di afcoltare la Coofeffio- 
ne, l’introito, il gloria, ed anche le orazioni, 
e coti parimente fe ommetteffe le ultime ora- 
zioni , e I’ ultimo Evangelio. Ma farebbe ma- 
teria notabile, quando fi lafciaffe non folsmen- 
te la Confezione , l’introito, il gloria, le ora- 
zioni , ma anche l’Epiftola, e fuor d’osni dub- 
bio, fe fi lafciaffe l’Evangelio; perché tutto 

3 ueuo forma la terza parte della Meffa. Chi 
unque cominciaffe ad afcoltare la Meffa dopo 
l’ Eptfiola, e più fe dopo l’Evangelio, non Sod- 
disfarebbe al precetto; e peccherebbe gravemen- 
te , fe potendo, non afcoltaffe altra Meffa . 

z. La Meffa poi tona intera fi dee afcoltare 
defio fleffo Sacerdote : quindi contro ta Senten- 
za troppo larga di alcuni Teologi fu deci fi» 
dal Sommo Pontefice Innocenzo U «decimo, che 
non foddiafa al Precetto della Chiefa chi a- 
fcolta nello fleffo tempo due metà della Meffa 
celebrata da diverti Sacerdoti : mettiam per e. 
fempio , la Meffa d’uno dal principio fico alia 
Confecrazione , e quella d’uo altro dalla Con- 
fecratione Gno alla fine, e quella fententa fu 
condannata : Satisfeci! prtecepto Ecclefi * de alt - 
dirado Sacro , qui duat ejut carte ! , immo qua* 
tuor ftmul a dtverfit etleiraatibni aadii ( Prof, 
e;, funeree, tt. ). La fallirà di quella feotenza 
fi fa conofcere da fe .' imperciocché coflar.do 
la Meffa di molte parti , che l’ una fuccede 
all’ altra , ripugna , né pub darli , che fi fac- 
ciano nel tempo medefimo , e che nel tempo 
rr.edcfitr.o fi .mollino . Lo fleffo fi dee dire di 
chi afcoltaffe quelle dna partì fucceffivamente , 
vai a dire la Meffa d’ un Sacerdote fino alio 
Gonfecrazione , e di poi quella d* un altro fino 
al fine; oppure al contrario, dopo aver afeolta. 
to la Meffa d’ un Sacerdote dalla Confecrazio- 
ne Gno al fine , fi contenraffe di afcoltar quallh 
d’ im altro Solamente fino alla Confecrazione. 
Rifpondo , che non Soddisfarebbe a) precerto ; 

pet. 


Sopra la maniera dì a f colla 

eretit !a Ch'tfa comanda di afioftar un Sagri- 

no intero , e quelle due meli anche (uccelli* 
veniente alcoltare non pedono fere un intero 
Sagri (ilio, ma fono Tempre la metà di due Sa- 
crifiii , e per conlegueoza inabili a fare, che fi 
foddisfi al precetto. 

4. Acciocchì poi fi alcoli! la Meda, è necci- 
fino, che v’ intervenga la corporale prefcnia , 
quindi fa d’ uopo di portarG al luogo , dove fi 
celebra. Ma perchè pub darli il calo, ^he non 
tutti pollano entrare nella Chìefa per edere an- 
gui)», o perchè è molto grande la moltitudine 
di quelli , che vogliono alcolrarla ; eoe) può darli 
parimente il calo che non li podn vedere il Sa- 
ceidote , che celebra , e che per la lontananza 
non lì poda udirlo ; in quelli cali fi foddisfa al 
precetto? lo vi rifpondo , che quanto mai è pof- 
fibile fi dee procurare di avvicinarli all’Altare, e 
procurar di vedere e di udire ciò , che fi fa dal 
Sacerdote. Ma nei cali, in cui, o ptraogudia 
della Chiefa , o per la moltitudine delle genti 
non fi porede entrare in Chiefa , oh fi potette 
vedere cib , che fi fa dal Sacerdote , nè udir la 
fua voce, bada ebe vi li alTìfla con una prelen- 
za morale , vai a dire, ebe nella comune eOi- 
mazione fi faceta un tolo corpo cogli altri Cri- 
(liani ; e che dai fegni li polla cono Ice..' cibche 
li fa dai Sacerdote e inqual luogo Ga della Mei- 
fa ; che (orga , che s’ inginoecqj , che fi batta il 
petto, qu ndo lo farro gli altri, e in tal calo 
li alco'ta la Meda e fi foddisfa al precetto. 

$. Suppofia quella prima verità, che la Santa 
Meda debba afcoltarli intera , fi pub ricercare , 
fe vi fia alcuna legittima caufa , ebe feufar poi- 
fa dall’ afcoltarla . Al ebe rifpondo , che in pri- 
mo luogo pub (culate 1' impotenza tifica ed an- 
che la morale . Impotenza filica è in quello, che 
non pub camminare, nè portarli alla Chiefa, o 
p.rcbc è indifpodo nei piedi , 0 perchè è infer- 
mo, o perchè li trova in prigione, 0 perchè 
naviga in mare, e fomiglianti . Impotenza mo- 
rale farebbe in chi non potedeandare alla Chie- 
fa fenza pericolo d’ incorrer in qualche grave 
danno, o nell’onore, o nella roba, 0 nella vi- 
ta : come in chi non avede vedi decenti , iu 
chi teme di ladri 0 d* inimici , itf chi cudodi- 
fee le carceri, le fortezze, o in chi è in altre 
occafioni di timil fatta. In fecondo luogo leu- 
fa la carità verfo il proflitno , come per efem- 
pio chi ha qualche infermo da guardare e da 
lervite , fe non vi fono altri da polir lodimi- 
re, non pub abbandonarlo pec andare alla Mef- 
fa . il Precetto di affiderò e fervire gl* infer- 
mi è naturalo, e quello di alcoltare la Meda 
Ecdefiaflico . Ora quando occorrono inficine 
due precetti, nno naturale e l’altro Ecdtfia- 
flico, e ebe per nrceffirà bifogoa (immettere o 
l’uno 0 i’ altro, dee prevalere il naturale; e 
in quedo calo fi dee fervire l’infermo, e falcia- 
re la Meda . E lo dedo dite di quelli , che fol- 
lerò occupati in togliere gii altri beni dagl’ in- 
cendi, da inncmdazioni e naufragi, o in forni- 
elianti opere di milericofdia « Non farebbe pe- 
ro legittima caula un guadagno temporale , qua- 
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lunque egli (il , nè per aocrlo fi potrebbe o. 
mettere la Meda , quando non fi trovade alcuno 
in cdrcma necedìtà , e gli fode cib aecedario 
per (odeutamento delia fua vita. E pure, quin- 
ti fi trovano , che non dirò per far un guada, 
gno notabile, ma anche per quello di pochi da- 
nati , fono pronti a perder la Meda , e tante vol- 
te l’avrao forfè perduta I Ah milerabili e cie- 
chi ! per si poco perdete un si prvziófo refa- 
ro, e q ut’ beni , che da edo trar ne potrede ! 

6 . Ma vedendo il calo, che quali uno fia le- 
girtimamente impedito dall’ alcoltare in giorno 
di feda h Santa Meda, (ari anche difpenlato 
da ogni altra opera di pietà I No, Crifliaol 
miei cari . Se mai o per cagione d’ infermità , 
o per qualche altra legìttima caufa non porede 
venire alla Chiefa e affiflerc a quello tremendo 
Sagrifizio , procurate di fuppiire a quella man- 
canza ton altre opere buone , con orazioni , e 
fpecialmenre con meditare qualche disin Mifle- 
to , o qualche altra maffima eterna . Quedo è 
quedo , che, come altrove abbiamo accennato, 
infegna il Padre Sant’Agodino (Serm.de Temo. 
i;i. ), che chi non pub la feda venire alla 
Cbicfa, falttm in domo fua orti : faccia orazio- 
ne in cala fua , e non manchi 41 dare a Dio il 
fuo dovuto culro ed odequio : & non negl, gel 
Deofolvere voium , ac reddere ptn/um j -•evilurir . 
Non imitate que’ negligenti e poco divoti Cri- 
diani , che penfando di fodóisfarc abbadanza al 
precetto di fantificare le fede con una breve 
Meda, fe queda non podono afcoltar.- , fi cre- 
dono difpenfati da ogoi altra opera di pietà . 
Che direm poi di quelli , che le ta'voita 0 per 
loro negltgeoxa, o anche per qualche legittima 
caufa non potendo arrivare al principio delia 
Meda , ma lolamente quando è molto avanza- 
ta, fono ptetedo , come elfi dicono , che non 
è più buona , trafeurano di afcoltar quella par- 
te, che potrebbero, e partono Sef-x nemmen 
entrar oefla Chieia ì Che diramo? Che mancano 
dal loro dovere , e fono ingioili con Dio . Non 
mancherebbe dal fuo dovere, non farebbe in- 
giudo con voi, colui , che dovendovi pagare 
un debito di cento feudi e non avendone , che 
cinquanta, perche gli altri gli hi confumati , 
o g ì fono dati rapiti , fotto preredo di non 
potetveli dar tutti cento ricufade di darvi an- 
che quelli cinquanta? Certamente che si : im- 
perciocché , fecondo la retta ragione e la leg- 
ge , dee dare in pute e quello almeno, che 
pub , chi non pub dare il tutto s Cosi damo 
oet cafo di chi non edendo venuto a tempo di 
alcoltare intera la Meda ricufa , o irafeura di 
alcoltare quella parte , che cella. Eh , non fia- 
no noi cosi fcarfi nell’ onorare un Uno, che è 
fiato , ed è nel farci del bene si liberale e si 
fplendido . 

7. Quedo è quanto li pub dire con brevità 
intorno alla prima condizione di afcoltar inri a- 
mente la Meda . Reda ebe parliamo della fecon- 
da condizione propofla , eh' è di alcoliarla divo» 
temente : (opra di che v’t molto più , ebe diro, 
ài. legna dunque efier perfuafi , che quando U 

Chiq- 
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Chicca t* impone di far qualche azione, vuole 
che fi faccia cotte dilpofuiotii ncceffjrie e do* 
vute; ora comandando ella, che fì afcolri la 
Santa Metta, non batta che quando celebra il 
Sacerdote, vi fumo prefenti col corpo , ma dob- 
biamo etter prefenti collo fpirito , aflìttere con 
pietà e devozione entrando nelle intenzioni e 
lentimeoti di Gesù Critto e della Chiefa . Dai 
cbe ne fcgue , che quei foli veramente foddii- 
fanno al precetto della Chiefa , che afcoltano 
la Metta con quelle fante dilpolizioni , che fo- 
no prefcritte dalla Chiefa medefima. Quelle di- 
fpohzioni ce le ha efpottc nel Sacro Concilio 
di Tre-ro, e le riduce «quattro, c»ar fiaterà, 
fede rata ; limare e riverenza ; pentì meni o e do- 
lore delle colpe commefie. Quando noi attilliamo 
al tremendo Sagrifizio con quelle fante difpoli 
2 Ìoni , allora pottìumo fpjjre, dice il Sacro 
Concilio di confeguir da Dio mifecicordia e 
grazia ( Seff.zi. ni.). 

8. Cuor (incero ; quella è la prima difpofizio- 
»e , con cui ci dobbiamo accollare ad udir la 
Santa Metta : ri im vero carde , Che vuol dire 
cuor lineerò f Un cuore, che a Dio (ìa unica- 
mente indirizzata, un cuore, il quale noli’ al- 
tro refpiri , che Dio ; un cuore in una parola , 
«he fio potteduto totalmente dal Tanto amore 
di Dio; e cbe fia tutto di Dio, e che col 
Mondo e colle creature non Ga in verun modo 
divifo . Fede retta, cum refìa fide: vai a dire 
una fede , che nulla vacilli intorno alle grandi 
veritl , che di quello tremendo Sagri fili o ci fo- 
no propolle da credere , che creda femplics- 
mente e fermamente, cbe in quello Divln Sa. 
grifizto il pane e il vino (ì cangino nel Corpo 
e nel Sangue di G.iii Critto, perchè Gesù Cri- 
flo lo ha detto: Qmefio è il mtoCorpa, tjuefto è 
il mia Sangue, t cbe in etto lo ttelTo Critto ve- 
ro Dio e vero uomo fin veramente fagrificato 
al Divin Padre . 

9. La terza difpoGziooe, che dimanda II Con- 
cilio è un fanto timore accompagnato da un’e- 
ftrema riverenza verfo il grande Mittero , a cui 
fi affitte : e am meta O* reverentia . imperciocché 
fe ndi’ lotici legge voleva Dio, che treroaffero 

lì Ebrei dinaozi al fuo Santuario . Pimele ad 
antìmarium meni» ( Levii. z6. ) ; quanto farà 
più necettatio e più giuflo , che nella nuova 
Legge retti forprrlo da un fanto timore quel 
Gnlfiano , cbe attifte alla Santa Metti , in cui 
fi offt-rrfce a Dio il più auguflo e tremendo di 
tutti i Sagrifizj? La quarta ed ultima difpofi- 
zione , che il Sacro Concilio ricerca , é un ve- 
ro dolore de’proprj peccati: cannili, ac {ani- 
dentei ad Dcum aeeedamus : Per quello il Santo 
Sagrifizio della Metta fi comincia dalla Confef- 
fione de’ peccati . Quella Confeflione la h io 
primo luogo il Sacerdote ; e dopo lui la debbo- 
no fare tutti gli affittenti . Anticamente ficco- 
uie rifpondeva alla Metta tutto il popolo, coll 
tutto il popolo ficea anch’egli la Confettane : 
ma ora per evitare molte coafufioRi , ntllaMef. 
fa folenne la fanno folaeneote il Diacono e 11 
Suddiacono , t nelle private la fa il fole Chie- 


rico , o a ! tro, che Icrve la Metta; con quello 
pelò, che tutti gli affilienti eoo voce batti, « 
almeno internamente debbono accompagnarlo . 
Dal cbe fi deduce , cbe quella Contcflione non 
d-econlìftere nella fola recita materiale , oé tffere 
una fola etterior ceremonia, ma dee etterc accom- 
pagnata da un dolore interno de’ nottri peccati , 

io. Che s’ ella é coi); ahimè! Crilliani miei 
cari, quanto pochi alcoltane divorametitc la 
Santa Metta, fe in quelle accennate dlfpohzio- 
ni la vera divozione confitte! E in primo luo- 
go fi può mai dire, cbe afcoltino con cuor fio- 
cero la Santa Metta; vai a dire, co- un cuor 
tutto di Dio , e che non fu divifo fra D o e 
il Mondo , quelli , che in vecv di applicare il 
laro fpirito e la lor mente al facrofanto e tre- 
mendo Sagrifizio, che full’ Aliar fi off eri (ce, io 
vece di ular tutta la diligenza per Piarne at- 
tenti e raccolti, fi perdono a rimirare gli or- 
namenti della Chiela, come fu abbigliato l'Al- 
tare, qual ne Ga la ttruttura, U bellezza e ra- 
rità delle immagini c pitture dei Santi i Ma di 
quello chi è , che fen faccia f.rupoio ? E pu- 
re , pretto S. Bernardo , era quello una fpecie 
di delitto. Ma il delitto l’accrefce per man- 
canza di applicazione ai Divini Miflerj in quel- 
li , che vanno alla Metta col capo pieno di mil- 
le cure, brighe ed affari domeflici, o della lor 
proftffione. Un Curiale, un Avvocato, un 
Mercatante, un Bottegaio, perchè qualche co- 
la G vuol guadagnare anche la fetta , fi faranno 
trattenuti nelle loto faccende fino alla metà del 
giorno . Si lente a tuonare I’ ultima Metta .- 
eccoli tutti in fletta per vedirG e metterli in 
iflaio di portarli ad afcolrarla . Ma qual appli- 
cazione di mente , qual cuor intento a Dio po- 
tete aver voi col capo {fieno e zeppo di tanti 
attiri mondani i Non farebbe un miracolo, fe 
io metzo di tante occupazioni voi fotte atten- 
to alla Metti e non fotte diftratto? Non fareb- 
be miracolo, fe voi, o donne, attente « non 
dittratte afcoltalle la Metta, dopo aver impie- 
gito tanto tempo allo fpeccbio nel vagheg. 
giarvi e abbellirvi t 

■ t. Che fe poi della fede retta e viva, con 
cu) un Crifliano dee affitterc alla Santa Metta , 
G parla; oh in quanto pochi ella fi trova, e 
quanti ne fon privi ! E potrà mai dirli , che 
quel Crifliano creda fermamente , che nella San- 
ta Metta il Divin Figliuolo fiofferifee in lagrifi- 
zio all’ eterno fuo Padre , quando egli lenza al- 
cun rifpetto gira gii occhi or in quella parte , 
or in quella, ride, ciancia e fi diverte! Se voi 
vi fotte ritrovati là fui Calvario , quando il r,o- 
ftro Divin Redentore fi oflcriva vittima per tut- 
to il genere umano, e per ogni parte del San- 
tiffimo Corpo ne fintava il Sangue preziofo, con 
qual pietà e divozione avrette dovutoaccompa- 
gnare quella si facra azione ? E fe perdifgrazia 
avelie veduto qualcuno a ridere immodeflamen- 
to, a mirare qua e là, a ciarlare, a burlate: 
qual concetto avrette fatto di lui > L ' avrette mai 
creduto un fuo Difcepolo , un fuo vero feguacef 
No certamente , ma un perfido Ateilia , un per- 
ver- 


si, 
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verfò idolatri, o almeno un oflinaio Giudeo, 
Olà quando li ce'ebra la S. MtlTa , fi rinnova, 
come gii «dille , quel tremendo Sagrifizlo della 
Croce ; Gesti Criflo nuovamente fi offerifce al 
Divio Padre. Quel Sangue prcziofo moralmen- 
te di nuovo G divide dal Corpo e fi fpinde , 
E chi affitte con il poca divozione a quello 
Dirlo Sagrifitio , e chi burla e chi ride e chi 
darla , ha vera Religione e vera fede , e lì po- 
trà chiamar veramente Crifliauo f A voi la de- 
cifian ne rimetto • 

ti. Un lauto timore accompagnato da un* 
fomma riverenza verfo si gran Millero ì la ter- 
za difpofizionc , che il Sacro Concilio ricerca 
per afcoltar devotamente la S. Mefiti . E con 
quanta ragione lo ricerca ? Che mai fi fa nella 
S. Meffa > gii tante volte I' udifle . il pane, il 
vino fi cangiano per virili Divina nel Corpo San- 
tilllmo e nel Sangue preziofo di Gesh Criflo • 
Gesti Criflo h quello, che (la nalcoflo lotto le 
fprzie del pane e del vino.* il Dio del Ciclo e 
della terra.- il Giudice Supremo dei vivi e del 
morti.' quello, che nella fine de* fecoli verrà a 
giudicar rutto il Mondo : quello , dinanzi a cui 
dovremo tutti comparire tubilo dopo morte i 
quello, che lodano gli Angeli, adorano le Do- 
minazioni , e avanti di cui tremano e paventa- 
no le Poteflà pili eccelle del Paradifo; quello h 
realmente prefente : quello intorno al di cui tro. 
no fi coprono la faccia per riverenza i Serafini 
( //. 6. ) . Con qual modeliia dunque , con qual 
venerazione e Tanto tremore vi fi dovrebbe al- 
filiere? Ah ! che il centro della terra per umi- 
liarci dinanzi a si terribile e grande Maeflà ci 
dovrebbe lembrar poco profondo . E pure oggi, 
di tanti uomini, vililTimi vermicelli delia ter- 
ra, ebe alito non fono, che polvere e cenere, 
in vece di colmarli di un Tanto orrore e Ipa. 
vento affittendo a quella Meda, in cui il Fi- 
gliuolo dì Dio fi fagrifica al Divio Padre, non 
fi arroflifeono di (larvi in politure le più inde 
centi, altri quali Tempre in piedi, altri feden- 
do , altri con un ginocchio a terra e con I’ al- 
tro alzato in atto ui beffeggiarlo, piutroflo che 
di onorarlo , come facevano appunto quegli em- 
pì e ribaldi nel tempo delta lua acerba pallio- 
ne. Si, tanti non fi arroflifeono di voltargli le 
fpalle, e aflillere a quella tremenda azione eoo 
minore modeliia di quello, che farebbero, non 
dirò Dando alla prefenza d’ un Sovrano, ma in 
una cooverfazione profana . Oh Dio! Criflia- 
ni, vi par cofa decente, ebe quando gli Ange- 
li e i Santi pregano fptcialmeotc per noi : quan- 
do Gesti Criflo offerendoli al Padre, tratta la 
noflra caufa , c fi fa noflro Avvocato per ri- 
conciliarci eoo lui, noi abbiamo I’ ardimento, 
o per dir meglio la temerità di provocate a 
vendetta colle oo$re Irriverenze la Divina Giu- 
flizìa ? Chi mai potrebbe immaginarli tale e 
tanta empietà, fe pur troppo non la metreffe 
in chiaro una contìnua fpcrienza? 

i}. Vi teda finalmente la quarta ed ultima 
dilpofizione , che h di afliflcre alla Santa Meffa 
con pentimento e dolore de’ ooliti peccati, (en- 


triti , ae f ani tenne att -Dtum ateed-mut . E 
quello, fecondo il Sacro Concilio, far lo dob- 
biamo per confeguiz da Dìo grazia e miferìcor- 
dia , e affiochì; placato per I’ offerta di queffo 
Divio Sagrifitio, ci rimetta gli fleflì peccati . 
Ma a’ ella h cosà , che dovrà dirli di que’ pec- 
catori , che hanno attualmente la cofcitozaag» 
gravata da colpe moriali ? Non potranno quelli 
aflillere al Divin Sagrlfizia? E faran forfè ma* 
le affittendovi ? lo vi rifpondo, che fi poffona 
dillingue»» tve forti di peccatoci . Quelli, che 
fenza alcun penfiero di convertirli, tene Hanno 
in peccato, e mantengono attualmente l’affetto 
al peccato . Quelli, che effendofi convertiti , 
han rinunziato al peccato, (ebbene non fi fieno 
ancora riconciliati con Dio mediante I’ affolli- 
rione . E quelli che non fi fono ancora conver- 
titi , nh hanno rinunziato al peccato , ma ebe 
però han qualche dafiderio di farlo. Quanto ai 
peccatori , che febbene non ancora riconciliati 
col mezzo dell* affoluzione , han però rinunzia* 
to al peccato , vi affittano pure con un cuor 
contrito e umiliato , e confidino nell’ efficace 
virtù di queffo Divin Sacrifizio, ebe otterran- 
no tniferlcordla c grazia per veramente riconci- 
liarli con Dio . Vi affittano pur anche quelli, 
che febbene non fono convertiti a Dio, Danno 
però brame fincere , febben deboli , di Urlo . 
Riconofcano quel)! peccatoti la loro idermitì 
e miferia, piangano lopra il loro flato infelice, 
lottecitino con umili preghiere la mifericordia 
di Dio , offerifeano inlieme colla Chiefa nella 
S. Metta quella vittima di fatate colla fiducia 
di ottenere da Dio la grazia della loro coover- 
fione perfetta , che hanno motivo di fpetare d’ 
eflere finalmente efauditi » 

14 . Ma rutto ai contrario dovrà certamente 
dirli di que’ peccatori , ebe in vece di afliflere 
«Ila S. Metta col cuor contrito , e dolenti d’ 
aver offefo il loto Signore , perfiflono nflinati 
nelle lor colpe. Quelli fon limili a quegli em- 
pì, di cui parla I’ Apoffolo ( Hit. io. ) , che li 
mettono Torto i piedi il Figliuolo di Dio , e 
vilipendono quel Sangue (parfo per il loro ri* 
Teatro : quelli ( li. 6. ) romano a ricrocifigger 
Gesù Criflo, e ricoprirlo d‘ obbrobri ; quelli 
fono limili a quegli Ebrei, ebe nel tempo, che 
Grillo fpargeva il Tuo (angue (ulla Croce , e 
chiedeva grazie per loro , lo caricavano di nuo- 
vi infulti . Lo (tetto dee dirfi di que’ tanti , che 
affittano a quello tremendo Sagnfizio non loia, 
mente lenza alcun dolore delle lor colpe , e 
leni’ alcun fenrimento di divozione, ma che l* 
impedifeono negli altri colle loro diffolutezze , 
e coi loto fcandaii . Lo fletto fi dica di quelle 
femmine , che vengono alla Chiefa Immodefla* 
mente ornate , come fe andsfleto a far i’ amo- 
re , alla c or reflazione , al ballo, al teatro. Ob 
Dio ! Ceti fi celebra , e fi piange da molti Cri- 
fliani la memoria delia pamone di Criflo? CcaJ 
fi aflifle a quel Divin Sacrifizio, che rapptefeo- 
ta la morte di qutflo Divin Salvatore? Cosi fi 
placa I’ ira divina, e cosi fi crede di foddislar 
ai precetto di afcoltar disoiameott la Metta? 
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15. Dimanda S. Antonino ( t. a. par. tir. 9, 
(, 10. $. a.)! Te adempiano il precetto di Scol- 
lare la Meda quelli e quelle , che vi vengono 
chi per vedere le perfone amare, echi per farli 
vedere: e rifponde alToluramente , che no : Ta- 
tti no» impfc ni praceptum itele fut . E la ragio- 
ne fi h , percht Scoi rare la Meda i un’azione 
covi facra , e alla fantità e culto di Dio cosi 
congiunta , che la foflanza dell’atto non pub 
fepararG dal modo . Voi duooue non afcoltare 
la Meda , quando non avete intenzione di fare 
un'azione unta, e eoa ella di onorare Dio. A 
dempirefle mai il precetto , che la Cbiefa im- 
pone ad ogni fedele di comunicarli la Pafqua 
con una Comunione facrilega ? Il dirlo t dot- 
trina condannata dalla Cbiefa : Pteteepto Co m- 
munirmi annua fatiifit per faerilegam Domini 
manducationem ( Prop. 5J. lance. XI. ) Lo fieffo 
dite del S. Sagrlfitio della Meda con fini pravi 
afcoltata: Aggiungete poi lo fcandalo, che da- 
te ai piti femplici e divori, il dispregio , che 
fate di cib, che abbiamo di piti venerabi- 
le , e lauto nella Cbiefa , com’ h la Meda, e 
gli fpaventevoli galligli! , che tirate fopra di 
voi . 

16. SI lo fcandalo, che date a’ più ferrp'ici 
e più divoti. Non fi flupifee un pio autoic, 
che accadano, e fi veggano fregolatezze e difor- 
dici nelle cafe de! fecolo ; non fi flupifee , che 
fi odano cicalecci poco onefli nelle piazze e nel- 
le botteghe: non fi flupifee di vedere nudità 
fc.mdalole ed infami nelle converfazioni e nel 
teatri , nei luoghi di diflolutezza e di comparfa; 
m in vedere, che fotto gli occhi fleffi di Dio, 
ne' tempo ftelTo, che G celebra il tremendo Sa- 
grifizio della Meda, fi commettano irriveren- 
ze più moflruofe e più enormi , qual più orri- 
bile fcandalo ? Che pofTono mai penfare quegli 
eretici , che non credono fuorché una figura del 
Corpo SS. di Criflo fotto le fpecie confecrate al 
vedere si poca riverenza intorno ai noflri Alta- 
ri ,anzi tante imtrodeflie, e tanti fraudali ? Non 
> quello dar lor impulfo di femprc più confer- 
marli nei loro errori, e di contribuire ad elfi il 
fondamento per metterli nella loro oflinaztone? 
l/lì qual peccato à mai quello, oltraggiare Dio 
In quel tempo, in cui meri» più di rifpetto, 
e dovrebbe ifpirare più di timore? Il Sacerdote, 
dice ii G ri foli orno , ì: in piedi, e a Dio presen- 
ta le vofirc orazioni cd'manda pietà, e voi ri- 
dete, e coi voflri rifi, e fcfghigni dimandate 
vendetta? Slot S accedo] oraiionem offerent enn- 
fiorar» , in antem rida ? ( Hom. 1 J. in ip. ad 
Hetr. ) Il Sacerdote à occupato uef fare la più 
fagrofanta azione, che poffa mai immaginarli , 
emì quella di far (tendere dal Cielp il fuo e il 
voftro Giudice , e voi non raccapricciare ? E 
voi non gli chiedere perdono delle colpe com- 
meffej anzi ardite commetterne di nuove? Tre- 
ma, o tetra , tremare o Cieli, tremare Angeli 
e uomini a cib, che fono per dire. Mentre fi 
celebra la S. Meda ve ne lono di così empi e 
malvagi, che ardifeono di nuttir affetti difor- 
dinati e pravi, di uccellare, dì vagheggiare la- 


fcivamentc per mantener le loro corri (pende me 
Indegne . 

17. Ma non temete, che Dio vi punifea nell’ 
ora medeGma , in cui eoo tanta empietà I’ of- 
fendete? Non temete, che fi apra la terra (or- 
to i voflri piedi per ingoiarvi vivi, come in- 
goiò Cote, Datan , e Abìron , quando voi fiere 
rei di colpe più gravi di quelle ch'cflì commi- 
fero ? Sappiate perù , che nel tempo della Santa 
MelTa vi fono gli Angeli , li quali fe pregano 
Dio, e gli presentano la pietà e la divozione, 
con cui vi aflitlono i buoni ; notano le irrive- 
renze de’ malvagi : e fe il Profeta Ezecchlele 
( c. p. ) vide un Angelo, che flava innanzi alt* 
Altare, c che aveva un calamaio per ifcrivere 
cib, che là fi faceva ; Pii quoque unni ... .& 
atr ameni ariani Jtr/floril ad renee ejut . . . O 
fletti fuma Altare arcuai : non dubitate no, che 
vi fieno gli Angeli , che tengano un efatto re* 
gifiro di tutti i cicalecci importuni , di tutte 
ie parole inccziofc, che nel tempo della Meda 
fi dicono , di tutte le politure e gefti Indecen- 
ti , delle nudità frandafofr , e delle occhiate la- 
feive, e di tutto cib in una parola , che ivi fi 
fa di male. Anzi fono gli Aedi Demoni, che 
di rutto cib tengono un (.Tatto regiflro, e ve 
lo rapprefentetanno in punto di morte, e nel 
volito particolare giudizio ve ne faranno un ca- 
po di accula, pecchi fiate condannati . 

18. Oh mondo cieco ! e!clama con tutta ra- 
gione uo valente Oratore ( P. Sepn. P. 1. R. 
ìi. ), che mentre fi effettua la più grand* 
opera, che polla farli in terra: mentre tut- 
to il ParadiTo ì rapito in ammirazione e in 
amore j mentre l’Inferno h prefo da un altiffì- 
n o orrore nel più augufio Miflcro, che abbia 
la Santa Fede : quando Gesù Criflo G fagrifica 
per render omaggio alla fuprema grandezza del- 
la Sanriflima Trinità, tu ignorante ed incredu- 
lo ridi , vagheggi , parli colla flefTa libertà del- 
le piazze e dei mercati ! Ma dove troveremo 
pietà per oflefe si grandi ! perchi Dio pun) 
fenz> mifericordia gli Angeli apoflati , fi ade- 
guano varie ragioni ; ma S. Bernardo una ne 
sdegna, che dovrebbe (paventare chiunque a- 
fcolta irriverente la Santa Meda. Egli dice, 
che cib avveone , perché peccarono in uu luo- 
go, dove tutto fpirava fantità , e in un tempo 
in cui tutti gli Angeli buoni adoravano Dio. 
Peccare io un luogo si fanto , e a fronte di 
tanti efempj di fantità ; quello è un eccedo , 
per cui non v’ i mifericordia , ni perdono . 
Temiamo dunque, Crifliani, che portando le 
fioflre irriverenze per fico in faccia agli Altari, 
e quando tanti aflitlono eoo pietà all’azione prù 
l'anta di tutte, fe il noflro peccato i in qual, 
che maniera fimile a quello degli Angeli,. con. 
Amile non ne fia anche il gafiigo. Deh (nuo- 
tiamoci una volra dal noflro letargo, e fe finora 
la nollra infenfataggine e ignoranza non ci hatz 
farro conofcere la fantità e la grandezza del Sa- 

f irifizio della Meda ; e per confeguenza ri ha 
atro mancare della dovuta rivetenza e rifpet- 
to , diamo da qui innanzi uu onorevole > (im- 
perlo 
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penfo all! padati trafcorfi , addendovi con tur- si fama, affiochì dopo aver venerato e adorato 
ta quella edificante ed efemplare roodcdia , e il n offro Dio fotto i lacri velami offerto lugli 
con tutta quella pietà e divozione, di cui ì Altari qui io tetra, abbiamo la forte di vene- 
capace il nollro cuore; e fe folle mai poffibiie ratio « adorarlo in tutto lo fplendor della fua 
con quella, che inerita un’ azione al augufla e gloria per tutta l’eternità lafsu nel Cielo, 


ISTRUZIONE LXX. 

S'i cf pongono i motivi per afcoltar coti frequenta la Santa Meffa, 


E Sfendo il tremendo e fagrofanto Sagri firio 
della Meda il più (ingoiare etf eccellente 
arto della nollra Cattolica Religione , e 
la più frunuofa divozione che efercltarfi pof- 
fa da un Cridiano , Chiefa Santa c’ Impone 
con particolar precetto l’afcoltarla in tutte, e 
ciafcbeduna delle fede comandate, affiochì que- 
lle Sano da noi nella miglior maniera fan- 
tificate. Comprefo dunque, qnal fia la vera ma- 
niera di afcolrare la Santa Meda , e quali le di* 
fpofizioni , che debbono accompagnare un’a- 
zione il augufla, e rutta divina; paderb ora a 
dimodrarvi , che tali e tanti fono i beni, che 
dall’ udir la Meda a noi derivano , che ogni 
Crirtiano dovrebbe quindi edere modo e dimo- 
iare ad afcoitarla non foto nelle fede comanda- 
te, ma foventt anche negli altri di feriali , e 
potendo ogni giorno , 

,1, Il Padre Leonardo da Porto Maurizio Re- 
llgiofo dello dedo mio idituto, più che in al- 
tre parti del Mondo Cattolico noto all’ Italia 
tutta per le drepitofe converfioni operate , ce- 
lebre per le fubllmi ed eroiche fue virtù, eper 
I’ univerfale concetto difantità, in cui negli 
ultimi anni trapafsù; in una fna operetta inti- 
tolata : Il Tr/ort nafccfio, ovvero, i pregi ed 
eccellenze della 5 . Mcfla , gìudamente e con ra- 
ione fi lamenta e proteda, che non fi pnù u- 
ire fenza domaco , e fenza un finto sdegno 11 
pedlfero linguaggio di alcuni libertini., li quali 
tfeono in certe propofizioni , thè puzzano d’A- 
teifmo, e adai li oppongono alla vera pierà : 
Una Meffa di pii , una Mtffa di meno , poco 
conta , Non ì poco , che fi aj coiti la Mefla ne’ 
giorni di fefta . La Mefla di quel Sacerdote mai 
non fini f ce , ed io quando' ! veggo a comparir full' 
Altare me »’ tfeo di Chiefa . 

a. Chi così la difeorre, dà a divedere , che 
ha pocbidima , ami oiuna dima del fsgroUn- 
tp e tremendo Sacrifizio della Meda . Ma fa* 
petti voi , che cofa da in verità la Santa Met- 
ta! fila , die’ egli, ì il Sole della Cridianità , 
l’anima della fede, il centro della Religione 
Cattolica ; dove mirano tutti i Riti, tutte le 
Cerimonie e tutti i Saprantenri della medefima. 
Già qualche cola toccai a qoedo propofito par- 
lando dell’eccellenza di quedo Divin Sagri fi- 
sio ma per quanto fe ne parli, mal non fe ne 
parla abbaftanza ; ej per dir in poche parole 
quanto mai dir d potrebbe, la Santa Meda ì 
un compendio di tutto il bello e di tutto il 
buono, che d trova nella Chiefa di Dio . Co* 
Breflanv , Tom. Il, 


me dunque vi potrà edere , chi abbia I’ ardi- 
mento di dire : Poco conta una Meffa di pii , 
una Mefla di meno ; t non è poco che fi afceiht 
ta Mefla in giorno di Domenica e di fefla ? 

j. In quedo tremendo Sagiifizio , come già 
udide , d offerire e a Dio una vittima Tenta 
macchia e fenza difetto, vìttima d’ un merito 
e d’ un valore infinito , perebì ì io dedo fuo 
divin Figlinolo unigenito : vittima e offerta , 
che fola pub effer degna di Dio : vittima e of- 
ferta, che fola pub degnamente onorarlo. Of- 
ferite a quedo grande Iddio , fe lo potede fare, 
non d'ub tutto il Mondo , ma anche mille 
Mondi, non gli offerite tanto, quanto adden- 
do alla Meda voi fate , offerendogli quedo fuo 
divin Figliuolo ; anzi rolla a paragone di que- 
do gli offerite. Quando gli Angeli e Santi, e 
la Seda Santiffima Vergine unidero iofieme 
tutte le loro virtù e i loro meriti per far- 
ne a Dio un Sagrifirlo ; egli non riceverebbe 
tanto onore , con. e ne riceve , quando fe gli 
efferifee il fuo divin Figliuolo nella Santa Mef- 
fa . Con queda fola vittima e offerta noi io 
portiamo dunque onorare , come egli merita , 
e infiememenfe ringraziare per tutti gl’lmnen- 
fi e infiniti benefizi , che d ha compartiti , e 
che ci va continuamente compartendo • E po- 
tendo noi artiderc ogni giorno a quedo tremen- 
do Sagrlfizio , e offerirgli queda vittima di 
merito e valore infinito, e d* infinito fuo coni- 
piacimento, trafcurcrcmo di fatto ! E ancora 
vi potranno effer Crifliani , che non remano d 
ufclre in qoede indegne eipreflion! : Una Mef- 
fa di pii , e una Mefla dì meno poco conta , Non 
i poco , che fi afcoltt la Meffa in giorno di Do- 
menica e di fefia ? 

4. Altro concerto formavano della Santa Mef- 
fa i primitivi Cridiani . Non fi pedono leg- 
gere lenza tenerezza e fenza lagrime le memo- 
rie, che di erti ci fomminidra la Storia Eccle. 
Radica di que’ primi fecoti , veggendo la pre- 
mura , che avevano d’ intervenirvi ogni giof. 
no , Quedi si confideravano la Santa Meda 
come l’azione più auguda e più lama della 
nodra Cridìana Religione : come l’azione la 
più propria a onorare Dio per quanto pub ef. 
lere onorato ; come l’azione , che dava lo* 
ro il maggior modo di rendergli degnanutii* 
te I loro omaggi . Ond’ ì , che convinti dt 
queda verità abbandonavano tutto per poter- 
li approfittare di si gran benefizio , Non vi 
etaoo ni mogli , ni figliuoli, ub imbarazzi 
Z di 
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ili affari , nV occupazioni per il governo della 
cala, che poteflcro trai tenerli dall* andarvi . 
Porca n ben eller fulminati gli editti degl’l mpe 
radori , fremente la rabbia de’ Tiranni , e at ce- 
fo il loto furore | potean ben loro minacciare 
tormenti e morte, perebì non concorreffero al 
fieri Oratori per udir Mefla : potei ben op- 
porli alla tor divozione la diftanza de’ luoghi, 
in cui dovea celebrarli; che ad onta di tutte 

Ì utile difficolti voleano ogoi giorno alcol tarla. 

•a loro pietì era (1 grande, che quando il Di- 
vin Sagrifizie era terminato, bifognava, che il 
Diacono a voce alta dicelTe loro: Andate, miei 
cari fratelli , ite la Mefla ì già della , e termi- 
nata . he Mifla e/2. Andate , voi avete foddit- 
fatto al vofìro dovere , Dio h contento della 
«olirà pietì : he Mifla efl . Andate , le vofire 
preghiere fono offerte a Dio -• Gesù Crifto me- 
deGmo le ba prefentate al lue divin Padre . 
Andate dunque ciafcbeduno alle voflre cale ; 
voi padri e madri a ripigliar la tura de’ vofiri 
figliuoli: voi uomini di bottega alle voltre fac- 
cende: voi uomini di campagna, voi artigiani 
ai vofiri lavori : tutti andate ai vofiri impeghl 
ebe la Mcffa è già detta : he Mifla efl . 

j. Ma a Itimi.' che quanto di tenerezza ecci- 
ta in noi la premura e il fervore dei Crifiiani 
de’ primi fecoli per alcoltare la Santa Mefla , 
altrettanto dobbiamo provare di pena e di cor- 
doglio ai vedere la tiepidezza , I* indifferenza e 
negligenza d’ un’ Infiniti dì Criftiini dei fecoli 
e tempi noflri. Qumdo una volta il Diacono 
diceva: Andate, la Mefla i detta: farebbe bi- 
fogno , che ora diceffe a tanti : Finite, eie la 
TUfla è da dir fi . La fintiti di quello Sagrili- 
zi», la gloria, che da effo Dio ne riceve , gP 
infiniti beai, che fe re ricavano', meritano cer- 
tan ente , Crifiiani miei cari , che abbandonia- 
te i vofiri impieghi , ebe interrompiate anche 
nei giorni feriali il corfo de’ vofiri affari , per 
ifpendere una mezz’ora in udire ia Mefla . Se 
avelie un poco di Religione e di fede, farebbe 
bifogro di (limolarvi a foddisfire a quello con- 
traflegno delia ««(Ira pietì ? No certamente. 

9 . Ma più innanzi io porto li miei giudi rim- 
proveri affine di fare artoffitc H tiepidi e ne- 
gligenti Crifiiani; e dico; La fiorita di quello 
gran Sagrifizio, la gloria, che, affittendovi , 
potete rendere a Dio, i beni ringoiati, che ne 
potete cavare , meritano poi anebe , che abban- 
doniate per qualche picciolo fpazio di tempo 1 
vofiri divertimenti , e i vofiri piaceri. Oh Dio! 
Voi dunque liete {limato al poca cofa da noi , 
c al poco valere, che non meritate, che 1 ’ in- 
terrompano i giuochi , i palleggi , ed altri di- 
vertimenti, per affiflere a quelDivio Sacrifizio, 
in cui voi vi offerite al Padre? Si troverà dun- 
que tempo per giuocare, fi troverì tempo per 
divertirti , fi troverà tempo per trattenerli fol- 
le piazze e fullc botteghe cogli amici , fe ne 
trova per fare lunghi conviti , per dormire af- 
fai tardi ; G trova dalle femmine tempo per ifia- 
1 » lungamente allo fpecchio, per arricciarli i 
capelli , per abbellirli ; G trova tempo per inter- 


venire alle conrerfaziool , al balli, ai teatri a 
ad altri (penatoli profani, ch’b quanto a dire 
fecondo il Grifoftomo, per afliflere alle fede del 
Demonio , e non fe ne troverì per affifiere o- 
gni giorno alla S. Mtfla ? Non t poco, fi divi, 
che fi afcolta Mefla nei giorni di feda ? E an- 
che in quelli fi cercheranno le Mefle più brevi, 
e li credei! di aver guadagnato tempo , fe fe ne 
trova una gii cominciata' Si flimoieraooe i Sa- 
cerdoti ad efler più predi , e taluno fi contar- 
celi Gno a cagionare fcandalo , fe fi abbatte io 
uo Sacerdote, il quale impieghi lo fpazio di 
mezz’ora nel celebrarla ? E guardi, fe oltrepaffafle ! 

7 . Ab, Crifiiani deboli , negligenti, e pigri! 
Vói fiere pur quelli , a cui non fembrano mal 
lunghe te ore delle menfe , e del conviti ? Che 
uon v’i punto nojofa ed incomoda , per quau- 
to duri, U converfatione , non dirù d’amico , 
ma di qualcha perfona , che dovrefie fuggire : 
voi', che vi fiimetefie felici di potervi trattene- 
re giorno e notte nell’anticamera e nel palazzo 
d’un Principe, fe fi degnafiie di ammettervi al 
Tuo fervigio: e voi v’aonojate d’impiegar una 
mezz’ora nell'afcoltate una Mefla t Le oflerie 
e i ridótti di giuoco , le firade, le piazze e le 
botteghe , e i teatri fono ripieni di popolo, e 
le nonre Cblefe ne’ giorni feriali fono deferte . 
Via Sion lago» , eo tjuod non fin r , ani ventane 
ad felemniiatem (Jet. T ren. e. I.) . Piangono le 
firade di Sion , perchh niuno viene alle lue fo- 
lennìiì : geme e fi affligge Santa Chiefa , per. 
chi tanfi volte quafi muno fi ritrova , che ven- 
ga ad affifiere al Sagrifizio del fuo fpofo divi- 
no. Non liete gii Icntaniffimt dalie Chiefe e 
dalle Parrocchie, come fono tante povere gen- 
ti di campagna, che pure vi vanno. Vi vanno 
que’ tanti fervoroli Cattolici , che in mezzo agli 
Eretici e l Gentili , dehbon camminare eoo pe- 
ricolo tante volte della lor vita, le dieci e do- 
dici miglia per afliflrrvi: vi vanno tanti pove- 
ri, che nan bifogno di guadagnarli il ritto coll’ 
opera delle loro mani , eleggendo piurtoflo di 
loggiacere alla mancanza di molte cofe necef- 
fane , che perdere la Mefla :e voi io tanta fre- 
quenza di Mefle , con tanto tempo , che avete, 
e comodo di afcoltarle , rlcuferete di farlo ? 
Deb rifvegliatevi una volta dal vofiro letargo , 
ed ecclrate la Voflra pigrizia , ni più perdete 
•ccafione di prevalervi di quello si grande e a) 
eccellente teforo • 

S. Ad eccitare perù i p ù negligenti e pigri 
ad affifier con frequenza alla S. Mefla, e a viep- 
più animare I fervoroli , io voglio mettervi fott^ 
occhio una veriiì, a cui mainili voi non avre- 
fle forfè mai fatto il do uto nfleflo . E quella 
fi ì, che chi afcolta la S. Mefla, non fa il fo- 
to uffizio di affiliente , ma anche di offerente . 
Il nofirn buon Signore tanto ci ba amati , che 
non lolamente ci ha voluto comunicare tutti i 
Cuoi beni , ma anche i fuoi fleffi uffici . Oia 
egli ì certo, che uno dei più fiogolan c prin- 
cipali uffizi , che come Redentore efercita, fi ì 
quello di Sacerdote : Tu et Sacerdoi in tttrnam 
(Pf. top.). Quello grand' Uffizio Crifto non 



Sopra la maniera di aftohare con fruita la S . Meffa 
ioli Sacerdoti confecnti 
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lo ha comunicato ai . 

dai Vefcovi , ma a tutti i fedeli. Tutti i fe- 
deli, dacché han ricevuto il Battefimo , S. Pie- 
tro chiama Regate Sacerdozio t e gerle fama • 
San Giovanni nella fua Apocaiiffè udì tutti i 
beati , che ringraziavano Gesti Criflo , perche 
gli avefTe decorati di quello Minillero: Frulli 
noi Deo nofiro Regnu m & Sacerdote s ( c. 5. ) . 
Tutti dunque i Crifluni fi poffono chiamare in 
cerio modo Sacerdoti: pecchi tutti offerifcono 
quello Divin Sagri tizio . Da tutti 1 fedeli , uo- 
mini e donne li offerifce il divin fagrifizio , di- 
ce S. Pier Damiaro (.Opufc. u.c. 8.) , portando 
quelle parole del Canone : Pro quibui libi effe- 
rimai , voi qui ubi offerunt t tuttoché paja, che 
l’oflèrifca il folo Sacerdote. Il Sacerdote cele- 
tirante ‘e come il pubblico mioiflro della Chie- 
fa , che rapprcfentando la perfona di Crifio, of- 
ferifce a nome di tutti al divin Padre il prezzo 
della noflra Redenzione. Ma non èfoloinque^ 
fla facra azione ; poiché concorrono con lui ad 
offerire il divin fagrifizio tutti quelli, che afli- 
flono alia S. Meffa. Per quello il Sacerdote , 
quando fi rivolge al popolo, chiama la Mena 
fagrifizio (uo, ed anche di loro.- pregate pi niel- 
li , acciocchì il mio e il volito fagrifizio flagra- 
to ed accetto afpreffo Dio Onnipotente : Sol VI 

offeriamo) Signore , il Calice della fatate , dice il 
Sacerdote nel far l’offerta del vino . Accogliete, 
foggi unge poco dopo, o Santa Trinità , qusJÌH 
offerta , f he vi facciamo ( Miffal. Rom. ) . 

p. Che s’ ella i cosi , Crifliani miei cari , 
com' é veramente : argomentate voi con qual 
profonda riverenza di corpo, con qual racco- 
glimento e attenzione di mente , con qual pietà 
c divozione dobbiate afcoltare la S. Meffa , e 
a Alfiere a quello tremendo Sagrifizio . Qual pu- 
rità di colcieoza fi ricerca io voi, e qual cuo- 
re lontano da ogni affetto al peccato , fpecial- 
roente mortale , fe anche voi offerite nelia Mef- 
la quella vittima divisa, pura, e lenza mac- 
chia . Voi defiderate ne’ Sacerdoti una purità e 
mondezza edema di cofcienza e di cuore ; per. 
cbè fieno degni di offerire a Dio quel divin fa- 
gritìzio , e guai ad effi, fe non l’hanno! E voi, 
che offerite con elfo loro, ardirete di portarvi 
una cofcienza e un cuore lordo e imbrattato 
dai pii» laidi peccati t Voi defiderate nei Sacer- 
doti una gran divozione, una lemma pietà per 
e (Ter degni Miniflfi di Gesì» Crifio , e celebran- 
do, poter degnamente rapprefentare quella lau- 
ta divina perlona: e non v’è cola più conve- 
niente , né più neceffaria di quella . E a voi 
farà permeilo di far quello uffizio medefimo le- 
dendo , cicalando , ridendo, cogli occhi qua t là 
trafeorrendo lenza attenzione e lenza riguardo 
alcuno ? Voi finalmente defiderate di vedere o- 
gci giorno i Sacerdoti a celebrate la S- Meda, 
perché pollano tirar fopra di voi 1’ abbondanza 
delle graz e divine. E voi per quello fine me- 
defimo farete cosi lontani dall’ afcoltarla eoo 
frequenza } Anzi non farà poco , fe l’afcoltate 
pei giorni di fella? 

io. E che òali’afcoltare divoramene la Santa 


Meffa ne vengano a noi infin ts benefizile infi- 
niti tefori di grazie, di cui fi reodono indegni 
quelli che ricufano di farlo ; oltre a queiio , 
che abbiamo detto altrove , bada rifl-ftere a 
ciò , che nel Santiffimo Sactamenro dell’Euca- 
ridia , e per confcguenza di quedo divin fa- 
grifizio il Sacro Concilio di Trento ci efpor.e . 
lo quedo Gesù Crido ha diffufo e vertalo a pie- 
ne n ani tutte le ricchezze del fuo divin amo- 
re In quo diviliat divini fui erga bominet amo- 
ri! velai effudit ( Sef] . 13. e. z. ) . Formatevi del- 
le divine liberalità la più ampia idea , che voi 
volete: tutte le ba raccolte in quedo divin fa- 
grifizio. In quedo vi fono grazie per illumi- 
nare la mente : grazie p^r accendere i cuori 
del fanto amore: grazie per moderar le pallio, 
ni, e per vincere le tentazioni de’ nodri fpiri- 
tuali nemici • Per mezzo di quedo gran Sacrifi- 
zio, Dio non folamente difpenfa grazie ai vivi , 
ma anche ai defunti , fervendo mirabilmente 
per ifeontare le pene , a cui fono condannati 
nel Purgatorio : difpenfa grazie ai giudi , ac- 
ciocché fi pofTano cooltrvare nella carità acqui- 
fiata ; grazie a’ peccatori , perchè a_ Dio fen ri- 

. . km»!s! • nreii* in vita, in rr mt£ . C 


tornino” pentiti’: grazie in vita, in motte, e 
dopo la morte fleffa . Quante volte Dio 


v’ ha 


uopo I«i Illune nella • rna eoa v 

liberati da graviflimi mali e pericoli? Maque 
do , fecondo il feotimento di molti Padri , lo 
ha fatto, perché afcoltade Ì3 Santa Meffa. II 
colpo più formidabile, che fcagli Dio contro 
degli uomini, e maflìme de’ peccatori , fi è ia 
morte improvvifa : ma da quedo farà liberato, 
diqe Sant’ Agodino, chi afcolterà divoramene 
la Santa Meffa : Qui Miffam devote audietu , 
f ubanne a morte non perièli ( Sap. Cani. Quia 
p affai : di Confici al. bifl. j. ) . Ecco dunque 
il gran prefervativo per evirare si fpavencvo- 
le difgrazia . Voi vorrede fate grandi limoli- 
ne, funghi pellegrinaggi per acquiflar meriti 
preffo Dio , e per ifeontare i vodri peccati i 
ma lo flato voftro non vel permette? Afcoltate 
di votamene la Santa Meda, e pti guadagne- 
rete dì quello, che colle limofine e pellegri- 
naggi far non potede . , 

11. Arricchitevi dunque, Cridiam miei cari, 
di quedo gran teforo , che forfè a molti di voi 
fu finora feonofeiuro e nafeodo. Per ottener un» 
buona morte è codante opinione de’ Dottori , 
che non v’ha mezzo più efficace , quanto afcol- 
tare divoramene, ( che quedo è il gran punto ) 
la S. Meffa. Anzi Gesù Crido rivelò a S. Me- 
tilde , che chi in vita fata dato folito di alcol, 
tar divotamente la Sana Meffa, farà confola- 
10 in morte dalla prefenza degli Angeli e San- 
ti fuo» Avvocati, che lo difenderanno dagl* In- 
fernali nemici . Oh che beila morte è per Pre- 
cedere alla vedrà vita, fe l’avrete impiegata 
in afcoltare quante mai Meffe potrete! Un al- 
tro vantaggio fi ricava dall’ afcoltarla 1 ed è di 
pretto ulcire dal Purgatorio , e di andartene aHa 
gloria del Paradifo . Perché un’anima o poffa 
andare immediatamente al Paradifo, o p« r ‘he 
fe le poffa accorciare il Purgatorio, non v La 
dubbio , che tmzzi efficaciffimi foco le Sante 
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Mette e le Indulgerne . II venerabile Maeflro 

Giovanni d’ Avita , Oracolo delle Spagne, ri- 
chiedo , che cofa bramato dopo morte : Mrf- 
/e, nfpofe, e pai Mrffe. Circa poi all' Indul- 
gente, quante ne ban concedute i Sommi Pon- 
tefici a chi a'colt.i la S. Malfa? 

12. Non vi Gì più dunque fcufa da qui in- 
nanzi , che vi poto diftorre dall’ afcoltare la S, 
Metta. Voi perlone nobili, benettanti e ric- 
chi , che meno diflratti dagli elicmi affari po- 
tete farlo più facilmente , non mancate giammai 
dall’ alcoltarla ogni giorno. Oa quello fanto e- 
fercitio principiate la giornata; e così fantifi- 
cate ria tri i giorni di voOra vita . Fate poi , 
che I* alcolti o tutti i vollri domefiici , fervi- 
teli e ferve, e datene loro tempo. Quello fra 
i buoni ordini, che diede alla fua famiglia S. 
Elzezrio Conte d' Arriano, fn il primo che 
tutti afcolratoro ogni giorno la S. Metta. Mer. 
«ataotì , voi avete i volivi interrili, traffici e 
negozi ; avete i fondachi e botteghe, a cui ar 
tendete , avete garzoni , ed artieri , che nel 
giorni feriali vi tengono continuamente occu- 
pati , lo fo ; ma non importa ; .Hcoltate ogni 
giorno la S. Metta, e fatela afcoltare ai vollri 
garzoni ed artieri, e anderanno fempre di bene 
in meglio i vollri interelli. Artigiani , uomi- 
ni di campagna, facchini, voi fitte fempre ag 
gravati da peli , fortopolii a fatiche e lavori per 
guadagnarvi il pane , lo lo ; ma non importa : 
quando e quanto mai vi ì poffìbiie anche nei 
giorni feriali , afcoltare la S. Metta, e confi- 
dando in Dio, ne vedrete dei miracoli. Efe* 
guire gl’ inl'egnamenti del nofiro Divin Maettro, 
-eh’ fc di cereare io primo luogo la gloria di 
Dio, e la falute dell* anima /olirà , e quanto 
alle cofe , ebe riguardano i bifogni del corpo, 
vi faranno date come per giunta: Qurtiie ir- 
■go primaria Return Dei , O /aftniam r/ui , & 
bac trama adjicienlar vcbii ( Marti k 6 . ) . Se 
-non altro fatene la prova per un anno di a- 
f colrare ogni giorno, quando vii poffibiie, la 
-S. Metta ; e le fcapitare nei voftri guadagni , 
** fe i vollri intere Iti non prendono piega mi- 
gliore, lamentatevi pure di ime, che ve nc do 
permilfione . Ma fono ficuro , che non ve ne 
potrete lamentare : anzi avrete motivo di rin- 
graziarmene . Qndlo però fari , fc voi I' alcol- 

«rete divoramene , 

a;. Ma che fi dee fare per afcoitarla divota- 
anenre , e in quali azioni ci dobbiamo occupar 
atei tempo , che fi celebra ! Si potranno dire 
affiti > corone ed altre orazioni f Rifpondo , 
che non bo talento dì togliere dalle voffre ma- 
zti uliizj e corone : non condanno le orazioni 
recitate aache nei tempo della Metta , quando 
£ procura di tenere la mente raccolta a Dio , e 
attenta » quella facrofanta azione , Ma fe vi 
debbo fpiegare il mio itoti manto , ch’ì il len- 
cimento comune dei Maeliri della vita fpiri- 
male, che trattano di quella materia , avrei 
genio, che rilerbalie a recitar le corone, e i 
eoi r ) , 1* uffizio ed altre orazioni o avanti , o 
cippo la S. Me#» ; c mentre quella fi dice , ap* 
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plica re li mente e il ctìore, e occuparvi fn al- 
tri f. ori efercitj, che fono per brevemente e- 
fporvi . 

14. Se fapete fare la Comunione fpirituaie , 

3 uetlo fari un modo di afcoltar la Metta il più 
Ivoto e frutruofa , e che riempirà di grazie 1’ 
anima coltra . Ma cofa fc quella comunione 
fpirituaie, e come fi fai Voi ricercate. Scbbeq 
forfè accoderà di parlare più diffufamente di 
quella materia , pure non voglio mancare di 
dirvi brevemente qualche cofa . Dovete dunque 
fa pere , che la S. Comunione fc una parte di 
quello Divio Sagrifizio . Ora per udire perfetta- 
mente la Metta, e per edere a parte del Sagrifi- 
zio , che fi fc offerto col Sacerdote, e della vit- 
tima, che fi fc immolata per mezzo del Sa- 
cerdote, bilognerebbe comunicarli infierì) e col 
Sacerdote . Ma pcrcbfc non tutti fono difpofii 
di fempre comunicare lagramentalmente , pro- 
curino di farlo fpiritualmente ; vai a dire eoo 
atti di viva fede, e di carità più fervorofa ti 
unilcano al Sacerdote , che fi comunica . Quando 
dunque voi volete comunicarvi fpiritualmente , 
fate tutti gli «forzi per purificare il voflro cuo- 
re da ogni terreno affetto , eccitate atti di ve- 
ra contrizione , a forni giianza del Pubblicano 
battetevi il petto , confettando la voffra inde- 
gnità; e fatti miti quegli arti di amore, di 
offerta e di umiltà , che fiere foliti di fare , quan- 
do vi comunicate fagramentaimeote , concepite 
un vivo defiderio di ricevere il voilro Dio Si- 
gramentato . Supplicatelo dunque, che non ef- 
fendo meritevoli di godere della fua dolce pre- 
fenza , e di nutrirvi della fua Sanrittima Carne, 
fi degni almeno di venire fpiritnalmente net 
voilro cuore, lo riempia della Tua grazia , e col- 
la fua grazia vi regni . Ob di quanti beni ce- 
lierà ricolma 1* anima voffra , fe afcoltando la 
Santa Metti praticherete quello fanto efercizio! 

ij. Un altro modo molto perfetto, dolce e 
foave, fe lo frequenterete , fc quello di figurar- 
vi , andando alia S. Melfe , di andare ai Calva- 
rio , e mentre 6 compie quella grande azione 
dal Sacerdote , con viva fede fidate J' occhio 
della voffra mente In Gesù Crocifitto , racco- 
glietene appoggiati all* albero della Croce i frut- 
ti d’ una lama compaflione e compunzione ; 
pattate quel tempo a confiderai i Miller) dell* 
acerba paffìone e motte di Crido , ebe non fa- 
lò fi rapprefenta , ma unnicamente fi opera in 
quel divin fagrifizio . Elercitatevi frattanto in 
atti continui di fede, di fperanza, di carità e 
di dolore di vollre colpe. Finalmente un altro 
modo vi propongo ancora più facile , e anche 
quello molto conforme allo Ipirito della Cbie- 
fa, la quale gode , ebe ci uniformiamo ai (en- 
ti menti del Sacerdote , che celebra per que’ 
quattro fini, che nella prima Iflrutionc abbia- 
mo accenna#, che fono: di onorare Dio, co^ 
me merita d’ effere onorato ; di ioddisfarc ai 
beccati ; di ringraziarlo degl’ infiniti fuoi bene- 
fizi ; e pregarlo di nuovo delle fue grazie . 

16. Quando dunque il Sacerdote fecnde l’Al- 
tare , e fa la Confclfione , accompagnatelo an- 
che 
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clic coi con 00 etto di contrizione: indi dici, 
dete in quadro parti la Meda , per redditiere 
in eli a a quelli quatrro fini , e pacare quelli gran 
debiti, thè acete too Dio. Nella prima parte, 
eh’ é dal principio fino all’Evangelio , intendete 
di onorare la Maeltt di Dio degna d'infinite 
laudi ed onori con quello lagrifizio , che emen- 
do d’ infinito luo compiacimento , loto può de. 
inamente onorarlo . Nella feconda parte dall’ E- 
cangclio fino all’ Elevazione pagate il fecondo 
debito contratto colle coflre colpe, chiedendogli 
umilmente perdono per 1 meriti di quei Divia 
Figlinolo, che per noi peccatori fi è offerto alla 
p.ffione , e alla mone . Nella terza parte dall* 
Elevazione fioo alla Comunione , per gl’ inou- 
amabili fuoi benefizi infiniti ed itnmenfi elicti, 
tegli quello dono d’ infinito valere , il Corpo 
SanrilTtmo, e il Sangue preiiefa di Getti Criflo 
tuo dtvin Figliuolo. Finalmente nella quarta 
parte dalla Comunione fioo alla fine, le con i. 

1 pedaliti ci iarcte comunicati , o fagramenul- 


tnenre , o fp. ritualmente , fateci animo di di. 
mandargli a nome di quello luo divia Fgliuolo 
tutte le grazie, di cui fiere bifognofi . Diman- 
dategli , che accenda la vedrà anima del lauto 
fuo amore. Dimandategli la pcrfevtranza finale 
nel luo di « in fercizio , e nella fua grazia. Di- 
mandate per tutti gli ordini delle pedone di 
S. Chiefa, per li Priocipi Criftianì, per li vo- 
dri benefattori , amici «congiunti ; ma diman- 
dategli con fiducia d’ elitre efaudiri per i me- 
riti di Getù CtiPo. Se coti farete, fonia reci- 
tare uffizi e corone , afcolrerere molto fruttuo- 
fameute la S. Meda . Giacchi dunque tanti fo- 
no i motivi, ebe et Ipingono ad alcoltar eoa 
frequenza e divozione la S. Meda: giacché Dio 
liberalidimo compartifce tanti e il eccellenti 
beni a chi con frequenza l’afcolra, e con divo, 
zione; prevaliamoci tutti di quello mezzo coi! 
ringoiare , acciò arricchiti de’ fuoi beni iu que- 
lla cita ne godiamo anche il frutto piò copio- 
lo neli’altn. , 


ISTRUZIONE. LXXI. 

Sapra il fecondo Comandamento della Chiefa , che è di digiunare la Quarefima , 
e i Quattro Tempi dell’anno , le Vigilie comandate , e afttnerjt 
dalle carni nel Venerdì e nel S aitato. 


Q U elio Comandamento duo cole comprende : 
i’obbligo di digiunare la Quarefima , i 
.quattro Tunpi, e le vigilie comandate , 
e l’obbligo di adcaetfi dalle carni nei giorni 
di venerdì e del labbato . Di quelle due obbli- 
gazioni molti autori ne fanno due comandamen- 
ti , ma pe ché predo di noi fe ne fa un folo , 
che rune e due con p enoe, di tutte edue trat- 
teremo . Prima perù oi trattar del digiuno da 
odervarfi nei. a Qt reuma, nei quattro Tempi, 
e nelle vigilie continuate, mrorno a cui fari 
d’uopo ai pai t piu a fui go ; elpooiamo breve- 
mente ciò, che é accettar o fap-re intorno all' 
attinenza dalle carni nel venerdì e nel labbato . 

I. Non folo l'attinenza dalle carni, ma anche 
il digiuro nel giorno di venerdì fu antichidìmo 
Delia Chi età, coti dell’Oriente, come deli’ Oc- 
cidente, vai a dire, cori nella Chiefa Greca, co- 
me nella Latina . E quello fu liabiiito per aver 
femprc frefea nella r.odra mente la memoria del- 
la paflione e morte di Gesti Grido . La memoria 
della padrone e morte di Gesti CHflo é troppo 
preziofa ad un Criiiiaoo, perché l’abbia mai a 
Scancellare dalla fua mente . A quada noi damo 
debitori di neflra falute, odi tutte quelle grazie, 
che per riguardo alla nofira falute ci fon conce- 
dute. Getti CrìOo morendo per li noliri peccati 
ha trionfato del Demonio , io ha difarmaro e fpo- 
gliato, come dice San Paolo (Cohfl. z.) ; cofic- 
ché non ha potere di farci alcun male, le non 
quando noi ci diamo volontariamente nelle lue 
nani. E’ un cane legalo, dice Sant’ Agoflino , 
é poi vero ( S. Cafat, Atei, Ep. fer. 18. ) 
BreJJanv, Tom. Il, 


che può latrare e follecirare, ma non può mor- 
dere e offendere fuorché quello fciocco , che 
fe gli vuole avvicinare ; latrate pcefl , fallici • 
lare pcttjl, feci mettere »o« polrji nifi vclcuitm, 
Quelli fono i beni, che Getti Crilio ci ha ap- 
portato colla fua padìone e morte. Perché dun- 
que perpetua redatte nella mente di tutti la 
memoria di si gran beneficio , ha voluto la 
Chiefa , che da’ Cridiani G didiogueflc quello 
giorno e coil’adincnza dalle carni , e per mol- 
to rampo anche col digiuno . E ficcarne vuo- 
le , che la Domenica fia un giorno di allegrez- 
za, perchè in quel giorno Olilo riforgendo 
trionfo deila morte : cosi vuole , che Ga un gior- 
no di mcOizia, di mortiGcazione e di peniten- 
za il venerdì perché pati in edoe mori; eden- 
do ben giudo , che per aver parte alla grazia 
della fua Redenzione p. elidiamo parte delle fue 
umiliazioni, e patimenti. 

a. Antichidìmo parimente , coi) nella Chiefa 
Greca come nella Latina, oltre quello del ve- 
nerd) fu il digiuno del mercordl ; e il fonda- 
mento ch’ebbe la Chiefa d’ iflituirlo in tal gior- 
no fu, perché in elio i Giudei flabilirono di 
dar la morte a Cullo , e Giuda pattuì con cfli 
il prezzo per venderlo . Quello digiuno è an- 
cora in vigore predo i Greti anche CattoUci ; 
ma predo i Latini é andato totalmente io di- 
fulo . Il motivo di quelle fu, perché nella 
Chiefa Latina l’inttoduflc il coflume di d g'U- 
nare il labbato, e da qucHo rellò abolito il di- 
giuno del mcrcorat . il digiuno dei (abbaro fu 
introdotto pei onorare la Icpoltura di Getil 
Z j Cri*- 
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Crifio, per utùforaiarfi alisi meflizia , che. eb- v« , giacchi- in «tiri tempi permette, che catti 
bero in quel giorno gli Apoiloli, e. preponiti- (ornerà ce ne cibiamoi: ma la ha fatroper man- 
alla loleonirài della Domenica . Variando poi tenere in noi lo fpirirodi penitenza , cn’è così- 
talvolta la dtleiplina, della ChieCa variò anche recederlo in un CriOiano, ami dirò cesi come 
quella- del digiuno nel venerdì, e nel (abbaia.; effeaziale. Tutta larvila d’un CriOiano , dice 
contenta la Cbiefa., che in quefli due giorni fi il Sacro Concilio di Trento, altro non dee ef* 
adergano i CrUUaai dal fola mangiare, le est- (ere, eberttna penitente concinua .- icnChrt/hana 
ni ; e di quello (olo ne ha. fatto un precetto . erta, fergmwqaaàeitre e|r4rlo ( Seff. 14; «r, 
PoOono dunque i Critìiani in qtsefti giorni fa- ar rx*r. u«£k) . Il CriOiano nomi- qui in terrai 
re il pranzo, e la cena ; il che, come vedremo, per viver nei piaceri , per Infingere fa (ledo , per 
non p odono fare in giorno di digiuno, d 0 v : r.- delicatamente tractarfi . No: ma per viver nella! 
de io tal tempo eflèr contenti d’un. (ciò palio , penitenza, per domar la fui carne, per morti* 
e d’ una picciola refezione . Pedono lenza pec- mar (e (uè pacioni e i (noi (enfi. Quello èquan- 
cato mangiar uova e latticini, che non è per- to fi puh dir brevemente intorno all’ aftineuza- 
metto nei giorni di digiuno , fuorché in qqe’ dalle carni nel venerdì e nel fabbato . 
luoibi, dove è introdotta la conìuetudine , o 5. Pattiamo dunque a (piegare la parte ptin* 
quando fe nt abbia particolare difpeofa, cifrale di quello fecondo comandamento della 

5, Ma ptr qual ragione, direte voi , come Cbiefa , lo cui ci preferive non la (ola «Dinenaa 
anche ci oppongono gli eretici, ci obbliga, la. dalle carni, ina di diginnare la Quanefima , i 
Cbiefa (Panerecci dal mangiar carne rei ve- quotteo Tempi dell’aeoo, e le-vtgHie comanda* 
nerdl e nel fabbato , e molto pili nei giorni db te . Avanti però di (piegarvi, che colia fia di* 
digiuno! L’Apofiolo S. Paolo ba pur detto, giuro, e quali condizioni fi ricerchino per a* 
che fi puh mangiare «li tutto ciò, che fi vede deir.pierlò, diciatti qualche cola dei quattro tetti* 
nella Beccheria ( 1. Cor. 10. > ; nella Beccheria jy , delle vigilie,, e della Quarefima . I digiuni 
fi vende carne, fe ne puh dunque giaagterce-* dei quattro* tempi 'foro digiuni, che la Chiefa 
Lo fletto Apofiolo (T/m. 4.) ba detto , che preferive di tre mefi in tre tr.efi , e cenfiflono 
veni cofa, ch’è creata da. Dio, è, buoni, e nel digiunar* tre giorni in una (Uffa fetthma* 

che nulla fi dee, rigettare., purché, fi. mangi con na , cioè il mercondì , venerdì e il fabbato . 

rendimento di grazie . Ha finalmente detto, ai Quanto fia. antico quello coftume, balìa leggere 
CoiofTenfi (a.), ebe niuno gli avea da giudica- i Santi Padri.- e fra quelli il Ponrefice S. Leo- 
re intorno al cibo, o alla bevanda . Rifppndo, re diligentìflìmo Invefligatore delle Apofiolicbe 
che quando la Chfefa- c’ impone l’ attinenza -dal- Tradizioni, che to.piìt luoghi infogna , che- 
le carni, non fa conilo agl’ iniegnarm nti dell* abbia avuto otlgine dai Santi ApofivK : Jeju. 
Apofiolo. Qoar-dol' Apofiolo dice ai Corinti, mirri quid em Apofìolita trsditiont 
che margiaficro di tutto ciò, che P vedeva in (ferm, a. Pene.). M» per quali ragioniamo* 
Lect berla, altro non ebbe per- ifeopo , che- tivi ha iftìrtmo Coiefa Santa il digioao di qne* 
calmar le cofeienze di alcuni , che (1 facevano . fi! quatrro tempi! Quello è quello, che pria* 
fini polo di mangiar quelle carni per timore , (palmento conviene lapere. 

cht fodero fiate fagrificate agP Idoli . Quando 6. Molte ne affegnano i Santi Padri , e fra 

poi dire al CololTenfi., che niuno li giudichi quelli II citato S. Leone Papa ( Senti. 6. Jefum. 

nel cibo e nella bevanda, parla, dice S. Gl- 7.- menf. ) . La prima, li è, perchè ogni Oagio* 
rolamo, contro di- quelli , che bramavano di r.e dell’anno fu contattata da a’cnni giorni di 
mettere ir pratica le giudaiche offtrvanre , co* penitenza : e fitcomt vi fono quattro parti deH* 
ine apoarifee dal cotttefio (Sp. nd Ahtgnfimm) . anno, cosi io-ognuna di effe vi foffero- f.aoilt* 

A quell* finalmente dell’ Apofiolo , che non fi ti i tuoi digiuni t e- Cetonie ogni parte dell’ 
deve rigettare alcun cibo , perchè rutto-ciò , anno contiene tre mefi, così in ognuna vi fef* 
che Dio ha creato, è buono , purché fi mangi fero tre foli giorni di digiuno. E vero,chcun 
con rendimento di grazie : ri (pondo, che P A* 1 digiuno di tre (oli gioroi non ha molta propor* 
poflolo ha voluto riprovare la luperflizione di zinne colle colpe, che commettiamo ogni gior- 
quelli, che credevano effer necetterio Paflencrfi r.o. Pur* Cbiefa Santa fi contenta d'imper- 
dal mangiar certi oibl , quafichè fodero cattivi ci foltanto sì difesero digiuno per farci cono- 
tn fe (lidi. feere, che fe-noi. v’ha alcun tempo , in cui 

4. Qyella dunque fu inter.zion dell’ Apofiolo ■ non- offèndiamo Dio, così non ve n’ha da ce- 
nigli accennati tedi, ma non già-, che non fi fere alcuno, in cui 000 procuriamo di placar* 
putta attenere da alcuni cibi in certi dati gior- lo- col mezzo-detta penitenti! . Inoltre le gli 
t.i per efeteizio della mortificazione,* di peni* Ebrei digiunavano anth’ effi’ in • quattro tempi 
tenza . Noi ci fervi- mo di ogni forte di ciba, dell’anno , come abbiamo dal Profeta Zaccaria 
e anche delle caroi ne’ giorni, 1 he ci fon per- (8.10.), quanto poi lo dobbiam fare noi Crifiia- 
meffe ; nè crediamo, che ve ne fia alcuna, che ni , la- di cui vita , come- abbiam-derto , al- 
|n fe fia contaminata ocattiva . E quefto è quel- tr* non dee edere , «he un* penitenza conti- 
lo fleflo , che c’ infegna a praticare con qoefto noa? La feconda ragione, che ha modo la Cbie- 
comandamento la Cbiefa. Quando c’ impone di fa a (labi lire quefli digiuni, è fiata aflin di rico- 
2 donerei dalle carni nel venerdì, e nel fabba- nofc.-re Iddio per Autoredi tutti i beni t«mp->- 
to , oou lo ha fatto , petebè le credette catti- rati, che godiatro , e fpectalntente dei frutti della 
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terza ,'ebe *1 nortro'foftencanteoio tono c«sl o«. 
centri ; arti o di pregarlo , che fi degni di con- 
iervarci quelli, che lon da raccogliere, e per 
Tendergli grazie di quelli , che per (sa miferi- 
cordia con unta liberalità ci beeonceduto . Per 
quello vuole Chiefa Santa, -che gli offeriamo i 
troll ri digiuni , ed altre opere buone di quelli 
dati tempi } e anche che ci conceda grazia di 
darne di detti beni un buon ufo ;•< non imitare 
.il difordine troppo comune di certi Crilliaoi , 
che in vece di lervirfi dei frutti della terra e 
degli altri beni , che Dio loro concede per pili 
infervorarli noi divin fcretgio , fe ne fervono 
per darli aita crapua , ali’ ubbriac bozza , per 
mantenere la vaniti ad altri vizi; io una pa- 
rola , per «raggi ormenre offenderlo . 

7. La terza ragione , che ha modo la Cbiefa 
a ordinare ì digiuni dei quattro Tempi , G è 
per ottenere da Dio lavi e zelanti Sacerdoti , 
ed altri tnioiilci dei Santuario , che tantamente 
Hituifcano e governino il popolo Crifltano . in 
quelli tempi li -fanno dai Vefcovi le ordinaaio- 
ni , e quello è uno dei più preffan^t motivi , 
che deve obbligare ognuno a porgere a Dio le 
più fetvozofe preghiere , affinchè que’ foli Geno 
innalzar! ai Sacerdozio, e agli altri ordini ,che 
difpoagono ad elio e lo precedono, i quali lo- 
fio fecondo il cuore di ini . 1 Sacerdoti fono 
quelli , che han da guidai* il popolo Crifliano 
nelle vie del Signore , che lo hanno da iO riai- 
re nei Mifterj deità fede, t nei precetti della 
Divina legge , quelli mei Stranienti gli hanno 
da applicar* il prezzo del Sangue di Geaìi Cel- 
ilo . Chi dunque non vede , che no buon Pa- 
llore delle anime, un Sacerdote fecondo il etto- 
re-di Dio h uno dei più preiiofi doni , e dell* 

? jta*ie (ingoiati , eh* compartire la Divina Mi- 
ericoedia / Oltre dunque il digiuno li appli- 
chi ognuno in quelli tempi a quelle opere Olio- 
ór, • a quegli e ter enti di pietl v-cb« pedona 
muovete il cuore di Dio a fpargere i tuoi iu-, 
ani , « (opra I Vefcovi , -affinchè (opra quelli u- 
nieamente impongano 1* mani , ch’egli ha chia- 
mati ad un si grande e ih 'fatuo MinHiero ; « 
topra di quelli, che fono ondinati , affinchè rie- 
fcaoo fuoi degni Miniflri ornati di quelle co- 
gnizioni , e di quelle *irtù, che pofTono iflrui. 
re colla Divina parola , ed edificare col buon 
riempio tatti i Fedeli . Quefle fono le princi- 
pali ragioni per cui fono iflituiti inquefli tem- 
pi i diginoi . : ci • 

8. SegncDo poi i digiuni antecedenti «Ile Fe- 
tte. Che le fede del Signore, dei!* Vergine , e 
dei Santi fi debbano celebrare con particolare 
culto, v che fia debito della pitti d* ogni Cri- 
fliano d’onorarie con fante azioni, non v’ba al- 
cun , ehe ne dubiti . Oca moire di quefle fede 
he più folennl hanno le ler vigilie, e in quelle, 
rottone in quelle deli’ Epifania e deli’ Afccrifio- 
ne, vi è ordinato il digiuno . Quelli oigiuni Io- 
na dunque proiettiti, affinchè i fedeli liprcpa- 
r'no col a penitenti alle principali faienmta • 
Noi 1 i co t nue picchiamo : abbiamo dunque 
hi» g e 'di r' ploro quelli peccati , * purifica rei 


col mezzo del diginno r della penitenza e que- 
lla -è ia vera e propria difpofizione per celcora- 
re le fede ; portare a Oio un cuore puro e mon- 
do da ogni macchia di colpa . Quelli giorni di 
'digiuno ti chiamano -vigilie ; perchè ad imita- 
zione del noflro Divin Redentore (Lue. ó.), che 
eroi pr moti ani in uraliane Ori , i primi fedeli 
•vegliavano ie notti anteceder,» alle Domeniche 
e alle firfle principali, panandole la maggior pat- 
te inoratrone, 0 in cantar Irmi c Salmi a Dio. 
Ma perchè non v*è azione alcuna, per quanto 
fama ella fia , che il nemico infernale non pro- 
ceri di farla degenerate in malvagia ; cosi co- 
minciandoli ad cttiogucre in molti la carità e 
il fervore dei primitivi Criflieni , e la malizia 
crefcendo , da quefle notturne adunanze -e vi- 
gilie ne nacquero molti e ndrm fittili abufi , per 
cui fu modo il zelo de’ fommi Pontefici e Ve- 
fcovi a totalmente vietarle, come appari f ce in 
vari Conci if • Tolte dunque le notturne vigilie, 
s’è confettato il folo digiuno. 

p. Tra tutti perù i digiuni , firtome il più 
lungo , cosi fu tempre il più venerabile e fa- 
crofanto qaeilo della Quarefima . Non fi pub 
dubitare, che le Quarefima non fia della pruni 
amichiti ; ad è parimente ceTtilKmo , che fu 
in agni tempo nella Ca ftalica Chiefa ofTerrara. 
Che quella poi fi offerti per tradizione Apo- 
floltsa , e che folle dagli Apofloli iftituira, te 
teflimonianze de’ Santi Padri , lenza che oleati 
fe oe eccenoi , fono autentiche t chiare , e 
i più datti fra quagli fletti Eretici -, che bin 
pet imprefa di contraddire a quante rtiena le 
Cattolica Romana Chiefa , f*no flati coftrctr! 
a confettare una tal verità . Secondo la tradi- 
zione degli Apofloli , sol oflcrviamo qgnl a», 
no una Quarefima , e digiuniamo in quel rom- 
po , che ci è preftritto, dice S. Girolamo (£/*. 
ad MarccUrtm'), Origene, che fiori nei primi 
fccoli ; Noi abbiamo , dice , 1 giorni della Qua- 
tettoia confecrati al diginno ( Hem. re Le vii. ). 
S. Battito, che vifTt nel quatto leccio paria del 
«gl uno natte dua Omelie < w t. t. ée]rj.) , t 
quello detta QuareGma mentovando , lo chia- 
ma fofenne , anneoziato per tutta la terra , che 
non v’t iuogs, non v’è condiziòn di peritine, 
pretto di cui non fia conofeiuto ; * che toni 
con allegrezza * con gioia (tritono la pubbli- 
cazione d' una legge n zotica e sì fznta . & 
Epifanio dice chiaramente Fid. Card.), 

che la Chiefa era (olita a digiunare quaranta 
giorni avanti la Pafqua , eccettuate le Dome- 
niche, in cui »aiiM» U Quarefima fi dee Ot- 
tonare . Nella fletta miniera parlava S. Leone 
apa nei quinto (trotto, chiamando il digiuno 
delia Quarefima grandiflìmo , e fant ttìmo , ebe 
tutti i fedeli fetta eccezione fon» tenuti ad of- 
ferta» . 

io. Ma farebbe un non mai finire , «hi va- 
lette addurre tinte de reflimonìanz* degli anti- 
chi PadTl , che faeellano nello fletto iihguaggl# 
per dimoflrar l’antichliì della Quarefima, e co- 
me , e con quale efattetza fette ottetvata . Que- 
llo è, quello, che bramerei , che f* tutti fiere 
Z * P«- 
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perfuafi di quell* ferità , concepìfle anche una 
' grande (lima di una pratici si antica e il fanti 
com’4 il digiuao della Qu-irefimi .• bramerei , 
che tutti folle penetrati da quegli eroici fenri- 
menti , dai quali erano penetrati i Cnilia.it de* 
primi fecoli , quando fi pubblicava quello digiu- 
no . Già ridille da S. Bifilio, che in vece di 
cagionare in elfi rincrefdmento e meflitia , co- 
me pur troppo cagiona ai Criiliani moderni , 

«he pare vadano incontro alla morte , quando 
vanno incontro alla Quarefima , altro non ifpi- 
rava in elfi ebe allegrezza , che gioia . Coafide- 
ravano il digiuno come un mezzo (aiutare , che 
Pio ior preirutara per placar la lua collera , 
per ifeontar le pene dei loro peccati, e per ti- 
rar fopra di eli! con tutta abbondanza le grazie 
disine, e per quello i* incontravano con piace- 
le t e ne faceano fella . 

li. Yeduro dunque come per tradizione A- 
poilolica fi deve oifervare il digiuno della Qua- 
tefima ; ora reQano a vedere le mgroni , che 
modero gli Apodo i a flabiàtrio . Molte ne af- 
finano i Santi Padri , fra te quali toccberòque- 
fte poche. I Difcepoli di S. Giovanni ( Mani. 

.f.) ricercarono da Criflo , perch4 i Difcepoli 
Ioni non digiunaffero , come facevano eflì e i 
farifei f E Gesli Criflo per difenderli rifpofe , 
ebe r.vd potevano digiunare , quando aveano 
prefente lo fpofo ; ma che lo farebbero , quan- 
do folle loro tolto. Pere hi dunque fi verificaf- 
fe quello detto, la Chiefa ammaellrata dallo Spi- 
rito Santo , dopo la feltra di Criflo al Cielo ha 
•diluito quello digiuno : La feconda ragione 6 
’4; peri hi ficcarne Ira i pili fagrofanri e più au- 
gnili Mifterj deila ooflra Crifliana Religione fi 
annoverano l’ acerba paflìooe di Guù Criflo 
« I» gieriofa lua Rilurreziooe , co»l era dovu- 
te, dice S. icone Papa (Ter. io. de Qmadt. ), 

«he noi ci preparammo non folamente con ora. 

«ioni e con limofine , ma anche con lunghi dii 
gì uni , per elfct fatti degni di celebrare quelli 
^rsi.dilhmi Miller). La teraa ragione li 4, af. 
tfnchl i Criiliani, fcancellate le macchie de' 
peccati , mortificati i corpi, e domate le paf- 
fioni dai rigor del digitino , fieno faiti degni di 
{roani del Santilfimo Corpo di Geaò Criflo. Ge. 

-ai Chilo , dice S. Girolamo ( in cip. $. J 0 . ) , 
digiona quaranta gioroi , « lafciaodoci quella 
prcziofe erediti del digiuno, pr para le anime 
no»re a ricever degnamente nella Pafqua il Di- 
vin Sagramento . • 

**• *-» quarta ragione 6 ì , perchh noi di 

continuo e per tutto I’ anso peccando , Cauto giudica ti zeunre sommo Fontehce Cenci 
in debito di foddi sfere alfe divina «milizia per XIV. , che dall’ inoffervanz» della divina le 
le oflefe , che gli abbiam fette . Ora con quello - - 

divino Itabilimenio del dig.unoquarefimale, di- 
ee & Lione Papa (Ter. 4. ) f fa falutevelmcp- 
te provveduto , che per riparare la purità del- 
le menu fi adoperalk quell* valida medicina di 
quaraata giorni di digiuno, con cui teflalfero 
tolte e pot«!e le colpe rime tu altri tempi 
eoma-eOa. J-a qufnta ragione, ,h’ ebbero gii 
A poli oli e la Chiefa , fu, perché con quello di- 
giuno dejia Quarefima «iTejffinio a D» la de- 


cima di n olirà vita : il digiuno quaresimale , 
dice S. Gregorio Papa ( Htm. 1 6 . ut Èva*#. ) , 
4 la decima parte di rutti i giorni dell’ anno . 
Finalmente fu iftituùa la Quarefima , afliocbè 
i Criiliani, come avvertono i Sauri Padri, t- 
tniraflero in qualche parte i digiuni di quaran- 
ta giorni, che fecero il Divin Redentore e i 
Sauri Profeti Mosi ed Elia . 11 noflro Divio 
Redentore avanti di accingerli alla battaglia e 
ella tentazione, che gli preparava il Demonio, 
digiunò quaranta giorni : dando con quello a 

noi tutti I* eferopio, dice il Grifoflomo {Htm. 
t, in Ge». ) che col mezzo del digiuno dobbia- 
mo armarci e prender vigore per «filiere ai dia- 
bolici affair! . Quelli fono i principali motivi , 
ch’ebbe la Chiefa per imporre il digiuno deila 
Quarefima . 

1;. Animatevi dunque , Criiliani Uditori , ad 
offeriate fedelmente tutti li digiuni iilituiri dal- 
la Chiefa. Confidente la legge che intorno ad 
elfi ha fatta ; come una legge dell’ultima im- 
portanza , anzi d’ una eflrema neceffità . Lago, 
la 4 la madre e la nutrice della libidioe; la li- 
bidine 4 un vizio captale, ch*4 la forger te in- 
feuda di tanti altri viz) e peccati. 11 digiuno 
4 indrizzato a mortificare quella concuptlcen- 
*a, che fecondata genera la libidine, per cui 
poi gran parte degli flefli CeiQiani fi dannano; 
per quella ragione egli 4 dunque del tutto Re- 
cedano al Crifliaoo . 

14. Se io dirò, che la univerfale rovina di 
tanti Criiliani proviene in gran parte dall’inof- 
fervanaa del digiuno, non anderò molto lungi 
dal vero . Chi fono quelli, dite per volita fi * 
che più degli altri fono (oggetti all* tiranni* 
rido , della toncupifcenza Tabella , e più dominati dal 
dove- vizio del fenfo f Non fono quelli , thè fenza mai 
mortificarli in qualche cola, concedono alla go- 
la quanto fa appetire di «ibi e di bevanda ; e 
p-r ctfnfcguenaa quelli , che fono più alieni d4 
macerare fa lor carne coll’ aflirenza e col digiu. 
no ! Oh quanti e quante fcanlercbbero l’ Inferno, 
le olfervalTero efe transente la legge del digiuno ! 
So , che molti non fanno grao conto di quefla 
legge, perché (labilità dalla Chiefa . Si figura- 
no, eh’ effende legge della Chiefa, ogni leggie- 
ro motivo 6a baflevole per elfenie olenti e di- 
fpenfari ; e per coofeguenza il rrafgredirla noia 
ha , che una colpa leggiera, e di poco momen- 
to . Ab ingannati , che fono I Colpa leggiera 
trafgredire il digiuno, pere hi legge delia Chiefa? 

IJ. Non colpa leggiera, ma gravi (Timi la 
giudica il zelante Sommo Pontefice Benedetto 
dall’ inoffervanz* della divina legge, 
nafee die’ egli, un manifeflodifprezaodi Die, 
lo ftredito dell* Religione Cattolica c Fetti- 
na rovina di tante anime. Anzi non altronde , 
eba dalla trafgreffione del digiuno provengono 
le pubbliche e private calamità, che di conti- 
nuo affliggono i popoli . Cori egli li efprime 
nel Ino breve: Afe» amii/ji» •«» . Non colpa leg- 
giera , ma gravilfima I’ ha tempre giudicata la 
Chiefa med clima , a coti (etere pene condannan- 
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Secondo Cornanti, del digiunare t 

Udite e raccapricciate. Chi avrà regrediti i 
digiuni ordinati dalla Chiefa , fari penitenza 
venti giorni in pane ed acqua. Chi in giorno 
di digiuno per loddisfar alla gola , avrà man- 
giato avanti I’ ora legittima , farà penirenra 
due giorni in pane ed acqua . Chi lenza evi- 
dente neceflità avrà mangiato carne nella Qua- 
Yefima , non fi comunichetà nella PafquJ , e di 
piìi li afte tri dalla carne . Chi avrà violato II 
digiuno della Querelimi per un giorno , farà 
fette giorni di penitenta . Chi non avrà ofTer- 
vaio il digiuno dei quattro tempi , farà peni- 
tenza quaranta giorni in pane ed acqua . Chi 
dirà dunque la rrafgrtflion del digiuno colpa 
leggiera ? . 

16. Che fe poi daremo uno (guardo ai terri- 
bili galloni , con cui Dio ha punito i tralgrcf- 
fort del digiuno , quanto fi fati -onolcerc quella 
colpa più grave? Dal Dcuonio f ' fi flocaro un 
empio , che fi facea beft ‘ dtg ur.o della Qua- 
refima predicato dal fuo Vef.ovo ( Burnì, t. io. 
Anna!. Ai. 747. ) . I r. ornilo bel Demonio fp rb 
l’anima un infelice Manico, che non ortervava 
i digiuni del fuo Ordine ( S. Grtg. I. 4 - <• 
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38. ). Chi mai vuol farli reo d’ una colpa , cheli 
tira dietro lì Tremendi caftighi f Niun certo , che 
harlgione, e che ha fenno . Soggettiamoci 
dunque a quella Tanta legge dcll’afttnen/a e de! 
digiuno. Confideriamo tutti I digiuni, mi fin. 
golarmente quello della S. Quarefima , come il 
primo e principale capo della Cattolica Difci- 


pumi? c ptt'aipa v v-jrv» — — 

piina nella Ch'efa di Oio . Quello é quel digiuno 
adombrato nella legge antica , come dice ne! fuo 
Breve il g à lodato Pontefice , e nei Profeti , con- 
fettato in certo modo da Gesù Crifto . ordinato 
dagli Apofloli . preferitto da’ Sacri Canoni , e 
da tutta la Chiefa per fin da’ primi fecoli rite- 
nuto, eoirervato . Quello digiuno, profieguc il 
g-an Pontefice, é cometa tcITera e il tonrralfe. 
gno, con cui veniamo diflinti dalli remici della 
Croce di Grafi Crifto , con quello noi divertìa- 
mo I flagelli, che la divina giullizia avrebbe da 
Icari care fopra dì noi , e quello ci ferve come d’ 
un celcfle prelidio, di cui armari pofliimeMupe- 
rare tutti gli afTaiti degl* infernali nemici . Of- 
(cr* i amolo tfunque con ogni elattezia , accioc- 
ché fiorati e difeli da elfo , poflìame confegui- 
re la gloria del Cielo , che a tutti defidero. 
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Del Digiuno , e quante cofe racchiuda . 


A Vtwoo cominciato a (piegare il fecondo 
Comandamento della Chiefa, che riguar 
da il digiuno della Quarefima , dii quat- 
tro tempi , delle vigilie comanlLite , e detl’ 
attinenza dalle carni nel Venerdì e nel Sabbato , 
fi fono efpofte le ragioni, che banco modo la 
Chiefa a flabilire il digiano del Venerdì e del 
Sibboro , in cui poi ora fi conti nta della lo a 
a (lineria dalle carni.- le ragioni, per cui volle 
che fi digIunaflero tre giorni in ogni ftag ore 
deli* anno e le vigilie d T alcune fede : tri Ipe- 
cla'meme quelle, che la molle™ a flabilire per 
tradizione apoflolica il ftfratiflimo digiuno del- 
la Quarefima. Veduto quello, giudico oecelfa- 
ilo di (piegarvi , che cola fia digiuno , e quan- 
te cofe racchiuda . . 

,. Digiuno nella fua generale figntficazione im- 
porta afliuenxa dal cibo ; quindi digiunare ah- 
tio r.on é, che non mang'are. Quello nome di 
digiuno fi pub ricevere in qnatrro maniere , e fi 
danro quattro forta di dig'anl-. d : giuno fpiri- 
tuale e morale , naturale ed tcclefiaftico . lidi- 
giuro fpiritualc -imporr* nn’aftinenra dai vizi e 
dal peccati : e qneHo é quel digiuno , cbeS. A- 
goftino ( irvfi. 17. in J011. ) chiama grande e ge- 
nerale : Jejttmm grulle ©• g nenie efl aiflnm 
ab mieta intuì Cr illieitit vtltptmtibtt fottìi . 
E quello é quel digiuno , che deeaccompagna- 
re tutti gli altri dipnoi , perché fieno accetti 
a Dio e mt ritlrj. Digiuno aratale é quella par- 
liamola di cito e dì bevanda, che dee prati- 
carli da ogni uomo tagionevole e creilo , che 


vuol vie ere fecondo le regole della temperanza ; 
ed é lo (ledo, che la temperanza nel mangiare 
e nel bere . Digiuno naturale é una totale a- 
(lineria da ogni fotta di cibo e di bevanda , 
coficcbé reità quello violato col prendere an- 
che per modo di medicina qualfivoglia materia, 

è .r quanto fia piccola. Quello digiuno vuole la 
bitta, che abbiano i Sacerdoti avanti di cele- 
brare la Sanra MelTa , ed anche i (ètojari avanti 
di romanicarO : quando però non -v» -forte ne- 
ceffità di comunicarli per viatico, che in tal 
calo fi pub anche fare da chi non forte digiuno . 

a. Digiuno Ecclrfijftico , del quale prinvipal- 
znente abbiamo a trattate, é un’ allineila da 
più reiezioni , e da certe forra di cibi , fecondo 
i preferirti di Santa Chiefa. Già non v’ha dub- 
bio , che la Chiefa pub formar leggi intorno a 
quello digiuno, che obblighino in cofcienza 
tutti i fedeli . Quella legge, o fia comanda- 
menro della Chiefa, che ti ortnvì nei tempt 
allignati il digiuno , obbliga lotto pena di coi- 
j>3 grave, quand’anche non vi fnlfe I* efprtffa 
difubbidienza , né il formale difprezzo , come 
contro di alcuni troppo larghi C-fifli ha decìfo 
il Sommo Pontefice Alertandro (ettimo ( Pnftf. 
zj. tUmnaitt) . Cibfuppoflo , veniamo ad cla- 
mine re quelle cole, che colli [infioro l’Eccle- 
fiaflico digiuno. Tre cofe, fecondo torri i Sa- 
cri Teologi , fi ricercano al digiuno Ecclefiafti- 
co . Una loia refezione, I’ aftinenza dalle carni , 
e che la tefetione fi faccia nel reti po flabilito , 
0 peinr, erto dalla Chiefa . Quelle leno le tre co- 
ke 
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(t , fu di cui ci dobbiam trattenere. F quanto 
ad una fola refezione : 

,J- Egli è certo, che l’adinenza da nib refe, 
a.ont è parte, o a dir più vero, è , come ve- 
dremo, I etenza dei digiuno. Tanto nell’anti- 
ca, come nella nuova legge , quando del dieiu. 
no fi parla , U’ una fola refezione , o fia d’ un 
Xolo palio fi fa menzione , fatto per ordinario 
•. E 11 Mf «oc fi è , perchè quan- 
do la Cbiefa impone il digiuno , vuole , che il 
corpo rem Mitigato , e la concupifcenza mor- 
tificata in tal guifa , che la natura non nercfli 
notabilmente aggravata e foccorobente . Se ogni 
refezione (e le negalfe ed ogni cibo , la natica 
renerebbe troppo aggravata ed oppreff^, e non 
potrebbe (ulBUere : non li cafligbtrebbe il cor- 
P° » n * : « domerebbe la concupiiqenjza eia car. 
ne, le dopo la prima refezione fe gliene con- 
cede (Te un altra: Lup refezione dunque fe le 
conceda, e ogni altra le le neghi. 

*• Solamente qui pub nalcere un dubbio, fe 
appartenendo alia foiljnza del digiuno Eicclefia- 
fiico, tanto una fo la refezione, come l’irtiiie.iza 
dalle carni , in quale tfi quelle due cofe fia orin 
cipajmente ri pollo I* effere del digiimo? Molti 
Tcrlog! , da che con ilpecialità invaile ilproba- 
bilifmo , furono di parere, che nèlF aflmenza 
dalle carni conliflete pripcinal,mente il digiuno: 
ono è che permettevano di mangiare più volte 
al giorno a quelli .che per qualche legittima ca- 
8tone erano difpenfati dal mangiar carne . Egli 
« pur vero, che molti altri Teologi feguici 
dflle fentepze piu probabili fondati lopra ra- 

Piani mn fn rv'ii iznlirl-, k -, — f ■* 


giooi molto piu vafide hanno femore onpuana- 
ta una tale opinione , ai quali fi fono accompa- 
gnati non pochi ProbabilMi , 3 cui queli ao £J. 

«o r.rl in trorivX . • , * 
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mone , jome era in venti , troppo larga fero- 
brava . Ora però dovete fapere , che noò fi pub 
piu tenere una tale opinione, q,a fi deve abban- 
donar come falfa , dopo che il tempre lodato 
Sommo Pontefice nel cifaro Br.ve : tonami,,.,. 
W‘. <*. dichiarato , che quelli , i quali fonole- 
f ut. marcente dilpenfatf a mangiar carne, debba- 

in f-TI-a» una (*)■* / 
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io fare una fola refezione , , per confeguenza 
ancora (erbate in qurlh pqrte il digiuno. Ecco le 
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dunoue, che ne| fare un fpie palio confifla pria- 
Jl'^digì'uno* ’ * <0IDe Un ‘' F r[ e P'4 eteuiiaie 

J,- , E U /ag'Poefih, perchè «Fon foli palio e 
>e lezione fi fa femore menzione , quando Apatia 
del digi uoo cosi nell'^ntiao corpe nel nuovo Te- 
flamenco .-ma dell aflioeoza date carni la cola 
»on e al chiara i ; anzi moki tengono li contrari» . 
Lbe t Giudei dig.uoando facetero un fole palio , 

te':? i A?, 
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mlziale^ MianTfc 'L^ne fentìniento, la prin- 
cipa.e ragione del digiuno fia polla jn «, <nt iar a- 
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na lol volta al giorno ; a cui poi per maggior per- 
fezione tu aggiunta., dice Dionifiu Cartuluno r 
attinenza dalle carni ( J. tc.». 6. ) . 

6. La feconda cola , che codituilce il digit». 

ì amnen “ dalle cafni , che 
che Ca dei digiuni fatti dagli Ebrei, nei quali non 
c certo, c “ c , s afleneffcro dalle carni ; queflofe 
certilfimo , che tu praticata dai Crifiiani , per 
fin dai pr.mt leepti deila Cbiefa . Tutti quanti 
fono i Santi Padri , cosi Greci, come Latini , 
le autorità de quali non vi apporto per non I- 
Itancar la voflra pazienza, quando parlano dei 
dig.um praticali dai Crifliani , v> aggiungo.o 
allinenza dalle carni . Kè i Santi Padri par- 
laoo d una aflmenza libera, come fenz’ alcun 
.fondamento lollengono alcuni Eretici, ma ne- 
celiarla .E quello più chiaramente lodioialira 
un anticbilfimo decreto del primo Concilio To* 
tetano , confermato da dpe ajtre Cpocili cele- 
brati in Stella flefpt cittì, in cpi priva della 
Comunione Palqi»a|e , e che debba allenerfidal- 
U oarni per tutto lo fpazio di ojtell'anno co- 
lui ■ che avete avuto l'ardimento di mangiar car* 
ne net giorni di qqatdi W (fijuut Bucc+,d»m /. 
>9- e.7«- )• Toltane dunque la poca quantità 
della Mene , cjie fi mangiate , dandoli ne! di- 
giuno parvità di materia, toltone qualche calo 
mo.io ratjo di efitgma oeceflità , in cui non vi 
fote altro cibo, perché alla necelfità cede ogni 
legge, io VI dico colla dottrina della Cbiela , 
che chi . mangiate carne in giorno di digiuno 
lenza difpenfa per legittime e giufic caule con- 
ceduta , peccherebbe mortalmente cpmf q„ e i. 

Io che rompe tu pn» cola etenziale la legge. 

7. Mp io fono dilpenfato per poter miuìgiar 
-carne in tempo di quarefima, e io altri giorni 
di digiuno , può qui imo oppormi , farbio dùn- 
que totalmente di/ptiifaip Jj| digiuno ? Poirb io 
mangiare quqnte volte al giorno n’avrb talento f 
E di quante forte di carpi , e di aitei cibi , che 
ftr»n di mio gufto ? A quelL obbiezione rifpoo- 
do, che ora non elamioole legittime (ono le io- 
Are dilpeo*, e per legittime e giuAe caule con- 
cedute.- condizioni , che, come vedremo, man- 
cano rame volte a molte di quelle, che con rut- 
ta Ucilitàfi concedono , < ette fenza alcuno Ieri», 
polo ù mettoooiof atica. Suppongo , ebe fie- 
no giudee legittime» Dico dunque* che due [or- 
■a di pecione pollo, o ete difpenlate da quella 
parte dei dtgiuoo , e aver fecoltà di mangiar 
carne. Altri tpnodvoli, infermicci e convalc- 
Icenu , cbeMn btiogno Ipelfo di cibo , e interne 
di carni . \lrf i foap boi e robufii ^ f incanto lo- 
«o dirpematt per poter nrungiic carne , perchè ! 

ed anche lamctn» loao io vorità »f loco domato 
e alla roto corap e^opc aocivi . I primi dun- 

r <w>oh, • c 0 nv». 

il- iv ’ cir «. nu “ 4ifp«ofati dalle carni , fono ao- 
C.be dilpeplai dal digiuno, e polforo anche pi* 
mangiate , che fono ad 
edì alubn. E l % ^ ragione fi è, pctchi Io fleflo 
atomo , Che loro concede mangiar carne , con- 
ile a qebe la, cp*; fi k C9a)e linUle ^ tf R 
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nocivo il cibo qtiarelìmale , coi! lo farebbe non 
poterli cibare piu d’una volta al giorno. 

8. Se poi fi parta di quelli , che non effendo 
nb convalefcentì , ni deboli, ni infermi, ma 
fani c robulli , e intanto loffi concede mangiar 
carne , pecchi i cibi quatefimal! fon loro noci- 
vi ; ailblutamente rifpondo, che (odo rtnuti al 
digiuno, mangiando una fol volta al giorno, e 
fare . come fuol dirli, un paltò fotta . E quella 
(carenza non i folamente la piti probabile e fi- 
cura, ma fecondo le decifioni del citato Sommo 
Pontefice nei due Elevi : Non arAbl^imns ed In 
f«frem* , la fola vera ; e la contrada , come ab- 
biami roccato di (opra, improbabile' e falla. E 
la ragione fi h, perebi quando due cofe - , che 
concorrono a formare un tutto , fono feparabili 
l’ una dall’altra, l’una può (umifere lenza l’al- 
tra. Ora, oltre il tempo piefcrìtto , due cole 
(ono, che concorrono a formare il digiuno, eh* 
i come un tutto morale ; l^aftìneota dalle car- 
ri, e I’ unica refezione , ed i certo , che una 
può dar fenza l’altra. Può urto adenerfi dalle 
carni , e mangiare piu volte in un giorno ; può 
uno mangiare carne , e farlo una (ola volta^. 

Con qual ragione dunque colui, che non può 
metter in pratici tutte e due quelle condizio- 
ni , non fari almeno tenuto a quella , che può? 
Perchh dunque chi V difpebfato da una cofit , 
per 
da 
Voi 

quarefimali 

perchè vorrete dffpenfarvi dall’unica refezione, (la 
e mangiare piò volte, quando per' quello non - •' 
avete alcun titolo, emendò (a rii e robufli I Se 
non potete dunque offerivate il digiuno neh’ a- 
fiinenza dalle carni , oìfervarelo net fate una lo- 
ia refezione . 

p. I diodo poi all’altra difficolta. Se eden-io 
alni 


mangiare, che alle fue infermiti e at funi la- 
comodi poflono convenire e giovarle.- ofa eden- 
dò nocive' le carni fatare’, di pòrto, e fonti- 
glianri , non convengono al fuo blfogncf, e fe 
le’ rtchiedèffe al’Medico e af Parroco , glielo ne- 
gherebbero. Lo' (ledo poi dire del pelei ; im- 
perciocché', fe 1 Intanto in richiedo la difpenfa 
di mangiari carine"", perchè il ptfee e altri cibi’ 
qdarefimali gli fono nocivi, gli V dunque vieta- 
to' di mangiate nello dello tempo c‘ di qutlla e’ 
di quelli . 

io. Un’alfra' difficoltà pube naféerè'ifltbrino al. 
la prima condizione di fare in gioino di digiuno 
un (ol palio . Io , dlte’quel tale , non fo in gior- 
no di digiuno che un fol pado : pure fono foli- 
to di quando in quando fra il giorno di mangiari 
qualche cola, fempre però in poca quantità .'X' 1 
fare qucflo fino indotto aHe volte dalla recedi- 
ti; perchì effendo (olito dlòere pili volte fuor 
di palio, Il vino ml farèbbe nocivo, fe noe 
maneladì qualche cofa . Altre volte (ono (plori!** 
a farlo da urbanità ; facendo la vidta di qtirifló , 
o di quell’airro amico fi pòrta di be.-e, e nei 
tempo dello delle amandole, del dolci , o altre' 
colerelle mangiative. Chi nOn ne mangialle, 
diTapproverebbe la correfia dell’amico, e fareb- 
be tacciato còme' rozzo e incivile, ; E’ però ve- 
rd, che facendo' 1* efnme falla'fitfe del glorino, 



b una_ còla che' cotminemente’fi pratica , 
e fiancheggiata dall’autorità di mqlti Teologi . 

il. lo vi rilpoftdo , che lq quello vi b molto 
che dire, e che fenz’altro fi ronlpri il digiuno. 
E’ vero pur troppo, che quella larga e perii», 
dola dottrina fu da’Teologi infegnatà , ma og- 

..... ._ r — — gfdl fi deve abbandonar come falla. Pet'riifpòn- 

taluco dilpenlato per poter mangiar carile, fia 1 dere dunque al dubbio propollo , io’ dico, che 
anche dilpenlato di ppier mangiare ogni torta di dandoli nel digiuno parvità di materia, chi fuor 
carne, e anche nel tempo nriedefim® mangiare’ di pado' mangfaffc una picdola quantità di ci- 


tarne e pefee. A quello rilpondo di nd: eque, 
fio b fiato decito dalle Redo Pontefice nei citati 
Bievi, che chi ha difpenfa di mangiar carne, 
di quelle fole gli b lecito mangiart che fono 
falubri : dal che ne fegue, che nb'di carni fa- 
lare, nb di carne di porrio, e mólto mfcno di pe- 
fee inficine colle carni falubri può imbandire la 
menta. Cosi piò chiaramente fi b fpiégato nel 
terzo Breve dato in rifpofia all’ Arclvefcovo di 
Compoficlla, che incomincia: Frarrrnuai tua: 
E la ragione fi b , perchè quelle Iole carni può 
mangiare un Oifiisno dilpenlato, che'fono com- 
prale nel Privilegio della difpenfa. Siccome 
dunque ; chi non ha difpenfa non può mangiare 
veruna forte di carne, cosi chi b dilpenlato, 
di quelle fole può mangiare , che gli (ono con- 
cedute e permelTe. Mac certo, che non gli lo- 
co cooctdute e permelTe , fuorchb le carni fa- 
lubri ; di quelle fole dunque può egli mangia- 
re . Perché mai gli b conceduta la facoltà di 
mangiar carnei A motivo delle fue infermità 
,c de’ tuoi incomodi . Quelle fole dunque porrà 


bò non peccò rebbe, che venialmente: ma chi 
moire mangiaflc di quefle picciole quantità , co- 
ficcòè fi arrlvafTb-ad una quantità notabile, vio- 
lerebbe il digiuno, e peccherebbe mortalmente: 
e il dira altrimenti , è una propofizlone condan- 
nata da Aleffatrdro VII. ( Prof. Zy. ); ma P a- 
mlco, chi affilare, vi terrebbe per rozzo e in- 
civile, le non mangiate: Armeni , dice il pro- 
verbio, ujèttf 'eA arai. O egli b un infedele : 
e voi dovete rifiutare il cibo, ptrchb alla vo- 
lita legge contrarlo; o b Crifliaro; e deve fa- 
pere la leggi "e 'il precerto , che ‘lo vieta. Ma' 
il bere lenta mangiar qualche cofa vi potrebbo” 
efier nocivo ; ma io vi rifpondo , che quofll fo- 
nò prerefi! dell* amor proprio, e della gola e 
non della Religione. Non nego già, che, fe- 
condo le leggi delta temperanza ‘noti li polla an- 
che bere vino , e anche fnor di palio, il che 
però, fecondo Pantica oifclpllna , come vedre- 
mo, era vietato in tempo di digiuno ; ma ne- 
go alTolutamente, per quello fia lecito di man- 
giari ogni volra qualche cofa . 

ta. Quan- 
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li. Quanto poi alla feconda condizione, eh' 
è l’aflinenza dalle carni, nafee un dubbio; le 
coti nei digiuni di QuareGma , come degli al- 
tri tempi ci dobbiamo aftenere anche dai Lat- 
ticini? Al che rifpondo effere manìfeftiiiiiixo , 
che nella primitiza Chiefa erano vietati i lat- 
ticini ; il che G deduce dalla Dottrina de’ San- 
ti Padri . Che poi fpecialmente nella Quarefi- 
ma Geno (iati Tempre vietati i latticini, quello 
fla chiaramente efprelTo nei Sacri Canoni ( in 
Cap. Benigne de Confi. dijl. 4. ) , Quello Ggni- 
fico S. Gregorio Papa ( ra teff. ad S. Aag. Ep. 
Angiotum ). E la ragione G è , perché , dopo 
le carni , più di ogni altra cola i latticini nu- 
trifeono, dilettano, e polTono irritar la concu- 
pì feenza . Anche dunque da quelli G dee afte- 
nere . Ora egli è certo, che fecondo il giui co- 
mune (otto grave colpa i latticini debbono ef- 
fere interdetti nei digiuno della QuareGma ; e 
il dir il contrario è dottrina condannata dalla 
Chiefa ( Prop. 31. A iefifi. ('II. ) . Toltine dun- 
que i caG, io cui o vi folle la confuetudine 
introdotta in mangiar latticini , e la generale 
difpenfa anche per la QuareGma, come è nelle 
Provincie della Germania, e io altre, in cui 
v’è penuria di cibi quartGmaii , oppure qual- 
che particolare difpenfa, che G concede di an- 
no in anno o dalla Santa Sede, o dai Vefcovi , 
egli è certo, che niuno G pub cibare di latti- 
cini nella QuareGma. Ma G potrà almeno farlo 
negli altri digiuni fuor di QuareGma? Rifpon- 
do, che in quefti G dee feguire la confuetudine 
di quc’PaeG, in cui G vive. Se v’è confuetu- 
dine già introdotta di mangiarne, quella G pub 
fxguire, ma le v’è confuetudine di aftenerfe- 
te, a quella G dee ftare, 

13. Vedute le due cofe , che principalmente 
concorrono a formare il digiuno, aftinenza dalle 
carni e tanica refezione , refta da efamlrare la 
terza, eh’ è l’ora, in cui è permeilo di man- 
giare, Intorno a quell' ora bi'ogna cor.lilTarr , 
che molto s’è variata la difciplina della Ghiefa. 
Nei primi fecola indifpenfabilmcnte non G feio- 
glieva il digiuno, ne fi poteva mangiare, che 
dopo ilVefpro, che fi diceva la fera al tramon- 
tar del Sole: e quella difrìplina ha durato Gno 
al principio del fecolo decimoterzo, parlando 
principalmente del digiuno della QuareGma , che 
in quelli degli altri tempi G poteva mangiare 
all’ ora di Nona , cioè tre ore dopo il mezzo 
giorno. Tutto quello lo abbiamo da diverft no' 
trumenti, e fpecialmente da S. Ber- ardo, che 
nel Sermone quinto della Quarelin a parla rosi: 
Finma noi fùh Monaci abbiane digiunalo fino alt ' 
ma di Nona : ma ora digiuneranno con noi fino 
niin fera, e i Re e i Principi , il Clero , il Popo- 
lo , > Nobili , e i Plebei , e in ana parola tatti fi 
finiranno in firme con noi poveri c ricchi . Col 
decorfo poi del tempo G tornò ancora a variare 
U difcipllna, e la refezione G venne a fare an- 
che nella Quanfima all’ora di Nona, e quefla 
confuetudine durb dal principio del fecolo deci- 
moterzo fino alla fine del fecolo decimoquinro 1 
Nemmen qui perb G fermò la faccenda , perchè 
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infenGbllmente fi paftb ad anticipare ia refezio- 
ne Gnp all’ora di Sella, vale a dire ai mezzo gior- 
no. Non oftante per ferbare qualche vefìigio dell* 
antica difciplina G anticipa il Vefpro, e G fa 
dopo di elio la refezione. 

14. Bifogna petò avvenire, che la Chiefa noo 
comanda, che G anticipi la refezione, e G fac- 
cia nei mezzodì; ma lo permette, e Io tollera: 
e chi afpetraffe a mangiare all’ ora di Nona , o 
dopo il Vefpro la fera, farebbe meglio, perchè 
feguirebbe la difciplina antica. Bifogna in oltre 
avvertire, che quello variare di difciplina inror- 
no al tempo della refezione , non pregiudica al- 
la foflanza del digiuno . Solamente G pub qui 
ricercare qual peccato commetterebbe chi anti- 
cipane a far la refezione l’ora del mezzo gior- 
no? Rifpondo, che fe l’anticipazione è di po- 
co momento, come di un quarto d’ora, o an- 
che di mezz’ora, non farà che peccato veniale , 
ma farebbe colpa grave fc 1* anticipazione fone 
di tempo notabile, come piò di un’ora, ed an- 
che fecondo molti un’ora, quando non vi fofte 
qualche legittima ctufa , che fcufnlTe . E la ra- 
gione G è, perchè quello tempo è una condì- 
dizione, che lì afpetta alla follar. -a de! digiuno, 
o almeno è un modo foftanziale. Chi dunque 
notabilmente lo anticipa , fa contro una pratica 
(labilità dalla Chiefa, e rompe il digiuno in ma 
cofa notabile, e che molto conduce al fine di 
eflo , eh’ è di macerare la carne . 

15. Eccovi dunque cipolle, 0 Criftiani , U 
tre cole , in cui conlifte il digiuno , e che con- 
corrono 1 formatile il fuo cuere . Unica refe- 
zione; attinenza dalle carni e dai latticini , 
quando oon vi Gì difpenfa; e I’ ora determi- 
nata . Non pollo perb mancare dal dirvi , che 
in quelle tre cole altro non G racchiude , che 
la lettera dei Precetto. Lo Iptrito del digiuno 
è quello , a cui principalmente G dee riguarda- 
re. Lo Ipirito, e Gne del diginno fi è di ren- 
dere ìe anime noftre difpofte alle cofe cetcfti , 
v di unirle 'pib flrettamcnte con Dm. Quello 
è uno fpì rito dì mortificazione e di penitenza, 
che c’ inlegna ad affligger con interno dolore 
le anime noftre, 3 macerar con opere penali i 
noftri corpi, a reprimer i fenG , a rintuzzar 
le paflìoni , e foddisfar alla Divina Giuflizia 
pu i noftri peccati . Quello fptrito del digiuno • 
G dee fpecialmente over a cuore . SI deve of- 
fervare la lettera, ma per ottenere quello fi- 
ne. La lettera, che confifte nell* ofTervanza e- 
fteriorc, G pub variare, e G è variata in ef- 
fetto , e nella fceita dei cibi, nell’ anticipazio- 
ne del tempo, e nel permettere il vino, che 
anticamente era vietato, e nella colazione, 
che non fi faceva; ma non fi pub variare lo 
fpirito de! digiuno, cb’è, comi- udlfte, lo fpi- 
rito eli mortificazione c di penitenza. In que. 
(lo la Chiefa non ha mai difpenfato, r.è pttè dì- 
fpeofare .- e fra le mitigazioni e difpenfc nude- 
Omc vuole , che quello vi regni . Se quefto fpiri. 
to è ellinro , a nulla ci giova il noflro digiu- 
no . Vcggiamo dunque quali di fpofi zi orsi debba- 
no accompagnare i noftri dig'uoi, perchè Gè»* 
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tali f (tondo lo fplrito , a Dio accetti , e meritori . 

li. La prima difpofizione, che deve accom- 
pagnare i noflri digiuni , è I’ attinenza dai pec- 
cati . Quella è la dottrina , che ci ha infognato 
Dio nelle Sante Scritture, e che non han mai 
lolciato d'inculcare i Santi Padri. Ecco, dice 
Dio per bocca d' Ifaia ( c. 58. ) , ci e nel giorno 
del voflro digiuno h ritrova la voflra perverfa 
volonid, e più crudelmente opprimete j voflri debi- 
tori . Ecco che i voflri digiuni fono frammifehiati 
da lui , da contefe, e da per coffe . Non vo- 
gliate digiunare, come facefle finora , fe volete , 
che Dio ajcoltt le voflre voci . £' forje tfueflo il 
digiuno , eie ho io comandalo , acciocché l' uomo 
affligge ffe l'anima funi Non i quello il digiuno, 
eie ho eletto ? Sciogliete t legami dell' iniquità . 
Guardatevi, dice S. Balìlio , di mettere tutto 
il merito del volito digiuno nella fola attinenza 
dai cibi . Sapete che cola è il vero digiuno 1 
Un totale abbandon-imento dal vino . Scioglie- 
te ogni legame d'iniquità, perdurate al profu- 
mo l” ingiurie , e rimettetegli i debiti . Nuovo- 
gliate digiunare per attendere alle liti e alle 
contefe. Voi in quelli giorni non mangiate car- 
ne ; ma intanto divorate i voflri fratelli . Non 
bevete vino ; ma non vi aflcnete dalle ingiurie 
( Hom. 1. dejefun. ) . L’ attinenza dai vizj io 
ehiamo vero digiuno , dice il Grifoflomo ( Hom. 
8 .in Gin.), imperciocché l’attinenza dai cibi é 
iflituita per raffrenare le ribellioni della carne . 
Non nella fola attinenza del digiuno (la il forte 
del nofiro digiuno, e inutilmente fi fottratreb- 
be al corpo la vivanda, fe l’anima non fiallon- 
tana dalla iniquità , e dalle maldicenze la lingua . 
Cosi S. Leone Papa ( Jer.41. in Quadr. ) , e con- 
cordemente così favellano tutti i Padri . 

1 -j. Ecco dunque come , fecondo la Dottrina 
della Scrittura, e dei Padri , 1 ’ attinenza .dai 
peccati dee necelTariamente accompagnare il di- 
giuno d' un Criftiano. imperciocché s’ egli e 
reo di qualche colpa mortale , ha il fuo digiu- 
no quanto fi voglia auflcro , non è punto me- 
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ritorio per la vita eterna , né ha alcuna virtù 
per foddisfare alla divina giuttizia . Che li deve 
dunque fare? Purificare l’anima nei giorni del 
digiuno, e fpecialmenre nel principio de' la Qua- 
reuma dalla colpa mortale , fe inai per dilata- 
zia vi folte qualcuno caduto, col mezzo della 
S. ConfefTionc . Per quello i primitivi Crifliani 
erano cosi efatti ed attenti nell’ oltvrvare eoa 
tutto rigore ■ fanti digiuni, perché conferva- 
vano le loro anime pure , e lenza macchia di pec- 
calo . Che fe taluno o per fragilità , o per for- 
prefa del Demonio folte caduto iti qualche colpa 
mortale , procurava di lavarla coi Sacramento 
della Penitenza avanti d'incominciare il digiu- 
no . L’ accollarli al Sacramento della Penitenza 
prima a’ incominciare il digiuno della Qunre* 
lima , o almeno nei primi giorni di Quarels- 
ma era come un punto di difciplina praticata 
comunemente da tutti i buoni Crifliani per 
molti fecoli , eafpertare a confettarli nel fine del- 
la Quarefnna era confiderato come un abufo. 

18. Non bada perb di purificare le anime dul- 
ie colpe in tempo di digiuno , ma fa d'ubpo a- 
(tenerli da tutti quegli fpafti , giuochi e follai- 
zi, che podono effer in qualche modo incenti- 
vi di colpa ; anzi da quegli Aedi , che effendo 
innocenti ed oncOi poffono edere in altri tem- 
pi permeili . Imperciocché fe io tempo Jt di- 
giuno ci atteniamo da que'cibi , che fi poffono 
in altri tempi lecitamente mangiare ; così dob- 
biamo abbandonare non foto que’ divertimenti , 
che fono peccaminofi in fe , ed ai peccato In- 
duttivi , ma quegli Aedi , che fi potrebbero pra- 
ticar lenza colpa . 1 giorni di digiuno fono gior- 
ni di auderità, di lagrime e di dolore; perque- 
Ao ci dobbiamo allontanare da ogni tratteni- 
mento mondano. E quello far lo dobbiamo per 
poter attendere più di propofito alla fanta ora- 
zione , a tutte quelle criAiane virtù, che ren- 
dendoci a Dio cari ed accetti nella preferite vi- 
ta , ci fervano di feorta per poterlo andare a 
benedire e lodare eternamente nell’altra. 
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Si tfpongono varie difficoltà concernenti al Digiuno. 


S Embreha' a molti di voi, che io nelle paf. 
fate Diluzioni abbia portata i’ odervanza 
dei digiuni prescritti da Santa Chiefa a 
troppo ecceffivo rigore . Ma non é così- . E 
perché podìate comprendere edere ingiuAe le 
doglianze de* deboli e tiepidi Crifliani, io giu- 
dico conveniente di farvi in primo luogo una 
breve defcrizionc dell’antica difciplina della Chic- 
fa in ordine al digiuno , c quanto fotte rigorofa , 
e quanto oggidì Ila mitigata : e io fecondo luo- 
go patterò aJ efporre varie difficoltà concernen- 
ti quella materia . 

1. Avanti dunque di proporvi le difficoltà , 
che poffono nafeere intorno al digiuno , non farà 
fuor di propofito metter io chiaro qual fode e 
quanto rigorola la difciplina praticata per tanto 


tempo nella Chiefa di Dio . Non bifogna figu- 
rarti , che il rigore di queAa difciplina intorno 
al digiuno fode l’ effetto del fervore de’ foli 
primirivi Crifliani ; egli fi é mantenuto in fior 
per dodici fecoli , lenza che mai alcuno parlai- 
tc di difpenfa. Qucflo digiuno dunque, di cui 
la Chiefa oc faceva un obbligo comune a tutti 
i CriAiaoi , coniifieva in non fate , che un foto 
patto verfo la fera dopo l’uffizio dei Vefpri io 
quello della QuareGma , e dopo Nona in quel, 
lo degli altri tempi , cioè tre ore dopo il mez- 
zo giorno . li cibo poi , di cui fi iervivaoo • 
Crifliani di qua’ fecoli, era frugalidimo, e di 
queflo Aedo ne mangiavano con gran fobrie.à. 
Non folamentc fi attenevano dalle carni < osi 
latticini 1 ina anche dagli Aedi pefei più delica. 

iti a 
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ti , e da a'tre preziofe vivande . Dicevano con 
S. Agoflino, che cercare delicati pelei e pre- 
aiofe vitande da chi fi attiene dalle carni , non 
t che mutare la golofità d* un cibo in quella 
d’ un altro ( Sttm. 105. ) . Si attenevano onnina- 
mente dal vino . Noi digiuniamo , dice San Ci- 
rillo ( Cattiti. 4. ), « con etto lui gli altri Pa- 
dri , a (lenendoci dal vino e dalle carni: Jejuna- 
mai a viltà, fif tarmibat abflia-itttt . Ami , pec- 
chi tenevano per mattima cetra, che il digiuno 
«or, riflette non (olamente nei (offrir la fame , ma 
anche la (ere, guardi , cha fra patto bevettero 
non che vino , ma neppure I* acquai Nella fet- 
rifrara (anta poi il digiuno era più rigorofo, e 
fi chiamava delle Xcrofagie ; vai a dire , di ci- 
bi (cechi , e come dice San Epifanio', altro ci- 
bo non fi ammetteva , che di pane, acqua e fi- 
le : ( ha Expafn, filiti ». ai. ) . 

a. Ma , Padre, voi dite ; bifogna certamen- 
te, che i Crifliani di que’ tempi fodero d’al- 
tra tempera « compì, ffìone, che non Baro coi , 
fe potevano leggere a un digiuno cotanto ri- 
gorefo ed auttero . No , etano dell* fletta tem- 
pera e della fletta carne , che fiam noi .* ma e- 
rano mrn delicati , e di noi più feivorott : era- 
no meno amanti del loro corpo e dei loro co- 
modi % e più follecitl d;lla falute delle loro a- 
nimc, e otteivatori più fedeli delle leggi della 
Chiefa , e dei loro doveri . Ma almeno faranno 
flati difpenfati da queBo rigore i vecchi I Le 
perfone , che per la loro profeflìone molto &* 
affaticavano t Quelli che per nobiltà , per ric- 
chezze , e per il loro rango e dignità dagli al- 
tri fi diftinguevano I Eb penfatef intorno al di- 
giuno de’ vecchi non vi fu mai difficoltà . An- 
zi S. Bafilio li confiderà come più degli altri 
obbligati a farlo, come quelli , à enf per la 
confuetudine riefee meno gravofo e più tacile. 
Non ne erano tfenri nemmen i fanciulli } e il 
digiuno dice il Santo , era come «0* acqua fe- 
tonda , che trafilava quelle tenere piante , ai 
viandanti fettiva di alleggerimento e di fedeF 
compagno nel loro viaggio ; alle vergini è il 
cuttode dell» (orcaflità : ai maritati alimemo di 
tootinenza ; ai giovani e robufii i un freno di 
concupifcenza » io una parola è adattato , con- 
chiude il Santo, ad ogni condizion di perfone 
< Hom. *. de Jtjpx. ) . 

q. La fatica poi , il lavoro e i’efercizio del- 
le arti meccaniche era anche allora , e forfè an- 
che più del prefente , 1’ occupazione comune 
di tutti . Il loro vitto er* il frutto deli’ opera 
delle loro mani a e fecondo la tegola dell’ Apo- 
flolo , chi non voleva operare , eia punito colla 
privazione del cibo r Si quii non vult aptrari , 
w» marni neri ( Tbtjf. }.)r - lo que’ beati fecoli 
non »* età condizion di perfone , per quanto 
ietterò o per dignità, o per ricchezze , o per 
nobiltà didime , che facettero profeflìone di vi- 
ver* in un ozio- infingardo r fe»» mat far nul- 
la , o che altro efeicizio non avettero , che 
paffete , o per dir megfio perdere il tempo alle 
«fdverfaziooi , alle veglie, al teatri , alle fette , 
•» bela » {ulte piazze , e tulle botteghe: tuoi 
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s'affaticavano nei loto flato . E ptfre coffe loro 
fatiche accoppiavano un’ efattillìma ottervanta 
della Quareh'ina , e degii altri digiuni : nè mat 
cadde loro iti mai te , che la fatica corporale , 
o la delicatezza della cotuplefliont , o I’ età 
troppo tenera- o troppo avanzata , fodero batte- 
voli pretefli per dilpenfarli dai a fanta legge 
del digiuno ; anzi vi G affoggettatano gli Metti 
Principi e Monarchi , come con S. Bernardo 
abbiamo toccato di (opra. 

4. Ecco un picciolo abbozzo deli’ antica di- 
fciplina per rapporto al digiuno. Ma ho quan- 
to abbiam motivo di arroflirci e di confonderci 
al vedere, quanto mai di rUaffetezza in quella 
materia j’ è fra di noi introdotta, cofrcchè di 
quell’ antico rigore appena (erbiamo i veiligi / 
Quanto mal dobbiamo arrofTircì c confonderci al 
vedere , che per condifceodere alla noflra fover- 
chia delicatezza, « per poter con quello mezzo 
(alvar qualche avanzo di quell’ antica difeipiina , 
è (lata cottretta S. Chiefa a tollerare tanti can- 
giamenti , e permettere tante mitigazioni e di- 
tpenfel Quanto finalmente dobbiamo aver mo- 
tivo, non che di atrettirci e di confondete], ma 
di compiangete in noi la decadenza, anzi quali 
totale efliuzione dello fpirito di mottificacione 
e di penitenza, al vedere, che dopo tante mi- 
tigazioni e addolcimenti , che fi ion fatti nel 
digiuno, dopoché per l’indulgenza della Chie- 
fa è divenuto si facile la pratica e alla portata 
de’ più delicati , cib non oAante un’infinità di 
Crifliani non P ottetvano: e chi a cagione deli*' 
età , o deila fatica , o debole compleflìone, » 
per un vano timore d’incontrare qualche inco- 
modo , o per altri frivoli ptettfti arffolutameote 
dìfpenfatt fi tengono ? Ed its effetto : che mi- 
tigazioni non fi fon fatte iptorno al digiuno , 
e che indulgenza oggidì non ufa la Chiefa r 
Permette , che 6 faccia a mezzo giorno quella 
refezione , che anticamente nella Quarefima bi- 
fognava differire fino alla fera . Permette il vi- 
no , che et* affolutamenre vietato . Permette 
D fer* una piccola colazione ; quando antica- 
mente, oltre una fola refezione, non era per- 
metto nemmeno di bere fra patto l’acqua. In 
molti luoghi v’ è nell» fletta QuareGm* la di- 
fpenfa dei latticini ; e talvolta, quando vi fono 
legittime caule, anche delle carni : difpenfa e li- 
bertà, che anticamente, toltone qualche calo par- 
ticolare e ben raro , er* inaudita . Ora non è , 
torno a dire una cofa da compiangerli : che 
malgrado tante mitigazioni e tante facilità di 
digiunare, pure cosà pochi digiunino? 

f. Dopo dunque aver fatta e per noflro r m- 
maeflramento , e per noflro rimprovero quella, 
piccola deferizione dell’antica e moderna difcl- 
plina , riponiamo quelle difficoltà, che intorno 
al digiuno mitigato oggidì dalla Chiefa p ottono 
nafeere . E in primo luogo 6 pub ricercate , ft 
effendo ora permetto di bere vino anche nei 

S torni di digiuno , fe_ne potta bere fuor di pa- 
o , e fe il vino potta rompere il digiuno f 
In fecondo luogo fi puh ricercare, fe in cafo , 
che vi fi» la difpenfa dri latticini fi poffan'J 
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nel tempo fletto mangiar pefei ed altri cibi qua- 
«fimali? Al primo rifpondo col Dottore Ange- 
lico ( ». ». q- >47- «■ *■ ad %.), che (ebbene il 
vino in qualche modo nutrifea , pure fe ne pub 
bere qualche volta anche fuori di parto ; pren- 
dendoli piutroflo perebh ferea alla digestione , 
che per nutrimento. Avverte perb in un altro 
luogo il S. Dottore, che chi bevette vino in 
ffaude del digiuno, vai a dire per non patire 
la fame, non porrebbe farlo occhi rompe la 
legge, chi f* qualche cofa in traode della" leg- 

§ e medeflma: Qjnn legrm vìrlrt ,'qoi in frnu- 
em Irgli aliqoid faci! { In 4. d. 15. q. J. a. 4. ) ■ 
Da quello potete argomentare , qual giudizio 
formare G debba dei digiuni , che G fanno da 
tanti Crinita) , che non contenti di bere uni 
o due volte per eftinguere la fete , bevono dei 
vini pib generoG , e per fóddisfare la gola , e 
fenza fcrupolo alcuno quante volte viene loro 
offerto, o che fatta loro in capriccio, Gno a 
re(laroe molto bene alterati i peccano certamen- 
te contro alla temperanza, e tante volte contro 
alla legge del digiuno . Al fecondo dubbio ri- 
fpondo , che chi ha facoltà di mangiar carne o 
per le fue indifpoGzioni , o per naufea , non 
pub, come abbiam detto, imbandir di pefei 
fa menfa ; portone perb mangiar anche pefei 
e per conleguenza altri cibi quartfimali , quel- 
li, che hanno l’indulto di mangiar uova e lat- 
ticini. Tanto ha decifo Benedetto XIV. nella 
rifporta al dubbio quarto dell* Arcivefcovo di 
Comportella . 

6. Ma difficoltà maggiori nafeono intorno al- 
la colazione. Avendo noi detto, che uno dei 
rincipali coditutivi dell’ EecltGaftico digiuno 6 
una fola refezione, retta ora da efaminare in 
primo luogo, (e la picciola colazione, che G fa 
fa fera, pregiudichi a quella fola refezione? Se 
porta erter lecita f Come fi Gl introdotta , e quan- 
do? Quali cibi Geno in erta permetti, e fn qua- 
le quantità? Per rifpondere ordinatamente a rut- 
ti quelli dubbi io dico , che la colazione della 
ftra, quando Ga prefa in quella poca quantità, 
che G pratica dalle perfone di timorata cofcien- 
«a, ella non pregiadica all’unica refezione, 
eh’ h preferitra : Panini prò aitilo reputatati 
Effondo quella una picelo!» cofa , a cui non G 
pub dar nome ni dì pranzo, ni di cena, retta 
che G faccia Tempre una fola refezione. Ch’el- 
la poi Ga lecita , quello non i piti foggeno di 
conrroverGa, ni pib fe ne dee dubitare. Ella i 
non folamenre tollerata, ma in effetto approva- 
ta dalia Chiefa: e tutto che non fe n’abbia po- 
Gtiva determinazione negli antichi Canoni della 
Chiefa, ella i chiaramente approvata, anzi fup- 
polla nella rifporta data dal lodato Pontefice al 
fecondo dubbio proportogli dal detto Arcivefco- 
vo di Compoilella . E per due motivi G pub di- 
re, che Gali introdotta quella confuetudìne , La 
prima , perchi effeodofi da gran tempo permei- 
lo ir bere la fera del digiuno, quefìo non «ratte 
qualche nocumento . La feconda G fu , perchi 
elfcndoG anticipato il tempo della refezione , 
riofeirebbe a molti gravofo flare fenza qual- 


che poco di cibo, che riconciliaffe il Tonno. 

7. Quanto poi alla fna Introduzione , dovete 
fapere , che lino vii’ ottavo fecolo non G è par- 
lato mai di quella colutone, non folameote 

uanto alciho, ma neppure quanto alla bevan- 

a: cominciò nell’ottavo fecolo coll’ufo della 
fola acqua, a cui infenfibllmente G aggiunfe ii 
vino, t coti G è praticato Gno al fecolo deci- 
tnoquarro . Ed in effetto: S. Bonaventura di 
quella cotacjooe parlando, di bevanda fa men- 
zione, ma non di cibo . Al tempo di S. Anto- 
nino ( p- ». i/r.ff. §. p. ) all'acqua, o al vino G 
cominciò ad aggiungere qualche erba cruda, <r 
qualche frutto ; indi qualche petterto di car- 
ne: e S. Carlo Bortoni. ( Ad. Ere. Mtd. } re- 
ttriofe quella colazione ad un’oncia e metta di 
pane, e ad un bicchiere divino. Ma nel feco- 
lo pattato , in cui , come fe ne lamenta il ze- 
lante Pontefice Alettandro VII. il prurito del pia- 
cere allargò oltre ogni confine la morale Critlia- 
na, e una maniera di opinare intnodutte alia 
femplicità Evangelica, e alla dottrina de’ Santi 
Padri del tutto aliena, e contraria, s’I amplia- 
ta (moderatamente quella colazione della fera 
coti nella quantità , come nella qualità dei ciba 
( la ritorti. ). Chi l’ha allargata alle fei onci», 
chi alle otto; ed altri G fono avanzati a din, 
che fe ne pottono aggiungere due altre Tenta 
rompere gravemente il digiuno. Chi poi l’ha 
ridotta alla quarta parte della refeaìone, che G 
fa ai mezzo giorno , ed ettendo la quarta patte 
d’un patto la quantità di cibo, che comune- 
mente G (noi mangiar nella ceea , da quell! li 
pub dire, che GaG tolto quaG del tutto il di- 
giuno, A cui finalmente fe aggiungete, che la 
qualità porta edere di ogni forte di vivanda, o 
alterata, o femplice, e calda e cotta, e pefee , 
latticini , ed anche carne , a chi ha la difpenls ; 
purebà nella quantità non ecceda le nncie e U 
mifura accennata; ne fegue, che dell’antico e 
vero digiuno non abbiamo pib ni veltigio ni 
immagine . 1 

8. Ma quali, voi dire, faranno i cibi, che 
fecondo ie regole d’ una ni troppo rigida , ni 
troppo larga morale G pottono lecitamente per- 
mettere, e quale ne farà la quantità? lo Vi ri- 
fpondo ch’i cofa malagevole adeguare regola pre- 
ci fa. Pure intorno alla qualità abbiamo qualche 
fondamento di adeguarla nella rifonda, che die- 
de il Tempre lodato Pontefice al fecondo dub. 
bio dell’Arcivefcovo di Compoilella ; fe quan- 
do i permetto in tempo di digiuno mangiar 
carne, Ga permetto di mangiar quella quanti- 
tà, che formar putta una colazione? Al che ri- 
fpofe di no: ma che G porta folamentc mangia- 
te di que’cibt , e di quella quantità, di cui G 
fervono gii uomini di tetra e timorata cofcien- 
za, quando digiunano ( Bruni. XÌV. ìa Brevi : fi 
Fraitrnii.il tua). Secondo dunque quella tegola 
bifogna dire, che Geno Vietati tutti que’cibi, 
che molto nutrifeono» come carne, uova, a-che 
in quelli, che ne hanno la difpenfa. Si ^deludo- 
no tutti i pelei piccioli e grandi , letti fritti, 
frefebi e falati, G rigettano bredi.ed diretti*, 

t qu,». 
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e qualunque cola celti e manipolar» a foggi» 
di vivanda. Reità no dunque ainineffi oltre il 
pane, erbe crede e frutta cosi frefebe, come 
(teche, che fono que’ cibi, di cui fi fervono 
le perlone di rotta e timorata cofeienza, E la 
ragione fi é : perchè efTendo una fola refezione 
parie principale e foOaniiaie del digiuno, eoo 
fi può veri beare, aè «ante nere falda quella r.e- 
ceflaria condizione , fe non G reflrioge e non G 
limita la colazione delle fera a Teano tale ebe 
elctuda tutte quelle vivande , che tòglierò for- 
mare, le comuni refezioni dei pranzi e delle ce- 
ne, e che quelle fole abbracci , che, ferendola 
comune efiiroaziooe , non fanno figura di vivan- 
de, e per coafeguenza non coflituifcooo rigo- 
roiamcnte refezione , quando fon prefe in pie- 
ciola quantità . 

9. Intorno poi al Gffare la quaotirà del pane 
e delle fruita, che fono i cibi , di cui fi fer- 
vono le perfone di timorata colcienia, quando 
digiunano, e ebe poffono lecitamente prender- 
ti , anche in quello non è lì facile di llabilire 
il precifo. Procuriamo dunque di evitare gli 
eflremi , e di tacerci alla via di mezzo. Le o- 
pioioni delle fette, eppure otto onde, e peg- 
gio coli’ aggiuota di altre due , e così della 
quarta parte del pranzo, fono evidentemente 
contraria all'antica diftlplina e alla vera idei 
del digiuno : quello dunque è un eflretno da 
fuggirti. Sarebbe poi un altro eflremo re fi tin- 
gere quella colazione gii dalla confuetudine, e 
dalla Chiefa approvata, o alla fola bevanda di 
acqua, come ne’ primi tempi; 0 alle fole er> 
be crude e fruita fenta pane , come nei tempi 
ai mezzo . Si permette dunque vino, pane , 
atbe crude , o fruita, che è la via di mezzo . 
S. Cado, comcudifìe, concede un’ oncia e « az- 
za di pane, fe ne permettano due , eh’ è il 
Tornino, ebe fi potiebbe ancor dare . Concede 
uo loto bicchiere di vino, fe ne permettano 
due , o al più tre e quella fari I’ ultima con- 
cifcendenzag a cui G può arrivare ; egli altro 
con permeile. Pure fi aggiunga un’ oncia o d! 
erbe erode , o di fiotta, tome di noci, di ri- 
mandole , di fichi, o dì cole renili . Tre onde 
dunque, o al più quattro di cibo folido , pare 
che fia 1 ’ ultimo, ebe fi peffa concedere. Una 
•dazione di tal fatta fi allontana dalle larghe 
opinioni di alcuni moderni , che troppo permet- 
tono , e più fi avvicina alla pratica alrnen dei 
tempi mezzani . Ma quella, direte, è una mi- 
fura troppo Gretta ed auGcra. Ma io vi dipen- 
do , che vi fembre-ri anche larga e condifeen. 
denrv di troppo, fe vorrete efaminare lafoflan. 
za del digiuno, che in una fola refezione prin- 
cipalmente confiflc , e riflettere al rigore efire- 
ir.o , con cui per tanti fecoti P hanno oflervato 
i Cr. Giani , Che le poi la volete anche Alet- 
ta ; la fola via filetta conduce alla gloria , e U 
k>7*> IP Inferno. 

10. Efaminare quelle cofe, che fono più ne- 
ceflarie Intorno alla colazione della ferzi venia- 
mo a ricercare chi fiano quelli , che looo tenu- 
ti a digiunare, e dei giovani fpecialmentepar. 
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landò , in qual tempo Geno teoutl zìi' olTerrea- 
za di queGo precetto della Cbiefa . Gii udilte 
che anticamente nernmeo i giovanetti di undi- 
ci , o dodici anni erano efenti dal digiuno, ma 
G obbligavano aocb’ effi. E S. Ambrogio ( feria. 
34. ) Gioia cola vergognofa , che digiunando I 
vecchi e le vecchie, non digiunino i giovani 
e le fanciulle . Pudet licere : Stati & auicuU 
Quadragefimam factum ; favata O juvtncula 
n in faemm . E quella pratica di obbligare i 
giovani al digiuno fu io vigore fino al fecolo 
undecimo. Pure anche InqueGo particolare t’é 
ufata dell’indulgenza: e falciare da parte tut- 
te le a!rre,.!a lentenza dell’Angelico Dottore 
( z. z. q. 147. a. 4, ad z, ) , ebe i giovani fola- 
mente dopo aver compiuto 1’ anno ventèlimo 
prieno fieno tenuti al digiuno , è dall’ ufo e 
coofcr.fo comune abbracciata, e dalla Chiefa 
approvata - E la ragione di quefia approvazione 
comune G è , perchè la natura è debole, finché 
non arriva all’ anno ventuno ; e per qucGo è 
bifognofa di più frequente cibo prefo Io più 
volte . Di piu i giovani fono fui crefcerr , e 
quello fi fa fino all’ anno ventuno : per aiutar 
dunque la natura a fate quello aumento fa d’ 
uopo , che fe le dia outtimcnto maggiore . E 
per quello Chiefa Sanra Madre piatola , finché 
non arrivano a compier P età predetta, permet- 
te aì giovani di poterli refiziare più volte . Sta- 
te però full’ avvito, che fe non obbliga iglò- 
vani al digiuno pec rapporto all’unica refezio- 
ne, gli obbliga però all’ attenerli dal mangiar 
carne e latticini lubito, che han l’ufo della ra- 
gione ; vai a dire , che fono arrivati all’ anno 
tettino della loro età, né di altre vivande pof- 
fono cibarli , che delle quarefimali , 

il. Dunque, dirà alcuno, non vi farà veruo 
calo , in cui innanzi l’anno ventuno fieno i gio- 
vani tenuti al digiuno l Rifpondo , che fono te- 
nuti al digiuno anche avanti il tempo preferir- 
lo in que’ giorni e in que’ cali , in cui viene 
impoGo da’ Superiori EccIefiaGid , affili di pla- 
care Dio in tempo di qualche pubblica gravif. 
(ima calamità . in fecondo luogo fono tenuti a 
digiunare, quando ne aveffero fatto un voto . 
In terzo luogo quando dal Confettare viene ad 
effi impoflo per penitenza dei loro gravi pecca- 
ti . Siccome poi ognuno é tenuto al digiuno per 
legge naturale, quando altro rimedio non ha per 
raflienare gli fiimoli della concupi Icer, za rubel- 
la, c foggettare allo fpirito locarne, che ri- 
calcitra ; cosi faranno tenuti anche I giovani , 
che non fono arrivati all’ anno ventèlimo pri- 
mo a fcrvirfi di qucGo rimedio per ottenere un 
tal fine così nrceffario , ogni volta, che ne vie- 
ne il bifogno . Sarà dunque alcuna volta uteef- 
fario , che per eflioguere gli ardori della con- 
cupifccnza rubella , che nei giovani più, che 
negli altri facilmente fi acceode , che da effi fi 
adoperi quefio mezzo falutevole det digiuno. 

11. Ma che dovrà dirfi dei vecchi? Sono que- 
lli denti dal digiuno, almeno dopo che lon giun- 
ti a celta età r Intorno a quelli rifpondo , che 
fi dve abbandonare , come di foverchio larga 
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« alla dottrina degli antichi Padri e Sacri Teo- 
logi contraria , quella opinione , che efime dal 
digiuno tutti i vecchi, che fono giunti all’età 
di feffant’anni , e le femmine di cinquanta, fon- 
oati lopta un fuppollo otacoio di viva voce di 
S. Pio V. Si coochiuda dunque, che niuno di 
vecchi è eterne dal digiuno per foio motivo 
dell’età di feltant’anni , o di Tettante, e nero- 
tnen di ottaot’anni , quando fono forti e ro- 
butti . Solamente lo pollano edere , perché piti 
degli altri fono (oggetti a defcolczre e infermi- 
li abituali. Coti ir. legnano i Santi e più anti- 
chi Dottori . San Vincenzo Ferrerio dice (Srr. 
i. ftr. 4- Cinrr.) , che que’ vecchi , che perla 
grave loro età hanno perduto i denti e l’appe- 
tito , e fa d’uopo, che mangino (pedo come i 
fanciulli , quelli letto dal digiuno icufati . Non 
però fono feufati quelli, che inora loia volta 
pedono prendere il cibo neceflario , quand’an- 
che fodero di più di ottant’aont , e quelli pec- 
cano mortalmente non digiunando : Q*i* ìpfi 
pcccant mortalità , dice il Santo. I vecchi, di- 
ce S. Antonino, fe loao molto deboli, fi pedo- 
no fculare come gl’ infirmi : ma per cagione 
della vecchiaia non fi pedono feufare , fc fono 
abili e forti a (offrire ti digiuno : Rottone am- 
ttm fcaetìmii Isatom nom excofaaimr , fi fini 
fatti ad faffemdam jtjttaium ; perchè , con* 
chiude il Santo, io quello non v’ ha età deter- 
minata. Anzi, come già ahbiam detto co* S. 
Babbo, fono i vecchi pù (oggetti al digiuno, 
perchè la lunga aduebzione loro ha renduta 
iù facile ia pratica e mcn gravofa la pena . 
d in effetto , toltine gl’ infermicci e i debo- 
li, meno di tutti provano diffcoltà nel digiu- 
nare i vecchi . 

tj. Giacché dunque abbiamo toccato, che vi 
poflono edere delle caufe, che bufano dal di- 
giuno , retta che brevemente le accenniamo . 
Quattro comunemente fono le caute , che ven- 
ono adegnate per poter qualcuno feufar dal 
igiuuo: l’Impotenza, la fatica, la pietà, e la 
diipenfa legittima dei Superiore . L’ impotenza 
Ga tifica , (ia morale, fcula dal digiuno ; per- 
chè all’ imponìbile , enne dicela legge, niuno 
è tenuto. Eilogna però diflinguer l'impotenza 
dalla difftcolià • L’ impotenza è quella, che (up- 
pone l’uomo defìituco e mancante di forze per 
far qualche azione, o che almeno non la può 
fare lenza detrimento grave e notabile : e que- 
Da fecondo tutti fcula dal digiuno . La diffi- 
coltà è quella, che porta dell’incomodo nel 
fate qualche azione ; ma non offende la natu- 
ra , nè la rende inabile a’ luol ufifitj e minifle. 
ri: e quella dal digiuno non ifcula . A cagio- 
ne dunque dell’ impotenza fono feufati gl’ in- 
fermi , i languidi , e deboli , ì convalelcenri , 
ch’edcndo dal matg molto eflenuati ban info- 
gno di maggiore e più frequente nutrimento 
per ricuperare le forze perdute. In dubbio poi, 
le l’infermità e la debolezza fia tale, che pof- 
fa, o no feufar dal digiuno, non fi dee operar 
di capriccio, ma fi dee confutare il medico , 

0 per maggior Scurezza ottenerne dal Parroco 
Drrflaf». Tom. 11 . 


o dal Superiore ia difpcnfa . Btfogna però av- 
vertire , che quelli che fono per qualche cagio- 
ne impotenti a digiunare ogni giorno, parlan- 
do della Quarefima, fono però tenuti a digiu* 
Dare almeno tutti que’ giorni , che podono , 
imperciocché efTendo impotta ogni giorno una 
nuova obbligazione , quella non fi toglie lenza 
giuda caufa . ' 

14. Non fono però feufati dal digiuno, e pec- 
cano contro di quello comandamento quelli , 
t he volontariamente G reodono impotenti a que- 
llo Tanto elercitio s come farebbe di chi con que- 
lla prava intenzione di edere fculato dal digiu- 
no, attendeffe a’ giuochi , a taccie, o ad altri 
efercizi faticeli i e peggio fe impotente fi ren- 
dette col far opere pece aminole o indegne . E la 
ragione fi è, perchè qtteflo faticare con uoa pia- 
va intenzione di renderli inabile al digiuno è di- 
Tetramente contrario al prteetto. Ma (eia ve- 
ra impotenza fcula dal digiuno, non però (cufa 
la d facoltà , vai a dire, perchè apporta ioco, 
nodo e noia, perchè affligge e indeboiifee il 
corpo; etteodo anzi a quello fine ittituito, ac- 
ciò indebolito il corpo e la carne mortificata con 
ricalcitri contro lo Ipirito. Ma che dovrà dirli 
dì quelli , che fe non cenano la fera , non pof- 
fono nè tifcaldarfi, nè dormire la notte; pati- 
(coro vertigini di capo e debolezza di domato? 
Rifpoodo, che fe quelli iocomodi non fodero 
che ideali , o leggieri , o fucccdedero molto di 
rado, che noo pedono edtr caufa di dilpeofa . 

Se poi fodero veti, g’avi e notabili, e qu fi 
lempre fuccedtdero, in tal cafo fi potrebbe per- 
mettere una colazione più abbondante, o pur 
anche di far la mattina la piccola colazione, o 
la cena la fera ; flantecbè chi è tenuto a far 
qualche azione, è tenuto a metter in pratica i 
mezzi non ordinar) per poterla efeguire. 

15. La feconda caufa, che bufa dal digiuno, 
fi è la fatica. E vero, che per tanti lecoli, co- 
me abbiamo accennato lui principio, non fu mai 
confiderata la fatica bufa Uaflevole per di (penfar 
dal digiuno; e que’ fervotofi Crifiiant digiuna- 
vano con tutto il rigore ad onta delle loro lati- 
che: ma anche in quello ba condircelo la Chie- 
fa . Dovete però («pere , che non ogni fatica 
anche corporale può feufar dal digiuno, come 
pretendevano certi troppo indulgenti Cafifli, fen- 
za aver itemn.en debito di certificarli, le fode 
compatibile col digiuno . Quella è una dottrina 
condannata dalla Chicli ( Pr. 30. Aie*. VII. ). 
La fatica dunque dee tfltr tale, che moralmtnto 
parlando non polla accoppiarli col digiuno, vai 
a dire, molto grave, come farebbe quella de’ 
contadini , che lavoiaoo la terra , i fabbri , I 
ferra) > i falegnami , i teflon , e tutti quelli, le 
cui opere fono molto laboriole, coficchè celian- 
done il corpo debilitato di molto, ed eftenua- 
to, ha bi fogno di più refezioni - Quella fatica in 
oltre dee eder non di poche ore, ma di molto 
tempo • continua. Dal che fi deduce, che non 
fono efenii dal digiuno quelli , che efeteitano ar- 
ti non tanto faticofc ; come fono i Nota), gli 
Scrittori , i Pittori , i Barbieri, i Sartori . Covi pa- 
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rìmcnte non lo fono i Medici , i Chtrurgì , legittimi facoltà di darla: e quelli fono il Som- 
Lertori , Srodeati , « neppure i ferridori e le mo Pontefice per tutta la Chicli , il Vefcovo 
terve di cittì , eh tanti altri , le di cui fati- per la Diaceli , il Superiore Regolare per i tuoi 
che fono piti di anitra, che di corpo : e Telo- tudditi ; ed anche il Parroco per i tuoi Patroc- 
ino di corpo , non fono gravi , ah continua, chìanl . Ma il medico non pub anch'egli con- 
iò. Dovete inoltre (apcre , che portando del- cedere quella dilpenfa t R i (pondo , che no , ma - 
la fatica) que’ (olì fono feufati dal disiano , (blamente pub formate giudizio e dichiarare , 
che efercitano opere faricofe per Decalitri, vai a fe I* infermità e l’ircunodo fia tale, o no per 
dire per guadagnarli il vùmo, per mantenere la poter edite difpenlato dal digiuno . Acciocchì 
loro famiglia. Dal che a’ inferilee , che quelli però quelle difpeafe feufino dal digiuno, deh- 
i quali (orto beneflanti , e che lenza alcuna oe- boro elfer giufle, vai a dire , dare per caule e 
cedili, ma volontariamente e per capriccio lavo- motivi , chi fico veri, e vere debbeti effer le 
rano e fi affaticano , o per avidità di guadagno , caule e i motivi rapprefenrati da chi le ot- 
o per maggiormente arricchirli, quelli non lo- tiene. Altrimenti chi fingelfe neceflìtà e biffa- 
no (lenti dal digiuno. Ma dunque han da vi- gai , chi rapprefenralfc debolezze e infermità 
vere oziali? Noi ma volendo lavorare, quella immaginarie e non vere, future e non prefen- 
loia fatica debbono abbracciare, che pub efler ri, che fi temono, ma che non vi fono: io vi 
compatibile col digiuno . Coti intignano S. Tom- dico, che rompe il digiuno fervendo! di tali 
malo («r j.) e S. Antonino («r/»p.) . Ma difpeafe, a con tutte le difpenfe pecca mor- 
quelli, che fanno viaggio fono eftntl dal digiu- talmente e li fa reo dall'Inferno : au di che diro 
no ? Lo fono quando il viaggio t (atrn a piedi, qualche altra cofa parlando dagli abolì del 
è lungo e faticelo , e fatto pel recediti e per digiuno . 

tutto il giorno continuato. Non petb fono denti 19. Ecco quanto brevementa li poteva dira 
quando viaggiano per capriccio, a molto meno (opra le difficoltà principali, che poffono na- 
quelli , che viaggiano a cavallo, ed anche dira fcerc intorno al digiuno c (opra le caule, che 
in quello il contrario ì dottrina condannata dal- da elfo poffono legittimamente (culate. Frat- 
ta Chiefa (Idem Pref. 31.) . Btfogoa però anche tanto , Criftiani miei cari , per conchiudere que- 
qui avvertire cib, che abbiam detto altrove , Ila I finizione colle parole dei tante volte ram- 
c he quelli, i quali a motivo delia fatica fono mentito Pontefice benedetto XIV. indirizzata 
dilpenfati dal digiuno, quanto al poter man- ai Vefcovi delia Chiefa Cattolica , vi prego e 
giare più volte, non lo fono perb dalle carni, vi fupplico eel Signore di (ervirvi da qui in- 
o dai latticini, dovendo odetvare ildigiunoin Danzi del Santiflìmo Digiune, rimedio affai ef. 
una parte, fa non fi pub nelt’altra . ficace per rifanno quelle piaghe, che per P u- 

17. La terza caufa , che feufa dal digiuno , man a infermiti fi fono contratte; e vi prego a 
fi ì la pietì. E per pietà a’ intendono tutta rifletterà , che trattandoli del digiuno non fi 
quelle opere laote a a Dio clte a gradite , le tratta d’una cola di poco momento e leggiera, 
quali non fono moralmeare compatibili col di- ma graviffìma e dell’ultima importanza. Ani- 
grimo: come fono divori pellegrinaggi , tutte le matevi dunque ad offervarlo colia fperaa2a di 
opere delia miferlcordia tanto fpirituaii, qnin- que’celeffi premi , per cui confeguire fidebbo- 
to corporali: mettiate per efempio, vegliare s no flimare un bel nulla, perchì a fronte di efli 
affaticar! per fcrvire gt' infermi o negli Ipcda- fono tali, tutte le pene e travagli delia prefenre 
Il , o nelle cafe ; ammaeflrare il popolo e forni- vita . SI , fratelli , il prfo breve e leggiero d* 
gllanti , Se quelle opere di pietà non fi poffono una picctola alimenta vi fabbrica l’eterno gul- 
differrre in altri giorni non con/ecrati si digiu- derdone nei Cielo. Chi corre al pallio, fecondo 
no , o 6 eftguifcano , pere hi così ricetca il prò- quelle, eh* dice PApoflolo (z. Cer. p), li aflien 
prio uffizio, o per ubbidienza, oanehedi prò- da ogni cola, e perchì mal? Per confeguire u- 
pria volontà , purchì non fieno in fraudi della ra corona e un premio corruttibile e vile : e 
legge, 0 per fuggire il digiuno, pofTono feufa- nei non abbraccieremo il travaglio e la pena di 
te dal digiuno. E la ragione fi ì,diceS. Tom- pochi digiuni per confeguire quella corona e 
mafo |/é.) , perchì ron fu mai intenzione del- quel premio, cb’ì incomparabile, e che duro- 
la Chiefa nello (labiline 1 digiuni , d’impedir ri fenza fine? Abbracciamoli dunque con ila- 
altre opere pù neceffarle e più fante, come fono riti e con coraggio , acciocchì Catti con quello 
le accennate opere di mìlericordia e di pietà . mezzo in qualche maniera compagni di CrHlo 

18. La quarta caufa, che (tuia da) digiuno , nei patimenti tu quella terra, abbiamo la fotte 
fi ì la dilpenfa di que’ Superiori , che hanno di eflergli compagni anche oel Cielo . 
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Quanto il Digiuno fta utile, an~i neceflarjo al Crifliano. 

N EIIa prefcnre Iflruzione per inlnur ogni tingine noi fiamo predeflinati , dobbiamo fiiTaf 
Crifliar.o a darli con prontezza alla pia- gli occhi dalla notìra mente. Egli ha p-data 
tica del digiuno e ad abbracciarlo con la «ita fra 1 digiuni , i patimenti e le croci , 
gioia elporrò quar.ro Ila utile, anzi neceflario : e per mezzo di quelli entrò nella Gloria , eh’ era 

o le ne guardi ia Ina iO i tuzione , o le ne con- fila ( Lue. *4. ) : e noi pc-r altra via crederemo 

fideri la pratica , 0 li rifletta ai beni , che ap- di poter falire al Cielo ? No, fratelli miei - ca- 

potta. L’iflituzione venendo da Dio e dalla ti.' Gelò Cri (lo ba parilo per noi. dice S. Pie. 
Cbiefa, noo può eder piò fama : la pratica , tro (r. a.) . baciandoci quello maravigliofo eiem- 
accomodsndefi alla portata di tutti, non può pio, perché ne abbiamo a Arguir le fuc pedo- 
elTer piò facile : i beni poi e i vantaggi , che re. E' zero, che Criflo ba interamente foddia- 
apporta coti al corpo, come all'anima, non pof- fatto per 11 noflri. peccati ma non per quello 
fono edere piò (ingoiar!. dobbiamo adularci, dice il Sacro Concilio di 

1. Avanti di dimoftr.re quanto per la fua 1 - Tremo, di elTer difpenfati dalle aofire panico* 
fiitutìone (ia non che utile, ma neceflaria l’of- lari foddisfazioni , ma dobbiamo anzi credere , 
fervenza del Tanto digiuno, non vi rlefca di- che colla fua pafTìene e Croce ci ha renduti a. 

fcaro di udir ciò, che ne dice il non mtn fan- bili, affinché le noflre penali foddisfazioni po- 

to che dotto Pontefice Benedeito XIV. Que- teffero eder metitotie per b vita eterna ( Seff. 
(lo gran Pontefice, che a' noflri giorni Dio ha 14. e.8.). Que’ Cr fliani , che dominati dallo 
voluto Innalzare fulla Cattedra di San Pietro , fpirito della carne fi credono efentl dalla necef- 
e che ha fatto rifplendcre come un Sole nella 6ià indifpenfabileddle opere penali, fra cui ot- 
fua Cbiefa; fra le altre cote, che volle far og- tiene uno de’ primi luoghi il digiuno, cadono 
* getto della fua Paftorale follecitudioe , una cer- nell’errore de’ moderni Eretici, che togliendo 
tamente delle principali fu di riflaurare la di- ogni forza alla foddijfazione , e abolendone 1’ 
fciplina del facratìffimo digiuno, che andava a ufo, come dice il citato Concilio , tutta riduco- 
decadere del tutto, e che la foverchia indù.'- no la penitenza al menare una nuova vita . 
genza di alcuni Teologi aveva come annienti- Quefti fono quelli, di cui parla l 'A portolo (dm, 
ta . Quello gran Pontefice tante volte in que- 8.), che non fervono a Gelò Criflo, ma al pro- 
da materia da me citato, perché le fue deci fio- prio ventre, di cui lì foo fatti fc biavi : o co- 
ni mi hao fomminiflrato i principali fondamen- me dice in un altro luogo , di cui fe n’ fata 
ti t ragioni per formare ie mie Iflrutioni, nel farro un Dio: Ho/ufmidi enim Chetfto Domino 
fuo primo Breve: Ne* amhigimus , premette , nofìro ne* ftrvmnt , ftd fu 0 ventri: quorum Deut 
che a tanti dee efler noto , cometa Cbiefa (par- vitw efl ( Philip, j. ). Abbandoniamo noi di 
fa per tutto il Mondo ba tempre annoverato quefti molli Critliani gl’ ìnfegnamenti e i co- 
tta uno dei principali punti della Cattolica Di- fiumi; abbracciamo eoo prontezza fra le opere 
fciplina il digiuno fpecialmcnte della Quereli- penali il fatuo digiuno, e conGderiamolo , dite 
ma . L’ odnrvanza di quello facto digiuno, di- il Tempre lodato Pontefice, come il fegno e la 
ce il S, Padre, fu adombrata nell’antica legge tedierà , che ci diftiogue dai nemici della Cro- 
c nei Piofcti , contagiata dail'efempio del no- ce di Gelò Criflo . Quella é quella legge , che 
Oro Redentore Geih Criflo, iefegnara dagli A- non può eder piò (ùnta , perché da Dio e dal. 
pollali , preferir ta da’ Sacri Canoni, ritenuta da la Cbiela trae la fui origine, anzi la ftedalcg- 
tutta U Cattolica Cbiefa , e praticata in eda ge naturale ai peccatori l’ impune, 
perfln da’ Tuoi primi principi . Quello Tanto {. In fatti : li confideri I uomo o ptrrf- 
digiuno, come ci hanno infegnaio gli antichi guardo al padato, oalprefente, ozi futuro, ia 
Padri, fu Tempre giudicato come un rimedio di tutti e tre quelli fiatila ragion naturale favede- 
penitenaa per efpiare i noflri cotidiani peccati, re, che gli é necedario il digiuno. Gliénecef- 
e come un mezzo , per cui a Gesù Criflo raf- firio come pena , con cbì ha da fodditfare a Dio 
fomigliandoci entriamo nella patticipazione e per i peccati comincili , e come medicina la piti 
nel confortio degli acerbi finali dolori , che pai! efficace per finire le plaghe prefenr! , e come 
fulla Croce. pr, (creativo piò valido per ilcanfar.- i peccati 

Dalle paiole di quello proemio , che abbia- futuri. L’uomo ha odilo Dio col voler gufi-re 
tr.o altrove toccale , noi dobbiamo dedurre, vietati piaceri; e a quello viécoocorfo non la 
eh’ edendo figliuoli di Dio , fratelli e coeredi fob volontà dell’anima , ma anche il corpo ed 
di Gesù Criflo, faremo glorificati con lui , fe il fenfo. Quale dunque non dee edere la foddts- 
con digiuni, penitenze ed afprezz* bearne do- fazione e la pena / Un acerbo dolore ba da eder 
(Ira domai do con lui patiremo: Si teme* cono - ia pena dell’anima , e fame e fete ban diede. 
putimur, ui & eonglotifietmet ( Rum. 8 . ). la re 1 fnpplizj * pene del fenfo, e del corpo , 
quello lominofiflimo Ipecchio fulla Croce afhf- Fra le difpofizioni , che Dio vuole in un pet- 
to, in quello grand’ cfcmpUre, alla di cui im catore, perché a lui li converta , fili il digiurtQ 
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«ccompigearo dalle lagrime e dal pianto : C«- 
vernmini ad me ... in pagava») Ct in ^er* , O 
« piando ( /«.*/. 1. ) : e infegna il Concilio di 
Trento ( Sej). c. i. ), che * 11 * acquino della 
primiera integriti non fi arriva lenza amare la- 
crime e lenza grandi pene e fatiche . Come poi 
fpegnere il fuoco deila concupifcenza , che ar- 
de in tanti , lenza toglierne I’ alimento ; vai a 
dire, lenza levargli col digiuno e coll’ afiinen. 
za quel cibo, che l'accende? Se la legge natu- 
rate c’ in legna il debito di Ipegnere il fuoco , 
che s’é accelo nelle caie altrui ; quanto più ci 
afiringerà ad eflioguere quello, che gii »’ è ac- 
celo e arde dentro di noi > E le per far quello 
è necelfario il digiuno, a quello dnoqne la leg- 
ge naturale c’ impegna, 

4- Il Digiuno poi generalmente parlando* no 
precetto Divino ; perché il primo Comandamen- 
to fatto da Dio all’ nomo, fu che fi afteneife 
dal frutto dell’ arbore della Icienza del bene e 
del male : De tigno /tieni in ioni , & moli ne 
torneane ( Geo, ». 17, ) . E con quelle parole , 
dice il GrìfoQomo, volle adeguare una figura 
del digiuno: fejon:i fignra foie ( H. I. in Gen. ) . 
E che ih digiuno luffe come un precetto Divi- 
no , fi pub chiaramente argomentare dalla ma- 
niera, colla quale fi portò anticamente Iddio 
inrerio de* luci fervi più fedeli e più cari ; im- 
perciocché non mai comparti loro qualche rin- 
goiar favore , che non ie lo meritaflcro colla 
pratica di quello lance efercizio . Ed in elet- 
to : vuol dar» al fuo popolo la legge per mez- 
zo del Ino fervo Moie? Allora fu, quando lo 
Vide purificato da un lungo digiuno di quaran- 
ta giorni. E come mai, dice S. Ballilo, avreb- 
be avuto ardimento Moié di laiir le cime del 
. fumante Sinai , entrar in quella facra caligine, 
sfrattar» così alla domenica con Dio, e riceve- 
re le carole della legge, fe prima dal digiuno 
•mpn lode fiato fortificato e munito ? Quello lo 
■fece degno dei divini colloqui e di coslinfigoe 
favore . Ma lo credcrefle ? Le tavole della leg- 
ge ferine col dito di Dio, che Mosé ottenne 
«0! digiuno, la crapula, e ubriachezza del po- 
jsoio lo fpinfe a fpeìzarle : filmando cola inde- 
.goa il fantrffimo Profeta , che un popolo, con- 
chiud» il farro Dotrore , dato ai villo della go- 
ffa ricevane ia legge -da Dio: che fe poi ricevet- 
te di /fuovo la legge da Dio, fu d’uopo, che an- 
che digiunafle di nuovo ( Hom. 1. dejejonio ) . 

5. Il digiuno, profiegue lo Redo Santo, reo- 
dette degno Eiia ( j, Reg. 19. ) d’aver una gran 
vifione , e purificata I’ anima fua dal lungo di- 
giuno di quaranta giorni , meritò di vedere In 
una fpelooca Dio , quanto mai é permedodi ve- 
derlo ad un uomo mortale ; indi d’ eder folle- 
vaio fopra i Cieli io un carro di fuoco. Il di- 
giuno , con cui fu conceputo, nutrito, ed al- 
levato rendette Santone (/ nd.11. ) intfpugnabile 
/ ri"’ ^'° ® k devoto re del Profeta Damele 
( ,.*• i' )» * non permette , che fu divorato 

dagli affamali leoni? Toglie al fuoco della fot- 
““''nn* 1 la forza d’incenerire 1 tre fan- 
ciulli compagni di Dame!» , odi fa (lare in quel- 


la corno nel mezzo 4 ' un* aura.'frefca , feott che 
nt museo refi! loro arto no capello ? Ma quello 
fu il premio delia maravigliofa loro attinenza 
( Idem 3. 04 . ). 

6. Eh che Dio ha tempre voluto approvare il 
digiuno, e premiare coi più regnatati favorì e 
Patriarchi e Profeti e le più illullri Matroneche 
lo praticarono . E vorrei aver rempo per net- 
rarvi rune ad una ad una le falle , che otten- 
nero da Dio col mezzo di quello tanto efercizio 
le più illuftri Marrone dell’antico Tefiamento : 
che vi farei vedere la madre di Sanlone, leb. 
bene Aerile, concepire e partorir quel figliuo- 
lo . Anna madre del Santo Profeta Samuele ( I. 
Kep. 1. ) ottenerlo col mezzo dell’ ©razione e 
del digiuno. Aman nemico del popolo Ebreo 
fa legnare dal Re Affilerò un editto, che rutti 
rcffico uccìfi la un da;o giorno gli Ebrei : la 
Regina Efier toil’ ordinar un digiuno di tre 
giorni , che anch’ella olTervù con lutto il rigo- 
re , ne ottiene la grazia delta fofpesfione ( Eflet 
4.). La Cittì di Betulia cinta dal Capitana 
Oloferne con uno firertifliroo alfedio (la gii per 
efier de’ (noi nemici, erutti i Cittadini polli a 
fil di fpida : ma la gloria di feiorr» I’ attedio c 
liberare il tuo popolo dilla morte Dio la die- 
de alia valorofa Giuditta , che toltone le felle , 
digiunava ogni giorno (Jndnh 8.) . Ecco dun- 
que qual fia la virtù del digiuno, quanta Dio 
Itali compiaciuto di onorarlo e premiarlo- Rie 
fpettiair.oio dunque come la prima legge ufei- 
ra dalla bocca di Dio e data ad Adamo , trafmef- 
fa ai Patriarchi, e da efli e dai più fedeli fervi 
del Signore con tanta efattetza olfervata ,. 

7. Ma che cercar di rendere venerabile e tan- 
ta la legge del digiuno , perché ulcita dalla 
bocca di Dio fu con unto Audio ofiervata da* 
fuoi fervi più fedeli e più cari , rivolgiamoci 
al nofiro Divln Padre , Padrone e Signore di 
rutti , a Gesù Crifto ; e vedremo, dice ilGrt- 
foflomo , anch’ egli ha voluto offervate eoa 
tutta efactezza e con tutto rigore il digiuno . 
Poteva dunque più efficacemente imporcelo t 
quanto col tanto tuo efempio ? Ora fe le azio» 
ni dei Principi della terra divengono come leg- 
gi indifpentabìli a) fudditi , anzi quelli fi fan- 
no gloria d’ imitarli ; come non avri la (leda 
forza per ifpingere a far io fiefio noi fue crea- 
ture la rigorofa aflinenza e 11 digiuno del no- 
firo umanaro Dio? Forte che digiunando non 
ebbe egli intenzione , che noi io imitammo ? 
Anzi per quello ordinò , che i nofiri digiuni 
non fodero accompagnati da un’ ipocrira c af- 
ferrata triftezza, ma da una faccia gioconda ed 
allegra ( Malti. 6. ) . Per quefio c’ infegnò « 
che v’ ha un geoere di Demoni , che non fi 
pofiona difcacciare, che col digiuno e coi l’ r>- 
razione (Mate. 9. 18. ) . E finalmente p r 
quefio dine , che digiunerebbero i fuoi difee- 
poli, quando fotte (or tolto lo fpofo ( Mani. 
9 • zj- ) • 

9. Suppofio dunque cib , che abhiam detto , 
per cui il digiuno e per legge naturale viene 
«abilito e divisa, giudico iuperfiuo uoftrervi , 
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tome qutdf Jftìtui'One fi» venerabile e fanta , 
perchb anche «abilita per legge della Chiefa , 
Non farebbe, che far poitpa di (ètra erudizio- 
oe fe volelTì andarvi citando « Canoni di Con* 
cilj c deci fio ni di lemmi Pontefici e detti di 
Saoti Padri , che dichiarano il digiuno edere 
una legge, che viene dalla Tradizione A poda- 
lica, come abbiamo altrove accennato , Che 
Gerii Criflo abbia labiato alla fua Chiefa l’au- 
torità d’ imporre dei precetti, voi l’avete u- 
dito altre volte, e chi ricufade di predarorec- 
chio a quanto preferive la Chiefa, vuole Cri- 
do, che s'abbia in concetto d’un Gentile e d* 
un Pubblicano ( M.ink. 18. ) . Mi fermerò 
puntello ad animarvi , o Cridiani , ad abbrac- 
ciare i’oflervanaa del fiero digiuno con quella 
gioia, il.riià a prometta, con cui l’abbraccia- 
vano i primitivi fedeli . Noi fiamo peccatori , 
la legge naturale cMnfegna di abbracciare fra 
le altre penitenze il digiuno , come il mezzo 

£ iù acconcio per «fpiare le colpe commede , 
rio lo ha comandato nell’antica legge , i San- 
ti lo bao praticato; Getti Crido ce lo Imi in. 
legnato col fuo (Tempio, la Chiefa ce ne ha 
aflegnato il tempo e i giorni col fuo precetto: 
ubbidiamo all. gran ente a quedi si fallite- voli 
comandi , e fermiamo ersi fanti cd efficaci e. 
fempj. Ma tutto fi farebbe, Tento chi mi rif- 
pcodc, fe il digiuno fede .-Ila nodta portata : 
ma egli b fuperiorc alte nodre forze , o alme» 
no alpro di molto e gravofo. No, eh’ b alla 
portóta di tutti, e per cotifeguenza la fua pra- 
tica b facile . r 

9. Quando io dico, che '•> legge del digiu- 
ro b alla portata di tutti , che' non b luptriore 
alle forze nodre, tb all’efircmo afpra e gravo- 
fa, coficchb facile ne polla tT r la pratica; io 
non intendo dì efcludcre dal digiuno quei fu oi 
naturali fini ed effetti, che Imo di alfliggtre 
il corpo, di macerare la carne , e di frenare gli 
dimoli della concupifccrva lubello, che appor- 
ti patimento alla carne : qnedo fi vuole : ma 
che quedo patimento pregiudichi alla fanità 
del corpo, ciò b, che fi n-. ga ; perebb in ve- 
ce di pregiudicare, conferifce, come vedremo, 
alla finità roedefiroa . Per nome poi dì fanità 
non intendiamo quel vigere e robndetzadi for- 
ze, che rende la carne piò petulante e sfrena- 
ta , e la concupifcenza piò indomita erubella: 
queda non ha da conferire il digiuno . Il digiu- 
no conferifce fanità , perebb colia fobrietà de’ 
cibi a guifa di medicina purga i corpi dagli 
umori fuperflui . Affligge con moderata fame e 
fece la carne , mortifica il palato con cibi meu 
faporiri e grati ; ma queda mortificazione, que- 
fla fame, queda fpbrictà e feemamento di cibi, 
fecondo il featimento non che de’ Sacri, ma de* 

f irofant Autori, e fecondo quello, che iofegna 
a fperienza, contribuifce di molto a confervir 
fa fanità olii perfetta. Quanto dunque dee 1 dee 
non che facile, ma a tutti connaturale la pri- 
sca de! digiuno, fe In tutti gli uomfoi è co- 
sà vigorofa e naturale la brama di vivere e con- 
Icrvarfi fan! » fAi- 
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10. E per maggior inrellfgentadl quedo bi- 
fogna avv. rtire ciò, che defdigiuro dicono i 
Santi Padri , che dee mortificare e indebolirei! 
corpo, ini non diflruggerlo cd ucciderlo . I| 
digiuno b un ftgrifizio , che dee fare ogni Cri- 
diano a Dio , ma eoo quedo patto , che la vit- 
tima, che II (acritica , ne redi viva: coficchb 
mortificando coll’ adinenza il corpo , bilogna 
dare in attenzione di non recargli la morte . 
Vuole l’Apodolo, ebe i nodri corpi fienoodie 
a Dio immolate col meezo della mortificazio- 
ne; ma odia vive, perchb piacciano a Dio : 
Hofiiom vivemem, f.nSam, Dn flncrmem (Rem. 
iz.). E queda dilcrciionc ufar fi dee, affini hb 
ragionevole Ga il culto , che a Dio prediamo 1 
r alienabile obfeqaìum r.iflrum ; e in tal guifa I’ 
offerta del (agrtfizio più a lurgo durando, mag- 
gior fia la gloria, che a Dio ne rifulti . Bilo- 
gna flar in guardia per ron effer (edotti dall’ 
amor proprio e dalla nodra carne , che nemica 
della mortificazione altro non vorrebbe , fuor- 
chb ciò, che la lufinga ; eh’ b così irgegnofa 
nell’ inventar ragioni per allontanare da le tut- 
to ciò, ebe ha di afpro e di pcnofo: ma dall* 
altra parte bifogne, che lo fpirito di pruden- 
te « di difere* one tegoli l’audetità e il rigore 
del nodro digiuno, ebe noe giungi a rovinare 
la fanità del corpo e renderlo impotente per 
compier le obbligazioni del proprio (lato . S. 
Girolamo ammaedrando la vergine Dcmetriade , 
e ad efempio dei Profeti Mosb ed Elia e del- 
lo dedo nedro Divin Redentore , raccoman- 
dandole il digiuno, foggiunge : Noi netò non 
v’imponiamo cosi Imodcrari digiuni e fover- 
chìe «dinenze, che abbarcano il voOro corpo, 
e lo facciano cader malato: ma in tal gitila voi 
avete a digiunare , che domato l'appetito del 
corpo, non rediate impedita nb a leggerei li- 
bri fanti , nb a latineggiare ed orare, uè a ve- 
gliare la notte , r.b a praticare tutti gli altri 
voflri efertizj ( Ep. fìp. ad tl-fam ) . Ecco dun- 
que la regola , che fi dee oftervart, di non trat- 
tar il corpo con tale delicatezza, che abbia a 
ricalcitrare contro lo Ipirito; ma nemmen con 
tanto Tigcre, che .-tibia a foccoroKre ; e tale 
da I* adinenza e ii digiuno, che non faccia mo- 
rire il corpo, na le peritoci e i vizi. 

11. Fiatici to con tale difcreiiore il digiuno , 
chi lo dirà fuperiore alte forze umane ? Anzi 
chi non lo dirà alla portata di tutti e facile 
nella fua pratica? h perchb non ho io quel 
nervo di eloquenza del gran Bafilio (/. licjr/m.) 
per provarvi , come fa egli, la pratica del Tan- 
to digiuno accomodata ad ogni dato e condi- 
zion dì perfone? Ai vecchi , ai giovani, e co- 
me udifle , agli defili fanciulli, al ricchi, ai po- 
veri , ai nobili, ai plebei, alle vergini , alle 
coniugate, ai (ervi, al padroni, ni foldari, a 
chi viaggia per terra , a chi r.avig3 per marej 
tutti, in una parola predica e intima come faci- 
le e familiare il digiuno. Che lei) Sarró Iti 
predicava facile e familiare a rutti in un tempo , 
in cui era si rigorofa la dilctplina e sì leven 
la pratici , come con lo larà a’ giorni tjtilri , 
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In cui il di ginn» V sé mitigato c addd'ciio ! 
Oh forfè per difpcnfarvene pctrelle voi <i:re, che 
fiere molto giovani t Erano giovani e fanciulli 
Daniel» e i luci compagni , • pure praticarono 
l’aftinenaa , non mangiando che legumi! e non 
bevendo che acquo . Siete forfè delieati di-coni* 
plefTìone > Al pari di voi n’era Giuditta, che 
digiunava tutti i giorni, tolte la felle : più an- 
che di voi era delicata Efler , epura aera cor) 
familiari i più rigorofi digiuni . Siete io dignità 
« in alto fiato? Più di voi n’iti il Re Davide, 
e pure umiliava nel digiuno l'anima fua . 

il. Magarti fico qualche difficolti ed afprer- 
*a il digiuno : niun vero bene s'ottiene fenza fa- 
tica . Ai matavigiiofi beni dunque, e vantag- 
gi, che ne prevengono dalla fanra pratica del 
digitino , rivolgete, Crifiiani miei cari, ia men- 
te. Il digiuno noo follmente è vantaggierò al- 
le anime, ma ai corpi medefimi • Oltre le gii 
accennate, vorrei potetvi addurre tutte le au- 
torità e i detti de' Santi Padri, e delia Chiefa 
per moflrarvl , quanto fia falutifero il digiuno 
non folamente alle anime, ma ar.rbe del panai 
corpi. Diciamone qualcuna. Affollate , Signo- 
re , le noflrc fuppliche, e concedeteci la grazia 
dì poter divotamente celebrare quello lolenne 
digiuno, che falutevolmeute è iflituito per cu- 
rare le anime e i corpi : co») la Chiefa nella 
Colletta del primo Sabbato di Quarefìma . Vi 
lupplicbiaftto , e Dio onnipotente, d'impartire 
la grazia, affinchè la digniti dell’umana condì- 
(ione, guada dall’ intemperanza , fia ridorata 
dalla medicirtal parfimonia . Così nella feria 
quii ra di Padrone ; e cos) ih molti altri luo- 
ghi. Vi prego, dìlettiflìmi , dieta S. A goti ino 
(Frr. 4. in taf .Jefnnri) , che Tantamente e Ipl- 
ritualmente celebriamo quefli giorni della Qua- 
relitna falutiferi ai corpi, e medicinali ali’ ani- 
ma. E chi fono in effetto quelli , che con fe- 
liciti vivono più lungo tenfpo vegeti e funi f 
Forfè fon quelli, che .iempicno con più abbon- 
danza il corpo di Cibi e di bevande? No, che 
in quedi fi generane replezicni , crudezze e in. 
fermiti più gravofe , t muoiono più predo de- 
gli altri . Più ne uccide la gola, che la fpada : 
per ia crapula molti perirono, e l’afiinenza al- 
lunga la vita, dice lo Spirito Santo (Stc/. 37.). 

13. Ma lafciame ì vantaggi della faniti e del- 
la vita prefente , che per commutarla in una 
migliore è guadagno il perderla . 1 vantaggi 
fpirituali , 1 beni celeOi , quefli fon quelli, per 
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la fperasza di cui dobbiamo di bona cuore^b, 
braccare il d giuno. . Al digiuno Dio accorda 
m-iggiori |«,fue mifeticordie e le fue grazie . 
Se Mesh- trattiene la delira, di Dio nel punto 
che fia per ifearicarfi fopra il Tuo popolo; fé 
EIM apre e chiude a fuo beneplacito il Cielo ( 
fa a Damele Dio rivela i ^uoi più alti fegreit, 
non ve ne maravigliate, dice S. Ambrogio ; 
parlano con una bocca e con una lingua elTe- 
nuata dal digiuno , e tanto bada , perchè Dio 
accotdi ogni cofa . Con quella lingua parlano a 
Dio il Patriarca S. Francefco e S. Pietro d’ Al- 
cantara, e hanno domeniche le fiere e ubbidir- 
cono loro gli elementi. Colla virtù del digiuno 
la carne diviene loggetta allofpirito, retile al. 
le tentazioni più gagliarde, del Demonio, c I* 
uomo fpedito rende e leggiero per batter la via 
del Cielo. Sau Baùli 0 paragona quello , che 
molto mangia , ad una nave imbarazzata da 
mercanzìe e carica dalla cima lino al fondo . 
Ognun vede, dice il Santo, quanto pegli im- 
barazzi e per il pefo fia tarda al corto , facile 
a fommergerfi , quanto difficilmente rettila alt* 
empito dell’ onde, e quanto fia inabile per di- 
fenderli dagli additi dei corfari . Ma quello , 
ebe fi contenta dì poco cibo , e che molto di- 
giuna , è ùmile ad una nave fgorobra da tutti 
gl’imbarazzi, e che non ha fuorché armi ed 
armati , e per conleguenza più agile al corto, 
più atta a romper l’empito dell* onde e difen. 
derfi da’ nemici : cos) quelli rettile più facilmen. 
te agli aflalti del Demonio, e retile ai tenta- 
tivi della carne , dove l'altro facilmente vi foc- 
combe : e mortificando il corpo difitr.pegna Io 
fpirito dalla fc fata vi tu dei lenti ; lo purifica e 
1 * innalza alla contemplazione delle cote celefli 
{D. Bafil. h. t. Jrje/un.) . Giacché dunque Pilli- 
tuzion del digiuno, lenendo da Dio e dalla 
Chiefa, è fama: giacché la pratica accomodan- 
doli alia portata di tutti è sì facile, e final- 
mente così (ingoiaci oc fono i beni e vantaggi 
che apporta, abbracciamo con allegrezza e con 
coraggio , tornerò a dirvi , il finto digiuno . 
Perchè non abbiamo digiunato io Adamo, no) 
fumo flati sbanditi dai Paradifo , dice il p ù 
Tolte citato S. Battio : Quia non fe/nnavimnt , 
txnhinmi a Paratifi , Digiuniam dunque, con- 
chiude il Santo , per efler fatti degoi di spa- 
triare e confeguir quella gloria, che ci renderà 
eternamente felici : /r/namu , or teuertamur . 


ISTRUZIONE LXXV. 

Sopra le feufe , eie ]i adducono da '•Moli! per non digiunare , e fopra 
gii a bufi , che Ji fono nei Digiuno introdotti. 


D A Ile laudi ed encomi del digiuno ,, da' 
vantaggi , eh’ elio apporta , e dalla ne- 
ceffttì , che tntti abbiamo di praticarlo 
dovrebbe ognuno di voi fentìrfi dimoiato ad 
abbracciarlo con prontezza, con giocondità, e 


con allegrìa »■ E pure chi I) crederebbe/ Non 
v’ ba ora mai cola , alla quale li delicati Cri- 
fliani de’ noflri tempi fi foteomettano tanto mal 
volentieri, quanta al digitino Per rovinar» 
l’uomo nel Parodilo tclrcftre la prima tenta- 
li . . 1 . , •- zip- 



Sai fi , fi xbtt/ì tu rr edòtti ìntimo al digiuno . }?J 


"fótte fu gufili él'Vfafgt cétre d’ allinénta Viel 
frutto, «he Iddio gli avea impofìa * ed una 
•delle' principali tentazioni de" noflri Criftlagi 
è di rompere il digiuno-, ordinato colla Icor- 
la dette leggi ‘triturale e divina da Chiefa San- 
ta . ‘Ed dh i'^uahte frttfe’ fi addicono « «’ ro- 
veri taVro ! Quanti ahofi f introducono per tfeo- 
•tarfene e per deluderlo ! Vediamone pri alte- 
ramente fe fcule 1 *?; e Snifi (copriamone gii 
abufi. le. 

t. Perchè mai ci ha impoflo la Chiefa quello 
lungo digiuno della Quarefima , e quello dì tanti 
altri giorni? Quella i la prima obbiezione eia 
prima feufa. Perchè ci nega il nodro ordinario 
alimento delie carni e di poter mangiare a no- 
flro piacimento e la mattina e la fera? E‘ forfè 
un delitto ferviti! di que’ cibi , che Dio ha 
creato per nodro nutrimento? Rifpondo , che 
fe quedo folle un parlare di perfone ribelli al- 
la fede , e che delle fante leggi della Chiefa 
non hanno, che del difptegio, direi che que- 
lla è una curiofitì e una ricerca diabolica . E 
qudda fu appunto la -ricerca , che ‘fece il De- 
monio alla coltra prima madre Èva ; perchè 
Dio vi comandò di non mangiare di tutti i 
frutti , che fono ne! Paradifo ? Cue pentefit oo- 
tn Dtut , ut non comedertlit de »mm Ugno Ptt- 
r adì fi ? (Gru. g.) Ricerca temeraria, che fu la 
prima tentatone del Mondo ; e a cui Èva a- 
derendo, fu la cagione della perdita e della ro- 
vina di tutto il genere umano . Ma perchè 
fuppongo , che fieno voci di chi venerando le 
leggi della Chiefa cerca feufe e pretedi per di- 
fpenfarfene, io dirò : che fe Dio comandò al 
nodro Padre Adamo ancora innocente , che fi 
adrnefTe da un frutto, con molto piò di ragio- 
ne può la Chiefa comandare a uomini pecca- 
tori , che riparino colla mortificazione e coll’a- 
flinenza le intemperanze palfate , e -raffrenino 
col digiuno la gola, che taote volte han fod- 
disfarlo. Dirò, che 1 ’alìtnenta e il digiuno del- 
la Quarefima c degli altri -giorni comandati ci 
fono impodi dalla Chiefa diretta d^llo Spirito 
Santo , come mezzo necelTarìo per efpiarle col 
pc commede , per placare Dio adirato, e ri- 
metterci nella fua grazia , per cautelarci con- 
tro le tentazioni del nemico infernale, per rin- 
ruzzar gli (limoli della caroe rubella , e smor- 
zare il fueeo delie paffioni , ed affinchè difim- 
pegnata l’anima dai legami del (enfi» e del cor- 
po, e fiaccata dal mondo poda p ò facilmente 
innalzarli a Dio, * (aifi atta a riceverei celedi 
fu oi doui . 

z. Santi fono i motivi del digiuno, voi repli- 
cate , e fanti i fini, ma quedo è mrzzo , che 
al nofiro corpo rielce afpro dt molto e perrofo. 
Appunto , ptrch'e apporta al corpo qualche pe- 
na ed alprezza, da Dio e dàlia Chiefa ci viene 
impodo il digiuno. Ma io vorrei quali ammet- 
tere , o altnen iorpaffare q nella fcula , fe an- 
cora ftrbando pura -e finta macchia hi dola dell’ 
innocenza , la vita avelie ftmpre padata nella 
pitti e netta giullizta. Ma voi, che Cete (la- 
ti c liete peccatori , e (e dico il vero , •inter- 


itoghi ognuno la propria coicirata •• eòe voi, 
«fidi, cerchiate feufe per difpcnlarvi dal digiu- 
no, -quando anzi avete rutti i motivi, che do- 
■vrebòero (pingervì ad abbracciarlo , olia è una 
vola bene llrana , Voi -che per poco eòe vi «. 
laminate, altro non troverete in voi, che pec- 
cati da punire: voi, ebe finora avete cacto ac- 
ooroato alla faofaalitì e alia morbidezza, coul- 
òv alla mortificazione e alla penitenza; voi, che 
altra legge finora non avete conolcìuia , che 
quella -dell’ amor proprio, che vi ha portato a 
«viver -nelLe delizie e adular la .trofica carne, 
o cui non negade divertimento alcuno o piace- 
re . Voi finalmente, che fentendo La concupi. 
Icenza , che cosi Ipcdo fi accende . e le alare 
p (fiorii il vive, avete tanta neceflrtì di mor- 
tificarle e punirle; voi ardirete di allegare la 
pena che apporta al vofiro corpo il digiuno 
per dilpenlarvene ? 

q. Ma in quello punto la cofcienza non ci ri- 
morde ; lento cbi adduce la terza (culai ma pen- 
eranno di aver valide ragioni per difpenfarci dal 
digiuno a morivo di aver fonilo Uo rempe a- 
mento si gracile e si debole, ebe ci rande. iu- 
capaci di poter digiunare: e le godiamo qual- 
che poco di Canili , quedo è frutto della gran 
cura e diligenza , che ufiamo par conlervarla . 
Ma piaoo .- quedo temperamento s) debole e si 
gracile, e la poca faniiì, ebe voi godete, fa- 
rebbe mai il peflfimo frutto della (feda (over- 
chia e troppo follecita cura , che avete di con- 
fervervi ? E concedendo alla gola i piò delica- 
ti vini , e le piò faporire vivande , farebbe 
qutfla forfè la cagione , che indebolite la fi- 
nità del corpo nel tempo dedo , che credete 
di fortificarla, e la vita v’accorciate , quando 
peniate di allungarla? Eh, che i medici non 
preferivono mai copia di vivande ai deboli -e 
•B 1 ’ infermi , ma I' aflinenza e la dieta, e co- 
me udide altre volte, contribuifce il digiuno 
alla (anitì e alia vita, io vece di pregiudicar- 
vi. O forfè farebbe queda vedrà delicatezza 
di temperamento e di compledione uoa confc- 
euenza della vita effeminata, voluttuofa e mol- 
le , che voi menate , e che vi fpinge a non 
privar il voi) ro corpo di alcuna cofa, che pub 
accarezzarlo t Ma quedo invece di fervirvi di 
titolo legittimo per difpenfarvi dal digiuno , 
ve lo rende piò necelfario . La vita troppo de- 
licata e molle, che voi menate cori oppoda al- 
lo fpirito dell’Evangelio, qaeda da le (ola è 
un delitto, che v’ impegoa a ripararlo con au- 
derni, patimenti e digiuni. Ora peniate , le 
putrì edere feufa, che vi efenzi . 

4. Ma andiamo ancora innanzi . Voi liete 
deboli di compleffione, e avete fortito un tem- 
peramento gracile , che vi rende incapaci di reg- 
gere al rigor del digiuno . Ma perchè noo aé- 
ducede quella (cufa cosi (peciofa per efimervi 
dalle veglie, dai feflini , dalle converfazioni e 
dai teatri , dai giuochi , da quelle laure cene e 
conviti , cole mille volte piò pregiudiziali alla 
fanirà, che non fono I piòaufleri digiuni? Voi 
dunque liete (ani e robudi per tutto l’anno, e 
A a 4 Ipe- 
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fatti! IffiMtt p*f Mtt» II ttf»o*«l» . la otti 
ttmoo t In o«al tifi» voi Ut* «a ufo prodigo 
della voflra Unità in balli , in banchetti t Att- 
risti , vaiatoti a rovinar I* conipleffioai d«i 
più robufli . Vegliato le uot ti -tatare , regg«n- 
do all* applicazione d’ un gioco , acuì B« rimar- 
rebbero oppreffe lo tede piti forili Aggrava» 

10 ttomaco eoo varietà di cibi « di condimcn. 
ti, di vini e di altri liquori alla Unità prò 
«ontagiofi , e pure potete ciò fare, e tollera, 
re con piacere e con gioia : e foia mente quan- 
do viene la quarefima o gualche altro digiuno , 

11 voflro temperamento é si gracile, la voflf* 
cote alettone al debole , che non ne può (of- 
frire' il rigore f E folatnente I* ottervanza dei 
digiuno rovina la voflra Unità ? E quello foto 
£ reme , che polla accorciare la vita? 

e. Quand’anche peti» P ottervanza del digio- 
ro pregi udicaffe alla Unità , * roétteffe in qual- 
che peritolo di accorciare la vita (il che é fai- 
f, fórno , fpecialmeote dopo che la Cbiefa ha ti- 
fare tante mitigazioni e indulgente ) , ciò non 
«dante fi dovrebbe ubbidite a l>ìo c alla Cbie- 
U . Itr. pere tocchi: a quanti , non che gravi (Ti ini 
pregiudizi , ma pericoli manifefii non efpongo 
no la Unità e la vita i Inldati nelle guerre p-r 
un po’ di guadagno o di gloria , i mercatanti 
per un po’ di ricchezze , gli ambiziofi per a- 
vantprfi in un pollo i e per fin i libertini e la- 
verei , per dai tutto lo sfogo alle loro pallio- 
dì; e nulla fi vorrà abbracciare di afpro e pe- 
nofo, a nulia fi vorrà efporre per f* amor di 
jìio, e per la fallite dei!’ anima? Per accumu- 
lar ricchezze, per goder delizie e piaceri di 
pochi momenti , per avanzarli negli onori , « 
dare nel mondo una più dilli nra comparsa da 
santi fi divoreranno flenti e difagt più laboiiofi 
« p ù gravi i fi avvezzeranno ad una viu fida- 
ta , a cui con difficoltà fi accomoderebbe un A- 
nacoreta- più penitente ; e per quelli nulla fi 
temono i pencoli delia fauità e delta vita i e 
santo fi teme , quando fi tratta di abbracciare 
.1* mo-terata aufterità del digiuno, affiti di affi- 
.-durare I’ eterna gloria del cielo f 

6. Che fe poi voi infiflet* , che i cibiquare- 
Jfimali e il digiuno, a cui non fiate avvezzi , 
^iò d’ ogni altra cofa indebolifcono il voftro 
corpo i ma non é egli ragionevole e giufio , 
<he., un corpo di peccato retti indebolito , mor. 
tificato e punito? Non é ragionevole , che io 
quella carne legnata Moie volte col carattere 
della beQia infernale, retti imprelTo il figlilo 
do'troio detta Croce f Oh ella ietta indebolita! 
Ma non irsi quanto fatebbe il dovere ; e pur 
atroppo di quella carne sfrenata provate la pe- 
Zulanza e la forza. Perché dunque non fi dovrà 
indebolire un nemico , che nella fue ribellioni 
.quafi più non guarda milure ? Potrete ancora 
rCpn delizie accarezzare una carne , che vi ha 
/atto perdere tante volte I’ innocenza e la gra- 
sia ? Non i ormai tempo , che fervano alla 
fantità e alia giufli.aia , come dice P Apettoio , 
quel corpo e quell*; membra , che per tanti an- 
si hanno fervilo all’ taiquìtà e all’ iogiuBiaU 
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iJ.I digiuno ha avuto qu.-tto per ifeopo , che 
stavi,» quale ho -ilttogtodq a ott-gio , con cui 
oa retti «U «oliata la carne che patite* 11 cor- 
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pj , perchè col m«*p ffc* 

Sanifichi io, «gì la graziai , „ 
digiuno refiOe» alle pravo cupidigie dell 
petit# e del feofo pen (al vare la voflra aqun* a » 
Peofate dunque fe può -qfcr ragione £ di. 
fpenfa ciò , eh' é il i«* del precetto e del di- 
giuno . ; : ià * : ,V *' 

7- Pure non ce oc facciamo Tempo*» alca» 
no , non digiunando (quella è i* u ir sma Icufa ), 
perche ia Cbiefa, che ci ha impoflo il pre- 
cetto, ella fletta ce ne ha fgravato : e falla fe- 
de del Medico c dei Parroco , che et ban di- 
fpenfari , noi alTìcuriam© la uottta cofcieuza » 
Appunto quello è quello, che oggidì comune- 
nitote fi pratica. Appena è finito il Carnova- 
li, che 1' amore (regolato di confetvar vegeto 
e Caco il corpo , a cut nulla fi vuol fai pati- 
fé , va inventando rn-lie prftefli -t ragioni per 
efentarfi dal digiuno confiJer.uo qual fiero ti- 
rando, eh* rovina la f-tiità , e toglie la vita. 
Si coire dunque a cercate il Medico per aver 
uns cedola da lui fottoferitta per aver la difpeo. 
fa di poter mangiar carne . £ tuttoché le di» 
fpeufe di mangiar carne , che fi concedono pre- 
fentemente a non malati, fistio per ordinarlo 
infuflittenti , o alme» dubbie e fofpette : cofie- 
cbè ebbe a dire uo fattolo Scrittore fondato 
fulla dottrina non che de’ Teologi, made’ me- 
dici (ietti più dotti e timorati di Dio, che di 
cento difpenfati , toltine li inaiati c contale» 
fceoii, appena fc ne troveranno quattro, che 
ne abbiano giufio motivo ; pure quando certi 
Crifliani fui principio della quarefima hanno m 
mano quella cedola o fede fottoferitta dal Me- 
dico e dal Parroco, quaG svetterò dal cielo un 
empio diploma , che li efentì di non far pili 
quarefima, non G fan più fcrupelo alcuno di 
mangiar carne , e rompere io quella parte 11 di- 
o inno * 

8. Ma ditemi voi, che Cete tanto perfuafi 
che i cibi ciuareGmali fieno i più grandi nemici 
deila fanità e della vita; facette mai fperitnen- 
to, fe la cofa é veramente cosi? Io peofo di 
no, perché voi forfè mai facefle quarefima . Pro* 
vatevi dunque di farla, e fate almeno quello , 
che con Daniele e 1 fuoi compagni fece un Geo. 
tile . Non volevano que’ fanti giovaci macchiar» 
fi , mangiando cibi vietati dalla lor legge . Pre* 
garono dunque quel loto foprattante , che fi con- 
tentali* di provare per alcuni giorni di dare ad 
etti da mangiare nuli' altro, che legumi, e ac- 
qua da bere, e vedette poi ciò , che ne (eguircb- 
be . Il che fai lofi da quello, in vece di compì, 
rire più macilenti ed eflenuatl, com-' temeva- 
no, fi fecero vedere più fiegii altri avvenenti è 
carnuti ( Da». i. ). Tanto fece un Gentile ; ma 
altrettanto ricufano di fare molti Crifliani , e 
Tenia nemmen voler provar* fe apporta loro de- 
trimento notabile o no, rompono arditamente 
ia legge del factatlfómo digiuno . E pure quan- 
ti • 
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ti , ehe n» hi!» fitto lo fperimento, non bia- 
do poi trovato nei citi quarefimali t ael dipi li- 
no pai* erotteli rit»efi:i , che ra'geno li lenii 
lì r la riti, reme eoi II aera 'are / Quanti , 
«Ite (hiarr.ati a» Dio a racchiuderti nei Chiodrt 
più rtrerri , tuttoché prima non vi fodero af- 
daefitri , pure digiunano p.ìi della metà dell’ 
anno tenta provarne alcun, pregiudizio , anzi col 
r curarli demi da quelle uidlfpofizioni , da ceti 
arano .une volta aggravar! ? Quante persone del 
/•colo, ebe mai non avean fatta quar.fima , ,t 
per un tratto di milericordia furono illunioi 
te da Dio , e richiamate -dai loro (viamenli ed 
errati , li fono polle a farla}, e anche queOe in 
vece di fentirne detrimento, ban Tempre go- 
duta una fanità p il collante e perfetta » Ma 
qual fu ia cagione , <bc reodette doro ja qua- 
refima e il digiuno noe che poffibile , inalaci* 
ir? quando una volta, come ora fate anche 
voi, io giudicavano non che difficile , ma in 
certo modo impolfioile ? Perche io vece di più 
importunare la Cbiefi per nuove difpenfe , 
pianpono come colpevoli le pallate . Sapete per- 
che ! Perebh avendo la prozia mutato il loro 
cuore fono rientrati nella via della falute . Se 
farete altrettanto ancora voi , non avrete Info- 
gno di tante difpenfe . 

p. Noi abbimi provato a far quareGma , di. 
cono alcuni altri - e ne abbiamo fperimentata 
diminuione di forze, debolezze e dolori di fio- 
maro, dilficoltì dì prender Tonno, con altre Mb 
difpofizioni . Siamo dunque ricotti al Medico , 
ed e^li non ba avuta dilficoltì di accordaci la 
difpeafa , come neppure-il Parroco. Si pub mai 
credere , che quelli a' ingannino , e ingannino 
anche noi , e che vogliano dannar I* anima prò 
pria! Quand’anche cib facelfero noi fumo in 
iicuro , perchè abbiamo ademp'oti i noli r r do- 
veri : non altro ricercando il Sonin o Pont, fi e 
ne’ fuoi Brevi, fenonchè confutiamo il Medi- 
co del corpo, t quello dell'anima-. Io vi rif- 
pondo , che fe quelli fono quali efTer debbono, 
ed abbiano feriamente esaminate le vofirc indi - 
fpoùzioni , e che quelle Gen Vere , non ho che 
opporre, e voi Gete Gcuri in cofeienza . Ma 
bifogna, che noo aduliate voi fleffi , uè vi cre- 
diate , che ogni leggier incomodo , ogni picco- 
la diminuzione di forze, ogni p : cciolodolor di 
capo o di flomaco , ogni leggiera difficolti di 
prender tonno , che provarte nei primi giorni di 
quareGma, Geno ragioni (ufficienti par efioier 
vi dal digiuno . Gii udifie , che il digiuno è 
Jdituito per affliggere e macerare ia carne, e 
non per recarie comoJo e piacere . Per aver 
dunque fondamento d’ una difpenfa , che Ga le- 
gittima , b'fogn.i , che la neceflitì Ga Vera , e 
notabili e grandi Ganp gl' incomodi , e cib 
di rado intervenendo nelle moderne difpenfe , 
zie fegu.-, che non aflicurar.o, nè poffoco affi- 
curar la cofeienza . 

io. Voi p.-rb diti , che non fi dee credere' , 
che i votiti medici e direttori a’ ingannino nei 
darvi la difpenfa , che vog'iauo ingannare an- 
che voi, e che per adularvi vogliano dannare 


l’anima propria ì Cobi veramente effrr dovr*»- 
be , e voglia anche creder», che cosila de l» 
maggior parte . Ma p ir' in do- de, med e ■' . do- 
vetb.fapere , che decorna in ogni profeffiuaa , 
come dice S. AgoAinu , vi fona i tuoi finti > 
covi fra » medici pii timorata di Dio, vi font» 
dì quelli, che di fovcrebio compiacenti, ten- 
ia p ioto cfamioare, per ogni leggiera cag-ono 
concedono difpenfe : e quando tante volte ba- 
llerebbe quella dei foli latticini, non hanno dif- 
ficoltà di concedei quel ( a delle carni . Per ve- 
ri fi è Sacri Canoni condannano t medici , co- 
me quelli , che diflornano i Criftiani daidig 
ni re ( Di fi. 5. •Cui. ttnirtris) . Collo Ile fio lin- 
guaggio- p ir: ano i Santi Padri, dicendo ,. che I 
principz delia medicin*. che efeetaoo i Ctìfl,»- 
ni dal digiuno , fono contrari alla legge divi- 
na : che i medici infegoano di confervate lavi- 
ca anche con ditpendio delle Divine ed Eccle- 
filmiche Leggi ; e Gesù Grido cog'i Apoftolj 
infegna a perderla- Che poi vi fieno dei fai$- 
Profeti e dei direttori delle anime , che non 
hanno coraggio di mettere in cb aro quelle va- 
riti, che nq-i piacciono; direttori , che luftn- 
■ano e adulano, tutta è ripiena la div : n* 
Scrittura , e balia- confutare i Profeti e P E- 
vangelio per rodarne porfuafi . Ma io entrar 
non voglio a ricercare qual peccato commetta- 
no que’ medici e corporali e fp i rituali , che 
muffi da untarti riguardi , fenza efaminar fe pi 
fieno , o no , legittime caufe , fono ri indul- 
g.oti e ai facili a conceder tali lice re . So , 
che i medici fi feufano full’ e'pofiziooc dei ma- 
li , che vengono loro rapprefentari , e i Par- 
roci)' fi giuOifi.jfio full’ arredato dei medici*. 
-M 1 Dio , che vede ogni cola , tutto ha un gior- 
no da giudicare con equità e con giufìizia . 
Quello è p.-rb certo, (he niuno fopra tali di- 
fpenfe pub ripofar deliro. , 

11. Che le niuno pub ripofar (icuro fopra. le 
difpenfe ottenute da’ medici e direttori troppo- 
indulgenti , che dovrà dirti di quelli, che espo- 
nendo infermità e indifpofiz’oni immaginarie e 
fine, le ottengono, ingannando la Chiefa e I 
tuoi MimOri? Ab infelici, voi Gete ingannati, 
aggiungendo alla vofira trafgreffione un’ impo- 
dura e una menzogna. Ma penfate voi forfè d* 
efTer dal digiuno denti col mezzod’una difpen- 
fa ottenuta contro lo fpirito e la intenzion del- 
la Cbiefa I Io dico dunque, che voi Gete anco- 
ra tenuti a tutta I’ obbligazione della legge ; e 
nella fiefla maniera vi rende colpevoli -quanto 
chi apertamente la rompe , nulla fuflTragando 
predo Dio una tale difpenfa . Rullare dunque 
perfuafi di auefia velili , che non cefferb mai 
d’, inculcarvi, che allora fittamente pub aver luo- 
go la difpenfa dalla legge del digiuno, quando 
recafTe nocumento non già leggiero , ma gr-ve 
c rotabile alla fanirà d.T corpo , e alla confer- 
vallone della vita. Ma come pub aver luogo 
In voi , fe quedo nocumento è fimulaio e fia- 
to ì Potranno mai efTer titolo legittimo di di- 
penfa I’ artifizio e la frode I Ricordatevi pa- 
rb , che ponete ben Imprendere e ingannare 1 

tee- 
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melici , Mterrofài àr Oiief» , rapprefen- 
nodo c&> , che non è , ma non potete angan» 
nate Dio , e >) ; o non fi butta . 

■a- Ma chi inno quelli, che oggidì impor- 
tunano tanto la Qbma per «tener dilpeofe eli 
mangiar carne Ih quintana y i’ o(d delle quali 
non fi pirroerrer» ai Miliari de* primi ftcoli , 
netnmen iti tempo delle malattie pili mortali <s 
e quei grandi croi delia pcoiteo» e della fe- 
de eleggevano piurtofto la morte «ite fiatar il 
digiuno ? Forfè quegli infelici , e ntefchin! , 
che nati in feno della povertà t delle mi fetta 
menano la lor vira in un’ alimenta e io un di- 
giuno perpetuo ? Fette quella gente povera di 
campagna, quei lavoratori e artigiani di cit- 
tà , i quali celie loto -continue fatiche e (udori 
pedono appena guadagnarti ii pane , ch’é ne» 
cellario per vivere f Ma no, chcquefli ofler» 
vano eoa taira etettthxa la qearefima e li di» 
inno , fpeciilmtnte io «ih che riguarda l’sfii- 
enza dalle carni , ed anche, per quanto loto 
permette ii continuo la borio io tfrrci zio , nell’ 
unica refezione. Forte que’ reflgrofi ed altre 
per forre dabbene, che rvvrxeando per tempo i) 
loro corpo all’auflerilà e all* alimenta , hanno 
feptno fortometrere la carne aifo (pirico , e io 
cui te mortificazione de’ fcnfi hu quali edititi 
dei tutto gli (limoli della concupite mxm rubeo- 
la? Ma 00 , che quelli digiunano con pi fi té» 
gore degli altri . Quali fono dunque ? Sono per» 
fette, che didime per nfifelta e per rkcbeua 
filmano la ter fanità e la ter vita al prozio fa <e 
al care , «he per non efpotte al pih rtnroro pe- 
ricolo di -eftenuarla o di perderla penfano dia- 
vere un’ ampia ragione di rompere fenet ter» 
polo alcuno la legge del finto digiuno . Perfo- 
■ne , che 'vivendo per tetro l’anno nella pih de- 
ltetofa abbondanza di <eibi , di bevande e di car- 
pi non fe ne fanno aflettere ncmtnen in tempo 
dì quarefima. Pertene , che e (fendo a cagione 
«Mia lorviia molle e di irei tempo più di tut- 
ti gli altri bifognofi di dati» atte penitenza-, e 
applicarti al digiuno , e per cut pvincipalmentt 
Zi pub dire , che l’ abbia iftituir* la Chicli , fo- 
rno appunto 1 foli , che cercano precedi di dif- 
.Jtenlarfene . 

»?. Bi fognerà dunque dire , fecondo il «orna» 
■fte provefbio , che per i ricchi , nobili e gran- 
di non 1 fatta la quarefutta , ite il digiuno . 
■Che toitane qualche anima buona, che in que- 
gli , « in ogni altro Itero e condizione -s’ é Dio 
«titervars , con fia fatta la quarefima , che per 
i Rèiigiofi, per le ‘Monache , e per te genre 
•povera . Gbe quelli, Che hanno rifba e denari, 
■e il triodo di farla, impunemente te polTono 
•tempere : Che per t nobili -e ricchi i cibi di 
'quatefima fono micidiali , I* olio uccìde, i le 
•gami gonfiano , e io floWiaco non pria ritenere 
il peke-,. fuorché in quelle occafieiìi , intuì 
f*r m B(ilor delizia fi mangia fnfieme collenfr- 
•»i • adWnae'Uè/l ya taaftat f*ptr nrtfoZjfo Itvifli- 
'Pm , 'dicono ewla voce di que^gotOfie-ifitempe- 
-Vinti ifreeltti -, e vogliono a -viva forca la di- 
fteria -delle carni . Grande iddio , ai di cui ce- 


chi : ia vita •- la ilarità deir, pii» grufate - «del pih 
ricoo del sioodo no» é.prit pietraia,: né pih 
etra del pih pavido e m en dico I Voi veooiebo- 
ret* eia gieroo gl’ interrili , ♦ per dir meglio , 
gii oltraggi delia Coltra legge , * <ti quella vo- 
lita Ghiaia, contro le frivole -tenie «-i vani 
‘prere 9 1 , che per romperla -adducono i delicati 
indiani ■ E voi temetelo , uditori , te mai io- 
He in quello difetto . Quegl' 1 1 radi ci , che a 
(orza d* importuni ri e di lamenti ottennero da 
Mori le canti degli uccelli , .ima avevo no ap- 
pena atteggiare quei)*, vivande , ohe diradi Dio 
difeefe fopra di eZi e oe Decite i più guloli e 3 
più pingui ( Pfti. 77. ) . Temete dunque , «he 
altrettanto e forte di peggio non fuccnda an- 
che r voi . 

V4- E che le dtfpfiofc U’ oggidì fieno -per or» 
dieta rio ottenne per foddisfare la gol* , per de» 
iicarezza e per vani timori , e non per ver* 
neoeflità , udire un fatto , chedovrebbe lervire 
di difi ansano a molti . Sono molti anni , ch’eb- 
bi mmnlooe di trattare con un uomo, «he 
vige per motto tempo in -noe deli zio fu abbon- 
danza e ricchezza , * che Dio poi en un va» 
vefeio di fottuti* riduffe quali io no’ * Arena 
mi feria . Jàainno-da quefla sì grave difgrazia 
feppe fare dì elfa un buoa fife ; e fe ne fervi 
di messo per 'far penitenza , ed -«(piare te col- 
li» della vita palfara ; co ficchi v’i tatto ilfon- 
aemento di «edere , che dopo morte Dio i* 
fibbia ricevuto nello fua -gloria . Ora fra le al- 
tra cofe, di cui fofpirwdo e piaagendo meoo 
confidentemente fi doleva , «ma era quefla , che 
ne) tempo di fu» agiata fortuna non avta mal 
«fatta quarefima . E quello .dteova -egli, te fa- 
ceva per -ti mora di perder la fanità e per orna 
dimagrarmi, In un* parole, per morbidezza 
per gente di libertà, -e per poter appagare -coti 
«gai forte di cibo il mio appetivo, e non già. 
per bi fogno r Imperciocché ora non ratamente la 
faccio in eri pih avanzata, ma la nr ce (li ri rat 
■cofiringe a digiunare mille volte anche fuor di 
quarefima , e avrei per grazia poter mangiare a 
mieti cibi quarafimaii net -giorno fi effe di Pas- 
qua . Ecco de qnefia (incera confezione quat 
concetto fi debba fare delle tante di fpenie , cb« 
ora fiortengowo.-ttdefle neceZità , che van mil- 
lantando di avere per chiedeite ! Oh quanti , 
che dicono di non pome Bare lenza mangiar 
carne , -avrebbero buono ftomaeo per tutti i ci- 
bi qua refimali , fe Dìo li ridoceffe in povertà 
come l’ accennata per fona ,' 

ir. Bi fogna perù confeffare, che fe vane elo» 
fumlìenti fono di molti le ragioni e le (cute , 
moiri perù le hanno giudee legittime per ot- 
tener facoiri anche nella quarefima di mangiar 
carne: ed é anche vero , che la maggior patte 
- de’ CriZiani in quefto tempo dille carni fi atten- 
gono . Ma forfeché, e negli uni c negli «Ieri iteri 
Ugnano degli abufif Quanti ne regnano, «quan- 
to notabili > E per parlare di quelli, che fono 
difpenfari per poter mangiar carnè , dovrebbero 
quelli f.ipere, che fe la Cniefi li dlfpcnfj valle 
carni, e daiilitttcra-de! difeìuoo , non li dìfpen- 
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fi,; »V teme abbiamo almo»» muto, ti pub 
dilpenfare dall* fpWro, vit a dire dati» morti, 
li catto* e e dilt» penitenti . Quello * quello /pi- 
rito , che ncceuariinfeWt dee accompagnare 1 r 
difpenfatì. Quel»! qnarefima e quel digiuno, 
che- non pedono offertane coli’ afiloenza dillo 
carni, lo debbono far* eoo privarti di «urto 
ciò che non ì ilTolotlmeot# neceffari* al foderi- 
tamfaro dell» * ita umana , per fupolire con 
qoeffo atP indolgenzi , che ufa con elfi li Chi»- 
fi; anzi 1 difpenfari looo nnio pili Arettamen- 
re renorl a farlo, quanto I* indulgerne dell» 
Chiefa fu inverlo di effi maggiore. Se aon pof- 
fono affliggere il corpo coll* allineo*» , lo fac- 
ciano col togliere da fe rutto ciò, che può al- 
lettare e luGogare i fenfi , cel privarli di quel- 
le ricreatiooi , che farebbero in altra eccaliene 
innocenti , e quel tempo e quelle ore , che 
fpendevino nelle converfa*ioBÌ , nelle vifire ed 
altre occupazioni ( di cui G può far a meno ) 
impieghino in frequentare piò fpelTo leChlefe, 
in affiflere alle prediche , in orare piò lunga- 
mente, e in meditar le maffime eterne. Quelle 
fono ationi , che G poffeno fare fanti tfifpeodio 
alcuno della fanità; e quelle efenefaando olTer- 
Veranno il digiuno fecondo lo fpirrto, fe nell* 
aflinenta dalle carni non lo poffono ofTerrare 
fecondo la lettera . ‘ 

ré. Ma, che nefegoe? Che fe In altre cofei 
Vi quello principalmente a’ noflri giotni , anche 
nei difpenlati dalle carni , nei tempo della qua- 
resima regnano più grandi gli abub . In recedi 
menar ona aita più litirata , e trattar meno col 
mondo , affiochì io fpirito difimpegnato dalie 
cole terrene , poffa piu facilmente attendere al- 
le fpiriruali e divieet io rtee di affiliere più 
frequenteirtnte alle prediche, ai divini uffiti, 
e ad ah ri fnlritoaH efercitj , di darG più effi- 
duamenre all’ oratioie e all» meditatlooe dell* 
maffime eterne; colla fi elfi libertà « frequento 
fi converfa , G tratta, «'impegna col mondo, G 
mantengono le fleffa trcfihe e amicizie di pri- 
ma. in una parola, fe il corpo non G mortili; 
ca , più G rilafcia lo fpirito * e giacchi Con dì“ 
fpenlati dal mangiar carne , oeefan* di pocer far 
carnevale, e goderne tutti t divertimenti nel 
tempo della Delia quarefima . Ma un altro abu- 
fo molto più fcandalofo fi trova fo retti capi di 
cafa, che arendo ottenuta effi la difpcnfa di po- 
ter mangiare carne nel tempo della quarefima, 
ptr una turpe e fordida economia impegnano a 
mangiarne tutta la famiglia ; pecchi , dicono ef. 
li , non vogliono fate doe meni* . Queflo ì un 
abulo tl Arano, «ire fe una lagrimerole Iperien* 
za non Paveffe fenduto troppo familiare, do- 
vrebbe effer incredibile . S. Cario Botromeo in 
un (ho cdftt» mole , che chi per recediti ì 
coDretto mangiar carne in quarefima, lo faccia, 
tocco da un Intimo dolore, per non poter dì- 
■lunate, quando tutti gli altri digiunano ; ma 
io faccia In Inogo ritirato, e non alla preferì» 
«fagli altri . Queflo delio area ricordato motto 
pfima S. Ceflren m un farmotie ( enne in Ap. 
147, in Quadr. j. ) -fri le opere dl'S, A godine. 


E oggidì un padrone , ohe fi vanto d’ rifar Cai. 
diano, perchì effo ha facoltà di mangiar car- 
ne, crederà per foto titolo di ri [par mio di po- 
terne far mangiare ti figliuoli e ad ogni altro 
donttAlco, che non avendone alcuna neceffità 
!*>o pollino effer mai difpenlati i Non ì queflo 
un manifefio dWpieizo delle leggi delta Chieda ;; 
a per dir megli*, un burhrfi di effe , e della 
propria fceligcooe? 

17. Che fe poi parliamo di quelli , che in 
tempo di digiuno » di quarefima fi cibane delie 
qnatefimali vivande, forfecbì in quefli non re- 
gnano abufi ? Mirate, cime G portano nel di- 
giuno certuni, che tempre temono di troppo 
patire nell’ offerv arto . Quando queflo »’ avvici- 
na attendono con gran premura a riempire di 
cibi e di bevande, quafiebì il loro ventre in- 
gordo avelfe da edere flterto da un lungo alfe- 
dio , dice il Griloflomo: .Hominum multi jc/H. 
nium aggrtffuri , lamguam tenga caldani otjejjio- 
ni ttadenaui fil ve nltr , crapule ©• etnici uh 
preeccupamej indulgenl ( Hcm, tj.Q, Terenirltn 
poi il digiuno , come fa folfero liberi e fciolri 
dal duro e lungo affedio, tornano al foVerchi* 
bere e mangiate, per rimetterti dalla fame fof- 
fetta , tur/umfue egregi lamquam ex Ungi tfua- 
dam efmrte ì t gravi fejeeutè e arcare fetali , cum 
multe diaccine ad menfat cure» ne , conchiude H 
Griloflomo . Ecco il primo abufe. Come poi 
la maggior parte de’Crifiiani 0 prepara al qua- 
refimaie digiuno ? Forfè, come tnfagnano i SS. 
Padri, col purificare da ogni macchia il corpo 
e l’anima? Forte, come fiìcoflumato per tan- 
ti fecoli , con una dolorofa confezione delle lue 
colpe? Eh peniate! Tutto il contrario. VI fi 
prepara col carnevale, che altro noni, che 
una funefla reliquia del Gentilefimo, e in cui 
la crapula e I' ubbriachczza , ì giuochi , I bal- 
li , e le eonverfazioni promifeue, ed ogni altra 
diffolntezza e licenza fembrano come autorizza- 
re e permeile . Ecco il facondo graviffimo a- 
buW. -• • 

, l 8 . Centro poi il fine, che nel digiuno fi 
propone iàChiefa , quanti vi fono introdotti a- 
,bqli? Il fine della Chiefa fi ì, che mortificata 
la carne ,' raffino moitfficate anche le nofire paf- 
Goni , e che a quelle Ga tolto il vigore di po- 
rterei irdmre al male. II fine fi ì , che mortiti* 
cando la carne ci ferva di mezzo per (oddisfare 
a Dio per fa colpe comltiefle . Il fine per ultimo 
fi ì , che mortificata la carne e macerato il co*, 
pe redi purificato lo fpirito, e fiaccato dalle 
cofa fartene s* intuiti alla contemplazione dell# 
cole celrili . Ma queflo fine fi otteneva nei dia 
giuni praticati dai Criftiani nei paflati faeoli , 
che mapgfavano ata (ola volta al giorno verfo 
il rramorrare del (ole : che noe folamente fi alle- 
ttevano come noi dalla rame e dal latticini , ma 
dal vino , e dai pelei , e da altre vivande piti 
delicate , e fuori di pafioper fin dall’ acqua ; 
ma non già dai digiuni , che per ordinano a’ 

f ilerai noflri fi praticano. In qnefìi, oltre che 
1 Chiefa venuta, dirò coti, come • patti col- 
la coltra delicatezza ha tollerato contro lua vo- 

glia, 
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U , ebe fi aotkrpaflé fton itelta refezione , che 

portile ber» del vino , file uni piccioi-i cola- 
tiene la tara mitigando quell'antico rigore , quan- 
ti altri lenitivi , o per dir metile, quante «er- 
mi re!» vi fi vanne tutto giocao aggiungendo? 
In ette di diminuire la quantità delle vivando , 
perché ne aranti per [occorrere più abbondevol- 
■neute i poteri : ie «rete , che uh [empiici e 
comuni ie quefte tempo fi vuole, ebe Ceoe 
moltiplicate , uà altre confine preferirono alcuni 
alla ior menfa , che quello d’un’aeUa leniuali lì. 
Si vuole, che il enfio o< rimanga pUiadefcato, 
il palio fia più elquifico, e più eccelfiva la Ipe. 
fa. All’ufo delle carni, che loco proibite, fi 
fiofltruitaono i pelei, ed aliti cibi più delicati 
o più fceltl, co ticchi in fece di affligger la 
carne , maggiormente la lufioga e I’ alletta . 

: ip. Per con lentire poi gli Qimoii della (ama, 
che non fi fa ? Si procura di rintuztaria con be- 
vande, non che laporite, ma anche foflanziofe. 
Da chi ha modo e pollo di farlo, fi rintuzza 
ogni mattina, lebbene fia g orr.o di digiuno , 
coita foa vidima della cioccolata. E quante ra- 
gioni fi fono inventate per poterla prendere im- 
punemente e lenza fcrupoio alcuno? Si preten- 
de, che punto non fia nutritiva: e timo ebe 
fia quella un'opinione molto ridicola , pure ooo 
ha mancato, che da più d'uno redi abbraccia- 
ta. Ad altri piace il dire, ebe ooo fia té cibo, 
uà bevanda, ma loia medicina ; e giacchi -oche 
io piamo di digiuno fi poffono prender ie me- 
dicine, cosi di prender quella non fi fanno em- 
ittenza . Altri fi fi bermi (cono col dire, ebe una 
chicchera di cita non fia che parvità di mare- 
ria: ma perché almeno »’ interverrebbe un pec- 
cato veniale, moiri, che anche bevono come 
acqua i peccati mortali, trovano difficoltà di 
berne uno, ebe fia veniale. Si difendono duo- 
que colla confuetudine : ma perchè quella è una 
ragione fogsetra a molte oppofixioni , (lantecbi 
la confuetudine non è comune, e le pedone di 
timorata cofcienza non ia prendono , hanno P 
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ultima ritirata, con cui. fi fan furti , ed ì , che 
prendendoli per modo d) barando, ed eiftpdo 
una cola liquida, non pub («ri pere il digiuro, 
perché liq mieta «co ftamfmme,- <v 

io. Rintuzzata la fame la mattina , c coolor. 
tato io (tornado colla deliziefa bevanda della 
cioccolata, bi fogna procurar guata ha Igoitivo à 
foilievo per raddolcir* il rigore dei digiuna an- 
che il dopo praavo, finché venga l’ora della 
cAlaciooe, E quello fi fa col mette di liquori 
t più prozio li ed ilquifiti , • con- bibite di a«, 
que o frefebe o bollenti mcfcolare , e condita 
con. zucchero, e con fughi, ed eflrarti di ce- 
dro , di erbe , o di stornati o lenii . La genta 
poi bada e plebea, che non pub aver alla mano 
bevande il delicate e preziole, cerca follcvaifi 
dalla noja del digiuno coli’ andare all’ oOeria : a 
quando gii antichi Crifliaoi fi (accano fcrupoio 
di bere anche I’ acqua, qurfii bevono a fazietà 
dei vico fino a rullarne c Silicata bene (pedo la 
ragione: e tuttoché in tempo di quarefima fia 
uefla una cola moflruota , e che fa orrore , c 
ali quali temprerò fraude del digiuno, eoa 
le ne fanno cofdeoza, coprendoli collo feudo 
del già decantato principio, che liquida un 
framguut . Ma dico io : le H digiuno , fecondo 
ia dottrina de’ padri, coufifie in foflérit la fi. 
me, ia fete, e mortificare i leali , porrà mai 
chiamarli vero digiuno quello di tanti , che non 
vogliono mai patire la fame e mollo meno iy 
fete , c concedono alla gola quanto sa appetire 
di dolce? Crifliani miei cari , ie mai folle pei 
pacato in conlimili errori , entrate in voi filli; , 
ed emendatevi. Siate perftiafi, che i giorni di 
quarefima , e di digiuno fono giorni non di deli, 
zie, ma di mortificazione «di penitenza. Su 
fiele peccatori, altro mezzo non vi trita per 
faivarvi- Appigliatevi dunque a quelle, che 
mettendovi lo iftaro di patire con Crifio io 
quella vita, vi temè ri capaci di regnare cog 
lui e ter radente nell’ altra. 
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Della Confezione annuale, e della Puf quale Comunione , 


P Oichè dovrò diffufamenre trattare della Sa- 
cramanrale Conlrlfiune e Comunione , allor- 
ché parlerò de’ Sacramenti della Chiefa, per- 
ciò giudico bea farro di pretantemeste accen- 
nare il folo Comandamento, che tutti abbiamo, 
di confettarci almeno una volta l' anno , e di 
Comunicarci almeno alla Pafqua. 
ì i. Diverta furono in diverti tempi ledetemi- 
nazioni fatte dalla Chiefa intorno aRa coofcffione 
da farG più 0 meno frequentemente. Nei primi, 
fecoli della Chiefa nulla fu determinato (opra ie- 
na rata materia, perocché I Crìfiiauì erano allo- 
ra porrari alla frequenza dei Sagramenti dal loro 
fervore: ma citandoli cominciato a intiepidir 
guul primiero fervore , verfo l' ottavo fecuio fq 


((abilito, che almeno tre volte all’auro folfero 
tenuti a confelfarfj . Fina'menre la carità ed U 
fervore tempre pii; ratlrtJiian doli , nel fecolo de- 
cimo retto nel quarto Concilio generale Lacera- 
nenie ( C<t». ai - ) lu formato il famofo e cele- 
bre Canone t Ommit mtiinfqa» ftnmt : in cui fi 
comanda, che ogni fedele deli' uno e dell’altro 
feflq, dopo ebe farà giunto -gli unni della di-, 
(erezione , contadi fedelmente al proprio (uo Sa- 
cerdote tutti i (uo! peccati ogni anno, almeno 
una vaiti « ufi ogni diligenza per adempir la 
penitenza, ebe gii viene impella. E il Sacia 
Concilio di Trento confermò ( Sefj. iq. C«r». 
fl. ) quello comandamento , v pronuncia la Ica* 
teuza delia (comunica contro di quelli, che vo- 

lea- 
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Della Confezione annuale, e iella Paf quale Comunióne *, jSt 

tenda fottrirfi dì una tal legge , ardi Zero di 4. Quando poi t fanciulli arridano li aver I* 
difendere , che quello Canone del Concilio La- u ( o della ragione e a Caper difeernere il bene 
teranenfe non obbliga, e che rutti non fieno dalmate, rilpondo, che non fe ne può adegua, 
tenuti ogni anno a confeffarli . Ecco dunque re una regola a tutti comune. Pare, che dopa 
come e’ ha il comandamento, e la Legge del- i fette anni quello lume della ragione nella 
la Cbiefa, per cui diviene neceflaria la confef- maggior parte dei fanciulli rifplenda , In «leu- 
(ione. ni però d’ingegno tardo, rotto ed ottufo 1 od 

1. Avvertite però, che la Chiefa dice alme- avviene, che dopo gli otto anni: mah poi an- 
no una velia all’ amo, per edere circofpetra che vero , che In molti la malixia previene 1’ 
colla debole»» di molti , a tui Tempre pare , eli, c S. Gregorio Papa ci narra, che un fan- 
che loro a' impongano obbligaaloni moltiplica- ciullo di lei anni fapea befìemmiare il nome 
te e loverchie . Ella non dimanda di più, per. Sanremo di Dio, e daile braccia del padre 
ehb non paia, che vogli efigere troppo da voi. fu rapirò dai Demoni , e vifibilmente porrata 
Voi però dovete ben laminare, le per menare all’ Inferno . Procurino dunque i padri e le 
una vita, ebe fia veramente CnDiana , e per madri con diligenti e per fe ftefli e per metto 
fofienervi in gratia , una loia «tnfelTìooe all’ d’ altri iftrulre i loro figliuoli intorno alla ne- 
anno podi eller badante . Dovete riflettere, ft ceZìtà della Sacramentai Confezione . Dopo a- 
Una fola confezione all’ anno polla eZir prò- ver loro infegnato I Comaodamenti de ! la Leg- 
portionata ai vodri bifogni . Chi fa lafuacor- ge di Dio, pallino ad ìnfegnar loro anche quelli 
feftìone uoj loia volta all’anno, non i per or- della Chiefa , e venendo a quedo tetto , no- 
dinario nò d : l pollo , r> io iflaro di ben farla : Arino ad eflì quanto fia male il peccato fpecial- 

Impercioccbi come mai può fare un buon cfa- mente mortale, quanto offenda Dio, come pri- 
me , e richiamar alia mente tutti i l uo- pec va chi lo commette del Paradi fo , e condanna all’ 
etti , chi afpetti un anno intero a conteZarfi ! Inferno . Gli avvezzino ad accodarli per tem» 
E poi chi fono quelli , che tardano gli anni a po, e nella più tenera etì a quedo. Sagramen- 
eonfeflarfi I Forte perfone timorate di Do, e to, affiochì lavino te loro macchie tu quell» 
che hanno premura della loro eterna Calure t bagno di falute. 

No, che anzi quede vi fi accodano con più 5. Veduto quedo dobbiamo ricercare di qual 
frequenza degli altri ; e rami lo facevano e lo peccati fi debbi fare oucda Confezione . Alche 
fanno anche ogni giorno . Sono quelli , che a- rilpondo col Canone del citato Concilio , che 
vendo più degli altri neceditè di lavar le loro fi dee fare di tutti i peccati , Tenia eccettuar- 
macchie in quedo bagno falutevole , non fanno uè alcuno: Omnia ficcata fa a confiitatur . E il 
mai indurli a farlo : fono quelli , che delle co- Sacro Concilio di Trento ( Siff. 14. c. j. ) , v* 
fe fpirituali e divine non hanno alcun guilo ; aggiunge , che non bada confedare i peccati in 
che più degli altri dominati da una vileever- generale , come farebbe adire, ho peccatocon- 
gognoia accidia, della loro eterna falute non tro a Dio, o contro a! prò ITI mo ; botrafgredi- 
sanno cura alcuna. Sono quelli, eh’ eZendo to il fedo, o il fertimo precetto; ma bifogna 
impegnati in confuetudini prave, chi di giu- difendere alfe fpecie dei peccati , efprimerne 
rare, chi di bedemmiare , chi dar! all’ inconti- il numero, notarne le circodanre , che mutano 
senza, chi ali’ ubbriache!;» , chi a qualche al- fpecie, o che il peccato notabilmente aggrava- 
tro vi 210 , quando fi accodano al Sacerdote per no , come fpiegherò più chiaramente trattando 
«•nfedarfi , non fono per ordinario difpodi a dei Sagramene! . 

ricevere l’ aZoluzione , fe non fono a iungo ó. Aftir.chì poi la confezione fia fufficientg 
provati , e noo danno legni più manifedi del all’ adempimento dell’ ecclefiadico precetto , dee 
foro cambiamento di vita. Ecco per ordinario edere valida e vera; colico hò il dire, che con 
chi fono quelli , che non G confettano , che u- una confezione anche facrilega, e volontaria- 
na fola vo ta all’anno; ecco a qua c dato liti- mente nulla fi lòddisfaccia al comandamento 
duce queda lor trafcurig^ine e accidia. Servi- della Chiefa, ì dottrina condannata dalia Chie- 
levi voi dunque con piu frequenza di quedo fa : a- faci 1 Confiffionem veUtntarie nnllam , 

vosi efficace mezzo della confezione per tener- fatiifacii Pr aerila Eccltfia ( Profn/it. 14. ab A - 
vi più lontani dai peccati . Inane. PII. ). Colui dunque , che fa una Con- 

4. Dal citato Canone del Concilio Latera- f, Zinne, la quale per quaifivogda capo fia oul- 
neofe vengono poi obbligati all’ olTervania di la ; e quello provenga o per mancanza di vero 
quedo Con.andan ente rutti i Cridiani , che dolore, o di fermo propofito, o perchì ha ta- 
òanno ricevuto la grazia del Santo Battefimo , ciuto pet malizia, o per roffore qualche pec- 
casi uomini , corr e dente . Allora poi fono te- caro , non fedditfa ai precetto dell» Chiefa ; 
miti , quando fono arrivati agii anni deila d : . anzi con una vera Confezione t tenuto a rifar 
/erezione ; vai a dire, quando la cognizione del la mal fatta. E la ragione fi ì , peri hi febbe- 
bene, e del male comincia nei fanciulli ad ef- ne la Chiefa non poZa per fe comandare gli at- 
fei formata , e coti fono in ifiato di fare delle ti interni , lo può per accidente, quando agli 
azioni buone e meritorie coll* aiuto della gra. atti edemi debbon edere neceZariamente uniti . 
zia, come anche ni commettere dei peccati ao- Comandando dunque la Gbiefa , che fi Grecia 
che mortali t (pioli dagl* iirpuifi della concupì' la Confeflìone almeno una volta all* inno v non 
iceoza rotella. vuole uaa Confezione finta , (acrìicga, o nulla , 

ma 
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ma una Confeffioiie accompagnata da lutte que- 
lle circoflanze, che la rendono falutevole e buo- 
na ; vai a dire , che rimeria i peccaci , e in- 
fonda la grazia . E quello per ora balli per 
riguardo al precetto della Chiefa di coofriTarG 
almeno una volta all’anno. 

7. Per dire poi qualche cola anche intorno 
alla Comunione Pafqnale , vi accordo , che 
nei primi fecoli non area la Chiela fatto alcun 
Comandamento di comunicarli . E qual neeef* 
fttà vi era mai di fare un tal Comandamento 
« fervoroG Crifiiani di quei tempi , che me- 
nando una vita (anta , G comunicavano frequen- 
tUIimamcnte , e quaG tutti ogni giorno ; e 
quella loia filmavano una grande dilgrazia , fe 
qualche giorno erano privati di quello cibo di- 
vino/ Ma coll’ andare del tempo a poco a po- 
co a' è raffreddato quell’ antico fervore, e la 
corruzion dei collumi , la licenza del vivere , 
la brama di foddisfare alle più sfrenare pa (Go- 
ni ha prodotto una (lupenJa inlenfibiliti , e u- 
na lagrlmevole fvogltatezza della divina Euca- 
riftia, coficcbé non folamente diminuiva quell’ 
antica frequenza, ma anche impegnava molti a 
pollare gli aoni lenza accodarli alla Santa Comu- 
■ione . 

_8. Che han fatto dunque i zelanti Vefcovi 
di que’ fecoli di mezzo, per rimediare ad un 
il perniclofo dilordine ? Hanno Oabilito dei Ca- 
noni ( Cave. Aqtùfgr. Can. za.) , con cui co- 
mandavano con tutto il rigore ai loro (additi , 
«be G comunicaffero tutte le Domeniche dell’ 
anno . In un altro Concìlio ( Agai. tot. 18. ) 
fu flabilito , che que’ fccolari , i quali almeno 
tre volte all’anno, cioè il Natale, la Pafqua 
e la PenteceDe , non G comunicalfero : Caiio- 
lici non end amar , uri imer Co! Muti habean- 
tur : non 6 credelfero Cattolici , ni fra’ Catto- 
lici fi dovefftro annovetare . Finalmente fempre 
più prevalendo la fvogliateaza e non curanza 
della Sacra Comunione ha determinato il Con- 
cilio Lai era nenie col Canone: Omnit ntritfquc 
finti : che ogni Crifiboo arrivato che fia agli 
ansi della dilcrezione fia tenuto a coofeflare 1 
fuoi peccati • del che abbiamo parlato, e ia 
oltre d’ accodati! a ricevere la Santa Comunio- 
ne . La Coofeflione obbliga una volta almeno 
all’ anno, non determina però il tempo , febbene 
fia conveniente di fatta nella Quarefima . Ma 
il precetto della Comunione obbliga al ancb’ 
affo una volta all’anno almeno, ma in tempo 
determinato, cioè alla Pafqua di Refurreziooe, 
E il Concilio di Trento confermando un tale 
Comandamento , fcomunica cbi ardifee di ne- 
gare il debito di comunicarfi una volta all’ an- 
no almeno nella Pafqua ( Stff. a;. C». p. ) . 
Quella Comunione poi fi dee fare alla propria 
lua Parrocchia: e febbene io altro tempo fiali- 
ber* il comunicarli altrove, non p|trò «ella Co. 
muntone , c j, e fi dee fare la Pafqua, ebe necci- 
fariamente dee effere fatta orila fua Parrocchia, 
quando dall* GelTo Parroco non fe ne avelia 1 * 
•(preda licenza , E q nello vuole la Chiela , ac- 
c toschi ij Pallore podi conofccxt le (ut peco- 


relle , e faper le fi pafeono di quello cibo di 
vita . 

9. Quello Comandamento poi di camonicarlì 
tntti gli anni una volta almeno la Pafpta , ob- 
bliga Grettamente (otto pena di pecOato morta- 
le ; flantechh è intorno ad una cola graviffima , 
qual è quella di ricevere il Corpo SS. di Getti 
Citilo , e gravi (finte in oltre tono le pene, di 
cui dalla Chiela vengono minacciati quelli , che 
vi mancalTero. Ma quali fono quelle pene, che 
minaccia la Chiefa contro chi ricufa d’ adem- 
piere il fuo precetto f Che fieno privati nel 
tempo dello lor vita dell’ ingrelfo della Chiela, 
e della ecclefìallica fepoltura dopo morte. Ec- 
co il galligo di chi ricufa di unirli nella finta 
Pafqua a' tuoi fratelli per edere a pane con elfi 
della Sacra M .nfa ; di edere feparati dalla loro 
focietà in tempo di vira. Ma quello non bada ; 
perché la Chiela giudica quello peccato si e- 
norme , che la morte Beffa non Io poda efpia- 
re, non volendo, che nemmen le cenett di 
quelli pettinaci reliioo mefcolate con quelle de- 
gli altri fedeli . Voi forfè poco temete quelli 
fulmini e quelli gafilghi , perché frequenti non 
ne avete fotto degli occhi gli elempj. Ma do- 
vete fapeie , che commettendo un peccato , che 
impegna la Chiefa a fepararvi dati’ untone de- 
gli altri fedeli, e dalla partecipazione dei Di ti- 
ni Sagramenti , voi vi mettete ia fronte un 
contralfegno di riprovazione eterna e che nei 
giorno del tremendo giudizio farete feparati , 
dice Tertulliano ( Aptl. c. j 9. ), dalla compa- 
gnia degli eletti. Ma non voglio, che minac- 
ele di gaflighi v’impegnino a foddisfare a que- 
llo Comandamento della Cbiefa ; ma la propen- 
fione , ebe dovete avere di accodarvi a quello 
divin Sagtamento, e l’amore . 

10. Quando poi la Chiela comanda , che o- 

R nl Criltlano fi accolli a ricevere con riverenza 
SS. Corpo di Gesù Grido ogni anno alla Pas- 
qua , per nome di Paf<jaa non imende il folo 
giorno della Rifurrtzìone , ma come ella ha di. 
cbiarato , ed é la pratica comune, quello tem. 
podi Pala oa comprende quindici giorni , comin- 
ciando dalla Domenica delle Palme , e terminan. 
do nel giorno dell’ ottava di Pafqua . Chi dun- 

t ue In qualcuno di quelli quindici giorni fa la 
, Comunione, adempie il precetto della Chie- 
fa . Ma che farebbe, fi pnb qui ricercare, di 
cbi per fua difgrazia oinmcttefte di fare la Co- 
munione in uno di quelli quindici giorni ? Sa- 
rebbe tenuto a farla pallata la Pafqua ? Ri (pon- 
do alfolutamente ebe 1); poiché la Comunione 
é primamente impalla , affinché 1’ anima non fia 
priva per piò d’ un annodi quello cibo divino , 
e degli aiuti , che da elfo può ricavare, e in fe- 
condo luogo per difiinguere dagli altri tempi la 
Soleonitì della Pafqua . Fate conto , che di que- 
fio Comandamento fi debba dire ciò , che G dice 
di un debitore tenuto a pagare una fomma di 
danaro ad una qualche perfori* nel dato giorno , 
orila til felliniana, oel tal mele . Pad* il gior- 
no, la fettimana, il male, in cui 0 per negli* 
genia , 0 per malizia non ha collui (oddssfatto al 
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debita : fari forfè libera , ed efente dal più (od- 
disfarlo f Nit!n ««rumente dirà quello , quan- 
do il contrario dice la c iniinua la ra- 

gione . Lo fillio dite di chi o p r negligenza, 

0 per malieia trainici! di fare la Pafqua . Egli 
è tenuto ferra dubbio a farla. And i Sacri 
Teologi aggiungono , che chi a motivo o di 
navigazione, o di altro lungo viaggio preve- 
dere di non poter far la Comunione nel tempo 
Pafquile, e nemmen molto tempo dopo; do- 
vrebbe col configlio del Ino Parroco prevenire 
la Pafqua , 

ti. Vorrei perì», Crifliaoi miei cari, che qui 
rornaflc a far quel rifleffo, che vi ricordai di 
fare parlando delPnonnal Confeffione , ed è, che 
quando la Chiefa vi comanda di accodarvi a ri- 
cever con riverenza la Snntidima Eacarillia una 
volta all’ anno almeno, ella non vorrebbe , che 
a quella fola vi reflringede, anzi ella lo (offri- 
rtbbe di mala voglia . Oh Dio ! Non nutrire l* 
anima fua, che in uni volta all’anno con que- 
llo cibo di vita, quando non fi manta giorno 
alcuno di dare al corpo anche più voite il ci- 
bo materiale , che gran contraffesoo di negligen- 
ti ? E^ un conofeer ben poco l’ eccellenti di que- 
llo cibo cetelie , il non aver maggior brama e 
ardore di riceverlo . I Santi Padri voleano , che 
tal vita finta menaffero tutti ì fedeli , che fof* 
fero in {flato di riceverlo ogni giorno . Ed in 
effetto : ehi non ha alcun defiderio , ri premu- 
ta di accodarti fpeffo a riceverlo, e per ordina- 
rio non lo fa, che adreiro dal precetto, non 

1 per ordinario dtfpofio a riceverlo nemmeno 
alla Pafqua. Non fiate dunque voi nel nume- 
ro di quelli negligenti, che non hanno alcun 
ardore, ni alcuna fame di queda Manna Celefle, 
che contiene ogni fapore , eh’ l tredicina d’ o- 
gr.i infermiti , rifloro di ogni fiacchetza, pane 
oifccfo dal Gelo , fonte di dolcezza e dì eterna 
vita : Hic rfl pantt , qoi de Calo defeendii : gw 
manducai fame paaem vive! in rfernum : anzi 
(limatevi infinitamente onorati e fflici , quando 
avete la forte d’ unirvi con quello Sagramento 
a! voflro Dio . 

t2. Ma perchè dunque , direte voi, conofcen- 
tlo la Chiefa i grandi vantaggi , che ne pub ri- 
cavare , e ne ricava Panimi da queflo Divio 
Sacramento; pere hi non ha preferitto, che fi ri- 
ceva, fe non ogni giorno, almeno una volta la 
fettimana? Ab gii udifie, che queflo non vie- 
ne da lei , che vorrebbe molto maggior frequen- 
za , ma dai fnoi figliuoli, che fono cosi poco 
preparati a riceverlo con quelle difpofizionì , 
che fi convengono. Ella fi porta, dice nn fatuo- 
fe Oratore ( Seg. P. j. R.p. Cr. Ifl. ), come una 
Madre amorola , ebe abbia un figliuolo amma- 
lato, e che a cagione di fua malattia ricufi 
Svogliato ogni cibo , che gli potrebbe eder faltt- 
tevole e buono . Perchè non muoia totalmente 
di fame, lo feongiura e lo prega, che per amor 
fuo prenda almeno qualche boccone , ne voglia 
ridurti agli efiremi per mancanza di cibo . Lo 
ili mola e lo follecila , acciocché a farlo fi dif- 
porga. Per altro ella vorrebbe, che il figiiuo- 
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lo foffe fano , e che, come gli altri, prendere 
con frequenza il foli io cibo. 

i{. Coti appunto fi porta la nollra Santa Ma- 
dre Chicli . Vedendo la maggior parte de’ Cri- 
fiiani perla (ebbre della cor, cupifeenza, che un- 
to domina in effi , caduti infermi e (vogliati di 
quello Divio Sagramento , almeno una volta all’ 
anno, dice ad ognuno, pafeiti , 0 figlinolo, di 
queflo pane celefle, perchè tu non abbia a mo- 
rire dando di più lenza nutrirtene. Per altro 
ella vortehbe , che tatti fi accoflaffcro molto 
fpeffo, anzi vivefTero in tal maniera , che fi po- 
teffero comunicate ogni giorno . Se dnnqtie non 
gli obbliga, che ad una fola Comunione all’an 
no, non è, che per timore, che dalle Comu- 
nioni facrileghe e indegne redi profanato quello 
Divin Sacramento ; e balla fu quello particola- 
re udir il Sacro Concilio di Trento ( teff. a a. f. 
6. ), e in qual maniera (pieghi i fuoi fentimen- 
ti io effo la Chiefa . E//» bramerebbe , che inai 
i Crijhani , che ajfflono alla Meffa , non foto [pi- 
ritualmente , me anche /acramem-dmenie fi co- 
municaffero per ricevere pih abbondami del Divin 
Sagri [zio i feruti , 

14. In qnal et) poi fia tenuto il Crifliano di 
accodarli alta Sacra Comunione ptr adempier a 
queflo precetto, vi diri, che anticamente ai 
fanciulli, fubito che aveano ricevuto il fimo 
Battcfimo, fi dava loro la fantiffima Eucariflia, 
e ora (otto Punì, ora (otto l’altra fpezie fi co- 
municavano, tuttoché non aveffero l’ufo della 
ragione . Quella pratica durò per molti fecoli ; 
ma verfo il fecolo decimoterzo andb quali del 
tutto io difufo, e a motivo di molti inconve- 
nienti che uafcevaoo, e fpecialmentc perchè fi 
facefTe lor ricevere la Santa Eucariflia con mag- 
gior flutto, dopo averli ben preparati colf i- 
tìruzione, e cogli tfercizi di pietà crifliana. Fi- 
nalmente in quelli ultimi fecoli il fiacre Conci- 
lio di Trento ha flabiliro e infegnato, che i 
fanciulli , t quali non hanno I’ ufo della ragio- 
ne , non fono obbligati da alcuna necefTìrà al- 
la Sacramentai Comunione . Non per queflo 
perù fi dee condannare l’antichità , fe in alcuni 
luoghi offervb il coflumc di farlo ; dovendoli 
credere, che ne aveffero giudi motivi, e che 
di più abbiano ciò fatto, fenza credere, che 
foffe neceffario per eccelliti di falutc (Sejf. 11. 
e. 4. ). 

15. Andata dunque in difufo l’antica difcìpli- 
na di comunicare i fanciulli avanti l’ufo della 
ragione, teda lo flahiiimenro fatto dai due gii 
mentovati Concili Generali Lareranenfe e Tri- 
dentino, che tutti i Crifliani fi comunichino al- 
meno una volta all’ anno nella Pafqua , quando 
fono giunti agli anni della difetezione. Mafie- 
come abbiami detto, parlando della ConfriTiooe, 
edere molto difficile determinare, quando un 
fanciullo Ila giunto agli anni della difetezione. 
vai adire, che fappin diflinguire il bene dai 
male; cosi non è si facile fl.bilire, io quale etì 
fia obbligato a fare la Comunione Pafquale. 
Queflo molto dipende dalla maturili dell’ inten- 
dimento ; ond’è, che alcuni lo età più tenera, 

ed 
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, ed altri in piti a tramata fono capaci di farla. 
Il Carecbifmo Romano quello punto trattan- 
do, dice ( P. 2. dt Saet . pati. a. 6). ), cbe 
ninno meglio poni determinarlo, quanto il 
Padre e il Sacerdote , da cui i figliuoli fi con- 
fidano ; A quelli e ipccial mente ai Parrei h i fi 
afpetta t (plorare, fe fieoo capaci di far di- 
tti azione fra il cibo materiale, e quello cibo 
divino, fe ne abbiano godo tdefiderio, e fedi 
quedo ammlrabil Sagrameoto abbiano la cogni. 
alone dovuta. Siccome non v’ha otr tra fan- 
ciullo né forte più bella , nè felicita più ccm. 
piuta , quanto quella di far lentamente la pri- 
ma fua Comunione; perché quitta gli ferve per 
ordinario di fondamento , e di mezzo per far 
bene anche le altre, cosi non. v’ha cofa , che 
più debba impegnare la lollecitudine dei Padri 
c delle Madri, ma fpecialmente de’Parrocbi e 
ConfetTori , quanto la preparazione de’ fanciulli 
alla prima Comunione, né v’ ha cola, che di- 
rnardi maggior prudenza , quanto il faper fee- 
gliere quefli, che vi podono e vi debbono effer 
ammetti . i 

16. Quanto agli anni io fo, che Autori e per 
fantirà e per dottrina accreditatifiimi altra età 
non ricercano, perché i fanciulli Ceno tenuti a 
fare la prima lor comunione , che quella , che 
Il rende capaci di far la Confefiione . Per verità 
I fondamenti loro fono gravitimi, giacché altra 
ron ne dimandano i due fopra lodati Concili . 
Pure rimettendo la Cfciefa quefla importante 
determinazione alla prudenza dc’Parrocbt e Con- 
federi , io non ardifeo di condannare la pratica 
ccmune di ncn ammetterli prima dei dieci, un- 
dici , o dodici anni , ed altri anche più tardi . 
Tutri perù convengono, cbe l’età f uni con. 
dizione, a cui meno delle altre fi dee avere ri- 
guardo; e il pretendere di fidar un’età per la 
prima Comunione dei fanciulli , che non (la le- 
cito differirla, o anche di anticiparla, farebbe 
un voler metter termine alle operazioni dello 
Spirito Sarto , che fi compiace di prevenire le 
anime colle Tue grazie anche nell’ età più tene- 
ra, Alle prove e conrradegni, che damo i fan- 
ciulli di dilcernimento e di pierà, fi dee prin- 
cipalmente aver riguardo nell’ ammetterli alla 
Comunione, Dal che ne fegne , cbe in ogni età 
fi podono far comunicare, quando fi feorgono 
>n dii al bei conrradegni: edendo quelli e i on 
l’età, cbe li rendono degni. Quando dunque 
un Parroco trova fanciulli, cbe avendo fortito 
da Dio, come dice il Savio (Sufi. 8.), un’ani- 
ma buona mofirano per ttmpo inclinazione al 
bene, hanno gufio per le opere della pietà, af- 
fittone volentieri agli Uffici Divini , afcoltano 
con piacere la parola di Dio, danno in Chiefa 
modelli, raccolti e divoti, cbe non mancano 
dal far le loro orazioni , che fono docili e ub- 
bidienti al loro genitori, che in una parola me- 
nano una vitaCrifliana e conforme alla legge di 
Dio , e alle regole , che preferire la Chi^a , quan- 
do quelli fanciulli fono abbsttanza itttulti , non 
tema punto, anzi a’ affretti di ammetterli alla 
Santa Comunione, 
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17. Ma che dovrà dirfi di fue’ tanti figliuo- 
li , cbe faranno arrivati all’età di quattordici 
anni, forfè anche di ledici, per non dire di di- 
ciotto , e pure non hanno ancora la felicità di 
eITcr ammetti alla parricipazione dei Divini Mi- 
flcrj, e alla Santa Comunione ! Se quello avvie- 
ne per loro mancanza , perché non fi curano <f 
edere Ittruiti , non vi ha dubbio alcuno, che 
fono trafgredori di quetto Comandamento dell» 
Chiefa fondato fu quello di Dio , e peccano 
gravemente. Dello (ledo peccato farebbero rei i 
padri e le madri , fe la mancanza d’ ederne idrBÌ- 
ti , e fatti capaci provenide da loro , come tan- 
te volte proviene; il che fi dovrebbe dire de- 
gli (ledi Parrocbi fe trafeuradero d’ adempiei 

uctto tiretto dovere. Ma grazie a Dio a’ no- 

ri giorni non mancano I Parrocbi al loro ob- 
bligo d’ittruire per la Santa Comunione i fi- 
gliuoli. Tutta dunque la colpa, che tanti fi- 
gliuoli fono arrivati al li quindici , fediti e più 
anni lenza avere fatta la Comunione, e quello 
ch’é peggio, tenia edere in ittaro di poterla 
fare, fi e di loro, e perché ricufano dì lodare 
alle Ifliuzioni, e perchè hanno II cuore corrot- 
to e guitto dalla malizia , cbe di accottarvifi li 
rendono indegni . E pur troppo é vero , che fi 
trovano dei figliuoli , che appena arrivati alli 
dieci o dodici anni hanno già perdura la bar- 
tefimale innocenza : fanno giurare e (pergiurare 
il Nome Santo di Dio, e per fin bettemmiarfo, 
difeorrere di ofeenità e di laidezze, e quei eh* 
é più lagrimevole, anche praticarle. Chi puh 
dubitare , cbe tutti quelli non fieno Indegni d* 
eder ammetti alla Sacra Comunione, fe ubo fi 
murano , e della loro mutazione non danno ma- 
ntelle riprove, cbe coi! poi di rado le danno, 
perché quante volte fi confettano, fono femprz 
gli fletti ! 

18. E io fletto fi pub dire di tanti altri fi- 
gliuoli , cbe (ebbene non fieno caduti nel pec- 
cati più grotti e più orribili , fono però rei di 
tali difetti, cbe difficilmente fono compati- 
bili collo flato di grazia , e che portano (eco 
contraffegni troppo chiarì d’ aver perduta an- 
eli’ etti I’ innocenza. Quefli non hanno né di 
Dio , né delle cole fpirìtuali , né delle mafiì- 
me dell’ Evangelio alcun gutto o piacere ; che 
non badano, cbe al tranfirorto, al prefente j 
che a foddisfare alle loro inclinazioni e capric- 
ci ; diiubbidienti ai magg : ori , mal divoti in 
Chiefa, ottinati, flizzofi, Iracondi, dominaci 
dai!’ amor proprio, dalla vanità, dall’ambi- 
zione, in una parola dallo fpiriro del Mondo 
e nulla da quello di Dio. Ora in figliuoli di 
tal carattere, e quanti ve ne fono, non dire, 
te voi, che nel loro cuore in vece della tan- 
ta carità, vi domini la cupidigia! E per con- 
feguenza in vece di ettere in iflato di grazia , 
fieno in quello di peccato! Ma colla peniten- 
za, direte voi, ne poffono ulcire e acquiflare 
la grazia , che hanno perduta , c per quetto fi 
confettano. Tutto vero , ma ditemi ; feorgete in 
etti della penitenza lo fpirito c le opere! Scor- 
gete una mutazione totale di vita e di coflun.i ! 
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Le loro eonfeflioni fono accompagnate dall* e- in tal guifa protrano, ed efaminauo fé Aedi , 
menda ! Oppure, come difli degli altri , dopo che ammantati della Tede nuziale, colla «ofeieu- 
tutte te ior confefltonl fono tempre gli (ledi f ta pura e monda da ogni peccato a quella Di- 
Quedi dunque non elTeodo ni innocenti , ni fina Menta a* accodano ( Seff. i e. 8.). Itti- 
veti penitenti, non hanno la fede nuziale del- perciocché bifogna ben dire che Ga affatto dimen- 
iti carità e della grazia , e per confeguenaa non tico di fe flelTo quel Cridiano , che (coca aver 
fono degni d’ effer ammedì al banchetto delle prima purificato il (uo cuore di maniera , che 
•ozze del Divino Agnello, fe non fono eoo porta fervir di ricetto al Signore del tutto, a 
maggior diligenza preparati e provati. quedo Difin Segamento fi accoda. Bifogna beo 

if. So , che molti dicono, che nell’ ammet- dire, che da giunto all’ultimo eccedo d’empie- 
tere i figliuoli e figliuole alia prima Comunio- tà quel Cridiano, che con un'anima lorda e 
se non li dee molto (crupoleggiare , né molto imbrattata da colpa mortale ardifee di ticerere 
differire; che col differire più d perde, che d dentro di fe quel Dio, ch’é la purità e la fan- 
guadagni; che quanto pi b li tarderà ad ammet- tir à mededma . No, con una Comunione (acri- 
terli alla Sacra Comunione, tanto meno ne fa- lega non d foddilfa al precetto; e il dire altri, 
ranno difpndi ; che annoiati di quede dilazioni menti é dottrina condannata dalla Chiefa (Frep. 
non vorranno più Intervenire alle idruzionl ; 55, lume» XI.). Ma perché intorno alle difpo- 

che le padioni , che ora fon deboli , vieppiù fi Azioni , che dee avere un’anima perdegnamen. 
fortificheranno coll’avanzarli degli anni, e le dif- te comunicard*, e fopra I’ enorme eccedo di chi 
ficoltà d faranno femore maggiori . Quedi ed facrìlegamente al Divin Sagramento d accoda, 
altri inconvenienti , che fi log. ono addurre, met- dovrò parlarvi a lungo , qui foprartedo. 
tono alcuni in tale imbarazzo , e talmente da 11. Solamente qui rifpondo ad uno, che cosi 
tflì ne reflano colpiti, che non v’ha oggidì fi- parla e fi feufa : lo voleva fare nella Pafqua paf- 
gliuolo , per quanto fra corrotto di codumc e di fata la SS. Comunione , t a quello fine mi fono 
vita perverto, che finalmente non da ammedo prefentato al Confedore ; ma egli a motivo di 
alla Comunione . Dico dunque, che per non en- certi peccati , che aveva commeffi, e per trovar- 
trar in quedi imbarazzi , bifognerebbe ammet- mi in efli abituato, oon ha voluto adolvermi 
tere i fanciulli alla Sacra Meofa , purché abbiano coi dire, ebe faceffi qurdo c quello, e che dopo 
il difeetnimento e la cognizione dovuta nell’età tanti giorni ritornali! . Io che non voglio fof- 
più tenera, e quando aurora (erbaoo la batteri- fri re quede dilazioni, e che dopo edermi confer- 
male innocenza, come ricorda e vorrebbe, che fato voglio lubito eder adolutu, r.on fono più 
fi facede la S. memoria di Benedetto decimo- ritornato. 11 Confedore dunque é dato la <a- 
quarto. Ma fe ciò non fi é fatto, e i figliuoli gione , che io non ho fatto la Pafqua.. Ed io 
hanno già imparata la malizia, ed anche vi fo- vi rifpondo, che la voflra perverfa volontà n’ ò 
no ingolfati ; un Minidro di Gesù Crido, che fiata la cagione, e non il Confedore . Stanti lo 
dee eder dlfpenfatore fedele de’ fuoi divini Mi- vodte indilpoftzioni e abiti cattivi , il Confedore 
flerj, potrà egli per timore degli accennati ma- era obbligato a differirvi decome l’artoluz.one, 
li abbandonare le regole preferitte dallo (ledo cosi I’ accodarvi alla Santa Eucariflìa . Il più 
Crido ( Mani. 6. ) e dalla Chiefa, di non dare volte lodato Concilio Lattranenle , quando ita- 
le cofe fante ai cani, e di non ammettere alla pone ad ogni Cridiano di comunicarti ogni anno 
partecipazione di quedi Divini Miderj fuorché almeno la Pafqua, foggiunge , quando però non 
quelli , che fono difpofli a riceverli dentro d’un fi giudica dal Confedere necefiario l’adenerfene 
cuore puro e mondo? Pur troppo é vero, che per qualche tempo, tome dirò più diffufament* 
la facilità di ammetterli gl* impegna in una in- In altro luogo, perché può farlo, e quando tro- 
finità di facrilegj. Per non efporre dunque as) va li penitenti indifpodi , allora lo deve fare, 
orribile profanazione quedo Divin Sagramento Non ha detto l’Apollolo (i.Cvr. 11.), che o- 
fi difpongano i figliuoli , e fi provino , e allora gnuno dee provare !t dello avanti di accodate a 
fi ammettano , quando illuminata la mente e mangiare quedo Pane Divino ? Dopo poi, che l* 
purificato il cuore, può la Santa Comunione nomo ba provato ed efaminato fe dello, ed ha 
apportar ad elfi la vita 'e non la morte. elpofio il Ino fiato al CcnfclTore, non ha da et- 

to. Io mi fono trattenuto su quedo partito- fer egli il giudice , che determinar debba fe può, . 
lare, perché é una cofa dì grand’ importanza : o no , accodarvi!! ? State dunque, Cridiaoi , al 

ora paffo ad tfaminare, qua! eder debba la Co- giudizio del vedrò Parroco, o Confelfore ; e 
snunlooe d’un Cridiano, per adempier ai Co- voi Intanto procurate di dilporvi lautamente e 
mandamento della Chiefa . Queda dee eder non con nn cuor puto e mondo a ricevere il vodro 
folamente Szgramentale , che fi fa pur troppo Dio nel Sagramento qui in terra , per averne 
anche dai peccatori; ma &gramentale c fpiri- poi a godere per tutta l’ettriilà la chiata vi- 
toale , che fi fa dai foli giudi ; vai a dire da fia nel Cielo . 
quelli, come parla il Concilio di Trento, che 
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Si tfpont il emendamento della Cbiefa, di pagare le Decime , 

D Orrei ora partire del Comandamento del- > però ver* , che f ebbene avanti la legge fcr't- 
la Chiefa , col quale fi proibtfce dice* ta non vi fotte alcun precetto , ebe obb! i gatte 
lebr.ir le Nozze dalla Domenica dell A v- a pagare le Decime, pure la legge naturale ba 
vento fino alla Epifania , e dal primo giorno Tempre perfualo a tutti , ebrii Miniflri della 

di Quarefima fino all’ Ottava di Palqua . Ma Cbiefa , i quali per bene del profilino a* affati- 

perebb quello da moire particolari Chicle Vie- taso nel culto di Dio , fi dia il loto congrue 
ne emme Ilo , non_ riguardando etto tutti ti e onetto mantenimento. 

Criftunl , ma quelli foli , ti quali vogliono a. Quella dottrina è di San Tommalb , fe. 
unirli in Matrimonio , ed % un Comanda* guiio dagli altri Teologi, ebe parlando dello 
mento, che non racchiude molte difficoltà , ef* Decime ( ». *. fu. 87. ari. 1, ReJ/nodea ) , de* 
fendo da fe chiaro e palefe ; cosi oon mi trat- cide , che >’ ha un precerto Oabilito dalla ra* 
tengo a farne fptegazione alcuna. Solamente gion narurale . Imperciocchb la ragion natura* 
potrebbe qualcuno ricercare , perchb etfeado le le «’infegna , die’ egli , che anelli , i quali ti 
Nozze approvate da Dio * cola buona, vieti fono facrificati al (ervizlo (pirituale dei loro 
la Cbiefa, che li facciano nell’Avvento e nel- proHimi , Geno anche da quelli prozaredlitl di 

la Querefitna > Rifpondo, che non lo fa, per- «io , ch’b Decedano per il loro vitto t in quella 

ebb fieno cola cattiva ; ma perchb effendo la guifa appunto, che il popolo b tenuto a predare 
Quarefima tempo di digiuno, il che una volta gli flipvodj a quelli, che invigilano al bene co- 
vra anche l’Avvento, e per confeguenza tem- mure, come fono ! Principi della terra, i fol- 
po di penitenza a di orazione ; a quelli fanti dati, e coti difeorrete di altre perlone . 
eferciaj dovettero principalmente attenderei j. Ma quella verità, che ai Minittri della Cbie- 
Crifliani, e attenerli da quelle cole, chepotef- (a G debba per diritto naturale il loro iranteni- 
fero impedirli . Quella legge b fondata (opra menta, non G pub dimofìtare con maggior for- 
cib, ebe infegna S. Paolo (t.Cer. 7.) , che 1 la , quanto colle parole dell’A portolo 5 . Paolo 
Coniugali non G neghino il debito l’un l’altro, fcrivendo ai Corinti (t.Cor.p.). E’ vero.cb’ 
fuorchb a tempo, per poter attendere più di egli non fi ferviva dì quello diritto per maggior 
-prepofiro all’orazione. Per quello ì primitivi perfezione, e per togliere ogn’ impedimento alla 
Criliiani nella Quarefitra e negli altri giorni di promulgazione dell’ Evangelio , guadagnamlofi il 
digiuno fi attenevano dal Matrimonio: e quella vitto coll’opera delie fuemani . Cib non ottante 
coniugale continenza h quella, ebe non hanno ftabilifce con ragioni invincibili, che il Mini- 
mai ceffate d’inculcare in tutti i tempi i SS. (Irò Evangelico ha quette potere, e chea favor 
Padri e Sacri 'Concili . Da queflo dunque ha pre- di lui v’ha quella legge. Lhi mai, die’ egli 
fo morivo la Chiela di vietar nell’Avvento e milita •' fati proprj fliprndj I Chi pianta la vi- 
nella Quarefima le None. Cib fuppoflo venia- gna , e non mangia de' frani di iffa ì Chi pafee 
ano al Comandamento dj pagare leDecime, in- una gregge, e non fi nutrifet del latte della mc- 
•corno a cui vi fono maggiori difficolti. Vedre- dtfima) Parlo io forfè con J entimemi umani/ Nella 
«no in primo luogo per qual legge GaG Importo legge data da Dio a Mote, prolìegue l’A portolo, 
il debito di pagar le Decime: in feconde luo- }ia [crino : Non chiuderai la bocca al bue, che 
go da chi , e a chi fi debbon pagare ; e finafmen- trebbia le biade . Peniate forfè , che Iddio abbia 
te, come fieno premiati da Dio quelli, ebe le avuto riguardati buoi , e non piutroflo a noi) Per 
pagano ; e puniti quelli , che negano di farlo , noi ba fatta una tal legge', imperciocché chi ara lo 
1. Decima b quella parte di biade, di frutti , fa colla fperanza della mercede ; echi trebbia, colla 
* di altra cofa , che fi paga ai Miuittrf della fperanza di raccogliere il frutto, E fe noi a provo- 
Cbiefa.' Decima fi chiama, perchb b la decima [ito feminiamo le cofe fptrtiaah ; farà un gran che , 
parte di cib, che fi raccoglie. (L’origine delle fe mietiamo te vepre cofe temporali ) E levi fono 
Decime b sntichifTìma , facendoG di effa meo- degli altri , che partecipano della vcjlra roba , 
«ione nella legge di natura. Abramo innanzi la perché piuttoflo non lo poliamo far noi ? T or f e non 
legge fcritta pagò al Sacerdote Melcbifedeeco fapete , che quelli , che t’ affaticano nel Sacrario, 

( Gr*. 1 4. ) la decima parte delle fpoglie , che fi pafeono con quello ch'è del Sacrario) E quelli, 
avea riportato dai Re foggiogati :• e Giacobbe che fervono alt Altare, debbono vivete a eli' Altare ? 

? [uando fi porrb in Mefopotamia per ammogliar. Ceri il Signore ba ordinate , che quelli , che pre- 
1, fece voto a Dio di offerirgli ( Cen, 18. ) la dicano [Evangelio , fieno fejlenuti dall'Evangelio , 
decima parte di tutte quelle cofe , chegliavef- 4. Ecco dunque portato con tutta evidenza, 
fe concedute. Avanti perb !a .egge ferina non come fono tenUii i popoli pel legge naturale e 
vi era alcun comando, che prelcrivctte debito di divina al mantenimento di quelle perfone , che 
pagar le Decime. Che fe cib r.on ottante le pa- fervendo all’Altare fomminiflrano loro i beni fpi- 
gavanoque* fanti Patriarchi, lo facevano non per- rituali , che riguaidano la lalute delle anime. E 
chb fodero impegnarla farlo da qualche precet- per quello in tanti luoghi dell’antica legge fi co- 
lo , ma motti dalla virtù delia Religiose . Egtt mandava da Dio , che a' Sacerdoti c Leviti fi dette 

qua- 
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4 a«flo con&mo foflentaroerwo y a (regnando loro 
4’ ogni cola la decima pane - Non tarderai di 
tendere le tue decime e te tue primizie % dice Dio 
«eli* biodo ( 22. } . Tutte le decime della tetra r 
crii delle biade , come dei fratti degli arbori y fa- 
ma del Signore , e a lui a bbanfi offerire . Di na- 
ie le decime coi} del bue , come nella pecora e deb 
la capra ,, e di tatto ab, che / affa fitto la enfia 
dia. del p a fi or e y ogni decimo , che nafitri * farà 
conf cerato al Signore ( Leviul 7. ) * Ai figliuoli dr 
Levi ( dice Dio nei Nuui.ri ( 18. zi. ) , bo affi» 
gn.tic imi t le decime d’ Ifraelt per Uro telaggio, 
perdi ferve»» net mie tabernacolo . Se dunque gl’ 
ifraei.tt erano renali » pagare le decime , pere hi 
krviflcro di fufftflcnza ai minillrrdell'antkoTe. 
(lamento ,che iervivano al Tab rnacolo» non me. 
00 certamente corre quello debiroai Crifliani in» 
«trio ai Miniflri del nuoto T diamente», ebe fer- 
vooa all’ Altare » Anzi i Crifliani fono tenuti » 
farlo con maggior rigore» elTendo tenuti a maggior 
perfezione degli Ebrei, fecondo, il d. Ho di CriOo 
( Mani. 5 . ) . E in altrove ladignitkde’Sacerdo- 
ti ,ed altri Miniflri della nuova legge è molto piò- 
eccellente , e piò alta , che di quelli dell’antica, 
come dice S- Paolo ( a» Cor. efTtndone di. 

gran lunga pib eccellenti , e più alti i Mimllerj» 
5. Sento però. , chi oppone: c bc (ebbene folle» 
ro nella legge (crina tenutigli Ebrei per precet- 
to divino a pagare le decime , non lo fono pe- 
lò i Crifliani nella legge di grazia , io cut lon* 
abrogati gli antichi precetti » Di più-, nella legge 
di grazia non fono tenuti i Crifliani aolTeivare. 
altre cote» fuorché quelle praticate da Crtfio » 
e dagli Apofloii. Ora né nella dottrina di Cri- 
fio » né in quella degli Apolioli fi fa menzione 
di decime, come fonodunque renati ad dTe ì A 
quella obbiezione rilponde S. Tommafo ( 4. 8>. 
». Re/p.) , che il precetto delle decime parte é 
morale , e parte è giudiziale ; giacchi nelle deci- 
me due cole fi pollano confiderà re .- il congruo* 
mantenimento dei Sacerdoti , e Miniflri; della- 
Ghiefa, e la determioazione di quello manteni- 
mento fecondo la decima parte . In quanto fi 
comandava , che per quello mantenimento (i deh 
fe la decima parte di tutte fé cofe v quello era 
un precetto giudiziale» che celiò, di obbligare, 
promulgata la legge Evangelica » Ma* fecondo* 
quella parte ebe preferive ai popoli il debito di. 
.predare ai Miniflri della Chiefa il manienimen- 
to congruo, fu morale, e quello ancora fuflìnt . 

i. 11 debito dunque di mantenere i Miniflri 
Alila Chiefa » che predano ai popoli gli fpirituali. 
alimenti , neo può eflere in. vetun modo abroga- 
to» e (fendo- fondato- nella legge naturale .- c in- 
tuite le leggi « di Datata » e feruta » ed evan- 
gelica,, ha letnprcavuro.il fuo vigore. Eque- 
Ilo é quello, che abbiamo- di fopra provato col- 
le invincibili, ragioni dell’ Apoltolo S. Paolo - 
E' poi vero , che oh nella dottrina di Grifi» , 
né tu quella degli Apofloii fi fa. menzione di de- 
cime, uh di obbligo di pagarle . Ma quello a* 
Intende , quanto all’elTcr precetto giudiziale » e- 
quanto alla determinazione della decima- parte 
coir,’ etano tenuti gli Ebrei t che quanto ella 


Chea fu » et! pagare le Decime’. 
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parte, che contiene di morale, ch’h di dare il 
mantenimento ai Miniflri della Chiefa, v’ ha 
chinamente il precetto Divino , che obbliga, 
ficcome abbiam veduto di fopra coll’’ autorità 
di S. Paolo, dove dice che il Signore ha Ordi- 
nato a quelli , che predicano I* Evangelio , che 
dell*' Evangelio abbiano a vivere. E Gesù Cri- 
fto mandando t funi difcepelt a predicare , dil- 
le , che l'operaio b degno del fuo cibo; Dignus 
efl eperarius ciba fa» { Manie io. f. E in S. Lu- 
ca ( 10. ) dopo aver detto, che «(Tendo ricevu- 
ti in qualche cala mangialfero e bevvfifèro ciò* 
che fi trovava prelfo di quelli , perché, torna a 
dire» I* operaio é degno della fua mercede r 
Digitar efl operati» r mercede fa» , 

7. Veduto dunque , che quando lotto nome di 
decime venga il congruo mantenimento dei Mi- 
niftri della Chiefa, fooo dovute per legge na- 
turale e divina , refla a vedere per qual legge 
fieno preferine , confiderare fecondo la decermi- 
nazione dell» decimi parte. Al che rifpond», 
che quello non b, che per legge Ecclefiaffica . 
Intorno a che fa d’ uopo fipere , che nel pri- 
mi tre fecole della Chiefa, • io* tempo, delle 
perfecusroni non v* era ale un precetto, che a- 
ft cinge Ile i Fedeli a pagare le Decime ; ma noi» 
per queflo erano meno folleciti, anzi , dire S. 
Ireneo (/. 4. f. }4-), co» maggior abbondane* 
(omrainiflravano agli Ecdefiaftici le toro offer- 
te» acciocché averterò di- che poter vivere, ed- 
anche foccorrerc i poveri. Data poi ael quarto 
fecolo la pace alla Chiefa » cominciarono ì Ve- 
feovi a predicare ai Fedeli chr conftderaffet» 
le decime, non- più come gratuite limoline, m* 
come dipendi.’ dovuti r e allora cominciarono • 
farfr cofcieoza , fe ne omettefTero la foddisfszio- 
ne . Nel fedo fecolo v r ba il- Canone (4.)- del 
fecondo Concili» Mitri feonenfe » che dichiara i 
Fedeli „ i quali rienfaflero di pagare le decime, 
prevaricatori, della divina legge ,, e che fidovef- 
fer» feparare dalla Cbicfa, Neh fecolo ottavo v* 
ha- nei Capitolari di Carlo- Magno » che chi do- 
po molte ammonizioni folle negligente a paga- 
re le decime , folfa Comunicato . Gli Beffi De. 
creti fi hanno- nei ConcilMéi fecoli poflcriori , 
principalmente nei- dueConcilf. Generali Larera- 
nenfi celebrati fotte- Aleffandeo Terzo, e Inno- 
cenzo Terzo-. Finalmente ne fu rinnovato il Co- 
mandamento- nel Concilio di Trento ( Teff. 15. c- 
12, ) thè impone a tutti que ll , a cui »’ afpett» 
ir le Decime» che lo facciano interamente #/ 
Qjti però pofTono- nafetre- molti dubbi - 
Come puo> la Chiefa bella, legge di grazia far utv 
comanda mento» che fecoudola determinazione 
della decima parte fi paghino le decime , quando 
queflo- fu> un precetto giudiziale dell’antica leg- 
ge, e quelli, come abbiam- detto , fi. fono- ab» 
rogati b Di più- queflo comandamento noti é u- 
niverfale ,, né univerfalmeate- meffo in pratica 
dai- Crifliani .. In- alcuni paefi le decime non- ® 
pagano né ai Parrochi , né agli altri. Ecclefiafti- 
ci . In altri ai Pérrocb) fi paga il quarrefe , e.- 
non la decima - Ih alcuni altri fi paga la deci- 
ma » o il quartefe coi delia biade , carne dei) 
£b z ffc- 
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vino, e in alni d* una cofa fola . In una paro- 
la quali in ogni paefe fi vede pratica, e coftu- 
me diverfo . In oltre fi è detto, ebe le decime 
fono pteferitte per follentameuto dei Miniiiri 
delia Chiefa; ma tanti non tengono alcuna ne- 
ccffità avendo pingui patrimoni , con cui pof- 
fono ooeOamer.ie vivere - Finalmente , le le de- 
cime fi pagano ai Mioifirì della Chiefa, perchè 
difpenfano i Sacramenti , e le altre cole fpiri- 
tuali al popolo; perchè fi pagano in alcuni luo- 
ghi o ai Capitoli delle Ch>ele , o ai Monade- 
rj, che non hanno cura d’anime, e perfino a fa- 
miglie di perdine laiche, che le cole Ipirituali 
aniaidrare non pollano 1 

p. Per rifpondere eoo ordine ai dubbj propo- 
si, dovete lapere , dice S. Tommafo (f. 87- ", 
l. ), che v’ ha una gran differenza fra i precet- 
ti cerimoniali e i giudiziali dell’antica legge . 
I cerimoniali altro non effendo che figure di 
ciò , che dovea farfi nella legge di grazia , et- 
fendo ora divenuti luperflizlofi , non li poffono 
olfervare fenaa peccato . Ma non è co»ì dei pre- 
cetti giudiziali, che febben e abbiano celiato di 
obbligare nella legge di gmz : a, fi pedono però 
edervare lenza peccate , anzi obbligano in co- 
feienza , quando vengono il.biliti da quelli che 
hanno autorità di formar leggi . Porta il Santo 
1 ’ efempio di quel precetto giudiziale dell'anti- 
ca legge propofto nell’ Efodo (zi. ), ebe chi a- 
vede rubata una pecora, (ode io obbligo di re- 
fluirne quattro . Ora le quello venide dabilito 
da qualche Principe doluto, non v’ ba dubbio 
alcuno, ebe i Tuoi fudditi farebbero obbligati 
ad odervario . Avendo dunque la Chiefa auto- 
rità di far leggi , che obbligano in cofeienza 
tutti 1 Criftiani, e avendo (lahiltto , ebe ai Mi- 
sidri dell’Altare fi paghi la decima patte dei 
frutti della terra , fono certamente tenuti all’ 
odcrvanza di quefia legge. Quindi nel Concilio 
Coflanzienfe fu meritamente condannato I’ erro- 
re di Giovanni Wideffo , che aderiva, non el- 
itre le decime cole d’ obbligo , ma pure limoli- 
ne , e che fi podono negare a que’ parecchi , i 
quali menano una vita peceaminofa e malvagia - 
io. E' poi vero , che quella legge delie deci- 
tile non è univerfale, nè unìverlalmente pratica- 
ta , edendovi molti luoghi, io cui non fi pagi- 
no nè decime, nè quartefe , e alcuni , in. cui G 
pagano d’ una cola , e noo d’ un’ altra . Non 
per quello però ne fe^ue , che i Miniiiri della 
Chiefa fieno defraudati del loro congruo mante- 
pimento i ma intanto non G pagano a quelli le 
decime, perchè per atrra via lon provveduti - 
La radice , da cui nafee 1’ obbligo di pagar le 
decime , dice S. Tommafo ( Ib. a. ) , è fonda- 
ta (opta il giucche hanno l miniiiri della Cbie- 
fa di efigere le cole temporali , amminiGrundo 
elfi le Ipirituali . Se quefio dunque viene loro 
fSmmÌQiftrato con altri mezzi, o perchè ia Chie- 
fa ba le fue podeffiooi , i fuoi centi, o altri e- 
indumenti , cefla io tal cafo l’obbligo di paga- 
ie ad edì le decime. Che fe poi inalcuniluo- 
gbi fi paga ai Parrochi noo- la decima , ma il 
q usitele, e d’un prodotta della lena , e oood’ 


un altro , quedo viene , perchè tale è il conta- 
rne , ballando quedo folo per un congruo ed o- 
nefto (ofltntamento degli Iteflì Mlniflri . Quin- 
di conchiude I’ Ange'ieo Dottore, che le deci- 
me fi debbono pagare fecondo le ufanze ìegitft- 
mjtnente introdotte net pedi, e fecondo I’ in- 
digenza dei Miniftrì della Chiefa : Òttima feu 
zt, -ri vm eoufueiudinrm regioni! , Or indigenttam 
Mmiflrorum fotveada futi . 

ti. Che fe poi voi dite, che effendo le deci- 
me dovure ai Minidri della Cbiefa, che hanno 
ia cura delle anime, perchè fervono loro di onc- 
Go fodentamento , dovrebbe celiare quell’ obbli- 
go di pagare a que* Parrochi , che av.ndo molti 
beni patrimoniali , ed effendo per quelho abboo- 
devolmente provveduti , farebbero ad effi fuper» - 
due . Kifponde anche a quella difficoltà S. Tom- 
malo ( q. 87. *t, ad r. ) , che lebbene alcuni 
Parrochi , ed altri Ecdeliadici abbiano molti be- 
ni patrimoniali , e fieno abbondcvolmeore prov- 
veduti , ciò nnn ubante ù debbono loro pagare 
le decime dai Parrocchiani . E ia ragione del 
Sunto fi è , perchè nella legge di grazia li debbono 
pagare le decime- alle per lune Ecclefìaftichc , noo 
iolamente perchè lervan loro di fodentamento , 
eh' è il fine principale, ma anche p-.rcbè con. 
effe abbiano modo di poter far limoGnaai poveri t 
della loro Parrocchia , e per quello cencbiudc- 
il Santo , non fono fuperfkae , ma neceflarie : 

£» ideo non fuperfiur , Jed nrceffana . Farà però- 
ottima cofa il Parroco heneltanre e ricco, le ri- 
metterà alle perdane povere dell* lua Parrocchia 
il debito di pagargli le decime . imperciocché 
s’è tenuto a tur limolina ai poveri di ciò, che 
fopravanza al fue manten-memo , a chi megli» 
può farla, che a quelli della tua Parrocchia P 
Debbono però quelli avvertire , che quanto fan- 
no per dir i Parrochi , è una Ito ofina, ed ooa gra- 
zi , celiando Tempre ad edì l’obbligo di pagarle . 

la. Mi ebe farebbe, fe in vece di foccoirere- 
i poveri di ciò , che fopravanza al loro mante- 
nimento, voi replicare, vi fodero Eccbefiaftici , 
che l’ impiegalTero in ludi, in giuochi , in ba- 
gordi , o in altri ufi vani ed inutili 1 In rat ca- 
lo correrebbe a noi il debite di pagar loro le- 
decime, o il quartefe? lo viri! por d 0 cheque- 
do è punto, che non rocca » voi il trattarlo . 
Non tocca a voi invelèigare, qual ufo facciano 
i EcclcfiaGici dei beni delia Cbielo. Quando 
quelli fono per afeendere all' Altare dicono il- 
Salmo (4*.) / udita me Deut', a Dio folo duo- 
que è rilervato il giudizio delie perfone di Chie- 
Iz, e non a voi . Quelle fono p. rione, che han- 
no cognizione perfetta de’Sacri Canoni , i quali 
vietano affoiuta mente agli Ecclefiadici d’impie- 
gare i beni di Chiefa in tuffi, in giuochi, in 
bagordi , e in altri ufi profani . Sanno tatti ciò , 
che dice ad ogni EceleGadico S. Bernardo : Ti fi 
concede , eie dell' stilare, die' egli , vai a diri , 
dei beni della Cbiefa tu poffa 0 ueflamente vive, 
re, non perché di effi tu abbi a Jcralacquare , e 
divenir prtfontm/n , ed invanirti , perché tu ab. 
bi a procaiciarti per tuo »/o vagii e Juperbi de. 
Jlrurt , briglie dorale , felle dipinte , e fprnni mar. 

geo- 
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lemmi, finalmente inno tib, eie, oltre il necef- 
/ano nino , e un {empiite ve {ito tu ritieni dei be- 
ai della Cbiefa , non è tuo , l una rapina e 
un facrilegio . Tutto quello, dilli, fanno gli 
Ecdefialìici , e con quclis tenore dovete fup- 
porre, che regolino la loro ? ita e cortami . Che 
le anche in qualche cola devialTero da elio , a 
voi non oliarne tocca a pagar ad edile decime, 
per non cadere nel già condannato errore di 
Wideflo . 

ij. Finalmente voi dite: fe le decime & pa- 
gano ai Minillri della Cbiefa per l’amminilira. 
xione de’ Sagramenii , e delle altre cofefpiritua- 
li , perchè fi pagano in tanti luoghi ai Capitoli 
delle Cattedrali , o Collegiate, o a’ Monalterj , 
molti de’ quali non hanno cura di anime , eJ an- 
che a perione laiche, che non poltono averle 1 
Anche a quello rifpondo , che (ebbene alcuni 
Capitoli , e Monallcrj non hanno cura di ani- 
me , ha potuto non ollante la Cbìela adeguar 
con ragione ad edì il ius di alìgere le decime , 
adir, ehi fervendo fedelmente a Dio , e cantando 
giorno e notte le divine laudi pollano placare I* 
ira di Dio, e rirar (opra rotto il popo'o la co-' 
pia delle fue benedizioni, e delle fue graale, e 
perchè di ciò, che (opravanaa, pod-ino far ii- 
tnofina ai poveri . E per fueflo, dice S. Pier 
Damiano ( l* 3. Ep. 14. ) , molto volentieri veni- 
vano conferite le decime ai Monafter/ , perchè i 
Monaci pii degli altri erano liberali coi poveri , 
difinbuendo ad ejjt /ih copto/ c limoline. Quanto 
poi ailc decime , che li pagano alle perfone lai- 
che , due cofe , dice S.Tommafo ( liid.a. j.), 
fi debbono cor.liderare ; il ju> di ricevere le de- 
cime , e le cofe , che li danno, e fi ricevono 
(otto nome di decime . Il ius di ricevere le de- 
cime , è una cola Ipirituale , e quello non può 
convenire, che alle perfone di Chief»; ma le 
cofe, che fi danno (otto nome di decime fono 
cole materiali, e quelle pollone convenite anche 
olle perfone laiche. Pub dunque la Chicfa , ri- 
ftrvato il ius a’ tuoi minillri, concedere anche 
a perfone laiche , che pollano rifeuotere le de- 
cime. Casi in alcuni luoghi le badare in feudo 
a’ faldati, in premio d’ averla di fefa contro de* 
fnoi nemici. Cosi le ha concedute ad alcune no- 
bili famiglie, per aver predato beoefii» (ingoiar! 
alla Cbiela medefima . Quando poi a rati perfo- 
ne fono legittimamente devolute , comanda il 
Santo Concilio di Trento, che fi paghino inte- 
ramente , come alle Chicle , e alle perfone dì 
Cbiefa (Seff. J5. c. ti. ). Coocbiudiamo perciò 
da rutto il già detto . Quando fotte nome di de- 
cime venga un congruo lolìentaroento per i Mi- 
niflri dellaCbiefa, quello e loro dovute per pre- 
cetto naturale e divino. Che le poi venga la de- 
rermìnazioue della decima pane dei fratti del- 
ia terra , 0 di altre cofe , i un comandamento 
della Cbiefa . 

14. Reità ora ad efaminare dì quali cofe , e 
da chi quelle decime prefcrftte dalla Cbiefa pa- 
gare fi debbano. Al primo rifpondo, che le de- 
cime , iafeiare da parte tante altre di vifioni , al- 
tre lotto prediali , e olite petfonoli. Lt prediali 


fono la paratone di que’ frutti , ebe fi ricavano 
dalla tetra , tome biade, olio , vino e fomiglian. 
ti. Le perfonali fono la poraione di ciò, cheli 
guadagna coli’ indolirla , e colla fatica ; come 
col meno della milizia, delia caccia, della pe- 
lea , col negoziare, coll’ infegnare le arti , o le 
fetenze, coll’ efercitare l'uffizio di Procuratore, 
di Avvocato, 0 di Giudice , e fomigiianti . Di- 
co dunque, che fecondo la regola sdegnata di Co- 
pra da S. Tommafo , vai a dire, fecondo il co- 
fiume legittimamente introdotto o preferirlo , 
e fecondo l’ indigenze de’ Sacri Minillri, lì deb- 
bono pagare le decime cosi de’ beni prediali , 
carne, dove vi folTe l’ ufanza di farlo, delle per- 
fònali . E quelle decime fi debbono pagare da 
tutti i Crilliani , che hanno ricevuto la grazia 
del S. Battefimo ; quando non avellerò qualche 
particelar privilegio, che gli efentaffe, E que* 
Ilo è chiaramente elprelTo nei Sacri Canoni , ed 
è dottrina di tutti 1 Canonifit e Teologi ( fra 
con . ex tran. Et e. a nobis de Deci mi 1 ) . 

1;. Quelle decime, parlando delle prediali , 
perche u perfonali fi pub dire, che fieno anda- 
te del tutto in difufo, fi debbono pagare di 
quelle biade, e di quei frutti , che fi fono rac- 
colti , e quello fi dee fare da tetro il cumulo , 
fenza detrame le Ipefe, che fi fon fatte nel fe- 
lzi tu re , e nei coltivate la terra, o nel racco- 
glitrli . Si debbono pagare Cubito che le biade, 
o altri frutti li fono raccolti , nè fi pub fenza 
colpa notabilmente differire. Si debbono pagare 
fecondo quella p rfezione delle biade o frutti , 
ebe Dio ha mandati , c che fi fono raccolti ; 
e chi volelfe dare il peggiore , imiterebbe Cai- 
no, che operando rn tal guifa fi tirò dietro I’ 
eterna riprovazione. P gare le decime, confide- 
rate come il maotenimenr» ile’ Sacri Miniflrs 
della Cbiefa, è un arto ui g'ufiiiia .- e in un 
fermene, che viene citato anche nei fieri Ca- 
noni , coave dice S. Agallino ( de Decim.esr tabe 
16, y. I. c. Decime) , ma che ora 6 tiene ef. 
fere di S. Celarlo Arclatcnfe, fi dice efprelfa- 
menre, che pagare le decime è un debito, e 
che chi rìcufa di farlo , è un invafore degli al- 
trui beni, tenuto alla redimitone : Decima enim 
e » debito reguitumut , & fui eat dare neiuerit , 
tei alienai mvafit. Se poi fi coofiderano come 
offerte, che fi fanno a Dio i* ricognizione del 
(uo lupremo dominio, è un atto di Religione. 
Dal che ne fegue , che chi defrauda le decime, 
commette un peccato e d’ ingiuflizia , e di fa- 
crilegio i per.hè pecca e contro la giuAizia e 
contro la religione . E perciò la Cbiela confide- 
rà quello delitto sì grave fino a fulmiurc lo 
temenza della (comunica (opra dì quelli , ebe 
non pagano , o impedifeom» altri , che paghino 
le decime, come fi ha in molti Concil), e ul- 
timamente in quello di Trento » da cui nou 
polfooo ellere afloluti , che dopo aver fatta l’ 
intera foddisfazione ( e. ìz. Stff. 15. ). 

16. Giacché dunque con tanto rigore, e lot- 
to si grandi pene ci viene impollo di pagare le 
decime, non vi fia alcuno da qui innanzi , che 
icauchi da quello dovere. SI, Crifliaoi miei ca- 
tta 



IFTRVZ. LXXmi Si efponc U Comuni, detti Chiefa, tc. 
ti, voi dovete tffier perfuafi , che quanto avete predo alcuni , che pili fi trafcur] di pagare » 
sei Mondo , tutto ì dono, di Dio ,. e fe la terra, quanto le decime . hi fa tutto il polfibie per 
produce a volito favore le biade e gli altri frut- fottrurfene e defraudarle io tutto, o almeno ira 
ti (urto viene da Dio. Onorate dunque Dio parte. E taluoi acciccari dall* interrile e dal Pa- 
della voftra (oliane* , e dategli le primizie di variala vivooo in tale flato Tenta fctupolo e 
tutti i fruiti, che ricavare, dice lo Spirito San- fenza rimarlo. Ma credono forfè con quefa, 
to nei Proverbi (3. A, ut.). E nell’ Ecclefialli- mezzo di avvanugguifi? Oh quanto «’ t ng3 ane- 
to (c. 35. ) date , dice , con anima lieto ciò., no ; per. he anzi quello ò il mezzo, pii» erdina- 

che fate per la gloria di Dio h tema (cernirne rio, he li riduce ad una t Iberna poverrìc mi- 

giammai la quantità pjvlcritta.' In' tutto ciò , feria ! E quanti ne fono, infelicemente ridotti f 
cbf dando a’ fimi. Mrniflri, date, a Dio, fatelo tp. Voi già odi (le , chea chi paga con pron- 
eon faccia allegra e con piacere , e con gioia, tezz* le decime , Dio promette la fua celefle 
fantificare le voUre decime . Ma che vuol di- benedizione,. e l’abbondanza d’og/ti cola ; ma. 
te, chiederà alcuno , farti ficare le decime? Vuol a chi ma oca , minaccia la divina lua maledizìo» 
dire fepararie da tono dò , che fi i raccolto, ». ne e la penuria Ir 1*. fin* rea ver mal tallii e. 
« per mano de’ fuoi MiniAtt offrirle a Duo c flit, dice per bocca dello DdTo Malachia ( 3. X- 
ira fate quello con ilarità , con prontezza per- £ fopra quanti cade quella, maìed zione e s ac- 
che hitaicm dai bum , dice l’ApoOolo ( z, C or, fio- galligu , e. come (pedo a’ noflri giorni ! Le. 
9.), dtljgti Deus . Finalmente, ptofiegue lo Spi- pioggie non pili vengono a fuo tempo . Ora far- 
ri to Santo, avendo da Dio ricevuto ogni cola, no. troppo abbondami , e cagionano le r.ooda- 
datcgli con buon occhio quella porzron , che zioni ,. cimpedilcono , che non vengano alla do- 
vi chiede . Ma che farà poi Dio per comfpon. vura maturità le biade • i fruiti . Ora pattano, 
dcrvi ? Ah! che [>0 è infinitamente liberale, e i meli interi lenza che cadano dal cielo e la. 
moltiplicherà pi «.volte i vofiri prodotti .. Riein* liceità ioaridilce ogni cola. Ora i turbini na- 
si era di biade i voliti grana), e di vino le re- dicano gli arbori, ora le grandini tolgono ogni 

gre cantine. fgeranxa di raccolta. Chi ne ailtgna nnacagio- 

17. Ma quello , che più d’ ogni altracofado. ne , chi so v alrra . Ma voi efarainate un poco 

vrtbbe flimolare tutti a pagare le decime eoo fe fi manca dì pagare le decime ,. oppure non li. 

ilarità e con prontezza,, h quanto dice per hoc- pagano gluOamenre ,. e coochiudete fenz’ 1 al- 
ca Uvl Profeta Malachia (r. 3, 10.): Pori alt ,. tro , che quello à un editto. delle divina male- 

dice Dio, fe decime nel mio grana/? , riunir, dizione, e un galli go , eoo cui Dio punifee U- 
ibi nella, mia tafa il tilt thè dee fervile per. ai tale mancanza .. Dio manda tante volte le 
mantenimento de’ miei mimflri ; e falepoi jperjen guene,. e permette ,. dice nel; citato Sermone S- 
%• di. me , fg non fari. per. cotrifptndtrtu fin», ad Celarlo , che ru abbia a dare ad un avido ed em- 
aprire le cntctorc del Cjelo fino a diffondere ft- pio faldato quello,, che non bai voluto dare al 
pra di vai ogni benedizione, fin a ricolmarvi d’’ Parroco e alla Chìela. Dabit impi», militi , ? *od. 
ogni cofa. eoa latta f abbordarne Se farete qnt- non vii dare Sacerdoti . I noli ri maggiori ab- 
ile allontanerà, tatto tiì>, ebe faieffe riamare , e- bordavamo d’ogni cofa , dice S. Agollrno, per- 
g naflart i feminati, e 1 fratti della vtfira terrai; chi con puntualità pagavano, le decime. Ma, 
non faranno, mai Jlerili le vtftre vigne .. Tane le eflendo mancata quella divora prontezza » foco. 
genti, vi chiameranno felici , e la vofira faraona, fuccedore mille calamità, e di (grazie criminali ,. 
terra defiderabile . Quelle fono parole di Dio,, mancanze d’ eredi ,. «flinzioni di famiglie , cofic- 
e tutto quello a chi paga le decime promette che fi ò impadronito il Fifco di- ciò, che G è 
U Dio degli efercjti. Può, darfi , Criltiani , un negato a Collo : Hoc rollìi fi/ent , quid non ac 
Dio più. liberale, e piò. cottele del. nofiro f Chi- ecptt. Chriflni C In- eap.. Majtret 16. 7.7.).. ioi- 
de qpi innanzi non vorrà pagar con prontrzu. parate dunque , Crifiiaei dal già detto,, quali 
I» decime alla Cbigia, e ai fuoi Miniuri ,. giac eiler debba, in quello particolare la voiira- con- 
ahc queflc impegna. Dio a ricolmarlo di tanti, dotta,. Chi avelie finora mancato dal pagare I» 
beni ? Chi vetrài mancare ì> decime, adempia da qui ioaanzi fedelmente a. 

18. Eppure, da tanti e tanti fi manca . E tote quello fuo debito : chi folle flato negligente , 
lo che fi fappia,,cbc vi ò quello comandamen- Ita pronto e- folle cito a farlo; che io tal guifo 
to della Chiefa, e una (fretta, obbligazione di a. fcanletà que’ gallighl che Dia faerice addof- 
dempierio ; tuttoché S. Tommafo ( q, eadem. a,. fo.ai negligenti c mancanti, e fi farà, partecipe 
S. ad 4, )■ anteponga li pagamento delle decime dì quei prein) e di quelle grazie, che nella pre- 
* qualunque altro. debito, e perfin a quello di lente e. nella futura vira difatnl* a quelli , che 
pagare le mercedi agli opera j , la mancanza db con. alacrità ed eùrtezza enervano 1 fuoi Co- 
eui t un peccato, eie grida vendetta al Tribù- mandamenti,, e quelli della. Santa Chiefa fua. 
naie di Dio : ciò non oliarne non. vMia cofa. Spola. 
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